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^'r— wa  Socitià  Italiana  (T Igiene  è:  e  tosto  si  mette  all'opera.  Un  Giornale 
?  non  solamente   è  necessario   per   mostrare   ciò  che   essa  faccia,  ma 
altresì  per   raccogliere  gli   studj    che   intomo  ad  argomenti   di  pubblica  e 
privata  igiene  vengono  fatti  fra  noi,  e  tenerci  insieme  informati  del  lavoro 
delle  altre  nazioni,  acciocché  al  nostro  quello  sia  riscontro  e  complemento. 
D  Giornale  sarà  insieme  misura  delle  forze  di  cui  può  disporre  la  So- 
cietà, e  segno  deiraccoglimento  che   riceve  T opera    sua:    che,  se    questo 
mancasse,  o  quelle  non  apparissero  proporzionate  al  bisogno ,    la    Società 
non  avrebbe  più  ragione  di  essere.  Ma    dopo    gli   autorevoli    e    numerosi 
^fifragi  che  n'avemmo,  non  possiamo  credere    possa  ora  venirci  meno   la 
benevolenza  del  pubblico,  siccome  confidiamo  che  di    là  donde    ci  venne 
animo  al  proporre,  venga  insieme  aiuto  per  dare  alle  proposte  effetto. 
E  questo  ha  da  essere  quale  oggi  si  conviene  ad  opera  scientifica. 
Lasciate  da  parte  le  vacue  declamazioni,    le   astratte    generalità,    sovra 
quistioni^speciali  s'aggirerà  soprattutto  l'esame,  l'osservazione,  l'esperimento 
nostro  ,    ponendo  in  ciò  tutta  quella  diligenza  e  finezza ,  che  oggi  giusta- 
mente s'esigono  nelle  indagini  naturali.  Ma  l'Igiene   è  scienza  applicativa, 
e  dai  più  elevati  argomenti  scende  a'  più  umili,  se  luniltà  vi  sia  nell'occu- 


I 


Digitized  by 


Google 


parsi  di  tutto  quanto  riguarda  la  prosperità  fisica  de'  popoli  e  degl'  indivi- 
dui :  pertanto  il  nostro  Giornale,  pur  serbando  carattere  scientifico,  servirà 
non  solamente  a'  medici,  ma  anche  agl'ingegneri,  agli  amministratori ,  agli 
industriali  e  cosi  via  via,  perchè  appunto  dovrà  toccare  materie  in  atti- 
nenza all'edilizia,  alle  leggi ,  alle  industrie ,  alle  condizioni  del  lavoro ,  ad 
ogni  fatto,  in  somma,  alla  sanità  relativo. 

Un*  opera  periodica,  per  la  natura  sua  analitica,  non  può  che  addurre 
materiali  a*  maggiori  lavori;  nondimeno  anche  in  quelli  eh'  essa  raccoglie 
può  aversi  (e  così  faremo  che  abbiano)  la  comprensiva  pienezza,  ch'è  pro- 
pria delle  monografie.  E  però  procureremo  che  anche  le  riviste  e  recensioni 
nostre,  piuttosto  che  sminuzzate,  abbraccino  i  parecchi  articoli  che  si  ri- 
feriscono al  medesimo  soggetto:  di  tal  modo,  ed  a  cagione  dei  raffronti , 
meglio  si  potrà  esercitare  quella  critica  tanto  necessaria  al  vero  progresso 
della  scienza.  La  quale  si  muove,  si  svolge  e  va  innanzi  perchè  giusto  può 
puntare  il  piede  su  la  base  che  le  hanno  preparato  gli  studj  anteriori,  eil 
ha  l'ammaestramento  del  passato:  ond'è  che  noi,  premurosi  nel  seguire  i 
passi  della  scienza,  non  saremo  mai  si  dimentichi  della  storia  da  reputarla 
affatto  nuova,  o  progenie  senza  madre. 

Al  nostro  buon  volere,  al  retto  proposito  risponda  l'opera  ed  il  favore- 
altrui  :  allora  saremo  sicuri  che  il  Giornale  della  Società  Italiana  (f/gicnc 
potrà  mettersi  a  lato  de'  consimili    che  fanno  onore  alle  straniere  nozioni. 

Per  il  Consiglio  di  Direzione  della  Società  Italiana  d* Igiene, 

Il  Presidente 

A.  CORRADI. 

Il  Segretario 
G.  Pini, 
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PARTE  PRIMA. 


MEMORIE   ORIGINALI. 


DELLA 
SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE  E  DE' SUOI  INTENDIMENTI  (0. 

Gentili  Signore,  Onorevoli  Signori  I 

Se  l'opportunità  è  principale  condizione  perchè  le  nuove  istituzioni  met- 
tano stabile  piede  e  s'accrescano,  noi  possiamo  bene  sperare  dell'avvenire 
<ii  questa  nostra,  che  ora  qui,  non  con  pompa  di  cerimonie,  ma  con  la 
modesta  solennità  di  chi  si  accinge  ad  opera  importante,  inauguriamo. 

E  per  vero,  una  Società  d'Igiene  è  in  Italia,  meglio  che  opportuna  od 
utile,  necessaria,  non  per  far  riscontro  a  ciò  che  si  fa  altrove,  bensì  per 
soddisfare  ai  bisogni  che  trae  con  sé  lo  svolgimento  delle  industrie  e  del 
lavoro,  si  ricco  ne'  mezzi,  si  vario  nelle  forme  e  potente  negli  effetti.  Le 
stesse  condizioni  dell'odierna  società,  per  tanti  modi,  se  non  nuova,  diversa 
i^l'antica,  e  da  quella  anche  di  neppur  un  secolo  fa,  hanno  aperto  altre 
vie  all'operosità  dell'Igiene,  le  hanno  imposto  nuovi  obblighi,  a  cui  dovreb- 
^0  pur  tener  dietro  maggiori  diritti  :  se  non  che  quelli  più  presto  si  fanno 
sentire,  che  questi  non  siano  concessi. 

Ma  quali  grandi  avvenimenti  sono  sorti  fra  noi,  si  domanderà,  che  reo- 
(iono  oggi  necessario  ciò  di  cui  per  tanto  tempo  facemmo  senza? 

Parecchi  ne  avvennero;  ma  basta  ricordare  quello  solo,  che  agK  altri 
sovTastando,  e  in  parte  li  comprende,  e  più  di  tutti  tocca  intimamente 
l organismo  stesso  della  società:    l'aumento,  voglio  dire,  della  popolazione. 

fi)  Discorso  del  Presidente  prof.  A.  Cjrradi,  letto  il  dì  29  dicembre  1878  nella  gran 
5ali  della  Società  Patriottica  e  dc^li  Artisti ,  in  occasione  della  inaugurazione  della  So- 
ciltà  Italiama  tfl^m. 


Digitized  by 


Google 


—  4  — 
Quest'aumento,  come  in  Europa,  è  pure  avvenuto,  se  non  nelle  stesse  pro- 
porzioni, in  Italia,  onde  che,  in  circa  ottant'anni,  di  7  milioni  se  n'accreb- 
bero gli  abitanti  (i).  L'eccesso  relativo  di  popolazione  in  confronto  al  so- 
stentamento, è,  come  ben  sapete ,  causa  cosi  profonda  e  generale  di  mise- 
ria, che  fu  reputato  il  peggiore  de'  più  grandi   flagelli;    esso   è    pure   una 
delle  più  potenti  cagioni  modificatrici  della  vita  dei  popoli,  siccome  quello 
che  li  sospinge  a  cercare  altrove  ciò  che  non  più    possono    trovare   nello 
spazio  prima  occupato  :  e  lo  spazio  nel  rispetto   economico  ha  limiti  più 
angusti  del  reale.  Il  prepotente  bisogno    tenne  già  intieri  popoli  nella  vita 
nomade,  ed  altri  costrinse  a  lasciare  i  luoghi  natii,  tramutando  l'emigrazione 
in  irruzione,  se  al  possesso  del  nuovo  pascolo,  o  del  migliore    sito    altra 
gente  facea  contrasto.  Non  occorre  qui  di  esaminare  se  esatto   sia,    come 
sosteneva  il  Malthus,  che,  mentre  i  mezzi  di  vitto  crescono  in  progressione 
aritmetica,  la  popolazione  aumenti  seguendo  la  progressione  geometrica;  e 
se  proprio  ad  ogni  25  anni,  quando  non  vi  siano  ostacoli,  la  popolazione 
si  raddoppi  :  il  Messedaglia  mostrava  di  dubitare,   siccome  altri  dubitò,  di 
tutti  questi  apoftegmi  (2),  ed  anche  testé  al  Presidente  della  Società  malthu- 
siana  di  Londra,  dott.  Drysdale,  venne  opposto  che  i  fatti  non  danno  ra- 
gione alla  teoria,  poiché  in  Francia,  mentre  la  popolazione  cresceva  del  23 
per  100,  il  frumento,  parte  principale  del  vitto,  aumentava  di  52;    e  così 
negli  Stati  Uniti  d'America  la  produzione  del  prezioso  cereale  in  vent'anni 
aumentava  di  65  per  100,  cioè  13  volte  più  che  il  numero  degli  abitanti 
nello  stesso  tempo  (3).  E  però  se  ne  vorrebbe  inferire  che  non  regge  nem- 
meno la  legge  fondamentale  del  celebre  economista  inglese,  che  la   popo- 
lazione cresca  più  rapidamente  che  non  facciano  i  mezzi  per  sussistere  ;  la 
quale  conclusione  ha  senza  dubbio  uopo  di  maggiori  prove    per  farla  ge- 
nerale, oltre  che  resta  a  vedere  quali  e  quanti    ostacoli    hanno    per    acci- 
dente impedito  che  la  popolazione  abbia  avuto    in    que'  due   grandi    paesi 
quell'incremento  che  per  forza  propria  può  avere,   e  che    autorevole    mae- 
stro in  cose  statistiche,  il  Wappàus,  valuta  possa  esser  tale  da  aver  quella 
raddoppiata  in  meno  di  24  anni  (4).  Ma,  in  ogni  modo,    1'  aumento  della 
popolazione   e'  è   e  prosegue  :    or  bene ,  abbiamo   noi   pensato  quanto    oc- 

(i)  Vedi  in  proposito  il  libro  del  De  Lavergne  :  De  tagriculture  et  de  la  population 
(Paris  1865),  e  la  memoria  del  dott.  cav.  Paolo  Predieri:  Di  un  funesto  errore  economico 
e  sociale  fin  qui  non  bene  conosciuto  e  del  miglior  modo  di  estirparlo  mediante  una  mi- 
gliore agricoltura  ed  una  piìé  scelta  ed  estesa  pastorizia  (Bologna  1865,  p.  24). 

(2)  Messedaglia:  La  scienza  statistica  della  popolazione,  Roma  1878,  p.  35  e  36  (^Ar- 
elùvio  di  statistica,  Anno  II,  Fase.  III). 

(3)  Vacher:  Le  doctrinc  de  Malthus  i^Gaz.  mèdie,  de  Paris  iSyS,  p.  564,  16  novembre). 

(4)  Wappaus:  Allge/f teine  Beo'ólkserungsstalistik,L.éi^zìg  1S59-61,  voi.  I,  p. 390-92. 
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correva  a   sì   grande   fatto?   Certo   non    ispetta  ali* Igiene  provvedere   alle 
necessità  dell'incremento  della  popolazione,    che    i    suggerimenti    debbono 
partire  da  altra  scienza,  ed  esser  messi  ad  effetto  per    chi    ha  il   governo 
dello  Stato;  ma  e  questo  potrà  operare,  e  l'economia    politica    consigliare 
da  per  loro,  senza  la  guida  di  quell'  Igiene,    che  si    prefigge    appunto   lo 
stadio  di  tutte  le  condizioni    che    valgono  a  mantenere  la    salute,    a    far 
prospera  la  vita  fisica  e  migliorare  la  morale  degl'  individui  e  dei  popoli  ? 
E  per  vero,  da  qualunque  parte  riguardiate,  e  in  qualsiasi  modo  provve- 
diate, voi  avete  sempre  l'obbligo  indefettibile  di  render  innocuo  il  lavoro  alla 
vita,  siccome  questa  va  al  lavoro  conservata  ;  condizioni,  entrambe,  che  sol- 
tanto con  r  Igiene  o  per  via  dell'  Igiene  possono  essere  adempiute.  Il  lavoro 
di  sua  natura  può  essere  dannoso,  nocive  essendo  le  sostanze  intorno  cui 
opera;  tal  altra  lo  diviene  in  forza  delle   circostanze  di    stagione,    di  am- 
biente e  di  luogo,  in  mezzo  alle  quali  esso  si   compie;    od  anche    perchè 
sproporzionato  per  la  durata  e  l'intensione  alle  forze  dell'  operajo,  perchè 
impone  positure  che  angustiano  il  respiro  e  la  circolazione  ,  perchè  toglie 
la  libertà  de'  movimenti,  irrigidendo  nell'inerzia  alcune  membra,  spossando 
le  altre  nella  continua  fatica.  La  divisione  accresce  senza  dubbio  la  potenza 
finale  del  lavoro;  ma  allora  che  essa  riduce    ciascun    uomo    ad   un    moto 
unico  ed  uniforme,  reca  impedimento  al  regolare  sviluppo ,    si  delle  varie 
parti  del  corpo,  come  dell'intelligenza.    Ora  tutte  queste   cagioni   d'insalu- 
brità o  di  nocumento  non  possono  essere  rimosse    dalla    sola    meccanica, 
dalla  sola  scienza  tecnologica  od  economica  ;  non  vedendo  nell'operajo  che 
Bna  macchina  in  movimento,  e  misurandone  con  la  stessa  stregua  lo  sforzo 
e  l'effetto,  il  lavoro,  anziché  durevole  sorgente  di  produzione,  diviene  causa 
di  malsania,  e  di  danno  alla  pubblica  prosperità,    di    cui    dovrebbe   esser 
fondamento.  Ma  il  lavoro  in  parte  è  mezzo  per  avere  di  che  sostenere  la 
vita,  ed  in  parte  procaccia  la  materia  stessa  del  sostentamento. 

Ora  questa  materia  è  dessa  sufficiente?  La  produzione  n'è  accresciuta 
corrispondentemente  alla  maggiore  popolazione?  Abbiamo  noi  tratto  dalla 
terra  tutto  quanto  può  darci ,  e  tutte  le  terre  nostre  sono  rese  fruttifere  ? 
Mai  no  !  Oh,  quanta  parte  ancora  dell'Italia  nostra  attende  l'aratro  che  ne 
ecciti  la  fecondità,  quanta  ne  resta  da  purificare  dalla  malaria,  da  redimere 
dal  corso  licenzioso  delle  acque  !  Il  Malthus  domandava,  e  cosi  domanda 
oggi  pure  la  Società  che  da  esso  s'  intitola  ,  la  limitazione  volontaria  della 
popolazione:  se  non  che,  dall'imprevidenza  delle  moltitudini  può  pretendersi 
ìin  freno  morale,  affatto  individuale,  e  in  contrasto  con  il  più  espansivo 
de' sentimenti  ?  Prima  di  farci  apostoli  di  questa  sistematica  diminuzione, 
•i  qualf  riescirebbe  pericolosa  per  uno  Stato  quando  non  fosse  di    regola 
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anche  per  gli  altri  Stati  almeno   i  più  vicini,  propugnarne  tutti  i  modi  per 
rendere  maggiormente  fruttifera  Tagricoltura,  e  per  assoggettare  quel  suolo 
che  ancora  non  ne  sente  il  governo  (0    E  noi  abbiamo  in  Italia,  secondo 
i  compu.i  del  Pareto,  da   1,088,961   ettari  di  terreno   paludoso  (2). 

Largo  campo  quindi  agl'idraulici  di  far  prova  di  loro  valentia,  non  tutti 
i  terreni  paludosi  potendo  per  lo  stesso  modo  venire  bonificati  ;  d' altra 
parte  spetta  all'Igiene  l'indagare  le  particolari  circostanze,  in  mezzo  alle 
quali  sorge  la  malaria,  di  suggerire  i  provvedimenti  per  essa  combattere, 
o  ad  essa  resistere.  Cotesta  lotta  con  Vaere  nimica  è  una  delle  maggiori 
che  l'uomo  possa  sostenere  ;  nò  l'antichità  meglio  seppe  significarne  le  dif- 
ficoltà, che  facendone  un  trionfo  dell'eroe,  simbolo  della  forza.  Le  solleci- 
tudini per  ridare  l'antica  prosperità  alla  costa  marittima  dell'  Etruria  non 
furono  sterili  d'effetti;  ma  l'impresa  grandiosa  e  benefica  non  può  rima- 
nersi incompiuta,  che  altrimenti  si  perde  il  fruito  del  già  fatto  con  tante 
spese  e  fatiche:  così  l'avviato  prosciugamento  delle  Paludi  Pontine  andò 
perduto,  perchè  altri  non  ebbe  il  coraggio  o  il  modo  di  continuare  quello 
che  Pio  VI  avea  cominciato.  Ond'è  che  assai  ci  dobbiamo  rallegrare  che 
ora  siasi  per  voto  dei  deputati  della  nazione  stabilito  di  riprendere  Yopera 
immortala  gloriosa,  infinita,  come  la  celebrava  il  Monti  nella  Feroniade,  di 
dare  salubrità  a  quelle  terre,  dove  gl'infelici,  che,  stretti  dalla  fame,  vi  vanno 
ad  accattar  pane,  trovano  la  febbre  e  la  morte.  Auguriamoci  altresì  che 
il  bell'esempio  dato  da  munifico  patrizio,  prosciugando  il  lago  di  Fucino, 
possa  avere  imitatori. 

Insistendo  su  questo  punto  di  volgere  principalmente  le  forze  economi- 
che all'agricoltura,  non  solo  si  seguiranno  le  peculiari  attitudini  d'Italia, 
provvederassi  alla  necessità  urgente,  come  diceva,  di  avere  il  necessario 
equilibrio  tra  le  sussistenze  e  la  popolazione,  ma  si  rimoveranno  i  pericoli 
che  sovrastano  alla  società  (3);  la  quale,  non  giova  dissimularlo,  è  pro- 
fondamente travagliata,  sente  bisogni  che  se  in  parte  sono  fittizj,  in  parte 
sono  reali,  ed  a  cui  male  può  soddisfare.  Sarà  quello  altresì  il  modo  di 
fermare  la  popolazione  rurale,  e  di  trattenerne  l'onda  ognora  crescente  verso 
le  città  o  straniere  contrade. 

(i)  Sulle  bonificazioni,  risaie  ed  irrigazioni  del  Regno  d'Italia.  Milano  1865,  p.  220. 

(2)  n  De  Lauvergne  scrive:  «  Le  genre  humain  n'a  encore  cultivé  que  le  dixième 
du  monde.  Ce  dixième  lui-mérae  pourrait  porter ,  s'il  était  bìen  traile,  beaucoup  plus  qu'il 
ne  produit,  et  cependant,  sur  presque  toiis  les  poiiits,  les  subslstances  font  défaut  aux 
besoins,  ìci  parceque  la  population  regorge,  là  p.ircequ'elle  manque,  partout  parceque  le 
U'avail  de  l'homme  n'a  pas  eu  jusqu'à  présent  assez  de  puissance.   »  (Op.  cìt.,  p.  84). 

(3)  ■  J'espère  enfin  qu'on  sentirà  la  nécéssité  de  détourner  le  moins  possible  les  capi- 
taux  de  l'agrlculture.  Dieu  veuille  que  l'intensité  du  mal  amène  une  réaction  1  »  (De  Lau- 
vergne, Op.  cit.,  p.   102). 
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Ma  per  fermare  la  popolazione  rurale  conviene  che  noi  le  assicuriamo 
la  stanza,  siccome  l'alimento  ed  il  lavoro,  innocui  alla  vita;  se  non  che 
il  migliorare  la  condizione  del  colono,  il  rendere  meno  insalubri  alcune 
coltivazioni,  quale  quella  del  riso,  non  può  essere  effetto  che  d'una  serie 
di  provvedimenti  consociati  igienici,  economici,  agrarj  :  non  altrimenti  che 
nello  stesso  modo  può  esser  vinta  la  calamità  della  pellagra,  la  quale  è  si 
grave  e  prolifera  di  tristi  conseguenze ,  che  più  d'ogni  altro  guajo,  sebbene 
siano  tanti,  esige  pronto  e  valevole  soccorso. 

Non  è  soltanto  in  maremma,  o  nelle  paludi  la  malaria:  la  città  n*  ha 
essa  pure  una,  la  malaria  urbana,  la  quale,  tra  gli  altri  malori,  fomenta 
le  affezioni  scrofolo -tubercolari,  ormai  da  considerarsi  tra  i  morbi  popolari 
permanenti  ;  i  cui  effetti  appajono  meno  gravi  rispetto  agli  altri  transitori 
od  epidemici,  forse  solo  per  ciò,  che  silenziosi  e  tardi  procedono,  e  con  le 
insidie  del  prender  poco  per  volta  coprono  la  ferità  di  loro  natura,  mag- 
giormente temibile  per  ciò  che  trapassano  con  la  generazione ,  ed  attossi- 
cano in  certa  guisa  la  vita  stessa  nel  suo  germe.  Ebbene,  contro  questi 
mah'  qual  altro  sussidio  migliore  del  profilattico  ? 

E  parimente  non  è  profilassi  quanto  istantemente  si  domanda  contro  la 
pazzia,  il  suicidio,  il  delitto,  l'esposizione  degl'infanti,  contro  in  somma 
quelle  malattie  che  dir  possiamo  morali?  E  se  in  si  fatta  cura  v*  hanno 
parecchi,  il  medico  e  l'igienista  hanno  pure  il  loro  posto,  che  i  turbamenti 
della  mente  e  dell'animo  non  sono  sempre  pure  affezioni  psichiche  o  mo- 
rali, bensi  molte  volte  legate  a  lesioni  corporee,  e  da  esse  eccitate  o  fatte 
più  gravi. 

Quanto  ho  detto  è  più  che  sufficiente  per  mostrare  la  necessità  che  \  I- 
giene  abbia  parte  nella  pubblica  amministrazione,  per  tutto  ciò  che  ha  at- 
tinenza alla  salute  del  popolo,  ed  alla  fisica  sua  prosperità.  La  quale  con 
amoroso  passo  dev'esser  seguita,  cominciando  dalla  culla,  fra  mezzo  le  di- 
verse età:  e  cosi  l'Igiene  invigilerà  che  il  lavoro  non  sia  nelle  officine 
sproporzionato  alla  tenera  età  del  lavorante  ;  che  l'istruzione  precoce ,  so- 
verchia o  disadatta  non  offenda  nella  scuola  lo  sviluppo  fisico.  Ma  e  nel 
governo  degl'istituti  di  beneficenza,  dal  semplice  ospizio  all'infermeria,  come 
in  quelle  altre  case  di  dolore,  che  sono  il  manicomio  e  la  carcere,  credete 
voi  possa  fare  tutto  da  sé  l'amministratore  con  i  suoi  conteggi,  il  filantropo 
con  il  fervore  della  carità,  il  magistrato  con  i  regolamenti ,  le  discipline, 
il  timore  e  i  castighi?  No,  di  sicuro:  assai  cose  potrebbesi  dire  in  propo- 
sito, per  conchiudere  come  la  beneficenza  nel  sorreggere  e  nel  largire ,  la 
giustizia  nel  dare  ragione,  nell'assolvere  o  nel  punire,  hanno  da  esser  gui- 
date dalla  conoscenza  dell'uomo  nel  suo  essere,  nelle  sue  facoltà    e   negli 
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stessi  suoi  aberramenti.  Ed  oggi  che  ogni  edifizio  deve  rispondere  ad  un 
determinato  scopo,  come  Tarchitetto  potrebbe  non  consultare  chi  fa  studio 
dell'Igiene  non  solamente  per  gli  usi  di  speciale  ricovero,  ma  per  le  con- 
dizioni generali  della  dimora,  della  ventilazione,  dell'illuminazione,  del  ri- 
scaldamento, della  condotta  delle  acque,  dello  spurgo  delle  fogne  e  via 
dicendo  ? 

Ma  cotesta  vostra  Igiene  non  è  dessa  un  po'  troppo  inframmettente  ?  Se 
essa  sì  lagna  di  non  essere  abbastanza  chiamata,  altri  non  potrebbe  lamen- 
tarsi del  suo  invadere  nel  campo  amministrativo,  politico ,  tecnico ,  peda- 
gogico ?  Perchè  l'intromissione  dello  Stato,  che  pur  si  giudica  soverchia  se 
non  inutile  e  perniciosa,  nelle  private  faccende;  perchè  con  la  pubblica 
tutela  menomare  la  libertà  delle  persone,  scemarne  l'attività,  tarparne  lo 
spirito  intraprendente,  e  tórre  ogni  ragione  di  rispondere  delle  proprie 
azioni,  tutto  ricoprendosi  col  grande  manto  della  suprema  autorità,  che  as- 
soluta comanda,  ed  a  cui  soltanto  tardi  giunge  il  sindacato ,  che  talvolta 
pur  non  è  quello  della  storia?  Io  ebbi  già  occasione  di  respingere  siffatte 
accuse,  facendo  appunto  notare  che  è  bensì  vero  esser  in  mano  di  noi 
medesimi  il  conseguimento  della  salute  di  ciascuno,  l'incolumità  di  tutti  e 
per  conseguenza  la  floridezza  dello  Stato  :  e  ciò  adempiendo  ai  precetti 
dell'Igiene  privata,  la  quale  è  il  fondamento  e  l'anima  della  pubblica,  pro- 
cacciando che  abito  divenga  far  quello  che  innanzi  fu  suggerito  e  racco- 
mandato. Ma  pur  troppo  v'ha  tale  classe  di  persone  a  cui  l'Igiene  privata 
non  può,  almeno  generalmente,  tornare  profittevole ,  se  innanzi  l' Igiene 
pubblica  non  sia  largamente  praticata,  e  l'economia  politica  non  abbia  ri- 
soluto alcuno  de*  suoi  più  gravi  problemi.  La  carità  e  la  previdenza  dei 
maggiori  debbono  pertanto  necessariamente  supplire  a  quanto  la  miseria 
del  popolo  non  consente  di  fare  ;  a  quanto  i  consigli  di  lui,  talvolta  incerti 
e  spesso  erronei,  non  saprebbero  provvedere.  Né  altrimenti  che  il  Governo 
può  sancire  e  far  osservare  le  leggi  generali  di  sanità  e  di  medica  polizia, 
egli  solo  avendo  l'autorità  ed  i  mezzi  per  ciò  necessaij.  Quest'  ingerenza 
governativa,  soggiungeva,  senza  dubbio  non  ha  da  essere  maggiore  del  bisogno: 
né  una  soverchia  gioverebbe  all'Igiene,  la  quale  sa  che  a  correggere  gli 
errori  meglio  giova  il  persuadere  che  il  costringere;  che  la  civiltà  progre- 
disce per  virtù  d'istruzione,  non  per  violenza  di  forza  (0. 

Di  fatti  in  Inghilterra ,  negli  Stati  Uniti  d'America ,  dove  insomma  è 
maggiore  l'omaggio  al  Seif-Gouvertument,  non  è  sorta  potente  riazione  contro 
i  fallaci  argomenti  di  coloro  che  col  pretesto  di  non  far  ingiuria  alla  pri- 
vata libertà,  la  salute  di  tutti  vorrebbero  sottoposta    all'avara   cupidigia  di 

(i)  Deir Igiene  pubblica  in  /Eolia ^  ecc»  Milano  i868,  p.  351. 
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alcuni,  o  abbandonata  alla  distruttiva  licenza  delle  turbe?  Né  nell*  Igiene , 
uè  in  noi  v'  ha  la  temuta  tendenza  ad  invadere  il  campo  altrui  :  se  taluno 
volle  affidarle  rufficio,  oltre  che  di  vegliare  alla  conservazione  della  società, 
óì  promuovere  lo  sviluppo  della  vita  umanitaria^  e  in  essa  si  volle  posto  il 
principio  fondamentale  di  tutte  le  scienze  sociali  e  politiche  (i),  i  più  prudenti 
h  ritrassero,  senz'usurpar  le  parti  del  legislatore  e  dello  statista,  a  cooperare 
con  la  scienza  politica  alla  miglior  esistenza  e  convivenza  sociale  ;  non 
vollero  sostituirla  alle  scienze  amministrative  ed  educatrici ,  ma  soltanto 
metterla  a  compagna  della  beneficenza  e  della  pedagogia:  perchè  questa 
mantenga  il  debito  equilibrio  fra  la  forza  fisica  e  l'intellettuale,  quella  sappia 
cogliere  le  cause  della  miseria,  e  riescire  a  prevenirla,  anziché  meramente 
lenirne  le  conseguenze.  In  breve  noi  domandiamo  con  il  Gianelli ,  di  ve- 
nerata memoria,  che  i  nostri  codici  ammettano  un  più  costante  e  regolare 
intervento  di  veri  periti  e  tecnici  in  qualunque  argomento  ed  occasione  si 
tratti  dell'uomo  sano  e  malato,  de'  suoi  diritti  e  doveri  (2).  E  però ,  affin 
di  metterci  in  grado  di  meglio  soddisfare  a  questi  doveri  e  sostenere  i 
corrispondenti  diritti,  la  Società  nostra  ha  volto  l'invito  a  chiunque  sia  in 
grado  di  cooperare  a'  suoi  intendimenti ,  d' ajutarla  ne'  suoi  lavori  :  ed  il 
Giornale  ch'essa  pubblicherà,  pur  serbando  il  carattere  scientifico ,  servirà 
non  solamente  a*  medici,  ma  anche  agl'ingegneri,  agli  amministratori  ,  agli 
industriali  e  cosi  via  via,  perchè  appunto  dovrà  toccare  materie  in  atti- 
nenza all'edilizia,  alle  leggi,  alle  industrie,  alle  condizioni  del  lavoro,  ad 
ogni  fatto  insomma  alla  sanità  relativo. 

Guardate  al  movimento  che  c'è  in  Inghilterra  perchè  venga  istituito  un 
Ministero  della  sanità  pubblica ,  che ,  rimanendo  fuori  delle  mutabili  sorti 
della  politica,  possa  tener  ferma  l'osservanza  delle  leggi  sanitarie  e  prov- 
vedere sollecitamente  e  regolarmente  a  qualsiasi  bisogno,  per  improvviso 
che  sia,  attinente  alla  salute  del  popolo  (3)  ;  negli  Stati  Uniti  d'America  si 
pone  come  supremo  dovere  di  formare  una  vasta  rete  d'ufficj  sanitaij  dalla 
maggiore  città  al  più  piccolo  villaggio,  che  insieme  collegati  da  conforme 
ordinamento,  renda  possibile  la   Medicina  preventiva  dello   Stato,  che  è   il 

(i)  Monti  B.  :  Della  legge  suprema  del  bene,  del  male,  della  vita  sociale  e  del  rapporto 
delia  Igiene  pubblica  colla  scienza  dell'incivilimento  delle  nazioni,  Discorso  —  Bologna  i86l. 
—  Del  fondamento  della  pubblica  Igiene,  Prolusione  —  Fano  1863.  —  Dell'uomo  come 
to%getto  ed  oggetto  della  pubblica  Igiene  e  della  Polizia  medica.  Prolusione  (Ann,  univ.  di 
Med,  1859,  CLXX,  p.  433). 

(2)  Gianelli  G.  :  L'Uomo  e  i  Codici  nel  nuovo  Regno  italico^  Commentario  medico- 
legale.  Milano  1860  (dal  Politecnico), 

(3)  Journal  ^Hygiene,  1878,   19  dèe,  p.  600. 
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maggior  voto  della  odierna  pubblica  Igiene  (0  ;  in  Francia  il  Wurtz  vor- 
rebbe un'istruzione  speciale  pei  medici  che  servir  debbono  come  ufficiali 
dello  Stato  per  la  polizia  medica  (2)  ;  ordinamento  di  studj  appropriato  che 
già  da  molti  anni  era  stato  da  parecchi  de'  nostri  scrittori  di  medicina  pub- 
blica domandato  (3). 

E  se  noi  ripetessimo  queste  stesse  domande  e  insistessimo  che  per  lo 
meno  l'insegnamento  sia  dato,  attendendo  qualche  istituto  igienico  come 
quello  di  Pettenkofer  di  Monaco,  e  dimostrativo  e  sperimentale  in  quelle 
parti  che  occorre;  noi,  dico,  non  faremmo  che  riconfermare  il  bisogno  uni- 
versalmente sentito,  di  rendere  più  efficace  l'azione  dell'  Igiene  elevata  a 
medicina  civile,  come  la  disse  il  Puccinotti  :  e  però  non  più  semplicemente 
volta  ad  impedire  la  malattia,  ma  a  promuovere  altresì  le  fonti  della  sa- 
lute, ad  accrescere  le  forze  degli  organismi  e  renderle  durevolmente  pro- 
duttrici :  medicina  civile  o  sociale  tutta  in  servizio  della  cosa  pubblica,  che, 
giova  ripeterlo,  mentre  attende  luce  e  forza  dalla  fisica,  dalla  chimica,  dalla 
fisiologia  e  dalla  patologia,  si  stringe  all'economia  politica,  e  intimamente 
si  lega  con  la  morale  e  con  tutte  le  scienze  che  hanno  per  soggetto  la 
società  e  per  fine  il  bene  di  essa.  L'Igiene,  come  che  retta  da  alto  con- 
cetto ,  deve  pur  sempre  aver  in  vista  lo  scopo  suo  pratico  ;  e  il  fonda- 
mento scientifico  le  è  necessario  non  per  divagare  nelle  speculazioni,  ma 
per  procedere  più  spedita  e  sicura  nelle  utili  applicazioni.  Noi  a  ciò  per 
l'appunto  miriamo  :  e  perchè  l' istituzione  nostra  non  è  già  municipale,  ma 
nazionale,  nelle  maggiori  città  d'Italia  procureremo  sorgano  sedi  particolari, 
che  con  questa  centrale  sieno  in  pieno  accordo  e  negl'intendimenti  e  nelle 
opere.  Noi  pure  vogliamo  che  la  voce  della  scienza  ripercotendosi  acquisti 
tanta  forza  nel  persuadere,  da  rendere  finalmente  i  lunghi  voti  effetti  :  e  la 
persuasione  ha  da  comprendere  ogn 'ordine  di  persone ,  dal  magistrato  al 
popolano.  La  Società  pertanto  si  farà  promotrice  dell'  insegnamento  del- 
l' Igiene  quale  parte  della  popolare  educazione  :  e  come  l' Igiene  con  forme 
seducenti  possa  allettare  anche  i  più  schivi ,  ben  lo  ha  mostrato  il  nostro 
Mantegazza.  Intendo  l'insegnamento  dell'Igiene  non  meschina  e  tormen- 
tosa, che  condanna  l'uomo  a  temer  d'ogni  cosa,  ad  andar    in  traccia   del 

(i)  Bowditch  Henry  L,  President  of  the  Stale  Board  of  Healt,  of  Massachusets  :  Adras 
on  by  Hygiene  and  preventive  Medicine,  In  Transactions  of  the  international  Medicai  Con- 
gress  of  Philadelphia.  Philadelphia,  1877,  p.  21. 

(2)  Gaz,  méd.  de  Paris,  1878,  21  dèe,  p.  625. 

(3)  Ed  in  particolare  dal  prof.  Carlo  Morelli,  di  Firenze,  negli  Esami  e  riflessioni  sul 
riordinamento  degli  studj  medici  e  della  medicina  pubblica  in  Italia  (Ann.  unrv.  di  Mcd. 
1862,  CLXXX,  p.  614), 
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temperamento  temperato,  senza  mal  potarlo  raggiungere  ;  bensì  di  quella  che 
è  l'arte  dì  rendersi  forti,  procacciando  rarmonico  sviluppo  di  tutte  le  no- 
stre facoltà,  che  dà  nerbo  alle  membra,  coltura  alla  mente,  purezza  e  no- 
biltà di  sentimenti.  La  storia  della  salute  pubblica,  cioè  dell*  Igiene ,  ricor- 
diamcelo,  si  congiunge  fino  a  un  certo  punto  con  quella  stessa  della  ci- 
viltà, per  ciò  che  la  somma  e  qualità  dei  mezzi  studiati,  de'  compensi  usati 
da  un  popolo  per  conservare  e  migliorare  la  propria  salute  diventa  misura 
del  civile  progresso  del  popolo  medesimo. 

Non  è  qui  luogo  di  ricercare  per  quali  cause  V  Igiene  non  si  svolse  fra 
noi  quanto  altrove,  e  le  additate  riforme  non  ebbero  effetto,  o  non  pro- 
dussero quel  frutto  che  se  ne  poteva  attendere.  Basta  rammentare  che  se 
l'Igiene  come  scienza  segue  la  varia  fortuna  delle  altre  scienze  da  cui  at- 
tinge ,  come  arte  è  sottoposta  alle  peculiari  condizioni  della  società ,  allo 
stato  della  privata  e  pubblica  educazione  :  popolo  e  governanti  ne  debbono 
attivar  i  precetti.  O  quanto  ancora  resta  a  fare  per  entrambi  I  Non  bisogna 
attendere  che  una  pestilenza  od  altro  flagello  venga  a  ricordare  quanto  ci 
rimane  a  fare  :  sciagurati  i  paesi  i  quali  chiudono  le  or  cecine  alla  scienza  ed 
abbisognano  d'un  apostolo  civilizzatore  y  che,  per  e  sempio  ^  si  chiami  colh^a  (i). 
Ciò  che  il  Turchi  disse  della  città  di  Napoli,  non  ad  essa  soltanto  si  con- 
viene: vale  a  dire,  che  più  si  pensò  ad  abbellire  che  a  rendere  salubri  i 
luoghi,  o  le  opere  volte  a  fine  igienico  ,  non  lo  raggiunsero  perchè  non 
consultati  o  tenuti  in  non  cale  i  dettami  della  scienza  (2). 

Se  la  mortalità  media  supera  da  noi  il  30  per  mille  all'anno,  laddove 
che  in  Francia,  in  Isvizzera  e  nel  Belgio  è  di  circa  24,  e  perfino  di  2  2 
in  Inghilterra  (3),  è  forza  convenire  che  massimo  sia  il  bisogno  di  prov- 
vedimenti igienici.  Porzione  di  siffatta  mortalità  potrà  essere  agevolmente 
rimossa  o  scemata  con  un  po'  più  di  preveggenza,  d'istruzione  e  di  solle- 
citudine da  parte  degl'individui  e  delle  famiglie,  con  maggior  vigilanza  da 
parte  della  pubblica  autorità;  ma  quella  è  minima  frazione:  le  cagioni  del 
lamentato  eccesso  debbono  essere  più  intime  e  permanenti,  cumulato  effetto 
degli  errori  degli  uomini,  della  miseria  delle  popolazioni,  delle  tristi  con- 
dizioni dei  luoghi.  Noi  abbiamo ,  prescindendo  dai  mali  comuni  ed  uni- 
versali, le  due  grandi  endemie  rurali,  la  malaria  e  la  pellagra.  Ed  eccoci 
per  altre  vie  ricondotti  a  quelle  campa;5ne,  su  cui  fin  da  principio  richiamai 
l'attenzione  vostra,  o  Signori;   da   esse    dovendo   trarre   principalmente    il 

(i)  Roncati:  Compendio  d'Igiene  per  uso  de' medici,  Napoli,   1876,  p.   il. 

(2)  Turchi  Marino:  Dell'Italia  igienica,  Discorso  inaugurale.  Napoli,   1877. 

(3)  Sorniani  G.  :  Importanza,  vastità  ed  utilità  dell'Igiene,  Prelezione.  —  Roma,  1878, 
pag.  19.  (Dal  Giornale  di  Medicina  militare). 
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modo  di  rimuovere  dalla  società  i  pericoli  che  la  minacciano ,  ed  in  esse 
trovando  mali  che  dallo  Stato  attendono  efficace  ajuto,  poco  o  nulla  po- 
tendovi contro  le  forze  de'  privati. 

Saius  populi  suprema  /ex  esfo.  In  questo  motto  l'antichità  comprendeva 
le  tutele  di  politico  reggimento  e  le  provvidenze  insieme  per  la  pubblica 
incolumità.  Nondimeno  la  Società  l'ha  fatto  suo  perchè  non  potevasi  espri- 
mere con  più  semplice  energia  la  necessità  delle  leggi  sanitarie  ;  oltre  che 
al  precetto  imperativo  dà  forza  la  stessa  sua  vetustà.  Di  più ,  la  Società , 
adottando  quell'impresa,  ha  voluto  altresì  significare  che  sebbene  solerte  nel 
seguire  i  progressi  della  scienza,  e  coraggiosa  nel  metterne  in  atto  le  utili 
applicazioni,  non  dimenticherà  che  pur  nell'Igiene  v'ha  una  tradizione  e  una 
storia,  da  cui  levato  il  ciarpame,  il  vieto  e  il  convenzionale,  resta  pur  sem- 
pre una  solida  base  su  cui  puntare  fermo  il  piede  per  i  maggiori  passi. 

Ma  nelle  condizioni  attuali  della  società,  rispetto  alle  sue  credenze  ed 
inclinazioni,  l'Igiene  ha  un  significato  morale  di  molta  importanza,  a  mio 
giudizio,  sebbene  non  avvertito. 

€  Il  Darwinismo  penetra  ora  dappertutto  :  negli  ordini  della  natura ,  in 
quelli  della  vita,  della  società,  dello  spirito,  colla  sua  lotta  necessaria  e  le 
sue  fatali  ecatombe  > .  Il  principio  della  concorrenza  vitale  o  della  lotta  per 
l'esistenza  si  fa  procedere  dal  Malthus  :  se  non  che,  e  mentre  questi  conclu- 
deva alla  miseria  (o  tale  è  il  punto  innanzi  al  quale  egli  mostrava  far  so- 
sta), Darwin,  invece,  aggiungendo  un  concetto  nuovo  a  quello  della  lotta , 
conchiude  al  perfezionamento  graduale,  evolutivo ,  mediante  la  cèrnita  dei 
migliori  (2)  >.  Or  bene,  l'Igiene  non  solo  accresce  il  contingente  per  la 
scelta,  ma  si  fa  difensora  dei  meschini  incapaci  di  per  loro  stessi  di  so- 
stenere la  lotta,  protettrice  dei  tapini,  che  non  avrebbero  schermo  contro 
il  più  forte.  Vedete  :  essa,  anziché  assidersi  nel  Lesche  coi  seniori  di  Sparta, 
e  non  tenere  in  vita  che  i  bambini  più  robusti,  apre  i  presepj  e  gli  asili 
anche  ai  più  deboli,  e  senza  badare  se  in  quelle  distorte  membra  alberghi 
lo  spirito  d'un  novello  Leopardi,  procura  con  l'ajuto  dell'ortopedia  di  rad- 
drizzarle, siccome  si  studia  con  le  arti  della  pedagogia  di  supplire  al  di- 
fetto dell'udito,  della  loquela,  della  vista.  La  carità  fatta  compagna  alla 
scienza,  plaudendo  al  Barellai,  manda  ogn'anno  i  figli  di  matrigna  natura 
a  cercare  nell'aperto  cielo  e  nell'ampio  mare  forza  e  salute  :  a  tutti  cotesti 
derelitti  senza  la  mano  d'illuminata  pietà,  non  il  lottare ,  ma  il  solo  resi- 
stere all'onda  de'  prepotenti  o  de'  più  fortunati  sarebbe  stato  impossibile. 
Sia  pure  la  lotta  darwiniana  condizione  e  mezzo  ad  un  tempo  di  trasmu- 

(2)  Messedaglìa  :  La  Scienza  Statistica,  ecc.,  pag.  15. 
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azione  e  progresso  ;  ma  frattanto  ripugna  al  sentimento  di  diritto  naturale 
te  di  umanità  l'abbandonare  cotesti  infelici  al  dolore  ed  all'impotenza,  cui 
le  colpe  e  l'ignavia  altrui,  o  la  triste  sorte  li  condannano.  Se  la  lotta  per 
l'esistenza  è  legge  per  tutti  ed  in  tutto,  se  la  truce  sentenza  dell' Hobbes 
(lo  stato  naturale  dell'uomo  essere  la  guerra)  s'ha  da  avverare,  sebbene  im- 
pari sia  il  combattimento,  combattiamo  perchè  ai  deboli  non  debba  venir 
meno  l'ajuto  dei  più  forti  per  ingegno,  per  virtù,  per  censo,  per  qualsiasi 
modo  insomma  di  potenza. 

E  poiché  savio  fu  giudicato  il  volere  de'  maggiori  che  s' incominciasse  e 
l'operare  e  il  discorrere  dalle  invocazioni ,  come  segno  del  giusto  timore 
che  le  umane  forze  lasciate  a  loro  stesse  non  possono  bastare  all'uopo  ; 
cosi  noi,  inaugurando  nuova  istituzione,  accingendoci  ad  opera  vastissima 
e  piena  di  difficoltà,  premurosamente  ridomandiamo  l'ajuto  del  Principe , 
sotto  i  cui  auspicj  è  la  Società  nostra,  domandiamo  tutta  la  sollecitudine 
vostra,  eccelsi  Magistrati,  e  l'assiduo  concorso  di  Voi  tutti,  spettabili  Si- 
gnori, che  di  vostra  presenza  ci  avete  onorati.  Noi  contiamo  suìVassocta- 
ziotu  vivificante  di  tutte  le  forze  per  la  nobile  impresa,  a  cui  ci  siamo  de- 
dicati, di  conservare  la  vita  al  lavoro,  e  di  rendere  il  lavoro  innocuo  alla 
vita,  donde  poi  la  prosperità  fisica  e  morale  del  popolo ,  la  grandezza  ci- 
vile della  nazione. 
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LE   TRASMISSIONI   EREDITARIE. 


La  formazione  e^  lo  sviluppo  della  cellula 
dallo  stato  d'embrione  nel  corpo  materno  ; 
la  trasmissione  delle  particolarità  corporali 
ed  intellettuali  del  padre  in  questa  celiala, 
per  mexzo  del  seme,  sono  fatti  che  riguar- 
dano tutte  le  questioni  che  lo  spirito  umano 
si  è  proposto  in  ogni  tempo  di  scioglìert, 
relativamente  alla  esistenza  superiore  del- 
l'uomo. VlKCROW. 


Quando  l'astrologo  assumeva  il  tono  profetico  in  aria  di  leggere  il  de- 
stino di  un  individuo,  attraverso  i  tremuli  raggi  della  stella  che  spuntava 
neir  atto  di  suo  nascimento,  le  sue  eccentriche  predizioni  movevano  per  lo 
più  da  un  fondo  di  probabilità,  comunque  poscia  il  fatto  non  corrispondesse  ai 
suoi  sogni  profetici.  Aveva  l'astrologo  lo  intuito  che  ogni  vita  umana  ine- 
sorabilmente percorra  una  parabola  per  immanenza  del  proprio  destino; 
pertanto  egli  errava  nel  ravvisare  cotal  forza  in  imaginarie  straniere  po- 
tenze, epperò  sbrigliava  la  fantasia  in  regioni  eteree,  mentre  obliava  che  il 
destino  è  riposto  negli  antecedenti  individuali,  che  sono  i  genitori,  deposi- 
tarii  del  retaggio  avito. 

Per  quanto  i  più  scrupolosi  mezzi  di  osservazione  s'industrino  in  asse- 
gnare dififerenze  morfologiche  e  biologiche  fra  l' uovolo  umano  e  quello 
quadrupede,  tutto  riesce  vano;  eppure,  per  la  legge  assoluta  delle  trasmis- 
sioni ereditarie,  l'uno  si  determina  uomo,  l'altro  si  delinea  bruto. 

E  quale  strano  osservatore  vorrebbe  impazzare  nel  trovare  differenze  fra 
elementi  germinali  della  stessa  specie,  di  una  medesima  famiglia,  che  pur 
vi  debbono  essere,  per  potere  indurre ,  nello  sviluppo  ulteriore  dell'essere, 
quella  innumerevole  serie  di  differenze  morfologiche  e  funzionali,  che  de- 
terminano le  attitudini  ed  estrinsecano  il  carattere  e  la  personalità?  E  questa 
verità,  che,  guardata  da  un  punto  di  vista  superiore,  appare  cosi  astrusa,  e 
per  la  quale  quasi  lo  spirito  si  sente  smarrito  in  ritrarla,  è  delle  più  sem- 
plici e  comuni.  Il  motto  Similia  simìlibus  racchiude  tutto  il  concetto 
dell'antica  sapienza  sul  principio  della  eredità.  Salomone  diceva  :  e  L'uomo 
saggio  ha  la  ventura  di  lasciare  una  cospicua  fortuna  ai  figli  dei  suoi  figliuoli  >. 
—  Ed  altrove  :  t  Guardatevi  che  i  peccati  dei  padri  graveranno  sul  capo 
dei  figli  fino  alla  terza  ed  alla  quarta  generazione  ».  Il  sentimento  della 
forza  della  eredità  era  così  radicato  nell'antichità,  che  in  Israele  si  respin- 
gevano €  i  figli  di  coloro  che  avevano  lapidato  i  profeti  ».  Principio  di 
vendetta  cosi  radicato  nella  coscienza  popolare,   che  si  trasmette  ed  ingi- 
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gantisce  attraverso  secoli  in  una  famiglia,  per  modo  che  son  famose  le 
vendette  còrsa,  calabra,  slava,  ecc.  —  E  la  istituzione  delle  caste  in  India 
per  certo  debbe  aver  avuto  origine  dalla  nozione  della  potenza  delle  tras- 
missioni ereditarie  tra  i  discendenti.  QuQÌ/a/um,  che  compendia  tutta  al 
potenzialità  ineluttabile  della  forza  di  Roma,  e  che  nella  tragedia  greca  as- 
sume proporzioni  cosi  solenni  ed  integranti,  e  contro  cui  indarno  e  consa- 
pevolmente lottavano  i  greci  eroi,  certi  di  diventarne  vittime,  in  ultima 
analisi  incarnava  il  sentimento  lontano  di  una  continuità  ereditaria  di  or- 
dine superiore.  Ponete  mente  cor\  quanta  delicatezza  e  sapienza  esprime  il 
concetto  l'autore  della  Religio  medici  :  t  Benedici  la  tua  ventura,  non  solo 
perchè  nascesti  in  Atene,  ma  nella  lietezza  dei  molti  doni  che  ti  furono 
largiti  leva  le  mani  al  cielo  e  benedicilo  perchè  t'ha  fatto  nascere  da  parenti 
onesti,  e  perchè  la  modestia,  l'umiltà  e  la  sincerità  si  trovarono  chiuse  nello 
stesso  uovo,  e  vennero  teco  alla  luce.  Per  questo  tu  potrai  libare  la  feli- 
cità in  una  virtù  precoce,  e  aprirti  l'adito  di  buon'  ora  e  per  lunga  pezza 
nella  via  del  bene  :  per  questo  tu  più  facilmente  sentirai  che  il  vizio  è 
a)nU;ario  all'armonia  della  natura,  e  potrai  opporti  alle  seduzioni  del  male 
collo  scudo  del  tuo  carattere  ». 

I.  Il  principio  delle  trasmissioni  ereditarie  fu  uno  dei  primi  a  cui  tanto 
tenne  il  buon  senso  popolare,  riconoscendo  nei  tratti  del  viso,  nella  sta- 
tura, nelle  attitudini  fìsiche  e  morali  del  nuovo  essere,  la  necessaria  ed  as- 
soluta rivelazione  della  linea  paterna,  non  potendo  dubitare  di  quella  ma- 
tema.  Oggidì  la  osservazione  elementare  ha  assunto  forma  di  legge,  e  Tar- 
gomento  ha  richiamato  tutta  l'attenzione  e  le  premure  dei  biologi.  Ma  co- 
lui che  intese  a  studiarlo  in  un  campo  smisuratamente  comparativo,  attin- 
gendo notizie  in  tutte  le  estrinsecazioni  della  vita  vegetale  ed  animale,  fu 
Carlo  Darwin,  questo  titano  della  scienza,  del  cui  nome  può  andar  orgo- 
gliosa l'epoca  nostra. 

Quando  un  nuovo  carattere,  dice  Darwin,  qual  che  ne  sia  la  natura, 
sorge,  esso  tende  generalmente  ad  essere  ereditato  sia  temporaneamente, 
iia  persistentemente.  Qual  cosa  più  maravigliosa  di  vedere  una  particolarità 
insignificante,  non  appartenente  primitivamente  alla  specie,  trasmettersi  mercè 
cellule  sessuali  maschie  o  femmine,  e  dopo  cangiamenti  incessanti,  durante 
io  stadio  di  un  lungo  sviluppo,  percorso  nel  seno  materno  e  nell'uovo,  riap- 
parire ulteriormente  nel  prodotto  del  concepimento,  od  anco  più  tardi,  come 
per  certe  malattie  1  O  non  è  forse  più  sorprendente  scorgere  l'uovo  microsco- 
pico di  un'abondante  vacca  lattifera  divenire  un  maschio,  di  cui  una  cel- 
lula, riunita  in  seguito  con  un  altro  uovolo,  produrre  una  femmina,  la  quale, 
pervenuta  allo  stato  adulto  ,  avrà  delle  glandule  sviluppate  atte  a  fornire 
^ndanza  di  latte  ed  anche  un  latte  particolare? 
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Sir  Holland  (0  con  maggiore  ragione  dichiara  che  il  sorprendente  non 
è  che  i  caratteri  sieno  ereditari,  ma  che  si  possa  avverare  che  tali  non 
sieno.  Alcuni  autori,  cui  è  poco  o  nulla  familiare  la  storia  naturale,  hanno 
cercato  mostrare  che  la  potenza  della  eredità  è  stata  molto  esagerata.  Tale  , 
asserzione  farebbe  sorridere  più  di  un  allevatore  di  animali  —  soggiunge 
Darwin  (2).  Sarebbero  forse  delle  nozioni  teoretiche  quelle  che  avrebbero 
indotto  gli  arabi,  mezzo  inciviliti,  a  conservare  la  genealogia  dei  loro  cor- 
sieri famosi?  Sarebbe  forse  un  mero  capriccio  quello  che  spinse  gli  alle- 
vatori a  coltivare  e  pubblicare  la  genealogia  della  razza  degli  armenti 
Courtes'cornes  di  Hereford,  acquistati  a  prezzi  rilevanti,  e  trasportati  nelle 
più  lontane  regioni  del  globo? 

Similmente  si  praticò  per  i  levrieri  ;  sicché  i  nomi  di  Snowbeli,  Major 
sono  noti  ai  cacciatori,  cosi  come  quelli  di  EcUpse  e  di  Herod  lo  sono  pel 
iurf.  Altre  volte  si  facevano  genealogie  di  galli  per  combattimenti,  appar- 
tenenti alla  stirpe  in  rinomanza  da  più  di  un  secolo. 

Gli  allevatori  di  Yorkshire  e  di  Cumberland  rilevavano  la  genealogia  dei 
loro  maiali,  le  cui  femmine  furono  pagate  favolosamente.  Tutta  l'arte  degli 
allevatori,  che  ha  fornito  così  grandi  risultati  fin  dal  primo  decennio  di 
questo  secolo,  riposa  sul  fatto  della  eredità  in  ciascuna  particolarità  di  con- 
formazione. Per  acquistare  il  convincimento  completo  della  potenza  del- 
l' eredità  bisogna  aver  allevato  animali  domestici ,  e  studiato  le  numerose 
monografie  al  riguardo,  ed  aver  conferito  con  gli  allevatori.  Si  sono  vedute 
apparire  tanto  presso  l'uomo,  quanto  presso  animali  domestici ,  certe  par- 
ticolarità, che,  mentre  si  sono  presentate  ad  intervallo  in  un  individuo,  sono 
apparse  assai  precise  in  figli  e  nipoti. 

Ricorderemo  l'uomo  porco-spino  (Lambert),  il  quale  era  ricoperto  da 
una  specie  di  tegumento  verrucoso,  che  mutava  periodicamente:  lo  stesso 
ebbe  6  figli  e  2  nipoti,  che  presentavano  le  medesime  qualità. 

In  tre  generazioni  di  una  famiglia  siamese  si  è  osservata  la  presenza  di 
lunghi  peli  ricoprenti  il  viso  e  tutto  il  rimanente  del  corpo.  Va  notato  che 
tale  anomalia  si  accompagnava  con  l'assenza  dei  denti.  Il  Col.  Hallam  ha 
descritto  una  razza  di  porci  a  due  gambe,  appo  i  quali  le  membra  poste- 
riori facevano  assolutamente  difetto  :  e  detta  particolarità  fu  trasmessa  ^i 
tre  generazioni  consecutive.  Le  razze  che  presentano  caratteri  singolari,  come 
i  porci  a  zoccolo  pieno,  i  montoni  Mauchamp,  l'armento  Niata,  ecc. 
sono  tutti  esempi  di  eredità  lungo  tempo  sostenuta  per  rare  deviazioni  di 
struttura. 

(i)  Medicai  notes  and  reflecHons,  terza  edizione. 

(2)    Variation  of  animals  and  Jflants  under  domestication,  voi,  il,  p.  3. 
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E  chi  potrebbe  disconoscere  la  costanza  del  principio  ereditario  ricor- 
dando il  tipo  degli  ebrei,  serbatosi  saldo  attraverso  l'avvicendarsi  dei  tempi, 
dei  luoghi  e  delle  circostanze?  Sulle  coste  del  Nord-Africa  troveremo  an- 
cora fl  biondo  vandalo  ;  in  Crimea,  il  tipo  dello  antico  genovese  ;  ed  appo 
noi  il  tipo  greco  ed  albanese. 

n.  Sorprendente  è  il  fatto  delle  trasmissioni  ereditarie  in  casi  di  riap- 
pdrmani  di  particolari  insignificanti.  Il  dottor  Hooker  ricorda  una  famiglia 
inglese,  nella  quale  per  molte  generazioni  alcuni  de'  suoi  membri  avevano 
sanpre  avuto  sulla  testa  una  ciocca  differente  dal  resto  della  capillatura. 
Darwin  conobbe  un  irlandese  che  aveva  fra  i  capelli  ispidi,  al  lato  dritto, 
nna  ciocca  bianca;  la  madre  di  lui  l'aveva  dal  lato  opposto.  Ma  di  tali 
casi  ognuno  di  noi  ricorderà  degli  esempi ,  come  ognuno  avrà  saputo  di 
famiglie  nelle  quali  \  incanutimento  è  costantemente  precoce  o  tardivo. 
Waitz  [Anthropologit)  racconta  che  Williamson  ha  visto  nella  Carolina  dei 
cani,  ai  quali  la  coda  era  mancata  per  tre  o  quattro  generazioni,  perchè 
UDO  degli  ascendenti,  che  ne  era  stato  lo  stipite,  accidentalmente  aveva 
perduta  la  sua.  Una  vacca  di  tre  anni,  che  aveva  perduto  il  corno  si- 
nistro in  seguito  a  processo  suppurativo,  diede  vita  a  tre  parti,  che  nel 
luogo  del  corno  sinistro  presentavano  soltanto  una  piccola  nodosità  della 
cute  {Thaer). 

I  cani  da  tiro* del  Karatschatka  (0,  ai  quali  furono  tagliate  la  coda  e 
le  orecchie,  trasmettono  frequentemente  questa  imperfezione  alla  loro  di- 
scendenza. Altri  esempi  di  deformazioni  e  mutilazioni  ereditarie  sono  stati 
niccolti  da  Wagner  (2),  da  Lucas^Cs)  e  da  Guyon  (4),  il  quale  ultimo  trovò 
presso  i  Barberes-Chaonia,  nella  catena  dell'Auras,  la  mancanza  del  lobo 
bell'orecchio,  che ,  d*  altronde,  comune  anche  ai  Cagots  di  Spagna,  è  di- 
venuta un'  anormalità  generale,  senza  dubbio  per  effetto  della  trasmissione 
ereditaria  di  una  particolare  accidentalità.  Accidentalità,  la  quale,  prevalendo 
nella  linea  discendente  maschile,  ci  può  benissimo  spiegare  certa  costanza 
di  trasmissione  nel  tipo  dominante  in  alcune  famiglie,  comunque  vi  sieno 
stati  incrociamenti  con  femmine  le  più  disparate:  così  sarebbe  il  caso,  se 
condo  Niebuhr,  presso  alcune  famiglie,  di  speciali  qualità  morali.  E  si  rac- 
conta di  Livia,  che  accordava  i  suoi  larghi  favori  unicamente  quando  era  certa 
di  essere  incinta,  e  per  ciò  la  stirpe  di  Augusto  non  deviata!  Similmente 
si  potrà  dire  del  caratteristico  labbro  inferiore  di  Casa  d'Austria;  del  famoso 

(i)  Langsdorff,  Bemerk.  auf  einer  Reise  um  die    Weli,   1812,  II,  p.  236. 

(2)  Naiurgeschichte  des  Menschen^  II,  p,  490. 

(3)  Traiti  de  tHérédiU,  II,  p.  490. 

(4)  Nuovi  annali  di  viaggi^   1848,  II,  p.  390. 
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naso  dei  Borboni;  del  caso,  citato  da  Haller,  nella  famiglia  BentivogUo,  nella 
quale  si  è  trasmessa  da  padre  in  figlio  una  piccola  prominenza  esteriore; 
e  sorprendente  è  il  tipo  dai  tratti  maschi  e  guerreschi  che  serba  Casa  di 
Savoja  attraverso  lungo  ordine  di  secoli,  fino  al  piccolo  principe  di  Na- 
poli, n  famoso  toro  Favourite  (0  è  noto  per  avere  esercitata  un'influenza 
preponderante  sulla  razza  Courtes-cornes,  Parimenti  si  è  assegnato  nelle  razze 
di  cavalli,  di  quelli  inglesi  da  corsa,  che  certe  giumente  hanno  general- 
mente trasmesso  i  caratteri  propri  ai  loro  prodotti,  mentre  in  quelli  di 
altre  giumente,  di  sangue  ugualmente  puro,  i  segni  distintivi  erano  dello 
stallone  che  era  prevaluto.  Darwin  all'uopo  riporta  una  ricca  serie  dì  casi, 
che  concordano  con  quelli  già  da  noi  accennati.  Aggiungiamo  che  non  è 
di  minore  importanza,  fra  i  più  brillanti  casi  di  trasmissioni  ereditarie,  pro- 
curate a  bello  studio  e  nel!'  interesse  del  perfezionamento  delle  specie  ,  lo 
esempio,  riferito  da  Waitz  e  da  Quatrefaces  (2),  della  gran  razza  di  uomini, 
nati  a  Potsdam,  per  l'accoppiamento  dei  giganti  della  guardia  con  vigorose 
ed  alte  donne,  procurata  per  consiglio  di  Federico  Guglielmo  e  Federico  li 
di  Prussia.  Ed  in  Alsazia  il  duca  di  Deux-Ponts,  che  imitò  i  suddetti  so- 
vrani, vide  sorgere  una  razza  sìmigliante  per  alta  e  robusta  costituzione. 
Nel  1770  nacque  nel  Paraguay  un  bue  senza  corna:  alcuni  anni  dopo  — 
riferisce  Azora  —  tale  forma,  utilizzata  dagli  allevatori,  aveva  quasi  invaso 
molte  Provincie.  Insomma  i  zootecnici,  potendo  approfittare  di  alcune  qua- 
lità pronunziate  negl'individui,  producono  fin  varietà,  le  quali  deviando  di 
continuo  dal  tipo  primitivo,  si  trasmettono  nelle  succedentìsi  generazioni. 
Cotalchè  —  afferma  Von  Nathusius  —  ogni  allevatore  può  aver  espresso  il 
carattere  della  sua  mente,  il  suo  proprio  gusto  e  giudizio  negli  animali  che 
■Jia  allevato. 

JII.  IJ  atavismo  offre  alla  considerazione  dei  biologi  gli  esempi  più  bril- 
lanti .delle  trasmissioni  ereditarie.  Allorquando  un  fanciullo  somiglia  a'  suoi 
parenti  prossimi  ed  agli  avi,  l'attenzione  non  ò  richiamata;  ma  quando  ri- 
produce tipi*  lontanissimi  di  famiglia,  od  alcun  membro  di  un  ramo  colla- 
terale, derivata  dal  ceppo  comune,  allora  le  meraviglie.  Ed  è  mirabile  come 
il  figlio  sovente  t'jediti  alcuni  caratteri  maschili  dell'avo  materno,  caratteri 
che  non  potettero  punto  manifestarsi  nel  sesso  femminile,  e  che  dovettero- 
rimanere  latenti.  Abbia. nao  esempi  di  ritorno  di  caratteri  perduti  in  forme 
pure  e  non  incrociate.  D«:rwin  (3)  ricorda  che  le  specie  primitive  ,  donde 
discendono  i  nostri  armenti  ed  i  montoni  domestici,  possedevano  le  corna  ; 

{i)  Gardner's  ChronicU,  iSóo^p,  270. 

(2)  L' Espece  humainc. 

(3)  Op.  cit,  p.  31. 
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frattanto  esistono  attualmente  molte  razze  fìsse  senza  corna.  Eppure  non 
è  infrequente  il  caso,  come  nei  montoni  South-downs ,  di  scorgere  fra  gli 
agnelli  maschi  alcuni  individui  portanti  piccole  corna.  Si  suppone  che  i 
montoni,  nel  primo  periodo  di  loro  addomesticazione,  fossero  bruni  o  neri  : 
ebbene  oggi,  malgrado  le  più  scrupolose  cure  per  evitare  il  ritorno,  na- 
scono agnelli  per  intero  od  in  parte  neri.  Similmente  nel  regno  vegetale: 
dai  semi  raccolti  sulle  belle  varietà  coltivate  di  pensécs  {Viola  tricohr) 
si  ottengono  piante,  che,  per  le  foglie  ed  i  fiori,  sono  tutto  affatto  selvagge  : 
e  dò  per  la  tendenza  di  far  ritomo  al  tipo  primitivo,  non  essendo  di  data 
molto  remota  la  coltivazione. 

Quando  s'incrociano  due  razze  distinte ,  i  prodotti  presentano  una  forte 
tendenza  per  varie  generazioni  a  far  ritorno  ad  una  od  a  tutte  e  due  le 
forme  primitive  dei  parenti,  e  ciò,  secondo  Darwin  (0,  a  seconda  della 
predominanza  della  forza  trasmettitrice  :  epperò,  perchè  una  varietà  possa 
dirsi  pura^  vi  deve  correre  almeno  il  periodo  tra  i  quattro  agli  otto  ripetuti 
incrociamenti. 

La  legge  di  ritomo  si  mostra  potentissima  presso  gli  ibridi  ed  i  meticci. 

Quando  due  razze  o  due  specie  sono  incrociate,  vi  ha  una  tendenza  pro- 
nunziata alla  riapparizione  di  caratteri  perduti  da  lunga  pezza,  che  non  si 
rinvengono  in  parenti  prossimi.  Parrebbe  quasi  che  le  tendenze  ereditarie 
si  collidano,  e  che  assuma  la  preminenza  la  potenza  ereditaria  preponde- 
rante: e  qualora  queste  si  spostino  si  neutralizzerebbero,  rimanendo  la- 
tente la  tendenza  al  ritorno,  quante  volte  un  disquilibrio  si  avveri  in  uno 
dei  due  fattori ,  sia  per  condizioni  ambienti  mutate ,  sia  per  azione  di 
stimolo.  Parrebbe  quasi  che  fra  gli  ibridi  ed  i  meticci  i  caratteri  dei  pa- 
renti si  trovino  non  fusi  insieme,  sibbene  mescolati  in  proporzioni  differenti 
nelle  parti  del  corpo,  e,  secondo  la  espressione  di  Naudin,  rappresenterebbero 
un  mosaico  vivente,  nel  quale  gli  elementi  discordanti  tendono  a  prendere 
la  prevalenza.  Per  lo  che  Darwin  crederebbe  più  corretto  dire  :  gli  ele- 
menti delle  due  specie  di  parenti  esistere  in  ciascun  ibrido  in  un  doppio 
stato,  sia  mescolati  insieme,  sia  completamente  separati.  Cosi  il  conte 
Pawis  aveva  un  armento  d'India  di  valore  comune ,  completamente  addo- 
mesticato ,  che  incrociò  con  razze  inglesi  di  una  specie  distinta  :  i  pro- 
dotti furono  essenzialmente  selvaggi.  F.  Darwin,  avendo  incrociato  una 
troia  cinese  addomesticata  con  un  cinghiale  pure  addomesticato,  ottenne 
una  prole,  la  quale,  pur  serbando  metà  di  sangue  addomesticato,  si  mani- 
festò eccessivamente  selvaggia,  rifiutando  il  beverone  come  gli  altri.  Innu- 
merevoli sono  questi  esempi  di  ritorno. 

(i)  Op.  cit,  p.  33  e  seg. 
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IV.  Una  grande  conferma  trova  la  legge  delle  trasmissioni  ereditarie  nella 
latenza  dei  caratteri.  In  ciascuna  femmina  i  caratteri  secondari  maschili,  ed 
in  ciascun  maschio  i  caratteri  secondari  femminili,  esistono  in  uno  stato 
latente,  pronti  a  manifestarsi  in  certe  condizioni.  Si  conosce  che  un  gran 
numero  di  femmine  di  uccelli  (polli,  fagiani,  pavoni,  anitre,  pernici)  assu- 
mono parzialmente  i  caratteri  secondari  maschih'  della  loro  specie ,  non 
appena  si  escidono  le  ovaie.  Ognun  sa  che  presso  altri  animali  maschi,  in 
seguito  alla  castrazione  (eunuchi),  i  caratteri  secondari  sessuali  spariscono 
più  o  meno  acquistando  la  espressione  e  la  posa  dell'altro  sesso.  Hewitt  (0 
possedeva  una  gallina,  la  quale ,  divenuta  vecchia ,  rivestì  i  caratteri  ma- 
schili in  seguito  ad  un'affezione  dell'ovaia. 

Certi  caratteri,  attitudini,  istinti  possono  dimorare  allo  stato  latente  in 
un  individuo,  ed  anco  in  una  serie  d' individui  senza  che  sia  possibile  sco- 
prire tracce  di  loro  presenza  :  e  questi  possono  passare  dal  nonno  alla  figlia, 
da  questa  al  figliuolo,  ed  appena  manifestarsi  nel  pronipote. 

V.  Vi  sono  accidentalità  ereditarie  fisio -patologiche ,  che  si  manifestano 
in  corrispotidenti  periodi  delia  vita.  Tal  fatto  si  è  potuto  osservare  anche 
in  sottospecie  e  varietà  di  piante  e  di  animali,  le  quali,  in  designati  periodi, 
hanno  costantemente  presentato  foglie,  frutti,  peli,  piume,  colori,  funziona- 
lità sessuali ,  infermità.  Infatti ,  nella  famiglia  Lambert ,  gli  accrescimenti 
della  epidermide  si  sono  manifestati  nei  figli  e  presso  il  padre  circa  nove 
settimane  dopo  la  nascita.  Cosi  il  caso  tanto  ricordato  della  famiglia  pe- 
losa descritta  da  Crawfurd  (2),  in  cui  tre  generazioni  di  fanciulli  vennero 
al  mondo  con  orecchie  pelose.  E  ciò  che  nella  sfera  fisiologica,  in  tutta  la 
sfera  vegetativa  ed  animale  (pur  tenendo  conto  delle  accidentalità),  è  sor- 
prendente nel  campo  della  patologia  in  quanto  alla  corrispondenza  ereditaria 
e  periodica  della  manifestazione  morbosa.  Ed  il  Lucas  (op.  cit.),  che  ha 
raccolto  una  ricca  messe  di  notizie  da  tutte  le  fonti,  afferma  che  le  affe- 
zioni d'ogni  natura,  anche  quelle  che  non  sono  legate  ad  alcun  particolare 
periodo  di  vita,  tendono  a  riapparire  presso  i  discendenti  nell'istante  in  cui 
apparvero  negli  ascendenti.  L'epilessia,  la  corea  maggiore  nella  giovanezza, 
la  tisi  ed  i  tumori  nell'età  media,  la  gotta  ed  il  diabete  in  età  avanzata, 
ne  sono  esempi  comuni,  tanto  che  l' Hunter  ed  il  Piorry  (3)  raccomandano 
ai  medici  di  osservare  attentamente  i  fanciulli  quando  arrivano  ad  una 
certa  età,  nella  quale  presso  i  parenti  loro  si  è  manifestata  qualche  grave 

(1)  Journal  of  //orticolture,   1864,  P-  S^- 

(2)  Entòassy  lo  the  Court  0/  Ava,   1855,   i,  p:  320. 

(3)  L'hérédtté  dans  Us  maladles.  1840,  p.  135.  Per  Hunter,  v.  //ailan's  Medicai  Re- 
stare hes,  p.   530. 
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malattia.  Esquirol  dà  alcuni  splendidi  esempi  di  alienazione  mentale ,  di- 
chiarati alla  medesima  età  :  fra  gli  altri,  quelli  del  nonno,  del  padre  e  del 
figlio,  i  quali  si  suicidarono  quasi  al  cinquantesimo  anno  ;  e  quello  di  una 
fàmigha  intera  i  cui  membri  divennero  pazzi  al  quarantesimo  anno  (i). 

VI.  Quanto  le  abitudini  ed  i  caratteri  acquisiti  tendano  ad  ereditarsi,  gli 
esempi  seguenti  addimostreranno.  Così  l'inclinazione  che  spontaneamente 
mostrano  i  cani  da  caccia  di  arrestarsi  davanti  al  selvatico ,  e  che  essi 
posseggono  senza  preliminare  educazione,  o  dopo  istruzione  brevissima;  si- 
milmente i  cani  dei  pastori,  che  traggono  dai  loro  antenati  attitudine  a  gi- 
rare attorno  il  gregge  e  vigilare.  In  generale,  dice  Buchner  (2),  gli  animali 
addestrati  figliano  individui  che  riesce  più  facile  allevare  di  quelli  originati 
da  animali  non  addestrati  :  infatti  gli  allevatori  sanno  che  i  puledri  dei  cavalli 
ammaestrati  hanno  maggiore  docilità  di  quelli  nati  da  cavalli  che  lo  sono 
poco  o  punto.  I  rampolli  degli  animali  da  tiro  (buoi ,  cavalli ,  vacche)  ti- 
rano meglio  dei  selvatici. 

Nei  gatti  la  tendenza  di  cacciare  i  ratti  piuttosto  che  i  sorci  è  ereditaria  ; 
e  Leroy  riferisce  che  nelle  località  ove  si  fanno  frequenti  cacce  di  volpi 
i  loro  parti  fin  dal  primo  nascere  fanno  mostra  di  grande  astuzia  e 
previdenza.  H  coniglio  selvatico  si  addomestica  con  la  prigionia.  I  parti 
dei  cani  bassotti ,  dediti  alla  caccia  delle  puzzole ,  mostransi  animatissimi 
allorché  sentono  l'odore  di  questi  animali,  e  quelli  dei  cani  da  caccia  fanno 
altrettanto  quando  si  avvisano  della  prossimità  di  beccacce ,  lepri ,  ecc.  Il 
cavallo  dell'America  spagnuola ,  che  fin  da  piccolo  fu  abituato  al  porta- 
mento fra  il  passo  ed  il  trotto  (ambio),  ha  trasmesso  l'abitudine  nelle  no- 
velle generazioni.  I  così  detti  colombi  capitombolanti  hanno  in  Inghilterra 
l'abitudine  trasmessa  di  alzarsi  in  alto,  sotto  forma  di  una  massa  compatta, 
e  di  lasciarsi  quindi  ricadere  a  terra  ravvolgendosi  due  o  tre  volte  intomo 
a  sé  stessi.  Così  ricorderemo  l'abilità  dei  falchi  ammaestrati,  ed  oggi  dei 
cobmbi  viaggiatori.  L'uso  o  l' inerzia  di  alcuni  organi  si  ereditano.  L'anitra 

(i)  Non  è  fuor  di  proposito  riferire  in  nota  alcuni  casi  di  mostruosità  od  accidentalità 
organiche  che  tanto  si  connettono  con  le  leggi  delle  trasmissioni  ereditarie.  Anderson, 
fra  una  raccolta  di  cani  e  conigli,  conobbe  un  coniglio  avente  un  solo  orecchio,  il  quale 
fu  stipite  di  una  razza  con  un  solo  orecchio.  Hofaker  segnalò  che  in  una  foresta  di 
Oennania  un  cervo,  il  quale  presentava  un  sol  corno,  dopo  alcuni  anni  procreò  vari  esseri 
con  un  corno  al  lato  dritto.  Taluni  riferiscono  la  trasmettibilità  di  dita  soprannumerarie  aventi 
li  proprietà  di  rigenerarsi  dopo  l'amputazione.  Darwin  riferisce  casi  di  dita  soprannumerarie, 
trasmesse  per  dodici  generazioni  successive ,  le  quali ,  scomparse  per  i  a  3  generazioni, 
riapparvero  in  seguito.  Blumanbach  racconta  il  caso  di  un  uomo  che  aveva  perduto  il 
'^0  mignolo  della  mano  destra:  i  figli  di  lui  nacquero  con  tale  accidentalità. 

(2)  Scienza  €  Natura,  cap.   XXV. 
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domestica  vola  meno,  e  cammina  a  preferenza  della  selvatica  ;  intanto  è 
assai  sorprendente  la  sua  tendenza  di  tuffarsi  nello  stagno  non  appena  nata. 
Infine  il  miagolare  dei  gatti,  l'abbaiare  dei  cani  sono  tanto  trasmessi,  che 
il  Lewes  (0  racconta  di  un  cagnolino  sottratto  dia  madre  dopo  sei  setti- 
mane di  vita,  e,  prima  ancora  che  avesse  da  questa  appreso  ad  abbaiare, 
faceva  ciò  sua  sponte^  quando  n'era  il  caso.  Più  originale  è  il  fatto  riferito 
da  Girou  («).  Un  uomo  aveva  l'abitudine  di  dormire  sul  dorso  e  colla 
gamba  dritta  incrocicchiata  sulla  sinistra  ;  ebbene,  una  delle  sue  figlie  pre- 
sentava la  stessa  particolarità  fin  dalla  nascita.  Darwin  (3)  osservò  un  fan- 
ciullo, il  quale,  quando  era  giulivo,  aveva  la  strana  abitudine  di  muovere 
le  dita  parallelamente  le  une  alle  altre  ;  e  quando  era  sopraeccitato  le- 
vava le  due  mani  da  ciascun  lato  della  persona,  ed  all'altezza  degli  occhi  I 
moveva  sempre  le  dita.  Ebbe  S  figli,  fra  i  quali  un  figliuolo  che  a  4  anni,  \ 
quando  era  eccitato,  ripeteva  perfettamente  le  scene  di  suo  padre. 

È  un  fatto  comune  che  un'attitudine,  una  capacità  acquisita,  quando  si 
mantiene  per  varie  generazioni,  senza  che  alcuna  deviazione  avvenga  per 
incrociamento,  tende  a  trasmettersi.  I  viaggiatori  riconoscono  la  inferiorità 
degli  europei  in  confronto  dei  selvaggi  nell'acutezza  della  vista  ed  in  altri 
sensi,  dovuta  in  questi  all'affetto  del  maggiore  esercizio  accumulato  e  trasmesso 
per  lo  spazio  di  molte  generazioni.  Perciò  Reugger  (4)  asserisce  di  aver  ripe- 
tutamente osservato  alcuni  europei,  ch'erano  cresciuti  ed  avevano  passato 
tutta  la  loro  vita  fra  gì'  indiani  selvaggi ,  essere  nondimeno  inferiori  a 
questi  per  la  finezza  dei  sensi.  I  gesti,  la  voce,  il  portamento,  ecc.  addi- 
vengono caratteristici  in  alcune  famiglie.  Sul  riguardo  s'intrattennero  l'il- 
lustre Hunter  e  sir  A.  Carlisle.  Erasmo  Darwin  ebbe  un  amico  che  morì 
durante  la  infanzia  di  suo  figlio  :  egli  rivide  malato  quest'ultimo  e ,  già 
adulto,  credè  rivedere  il  suo  vecchio  amico,  siffattamente  in  tutto  lo  rasso- 
migliava. E  da  quali  combinazioni  multiple,  di  conformazione  corporale,  di 
disposizioni  mentali  e  di  abitudini  la  scrittura  non  debba  dipendere?  e  frat- 
tanto, quanta  rassomiglianza  si  suole  scorgere  fra  la  scrittura  del  padre  e 
quella  dei  figli  ?  L' Hokacker  in  Germania,  studiando  questo  argomento,  si 
accertò  che  i  giovani  inglesi,  che  apprendono  a  scrivere  in  Francia,  hanno 
molta  tendenza  di  conservare  la  maniera  inglese.  La  salute,  il  vigore,  la 
longevità  sono  ereditarie.  Il  cavallo  inglese  offre  un  esempio  di  vigore  e 
resistenza.  Eclipse  ha  procreato  334  e  King-Herod  497  cavalli  vincitori.  I 

(i)  PhystologÌ€  da  tàglicken  Libem,  1860,  Band.  il. 

(2)  De  la  generation. 

(3)  L* origine  dell'uomo  e  le  scelte  del  sesso,  p.  91. 

(4)  Saùgetkiere  von  Paraguay,  58,   io. 
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cavalli  puro  sangue  possono  avere  rivalità  con  quelli  che  hanno  '/g  od  '/,^ 
di  sangue  puro  in  una  corsa  di  breve  durata ,  ma  mancano  di  respiro ,  e 
non  possono  contendere  la  palma.  È  noto  che  la  facoltà  di  arrivare  ad 
udVaì  avanzata  è  ereditaria;  eppure,  per  conseguire  la  longevità  sarà  pru* 
denza  diligere  le  unioni  con  discendenti  di  famiglia  longeva  ;  invece  tutti 
conoscono  famiglie  nelle  quali  la  morte  è  prematura,  e  come  varie  sieno 
scomparse  del  tutto,  perchè  portanti  il  germe  fatale  del  dissolvimento,  la 
fine  son  note  certe  trasmissioni  plastiche  nella  statura  e  nella  estetica  delle 
forme:  tutti  sanno  che  i  magnati  della  Persia  si  sposano  sempre  ad  una 
circassa  o  ad  una  georgina,  che  serbano  la  copiosa  bellezza  del  loro  tipo 
tradizionale,  mentre  altri  dilessero  la  Venere  greca  per  la  sveltezza  e  de- 
licatezza delle  linee  scultorie.  Similmente  sarà  per  la  Venere  ottentotta. 

VII.  Seguono  immediatamente  le  trasmissioni  di  ordine  psicologico.  Il  l^e- 
wes  ricorda  <  lo  spirito  dei  Mortemarts,  »  ch'è  divenuto  proverbiale,  il  e  bello 
spirito  dei  Sheridans,  >  i  Tasso,  le  famiglie  Hirschel ,  Coleman ,  Kemble, 
Coleridge,  e  lo  esempio  assai  noto  delle  famiglie  Bach,  nelle  quali  il 
genio  musicale  fu  il  patrimonio  di  300  dei  suoi  membri  (0.  Waitz  fé*  rile- 
vare che  neir  Indostan  i  figli  dei  bramini  sono  assai  più  suscettivi  d' istru* 
zione  e  meglio  sviluppati  in  intelligenza  che  i  fanciulli    di  razze  inferiori. 

Epperò  diceva  Burdach,  che  la  coltura  della  mente,  presso  i  parenti, 
trasfonda  nei  figli  maggiore  attitudine  per  la  istruzione  esser  vero,  ma  aver 
bisogno  di  più  completa  spiegazione.  La  biografìa  dei  dotti  e  degli  artisti 
specialmente  mostra  che  una  vivacità  particolare  dell'intelletto,  una  facilità 
di  comprensione  e  di  ritentiva,  un'attitudine  per  certe  specie  di  lavori,  una 
facilità  e  prontezza  di  energia,  che  non  solo  si  trasmettono,  ma  si  perfe- 
zionano di  generazione  in  generazione,  ne  avvisano  che  in  costoro  nel- 
l'organo dello  spirito  si  son  dovute  operare  delle  condizioni  di  associa- 
zioni  fisio-psicologiche,  che    si  sono   rese  stabili  e   trasmettibili.  Il    nostro 

(i)  Riferiamo  qui  alcune  notizie,  favoriteci  gentilmente  dal^otto  comm.  Florìmo,  rela- 
tive ad  alcuni  membri  di  famiglie  nelle  quali  il  gusto  ed  il  genio  musicale  furono  comuni. 
Così  la  Boccabadati,  distinta  cantante  soprano,  ebbe  una  figlia  distinta  cantante  soprano; 
similmente  la  madr*»  e  figlia  Borsi,  cantante  soprano.  Il  Tacchinardi,  celebre  tenore,  fu  padre 
di  una  celebre  ca  ante  drammatica.  Pasquale  Costa  e  Michele  suo  figlio  furono  chiari 
compositori.  L'iU  tre  Bellini  fu  figlio  di  un  discreto  musicista.  David  padre  e  figlio  furono 
chiari  cantanti.  I  Uustre  Pacini  fu  figlio  d  1  valente  buffo  comico.  Il  padre  di  Rossini 
fu  mediocre  suon.  «-e  di  corno.  L'Emanu-  Gargia,  celebre  maestro  di  canto  ,  fu  padre 
e  maestro  della  t  '^re  Malibran.  L'Ei  ia  Frezzolini,  chiara  cantante,  è  figlia  del 
valente  buffo  comico  ^  -olini.  Ricordiar  a  madre  e  la  figlia  Borghi-Mamo.  Alessandro 
Scarlatti,  celebre  compos».         fu  padre  Domenico,  anche    chiaro  compositore;   cosi  il 

figlio  di  costui,  Giuseppe.  K.       '«amo  p       iltimo  la  Patti  ed  i  De  Bassini* 
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Mantegazza,  in  una  delle  sue  più  interessanti  pubblicazioni  (0,  scrivendo 
sulla  eredità  dei  genio,  appoggia  le  idee  ardite  del  Galton  (2),  affermando 
che  gli  uomini  grandi  non  nascono  come  saette,  ma  vengono  da  semi 
come  le  altre  piante,  e  che  in  ogni  paese  ne  nasce  un  certo  numero  fisso  ; 
e  conclude  che  anche  //  genio  è  ereditario.  Egli  in  300  famiglie  trovò 
mille  uomini  eminenti,  dei  quali  415  illustri.  Gli  è  certo  pertanto  che  i 
Valmiki,  gli  Omeri,  i  Firdusi,  i  Fidia,  gli  Apelle,  gli  Alessandro  non  sor- 
gono più  in  quei  paesi  un  di  fiorenti  in  civiltà.  E  la  preminenza  dei 
Dante,  dei  Michelangelo,  dei  Galilei ,  dei  Vico  in  Italia  ;  dei  Shakespeare, 
dei  Byron ,  dei  Darwin  in  Inghilterra  ;  dei  Goethe ,  degli  Schiller ,  degli 
Humbold,  dai  Bopp,  dei  Virchow ,  ecc.  nella  dotta  moderna  Germania, 
sono  la  rivelazione  più  alta,  che  spiega  come  il  genio  sia  ereditario  presso 
quei  popoli  che  seppero  o  potettero  accumulare  le  intellettuali  disposi- 
zioni e  trasmissioni  avite  (3). 

IL 
€  La  malattia,  dice  Mantegazza  (4),  non  è  che  una  forma  della  vita  ;  ed 
è  quindi  naturale  che,  cosi  come  i  genitori  trasmettono  ai  proprii  figliuoli 
gran  parte   dei    loro  lineamenti,  delle   loro   facoltà  psichiche,    cosi  versino  ; 
loro  nel  sangue  i  germi    di  molte  affezioni.   In  senso  molto   largo    si  può  - 
anzi  dire  che  tutte  le  malattie  sono  ereditarie,  dacché  anche  un  uomo  che  jj 
muore  di  pneumonite  per  essersi  esposto  all'aria  fredda,  non  sarebbe  morto  1 
se  avesse  avuto  dai  suoi  genitori  organi  respiratorii   meno  vulnerabili.  >       1 
I.  L'eredità  è  la  legge,  la  non  eredità  l'eccezione;  e  se  è  vero  che  molti  , 
caratteri  ereditarii  tendono  a  modificarsi    lungo  il  corso  dei   tempi,  fino  a 
scomparire,  ciò  è  in  rapporto  a  circostanze    dell'ambiente  intimo  ed  este-  ] 
riore,  ed  alla  comparsa  di  nuovi  caratteri  che  prendono  la  preminenza.  Il  \ 
principio  delle  trasmissioni  ereditarie  morbose   è    antichissimo,    per    modo 
che  Platone  nella  Repubblica  opinava  ette  gli  sposi  fossero  discoverti  nudi 
prima  del  matrimonio:  e  ciò  allo  scopo  di  assicurare  la  prole. 

Non  tutti  i  medici  sono  di    accordo    sul  grado   della  frequenza   e  sulla 

(i)  Igiene  dell'amore,  p.  313. 

(2)  H  genio  ereditario,  p.  85. 

(3)  Ne  gode  l'animo  sapere  come  nel  nostro  paese  sorgano  robusti  intelletti  che  tradu- 
cono le  leggi  biologiche  nelle  questioni  educative.  Un  saggio  all'uopo  ne  dà  il  eh.  Pro- 
fessore Andrea  Angiulli  {La  Pedagogia,  lo  Staio  e  la  Famiglia.  Napoli  1876,  pag.  64).  — 
«  La  struttura  mentale  dell'individuo  si  trasmuta  per  ragione  biologica ,  e  si  perfeziona 
insieme  ai  progressi  della  razza.  Poiché  l'esperienza  della  razza  si  organizza  e  si  accumula 
nelle  forze  cerebrali  delle  nuove  generazioni,  quello  che  poteva  essere  difficile  in  un  grado 
molto  inferiore  della  coltura,  diventa  facile  in  uno  più  avanzato  ». 

(4)  L'eredità  morbosa,  p.  390. 


Digitized  by 


Google 


—  25  — 
natnra  deireredità  morbosa.  Furono  appena  iniziate  scrupolose  ricerche  sta- 
tistiche, non    potendosi    sempre   fare   assegnamento   sulla   precisione    della 
diagnosi  e  della  criologia  morbosa. 

Resta  per  fermo  :  in  ragione  che  le  investigazioni  si  fanno  più  nume- 
rose, il  numero  delle  malattie,  nelle  quali  si  avverte  il  principio  della 
trasmissione,  accresce. 

n  Sydenham  aveva  riflettuto  che  se  le  malattie  acute  sono  in  generale 
prodotte  da  cause  esterne,  i  morbi  cronici  traggono  loro  origine  dall'inti- 
mità dell'organismo;  tanto  ch'egli  consiglia  che,  a  voler  ben  conoscere  il 
terreno  morboso  di  un  individuo,  bisogna  sapere  quali  siano  stati  i  suoi 
antecedenti.  Ed  il  Lacassagne  sul  riguardo  aggiunge  che  la  eredità  non  tende 
soltanto  a  perpetuare  le  malattie  di  una  famiglia,  ma  a  crearne  delle  nuove. 

1.®  Sonvi  individui,  dice  Conheim  (0,  con  peculiare  facilità  e  frequenza, 
sotto  l'azione  di  determinate  cause  nocive,  i  quali  vanno  incontro  a  questa 
od  a  quell'altra  infiammazione,  e  propriamente  per  cause  nocive,  le  quali 
sa  molti  altri  uomini  non  esercitano  alcuna  influenza.  Per  ora  non  pos- 
siamo riconoscere  che  una  certa  debolezza  nella  costituzione  delle  pareti 
vasali,  in  grazia  della  quale  esse  sono  fornite  di  una  capacità  di  resistenza 
minore  di  quella  che  normalmente  dovrebbero  avere.  Tale  debolezza,  tale 
diminuita  capacità  di  resistenza ,  acquisita  il  più  delle  volte,  può  anche 
essere  senza  dubbio  congenita.  Così  è  di  quei  soggetti  che  fino  dalla  loro 
infanzia  ad  ogni  occasione  vengono  colpiti  da  un  catarro  di  questa  o  di  quella 
mucosa  :  pare  oltremodo  verosimile  riconoscere  nei  vasi  della  loro  mucosa 
una  certa  irritabilità  e  vulnerabilità,  un   difetto  nella  capacità  di  resistenza. 

Tale  ipotesi  è  confermata  dalla  esperienza  giornaliera  che  certe  infiam- 
mazioni, o  meglio  le  infiammazioni  di  dati  organi,  in  talune  famiglie  sono 
ereditarie.  Qui  certamente  non  èk  ereditata  la  infiammazione,  ma  la  pre- 
disposizione alla  medesima  è  determinata  dalla  costituzione  vasale. 

2.®  Ed  all'uopo  diremo  col  Kunze  (2),  che  la  emqfillia  è  squisitamente 
ereditaria:  e  vi  ha  intere  famiglie  emofiUiache,  in  cui  si  trovano  discen- 
denti emofillici  in  tutte  le  generazioni.  Quando  un  genitore  è  emofillo,  tutti 
i  figli  non  lo  sono  del  pari,  ma  solo  uno  o  due;  gli  altri  possono  essere 
affatto  sani  :  nelle  generazioni  seguenti  si  vedono  però  molto  spesso  in  fa- 
miglie di  fratelli  e  di  sorelle  sani  nuovamente  degli  eraofilli,  sebbene  la  ma- 
lattia possa  talvolta  risparmiare  una  generazione  (Reinert).  Il  Kunze  rimane 
sorpreso  scorgendo  che  di  frequente  i  maschi  in  famiglie  emofilliche    siano 

(i)  Lesioni  di  Patologia  generale,  traduzione  del  dott.  Vincenzo  Napolitani  —  sulla  In- 
fiammazione, p.  210.  Napoli,   1878. 
(2)  Medicina  pratiea,  v.    11,  p.  819. 
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colpiti  dalla  malattia,  mentre  le  donne  ne  vengono  risparmiate.  Stando  ad 
un  calcolo  di  Wachsmulh,  in  1 2  famiglie  emofilliache  vi  furono  9  "/,  figli  ; 
calcolo  che  si  uniforma  a  quelli  del  Reinert  e  dell'Assmann.  L'emofillia  si 
vede  come  forma  comune  in  alcuni  paesi  di  Polonia,  di  Germania  e  del- 
TAmerica  del  Nord. 

3.°  Ed  il  Fraenkel  (0,  trattando  delle  tnalattie  del  naso,  riconosce  Xepi- 
stassi  ereditaria  in  molte  famiglie.  Sotto  questo  rispetto  Babington  (2)  descrive 
un  caso  degno  di  nota.  Una  donna  che  soffriva  di  epistassi  abituale  ebbe 
sei  figlie;  3  di  queste  ebbero  a  loro  volta  l'epistassi;  una  di  esse  ebbe 
sei  figli,  dei  quali  le  due  femmine  con  la  stessa  malattia;  dalla  maggiore 
di  queste  due  ebbesi  un  figlio  con  la  stessa  afiezione,  dalla  minore  una  figlia 
ch'ebbe  epistassi  violenta.  Videsi  cosi  in  5  generazioni  l'epistassi  ereditaria: 
e  Babington  la  vide  in  questa  famiglia  nella  madre,  nella  figlia,  nel  figlio 
del  figlio;  nel  quale  ultimo  gli  accessi  erano  così  violenti  che  occorreva 
ogni  volta  il  tamponaggio.  Una  cronaca,  riferita  da  Morgagni  (3),  menziona 
che  verso  il  1200  nell'Etruria  e  nella  Romagna  vi  fu  una  epistassi  epide- 
mica, che  nello  spazio  di  24  ore  menava  a  morte,  e  che  fé'  grande  strage. 

4.°  Fra  le  cause  predisponenti  àéiV apoplessia  va  annoverata  la  disposi- 
zione congenita  dei  vasi  (Jaccoud)  (4).  Nothnaghel,  Hughtiorgs,  Jolkson  ed 
altri  fanno  osservare  che  il  cosi  detto  abito  apopletico  (cioè  collo  corto  e 
ripienezza  vascolare)  ha  un  valore  relativo  per  le  apoplessie,  dovendosi  la 
facilità  delle  emorragie  mettersi  più  in  rapporto  con  condizioni  vasali 
(ateromasia),  che  possono  essere  trasmissibili.  Gli  scrittori  sono  incerti  nello 
ammettere  una  disposizione  ereditaria  del  processo  ateromasico:  è  indiscu- 
tibile però  che  in  certe  famiglie  l'ateromasia,  senza  essere  in  rapporto  con  morbi 
discrasici  (comel  a  gotta,  l'alcoolismo,  la  sifilide,  il  reumatismo),  colpisca  assai 
per  tempo,  e  quasi  con  costanza  di  epoche,  ove  mai  malattie  intercorrenti 
non  sopraggiungano ,  i  membri  della  stessa  famiglia,  come  i  discendenti 
sono  colpiti  da  emorragie  cerebrali.  Ed  il  Lancisi  riconobbe  una  disposi- 
zione ereditaria  per  gli  aneurismi, 

5.°  Il  Niemeyer  F.  (5),  scrivendo  delle  emorroidi,  ricorda  coinè  in  molte 
famiglie  tale  disposizione  sia  gentilizia,  pur  tenendo  conto  della  vita  di 
mobilità  e  della  dieta  rigorosa  che  serbano  i  figli  degli  emorroidarii.  Bi- 
sogna pertanto  non  confondere  il  fatto  delle  emorroidi,  come  conseguenza 

(i)  Ziemssen:  Patoi,  e  Terap.  Spec.^  voi.  IV,  p.    123. 

(2)  Lancet,  1865,   11,  N.   13. 

(3)  De  sedibus.  Leipzig,  1827,  XIV,  25,  tom.  i,  p.  414. 

(4)  Patologia  interna, 
Cs)  Patologia  speciale. 
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-?j  dilatazione  meccanica  operata  sulle  vene  emorroidarie  per  condizioni 
Taali  trasmesse,  coll'antica  teorica  di  una  discrasia  umorale,  oggi  sbandita 
afiatto  dalla  scienza. 

il.  Immermann  nella  edologia  delle  Malattie  ptr  anomalie  di  nutrizio- 
«r(0,  fra  le  principali  cause  predisponenti  annovera  in  primo  luogo  la 
eredità.  La  influenza  della  medesima  è  evidente  per  molte  forme,  anzi  in 
alcune  prevale,  tanto  che  rimpetto  ad  essa  restano  completamente  annien- 
tate le  altre  cause,  sopratutto  le  esterne.  Le  affezioni  generali  per  lo  più 
abituali,  le  quali  sovente  del  tutto  regolarmente  si  trasmettono  per  eredità, 
mettono  la  loro  radice  nell'individuo  per  anomalie  molto  profonde  e  per- 
do difficili  ad  essere  estirpate,  mentre  le  affezioni  non  ereditarie  della  co- 
stituzione amano  piuttosto  manifestarsi  in  forma  di  processi  morbosi  inter- 
conenti.  In  questi  si  avvisa  subito  la  influenza  delle  cause  esterne,  mentre 
in  quelle  appena  agisce  come  stimolo.  La  trasmissione  è  più  che  certa 
quando  entrambi  i  genitori  soffrirono  della  medesima  anomalia  nutritizia; 
ammettendo  altresì  che  quando  uno  dei  parenti  si  trovi  infermo,  Tano- 
malia  può  venir  compensata  dall'  altro.  È  singolare  il  fatto  che  i  mede- 
simi osservatori  ripetono,  che  anche  in  tali  anomalie  di  nutrizione  si  può 
avere  il  caso  in  cui  una  intera  generazione  resti  immune  da  una  infermità, 
la  quale  poscia  riappare  nei  nipoti.  Immermann  trova  che  quando  viene 
risparmiata  una  parte  della  discendenza  diretta  da  un  alteramento  costitu- 
zionale, ciò  è  riferibile  ad  altre  influenze  interne,  massime  al  diverso  sesso 
dei  fanciulli.  In  tal  caso,  se  la  costituzione  materna  non  è  causa  efficiente 
di  modalità  organolettiche,  spesso  è  agevole  invocare  la  etiologia  in  rap- 
porti più  immediati,  od  in  accidentali  incrociamenti,  È  da  por  mente  d'al- 
tronde che  non  sempre  vengono  ereditate  le  manifestazioni  nosografiche 
delle  anomalie  costituzionali,  sibbene  queste  possono  rimanere  in  forma 
latente,  e  svilupparsi  sotto  peculiari  contingenze,  ovvero  trasmettersi  quali 
disposizioni  morbose,  come  è  il  caso  della  scrofolosi  e  della  tubercolosi. 

I.®  Infatti  la  scrofolosi  può  essere  trasmessa  direttamente  da  genitori 
scrofolosi,  predisponendo  il  terreno  facile  alla  irrompenza  di  molte  forme 
morbose,  massime  alla  tisi;  e  di  rimando  i  soggetti  tisici  generano  figli 
scrofolosi,  i  quali  per  l'ordinario  finiscono  come   i  loro  genitori. 

Nondimeno  la  scrofolosi  può  risparmiare  una  generazione  e  colpire  una 
terra  («).  Oppugnato  da  Lugol,  il  fatto  è  confermato  dalle  osservazioni  di 
Thompson  e  di  Tyler-Smith.  Il  Niemeyer  (3)  soggiunge  che  vi  sono  fami- 
glie in  cui  la  malattia  è  retaggio  funesto  di  tutti,    od  almeno   della   mag- 

(i)  Pag.  213. 

(2)  Jaccoud,  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  752. 

(3)  Op.  cit.,  voi.  II,  p,  921. 
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gior  parte  dei  figli.  Il  Birch-Hirschfeld  (0  fra  le  cause  della  scrofolosi  mette 
in  prima  linea  la  ereditaria;  il  Lebert  su  88  ammalati  di  scrofolosi  potè 
notare  l'eredità  in  un  terzo.  Il  Bolman  fra  141  scrofolosi  trovò  che  nove  volte 
era  morto  di  tubercolosi  il  padre,  undici  la  madre:  in  30  casi  si  trovarono 
alcuni  tubercolosi  in  parenti  prossimi  o  lontani.  Secondo  i  dati  di  Goerlitz, 
la  scrofolosi  sta  come  il  29  y^^  la  tubercolosi  come  il  23   Yo. 

2.°  Sorge  qui  la  questione  sulla  etiologia  della  tubercolosi.  Non  vi  ha  dubbio 
che  dessa  sia  un  morbo  ereditario.  Sonvi  famiglie,  riferisce  il  Kunze  (2),  nelle 
quali  dagli  avi  in  ogni  generazione  si  hanno  vittime  della  tubercolosi,  che 
anzi  alcune  famiglie  son  distrutte  dal  germe  fatale.  Talvolta  la  malattia 
serba  un  corso  alternante ,  rispettando  la  seconda  generazione  per  colpire 
la  terza.  Col  matrimonio  di  individui,  discendenti  da  famiglie  tubercolotiche, 
con  persone  di  famiglie  sane  non  sempre  suole  sospendersi  la  eredità  della 
tubercolosi.  Da  un  calcolo  fatto  dal  Kunze,  sopra  500  famiglie  tubercolo- 
tiche, nella  sua  pratica  per  l'assicurazione  della  vita,  risulta  che  la  eredità 
della  tubercolosi  è  più  frequente  quando  il  padre  è  tubercoloso,  più  rara 
quando  lo  è  la  madre,  più  frequente  in  un  bambino  nato  poco  prima  della 
morte  di  uno  dei  genitori  tubercolotici,  che  quando  il  padre  e  la  madre 
morirono  di  tubercolosi  molti  anni  dopo  la  nascita  del  bambino.  Secondo 
Louis,  la  tisi  è  dimostrata  in  y,o>  ^  secondo  Lebert  in  y,5  dei  casi. 
Goerlitz  cita  il  caso  di  un  padre  che  con  tre  mogli  tubercolose  ebbe  16 
figli ,  dei  quali  1 4  morirono  in  età  infantile  ;  un  altro  caso  di  madre 
tubercolosa  che  perdette  io  figli  di  tubercolosi;  ed  un  terzo  caso  di  molti 
figli  di  un  tale,  nessuno  dei  quali  potè  raggiungere  la  pubertà. 

Dupuy  e  Darwin  videro  ereditarsi  la  tubercolosi  negli  animali.  Hutchin- 
son  in  58  casi  di  tisi  ne  osservò  11  di  eredità  paterna,  7  di  materna,  e 
sette  di  eredità  doppia.  Quindici  volte  si  avevano  altri  tisici  nella  famiglia 
In  9  casi  non  si  ebbero  notizie,  in  18  vi  era  influenza  ereditaria.  Nessuno 
più  discute  intorno  alla  trasmissione  mediata  od  immediata  della  tuberco- 
losi, essendone  ormai  troppo  ricche  le  statistiche  ;  ma  il  difficile  è  di  sta- 
bilir bene  quale  sia  la  causa  immediata  di  essa.  Virchow,  che  riconosce  il 
potere  infettivo  e  il  contagio  locale  del  tubercolo  ,  non  ammette  qualche 
cosa  di  umorale,  bensi  una  certa  predisposizione  anatomica  del  tessuto  in 
cui  si  sviluppa  il  tubercolo,  sia  pure  il  primario.  I  tessuti  —  secondo  Vir- 
chow —  per  condizioni  che  non  sappiamo,  ma  di  cui  vediamo  gli  effetti, 
non  avrebbero  una  costituzione  normale,  e  sarebbero  predisposti.  Lo  Schròn  (3) 

(1)  V.  Scrofolosi^  24.  Ziemssen,  voi.  XIII,  p.  2. 

(2)  Medicina  pratica,  voi.  II,  p.  220. 

(3)  Lezioni  di  anatomia  patologica. 
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non  divide  per  intero  le  idee  del  gran  patologo  di  Berlino,  avvisandosi 
che  coloro  i  quali  sostengono  la  dottrina  della  predisposizione  non  ammet- 
tono però  che  il  tubercolo  sia  congenito  :  e  noi  possono,  perchè  non  co- 
nosciamo una  tubercolosi  del  feto  nella  vita  intrauterina  e  del  neonato. 
Ammettono  bensì  che  sia  congenita  qualche  cosa  di  ereditario,  che  si  cir- 
coscriva nella  costituzione  dei  tessuti.  Sul  punto  dell'eredità,  conclude  lo 
Schion,  non  vi  è  dubbio  che  qualche  cosa  si  trasmetta,  ma  non  già  il 
tubercolo  come  tale  da  uno  dei  genitori  al  figlio;  e  che  la  predisposizione 
è ,  non  pure  pel  tubercolo ,  ma  altresì  per  la  bronco-alveolite ,  o  meglio 
per  i  prodotti  caseosi,  provenienti  da  focolai  infiammatori,  che  sono  dotati 
di  un  gran  potere  infettivo,  come  risulta  evidente  dalle  accurate  ricerche 
e  sperimenti  di  Armanni. 

3.°  Similmente  per  V Anemia  abbiamo  a  notare  che  individui,  disposti  ad 
una  debolezza  costituzionale,  o,  come  dicono  gl'inglesi,  debolezza  irritabile^ 
vanno  incontro  all'anemia.  Spesso  questa  viene  direttamente  ereditata  dal 
padre  0  dalla  madre,  o  da  entrambi  ad  un  tempo,  e  non  di  rado  la  di- 
sposizione alla  oligoemia  si  stabilisce  come  male  gentilizio  (Immermann). 
Ed  in  molti  casi  di  Clorosi  può  ravvisarsi  l'influenza  della  eredità,  giacché 
sovente  la  malattia  si  annunzia  nella  maggior  parte,  e  talora  in  tutte  le  donne 
di  una  famiglia,  per  molte  generazioni,  in  epoca  designata,  specialmente 
fra  i  14  ai  24  anni  (epoca  di  massimo  sviluppo  muliebre).  Così  il  :Vir- 
chow,  Bamberger,  Niemeyer,  Kunze,  Immermann.  E  quest'ultimo  fa  ^riflet- 
tere che,  sebbene  altre  cause  esterne  ed  intrinseche  bastino  da  per  loro  a 
far  sviluppare  la  clorosi,  vi  sono  casi  numerosi,  nei  quali  converrà  asso- 
lutamente escluderla. 

4.**  La  disposizione  ereditaria  della  Gotta  è  ammessa  da  quasi  ^tutti  i 
Ijatologi.  Nella  immensa  maggioranza  di  casi,  dice  Senator  (i),  è  dimostra- 
bilmente ereditaria,  Tommasi  calcola  ^3  dei  gottosi  per  eredità  ed  V3 
acquisiti.  Secondo  Scudamore,  in  77  gottosi  si  trovano  34  con  disposizione 
erediUria  da  parte  dei  genitori;  stando  a  Gairdner,  su  156  ve  ne  furono^i4o; 
fra  i  gottosi  di  ospedale,  Garrod  trovò  la  metà  con  disposizione  ereditaria, 
mentre  Braun  nella  sua  pratica  ai  bagni  di  Wiesbaden  fra  65  casi  non  ne 
trovò  alcuno  in  cui  non  potesse  ammettersi  una  disposizione  ereditaria  ^dai 
genitori  o  dagli  avi.  Su  42  casi  di  gottosi  da  me  osservati  nella  stazione 
balneare  di  Casamicciola  ho  potuto  stabilire  questo  calcolo:  in  27  era  ben 
aaertato  il  fatto  gentilizio,  in  5  la  notizia  era  dubbia,  in  8  la  gotta  era 
acquisita.  E  mi  fu  dato  osservare  come  i  discendenti  di  genitori  gottosi 
ammalino  spesso  assai  per  tempo  (sui  27  casi,   13  si  trovavano   fra    i    22 

(i)  t7^//a,  p.82. 
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Sd  $6  anni)  ed  anche  in  epoche  determinate,  mentre  quelli  che  V  acqui- 
stano per  cattivo  metodo  di  vita  e  di  vittitazione  ne  ammalano  più  tardi; 
e  mentre  in  questi  una  rigorosa  profilassi  in  sullo  inizio  della  gotta  può 
fin  guarire ,  in  quelli  le  cure  spesso  riescono  infruttuose.  La  gotta  trovasi 
più  spesso  ereditata  per  linea  patema  anziché  materna,  probabilmente  per- 
chè le  donne  in  generale  ammalano  di  gotta  più  raramente ,  e,  fortunata- 
mente, per  l'ordinario  nella  fase  climaterica,  in  un  periodo  quando  è  finita 
la  loro  fecondità.  Anche  nella  gotta  si  avvertono  le  manifestazioni  alternanti 
dall'  avo  al  nipote. 

Il  Garrod  conclude  che  in  alcune  famiglie  esiste  tale  una  disposizione 
per  la  gotta,  che  tutti  i  membri  della  medesima,  anche  tenendo  un  me- 
todo esattissimo  di  vita,  vengono  presi  dalla  malattia;  sicché  in  alcune 
famighe,  massime  inglesi,  per  secoli  passa  in  retaggio  da  padre  in  figlio. 
Come  appendice  della  gotta  alcuni  osservatori  fanno  seguire  la  trasmetti- 
bili tà  di  calcolosi  renale  ed  epatica.  Ed  il  Kunze  (0  riferisce  che  in  alcune 
famiglie  i  calcoli  renali  si  sono  osservati  per  molte  generazioni,  ed  anche 
con  lo  stesso  carattere,  come  per  esempio  quelli  di  ostina,  E  soltanto  a 
riflettersi  che  spesso  figli  di  genitori  ch'ebbero  a  soffrire  calcolosi  epatica 
fiirono  colpiti  da  calcolosi  renale  e  viceversa. 

5.**  In  molti  casi  di  Racìiiiide  il  principio  ereditario  è  evidente.  È  più 
facile  che  la  disposizione  morbosa  segua  la  linea  materna.  Vi  sono  fami- 
glie in  cui  i  fanciulli  divengono  tutti  rachitici,  anche  se  viventi  in  condi- 
zioni ambienti  del  tutto  diverse,  mentre  altri  fanciulli  che  vivono  in  iden- 
tiche o  peggiori  condizioni  non  ne  ammalano,  perchè  esenti  da  influenza 
ereditaria.  Inoltre  i  casi  di  rachitismo  fetale  non  potrebbero  riferirsi  di  certo 
a  condizioni  dell'ambiente.  Ed  è  maraviglioso  scorgere  certe  deformazioni 
di  bacino  muliebre  dovute  a  trasmissione  gentilizia  (Stiebel,  Trousseau, 
Senator). 

6.®  In  quanto  poi  2X\ Osteomalacia,  non  tutti  si  accordano  sulla  influenza 
ereditaria  :  solo  1'  Ekmann  ricorda  il  caso  che  per  tre  generazioni,  in  una 
famiglia  di  minatori  ad  Upland,  le  ossa  dei  bambini,  dopo  pochi  mesi  dalla 
nascita,  si  ripiegavano  e  si  rendevano  fragili.  Ciò  potrebbe,  più  che  ad  altro, 
riferirsi  a  rachitismo.  Senator  osserva  non  essere  infrequente  il  caso  di 
donne  che  avendo  sofferto  rachitide  nella  infanzia  ammalarono  più  tardi  di 
osteomalacia. 

7.°  In  quanto  al  cretinismo,  la  causa  essenziale  interna  il  Morel  (2)  av- 
visa che  deve  essere  ricercata  nelle  predisposizioni  organiche,  che  l'individuo 
apporta  fin  dalla  nascita  e  che  lo  rendono  atto  a  contrarre  una  malattia  en- 

(i)  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  705. 

(2)  Dégcnércsccnce  critineusee,  p.  669. 
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demlca.  Il  Maudsley  (0  riconosce  una  predisponenza  ereditaria,  e  conviene 
col  Morel  che,  per  Tordinario,  il  cretinismo  si  sviluppi  in  figli  di  soggetti 
in  cui  si  ebbero  a  riconoscere  perturbamenti  costituzionali  nutritivi,  come  la 
gotta,  la  scrofola,  il  rachitismo,  il  sordo -mutismo,  ecc. ,  il  quale  ultimo  da 
alcuni  è  anche  ritenuto  ereditario. 

8.'^  Così  il  Gozzot  secondo  Lebert  (2),  mostrasi  quasi  esclusivamente  nei 
bambini,  i  genitori  dei  quali  ebbero  il  gozzo.  Un  esempio  ne  riferisce  Rayer 
di  uno  stallone  francese,  il  quale  aveva  un  considerevole  gozzo,  malattia 
che  si  sviluppò  in  tutti  i  puledri  provenienti  da  lui. 

9.^  Nel  Diabete^  dice  Jaccoud  (3),  l'influenza  ereditaria  non  è  dubbia  , 
ma  è  più  rara  di  quanto  si  crederebbe  a  priori,  Rondlet  è  del  medesimo 
avviso  ;  ed  Isenflamm  osservò  una  famiglia  in  cui  i  genitori,  apparentemente 
sani,  ebbero  8  figh*,  i  quali,  non  appena  giunsero  all'età  di  8-9  anni,  mo- 
rirono tutti  di  diabete  ;  così  pure  Morton-Neufer  cita  un  caso  di  disposizione 
ereditaria  di  Poliuria^  della  quale  erano  affetti  la  madre  dello  infermo ,  il 
fratello  di  essa,  due  fratelli  e  due  sorelle  dello  infermo,  ed  il  figlio  di 
suo  zio. 

IO.®  In  molte  famiglie  la  tendenza  alla  polisarcia  si  rende  evidente  spesso 

in  tutti  i  membri  della  stessa,  comunque  menino  una  vita  mobile  ed  esclu- 

I  dano  dal  loro  vitto  i  farinacei,  gli  zuccherini  ed  i  grassi.  In  3 1  casi,  Canstatt 

ne  trovò   20  in  cui  i  genitori  erano  polisarcie!,  e  5  che  avevano  tali  i  loro 

congiunti. 

III.  Tumori,  —  Parlando  dei  tumori,  lo  Schròn  si  esprimeva  che  i  me- 
desimi spesso  sono  il  retaggio  di  più  generazioni.  In  alcune  famiglie  per 
tre  0  quattro  generazioni  si  è  trasmesso  il  cancro  della  mammella,  cosi 
come  in  casa  Bonaparte  il  padre  di  Napoleone  I ,  una  sorella  ed  egli 
stesso  soccombettero  per  cancro  nel  fegato.  E  non  già  che  l'eredità  avesse 
I  modificato  la  natura  o  la  sede  del  tumore  :  in  quella  stessa  mammella  e  con 
quella  stessa  struttura  si  è  manifestata  costantemente.  In  tal  caso,  l'ultima 
conseguenza  è  che  si  trasmetta  da  genitori  a  figli  qualche  cosa  che  non 
può  essere  se  non  un  fatto  umorale  (4).  Queste  produzioni  ereditarie  possono 
rispanniare  una  generazione  e  presentarsi  poi  nei  nipoti.  Ciò  non  solo  per 
i  tumori  della  mammella,  ma  per  quelli  dell'utero,  per  la  tubercolosi  stessa. 
Gli  organi  nei  quali  più  particolarmente  si  sviluppano  i  tumori  per  eredità 
sono  la  mammella,  in  secondo  luogo  l'utero,  in  terzo  viene  il  testicolo,  poi 
lo  stomaco,  quindi  il  fegato,  e  via  dicendo.  Sarebbe  lungo  discutere,  se  in 

(1)  Fisiologìa  e  patologia  dello  spirito,  p.  231, 

(2)  Op.  cit.,  voi.  II,  p.   I,  pag.    225. 
(3)0p.cit.,  voi.  II,  p.  768. 

(4)  Schron  :  Sui  tumori,  lezioni  raccolte  dal  dottor  Casini. 
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questi  casi  si  trasmetta  una  predisposizione  anatomica ,  una  vulnerabilità, 
o  locus  minoris  resistentice  di  certi  designati  tessuti,  ovvero  un  fatto  umo- 
rale ;  quale  idea  ultima  pare  più  accettevole  (Schròn).  «  Noi  non  sappiamo 
perchè  non  si  debba  ammettere  in  questi  casi  un  periodo  di  latenza  come 
per  altri  fatti  evidentemente  umorali.  Non  vediamo  una  lunghissima  incu- 
bazione, talvolta  per  anni,  della  idrofobia  ?  Perchè  dunque  nel  caso  di  tu- 
mori ereditari  dovrebbe  negarsi  la  possibilità  di  una  latenza  che  cesserebbe 
sotto  l'azione  di  una  causa  determinante.  Si  può  anche  dimostrare  una 
latenza  anatomica,  ed  abbiamo  la  cisti  dermoidale  dell'ovario,  in  cui  i  germi 
epiteliali  sono  sviluppati  anche  dopo  40  anni.  —  Lasciando  impregiudicata  la 
questione  dall'accettare  o  non  la  teorica  dell'umorismo,  la  quale  potrebbe 
trovare  una  soluzione  nella  ipotesi  di  Darwin  sulla  Pangenesi ,  tutti  sono 
d'accordo  nel  riconoscere   pei    tumori  la  predisposizione  ereditaria:  cosi  il 

i.**  Broca  (0  sostiene  che  le  cagioni  del  carcinoma  debbansi  ricercare 
principalmente  nella  eredità  come  per  gli  altri  tumori  (fibromi ,  condromi, 
angiomi,  nei  pigmentati).  Egli  riconosce  che  i  tumori  per  diverse  generazioni 
si  sono  propagati  ora  negli  stessi  organi  e  tessuti,  ora  in  organi  e  tessuti 
diversi:  e  convalida  la  tesi  con  ricerche  statistiche.  Secondo  Jaccoud ,  la 
etiologia  del  cancro  del  fegato  è  riposta  tutta  nella  trasmissione  ereditaria. 
West  (2)  riferisce  le  statistiche  raccolte  da  Paget,  dalle  quali  risulta  che  su 
160  casi  di  cancro  di  tutte  le  parti  del  corpo,  26,  ossia  i  su  61,  offrivano 
l'anamnesi  di  tabe  cancerosa  ereditaria. 

Lo  stesso  Paget,  ricordato  da  Armanni  nello  interessante  articolo 
Carcinoma  (Enciclopedia  medica),  osservò  il  cancro  dell'utero  per  tre  gene- 
razioni nell'ava,  nella  madre  e  nella  figlia;  e  Siebley  notò  il  cancro  della 
mammella  sinistra  in  una  madre  e  5  figlie.  Quest'ultimo,  in  305  casi,  34 
volte  riconobbe  essere  male  di  famiglia;  13  volte  trasmesso  direttamente 
dai  genitori,  7  volte  dal  padre ,  1 9  dalla  madre.  Lo  stesso  confermò  Lebert 
di  14  su  102,  ossia  I  su  72;  il  quale  trovò  ereditario  in  2  su  12  casi 
il  cancro  all'utero  ;  e  West  lo  rinvenne  in  8  su  49  casi,  od  i  su  6 1 .  In  uno 
degli  8  casi  il  padre  della  paziente  era  morto  di  cancro  alla  gola,  in  due 
la  madre,  in  4  la  sorella  morta  di  cancro  dell'utero,  ed  in  i  la  sorella  morta 
di  cancro  alla  mammella.  Piorry  trovò  il  cancro  ereditario  20  volte  su   106. 

2.**  L'Erb  (3)  riconosce  che  vi  sono  certi  individui  predisposti  per  i 
Nevromif  specialmente  se  discendenti  da  famiglio  i  membri  delle  quali  erano 
disposti  alle  nevrosi,  e  Lo  sviluppo  congenito  ed  ereditario  dei  nevromi  — 

(1)  Traiti  des  tumeurs,  t.  i. 

(2)  Malattie  delle  donne,  p.  380. 

(3)  Malattie  dei  nervi  cerebrospinali  periferici,  p.  5Ó7. 
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egli  scrive  —  è  stato  osservato  con  una  certa  frequenza  :  e  si  è  notato^che 
desso  è  in  qualche  raodo  collegato  alla  esistenza  del  cretinismo  e  dell*  idio- 
tismo >.  In  soggetti  scrofolosi  è  degna  di  osservazione  una  disposizione 
locale  del  tessuto  alla  formazione  di  nevromi  multipli.  I  nevrorai  solitari 
sono  più  frequenti  nelle  donne,  i  multipli  quasi  esclusivamente  negli  uo- 
mini I  tumori  del  cervello  debbono  la  loro  esistenza  in  gran  parte  a  quelle 
medesime  influenze  che  favoriscono  lo  sviluppo  di  analoghe  produzioni 
morbose  in  altre  regioni  del  corpo.  Come  conseguenza  di  una  predisposi- 
sionc  ereditaria  può  aversi  anche  qui,  come  in  altre  parti,  nel  connettivo, 
nel  tessuto  epiteliale,  nei  vasi  sanguigni  e  nelle  loro  guaine,  una  prolifera- 
zione di  elementi  (Obernier,   216). 

3.^  Hebra  e  Neumann,  parlando  à.t^\  Angiomi  e  delle  Telangectasie,  ri- 
conoscono una  predisposizione  ereditaria  per  la  neo-formazione  e  dilatazione 
dei  vasi,  come  per  certi  cisti  semplici  o  con  elementi  sarcomatosì  e  per  i 
^bromi.  Io  ricordo  il  caso  di  una  signora  siciliana  che  aveva  un  angioma 
del  volume  d'un  grano  di  miglio,  nella  pinna  sinistra  del  naso,  il  quale  nel 
tempo  che  precedeva  i  mestrui  s'iniettava  di  sangue  più  carico,  fino  a  rom- 
pere i  vasi  neoformati.  Sua  madre  ed  una  zia  parimenti  ne  avevano  avuto. 

4.®  n  Buchner  riferisce  casi  di  malattie  di  fegato  ereditarie  in  inglesi  di- 
liioranti  in  India:  fatto  già  osservato  dal  Bell  in  Inghilterra. 

rv.  I  casi  di  Sifilide  ereditaria,  i  quali  si  trasmettono  direttamente  dal  geni- 
tore nel  figlio,  senza  contagiare  la  genitrice,  e  che  appaiono  sotto  forme  di 
sifilide  terziaria  o  tardiva,  menano  a  supporre  quali  profonde  modificazioni 
isto-molecolari  inducano  nei  tessuti  certe  infezioni  che  si  trasmettono  diretta- 
mente nei  figli,  e,  non  di  rado  rimangono  latenti  in  questi  per  manifestarsi 
nei  nipoti.  Più  volte  nella  clinica  privata  del  prof.  De  Amicis  ne  fu  dato 
vedere  forme  di  lupus  in  soggetti  nei  quali  l'anamnesi  era  assolutamente 
muta.  E  ricordo  che  in  tre  casi,  a  titolo  di  esplorazione  diagnostica,  si  ten- 
tarono le  iniezioni  ipodermiche  al  sublimato,  seguite  da  esito  brillante.  Né 
qni  ci  faremo  ad  invocare  la  teoria  che  i  soggetti  sifilitici  dispongano  la  prole 
alla  scrofola,  giacché  negli  esempi  innanzi  detti  la  cura  mercuriale ,  per 
la  sua  azione  displasticizzante ,  avrebbe  prodotto  effetti  contrari,  t  Un 
esatto  paragone,  scrive  Bàumler  (i),  farà  scorgere  distintamente  la  grande  dif- 
ferenza trai  fatti  scrofolosi  ed  i  fenomeni  ereditari  della  sifilide  >;  ed  Hut- 
chinson  (2),  che  si  é  consacrato  alla  soluzione  di  tale  quesito,  afferma  con 
la  più  grande  convinzione,  che  la  sifilide  ereditaria  non  porti  disposizione 
^  tisi  polmonale,  né  alle  affezioni  comuni  scrofolose  o  tubercolari. 

(i)  Sifilide,  p.  177. 

(2)  òfed,   Times  and  Gaz.  1867,,  voL  II,  p.  658. 
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V.  Devesi  prendere  in  considerazione  la  eredità  per  alcune  malattie  cutanee, 
come  nella  psoriasi,  nella  iitiosi,  nelle  anomalie  di  pigmentazione ,  ntWallopecia, 
e,  secondo  Veist,  anche  negli  eczemi,  i  quali  in  tali  casi  mostransi  recidivanti. 
Neumann  (0  ricorda  al  proposito  anche  l'incanutir  giovane ,  comune  in 
certe  famiglie. 

VI.  Una  importanza  tutta  speciale  devesi  accordare  alla  Disposizione  nevro 
paiica  ereditaria,  la  quale  costituisce  il  tristo  retaggio  in  un  gran  numero  di  fa- 
miglie, i  vari  membri  delle  quali  vanno  soggetti  ora  all'una,  ora  all'altra  delle 
nevrosi,  che  si  trasmettono  di  generazione  in  generazione,  arrecando  perturba- 
menti gravi  nella  sfera  sensitiva,  motoria,  e  vaso-motoria,  sensoriale  e  psichica. 

I.®  È  a  tale  disposizione,  dice  l'Erb,  che  devesi  riferire  lo  sviluppo  di 
un  gran  numero  di  nevralgie.  Anstie,  il  quale  ha  portato  la  maggiore 
attenzione  su  questo  argomento  ,  ritiene  che  da  tali  predisposizioni  nevro- 
patiche  gentilizie  dipenda  non  solo  la  disposizione  alle  psicosi,  alla  epiles- 
sia, alla  corea,  alla  paralìsia  generale,  ecc.,  ma  alla  tisi.  In  83  casi  da  Ini 
osservati,  71  presentavano  la  disposizione  ereditaria,  dei  quali  53  appar- 
tenevano a  famiglie  in  cui  dominavano  le  nevropatie,  e  18  a  famiglie  in 
cui  dominava  la  tisi.  In  tali  casi  si  osservava  non  di  rado  la  contempora- 
neità di  nevralgie  e  di  altre  nevrosi,  o  l'alternarsi  di  queste,  per  esempio, 
con  l'epilessia,  con  le  psicosi,  con  l'emicrania,  ecc.  La  influenza  più  mar- 
cata di  questa  ereditaria  predisposizione  alle  nevralgie  si  riscontra  in  quei 
casi,  tutt'altro  che  rari,  nei  quali  si  ha  innanzi  una  trasmissione  ereditaria 
diretta,  Anstie  ha  potuto  constatare  24  volte  su  100  la  trasmissione  di- 
retta. Così  il  Tic  doloroso.  Secondo  Erb,  si  è  avverato  in  diverse  famiglie 
per  varie  generazioni,  con  particolare  frequenza  negli  individui   eretistici. 

2.°  E  sebbene  per  la  Corea  questa  influenza  non  sia  abbastanza  dimo- 
strata, See  la  riscontrò,  in  191  casi,  18  volte  soff*erta  da  genitori.  In  varie 
famiglie,  scrive  Lebert  (2),  si  presenta  relativamente  spesso  la  Eclampsia,  Cosi 
Jaccoud  (3),  il  quale  ne  avvisa  che  presso  i  negri  e  gl'indiani  dell'America 
si  nota  una  predisposizione  incontestabile  anche  pel  Tetano,  per  modo  che  le 
cause  più  lievi  bastano  a  risvegliarlo  (4).  Una  disposizione  alle  convulsioni  — 
assicura  l'Erb  —  può  essere  congenita,  ereditata  da  genitori  nevropatici,  come 
è  il  fatto  del  mocigraflsmo  presso  gli  scrivani,  i  pianisti,  i  telegrafisti,  ecc. 

3.®  In  quanto  airi^/7<?^J/fZ,  l'Hirsch  (5)  sostiene  che  non  si  tratta  di  una 

(i)  Dermatologia,  Trad.  con  note  del  prof.  T.  De  Amicis. 

(2)  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  II,  pag.   130. 

(3)  Voi.  I,  pag.  434. 

(4)  Pag.  443. 

(5)  Handbuch  dcr  hist,  geog.  Pathologie^  II.  Bd. 
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vera  trasmissione  ereditaria ,  ma  di  una  influe  nza  ereditaria  per  una  mor- 
bosa disposizione  nervosa,  che,  indicata  come  eccitabilità  nervosa  o  come 
debolezza  nervosa,  passa  dagli  ascendenti  nei  figli,  ai  quali  si  comunica 
la  predisposizione,  ed  il  cui  esito  non  bisogna  ricercarlo  solo  in  quel  di- 
sturbo specifico  indicato  come  epilessia ,  ma  anche  in  rapporto  ad  altri 
morbi  nervosi  (isterismo,  epilessia,  psicosi)  trasmessi  dai  genitori ,  quanto 
anche  da  parenti  remoti.  Di  58  fanciulli,  nati  da  14  madri  epilettiche,  37 
morirono  precocemente,  e  quasi  tutti  con  convulsioni  ;  degli  altri  2 1  fanciulli, 
14  rimasero  sani  e  7  furono  attaccati  da  spasimi  (Cazaveille).  Si  hanno 
esempi  in  cui  tutti  i  figli  ed  i  nipoti  di  epilettici  soffrirono  di  epilessia. 
Jaccoud  mette  a  calcolo  della  eredità  1/4  ed  1/3  di  casi,  influenzando  parec- 
chie generazioni  di  seguito,  ora  risparmiandone  una,  ora  due. 

4.®  La  riproduzione  si  frequente  della  personalità  dei  genitori  nei  figli 
fa  presentire  la  trasmissione  ereditaria  dell'  isterismo.  Tutti  gli  osservatori  si 
accordano  intorno  a  ciò,  e  per  quanto  si  abbia  cura  di  eliminare  i  casi 
nei  quali  l'educazione  o  la  vista  della  malattia  abbia  potuto  influire  sullo 
sviluppo  del  morbo  nella  figlia,  resta  però  un  gran  numero  di  fatti  a 
dimostrare  la  potenza  patogenica  della  pura  eredità  Qaccoud).  Nel  polimor- 
fismo di  tale  malattia  va  spesso  congiunta  l' ipocondriasi^  la  quale  si  fonda 
sulla  eredità,  nelle  disposizioni  di  famiglia  (Lebert). 

5.^  La  catalessia  può  trovare  una  causa  predisponente  ereditaria  diretta, 
ov\ero  manifestarsi  in  soggetti  provenienti  da  genitori  eretistici  o  psicopatici. 

6.*^  L'Hitzig  (i)  ritiene  che  nel  maggior  numero  di  casi  ^ipertrofia 
cerebrale  esista  un  difetto  originario  nella  costituzione  del  cervello,  sia 
cbe  questa  dipenda  da  una  predisposizione  ereditaria,  o  semplicemente  da 
una  congenita  diatesi  nevr apatica,  Hesselbach  (2)  cita  il  caso  di  un  uomo 
a  39  anni,  il  quale,  insieme  ad  un  ingrossamento  dei  nervi  periferici,  ed 
alla  formazione  di  noduli  nei  medesimi,  presentava  un  notevole  ingrossa- 
mento dei  gangli  simpatici  e  di  uno  dei  peduncoli  del  cervelletto.  Come 
quest'uomo  dal  padre,  così  due  sorelle,  di  cui  fa  menzione  Hitchook  (3), 
avevano  ereditata  la  nevromatosi  dalla  madre.  Anche  Betz  (4)  parla  di  una 
famiglia,  gli  ascendenti  della  quale  avevano  tutti  testa  voluminosa ,  ed  i 
discendenti  erano  affetti  da  ipertrofia  del  cervello. 

7.®  Lallement  ed  Otto  riconoscono  una  disposizione  congenita  del- 
l'j/r^  cerebrale.  In  quanto  poi  alla  paralisia  generale  progressiva^  gli  os- 

(i)  Ipertrofia  ed  atrofia  del  cervello, 

(2)  Beschreibung  der  path,  Pràparaie,  ecc,  p.  284,  364. 

(3)  Americ,  jour,  0/  med»  se,  1862. 

(4)  Idem,  1865. 
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servatori  si  vanno  convincendo  di  riconoscere  V  influenza  ereditaria ,  e  la 
trasformazione  di  molte  nevrosi  in  quest'ultima  malattia.  Dalla  statistica  di 
Grainger-Stewart  risulta  che  il  numero  dei  casi ,  nei  quali  l' influenza  del- 
l'eredità fu  constatata,  rappresenta  il  49  Y©»  ^^^^^  ^^  ^^^  x^%\.Qt  è  al  disotto  del 
vero  (Hitzig).  Colmeil,  principalmente,  Macé  e  Foville  con  lui  riducono  i  casi 
di  paralisi  progressiva  per  influenza  ereditaria  ad  '/j.  Il  Livi ,  rapito  alla 
scienza  ed  al  paese  non  a  guari,  è  di  avviso  contrario ,  e  conviene  con 
altri  osservatori,  che  la  paralisi  progressiva  abbisogni  meno  di  disposizioni 
ereditarie  delle  altre  psicopatie.  Se  la  malattia  fosse  trasmissibile  per  germe 
gentilizio,  perchè  il  sesso  femminile,  che  è  soggetto  come  il  maschile  alle 
medesime  leggi  di  eredità,  dovrebb* esserne  colpito  raramente?  Il  Livi  non 
nega  la  influenza  delle  nevrosi  ereditarie  sullo  sviluppo  della  paralisi  gene- 
rale, ma  la  limita,  giacché  le  cause  che  sogliono  generare  tal  morbo  sono 
così  speciali  e  potenti,  che  quando  si  trovano  unite  assieme  possono  fare  a 
meno  della  disposizione  ereditaria:  o  quando  anche  un  qualche  germe  esista, 
questo  solo,  senza  il  concorso  di  quelle,  non  può  bastare  a  germinarla  (0. 

8.^  E  per  ultimo  il  Kunze  non  trova  inverosimile  nella  tabe  dorsale 
un  nesso  patogenico  con  le  predisposizioni  ereditarie.  Niemeyer  F.  ricorda 
molti  casi,  nei  quali  più  fratelli  furono  assaliti  dalla  malattia  :  e  riferisce 
due  casi,  nei  quali  i  malati  erano  figli  di  genitori  tabici. 

VII.  Bowmann  e  Donders  (2)  riferiscono  molti  casi  A'  ipernutropia,  di 
miopia^  di  strabismo^  di  cataratta  ereditati  da  genitori  nei  figli.  Ed  il  Bow- 
mann fa  riflettere  che  i  figliuoli  di  miopi  addivengono  assai  per  tempo  tali, 
e  con  maggiore  intensità  dei  genitori  ;  così  per  la  cataratta ,  la  quale  so- 
vente si  annunzia  costantemente  in  designata  epoca  in  una  famiglia.  Il 
medesimo  ha  potuto  osservare  alcuni  difetti  costanti  in  una  famiglia  ora 
alFocchio  destro,  ora  al  sinistro.  White-Cooper  ha  constatato  certe  partico- 
larità sviluppate  in  uno  degli  occhi  di  un  parente  ricomparire  nei  figliuoli 
nell'occhio  dello  stesso  lato.  Lucas  e  Sedgwick  (3)  trovarono  \  amaurosi 
in  3  generazioni  successive,  come  1'  assenza  congenita  dell'  iride  in  3  ge- 
nerazioni e  l'iride  fenduta  in  4  (così  pure  del  Monte,  Ottalmologia^  374)- 
in  questo  ultimo  caso  l'anomalia  si  è  manifestata  sugli  individui  maschi  della 
linea  femminile.  \J opacità  della  cornea  e  la  piccolezza  deir occhio  sono  state 
ereditarie.  Portai  ha  riferito  un  caso  singolare  di  un  padre  e  di  due  suoi 
figliuoli  che  diventavano  ciechi  ogni  volta  abbassavano  la  testa.  La 
cecità  diurna  e  notturna  sono  ereditarie.  Cunier  nota  che   25    membri   di 

(1)  Rivista  freniatrica^  a  ili,  p.  6,   1875. 

(2)  Anomalies  de  la  réfraction  et  de  f  accomodation  de  VoeiL 

(3)  Briiisch  and  Foreign,  ecc.,  1861,  p.  482-6. 
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Doa  stessa  famiglia  furono  colpiti  da  questa  malattia  nel  corso  di  6  gene- 
razioni. Il  daltonismo  è  ereditario,  e  Darwin  1'  ha  potuto  seguire  per  s  ge- 
nerazioni ,  colpendo  solo  la  linea  femminile  (cosi  Hawkins).  Singolare  è 
Tosservazione  dei  casi  di  eredità  della  varia  pigmentazione  nei  due  occhi. 
Ed  Osborne  (0  pubblica  il  fenomeno  di  una  famiglia  composta  di  i6  figli 
e  5  figlie,  i  quali  tutti  portavano  in  miniatura  segni  simili  a  quelli  di  un 
gatto  tricolore.  La  madre  di  questa  numerosa  eccezionale  famiglia  aveva  un 
fratello  e  tre  sorelle,  aventi  tutti  gli  occhi  così  segnati;  l'ava  discendeva 
da  una  famiglia  ove  era  tradizionale  codesti  accidentalità.  Lucas  e  Brow- 
mann  riconoscono  che  le  anomalie  oculari  possono  rendersi  ereditarie , 
massime  se  entrambi  i  genitori  ne  partecipino. 

—  Come  appendice  ai  disordini  sensoriali  accenniamo  di  volo  alla  pos- 
sibilità della  trasmissione  ereditaria  del  sordomutismo.  Il  Menière  nega  detta 
influenza.  Buxton  e  Peet  assicurano  invece  che  la  probabilità  di  addivenire 
sordo-muti  è  sette  volte  maggiore  nei  figli  di  genitori  sordo-muti. 

Vili.  Fra  le  cause  predisponenti  alle  alienazioni  mentali  è  annoverata  la 
eredità.  Il  Maudsley  (2)  dice  che  più  esatte  e  scrupolose  sono  le  ricerche 
e  più  distinta  appare  la  influenza  ereditaria  nello  sviluppo  della  pazzia.  In 
mezzo  ai  dubbi,  di  che  sono  piene  le  statistiche,  sorge  un  vero:  che,  cioè, 
più  esatte  sono  le  statistiche  intorno  alle  influenze  ereditarie  e  più  si  scopre 
la  funesta  loro  azione.  Leiderdorf  (3)  stabilisce  che  la  eredità  in  media  si 
verifica  sopra  y^  di  tutti  gli  alienati.  Il  Mars  e  Moreau  pretenderebbero 
che  la  predisposizione  gentilizia  sia  constatabile  in  9/,o  ^ei  casi  (I).  Invece 
col  Leiderdorf  sono  di  accordo  Martini,  Demerow,  Guislain,  Bini  e  Dago- 
net.  Il  Maudsley,  con  più  diligenti  ricerche,  stabilisce  che  dessa  non  sia  più 
alta  di  '/^^  non  più  bassa  di  '/4.  ^°  5^  pazzi,  presi  alla  rinfusa,  delle  cui 
famiglie  gli  fu  dato  tessere  precisissime  storie,  notò  risentita  la  predisposi- 
zione ereditaria  in  14,  mentre  in  altri  io  delle  nevrosi  che  finirono  col 
disporre  alla  alienazione.  Baillarger,  confermando  le  osservazioni  d'Esquirol, 
ritiene  che  la  pazzia  discenda  più  spesso  dalla  madre  che  dal  padre,  e  da 
quella  alle  figlie  più  che  ai  figli.  Da  un  rapporto  presentato  al  Governo 
francese  da  Behic  risulta,  che  di  1000,  fra  maschi  e  femmine,  accolti  al- 
l'ospedale di  Francia,  264  maschi  e  266  femmine  erano  affette  da  disposi- 
zione ereditaria  alla  pazzia:  dei  264  maschi,   128  l'ereditarono  dal  padre, 

(i)  Duo  Un  medicai  Journal,   1835. 

(2)  Fisiologia  e  patologia  dello  spirito,  pag.  224.  Sedgwick  cita  il  caso  di  un  chirurgo, 
di  cui  il  padre,  il  fratello  e  quattro  zìi  paterni  furono  tutti  alienati  ;  di  un  ebreo  che  ebbe 
il  padre,  la  madre,  sei  fratelli  e  la  sorella  colpiti  da  alienazione  mentale  ;  infine  riporta 
vari  casi  di  alienazione  ripetutasi  per  304  generazioni. 

(3)  Lehrbuch  der  psychischen  —   Krankeiten,  p.  281. 
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no  dalla  madre,  e  26  da  ambo  i  genitori:  delle  266  femmine,  in  100  fu 
retaggio  del  padre,  della  madre  in  130,  in  36  d'ambo  i  genitori.  È  degno 
di  riguardo  il  ricordare  che  i  fanciulli  nati  prima  che  la  pazzia  scoppii 
nei  genitori  sono  meno  facili  a  soffrirne  di  quelli  nati  dopo  (>).  Il  Verga, 
nei  suoi  studi  Sulle  cause  della  pazzia  nelle  famiglie  agiate^  trovò  che  in  esse 
è  assai  maggiore  la  importanza  delle  cause  disponenti,  anziché  delle  occasio- 
nali; che  la  disposizione  ereditaria  è  assai  più  comune  di  quello  che  appaia; 
che  anche  quando  non  è  assolutamente  ereditaria  vi  è  una  disposizione  con- 
genita individuale.  Così  il  Galli,  osservando  molti  casi  in  un  manicomio 
privato  per  12  anni,  notò  che  tale  influenza  era  più  accentuata  presso  le 
donne  agiate.  Il  Livi  dà  una  parte  molto  più  larga,  nella  etiologia  delle 
frenosi,  alla  eredità,  esprimendo  e  che  sotto  tale  parola  egli  intende  la 
trasmissione,  non  del  germe  speciale  morboso  (lo  che  sarebbe  concessibile, 
massime  trattandosi  di  frenosi),  ma  di  certe  misteriose  attitudini  organiche 
*  e  che  assoggettano  il  corpo,  nel  crescere,  più  a  certe  morbosità,  che  a  certe 
altre.  Per  conseguenza,  ammetto  disposizione  ereditaria  nella  pazzia  non  solo 
quando  pazzia  fu  nei  parenti,  ma  anche  quando  soffersero  di  altre  nevxo- 
patie,  quando  ebbero  abitudini  all'ubbriachezza,  o  indole  strana  e  perversa  >. 
Anche  nella  pazzia  potremo  avere  che  la  disposizione  ereditaria  dal  nonno 
si  sviluppi  nel  nipote,  rimanendo  latente  nel  figlio.  Il  Maudsley  per  ultimo 
ricorda  che  la  mania  suicida  è  spesso  nel  più  alto  grado  ereditaria,  e  che 
le  manifestazioni  ne  sono  ostinate  ed  irresistibili.  La  tendenza  al  suicidio 
ricevesi  in  eredità  con  certe  singolarità  comuni  ai  membri  di  una  stessa 
famiglia.  Essa  può  serbarsi  latente  finché  l'individuo  è  nel  vigore  della  salute, 
e  fino  a  che  tutto  arride  ai  suoi  desideri  ;  ma  quando  sia  spossata  la  energia 
dei  nervi,  quando  la  gagliardia  del  suo  organismo  venga  meno  per  causa 
qualunque,  allora  la  tendenza  funesta  entra  in  azione  e  potrà  giungere  al  punto 
di  divenire  una  vera  forza  convulsiva.  Il  Lombroso,  nella  sua  pregevole  mo- 
nografia r  Uomo  delinquente f  riporta  numerose  statistiche  per  stabilire  quanta 
parte  abbia  la  eredità  nella  produzione  dei  delitti.  In  verità  sarà  d*uopo  andar 
cauti  nell'assegnare  una  trasmissione  ereditaria,  una  predisposizione  pel  de- 
litto, potendo  in  cotal  guisa  la  scienza  aprire  una  pericolosa  scappatoia  per 
i  bassi  fondi  sociali.  Egli  è  vero  che  molti  figli  delinquenti  ebbero  un  esem- 
pio nei  genitori  :  ma  converrà  tener  conto  della  parte  che  si  spetta  alFam- 
biente  morale  in  cui  vissero  i  delinquenti.  E  per  ultimo  non  dissentiamo  dal 
riconoscere  come  i  figli  di  alienati  potettero  ereditare  una  disposizione  ne- 
vropatica  che  li  deviò  dal  retto  sentiero,  per  modo  che  si  manifestò  in 
essi  la  manìa  irresistibile  pel  furto,  per  l'incendio,  per  l'omicidio. 

(I)  Hiv,  Freniatrica,  anno  III,  p.   io,   1877. 
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Dal  fin  qui  detto  può  conchiudersi,  che  nel  mondo  degli  organismi  si 
ripetono  costantemente  le  proprietà  costituenti  dei  produttori  nei  discen- 
denti, fintantoché  altre  influenze  palesi  od  ignote  non  modifichino  e  para- 
lizzino del  tutto  la  potenza  dell'eredità.  Eccetto  quest'ultimo  fatto,  che  trova 
riscontro  in  tutta  la  vita,  sia  normale  che  patologica,  i  figliuoli  si  annun- 
ziano fedeli  successori  dei  loro  genitori,  non  però  quali  copie  rigide,  im- 
mobili di  analoghi  originali,  ma,  al  pari  di  quelh',  siccome  grandezze  varia- 
bili nel  tempo. 

Resta  ora  a  fare  il  tentativo  arduo  di  dare  una  spiegazione  del  gran 
mistero  delle  trasmissioni  ereditarie  ed  elevarne  la  legge. 

III. 

Lasciando  agli  eruditi  la  non  breve  istoria  dello  studio  intorno  alle  leggi 
delle  trasmissioni  ereditarie,  possiamo  dire  che,  seguendo  le  ipotesi  invocate 
da  Buffon  e  da  Bonnet,  commendate  dall'Huxley,  le  osservazioni  dell'Owen 
sulla  Partenogenesi ^  e  gli  studi  dell'Hebert  Spencer  (0,  colui  che  veramente 
dà  alla  tesi  una  spiegazione  grave  è  C.  Darwin,  colla  sua  ipotesi  sulla  Pan- 
%tnesiy  che  lo  stesso  Mantegazza  (l'autore  della  Neogenesi)  riconosce  essere 
la  più  bella  fra  le  scoverte  darviniane,  e  che  costituisce  un  passo  da  gigante 
fatto  sulla  via  che  deve  condurci  alla  piena  conoscenza  dei  fenomeni  miste- 
riosi della  riproduzione  (2). 

È  desiderabile,  dice  Darwin  (3),  potersi  rendere  conto,  anche  imperfet- 
tamente, come  un  carattere  appartenuto  ad  un  antenato  remoto  riapparisse 
nella  sua  discendenza;  come  gli  effetti  di  sviluppo  o  di  atrofia  per  l'eser- 
cizio di  un  membro  possano  trasmettersi  nella  generazione  seguente  ;  come 
r  elemento  sessuale  maschile  possa  agire  non  solamente  sull'  uovolo ,  ma 
sulla  forma  materna  ;  come  delle  parti  possansi  riprodurre  fedelmente  su  di 
una  linea  di  amputazione.  Egli  riconosce  che  le  idee,  le  quali  va  a  svilup- 
pare, costituiscono  una  ipotesi  provvisoria,  utile  però  a  raccogliere  una  folja 
sconnessa  di  fatti,  intorno  ad  un  concetto  etiologico.  La  ipotesi  adunque 
della  pangenesi  implica  che  nell'organismo  intero,  ciascuno  degli  atomi  o 
unità  che  lo  compongono  riproduce  sé  stesso.  Sicché  gli  uovoli  ed  i  grani 
di  polline ,  gli  uovi  od  i  grani  fecondati ,  come  le  gemme ,  comprendono 
e  consistono  in  una  moltitudine  di  germi,  emananti  da  ciascuno  degli  atomi 
separati  dall'organismo. 

Egli  ricorda  le  due  classi  principali  di  riproduzione  :    la  sessuale  e    1'  a- 

(1)  PrincipUs  of  biology,  f.   I.,   1863-4.,  e.  IV  ed  Vili. 

(2)  Fisica  generale  deWeredità. 

(3)  Ifypothese  provisoire  de  la  pangenese. 
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sessuale.  Quest'ultima  si  avvera  in  vari  modi:  per  generazione  e  per  seg- 
mentazione spontanea  od  artificiale.  Infatti  Lyonnet  tagliò  una  naì's  in  40 
frammenti ,  i  quali  divennero  tutti  animali  perfetti.  Nei  protozoari  si  po- 
trebbe spingere  la  segmentazione  più  oltre,  e  nelle  piante  inferiori  ciascuna 
cellula  può  riprodurre  la  forma  parente.  Similmente  le  varie  forme  di  gem- 
mazione e  di  fissiparità  ;  la  riparazione  di  lesioni ,  la  conservazione  di 
ciascuna  parte  nel  suo  stato  primiero,  e  l'accrescimento  o  sviluppo  progres- 
sivo dello  insieme  dell'embrione,  sono  tutti  risultati  dell'azione  di  un'unica 
e  medesima  forza. 

La  distinzione  di  riproduzione  sessuale  ed  asessuale  è  più  per  ragione 
di  classificazione  ;  né  infrequente  è  il  caso  di  uovoli  che  possono  svilupparsi 
e  divenir  esseri  completi,  senza  il  concorso  dell'elemento  maschile.  J.  Miiller 
ed  altri  ammettono  che  gli  uovoli  e  le  gemme  siano  essenzialmente  della 
stessa  natura  ;  e  come  le  gemme  ripetono  costantemente  1'  elemento  donde 
provengono ,  cosi  gli  uovoli  fecondati ,  anche  attraverso  nuovi  incrocia- 
menti ,   sono  capaci  di  ripresentare  forme  primitive. 

1  fisiologi  ravvisano  nelle  parti  elementari  una  vita  indipendente  per 
ciascuna  di  esse.  Ciascun  organo,  dice  Bernard,  ha  vita  propria,  la  sua  autono- 
mia :  esso  può  svilupparsi  e  riprodursi  per  sé  indipendentemente  dai  tessuti 
adiacenti.  Virchow  (i)  afferma  che  ciascun  sistema,  come  l'osseo  ,  il  nervoso  , 
il  vascolare,  ecc.  consiste  in  una  massa  considerevole  di  piccoli  centri  di 
azione.  Ciascun  elemento  ha"  il  suo  speciale  modo  di  azione,  e,  quantunque 
esso  attiri  da  altre  parti  l'elemento  stimolante  per  la  sua  attività,  assolve 
rigorosamente  le  sue  funzioni  speciali.  Ciascuna  cellula  epiteliale ,  la  fibra 
muscolare ,  menano  in  qualche  guisa  una  esistenza  di  parassita ,  relativa- 
mente al  resto  del  corpo.  Infatti  un  corpuscolo  possiede  effettivamente  con- 
dizioni di  nutrizione  che  gli  sono  proprie  :  vive,  si  riproduce  e  si  trasforma. 

Virchow  spinge  tanto  innanzi  l'ipotesi,  da  concepire  un  sol  corpuscolo 
osseo,  od  una  cellula  del  reticolo  malpighiano  che  possano  cader  malati 
da  soli.  Cosi  si  vide  la  coda  di  un  porco,  inserita  sul  dorso  di  esso  animale, 
riprendere  la  sua  sensibilità.  Il  dottor  011ier(2)  inserì  sotto  la  cute  di  un 
coniglio  un  frammento  di  periostio,  proveniente  da  un  giovane  cane,  e  si 
formò  un  vero  tessuto  osseo.  Più  originale  è  la  osservazione  riferita  da 
Mantegazza (3),  di  quello  sperone  di  gallo,  che,  inserito  nell'orecchio  di  un 
bue ,  dopo  8  anni  raggiunse  un  peso  di  396  grammi  ed  una  lunghezza 
di  24  centimetri,  per  guisa  che  l'animale  pareva  fornito  di  tre  corna. 

(1)  Patologia  cellulare, 

(2)  De  la  production  artìficielle  des  os,  p.  8, 

(3)  Degl'innesti  animali,  Milano,  1865,  p.  51. 
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Darwin  è  guidato  ad  ammettere  che  ogni  carattere  suscettibile  dì  riap- 
parizipne  dev*  essere  presente  in  ciascuna  generazione  sotto  una  forma  la- 
tente, in  modo  che  i  caratteri  sessuali  secondari  del  sesso  opposto  dimo- 
rino latenti,  pronti  a  svilupparsi,  quando  gli  organi  riproduttori  sono  lesi, 
come  già  precedentemente  si  è  detto.  In  ogni  essere  vivente  potremmo 
contare  su  di  una  folla  di  caratteri  perduti ,  pronti  a  manifestarsi  nelle 
condizioni  più  favorevoli.  Come  altrimenti  renderci  intelligibile  e  rilegare 
ad  altri  fatti  la  mirabile  proprietà  di  far  rivìvere  dei  caratteri  da  lunghis- 
simo tempo  stornati? 

Si  aièmetta  che  le  cellule,  od  unità  elementari  del  corpo,  si  propaghino 
per  divisione  spontanea  o  per  proliferazione,  serbando  la  medesima  natura, 
e  convertendosi  ulteriormente  in  differenti  sostanze  e  tessuti  del  corpo. 
Accanto  a  questo  modo  di  conversione  in  materiali  formati,  e  completa- 
mente passivi,  le  cellule,  secondo  Darwin,  emetterebbero  piccoli  grani  od 
atomi,  i  quali  circolerebbero  liberamente  in  tutto  il  sistema,  e  allorquando 
questi  ricevessero  una  nutrizione  sufficiente  si  moltiplicherebbero  per  divi- 
sione, sviluppandosi  ulteriormente  in  cellule  simili  a  quelle  dalle  quali  de- 
riverebbero. Tali  grani  potrebbero  nomarsi  gemmuie  cellulari  o  gemmule. 
Supponiamo  che  le  gemmuie  siano  trasmesse  dai  parenti  ai  loro  discen- 
denti :  esse  si  svilupperebbero  per  solito  nella  generazione  che  segue  im- 
mediatamente, pur  potendo,  attraverso  varie  generazioni,  rimanere  in  uno 
stato  latente,  e  svilupparsi  più  tardi  sotto  peculiari  circostanze ,  come  per 
la  loro  unione  con  altre  gemmuie  parzialmente  sviluppate,  che  le  precede- 
rebbero nel  corso  normale  di  accrescimento.  Naturalmente  le  gemmuie  si 
svilupperebbero  costantemente  nei  vari  stadi  e  contingenze  della  vita  delle 
cellule.  Infine  Darwin  suppone  che  le  gemmuie  nel  loro  stato  latente  avreb- 
bero le  une  per  le  altre  un'  affinità  mutua,  donde  la  loro  aggregazione  in 
gemme  o  in  elementi  sessuali.  In  conclusione,  non  sarebbero  gli  elementi 
degli  apparecchi  riproduttori,  né  le  gemme  che  genererebbero  i  nuovi  or- 
ganismi, bensì  le  cellule  o  le  unità  istologiche  dell'organismo  intero  :  e  tale 
sintesi  biologica  è  chiamata  dal  Darwin  Pangenesi, 

La  esistenza  di  gemmuie  libere  è  una  supposizione  gratuita,  la  quale 
non  debb' essere  considerata  come  improbabilissima^  poiché  le  cellule  possono 
moltiplicarsi  per  divisione  del  loro  contenuto.  Le  gemmuie  non  differen- 
zierebbero  dai  veri  ovoli  o  dalle  gemme  in  ciò,  che  sì  suppongono  capaci 
di  moltiplicarsi  nel  loro  stato  rudimentale.  Nò  tale  capacità  debbe  sorpren- 
dere, quando  sì  è  veduto  il  blastema  dell'  uovo  dividersi  e  produrre  due 
embrioni,  così  come  Thuret  (i)  ha  veduto  la  zoospora  di  un'alga  separarsi 

(i)  Aftn*  dcs  se.  nat.,  3.^  Sèrie,   1850,  p.  244. 
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in  due  parti,  ed  entrambe  germinare.  Un  atomo  di  virus  vaioloso  e  di  far- 
cino, tanto  tenui  da  essere  trasportati  dal  vento,  debbonsi  moltiplicare  un 
numero  infinito  di  volte  negl'individui  inoculati  con  rapidità  prodigiosa. 

Parrebbe  inverosimile,  per  lo  meno,  il  fatto  della  conservazione  di  gem- 
mule  libere  non  sviluppate  attraverso  i  vari  stadii  della  vita;  ma  dobbiamo 
tener  presente  quanto  tempo  i  grani  e  le  gemme  rimangono  in  uno  stato 
potenziale  prima  di  svilupparsi.  E  chi  di  noi  non  ricorda  quella  miriade 
innumerevole  di  paramicedi,  di  diatomee,  di  batterie  che  rimangono  quasi 
polvere  inerte  per  stagioni  e  per  anni,  e  che  sotto  opportune  condizioni 
di  umidità  e  di  temperatura  riprendono  un'attività  sorprendente?  La  tras- 
missione di  dette  gemmule ,  di  generazione  in  generazione ,  può  parere 
anche  più  improbabile  se  non  avessimo  presente  il  fatto  di  molti  organi 
rudimentali  ed  inutili,  che  sono  stati  e  sono  trasmessi  dopo  un  numero 
rilevante  di  generazioni.  Come  ciascuna  unità  o  gruppo  di  unità  similari 
dell'organismo  emetta  gemmule  e  che  queste  siano  tutte  contenute  nel  più 
piccolo  uovolo  o  grano,  od  in  ciascuno  spermazoe  o  granulo  di  polline,  in- 
finito dovrebb'essere  il  numero  ed  infinitesimale  la  loro  tenuità.  Rammen- 
tiamo per  poco  che  il  merluzzo  può  produrre  6,867,840  uova,  un  ascaride 
circa  64,000,000,  ed  una  sola  Orchidea  presso  a  poco  altrettanti  milioni 
di  grani,  e  non  saremo  sorpresi  nel  dover  immaginare  un  numero  ancora 
superiore  di  gemmule  compendiate  in  uno  spermazoe  od  in  un  ovolo. 

In  ciascun  organismo  le  gemmule  dovrebbero  essere  disseminate,  stante 
il  continuo  ricambio  materiale  organico.  E  come  che  per  la  legge  delle  affi- 
nità organiche  elementi  omologhi  vengono  a  combinarsi,  non  è  strano  pen- 
sare che  gemmule  derivanti  da  una  specie  di  tessuti  si  combinerebbero  con 
cellule  di  un'altra  specie,  occasionando  le  modificazioni. 

Tutte  le  forme  di  riproduzione,  secondo  il  pensiero  di  Darwin,  passano 
gradatamente  le  une  alle  altre,  e  concordano  per  i  loro  prodotti;  perchè 
è  impossibile  stabilire  distinzioni  fra  gli  organismi  provenienti  da  gemme, 
da  divisione  spontanea  o  da  germi  fecondati,  essendo  questi  sottomessi  al 
medesimo  genere  di  variazione  ed  al  ritorno  dei  loro  caratteri  :  e  come 
noi  vediamo  che  tutte  le  forme  di  riproduzione  dipendono  da  un'aggrega- 
zione di  gemmule  emananti  da  tutte  le  parti  del  corpo,  così  potremo  in- 
tendere questo  accordo  generale.  Egli  è  soddisfacente,  ripete  l'autore  della 
grande  ipotesi,  di  trovare  che  le  generazioni  sessuali  ed  asessuali,  due 
modi  assai  distinti  per  i  quali  un  essere  vivente  può  essere  prodotto,  fon- 
damentalmente sono  le  stesse.  La  partenogenesi  non  ha  più  nulla  di 
sorprendente,  che  anzi  è  sorprendente  che  non  si  presenti  più  spesso. 
Gli  organi  riproduttori  non  creerebbero  effettivamente  gli  elementi    sessuali. 
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m  essi  non  farebbero  che  determinare  o  permettere  la  loro  aggregazione  in 
un  modo  speciale. 

Tali  organi,  con  le  loro  parti  accessorie,  avrebbero  nondimeno  ben  alte 
fuMÌoni  a  compiere  :  essi  darebbero  ai  due  elementi  un'affinità  speciale,  mu- 
tua, indipendentemente  dal  contenuto  delle  cellule  maschie  e  femmine, 
come  nel  caso  delle  piante  lo  addimostra  la  reazione  reciproca  dello  stim- 
mate e  del  grano  di  polline.  Essi  adattano  uno  degli  elementi  o  tutti  e 
due  ad  una  esistenza  temporanea  ed  indipendente,  e  li  preparano  nello  scopo 
della  loro  unione  reciproca.  Appena  le  gemmule  si  fossero  aggregate,  si 
inizierebbe  il  lavorio  di  sviluppo.  Che  se  notiamo  preponderanza,  nella 
forma  di  riproduzione  sessuale,  del  carattere  di  uno  dei  due  sessi,  ciò  po- 
trebbe indurre  Tipotesi  che  una  delle  due  forme  abbia  una  superiorità  sia 
per  il  numero  che  per  la  vigoria  o  l'affinità  delle  sue  gemmule.  In  con- 
ferma del  già  detto  precedentemente,  viene  l'esempio  che  il  polline  di  una 
specie,  applicato  sullo  stimma  di  un'  altra,  è  alle  volte  insufficiente  per  ri- 
petere direttamente  i  tessuti  della  pianta- madre. 

In  tal  caso  i  grani  di  polline,  che  sono  destinati  ad  agire  sull'ovario, 
racchiuderebbero  delle  gemmule  derivanti  da  tutte  le  parti  dell'organismo, 
ove  si  disseminano  e  si  moltiplicano  per  divisione  spontanea. 

Nella  evoluzione  dell'organismo  possono  intervenire  condizioni  nuove  al 
Dormale  ambiente  istologico,  per  modo  che  le  gemmule,  nascenti  dalle  unità 
cellulari,  parteciperebbero  agi'  indotti  cangiamenti ,  e  li  ripeterebbero.  In 
questo  caso,  lungi  dal  subire  una  deviazione ,  la  legge  delle  trasmissioni 
viene  ad  afforzarsi  sempre  più.  Che  anzi  ne  offrono  spiegazione  quelle 
grandi  modificazioni  apportate  agli  organismi  per  accidentalità  costanti ,  o 
per  studio  (come  è  il  caso  degli  allevatori),  e  che  si  fanno  inizio  di  nuove 
trasmissioni.  Nel  modo  di  vedere  ordinario  è  impossibile  comprendere  come 
i  cangiamenti  nelle  condizioni  che  agiscono  sull'embrione,  sul  giovane  ani- 
male o  sull'adulto,  possano  determinare  variazioni  ereditarie,  ed  ugualmente 
è  incomprensibile  come  gli  effetti  dell'uso  e  dell'inerzia  per  lungo  tempo 
continuati,  delle  abitudini  corporali  e  psichiche  possano  essere  trasmesse.  Egli 
è  a  supporre  che  certe  cellule  finiscano  col  modificarsi  tanto  nella  loro  strut- 
tura, quanto  nella  funzionalità,  e  che  perciò  siano  virtualmente  atte  ad  emettere 
gemmule,  le  quali  ripetono  ed  accentuano  quelle  disposizioni  acquisite.  Ciò 
può  avverarsi  in  ogni  epoca  dello  sviluppo,  che  le  gemmule  nascenti  ten- 
derebbero a  ripetere.  Pertanto  è  a  riflettere  :  perchè  rimangano  costanti  tali 
modificazioni  esser  mestieri  che  le  apportate  mutazioni  ambienti  sieno  per- 
sistenti per  varie  generazioni,  acciocché  ne  risulti  presso  i  discendenti  un  so- 
stanziale cangiamento  ;  epperò  le  nuove  gemmule,  per  sostituirsi  alle  antiche 
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e  prendere  la  preminenza,  hanno   uopo    di    varie    successioni.    Altrimenti, 
per  la  legge  del  ritomo,  si  tende  al  tipo  primitivo. 

È  assai  rilevante  l'osservazione  di  Darwin  sull'atrofia  o  sulla  soppressione 
completa  di  organi.  Quando  vi  ha  il  caso  di  soppressione  ancor  incom- 
pleta, e  nel  quale  si  sceme,  per  effetto  di  ritorno,  ricomparire  alle  volte 
il  rudimento  di  una  parte,  sarà  lecito  supporre  che  delle  gemmule  di  quella 
provenienza  esistano  tuttavia.  Nel  caso  di  atrofia  totale,  le  gemmule  sa- 
rebbero scomparse,  e  le  parti  derivanti  da  una  parte  infiacchita  ed  inutile 
sarebbero  destinate  a  perire  in  preferenza  di  altre  provenienti  da  parti  go- 
denti uno  stato  perfetto  di  attività  funzionale. 

La  maggior  parte  dei  caratteri  secondari,  o  tutti,  i  quali  appartengono 
ad  un  sesso,  sono  latenti  nell'altro,  quanto  dire  che  delle  gemmule  capaci 
di  svilupparsi  nei  caratteri  sessuali  maschili  secondari  sono  incluse  nella  fem- 
mina, ed  inversamente  lo  sono  i  caratteri  femminili  nel  maschio.  Resta  ine- 
splicato ancora  il  fatto  come  si  sviluppino  gemmule  maschili  nella  femmina, 
dacché  gli  ovari  cessano  dalle  loro  funzioni  o  divengono  malati:  e  perchè, 
dopo  la  castrazione,  le  coma  del  torello  continuino  a  crescere  fino  a  ras- 
somigliare quelle  delle  vacche  ;  e  perchè  il  cervo,  castrato,  non  emetta  fuori 
i  pungoli  nelle  corna,  ch'ebbe  in  eredità  dai  suoi  antenati. 

La  tendenza  al  ritorno  è  sovente  provocata  da  un  cangiamento  di  con- 
dizioni ,  ed  è  evidente  pel  fatto  dello  incrociamento.  Le  forme  incrociate 
sono  dapprima  generalmente  intermediarie  pei  loro  caratteri  alle  forme 
parenti  ;  ma  fin  dalla  prossima  generazione  esse  fanno  ritorno  ordinariamente 
verso  l'uno  od  entrambi  gli  avi,  ed  alle  volte  verso  gli  antenati  i  più  lon- 
tani. In  tal  caso ,  ciascuna  unità  organica  di  un  ibrido  deve ,  secondo  la 
dottrina  della  pangenesi ,  emettere  una  folla  di  gemmule  latenti ,  emanate 
dalle  due  forme  dei  parenti  puri,  conservanti  lo  stato  normale,  ed  atte  a 
moltiplicarsi  per  lunga  pezza  durante  la  vita  dell'  ibrido.  Gli  elementi  ses- 
suali di  un  ibrido  adunque  racchiuderebbero  gemmule  pure  ed  ibridi:  ed 
appaiando  due  ibridi,  se  le  gemmule  pure  dell'uno  s'incontreranno  con  quelle 
dell'altro,  potranno  darci  il  caso  del  ritorno  completo  ai  caratteri  del  tipo 
primitivo  ;  le  gemmule  pure  combinate  con  gemmule  ibridi  determineranno 
un  ritorno  parziale.  Infine,  le  gemmule  ibridi  di  due  parenti  ibridi  pro- 
durranno semplicemente  la  forma  ibrida,  per  modo  che  quando  per  lunga 
serie  di  successioni  le  gemmule  ataviche  non  sono  rimesse  in  evidenza, 
epperò  non  capaci  a  svilupparsi  e  quindi  a  riprodursi,  finiscono  o  col  di- 
struggersi, ovvero  col  disperdere  le  loro  virtualità  caratteristiche. 

€  Ei  conviene  considerare  —  conchiude  Darwin  il  capitolo  sulla  Pangenesi 
—  ciascun  essere  vivente  come  un  microcosmo,  un  piccolo  universo,  com- 
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posto  da  una  folla  di  organismi  atti  a  riprodursi  per  sé  stessi,  di  una  pic- 
colezza inconcepibile,  numerosi  tanto,  quanto  le  stelle  del  firmamento  >. 

Che  nel  seme  e  nell'uovo  sia  virtualmente  compendiata  tutta  la  vita  di 
due  organismi   precedenti ,  i  quali ,  a   loro  volta ,  riassumerebbero  qualità 
acquisite   e  trasmesse  per  generazioni  succedentisi,  il    fatto  stesso,  cosi  fre- 
quente, della  preminenza  dei  caratteri  paterni  sui  materni  nel  figlio,  sebbene 
per  nove  mesi  costui  sia  in  rapporti  diretti,  ed  in  un  continuo  immediato 
sambio  materiale  con  la  madre,    lo  dimostra    chiaramente.    Abbiamo   cer- 
cato di  riassumere  il  più  brevemente  la  teoria  di  Darwin   sulla  Fangenesi, 
la  quale  è  destinata  a  risvegliare    un    mondo    di    studii,    di    ricerche   e  di 
considerazioni.  —  La  modestia   con  cui  il  celebre    uomo   annunzia  la  sua 
ipotesi ,   nutrendo  fiducia    che    qualche   cosa   di  molto  analogo   a  detta  teo- 
rica sarà  un  giorno  adottato,  è  la  parte    più    bella    di    lui    e  che  caratte- 
rizza l'uomo  di  genio,  perplesso  nell'annunziare  alla  comune  delle  persone 
certi  portati  di   un    intelletto  cotanto  vasto  ed  ardimentoso.  Noi  ci  siamo 
studiati  di  rilevare  il  lato  rispondente  allo  scopo  più  immediato  della  qui- 
stione,  dando  maggiore  sviluppo  alla  parte  delle  trasmissioni  morbose.  Con- 
viene dire  che  quanto  più  si  studia  l'argomento  delle  trasmissioni  ereditarie, 
tanto  più  si  rimane  sorpresi  della  uniformità  delle  leggi  biologiche,  e  come 
severa  ed  immanente  sia  la  dialettica  dei  processi  organi-vitali.  —  L'asso- 
lutezza della  legge  delle  trasmissioni  ereditarie  desta  nella  mente  del  biologo 
e  dello  statista  una  infinità  d' interrogazioni  relativamente  allo  avvenire  fisico 
degli  individui,  ed  ai  fini  intellettuali  delle  nazioni.    Come  l'individuo  per 
b  famiglia  è  il  resultato,  la  somma  delle  eredità  trasmesse  dai  suoi  parenti, 
cosi  la  nazione  compendia  l'assieme  delle  virtù,  dei  difetti  che  le  genera- 
zioni succedentisi  le  lasciarono  in  retaggio.  È  doloroso  per  certi  popoli  rico- 
noscere la  preminenza  di  altri,  i  quali  rappresentano  la  benefica  opera  civile 
che  li  influenzò  per  secoli  e  secoli  :  non  senza  ragione  certa  razza  ha  una 
reale  preminenza  oggidì  sulle  altre,  giacché  in  essa  si  operò  per  molte  ge- 
nerazioni un  lento  lavorio  civile,  che  ne  rilevò  altresì  condizioni  organiche 
formandone    attitudini    intellettuali.    L' incapacità    di    alcuni  popoli,   anche 
se  vergini,  ad  intendere  certe  idee,  è  riposta  nell'attitudine  organica  a  non 
poterle    comprendere   materialmente  per  la  conformazione  cranio-encefalica 
Inferiore.  Che  almeno  l'opera  dei  biologi  sia  utilizzata'  dagli  uomini  di  Stato, 
I  quali  spesso  abbandonano  la  terra  per  stabilire,  in  regioni  aeree,  regni  in- 
cantati e  vani,  ed  invece  dieno    opera   a  preparare,    mercé  un'educazione 
positiva,  l  avvenire  fisico  e  morale  delle  giovani  generazioni. 

Prof.  Eugenio  Fazio. 
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LA  CREMAZIONE  DEI  CADAVERI  IN  ITALIA. 

Dal  giorno  in  cui  il  prof.  Ferdinando  Coletti  levava  primo  la  voce 
in  Italia  per  proporre  che  alla  putredine  della  fossa  venisse  sostituita 
la  fiamma  del  crematojo,  sono  trascorsi  22  anni.  Ad  alcuni  potranno 
forse  sembrare  lenti  i  progressi  fatti  in  questo  volger  di  tempo  da  una  ri- 
forma che  ricorda  antiche  costumanze  e  mira  a  risolvere  un  grande  quesito; 
ma  a  chi  riepiloga  colla  mente  le  fortunose  vicende  per  le  quali  ebbe  a 
passare  l'ardita  propaganda,  sono  argomento  di  speranza  e  conforto  i  re- 
sultati ottenuti. 

Fino  al  1872  la  questione  dell'incenerimento  delle  salme  rimase  esclu- 
sivamente nei  limiti  della  discussione,  e  fu  per  molti  anni  tema  vagheggiato 
delle  Accademie  e  dei  Congressi  scientifici.  Poscia  la  stampa  incominciò  ad 
occuparsene,  e  fautori  ed  avversar]  della  proposta  riforma  scesero  in  campo 
numerosi,  e  con  lunga  e  vivace  polemica  resero  popolare  l'idea  della  cre- 
mazione e  tolsero  di  mezzo  i  pregiudizj  che  attorno  ad  essa  si  erano  an- 
dati a  poco  a  poco  formando.  Prima  però  di  dare  al  delicato  problema 
una  pratica  soluzione,  era  necessario  abbandonare  la  via  percorsa  con  mag- 
giore o  minor  fortuna  dai  retori,  e  sostituire  alle  ipotesi  e  alle  astrazioni 
i  resultati  delle  indagini  e  degli  esperimenti,  segnando  cosi  nella  storia  della 
propugnata  riforma  un  secondo  e  notevolissimo  periodo. 

E  a  questo  compito  difficile  si  accinsero  in  Itilia  dapprima  Paolo  Gorini 
col  suo  liquido  plutonico,  poscia  i  proff.  Polli  e  Clericetti  coi  loro  tentativi 
di  cremazione  a  mezzo  del  gas  illuminante,  indi  Brunetti  coi  forni  a  ri- 
verbero, e  poi  di  nuovo  Gorini  col  sistema  del  fuoco  diretto  sopra  il  cada- 
vere, quindi  Betti  e  Terruzzi  col  loro  crematoio  a  tubo  chiuso  reso  in- 
candescente, e  finalmente,  a  Dresda,  Federigo  Siemens  coi  suoi  forni  ad 
aria  calda. 

Per  quattro  anni  consecutivi  la  questione  dell'incenerimento  si  può  dire 
restasse  racchiusa  fra  le  mura  dei  laboratorj  e  delle  officine:  e  vi  sarebbe 
rimasta  chi  sa  ancora  per  quanto  tempo,  se  lo  spirito  illuminato  di  Alberto 
Keller  non  le  avesse  data  nuova  e  vigorosissima  spinta. 

Il  i.^  gennaio  1876,  la  salma  di  questo  filantropo  veniva  cremata  nel 
cimitero. monumentale  di  Milano  coUapparecchio  dei  proflf.  Polli  e  Clericetti, 
e  due  mesi  dopo  il  cadavere  della  signora  Anna  Pozzi-Locatelli  era  del 
pari  abbruciato  collo  stesso  processo,  mercè  una  speciale  concessione  del 
Ministro  dell'Interno  ;  il  quale,  rendendosi  alle  sollecitazioni  della  Società  per 
la  cremazione  dei  cadaveri  che  si  era  costituita  a  Milano,  ai  voti  ripetuta- 
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mente  espressi  dalla  pubblica  opinione,  in  Senato,  nei  congressi,  nei  comizi, 
colla  stampa,  modificava  per  decreto  reale  la  legislazione  sanitaria  del  regno 
ed  ammetteva  fra  le  costumanze  funerarie  la  distruzione   dei  cadaveri   per 
meza>  del  fuoco. 

Poscia,  trascorso  un  anno,  nell'aprile  del  1877  Tapparecchio  Polli-Cleri- 
cetti,  per  la  terza  volta  provato,  chiudeva  la  serie  dei  suoi  esperimenti  per 
dar  luogo  al  forno  Betti-Terruzzi,  col  quale  dal  marzo  1877  *1  febbraio 
1878  si  eseguirono  ben  sette  cremazioni.  Intanto  a  Lodi,  per  iniziativa  del 
municipio  di  quella  città,  aveva  già  in  quel  periodo  di  tempo  funzionato 
con  molto  successo  per  sette  volte  consecutive  il  Crematoio  ìodigiano  del 
prof.  Paolo  Gorini,  e  la  Società  milanese  nell'aprile  del  1878  eseguiva  nel 
suddetto  cimitero  monumentale  un  primo  incenerimento  collo  stesso  sistema, 
che,  essendo  stato  dipoi  definitivamente  adottato,  venne  messo  in  uso,  nel 
volger  di  nove  mesi,  per  ben  tredici  cremazioni,  alcune  delle  quali  sopra 
adaveri  espressamente  spediti  a  Milano  dall'estero  e  da  altre  città  del  Regno. 

Il  prospetto  che  segue  riepiloga  brevemente  la  storia  della  cremazione 
negli  ultimi  anni.  Basta  gettare  uno  sguardo  sulle  date  per  persuadersi  dei 
rapidi  progressi  fatti  da  questa  riforma,  malgrado  gli  ostacoli  che  le  si  frap- 
posero contro. 

Nel  1876  le  cremazioni  furono  2;  nel  1877  ascesero  a  14;  nel  1878 
toccarono  la  cifra  di  1 6  ;  e  nel  mese  di  gennaio  del  corrente  anno  ebbero 
già  luogo  4  incenerimenti  ;  due  dei  quali  nello  stesso  giorno. 

L'esempio  di  Milano  e  di  Lodi  fu  in  breve  segufto  anche  all'estero,  e 
mentre  Federico  Siemens  si  appresta  a  compiere  a  Dresda  la  costruzione 
del  suo  apparecchio,  col  quale  ebbe  ad  eseguire  due  cremazioni,  Londra 
vede  sorgere  fra  le  sue  mura  il  Crematoio  ìodigiano^  che,  semplice  ed 
economico,  risponde  egregiamente  al  suo  scopo. 

In  questa  guisa,  superate  le  maggiori  difficoltà,  l'idea  della  cremazione  si 
è  aperta  dinanzi  una  strada  spaziosa,  che  dovrà  rapidamente  percorrere.  Mi- 
lano, Cremona,  Londra,  Zurigo,  Dresda,  Filadelfia,  Nuova  York  hanno  già 
Società  che  con  giornali,  pubblicazioni,  conferenze  diffondono  questo  prin- 
cipio in  nome  della  civiltà  e  dell'igiene;  e  non  correrà  molto  tempo  che 
anche  Parigi  e  Bruxelles  entreranno  nel  novero  delle  città  che  cercano  di 
risolvere  la  grave  ed  intricata  questione  dei  cimiteri  sostituendo  alla  lenta 
dissoluzione  della  fossa  il  rapido  processo  della  cremazione. 

Dott.  Vincenzo  Caporau. 


Digitized  by 


Google 


—  48  — 
PROSPEnO  RIASSUNTIVO   delle  cremazioni  c^ 


SISTEMA 
crematorio 


Polli-Clericetti 


Terruzzi-Betti 


GORINI 


Numero 

Numero 

progress, 
delle 

progress, 
delle 

cremazioni 

cremazioni 

eseguite 
col  detto 

eseguite 
in 

sistema 

Italia 

I 

T 

1           - 

2 

3 

3 

I 

4 

2 

5 

3 

6 

4 

7 

5 

8 

6 

9 

7 

IO 

8 

II 

I 

12 

2 

13 

3 

14 

4 

15 

5 

i6 

6 

17 

7 

i8 

8 

19 

9 

20 

IO 

21 

II 

22 

12 

23 

13 

24 

14 

25 

15 

26 

i6 

27 

17 

28 

i8 

29 

19 

30 

20 

31 

21 

32 

LUOGO 


Milano 


Lodi 


Milano 


Lodi 
Milano 


Anno 


1876 
1877 


1878 


1877 


1878 


TEMPO 


Mese 


Gennaio 
Marzo 
Aprile 

Marzo 

Aprile 

Agosto 

Settembre 

> 
Dicembre 

> 
Febbraio 


Settembre 

> 

Ottobre 

> 

Novembre 

Febbraio 

Aprile 


Maggio 

> 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 
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in  Milano  ed  irrLodi  dal  1876  a  tutto  il  1878. 


CADAVERI 

Tempo  corso 

cremati 

CAUSA 

fra 
la  morte 

1 

OSSERVAZIO] 

j    Sesso 

1 

Età 
73 

della    morte 

e  la 
cremazione 

Maschio 

Ipertrofia  cardiaca 

Anni  2 

Vi  /U  Mime  anno  tuta  e< 
>  >  mediante  iniaiioni  a 

Femmina 
Maschio 

1 

44 
71 

Cancro  uterino 
Tabe 

Mesi  5  Gior.  2 
»    —    »     3 

C  \  ra  di  alcool,  acido  fan 
CLi  >'  Uto  di  aoda  a  acido  ai 

Esperimento 

Femmina 

31 

Tabe 

Gior.  2 

Esperimento 

> 

19 

Ileotifo 

»      I  ore  16 

Privato 

'Maschio 

42 

Sincope 

>      I    1    17 

Privato  (""S^S^»!; 

1      I 

28 

Pellagra 

>      I   »   23 

Esperimento 

1      * 

34 

Tisi  polmonare 

»     2   >  — 

Privato  (-•^f?^-:!:; 

1      • 

M.13 

Bronchite 

>     2   >     5 

Privato  . 

Femmina 

22 
SI 

Ferita  d'anna  da  fuoco 
Polmonite 

>     5   >  — 

2     2   »    4 

Privato  (jr^sr) 
Privato  e- -;rHj- 

1 

1  Maschio 

45 

Catarro  intestinale 

Gior.  2  ore  2 

Esperimento 

1 

ez 

Catarro  gastro-i  ntestin- 

»      2   1    6 

Esperimento 

60 

Ipertrofia  cardiaca 

>     2   >   — 

Privato 

60 

Erisipela 

»      3   >     2 

Esperimento 

47 

Spinite 

»      2   »     I 

Esperimento 

50 

Erisipela  flemmonosa 

>      3   »    8 

Esperimento 

1      • 

33 

Pleuro-pneumonite 

>      2   >  — 

Esperimento 

1  ; 

24 

Nefrite 

»      3   »   — 

Esperimento 

73 

Tabe  senile 

>      2   »  — 

Privato  ("-^fS^il' 

26 

Pneuraonite 

>      4  »    4 

Esperimento 

1  > 

30 

Tumore  addominale 

»      3  »   — 

Privato 

1  » 

57 

Tabe 

A.2M.3G.25 

Privato  (Protaniantad 

54 

Febbre  miliarica 

Gior.  2  ore  4 

Privato  ('^."S^^!; 
Privato 

;    > 

59 

Pneumonite  catarrale 

»      2   »   22 

41 

Entero-peritonite 

G.  I   ore  2172 

Privato 

74 

Erisipela  flemmonosa 

Gior.  2  ore  2 

Esperimento 

68 

Apoplessia  sierosa 

»      3  >     2 

Privato  ("•'Sf^^-^J; 

G.15 

Gastro-enterite 

»      I   »    17 

Privato 

Femmina 

21 

Malattia  cardiaca 

»      2   »     5 

Privato 

Maschio 
Femmina 

1 

64 
66 

Malattia  cardiaca 
Pleuro-pneumonite 

»  3  »  3'/, 

»     2   >    16 

Privato  ('••;J'?,;;»I; 

Privato 
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LA  STATURA    DEI    COSCRITTI   IN   ITALIA. 

La  Direzione  della  Statistica  italiana  presentava  nella  scorsa  estate  alla 
Esposizione  di  Parigi,  nel  padiglione  destinato  agli  studi  antropologici,  una 
serie  di  carte  di  demografia  e  antropometria,  le  quali  furono  in  parte  ri- 
prodotte testé  in  litografia  e  pubblicate  in  un  atlante  annesso  al  volume 
secondo  degli  Annali  di  statistica  dei  i8yS. 

Codesto  atlante  si  compone  di  quattordici  carte  :  le  prime  quattro  danno 
le  curve  della  statura  dei  coscritti  di  ciascuna  regione  dTtalia,  paragonati 
al  totale  dei  coscritti  del  Regno,  secondo  le  misure  prese  dai  Consigli  di 
leva  sui  nati  negli  anni   1854,   1855  e  1856. 

Le  altre  carte  rappresentano  la  composizione  della  popolazione  per  età, 
secondo  l'ultimo  censimento,  e  la  mortalità,  pure  per  età,  calcolata  sul 
movimento  della  popolazione  durante  gli  ultimi  cinque  anni.  Infine  vi  è 
ur.a  carta  d'Italia  in  quattro  fogli,  nella  quale  si  fa  manifesto  le  circoscri- 
zioni amministrative  del  Regno  (provincie  e  circondari)  in  relazione  di 
coincidenza  o  di  intersecazione  colle  circoscrizioni  giudiziarie,  colle  militari 
e  colle  diocesane.  Noi  qui  ci  occuperemo  delle  prime  quattro  (0. 

Il  materiale  di  osservazioni  che  ha  servito  per  tracciare  le  curve  della 
statura  dei  coscritti  è  molto  ricco:  si  tratta  di  683,000  uomini  misurati 
nel  corso  di  tre  anni.  La  scala  delle  stature  è  data  di  centimetro  in  cen- 
timetro; le  ordinate  rappresentano  il  numero  degli  individui  trovati  delle 
singole  stature,  ragguagliati  a  un  totale  di  mille.  È  tracciata  da  prima  (in 
rosso)  la  curva  per  il  complesso  del  Regno  ;  poi  sono  tracciate  in  nero  le 
curve  delle  varie  regioni,  e  per  ciascuna  di  esse  è  ripetuta  la  curva  del 
Regno,  a  fine  di  rendere  più  facili  i  confronti. 

Tutte  queste  curve  riescono  quasi  simmetriche  dal  lato  delle  stature  pic- 
cole e  da  quello  delle  più  grandi,  rispetto  alla  mediana  statura  ;  tutte  s'ac- 
costano alla  figura  della  curva  binomiale,  detta  anche  curva  di  probabilità 
o  degli  errori  accidentali  ;  tutte  per  altro  si  scostano  dalla  curva  teorica 
binomiale  in  ciò,  che  il  mòviaiento  ascendente,  dalle  stature  basse  alle 
mediocri,  è  più  lento,  mentre  è  più  rapida  la  discesa  (nella  grandezza  delle 
ordinate)  dalle  stature  mediocri  alle  più  alte.  Oltre  a  ciò  si  osservano  certe 
anomalie  comuni  a  tutte    quelle    curve.    Ci    sono    dei   massimi,    quasi    di- 

(l)  Il  Ministero  di  Agricoltura  ebbe  il  gentile  pensiero  di  far  dono  alla  Società  Italiana 
hC Igiene  di  tante  copie  delle  prime  quattro  carte,  quante  bastassero  a  corredarne  gli  esem- 
plari del  primo  numero  del  nostro  Giornale:  e  noi  sianu  lieti  di  qui  ringraziamelo  pub- 
l)licainente. 
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remmo  delle  cuspidi,  nelle  figure,  in  corrispondenza  alle  misure  che  si 
esprimoDo  in  numeri  terminati  per  zero  o  per  cinque.  Ciò  dimostra  che 
le  misure  sono  prese  in  modo  un  po'  grossolano.  Quando  siamo  vicini  alle 
dfire  tonde,  il  numero  degli  individui  misurati  si  trova  maggiore  che  non 
ai  gradi  di  statura  immediatamente  precedenti  o  susseguenti  ;  evidentemente 
la  cifra  data  dai  Consigli  di  leva  per  gli  uomini  d'  un  metro  e  sessanta- 
cinque, per  esempio,  è  ingrossata  artificialmente,  a  spesa  in  parte  delle 
cifre  che  dovrebbero  corrispondere  alle  stature  di  un  metro  e  sessantaquattro 
e  di  un  metro  e  sessantasei. 

Nella  prima  tavola  si  vedono  le  curve  delle  Provincie  che  hanno ,  in 
generale,  stature  mediocri,  come  il  Piemonte,  la  Liguria,  la  Lombardia; 
tali  curve  coincidono  quasi  esattamente  con  quella  del  Regno:  nella  se- 
conda tavola  son  tracciate  le  curve  per  quelle  provincie  che  hanno  in 
maggior  numero  gli  uomini  più  alti,  come  il  Veneto  e  la  Toscana;  nella 
terza  sono  le  curve  delle  provincie  o  regioni  in  cui  sono  più  frequenti  le 
stature  piccole.  Così  si  osserva,  tanto  per  il  Veneto,  quanto  per  la  Toscana, 
che  tutto  il  sistema  della  curva  si  trasporta  a  destra  della  curva  media  del 
Regno,  verso  le  misure  grandi;  mentre,  all'opposto,  per  la  Sardegna  tutto 
il  sistema  si  trasporta  a  sinistra,  verso  le  misure  più  piccole. 

Per  ogni  compartimento,  come  per  il  complesso  del  Regno,  sono  segnate, 
in  dfi^,  accanto  alle  curve,  la  statura  media  dei  coscritti  e  la  stattura  me- 
diana. S'intende  per  statura  mediana,  secondo  1'  espressione  adottata,  cre- 
diamo, per  la  prima  volta  da  Cournot,  quell'altezza  che  fa  dividere  il  nu- 
mero totale  dei  misurati  in  due  parti  eguali  :  50  per  cento  degli  uomini 
resta  al  di  sotto  di  quella  misura,  o  non  la  supera,  e  gli  altri  50  la  ol- 
trepassano. Sarebbe  come  dire  la  statura  più  probabile  a  cui  può  arrivare 
Individuo  del  nostro  paese,  all'età  di  20  a  21  anno.  La  media  non  ha 
bisogno  di  spiegazioni:  è  la  media  semplice,  o  media  aritmetica,  cioè  quella 
quantità  che  risulta  addizionando  le  stature  di  tutti  gli  uomini  misurati  e 
dividendo  il  totale  per  questo  stesso  numero  di  uomini  ;  in  altri  termini,  è 
quella  statura  che  avrebbero  tutti  gli  uomini,  fra  quei  limiti  di  età,  se  tutti 
fossero  egualmente  alti.  Se  la  curva  della  statura  determinata  dalle  osservazioni 
dì  Éxtto  coincidesse  esattamente  colla  curva  teorica,  cioè  fosse  perfettamente 
simmetrica,  la  statura  media  sarebbe  la  medesima  che  la  mediana.  In  pra- 
tica poi  siffatta  coincidenza  si  verifica  quasi  sempre,  nonostante  le  devia- 
zioni che  sussistono  fra  la  curva  teorica  e  quella  delle  osservazioni. 

L'ultima  delle  quattro  tavole  grafiche  ripete  la  curva  della  statura  dei 
coscritti  per  tutto  il  Regno,  e  dentro  a  questa  sono  tracciate  la  mediana 
del  Regno,  le  mediane  dei  veneti  e  dei  sardi,  e  finalmente  i  limiti  di  sta- 
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tura, ai  due  lati  di  ognuna  delle  tre  mediane,  fra  i  quali  sono  compresi  la 
metà  degli  individui  misurati  nei  territori  rispettivi.  Dal  vedere  come  siano 
serrati  fra  loro  codesti  confini  di  statura,  si  argomenta   quanto   siano    co- 
muni le  stature  mediocri  e  quanto  rare  le  estreme,  dei  nani  e  dei  giganti. 

L'esposizione  generale  di  questi  dati  antropometrici  è  seguita,  nel  vo- 
lume degli  Annali  di  statistica  che  abbiamo  citato,  da  una  breve  memoria 
del  signor  Luigi  Perozzo,  ingegnere,  cartografo  presso  la  Direzione  di  Sta- 
tistica, che  ne  discute  i  risultati,  e  che  noi  qui  riproduciamo  testual- 
mente (0  : 

€  Ciò  che  importa  a  chi  si  occupa  dei  dati  statistici  è  d*avere  un  mezzo, 
il  più  pronto  possibile,  per  giudicare  della  distribuzione  di  questi  dati  intomo 
alla  loro  media. 

€  Fra  i  vari  elementi  che  si  possono  considerare,  il  più  importante  è  forse 
il  coefficiente  di  divergenza;  o,  con  altra  parola,  la  divergenza  niediatia. 

Esso  ci  dà  lo  scarto  in  più  od  in  meno  dalla  media,  per  cui  tra  esso 
e  la  media  sta  un  numero  di  misure  eguale  al  quarto  del  numero  totale  di 
esse.  Corrisponde  quest'elemento  all'^rr^r^  probabile  della  curva  degli  errori 
considerata  dai  matematici. 

€  Essendo  allora  nota  per  una  massa  di  dati  di  uno  stesso  elemento  stati- 
stico, il  minimo  ed  il  massimo,  il  medio  aritmetico  ed  il  mediano,  e, noti 
essendo  pure  i  due  coefficienti  di  divergenza  in  più  ed  in  meno  del  me- 
diano, si  avrà  un'idea  chiara  della  distribuzione  dei  diversi  valori  da  or- 
dinarsi. 

€  D'altronde  nulla  di  più  agevole  a  ricercarsi. 

e  Così  per  l'Italia  la  statura  mediana  è  1,62  (2),  cerco  nello  specchio  dei 
dati  il  numero  percentuale  degli  iscritti  di  statura  1,63;  1,64;  1,65  e  così 
di  seguito  finché  arrivo  ad  una  cifra  che,  sommata  colle  precedenti  omo- 
nime, mi  dia  25  airincirca  C^/4):  trovo  così  1,665  l'ultima  statura  corri- 
spondente; la  differenza  1,665  —  J>^2  mi  dà  0,045,  ^^^  sarà  per  noi 
il  coefficiente  di  divergenza  in  piti. 

«  Analogamente  operando  per  le  stature  in  meno,  trovo  che  tra  m.  1,585 
ed  1,620  (inclusi vamente)  si  trovano  25  iscritti  per  cento;  quindi  facendo 
la  differenza  fra  le  due  stature,  1,630 —  i,5S5,  si  ottiene  o'°,o45,  che  è 
il  coefficiente  di  divergenza  in  meno, 

€  Dividendo  ora  la  costante  p  =  0,4760  per  ciascuno  di  questi  coeffi- 
cienti, si  avrebbero  i  coefficienti  di  convergenza^  corrispondenti  ai  gradi  di 
precisione  della  teoria  delle  probabilità. 

(i)  Sulle  curve  della  statura  degli  inscritti  misurati  in  Italia. 
(2)  V.  Demografia  italiana,  pag,  218  Voi.,  II.,  Serie  2.* 
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€  Così  nel  nostro  caso  si  troverebbe  questo  coefficiente    uguale  a  io,6. 

e  Quest'elemento  teorico  è  di  grande  importanza  per  la  pratica,  poiché 
ci  dà  modo  di  calcolare  la  distribuzione  teorica  del  numero  degl'inscritti 
per  ogni  grado  di  statura  coll'ajuto  di  tabelle  molto  diffuse  in  questi  ultimi 
anni,  e  che  si  trovano  nei  trattati  di  calcolo  delle  probabilità.  La  distribu- 
zione teorica  non  si  scosterà  mai  di  molto,  ad  esempio  del  2  ^/^^  dalla 
reale  distribuzione. 

€  Vedasi,  ad  esempio,  la  distribuzione  teorica  dei  morti  computata  dal 
Lexis,  calcolata  in  un  modo  affatto  analogo  coll'ajuto  del  coefficiente  h  e  del 
numero  totale  del  gruppo  detto  normale  (0,  e  che  qui  è  di  100  individui. 

e  Tralascio  di  fare  questo  calcolo,  perchè  i  dati  pratici  del  numero  degli 
inscritti  di  una  data  misura  sono  manifestamente  affetti  da  errori  di  traspo- 
sizione ,  cioè  da  quegli  errori  che  avvengono  riferendo  un  numero  maggiore 
di  individui  ad  un  dato  grado  di  misura,  ed  in  compenso  un  numero  mi- 
nore ai  gradi  prossimi,  onde  se  non  si  è  ben  certi  sulle  singole  determi- 
nazioni, lo  si  è  assai  più,  avendosi  un  peso  molto  maggiore,  per  le  deduzioni 
fatte  sullo  assieme  delle  misure  stesse,  come  per  quelle  che  furono  or  ora 
indicate.  Così  chi  scorra  coU'occhio  le  tavole  grafiche  (I,  II,  III  e  IV)  vedrà, 
che  alle  misure,  in  centimetri,  che  terminano  per  o  oppure  per  5,  sì  ha 
sempre  un  leggero  massimo  relativo,  in  confronto  ai  valori  immediata- 
mente seguente  o  precedente. 

<  Si  ripete  qui,  benché  in  scala  minore,  quanto  avvenne  pel  censimento 
italiano  del  187 1,  in  cui  la  distinzione  per  età  di  anno  in  anno  presen- 
tava grandi  gruppi  di  numeri  d'anni  determinati  per  5  oppure  per  o,  e 
gruppi  minori  anche  nelle  età  inferiori  immediatamente  precedenti  (2). 

«  Mentre  è  da  ritenersi,  che  nell'uno  e  nell'altro  caso  le  considerazioni 
fatte  su  grandi  gruppi  non  vengano  perciò  infirmate  che  minimamente; 
credo  per  altro  non  conveniente  il  confronto  dei  dati  pratici  coi  risultati 
teorici,  istituito  ad  ogni  grado  di  misura. 

€  Terminerò  questa  breve  nota  col  presentare  una  tabella  tipica  dei  dati 
che  reputo  più  convenienti  a  dare  la  misura,  non  solo  della  statura  me- 
diana in  Italia  e  nelle  sue  regioni,  ma  ancora  (ciò  che  non  è  meno  im- 
portante) della  reale  distribuzione  degli  individui  per  statura. 

«  Dalle  ultime  colonne  della  tabella  si  ha  l'evidenza  del  tipo  italiano  per 
la  statura,  poiché  i  coefficienti  di  convergenza  e  le  divergenze  mediane 
del  Regno  valgono  pure  per  quasi  tutte  le  regioni  di  esso. 

(i)  V.  Zur    TheorU    der  Masserurschemungen    in    der    menschlichtn    Gesellscha/ty  par 
W.  I^xis.  Freiburg,  1877. 
(2)  V.  Annali  di  statistica,   1878;  Ramerì,  Popolazione  classificata  per  età» 
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«  Credo  infine  sufficiente  ad  illustrare  il  tema  svolto,  di  presentare  la  ta- 
vola grafica  IV,  in  cui  è  data  la  curva  delle  stature  per  il  Regno.  Vi  sono 
segnate  le  ordinate  corrispondenti  alla  statura  mediana  ed  alle  divergenze 
mediane  in  più  ed  in  meno,  come  pure  le  stature  massima  e  minima  con 
linee  grosse.  Le  linee  più  sottili  danno  il  massimo  scarto  di  questi  dati, 
in  meno  per  la  Sardegna,  ed  in  più  per  il  Veneto. 


REGIONE 


STATURA 


minima        mediana      massima 


DIVERGENZA 
mediana 


+  r" 


COEFFICIENTE 
di  convergenza 


I   .*•• 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Toscana 

Marche  edUmbrìa 

Roma    

Napoletano 

Sardegna 

Sicilia 

Regno.  . 


i»39 

1,625 

1,82 

0,045 

0,045 

10,6 

1,42 

1,630 

1,82 

0,045 

0,045 

10,6 

1,42 

1,630 

1,82 

0,045 

0,045 

10,6 

1,46 

1,650 

1,83 

0,045 

0,045 

10,6 

1,45 

1.635 

1,82 

0,045 

0,045 

10,6 

1,46 

1,640 

1.83 

0,045 

0,040 

10,6 

1,40 

1,620 

1,82 

0,045 

0,045 

10,6 

1,40 

1,620 

1.81 

0,045 

0,045 

10,6 

1.37 

1,600 

1,80 

0,045 

0,045 

10,6 

1,37 

1,580 

1.79 

0,040 

0,045 

",9 

1,37 

1,605 

1,80 

0,045 

0,045 

10,6 

1,39 

1,620 

1,81 

0,045 

0,045 

10,6 

10,6 
10,6 
10,6 
10,6 
10,6 

II.9 
10,6 
10,6 
10,6 
10,6 
10,6 

10,6 


NB.  Sono  trascurate  le  stature  a  cui  corrisponde  un  numero  d'inscrìtti  minore  di  z  per  xooo. 


Tab.  I. 


Statura  media  e  statura  mediana  dei  giovani  ventenni  in  Italia 
negli  anni  i874'7^'y6. 


STATURA 

Media  Mediana 

100 

Sardegna i.  58  i .  58 

Napoletano 1.60  1.60 

Sicilia 1.61  1.61 

Marche  ed  Umbria.      1.62  1.62 

Piemonte i .  62  1.62 

Roma 1.63  1.62 


STATURA 

Media  Mediana 

ii\r=  SO 

100  "^ 

Emilia 1.63  1.63 

Liguria 1.63  1.63 

Lombardia I.  63  i.  63 

Toscana 1,65  1.64 

Veneto i.  65  i.  65 

Regno..      1.62  1.62 
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Tab.  II. 

Classificazione  dei  coscritti  misurati  negli  anni  1874,  1875  e  1876  secondo  la 
statura  espressa  in  metri  e  contimetri^  nel  Regno, 

(Nella  prima  colonna,  sotto  S  è  data  la  scala  delle  stature.  Nella  seconda  colonna,  sotto  N 
è  indicato  il  numero  dei  coscritti  di  ciascun  grado  di  altezza  per  centomila  coscritti  misu- 
rati, espresso  però  in  imita  di  migliaja.  Nella  terza  colonna,  sotto  S  N  %\  ha  il  prodotto 
delle  due  quantità  che  stanno  sulla  stessa  linea ,  a  fine  di  trovare  la  somma  totale  delle 
altezie  dei  centomila  misurati,  e  dedurne  la  media  statura.  Nella  tavola  presente  è  anche 
bdicato  il  limite  di  i°'62,  al  di  sotto  e  al  di  sopra  del  quale  si  trova  un  egual  numero 
di  misurati.  Cotesto  limite  coincide  pressoché  esattamente  colla  statura  media,  essendo 
molto  più  prossimo  ad  i"62,  che  ad  i"'63). 


1.25 
1.26 
1.27 
1.28 
1.29 
1.30 
^31 
1.32 
1.33 
1.34 
1.35 
1.36 


37 
38 
39 
40 

41 
42 

43 


1.45 
1.46 

1.47 
1.48 

1.49 
1.50 

1.52 
^.53 
1.54 
^•55 
1.56 

«57 

1.58 


N 

0.038 
0.006 
0.004 
0.014 

O.OII 

0.037 
0.017 
0.025 
0.028 
0.041 
0.057 
0.052 
0.063 
0.081 
0.085 
o  170 

0.134 

o.  172 

O.  202 

0.  244 

0.342 
0.354 
0.438 
0.552 
0.654 
0.983 

1.  113 
1.422 
1.696 
2.477 
3.547 
3.957 
4.313 
4.624 


J.SN 
"100 

0.0475 


nz  I.  62 


0.0159 
0.0142 
0.0481 
0.0222 
o.  0330 
o.  0372 
o.  0549 
0.0769 
o.  0707 
o. 0863 
o.  1117 
o. 1181 
o.  2888 
o.  2380 
o. 1889 
o. 2442 

0.3513 

o.  4959 
0.5168 
o. 6438 
0.8169 
0.9744 
1.4745 
1.6806 
2. 1614 
2. 5948 

3.8145 
5.4978 
6. 1729 
6.7714 
7. 3059 

162.  1363 


1.59 
1.60 
1.61 
1.62 

1.63 
1.64 
1.65 
1.66 
1.67 
1.68 
1.69 
I.  70 
1.71 
1.72 

1.73 
1.74 
1.75 
1.76 
1.77 
1.78 

1.79 
1.80 
1.81 
1.82 
1.83 
1.84 

1.85 
1.86 

1.87 
1.88 


S'^=  I.  62 

(2iVr=5o) 

N 

4.761 
5.836 
5.612 
6.020 
50.204 

5.881 
5.602 
6.021 
5.064 
4.846 

4.295 
3.562 
3.423 
2.489 
2.135 
1.665 

1.254 
1.092 
0.707 
0.540 
0.390 
0.267 
o.  211 
o.  129 
0.083 
0.050 
0.035 
0.025 
0.016 

O.OIl 


7. 5699 
9. 3376 
9.0353 
9. 7524 


9.5860 
9. 1872 
9. 9346 

8. 4062 
8.0928 
7.1356 
6. 0197 
5.8191 
4.2561 
3. 6722 
2. 8804 
2. 1819 
1.9110 
1.2443 
0.9558 
o.  6942 

0.4779 
o. 3798 
o. 2335 
o.  1510 
0.0915 
0.0644 
o. 0462 
o. 0297 
o.  0206 


Totale  100.000 


162.  1363 


100 


■=.  1. 621363- 
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Osservazione.  11  numero  totale  dei  misurati  nei  tre  anni  fu  di  683,068.  Moltiplicando 
quindi  683,068  per  uno  qualunque  dei  numeri  N,  si  ha  nel  prodotto  il  numero  reale  dei 
misurati  che  hanno  la  statura  corrispondente  al  numero  N. 

Luigi  Bodio. 
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PARTE  SECONDA. 


RIVISTA. 


CONGRESSO  INTERNAZIONALE  D^  IGIENE 
tenutosi  in  Parigi  dal  /."  al  io  agosto  1878,  sotto  il  protettorato  del  Governo  francete. 

Al  primo  Congresso  d*  Igiene  Salvataggio  ed  Economia  Sociale ,  che 
ebbe  luogo  in  Bruxelles  nel  settembre  1876,  fece  seguito  il  Congresso  in- 
temazionale d' Igiene  di  Parigi ,  che  tenne  le  sue  importanti  riunioni  dal 
I.®  al  IO  agosto  nel  palazzo  del  Trocadero. 

n  Comitato  ordinatore  propose  preliminarmente  alcuni  importanti  que- 
stioni, sulle  quali  doveva  essere  portata  in  modo  speciale  l'attenzione  del 
Congresso.  Con  ciò  il  Comitato  non  intese  punto  di  limitare  il  campo  degli 
studi,  né  di  annullare  l' iniziativa  individuale,  alla  quale  anzi  fece  un  caldo 
appello,  onde  fosse  richiamata  l'attenzione  degli  studiosi  e  dei  Governi  su 
tutte  le  questioni  igieniche  d'interesse  generale  ed  urgente. 

Il  Congresso  fu  aperto  con  im  discorso  del  signor  Teisserenc  de  Bort, 
ministro  d'Agricoltura  e  Commercio. 

Il  prof.  Bouchardat  fu  Presidente  onorario  del  Congresso,  ed  il  prof.  Gu- 
bler  Presidente  effettivo. 

n  prof.  Pacchiotti  rappresentava  al  Congresso  la  città  di  Torino,  nonché 
il  Governo  d'Italia  in  luogo  del  prof.  Palasciano,  assente. 

Il  prof.  Gubler,  nel  suo  discorso  d'apertura,  fece  l'esposizione  delle  più 
recenti  conquiste  dell*  igiene  ;  insistette  sul  desideratum  di  tutti  gli  igienisti, 
cioè  sulla  creazione  d' un  Ministero  di  Salute  pubblica  ;  disse  che  scopo 
principale  dell'igiene  è  quello  di  assicurare  il  presente  e  di  preparare  l'av- 
venire ;  e  rese  omaggio  al  disinteresse  del  Corpo  medico ,  il  quale  lavora 
quasi  per  render  sé  stesso  superfluo,  propugnando  le  applicazioni  delle  leggi 
dell'igiene  a  tutti  i  particolari  della  vita  umana. 

Diamo  un  sunto  dei  principali  lavori  compiuti  dal  Congresso,  e  special- 
mente dei  quesiti  proposti  e  trattati  dal  Comitato  organizzatore. 
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I.  —  Igiene  del  Neonato. 

Delia  mortalità  dei  neonati  nei  diversi  paesi.  —  Mezzi  per  farla  diminuire, 
—  Soccorsi  delle  Amministrazioni^  —  Ospedali  speciali  per  le  celibi  gra- 
vide, —  Ruote  pei  trovatelli,  ecc. 

La  grande  questione  sociale  della  mortalità  dei  neonati  era  già  stata  am- 
piamente discussa  nel  Congresso  di  Bruxelles,  ed  a  quella  discussione  ave- 
vano preso  parte  principale  i  dottori  Billaudeau,  Droixhe,  Despaulx-Ader  , 
Veitch,  e  specialmente  il  Kuborn  colle  sue  importanti  notizie  di  statistica 
intemazionale.  Ma  la  Francia  annette  un'  importanza  speciale  a  tale 
questione,  sia  pel  ricordo  delle  grandi  discussioni  tenutesi  in  seno  air  Ac- 
cademia di  medicina  di  Parigi,  nel  1866  e  nel  1867,  a  proposito  della 
straordinaria  mortalità  dei  petits  parisiens  dati  «a  balia,  e  sia  per  lo  scarso 
accrescimento  della  popolazione  francese.  A  rendere  meno  gravi  i  danni 
messi  in  luce  dalla  statistica  demografica  e  sanitaria,  si  sono  bensì  instituite  le 
Società  protettrici  dell'infanzia,  e  fu  dall'Assemblea  francese  approvata  la 
l^e,  proposta  dal  deputato  dottore  Roussel,  mercè  la  quale  i  bambini  dati 
a  balia  sono  posti  sotto  la  diretta  protezione  e  vigilanza  delle  autorità  locali  : 
ma  tutto  ciò  ancora  non  basta.  Quali  mezzi  saranno  da  mettersi  in  pratica 
per  estendere  sempre  più  l'uso  dell'allattamento  materno  ,  per  diminuire  il 
numero  e  la  mortalità  delle  nascite  illegittime,  e  conservare  in  vita  quelle 
povere  creature,  che  il  barbaro  egoismo  dei  genitori  abbandona  alla  carità 
delle  instituzioni  sociali  ? 

Tre  relazioni  furono  pubblicate  su  questo  argomento.  Una  del  dottor  Ber- 
geron,  una  seconda  del  dottor  Bertillon  ed  un'altra  del  dottor  Marjolin. 


Il  dottor  Bertillon  trattò  l'argomento  sotto  l'aspetto  statistico  con  quello 
sguardo  profondo,  che  è  il  carattere  inseparabile  dei  suoi  pregevoli  lavori. 
Avverte  dapprima,  che  la  minima  mortalità  dei  bambini  durante  il  primo 
anno  di  loro  vita  si  osserva  nei  tre  paesi  scandinavi  :  prima  la  Norvegia 
(104  morti  da  o  ad  I  anno  su  mille  nascite  viventi) ,  indi  la  Danimarca 
(135)  e  la  Svezia  (137).  Verrebbe  in  seguito  l'Inghilterra,  con  154  morti 
per  mille  ;  ma  il  dottor  Bertillon  non  crede  a  questa  cifra,  e  dimostra  che 
essa  dev*  esser  molto  più  bassa  del  vero,  perchè  molti  morti  neonati  cer- 
tamente sfuggono  alla  registrazione  ,  stante  il  lungo  lasso  di  tempo  di  sei 
settimane  permesso  alle  famiglie  per  far  registrare  le  nascite.  Molti  di  questi 
bambini,  che  muoiono  prima  dell'atto  di  nascita,  vengono  computati  come 
nati-morti  :  e  neppure  per  questi  si  crede  esatta  la  registrazione. 

Terrebbero  dietro  il  Belgio  e  la  Francia  quasi  colle  stesse  proporzioni 
di  181  e  187  per  mille.  In  queste  medie  sono  compresi  anche  quei  bam- 
bini che  morirono  prima  della  dichiarazione  di  nascita  all'  ufficio  di  stato 
civile,  e  che  nelle  pubblicazioni  statistiche  vanno  d'ordinario,  ma  erronea- 
mente, confusi  coi  nati-morti.  Vengono  poscia  i  Paesi  Bassi  (196),  la  Sviz- 
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zerà (208),  la  Prussia  (218),  indi  l'Italia  (223),  l'Austria  (Cisleitana)  e  la 
Baviera  con  323  bambini  morti  su  mille  nascite  viventi. 

Nel  secondo  anno  di  vita  la  mortalità  in  generale  è  solamente  la  terza 
parte  di  quella  del  primo  anno,  e  più  diminuisce  negli  anni  successivi. 

È  dunque  nel  primo  anno  di  vita  che  la  perdita  è  imponente:  e  tanto 
più  questo  argomento  importa  all'Italia,  essendo  essa  classificata  fra  le  nazioni 
che  hanno  la  n^assima  mortalità  infantile,  tanto  che  lo  stesso  Bertillon  ne 
assume  le  cifre  per  portarle ,  insieme  con  quelle  della  Baviera ,  come 
esempio  della  più  elevata  mortalità. 

Troppo  lungo  riescirebbe  seguire  il  Bertillon  nella  sua  profonda  disser- 
tazione statistica,  nella  quale  egli  va  analizzando  il  fenomeno  sociale  della 
mortalità  infantile  sotto  tutti  gli  aspetti.  Ma  non  vogliamo  tralasciare  di 
riferire  le  sue  conclusioni  sulla  mortalità  dei  bambini  illegittimi,  che  sono 
vere  rivelazioni.  Egli  dimostrò,  che  mentre  per  regola  generale  la  mortalità 
dei  bambini  va  progressivamente  diminuendo  quanto  più  si  allontanino  dalla 
nascita,  negli  illegittimi  invece  si  riscontra  un  fatto  inatteso,  cioè  un  ac- 
crescimento di  mortalità  dopo  qualche  tempo  dalla  nascita.  Egli  è  preci- 
samente nella  seconda  settimana  di  vita  che  la  mortalità  degli  illegittimi 
si  trova  maggiore  che  nella  prima  settimana,  mentre  per  i  legittimi  succede 
l'opposto.  —  Come  spiegare  questo  fatto  ?  Qui  certamente  non  sono  più  in 
azione  le  sole  cause  nocive  comuni,  ma  interviene  una  serie  di  odiosi  de- 
litti, che  sfuggono  all'occhio  non  abbastanza  vigile  dell'autorità  che  veglia 
alla  pubblica  sicurezza.  Di  fatto  non  si  osa  uccidere  il  bambino  illegittimo 
per  mezzo  della  violenza,  ma  si  ha  il  triste  coraggio  di  lasciarlo  morire  di 
fame  1  Ed  ecco  che  per  l'appunto  il  neonato  viene  a  perire,  per  esauri- 
mento, nella  seconda  settimana  di  vita. 

Questa  induzione  è  confermata  da  un'altra  serie  di  indagini.  Egli  dimo- 
strò che  dal  1855  i^  poì  J^  numero  dei  nati-morti  legittimi  restò  quasi 
stazionario  in  Francia ,  mentre  andò  continuamente  crescendo  quello  dei 
nati-morti  illegittimi;  cosi  che,  mentre  su  mille  nascite  legittime  si  lamen- 
tano 42  nati-morti,  su  mille  nascite  illegittime  se  ne  riscontrano  83  :  ciò 
che  fa  sospettare  alla  possibilità  di  40  infanticidii  ogni  mille  nascite  ille- 
gittime. Bertillon  calcola  su  queste  basi  la  probabilità  di  oltre  1500  infan- 
ticidii in  Francia  ogni  anno,  mentre  dai  resoconti  giudiziari  non  se  ne  tro- 
vano denunciati  che  all' incirca  200  1 

Un  altro  fatto  importantissimo  rivela  la  statistica  della  mortalità  dell'in- 
fanzia al  dottor  Bertillon.  Confrontando  la  mortalità  dei  bambini  in  Francia 
e  nella  Svezia,  e  facendo  i  calcoli  separati  per  la  popolazione  speciale  delle 
città  e  delle  campagne,  egli  dimostra  che  mentre  tale  mortalità  è  poco  dis- 
simile nelle  città  della  Svezia  ed  in  quelle  della  Francia  (193  per  mille), 
si  ha  invece  un'altissima  sproporzione  quando  si  paragonano  le  mortalità 
delle  campagne.  Mentre  in  Isvezia  è  solamente  di  124,  in  Francia  (eseguite 
le  opportune  correzioni  per  rendere  i  dati  comparabili  )  sarebbe  invece 
di  186  per  mille.  —  Che  cosa  costituisce  tanta  disparità  tra  il  conta- 
dino francese  ed  il  contadino  svedese?  Ah!  esclama  Bertillon,  una  grande 
differenza  :  egli  è  che  i  contadini  svedesi ,  maschi  e  femmine ,  sanno  leg- 
gere, e  leggono;  mentre  i  contadini  francesi,  e  specialmente  le  contadine. 
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0  non  sanno  leggere  o  non  hanno  l'abitudine  di  leggere.  Ecco  perchè 
molto  probabilfTuntc  là  ove  la  campagna  svedese  perde  loo  bambini  nel 
primo  anno  di  vita,  i  francesi  ne  perdono  150:  e  questa  differenza  costa 
alla  Francia  ogni  anno  ben  46  mila  bambini  1  Tanto  è  omicida  l'ignoranza  I 
L'esimio  professore  di  demografia  termina  la  sua  dotta  e  chiara  esposizione 
con  un*  invocazione  alla  statistica,  a  questo  istrumento  o  mezzo  di  studio, 
ancora  imperfetto  e  non  ancora  abbastanza  apprezzato  ;  mezzo  che  è  ne- 
cessario per  studiare  la  costituzione  e  le  leggi  del  corpo  sociale  ;  metodo 
d'investigazione  perspicace  e  potente,  ma  che,  male  adoperato,  può  riu- 
scire anch'esso  dannoso  ;  poiché,  quando  non  fosse  guidato  da  un  retto 
criterio,  potrebbe  recar  offese  alla  verità,  come  recherebbe  danni  al  malato 
la  mano  armata  del  chirurgo  non  guidata  dall'anatomia,  né  illuminata  dalla 
fisiologia. 


n  dottor  Bergeron  incomincia  il  suo  Rapporto  ricordando  la  Relazione 
che  il  modesto  medico  del  Morvan,  il  dottor  Monot,  nel  1865  indirizzava 
all'Accademia  di  Medicina  di  Parigi.  Tale  Relazione,  che  richiamava  l'atten- 
zione della  dotta  adunanza  sui  depravati  costumi  delle  nutrici  nei  dintorni  di 
Parigi,  e  sulla  innumerevole  quantità  d'infanticidii  consumati  con  tanta  arte 
da  non  destare  sospetti,  fu  il  primo  segnale  che  svegliò  l'attenzione  dei 
medici,  degli  amministratori  e  dei  filantropi  sulla  mortalità  gravissima  della 
prima  infanzia  e  sui  mezzi  per  diminuirla  ;  e  studi  ulteriori  di  Brochard,  di 
Broca,  di  Devilliers,  di  Marmisse ,  ecc.  dimostrarono,  che  in  certi  diparti- 
menti della  Francia  la  mortalità  dei  bambini  nel  i.**  anno  di  vita  si  ele- 
vava al  90  per  100;  e  che  di  20  mila  bambini,  che  Parigi  invia  ogni 
anno  a  balia  nelle  provincie,  15  mila  soccombono  prima  che  sia  passato 
un  anno  di  tempo.  Dimostrata  con  grande  corredo  di  fatti  la  malvagia  in- 
dustria delle  nutrici,  l'Amministrazione  intervenne  per  regolarla ,  e  porla 
sotto  la  sorveglianza  degli  uomini  competenti.  Anche  in  Italia  gli  igienisti, 
e  recentemente  il  prof.  Panizza,  reclamano  il  censimento  delle  balie  e  la 
protezione  dei  medici  condotti  per  i  lattanti  ad  esse  affidati.  Ma  1'  allat- 
tamento mercenario  non  é  la  sola  causa  della  grande  mortalità  dei  bam- 
bini. Altre  molte  vi  concorrono.  Già  il  dottor  Loir  aveva  avvertiti  i 
danni  del  trasporto  dei  neonati  all'ufficio  di  stato  civile  per  dare  atto  della 
nascita.  Ed  ancor  prima  di  lui,  il  nostro  dottor  Zeviani  di  Verona  aveva 
dimostrato  che  la  funzione  del  battesimo  nel  verno  è  causa  di  grandissima 
mortalità  dei  neonati.  È  necessario  dunque  che  queste  due  instituzioni,  si 
la  civile  come  la  religiosa,  si  modifichino  per  modo  da  non  rendersi  in- 
volontariamente omicide.  K  necessario  inoltre  che  fra  le  popolazioni  si 
generalizzi  la  lodevole  usanza  dell'allattamento  materno. 

Un'altra  instituzione  é  sorta,  specialmente  nelle  città  manifatturiere  del- 
l'Inghilterra, ed  è  quella  dei  presepi,  ove  le  donne  impiegate  negli  opifici 
possono  deporre  e  consegnare  il  loro  bambino ,  ed  ivi  recarsi  varie  volte 
al  giorno  per  allattarlo.  In  tal  modo  si  provvide  a  rendere  più  facile  l'alle- 
vamento del  bambino  con  le  cure  materne,  potendo  nello  stesso  tempo  la 
madre  continuare  il  lavoro  e  trame  guadagno. 
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n  dottor  Bergeron  vorrebbe  inoltre  che  una  legge  speciale  ponesse  Toh- 
bligo  della  vaccinazione,  premesso  un  buon  ordinamento  di  pubbliche  e 
gratuite  vaccinazioni. 

Domanda  pure  i  soccorsi  della  carità  pubblica  alle  donne  partorienti  e 
puerpere.  Gli  ospedali  di  Parigi  e  le  levatrici  presso  le  quali  sono  collo- 
cate dall'Assistenza  pubblica  le  partorienti,  non  tengono  di  regola  le  puer- 
pere più  di  nove  giorni.  Or  bene,  questo  tempo  è  troppo  breve  per  mettere 
tali  donne  in  grado  di  ritornare  alle  loro  case  ed  ai  loro  lavori.  Bisogne- 
rebbe prolungare  il  tempo  di  permanenza  nel  ricovero,  finché  la  donna  si 
sentisse  forte  abbastanza  da  poter  continuare  l'allattamento  del  proprio  bam- 
bino. Le  Società  protettrici  dell*  infanzia  potrebbero  continuare  le  loro  cure 
e  sovvenzioni  al  domicilio  stesso  della  madre  nutrice. 

Il  dottor  Bergeron  appoggia  la  proposta  del  dottor  Maijolin,  di  estendere 
negli  ospedali  i  riparti  per  i  bambini,  o  di  creare  ospedali  appositi  per 
l'infanzia,  affinchè  questi  meschini  abbiano  assistenza  e  cura  quando  sono 
malati,  specialmente  se  figli  di  gente  zotica,  miserabile  ed  ignorante,  e  so- 
pratutto se  orfani  di  madre. 

L'autore,  ricordando  quanto  più  sia  elevata  la  mortalità  dei  bambini 
illegittimi  in  confronto  a  quella  dei  legittimi,  consiglia  i  legislatori  a  per- 
mettere la  ricerca  della  paternità,  allo  scopo  di  migliorare  la  sorte  di  molte 
sventurate  tradite  e  di  scemare  il  numero  di  tanti  piccoli  infelici  abban- 
donati. 

n  dottor  Maijolin  pubblicò  un  terzo  Rapporto  sullo  stesso  argomento,  ma 
egli  trattò  la  questione  sotto  un  altro  aspetto  :  quello  del  ristabilimento  delle 
ruote  dei  trovatelli.  Nei  tempi  antichi  l' infanticidio  era  un'abitudine  gene- 
ralmente tollerata;  fu  solamente  il  Cristianesimo  che  introdusse  a  questo 
riguardo  un  costume  più  umano  e  civile.  Le  città  d' Italia  furono  le  prime 
a  stabilire  ospizi  per  i  trovatelli,  e  fra  queste  Milano,  Venezia,  Firenze  e 
Roma  diedero  l'esempio.  L'istituzione  della  ruota  aveva  per  iscopo  diretto 
la  salute  del  bambino,  affinchè  la  vita  di  questo  essere,  nato  a  dispetto 
dei  suoi  genitori,  non  fosse  messa  in  pericolo  dal  timore  che  i  genitori 
stessi  venissero  scoperti.  La  ruota  era  circondata  dal  segreto:  quest'aureola 
di  mistero  era  una  salvaguardia  contro  l'infanticidio.  Napoleone  I  aveva 
capita  r  importanza  delle  ruote  pei  trovatelli ,  e  le  dichiarò  d' instituzione 
legale. 

Ma  dai  primi  di  questo  secolo  in  poi ,  e  forse  in  conseguenza  delle 
teorie  di  Malthus,  la  scuola  degli  economisti  incominciò  a  sollevare  ob- 
biezioni ed  a  domandare  l'abolizione  delle  ruote.  Il  fatto  principale  che 
condusse  gli  abolizionisti  alla  loro  teoria,  era  l'aumento  sempre  crescente 
del  numero  dei  trovatelli.  Nel  1784  il  numero  degli  esposti  in  Francia 
era  di  circa  40  mila,  ma  al  censimento  del  i.°  gennaio  181 5  se  ne  con- 
tarono quasi  68  mila,  ed  al  i.°  gennaio  1819  più  di  99  mila;  e  nel  1833 
oltre  130  mila.  Un  aumento  così  rapido  non  poteva  più  ritenersi  come 
il  semplice  effetto  della  miseria,  ma  bensì  di  numerosi  abusi ,  e  dell'au- 
mento della  dissolutezza.  Per  limitare  e  diminuire  questa  ingente  spesa 
sempre  crescente  allo  Stato  ed    ai    dipartimenti,    si    proclamò  la  necessità 


Digitized  by 


Google 


—  6i  — 

della  soppressione  delle  ruote.  E  le  ruote  vennero  soppresse,  e  non  si  am- 
mise più  negli  ospizi  verun  neonato ,  se  non  in  seguito  a  rigorosa  in- 
chiesta, da  cui  risultasse  che  alla  madre  fosse  impossibile  di  allevarlo. 
Quab*  furono  le  conseguenze  di  questa  modificazione  legale,  che -sembra  in 
apparenza  una  semplice  modificazione  di  forma?  Diminuì  bensì  la  somma 
dei  neonati  portati  negli  ospizi,  ma  aumentò  il  numero  degli  aborti  cri- 
minosi e  quello  degli  infanticidii  ;  delitti  questi,  che,  come  già  dimostrò  il 
prof.  Bertillon,  sfuggono  per  la  massima  parte  alle  inchieste  della  giustizia 
punitiva. 

Per  trattare  questione  così  grave,  da  cui  dipende  la  vita  di  tante  migliaja 
di  creature  umane,  è  gretto  e  sordido  argomento  quello  della  spesa  o  della 
economia  di  qualche  milione. 

E  Taltra  obbiezione,  che  ciascuno  dev'essere  responsabile  delle  proprie 
azioni,  e  quindi  anche  dei  bambini  che  ha  fatto  nascere,  non  ha  valore 
finché  non  si  permetta  anche  la  ricerca  della  paternità,  e  finché  la  società 
non  fornisca  alla  ragazza,  che  cade  vittima  d'inganno,  o  che  per  qualsiasi 
ragione  diventi  madre,  una  seria  protezione  materiale  e  morale. 

Gli  avversari  oppongono  ancora  le  cifre  della  considerevole  mortalità  dei 
bambini  affidati  agli  ospizi  ;  ma  in  grazia  dei  miglioramenti  che  l' igiene  ha 
consigliati  e  del  pronto  invio  dei  trovatelli  alla  campagna,  oggi  la  spaven- 
tosa mortalità  d'una  volta  non  si  ha  più  a  lamentare,  almeno  nella  mas- 
sima parte  di  tali  ospizi. 

Altri  economisti,  meglio  disposti  verso  il  principio  della  beneficenza, 
ammetterebbero  che  le  Società  di  soccorso  od  i  Comuni  accordassero  una 
sovvenzione  temporanea  a  domicilio  a  tutte  le  madri  bisognose ,  legittime 
0  no.  Disgraziatamente  questa  eccellente  idea ,  che  ha  bisogno ,  per  poter 
riescire,  di  molta  bontà  e  di  molta  oculatezza,  trova  uno  scoglio  quasi 
insuperabile  nell'avarizia,  nell'intolleranza  e  nei  facili  abusi.  Peraltro,  quando 
si  potessero  evitare  questi  ostacoli,  e  sorgessero  Associazioni  di  persone  be- 
nefattrici dell'umanità,  allo  scopo  di  venir  in  soccorso  delle  madri  bisognose, 
e  di  proteggere  i  bambini,  questa  sarebbe  la  più  santa  via  per  diminuire 
nello  stesso  tempo  il  numero  dei  bambini  abbandonati  ed  il  numero  degli 
aborti  ed  infanticidii. 

Alcuni  moralisti  in  buona  fede  invocano  contro  il  ristabilimento  delle 
ruok  le  grandi  considerazioni  tratte  dalla  morale,  dal  rispetto  dei  legami 
della  famiglia,  e  dal  disordine  apportato  alle  condizioni  dello  stato  civile 
dall'abbandono  dei  bambini.  Ma  queste  sono  persone  più  teoriche  che  pra- 
tiche. Quando  la  società  è  impotente  a  prevenire  le  tristi  conseguenze  del 
rilassamento  dei  costumi,  è  necessario  che  essa  si  rassegni  ad  adottare 
quei  provvedimenti,  che,  lungi  dal  favorire  la  cattiva  condotta  o  d'  essere 
oggetto  di  scandalo,  non  hanno  realmente  altro  scopo,  che  di  velare  al 
mondo  le  sue  turpitudini,  e  diminuire  il  numero  dei  delitti. 


Il  Rapporto  del  dottor  Marjolin  sul  ristabilimento  delle  ruote  pei  tro- 
vatelli incontrò  opposizione  in  due  membri  della  Commissione,  U  dottor 
Lagneau  ed  il  dottor  Vacher.  Questi  obbiettano,  che  per  prevenire  un  certo 
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numero  d' infanticidii  volontari  col  ristabilimento  delle  ruote,  e  col  conse- 
guente aumento  nel  numero  dei  trovatelli,  ne  conseguirebbe  un  grandissimo 
numero  di  infanticidii  involontari,  stante  la  mortalità  ancor  troppo  elevata 
dei  bambini  consegnati  a  tali  ospizi. 

A  tale  proposito  il  dottor  Vacher  cita  l'ospedale  di  Santo  Spirito  di  Roma, 
ove  col  sistema  della  ruota,  ancora  in  vigore,  nell'anno  1865,  su  831 
ammissioni  si  ebbero  756  morti,  ossia  il  91  per  cento.  Gli  oppositori  in- 
sistono perchè  venga  fatto  generale  il  sistema  dei  soccorsi  a  domicilio,  si 
alle  celibi  che  partoriscono,  come  alle  maritate  che  si  trovano  nella  mi- 
seria, instituendo  inoltre  Associazioni  per  la  protezione  dell'infanzia.  Il 
bambino,  rimanendo  presso  la  madre,  diventa  un  grande  elemento  di  mo- 
ralità e  di  riparazione,  essendo  numerosi  i  casi  di  figli  natiurali  legittimati 
in  seguito  a  matrimonio.  Essi  pure  insistono  perchè  dal  Codice  sia  can- 
cellata la  proibizione  della  ricerca  della  paternità,  affinchè  i  seduttori  di- 
ventino più  scarsi  o  più  prudenti,  e  le  sedotte  siano  meno  disposte  a  sba- 
razzarsi dei  loro  bambini  coll'aborto,  coli' infanticidio,  o  coli*  abbandono. 

Nell'adunanza  del  2  agosto,  i  signori  Godard,  Finkelnburg,  Marmisse, 
Hauser,  Lagneau  ed  altri  esposero  varie  ed  interessanti  statistiche  sulla 
mortalità  dei  bambini. 

Il  signor  Charpentier ,  sindaco  di  Moutiers-aux-Perches ,  descrisse  come 
funzioni  tuttora  su  vasta  scala  l'industria  delle  nutrici  nel  suo  comune  :  la 
mortalità  dei  bambini,  che  vi  stanno  a  balia,  vi  è  del  36  per  cento  ;  le 
balie  si  strapazzano  in  viaggi  e  bagordi,  e  ninna  cura  si  danno  del  fan- 
ciullo loro  affidato,  il  quale  per  lo  più  muore  di  lenta  inanizione  o  di 
diarrea.  Il  signor  Charpentier  dichiarò  conoscere  una  di  queste  femmine, 
la  quale  sotterrò  in  tale  maniera  ben  35   bambini  ! 

Come  rimedio  a  questi  abusi  il  signor  Charpentier  propose  di  esigere 
dalle  nutrici  degli  attestati  di  moralità  veramente  severi,  e  di  migliorare  e 
sorvegliare"  injj^ Parigi  gli  uffici  dei  sensali  di  balie. 

Il  dottor  Roth  di  Londra  enumerò  le  cause  di  mortalità  dei  bambini,  di- 
videndole7in  quattro  classi  : 

1.*  Cause  che  si  annettono  all'origine  stessa  del  bambino,   cioè  geni- 
tori tubercolosi,  scrofolosi,  sifilitici,  cancerosi,  ecc. 

2.*  Cattive  condizioni  dell'ambiente:  difetto  di  aria  e  di  luce,  agglo- 
merazione negli^alloggi,  negli  asili,  nei  presepi,  ecc.  ;    vicinanza  di  luoghi 
malsani,  come  paludi,  acque  stagnanti,  letamai,  latrine,  ecc. 
3.*  Alimentazione  insufficiente  o  di  cattiva  qualità. 
4.*  Indifferenza  o  cattiveria  delle  madri  o  delle  nutrici,   mancanza  di 
cure  o  maltrattamenti. 

Il  dottor  Meyer^fece  una  eloquente  requisitoria  contro  le  madri  che  non 
nutrono  i  propri  bambini:  mostrò  come  questo  sia  per  esse  uno  stretto 
dovere,  sì  verso  il  proprio  nato,  che  verso  il  paese,  il  quale  vuole  una 
popolazione  forte  e  vigorosa.  Egli  espose  e  dimostrò  i  benefici  già  ottenuti 
dalla  instituzione  della  Società  nazionale  degli  amici  dell'infanzia,  che  egli 
stesso  ha  fondato. 

Il  signor  Drysdale,  presidente  della  Società  Malthusiana  di  Londra,  svi- 
luppò la  tesi  dei  freni  morali  all'eccessivo  e  troppo  rapido  incremento  della 
popolazione,  come  mezzo  per  diminuire  la  mortalità  dei  bambini. 
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Il  dottor  Gibert  espose  i  grandi  vantaggi  ottenuti  dai  soccorsi,  che  una 
Società  filantropa  di  Hivre  prodiga  ai  bambini  poveri,  alle  madri  e  nutrici 
povere. 

Nella  importante  discussione  sul  ristabilimento  della  ruota  per  i  trova- 
telli, i  signori  Lunier,  Bertillon,  Marjolin,  Coudereau,  Lubelski,  si  pronun- 
ciarono favorevoli  al  rinnovamento  di  questa  instituzione  ;  mentre  si  schie- 
rarono ad  essa  contrari  à  signori  Delaunay,  Frédéric  Passy ,  Bodart ,  La- 
planche  e  Lagneau. 


La  grave  questione  del  ristabilimento  delle  ruote  pei  trovatelli,  intorno 
alla  quale  si  agitano  tanto  le  menti  dei  demografisti ,  degli  economisti  e 
degli  amministratori  in  Francia,  e  sulla  quale  le  opinioni  sono  ancora  molto 
divise,  fu  discussa  anche  presso  la  sesta  riunione  deW Associazione  francese 
ptr  il  progresso  delle  scienze  nel  Congresso  tenutosi  all'Hàvre  dal  23  al  29 
agosto  1877;  nonché  dalla  Società  d'economia  politica  nella  sua  riunione 
del  5  ottobre   1877. 

Non  è  senza  interesse  il  conoscere,  su  un  argomento  di  tanta  impor- 
tanza, anche  l'opinione  degli  economisti. 

Al  Congresso  dell'Hàvre,  il  signor  Giuseppe  Lefort,  avvocato  presso  la 
Corte  d'Appello  di  Parigi,  diede  lettura  di  un'importante  memoria  sull'ar- 
gomento, nella  quale  intese  dimostrare  : 

i.^  che  l'esistenza  delle  ruote  non  esercita  alcuna  influenza  sul  per- 
vertimento dei  costumi,  come  la  loro  abolizione  non  esercitò  alcun  influsso 
morale.  Inoltre  il  soccorso  a  domicilio  alle  ragazze  che  partoriscono  di- 
mostrerebbe, che  la  società  prodiga  una  maggiore  protezione  alle  donzelle 
traviate,  che  non  alle  donne  maritate,  le  quali,  quando  sono  povere  e  di- 
ventano madri,  devono  pure  destare  la  maggiore  sollecitudine; 

2.*^  che  il  numero  dei  bambini  legittimi,  che  si  consegnano  alla  ruota, 
non  è  così  grande  come  si  va  dicendo  da  coloro  che  ne  combattono  il 
ristabilimento;  e  che  si  debbano  fra  questi  lattanti  ascrivere  specialmente 
quelli  che  restano  orfani  di  madre,  e  che  il  padre  vedovo  ed  obbligato  al 
lavoro  non  può  da  solo  allevare  ; 

3.**  che  rargomento  dei  legami  di  famiglia  distrutti,  e  della  privazione 
dell'educazione  materna,  non  hanno  gran  valore,  trattandosi  di  ragazze  po- 
vere, abbandonate,  e  talora  anche  depravate  e  disoneste; 

4.*^  che  la  mortalità  grande  negli  ospizi  dei  trovatelli  è  dovuta  in 
gran  parte  allo  stato  miserando  di  salute  in  cui  i  bambini  sono  posti  entro 
la  ruota;  ora  questi  bambini,  anche  senza  l'ospizio  che  li  riceve,  morireb- 
bero in  grandissima  proporzione,  anzi  certo  in  proporzione  maggiore; 

5.°  la  statistica  dimostra  che  dopo  l'abrogazione  del  decreto  del  181 1 
in  Francia,  aumentò  considerevolmente  il  numero  degli  attentati  contro  il 
prodotto  del  concepimento  e  la  vita  dei  neonati:  infatti  il  numero  degli 
aborti  raddoppiò  nel  periodo  dal  1828  al  1858,  e  quello  degli  infanticidii 
i^umentò  del  triplo.  Risultati  ancora  più  gravi  trovò  il  signor  Rapet  con- 
frontando i  tre  anni  che  precedettero  la  chiusura  delle  ruote,  coi  tre  anni 
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che  le  tennero  dietro.  Or  bene,  quando  si  dice,  che  la  chiusura  delle 
ruote  ha  ridotto  da  131  mila,  che  erano  nel  1833,  a  76,520  (nel  1859) 
il  numero  dei  bambini  abbandonati,  e  da  io  a  9  milioni  di  franchi  la  spesa 
dello  Stato,  si  è  in  diritto  di  chiedere,  se  questo  risultato  non  sia  costato 
troppo  caro; 

6.°  per  mezzo  della»  ruota  si  ottiene  immediatamente  un  soccorso  al 
bambino  ammalato  od  affamato.  Col  mezzo  della  denuncia  e  della  richiesta 
per  ottenere  l'ammissione  del  bambino  all'ospizio,  le  lungaggini  amministra- 
tive e  le  inchieste  di  polizia  sono  tante,  che  riescono  spesso  perniciose  alla 
salute  ed  alla  vita  del  bambino  stesso,  e  sono  sempre  un  ostacolo  troppo 
gravoso  da  superarsi  dalle  ragazze  sedotte,  ma  non  depravate.  La  stessa 
obbiezione  può  farsi  al  sistema  dei  soccorsi  a  domicilio  ; 

7 .°  finora  dai  moralisti  e  dagli  economisti  si  è  riguardata  la  questione 
semplicemente  sotto  l'aspetto  della  morale  e  della  spesa.  Bisogna  pure 
guardarla  sotto  un  altro  punto  di  vista:  cioè  da  quello  della  vita  e  della 
mortalità  dei  neonati. 

Alla  Società  d'economia  politica  il  dottor  Brochard  fece  pure  una  impor- 
tantissima comunicazione  sul  medesimo  argomento.  Egli,  per  mezzo  del  si- 
gnor Berenger,  presentò  al  Senato  una  petizione  sul  ristabilimento  delle 
ruote  ;  petizione  accompagnata  da  un  lungo  e  motivato  rapporto  inserito 
n^  Journal  Officici  del  20  maggio  1877.  Egli  dimostra  come  sia  illegale 
la  soppressione  delle  ruote  in  Francia,  ove  il  decreto  del  gennaio  18 11 
non  fu  mai  abolito  ;  e  prova  come  sia  funesta  ai  bambini  esposti  la  legge 
del  5  maggio  1869,  che  fece  passare  il  servizio  degli  esposti  dalle  Anarai- 
nistrazioni  degli  ospedali  a  quelle  dei  dipartimenti.  Ecco  i  punti  principali 
della  sua  orazione: 

Da  circa  venti  anni  il  numero  dei  bambini  illegittimi  andò  gradatamente 
aumentando.  La  soppressione  delle  ruote  non  esercitò  adunque  sulle  popo- 
lazioni l'effetto  morale  che  se  ne  preconizzava.  Essa  invece  ha  avuto  per 
conseguenza  la  morte  di  un  gran  numero  di  neonati. 

Il  numero  dei  nati-morti  illegittimi  è  pure  una  cifra,  che  vent'anni  fa  era 
del  4  per  cento,  ed  oggidì  arriva  al  20  per  cento.  Quanti  delitti  sono  na- 
scosti in  queste  cifre! 

I  soccorsi  alle  ragazze-madri  a  domicilio  possono  essere  una  buona  insti- 
tuzione  per  le  campagne  e  per  le  piccole  città,  ma  nelle  grandi  città  non 
possono  dare  buoni  risultali. 

Si  depositano  bambini  legittimi  alla  ruota.  Ebbene,  è  meglio  che  un 
bambino  sia  consegnato  all'Amministrazione  da  parenti  snaturati,  piuttostochè 
dai  medesimi  sia  fatto  o  lasciato  morire. 

La  ruota  dev'essere  ristabilita,  almeno  finché  non  sia  permessa  per  legge 
la  ricerca  della  paternità. 


AU'avv.  Lefort  ed  al  dottor   Brochard  rispose  il  signor  Federico  Passy 
membro  dell'Istituto,  sostenendo  l'abolizione  della  ruota. 

Egli  ne  enumerò  i  gravi  inconvenienti  nella  seguente  maniera  : 

Tanto  coU'esistenza  della  ruota,  quanto  dopo  la  sua  soppressione,  si  do- 
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vettero  lamentare  aborti  provocati  ed  infanticidii.  La  ruota  non  previene 
adunque  che  un  piccolo  numero  di  questi  delitti. 

I  bambini,  che  non  muoiono  per  infanticidio,  andrebbero* poi  a  morire 
negli  ospizi,  quando  questi  diventassero  popolatissimi  e  quindi  ingombri 
per  il  ristabilimento  delle  ruote. 

È  provato,  che  molte  madri  maritate  mettevano  il  proprio  bambino  alla 
ruota,  e  poi  andavano  a  presentarsi  all'ospizio  come  nutrici,  riprendendo  il 
proprio  nato  col  pagamento  mensile  annesso. 

E  pur  dimostrato,  che  l'esistenza  delle  ruote  aveva  creata  una  nuova  in- 
dustria, quella  degli  incaricati  di  portarvi  i  bambini  ricevendone  il  compenso 
di  50  lire.  Questa  gente  non  aveva  alcuna  cura  del  neonato,  e  spesso  tale 
trascoranza  era  causa  della  sua  morte.  In  questi  casi  la  ruota  diventava 
essa  stessa  complice  dell'infanticidio. 

Ma  questi  non  sono  che  un  lato  del  male  :  bisogna  gua^rdare  anche  al 
male  medesimo,  che  consiste  nella  immoralità,  nella  imprevidenza  e  nella 
meguale  ripartizione  della  responsabilità,  che  pesa  tutta  sulla  donna.  A  que- 
sti mali  non  vi  è  che  un  rimedio:  la  ricerca  della  paternità. 

L', autore  estende  ancora  le  sue  considerazioni  sulla  prostituzione,  sul 
celibato ,  sull'educazione  pubblica,  ecc. 

n  signor  Giuseppe  Garnier  aggiunse  poche  parole  al  discorso  del  Passy. 
Egli  disse:  La  quistione  del  ristabilimento  delle  ruote  si  fa  a  proposito 
del  rallentamento  nell'accrescimento  della  popolazione  in  Francia.  Questo 
fatto  non  dovrebbe  darci  cosi  gravi  pensieri;  bisognerebbe  anzi  esserne 
contenti ,  poiché  il  numero  dei  francesi  miserabili  è  ancor  troppo  grande 
perchè  possa  sembrar  necessario  di  aumentarlo. 

In  ogni  caso,  il  sistema  delle  ruote  è  uno  dei  più  detestabili  mezzi  per 
aumentare  la  popolazione.  Esse  moltiplicano  i  bambini  senza  famiglia ,  i 
vagabondi,  le  ragazze  perdute  e  le  altre  categorie  d'infelici  nella  società. 

Esse  provocano  l'abbandono  dei  bambini  legittimi  nelle  famiglie  povere. 

Possono  bensì  prevenire  qualche  infanticidio,  ma  a  qual  prezzo?  Per  nessun 
modo  poi  valgono  a  prevenire  l'aborto  criminoso,  perchè  non  possono 
tritare  l'onta  delle  gravidanze  illegittime.  Sono  un  incoraggiamento  alla 
debolezza  delle  donne,  e  neutralizzano  i  buoni  effetti  della  severità  dei 
costumi. 

L'aborto  e  l'infanticidio  sono  ancora  un  avanzo  di  barbarie,  che  andrà 
scomparendo  coi  progressi  della  civiltà;  ma  la  ruota  è,  come  la  defini 
lord  Brougham,  una  macchina  di  demoralizzazione. 


Come  vedesi,  il  grande  quesito  del  ristabilimento  delle  ruote  tiene  divisi 
in  due  campi  gli  economisri,  i  medici,  gli  amministratori.  Se  vi  sono  grandi 
e  numerosi  argomenti  in  favore  del  ritorno  al  sistema  antico,  ve  ne  sono 
pur  molti  e  gravi  contro  tale  provvedimento.  Speriamo  che  ulteriori  studi 
e  confi-ontl  portino  una  soluzione  plausibile  del  quesito,  dimostrando  quale 
dei  due  mali  sia  il  minore. 
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II.  —  Dell'alterazione  dei  corsi  d'acqua. 

Della  loro  corruzione:  l?  per  mezzo  dei  prodotti  industriali.  Espedienti  j 
prevenire  e  combattere  le  conseguenze  di  tale  alterazione:  —  2,"^ per  opera  di 
acque  di  fogna.  Modo  di  utilizzare  le  acque  di  fogna  nei  lavori  agricoli. 

I  signori  Schloesing,  direttore  della  Scuola  d'applicazione  delle  manif 
ture  dello  Stato,  e  Durand-Claye,  ingegnere  dei  ponti  e  strade,  trattare 
l'argomento  dell'alterazione  delle  acque  sotto  l'aspetto  tecnico,  cioè  sol 
il  punto  di  vista  chimico,  meccanico,  industriale  ed  agricolo. 

II  dottor  Proust  lo  svolse  più  specialmente  sotto  il  punto  di  vista  d 
rigiene  e  della  salubrità. 

Le  acque  piovane,  che  si  sono  caricate  delle  immondezze  dei  tetti  e  de 
vie  pubbliche,  le  acque  di  rifiuto  che  servirono  agli  usi  domestici,  le  ori 
e  le  acque  scaricate  da  certi  stabilimenti  industriali,  formano  tale  massa 
liquidi  impuri,  che  è  necessario  allontanarli  dai  luoghi  abitati,  che  altrimei 
ne  rimarrebbero  infetti  il  suolo  e  l'ambiente,  con  nocumento  gravissit 
della  popolazione.  Per  le  grandi  città  tale  problema  è  assai  arduo.  I 
adatto  sistema  di  fognatura  serve  a  tale  scopo  ;  sistema  che  Londra,  Pari 
Bruxelles  e  Berlino  hanno  già  ampiamente  messo  in  pratica,  e  che  pre 
metteranno  tutte  le  altre  principali  città  d'Europa  e  d'America. 

Nelle  fogne  delle  città  inglesi,  per  regola,  s'immettono  anche  le  latrin 
Parigi  conserva  ancora  il  privilegio,  poco  invidiabile,  dei  pozzi  neri.  I  ( 
nali  delle  fogne  poi  si  raccolgono  in  uno  o  più  collettori,  che  vanno  d'( 
dinario  a  sboccare  nel  fiume  a  valle  della  città.  Per  lo  passato,  le  fog 
si  aprivano  direttamente  nel  fiume  che  le  attraversava,  in  qualunque  pun 
della  città  ;  oggi  si  sta  studiando  il  modo  di  versare  l'acqua  di  fogna  n 
più  nei  fiumi,  ma  sulle  terre,  utilizzandola  come  mezzo  di  irrigazione 
d'ingrasso. 

n  progetto  di  utilizzare  le  acque  di  fogna  nell'agricoltura  non  è  ance 
stato  attuato  su  vasta  scala. 

La  regola  è  tuttora  di  versare  le  stesse  acque  neiffiumi  alla  maggior  ( 
stanza  possibile  dalla  città.  Ma  ne  consegue  naturalmente  un  inquinameli 
della  corrente,  ed  un  conseguente  danno  a  tutte  le  popolazioni  che  vivoi 
sulle  sponde  dello  stesso  corso  d'acqua. 

Le  sostanze  sospese  nell'acqua  vanno  a  deporsi  mano  mano  sul  letto  ci 
fiume  e  tendono  a  rialzarne  il  livello  ;  le  sostanze  disciolte  subiscono  i  pi 
csessi  di  fermentazione  e  putrefazione. 

Importantissimi  sono  gli  studi  dei  chimici  inglesi, 'e  specialmente 
Fraikkland,  su  questo  argomento.  Le  sostanze  organiche  vegetali  od  aninir 
sciolte  nell'acqua  sono  ossidate  dall'ossigeno,  che  pure  vi  si  trova  discioìt 
e  le  molteplici  reazioni  sono  favonte  dal  continuo  movimento  della  co 
rente.  Dopo  un  lungo  tratto  di  corso  le  materie  organiche  si  sono  per 
massima  parte  trasformate  in  acido  carbonico ,  in  ammoniaca ,  carburi  < 
idrogeno ,  acido  solfidrico ,  nitriti  e  nitrati ,  ed  altre  sostanze  minen 
diverse. 
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L'acqua  di  tali  correnti  in  tal  modo  si  purifica  da  sé,  restando  quasi 
priva  di  ossigeno  disciolto,  e  ricca  invece  delle  accennate  sostanze  minerali. 
Quando  in  un'acqua,  che  fu  inquinata,  tutte  le  sostanze  organiche  furono 
distratte  dal  lento  processo  di  ossidazione ,  questa ,  secondo  V  opinione  di 
taluni  chimici,  ridiventerebbe  adatta  agli  usi  domestici;  ma  il  Frankland 
obbietta,  che  il  tempo  e  lo  spazio  necessari  perchè  tale  risultato  si  ottenga 
SODO  più  lunghi  di  ciò  che  si  crede,  essendovi  sostanze  azotate  tenacissime 
nella  loro  composizione  :  egli  inoltre  asserisce ,  che  nessun  fiume  dell'  In- 
ghilterra ha  sufficiente  lunghezza  di  corso  per  far  sparire  tutte  le  traccie 
dell'acqua  di  fogna. 

Di  fronte  al  fatto  grave  dell'inquinamento  dell'acqua  dei  fiumi  per  Tim- 
missione  nei  medesimi  delle  acque  di  fogna,  ed  ai  danni  che  ne  possono 
conseguire  alle  popolazioni  che  stanno  a  valle  delle  grandi  città,  nacque 
l'idea  di  ovviare  ad  un  simile  inconveniente.  A  tale  scopo  si  sono  inven- 
tati vari  processi. 

Tralasceremo  di  parlare  dei  processi  meccanici,  consistenti  in  bacini  di 
deposito,  od  in  istrati  o  tele  filtranti  ;  né  diremo  dei  processi  chimici, 
mollo  costosi  e  sempre  inefficaci.  Vogliamo  invece  esporre  in  che  consista 
il  processo  naturale  di  filtrazione  delle  acque  di  fogna  attraverso  gli  strati 
del  suolo,  utilizzandone  gli  elementi  fertilizzatori. 

Quando  un'acqua  contenente  sostanze  organiche  filtra  attraverso  il  suolo, 
le  sostanze  nella  medesima  sospese  restano  negli  strati  più  superficiali ,  e 
quelle  sciolte  penetrano  più  profondamente  ;  ciascuna  particella  di  terra  s'im- 
beve del  liquido  e  lo  porta  a  contatto  dei  gas,  che  si  trovano  condensati 
fra  le  molecole  minerali.  Si  ottiene  così  un'  amplissima  superficie  di  con- 
tatto, che  favorisce  la  combustione.  E  per  tal  modo  si  ottiene  la  perfetta 
ossidazione  delle  sostanze  organiche,  l'idrogeno  convertendosi  in  acqua,  il 
carbonio  in  anidride  carbonica,  e  perfino  l'azoto,  che  la  stessa  azione  del 
fuoco  non  sa  ossidare,  si  converte  in  acido  nitroso  e  nitrico.  Quest'ultimo 
fatto  è  degno  di  grande  attenzione,  e,  secondo  i  recenti  studi  di  Schloesing 
e  di  Miintz,  avviene  soltanto  per  l'intermezzo  di  germi  o  fermenti. 

Si  ripete  da  molti,  che  anche  la  vegetazione  intervenga  nell'  operare  la 
purificazione  dell'acqua;  ma  questo  non  è  provato,  perchè  le  piante  assor- 
bono solamente  sostanze  minerali  disciolte,  e  fra  queste  anche  gli  ultimi 
prodotti  della  depurazione  delle  acque,  cioè  l'acido  carbonico,  l'ammoniaca 
ed  i  nitrati. 

Per  utilizzare  adunque  una  data  superficie  di  terreno  in  modo  che  possa 
purificare  la  maggior  possibile  quantità  di  acqua  inquinata,  bisognerà  al- 
ternativamente versare  certa  quantità  d'acqua  sul  terreno  stesso,  indi  so- 
spendere rirrigazione,  e  permettere  che  di  nuovo  i  gas  dell*  aria  penetrino 
profondamente  nel  suolo.  Strati  di  terreno  composti  di  minerali  molto  di- 
misi e  porosi,  come  le  sabbie,  esercitano  un'azione  depuratrice  più  attiva , 
che  gli  strati  compatti  come  l'argilla.  Si  può  favorire  tale  azione  lavorando 
0  smuovendo  profondamente  la  superficie  stessa  del  suolo. 

Ogni  terreno  ha  dunque  una  speciale  capacità  a  tale  funzione.  Si  è  cal- 
colato, per  esempio,  che  il  terreno  della  pianura  di  Gennevilliers,  che  si  sta 
irrigando  colle  fogne  di  Parigi,  potrebbe  depurare  15  litri  di  tali  acque  al 
giorno  per  ogni  metro  quadrato  di  superficie. 
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Alcuni  terreni  posti  in  condizioni  molto  favorevoli  per  lo  scolo  delle 
acque  filtrate,  non  esigono  alcuna  operazione  preparatoria;  ma  altri  posti 
sovra  un  sotto- suolo  impermeabile ,  o  troppo  poco  elevati ,  potrebbero  ri- 
chiedere opere  speciali  di  drenaggio. 

Terreni  sabbiosi ,  argillosi  o  torbosi  posti  in  favorevoli  condizioni  pos- 
sono depurare  fino  a  25  ed  anche  fino  a  33  litri  d'acqua  di  fogna  al  giorno 
per  metro  cubo.  Supponendo  di  due  metri  l'altezza  dello  strato  filtrante,  la 
quantità  d'acqua  depurabile  nello  stesso  tempo  per  metro  quadrato  potrà 
essere  doppia.  Sui  dati  ora  esposti  si  potè  calcolare,  che  un  ettaro  di  ter- 
reno della  penisola  di  Gennevilliers  può  depurare  in  un  anno  57  mila 
metri  cubi  d' acqua  di  fogna  di  Parigi ,  che  in  Inghilterra  i  terreni  che 
filtrano  l'acqua  delle  fogne  di  Londra  ne  depurano  fin  200  mila  metri  cubi 
all'anno  per  ettaro;  ed  approfittando  di  speciali  favorevoli  condizioni,  Baley- 
Denton  giunse  a  depurare  240  mila  metri  cubi  delle  acque  di  fogna  di 
Merthyr-Tydfil.  Si  calcolò  quindi,  che  due  mila  ettari  di  terreno  possono 
filtrare  nell'anno  i  cento  milioni  di  metri  cubi  delle  acque  di  fogna  di  Pa- 
rigi ;  e  che  tre  o  quattro  mila  ettari  potrebbero  filtrare  tutte  le  acque  delle 
fogne  di  Londra.  Si  espresse  il  timore,  che  il  terreno  filtrante  col  tempo 
si  impinguasse  di  sostanze  organiche,  tanto  da  perdere  ogni  potenza  depu- 
ratrice  ;  ma  l'esperienza  dimostrò,  che  quando  T irrigazione  sia  fatta  a 
giusti  intervalli  e  per  modo  da  lasciar  tempo  all'aria  di  penetrare  alterna- 
tivamente negli  strati  profondi  del  suolo,  la  potenza  ossidante  del  mede- 
simo non  perde  di  attività. 

L'analisi  chimica  dimostrò  inoltre,  che  le  acque  di  fogna,  oltre  all'esser 
ricche  di  sostanze  azotate,  sono  anche  cariche  di  quei  principi  minerali 
(potassa,  soda,  calce,  fosfati,  ferro,  ecc.)  che  convengono  alla  vegetazione. 
Le  acque  di  fogna  di  Londra  e  di  Parigi  contengono  da  uno  a  tre  chilo- 
grammi di  sostanze  solide  sciolte  od  in  sospensione  per  ogni  metro  cubo 
d'acqua.  Analisi  chimiche  ripetute  per  nove  anni  sulle  acque  del  collettore 
di  Asnières  (Parigi),  dicono  che  queste  contengono  in  media  45  grammi 
d'azoto,  40  grammi  di  potassa,  19  grammi  di  acido  fosforico,  ecc.  ogni 
metro  cubo. 

Le  acque  di  fogna,  inoltre,  scorrendo  sotto  il  suolo  delle  città  sono  fre- 
sche d'estate  e  relativamente  calde  d'inverno  :  ed  anche  per  questo  riguardo 
riescono  eccellenti  per  l'irrigazione  dei  campi  coltivati. 

Passeremo  senza  fermarci  sulla  descrizione  degli  apparecchi  e  delle  mac- 
chine per  elevare  le  acque  di  fogna  al  livello  delle  pianure  irrigabili.  Nò 
ci  dilungheremo  a  riferire  quali  e  (juante  specie  di  colture  si  possano  in- 
traprendere con  isperanza  di  buon  successo. 

Basti  dire  che  i  prodotti  del  suolo  irrigato  con  acqua  di  fogna  furono 
giudicati  buoni  e  senza  cattivi  gusti;  e  che  la  rendita  di  una  determinata 
superficie  di  suolo  cosi  irrigato  aumentò  d'assai;  ed  aumentò  quindi  in 
proporzione  anche  il  valore  locativo  degli  stessi  terreni,  nonché  il  loro  va- 
lore d'acquisto. 

In  Francia,  oltre  Parigi,  non  vi  ha  che  la  città  di  Reims,  che  si  studiò 
di  impiegare  le  sue  acque  di  fogna  nell'irrigazione;  ma  in  Germania  si 
trovano  Berlino,  Danzica  e  Francoforte;    in  Inghilterra  ben  64  città  adot- 
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tarono  tale  sistema;  cosi  in  altre  città  d'Europa,  come  Bruxelles,  Fribi 
Zurigo,  Pesth  ;  ed  in  Italia  tale  impiego  troviamo  pure  adottato  più  o  n 
intiero  fin  da  tempi  antichi  nelle  praterie  suburbane  di  Milano,  di  Ne 
e  di  altre  città. 

11  secondo  capitolo  del  Rapporto  di  Schloesing  e  Durand-Claye  ti 
deiralterazione  dei  corsi  d'acqua  per  mezzo  degli  stabilimenti  industrii 
quali  possono  versare  liquidi  carichi  di  sostanze  organiche  vegetali  od 
mali,  e  suscettibili  di  fermentazione  :  e  questo  fatto  rientra  nella  quest 
generale  delle  acque  di  fogna. 

Ma  gli  stabilimenti  industriali  possono  versare  anche  sostanze  venefi 
0  liquidi  nocivi  per  la  loro  eccessiva  acidità  od  alcalinità. 

Quando  queste  acque  sono  troppo  acide  è  necessario  neutralizzarle  pi 
di  versarle  nelle  fogne  comuni,  perchè  altrimenti  l'azione  chimica  enei 
degli  acidi  sulle  sostanze  deposte  nelle  cunette  delle  cloache  potrebbe 
luogo  allo  svolgimento  di  abbondante  gas  acido  solfidrico,  o  di  altri 
velenosi  od  esplosivi.  Per  questo  fatto,  il  4  febbraio  1862,  morirono  4  op 
nelle  fogne  di  Londra. 

Le  fabbriche  di  colori  e  le    tintorie  versano    spesso  sostanze  venefi 
come  preparati  di  piombo,  di  rame,  di  mercurio,    d'arsenico.   In    tali 
le  acque  devono  essere   prima  raccolte   in  bacini,  ed  ivi  trattate  con  < 
processi  chimici  che  valgano  a  neutralizzare  le  sostanze  nocive  trasforn 
dole  possibilmente  in  composti  insolubili. 


n  dott.  Proust  divide  il  suo  Rapporto  in  tre  punti.  Nel  primo  tr 
dell'alterazione,  che  certi  prodotti  industriali  possono  portare  nei  corsi  d 
qua,  e  dei  conseguenti  effetti  sulla  pubblica  salute.  Nella  seconda  p 
esamina  l'azione  nociva  delle  acque  di  fogna;  e  nella  terza  fa  un  esi 
tritico  delle  accuse  dirette  contro  il  sistema  delle  irrigazioni  riguardo 
genesi  delle  febbri  intermittenti,  della  dissenteria  e  dei  vermi  intestina 

Per  ciò  che  si  riferisce  all'infiltrazione,  nei  corsi  d'acqua,  di  sostanze 
IcRose,  l'effetto  tossico  delle  medesime  è  troppo  evidente,  perchè  abbia 
iogno  d'essere  dimostrato  :  gli  animali  e  le  piante,  che  avevano  v  ita  in 
icque,  muoiono  ;  i  fiumi  si  spopolano  di  pesci,  e  gli  uomini,  che  ne  fai 
BSD,  si  ammalano  di  lenta  od  anche  di  acuta  intossicazione ,  second 
pado  di  concentrazione  del  veleno. 

Inoltre  certi  pesci,  molluschi  e  crostacei  possono  ritenere  fra  le  ] 
fBembrane  notevoli  quantità  di  alcune  sostanze  velenose  ,  e  riescire  i 
»ezzi  d'avvelenamento,  quando  siano  impiegati  come  sostanze  alimenta 

Acque  impregnate  di  prodotti  della  fermentazione  o  della  putrefazic 
«  di  residui  organici  nocivi  sono  pure  quelle  che  provengono  dalla  ma 
lazione  del  lino  o  della  canape;  ('),  dalla  lavatura  e  sgrassatura  della  la 

(i)  È  un  fatto  confermato  da  secolare  esperienza,  che  nel  Bolognese,  dove  più  d'< 
iltra  parte  d'Italia  si  coltiva  la  canape,  dalla  macerazione  degli  steli  di  essa  non  si  s 
gono  miasmi  febbrigeni,  sebbene  di  grave  odore  :  nelle  acque  per  altro  in  cui  avvenn 
Bicenudone  muojono  i  pesci  o  rimangono  torpidi,    sì  che  facile  n'è  la  presa. 
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dalle  cartiere,  dalle  lavanderie,  dalle  fabbriche  di  soda  artificiale,  dagli  am- 
mazzatoi pubblici,  dalle  fabbriche  di  colla ,  di  candele,  di  zolfanelli ,  di 
tabacchi,  dai  depositi  di  salumi ,  di  ingrassi ,  dalle  concierie  di  pelli ,  dai 
torchi  della  sansa  d'olive,  dalle  fabbriche  di  minugia,  e  da  simili  stabi- 
limenti. 

Tali  acque,  per  le  sostanze  organiche  putrefacentisi  che  contengono,  o 
per  l'eccessiva  quantità  di  alcali,  o  per  le  sostanze  oleose,  alterano  la  qua- 
lità dei  corsi  d'acqua  ;  le  materie  organiche  le  quali  si  trovano  in  uno  stato 
di  progressiva  putrefazione  si  appropriano  l'ossigeno  sciolto  nell'  acqua,  e 
cosi  la  privano  di  un  elemento  necessario  per  intrattenere  la  vita  delle  specie 
animali  che  vi  si  trovano:  e  queste  muoiono. 

Il  secondo  argomento  trattato  dal  Proust  si  riferisce  alle  acque  di  fogna, 
le  quali,  perchè  contengono  abbondanti  materie  organiche  in  putrefazione, 
e  nel  massimo  numero  dei  casi  anche  le  sostanze  fecali,  possono  diventare 
mezzo  di  produzione  e  di  trasmissione  di  numerosi  germi  di  malattie. 

Cadiat,  avendo  esaminato  le  acque  delle  fogne  di  Parigi,  non  vi  ha  tro- 
vato traccie  di  organismi  viventi,  né  animali,  né  vegetali,  nemmeno  micro- 
scopici. Ciò  é  dovuto  alla  presenza  in  tali  acque  di  abbondante  ammoniaca 
ed  acido  solfidrico  disciolti. 

Nessuno  vorrà  bere  direttamente  le  acque  stesse  delle  fogne;  ma  tutti 
possiamo  trovarci  nella  possibilità  di  berne  senza  volerlo  e  senza  saperlo, 
quando  si  stabilisca  una  comunicazione  sotterranea  fra  il  condotto  guasto 
della  cloaca,  o  la  fossa  del  pozzo  nero,  ed  il  pozzo  dell'acqua  potabile. 
Tre  malattie  specialmente  si  addebitano  a  tale  ingestione  di  sostanze  infil- 
trate dalle  fogne,  od  alla  inspirazione  dei  gas,  che  da  queste  e  dalle  latrine 
emanano:  cioè,  la  dissenteria,  la  febbre  tifoidea  ed  il  cholera. 

Si  osservò  appunto,  che  la  dissenteria  epidemica  nelle  grandi  città  si  pro- 
paga in  direzioni  determinate  seguendo  certe  vie  e  certi  quartieri.  Rispetto 
alla  febbre  tifoide,  due  sono  ancora  le  teorie  che  si  contestano  il  campo: 
se,  cioè,  le  materie  fecali  possano  essere  il  vero  agente  generatore  dell'infe- 
zione tifoidea,  oppure  siano  solamente  l'agente  di  trasmissione.  In  ambedue 
i  casi,  per  altro,  la  quistione  igienica  resta  quasi  della  stessa  importanza.  Per 
ciò  che  riguarda  il  cholera  è  certo,  che  nelle  fogne  non  si  produce  mai 
spontaneamente  il  germe  del  cholera,  il  quale  ci  viene  sempre  portato  di- 
rettamente od  indirettamente  dall'India;  ma  è  pur  da  ritenersi,  che  le  la- 
trine e  le  fogne  servono  di  veicolo  alla  propagazione  del  germe  colerigeno. 
Snow  ha  dimostrato  con  molta  precisione,  che  in  un  caso,  in  cui  eravi  in 
luogo  circoscritto  un  focolajo  d'infezione  cholerosa,  le  persone  attaccate  non 
furono  quelle  che  colà  abitavano ,  ma  quelle  che  avevano  bevuta  l'acqua 
inquinata  proveniente  dal  suddetto  luogo  :  l'infezione  dunque  non  era  tras- 
messa dall'ambiente,  bensì  dall'acqua  potabile. 

Nel  1867,  quando  Liebermeister  ordinò  larghe  disinfezioni  delle  latrine 
e  delle  fogne  con  abbondanti  lavature,  potè  salvare  dal  cholera  la  città  di 
Basilea,  quantunque  l'epidemia  regnasse  a  Zurigo  (0.  In  tale   occasione  si 

(i)  Nel  1866  a  Palermo  si  fece  altrettanto,  versando  nelle  cloache  della  città  in  grande 
copia  soluzione  di  solfato  di  ferro;  ma  non  si  giunse  né  ad  impedire  che  il  cholera  ir- 
rompesse, e  neppure  a  frenarne  il  corso. 
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notò  un  fatto  singolare:  anche  il  numero  delle  febbri  tifoidee  fu  minore 
che  negli  altri  anni.  È  chiaro  che  le  misure  profilattiche,  adottate  in  vista 
dell'epidemia  colerosa,  valsero  anche  contro  l'infezione  tifosa. 

Latrine  e  fogne  costrutte  secondochè  la  scienza  dell'igiene  insegna,  mu- 
nite di  adatte  valvole  onde  impedire  il  riflusso  dei  gas,  e  di  abbondante 
scolo  d'acqua  per  lavatura,  e  dalle  quali  con  appropriata  muratura  sia  im- 
pedita l'infiltrazione  dei  liquidi  e  dei  gas  attraverso  il  sottosuolo  :  ecco  il 
sistema  profilattico  generale  delle  epidemie  di  dissenteria,  tifoide  e  cholera. 

L'autore  dedica  la  terza  parte  del  suo  Rapporto  a  dimostrare  l'insussi- 
stenza delle  accuse  scagliate  contro  il  sistema  d'irrigazione  della  penisola 
di  Gennevilliers  colle  acque  di  fogna  di  Parigi.  Alcuni  medici  di  quella 
terra,  e  più  ancora  alcuni  interessati,  commossero  l'opinione  pubblica  spar- 
gendo notizie,  che  furono  dimostrate  erronee  o  per  lo  meno  esagerate. 

Si  disse  che  dopo  tale  sistema  di  irrigazione  a  Gennevilliers  si  sviluppa- 
rono le  febbri  intermittenti.  Ma  un'inchiesta  ufficiale,  presieduta  da  Bouley, 
ha  dimostrato  che  i  casi  di  febbre  erano  ben  pochi ,  che  febbri  intermit- 
tenti si  erano  lamentate  anche  prima  di  introdurre  il  sistema  d'irrigazione, 
che  i  colpiti  da  tali  febbri  negli  ultimi  anni  non  erano  fra  le  persone  ad- 
dette ai  lavori  d'irrigazione,  ma  anzi  fra  individui  che  abitavano  a  grande 
distanza  dalle  località  irrigate.  E  saviamente  la  Commissione  d'inchiesta  con- 
cluse, che  i  casi  di  febbre  da  malaria  erano  da  ritenersi  dipendenti  da 
certe  acque  stagnanti,  che  in  tale  luogo  si  trovano. 

Di  fatto,  in  Inghilterra,  nelle  moltissime  terre  nelle  quali  si  fa  uso  delle 
acque  di  fogna  per  l'irrigazione,  non  si  ebbe  mai  a  lamentare  l'apparizione 
delle  febbri  intermittenti. 

Né  più  sussistenti  sono  le  accuse  che  addebitano  un  problematico  aumento 
dei  casi  di  tenia  o  di  altri  entozoi  all'irrigazione,  per  mezzo  delle  acque  di 
iognsL,  dei  terreni  coltivati  ad  ortaggi. 


Nella  discussione  su  questo  quesito,  che  ebbe  luogo  nella  riunione  del  giorno 
3  agosto,  il  signor  Duverdy,  abitante  nel  dipartimento  Scine- et-Oise,  e  perciò 
interessato  direttamente  nella  quistione,  attaccò  vivamente  le  irrigazioni  della 
penisola  di  Gennevilliers.  Mostrò  possibile  la  trasmissione  delle  epidemie  di 
tifoide  e  di  cholera,  affezioni  che  si  trasmettono  per  mezzo  delle  deiezioni 
dei  malati.  Se  il  pericolo  è  grande  ora  che  la  superficie  d'evaporazione  non 
è  che  di  400  o  500  ettari,  quale  diventerà  quando  l'irrigazione  si  farà  su 
ettari  6000?  Un  altro  inconveniente  avvertito  è  quello  della  posizione  di 
Gennevilliers,  che  sta  all'ovest  di  Parigi,  precisamente  di  dove  spirano  i 
venti  più  frequenti  sulla  capitale,  e  possono  riportare  sulla  città  le  emana- 
zioni, che  si  svolgono  da  cosi  grande  quantità  di  acqua  sparsa  su  vastis- 
sima superficie.  Un  terzo  danno  è  l'elevazione  del  livello  delle  acque  sot- 
terranee a  Gennevilliers  e  nelle  vicinanze,  nonché  la  penetrazione  delle  stesse 
acque  nelle  cantine  e  nell^  cave  di  sabbia  e  di  ghiaia. 

Delpech,  partigiano  delle  irrigazioni  in  teoria,  non  é  però  convinto  della 
loro  perfetta  innocuità.  Ammette  lo  sviluppo  recente  delle  febbri  da  malaria 
a  Gennevilliers,  e  l'inondazione  delle  cantine.  Per  ovviare  a  questi  inconve- 
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nienti propone  :  che  Tacqua  sia  data  entro  certi  limiti,  e  non  sotto  forma 
di  inondazioni;  che  i  terreni  da  irrigarsi  siano  resi  permeabili  per  mezzo 
del  drenaggio  ;  che  i  fossi  e  canali,  che  conducono  l'acqua,  siano  mante- 
nuti sgombri  e  puliti  ;  che  non  si  formino  stagni  di  acqua  putrida ,  ma 
gli  scoli  siano  sempre  liberi  ed  aperti  in  tutta  la  superficie  irrigata. 

III.  —  Igiene  alimentare. 

Dei  prodotti  alimentari  avariati  o  falsificati:  7.°  dei  mezzi  pratici  per  giu- 
dicare le  qualità  delle  carni  macellate  che  devono  servire  al  vitto  nelle 
città  e  nelle  campagne;  2.^  deirimpiego  di  certe  sostanze  per  la  colorazione 
dei  prodotti  alimentari,  e  dei  danni  che  possono  risultarne  alla  salute  pubbiica. 

Il  primo  di  questi  due  quesiti  fu  trattato  in  un  esteso  Rapporto,  elaborato 
dai  signori  Bouley  e  Nocard. 

Dopo  aver  esposti  i  caratteri  generali  colla  scorta  dei  quali  si  riconoscono 
le  carni  sane  e  quelle  difettose,  si  dice  delle  carni  inette  all'alimentazione  ; 
fra  le  quali  devonsi  comprendere  : 

i.*^  Tutte  quelle  provenienti  da  animali  affetti  da  malattie  trasmissibili 
all'uomo. 

2.^  Tutte  quelle  che  provengono  da  animali  affetti  da  malattie  che 
impressero  al  loro  tessuto  muscolare  tali  modificazioni  da  fargli  perdere  la 
maggior  parte  delle  sue  proprietà  alimentari,  o  da  renderlo  soggetto  a  facile 
e  rapida  putrefazione. 

3.^  Quelle  derivanti  da  animali  troppo  giovani,  o  troppo  vecchi,  o 
troppo  magri,  o  sfiniti  per  eccessive  fatiche,  per  allattamento  prolungato, 
o  per  insufficiente  alimentazione. 

4.°  Quelle  infine  che,  anche  provenienti  da  animali  sani,  subirono  gravi 
alterazioni  dovute  alle  influenze  atmosferiche. 

Alcune  circostanze  relative  alla  macellazione  possono  rendere  meno  buone 
o  più  facilmente  putrescibili  le  carni.  Tali  sono  l'assenza  o  l'insufficienza 
del  dissanguamento  ;  il  ritardo  nell'ablazione  dei  visceri  addominali  dell'ani- 
male morto  ;  l'uccisione  dell'animale  durante  la  digestione  ;  l'uccisione  del- 
l'animale  stanco  per  fatiche  o  per  un  lungo   viaggio. 

È  un  fatto  generalmente  conosciuto,  che  le  carni  degli  animali  ben  dis- 
sanguati si  conservano  meglio  e  più  lungamente  di  quelle  che  ritengono  il 
sangue,  la  cui  presenza  favorisce  la  fermentazione  putrida. 

Gli  animali  che  muoiono  in  seguito  ad  accidenti,  per  sommersione,  fe- 
rite, asfissia,  apoplessia,  meteorismo,  ecc.,  o  non  sono  dissanguati,  o  lo  sono 
soltanto  imperfettamente  dopo  la  morte. 

Brown-Sequard  dimostrò  che  gli  animali  uccisi  dal  fulmine  si  putrefanno 
con  una  grande  rapidità. 

Le  carni  di  animali  troppo  giovani,  come  gli  aborti,  i  nati-morti,  o  gli 
appena  nati,  sono  insipide,  poco  nutrienti,  acquose,  e  possono  esser  causa 
di  diarrea. 

Le  carni  di  animali  troppo  vecchi  e  troppo  magri  od  affetti  dalle  comuni 
malattie  croniche,  o  mal  nutriti,  sono  poco  nutrienti  e  poco   digeribili;  e 
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quantunque  possano  essere  permesse,  devono    esser    vendute    in  macellerie 
distinte,  classificate  di  secondo  ordine. 

Per  ciò  che  riguarda  le   carni   degli    animali    ammalati,  questi    vengono 
suddistinti  in  tre  categorie: 


3.*  Animali  affetti  da  malattie  parassitarie. 

È  ammesso  generalmente  che  le  malattie  puramente  infiammatorie  non 
diano  alle  carni  proprietà  insalubri,  specialmente  quando  l'animale  fu  ma- 
cellato per  tempo  e  bene  dissanguato.  Però,  se  la  malattia  ebbe  qualche  du- 
rata, e  fu  accompagnata  da  febbre,  l'animale  dimagrò,  le  carni  divennero 
floscie,  il  grasso  scomparve,  e  si  trovano  facilmente  infiltrate  di  siero.  Questa 
infiltrazione  sierosa  è  poi  molto  abbondante  nelle  idropi  generali  o  cachessia 
acquosa.  Nell'itterizia  le  carni  sono  infiltrate  di  siero  giallo-verdastro.  Nella 
ritenzione  d'orina,  rottura  della  vescica,  uremia,  ecc.,  possono  avere  un 
odore  penetrante  d'orina  o  d'ammoniaca,  che  diventa  più  manifesto  col  ri- 
scaldamento. Delle  carni  di  animali  morti  per  queste  malattie  non  deve 
essere  permessa  la  vendita. 

Fra  le  malattie  virulente  degli  animali  devonsi  menzionare  il  tifo  o  peste 
bovina,  la  peripneumonia  contagiosa,  la  febbre  aftosa,  la  rabbia,  ed  il  così 
detto  fuoco  di  sant'Antonio.  La  carne  di  questi  animali,  quando  siano  stati 
macellati  in  tempo»  cioè  prima  che  li  abbia  raggiunti  un  avanzato  dima- 
gramento con  infiltrazioni  di  siero  filante,  può  essere  impunemente  consu- 
mata. Tanto  più  quando  la  si  sottoponga  a  cottura,  poiché  è  provato  che 
la  cottura  basta  per  distruggere  la  virulenza  proveniente  dalle  anzidette 
malattie. 

L'opinione,  che  la  digestione  distrugga  essa  medesima  i  virus,  e  che  perciò 
un'  infezione  non  possa  aver  luogo  per  la  via  dello  stomaco  ,  quantunque 
appoggiata  ad  alcune  osservazioni  ed  esperi  nienti,  è  contraddetta  da  altri  ; 
e  però  non  è  prudenza  fondarvi  sopra  delle  regole  che  debbano  servire 
nella  vita  pratica. 

Per  ciò  che  riguarda  la  rabbia,  però,  quantunque  le  carni  non  siano  no-' 
ave,  sarà  prudenza  eliminarle  dal  commercio,  a  causa  del  terrore  che  pro- 
verebbero coloro,  che,  avendone  inconsciamente  mangiato,  venissero  poi  a 
conoscere  la  sua  provenienza. 

Per  le  altre  quattro  malattie  virulente  sopra  dette  è  necessario  adottare 
la  s^uente  precauzione  :  non  mettere  in  pezzi  la  carne  prima  che  l'animale 
ucciso  non  siasi  completamente  raffreddato,  e  non  permettere  che  pezzi  di 
queste  carni  siano  inviati  fuori  del  luogo.  Questi  due  provvedimenti  si  de- 
vono prendere  allo  scopo  di  non  diffondere  la  epizoozia,  poiché  i  pezzi  di 
carne  inviati  in  altri  comuni  potrebbero  portarvi  il  germe  delle  malattie 
virulente. 

La  tisi  tubercolosa  è  pure  ascritta  dagli  autori  alla  classe  delle  malattie 
virulente.  Il  maggior  numero  delle  vacche  lattifere  delle  città  è  affetto  da 
tisi.  La  carne  di  questi  animali  può  essere  consumata  ,  eccetto  il  caso  di 
Uibercolosi  diflfusa  e  generale  ;  ma  dovrà  essere  spacciata  solamente  in  ma- 
cellerie secondarie,  ed  a  basso  prezzo. 
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Fra  le  malattie  parassitarie  degli  animali  da  macello  si  annoverano  il 
carbonchio,  la  septi cernia,  la  trichinosi  e  la  panicatura. 

Dopo  gli  studi  di  Da  vaine,  di  Cohn  e  di  Pasteur,  le  affezioni  carbonchiose 
si  riconobbero  dipendenti  dalla  presenza  nei  liquidi  dell'animale,  e  special- 
mente nel  sangue,  di  innumerevoli  bacteri  speciali,  sotto  forma  di  bastoncini 
filiformi,  immobili,  che  nuotano  nel  siero.  Questi  bacteri  avendo  bisogno 
di  ossigeno  per  vivere,  lo  sottraggono  ai  globuli  rossi,  quindi  ne  viene,  la 
lenta  asfissia  dell'animale ,  con  rallentamento  della  combustione  organica , 
deformazione  dei  globuli  rossi,  diminuzione  di  temperatura  e  morte. 

Le  esperienze  di  Renault,  nonché  numerosi  fatti  d'osservazione,  dimostrano 
che  la  cottura  di  tali  carni  ha  per  eflfetto  di  distruggere  la  virulenza;  quando 
siano  cotte,  possono  essere  consumate  impunemente. 

Anzi  Colin,  per  mezzo  di  sperimento  sui  cani  operati  di  fistola  gastrica, 
provò  che  l'azione  del  sugo  gastrico  distrugge  la  virulenza  di  tali  carni 
anche  senza  la  precedente  azione  del  calorico. 

Ma  si  sa  quanto  sia  pericoloso  all'  uomo  il  maneggiare  la  carne  degli 
animali  affetti  da  carbonchio.  Se  una  minima  particella  di  sangue  si  ino- 
cula in  una  scalfittura  od  in  una  piccola  ferita,  l'individuo  contrae  la  ma- 
lattia, e  molto  di  frequente  ne  resta  vittima. 

Il  veterinario  Boutet  inoltre  fece  cuocere  all'inglese  una  bistecca  d'animale 
carbonchioso,  indi  inoculò  in  altro  apimale  il  liquido  ancor  sanguinolento 
che  colava  dagli  strati  più  interni  della  carne  cotta  imperfettamente.  Quel- 
l'innesto riprodusse  la  malattia.  Dunque  anche  i  consumatori  correrebbero 
pericolo  d'inocularsi  il  virus  del  carbonchio.  E  però  le  carni  di  animali 
morti  od  uccisi  per  affezioni  carbonchiose  devono  essere  proibite,  e  senza 
dilazione  distrutte. 

Lo  stesso  dev'essere  detto  per  gli  animali  che  sono  affetti  da  septice- 
mia.  Pasteur  dimostrò  che  anche  la  septi cemia  è  dovuta  allo  sviluppo  ed 
alla  moltiplicazione  di  un  parassita  microscopico,  al  quale  egli  ha  dato  il 
nome  di  vibrione  settico.  Questo  vibrione  apparisce  prima  negli  umori  sie- 
rosi, nel  tessuto  cellulare,  nei  muscoli,  e  per  ultimo  nel  sangue,  sotto  forma 
•di  un  filo  allungato,  translucido,  animato  da  movimenti  flessuosi ,  i  quali 
cessano  rapidamente  a  contatto  dell'aria,  poiché  questa  specie  di  organismo 
microscopico  non  si  sviluppa  che  in  tessuti  o  liquidi  privi  di  ossigeno,  es- 
sendoché l'ossigeno  lo  uccide. 

Il  Da  vaine  ha  potuto  uccidere  un  coniglio  injettando  una  goccia  di  so- 
luzione di  sangue  septicemico  diluito  in  dieci  mila  parti  d'acqua. 

Negli  animali  da  macello  la  septicemia  si  complica  ordinariamente  colla 
metrite,  o  colla  metro-peritonite  in  seguito  al  parto,  colla  peripneumonite, 
colle  febbri  consecutive  ai  grandi  traumatismi,  ecc.  Queste  carni  si  decom- 
pongono con  grande  facilità,  prendendo  un  aspetto  disgustoso  ed  un  odore 
ripugnante.  Il  loro  uso  potrebbe  dar  luogo  a  gravi  conseguenze.  Ne  deve 
quindi  essere  assolutamente  interdetta  la  macellazione  e  la  vendita. 

La  trichinosi  si  produce  nell'uomo  che  consumi  carne  di  porco  affetto 
da  trichine.  Secondo  Colin,  un  chilogrammo  di  carne  può  contenere  fino 
a  cinque  milioni  di  trichine  chiuse  in  cisti,  di  cui  ciascuna,  che  sia  intro- 
dotta nel  tubo  digestivo  dell'uomo,  può  svilupparsi,  e  creare  in  capo  a  5 
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0  6  giorni  più  di  loo  embrioni,  i  quali  perforano    la   mucosa  intestinale, 
penetrano  nell'interno  dei  capillari,  e  quindi  s'avvolgono  in  una  cisti  nelle 
carni  dei  muscoli. 

La  trìchinosi  si  manifestò  in  forma  endemica  in  città  e  villaggi  della 
Germania,  della  Svizzera,  dell* America,  ecc.  Fortunatamente  finora  né  la 
Francia,  né  l'Italia  non  ne  ebbero  alcun  caso. 

La  cottura  delle  carni  uccide  le  trichine  e  le  rende  innocue  :  sarà  quindi 
I^ecetto  generale  di  non  ingoiare  carne  di  porco  se  non  cotta.  Ma  siccome 
di  essa  si  fa  pure  un  abbondante  consumo  anche  senza  precedente  cot- 
tura, cosi  bisognerà  assoggettare  i  majali  a  scrupoloso  esame  microscopico 
dei  muscoli,  e  rigettare  dal  consumo  quelli  che  si  trovassero  affetti  da  tri- 
chine. Il  grasso  per  altro  di  tali  maiali,  debitamente  cotto ,  potrà  ancora 
servire  per  usi  industriali. 

La  panicatura,  ossia  la  presenza  dei  cisticerchi  della  tenia  nelle  carni 
del  porco,  é  la  causa  dello  sviluppo  della  tenia  solium  nell'  uomo.  La  pa- 
nicatura del  bue  dà  luogo  alla  tenia  inerme,  o  mediocannellata.  Evidentemente 
le  carni  di  questi  animali  devono  esser  proibite,  od  almeno  non  devono 
essere  consumate  se  non  premessa  piena  e  protratta  cottura.  E  però  non 
potranno  esser  messe  in  commercio  senza  prevenirne  i  consumatori. 

La  conclusione  che  si  può  trarre  da  questi  fatti  sarebbe  questa  :  che  ogni 
animale  destinato  ad  alimento  dovrebb'essere  sottomesso  ad  un  rigoroso 
esame,  sia  prima,  che  dopo  la  macellazione. 

L'igiene  pubblica  consiglierebbe  di  non  permettere  la  macellazione  degli 
animali  bovini,  suini,  caprini,  ecc.,  fuorché  in  un  macello  pubblico  comu- 
nale o  consorziale,  la  cui  vigilanza  sia  affidata  ad  un  veterinario.  Non  so- 
lamente questo  provvedimento  faciliterebbe  l'esame  degli  animali,  dal  punto 
di  vista  della  buona  qualità  delle  carni,  ma  ancora  permetterebbe  di  sop- 
primere i  numerosi  ammazzatoi  privati;  i  quali,  essendo  per  la  massima 
parte  raal  tenuti,  divengono  altrettanti  focolai  d'infezione  e  di  malsania. 

Onde  non  rendere  però  molto  gravosa  la  spesa  del  personale,  gli  autori 
propongono,  che  si  instituisca  almeno  un  servizio  veterinario  cantonale  o 
per  gruppi  di  comuni,  e  che  per  ogni  piccolo  comune  possa  bastare  un 
sorvegliante  ispettore  delle  carni^  scelto  e  nominato  dal  veterinario  ispettore 
cofUonale^  al  quale  sarebbero  deferite  tutte  le  quistioni  e  tutti  i  casi  di  qualche 
importanza  e  di  qualche  difficoltà.  Gli  attuali  veterinari  ispettori  delle  epi- 
zoozie^ che  esistono  in  ogni  distretto  della  Francia,  potrebbero  adempiere 
anche  all'ufficio  di  ispettori  delle  bestie  e  delle  carni  da  macello.  Servizi 
analoghi  esistono  già  in  Isvizzera,  in  Baviera,  nel  Wurtembergh,  nell' Alsa- 
zia-Lorena, ecc. 


Un  secondo  Rapporto  sull'igiene  alimentare  fu  presentato  dai  signori  Bou- 
chardat  e  Gautier.  Essi  trattarono  la  quistione  della  colorazione  artificiale 
degli  alimenti  e  delle  bevande,  e  dei  danni  che  ne  potrebbero  derivare  alla 
salute  pubblica. 

Come  principio  generale,  ogni  colorazione  artificiale  delle  sostanze  alimen- 
tari dovrebbe  essere  proibita.   Ma  in  pratica  poi,  avuto  riguardo  alle  usanze 
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ed  ai  gusti  del  pubblico ,  si  dovranno  assolutamente  proibire  tutte  quelle 
materie  coloranti  che  sono  tossiche ,  o  la  cui  innocuità  non  possa  essere 
sufficientemente  dimostrata.  Dovrà  essere  inoltre  proibito  l'uso  di  certe  so- 
stanze coloranti  per  sé  inoffensive,  ma  che  si  aggiungono  alle  bevande  od 
agli  alimenti  allo  scopo  di  poter  ingannare  il  compratore  sulla  qualità 
della  merce. 

Gli  autori  del  Rapporto  parlano  delle  colorazioni  artificiali  delle  bevande 
spiritose,  dell'aceto,  della    birra,  degli   siroppi,  del  burro,    delle   conserve 
alimentari,  ecc.  Ma  fermano  i  loro  studi  specialmente  su  due  argomenti: 
a)  La  colorazione  dei  vini. 
ò)  Il  rinverdimento  degli  erbaggi  disseccati. 

La  colorazione  artificiale  dei  vini  può  esser  fatta  colla  fucsina,  o  con  altri 
principi  coloranti,  che  derivano  dalla  distillazione  del  carbon  fossile  ;  può 
esser  fatta  inoltre  dalla  cocciniglia  ammoniacale,  dalle  bacche  di  sambuco 
e  di  fitolacca,  dai  fiori  di  Althea  rosea,  dal  solfoindigotato  di  potassa,  dal 
legno  di  campeccio,  e  da  altre  sostanze  meno  in  uso. 

I  metodi  chimici  per  riconoscere  queste  ed  altre  sofisticazioni  furono  dif- 
fusamente esposti  nell'opera  La  Sophistication  des  vins,  dallo  stesso  Gautier 
pubblicata  nel  1877  ;  opera  alla  quale  gli  autori  del  Rapporto  inviano  il 
lettore. 

Gli  autori  opinano,  che  l'impiego  di  piccole  quantità  di  fucsina  chimi- 
camente pura  per  colorare  alimenti  o  bevande  non  possa  produrre  incon- 
venienti notevoli  sotto  l'aspetto  dell'igiene  :  e  questa  è  pure  l'opinione  di 
Clouet,  Bergeron,  Hirt,  ed  Husson.  Ma  la  fucsina  del  commercio  contiene 
sempre  arsenico,  ed  è  a  questo  che  si  devono  attribuire  gli  effetti  venefici 
cui  diede  luogo  siffatta  colorazione.  Nondimeno  anche  l'aggiunta  di  sostanze 
coloranti  inoffensive  al  vino  non  potrebbe  essere  tollerata,  perchè  questa 
pratica  ha  sempre  scopi  fraudolenti  ;  pertanto  la  colorazione  artificiale  dei 
vini,  qualunque  sia  la  natura  della  sostanza  tintoria  adoperata,  è  dichiarata 
una  frode,  che  dev'essere  condannata  sì  dal  punto  di  vista  deirigiene,  come 
da  quello  della  morale  e  della  ricchezza  pubblica. 

Solamente  può  essere  permessa  la  fabbrica  dei  vini  d* imitazione,  quando 
non  si  usino  in  essi  sostanze  venefiche  o  nocive,  e  quando  il  liquido  ven- 
duto porti  in  commercio  il  nome  del  luogo  nel  quale  realmente  fu  fab- 
bricato. 

n  secondo  argomento  trattato  diffusamente  dagli  autori  si  riferisce  alla 
tinta  verde  artificiale,  che  i  fabbricatori  danno  alle  verdure  ed  ai  legumi 
che  si  vogliono  conservare  col  sistema  di  Appert.  Questa  colorazione  è  fatta 
per  mezzo  di  una  soluzione  di  solfato  di  rame,  nella  quale  soluzione  bol- 
lente si  immergono  ripetutamente  i  legumi  o  le  erbe. 

Considerando  che  nell'economia  animale  esistono  sali  di  rame  introdotti 
cogli  alimenti  di  cui  comunemente  si  fa  uso ,  e  che  l'introduzione  nel- 
l'organismo di  piccole  dosi  di  sali  di  rame  è  dimostrata  inoffensiva,  gli 
autori  concludono,  che  tale  pratica  può  essere  permessa  finché  i  progressi 
dell'industria  non  abbiano  scoperto  qualche  altro  processo  migliore,  limi- 
tando per  altro  la  quantità  del  rame  per  modo,  che  ogni  chilogrammo  di 
legumi  asciutti  non  contenga  più  di   18  milligrammi  di  rame. 
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Termina  il  Rapporto  coH'enumerazione  delle  sostanze  coloranti  che  pos- 
sono essere  permesse  o  tollerate .  nella    confezione    dei   diversi   sìroppi ,  li- 
quori, conserve,  ecc.,  e  di  quelle  che  devono  essere  proibite  perchè  nocive 
o  velenose. 


Nella  discussione  sull'argomento  dell'igiene  alimentare,  apertasi  nella  se- 
duta del  5  agosto,  il  signor  Decroix  sostenne  l'innocuità  delle  carni  prove- 
nienti da  cavalli  morti  per  moccio,  e  per  farcino,  o  da  cani  morti  per  idro- 
fobia. L'oratore  ha  fatto  degli  sperimenti  sopra  sé  medesimo  :  egli  mangiò 
6i  tali  carni  sospette,  crude  ;  ragione  di  più  per  credere  che  siano  vera- 
mente innocue  quando  cotte.  Ciò  nondimeno  l'uso  di  tali  carni,  che  sono 
cosi  pericolose  ad  essere  maneggiate,  pei  danni  che  conseguono  all'inocu- 
lazione del  virus,  non  dev'essere  assolutamente  permesso  nei  tempi  ordinari, 
ma  lo  potrà  essere  in  tempi  di  carestia,  di  guerra,  od  in  casi  eccezionali. 

Kuborn  e  Vengel  consigliano  l'incenerazione  dei  cadaveri  di  animali  morti 
per  affezioni  contagiose,  onde  sia  eliminato  il  pericolo,  che  pezzi  di  questi 
animali,  dissotterrati  da  gente  ignorante  ed  avida,  diventino  il  mezzo  di  pro- 
i^agazione  delle  medesime  epidemie.  Questa  pratica  fu  già  sperimentata  con 
buon  successo  a  Liegi. 

IV.  —  Alloggi  delle  classi  povere. 

Ci/tà  niatiifiitiuriere  —  Case  operaie  —  Alloggi  degli  operai  nelle  grandi  città. 

Il  signor  Emilio  Trélat,  dopo  d'aver  dimostrato  come  sia  falso  in  teoria, 
e  fecondo  di  funeste  conseguenze  nella  pratica,  il  provvedimento  adottato 
in  molte  città  della  Francia,  di  erigere  dei  grandissimi  fabbricati  a  scopo 
di  abitazione  delle  classi  operaie,  descrive  come  esempio  da  imitarsi  il  si- 
stema delle  città  operaie  seguito  dalla  Società  di  Mulhouse. 

Questa  Società  si  costituì  nell'anno  1853  :  essa  non  si  propose  di  fare 
un  guadagno,  ma  un'opera  utile  e  filantropica.  Dopo  un'inchiesta  sul  pas- 
sato, per  illuminare  a  sé  stessa  la  via,  condannò  il  sistema  anzi  detto  degli 
enormi  fabbricati  o  città-caserfne^  ove  si  accumula  il  sudiciume,  ed  ove  le 
mabttie  contagiose  ed  epidemiche  trovano  un  fertile  campo  alla  loro  pro- 
pagazione e  sviluppo  ;  e  si  prescelse  di  fabbricare  tante  palazzine  isolate,  cia- 
scuna delle  quali  non  dovesse  contenere  più  di  quattro  famiglie.  La  palazzina, 
simile  ad  un  villino  ^  occupa  il  mezzo  di  un  ampio  cortile  o  giardino,  ed 
è  orientata  per  modo,  che  tutti  quattro  i  lati  possono  avere  in  diverse 
ore  della  giornata  il  benefizio  dei  raggi  solari. 

Ogni  abitazione  è  nello  stesso  tempo  vicina  alle  altre,  ma  pure  indipen- 
dente ,  e  provveduta  ,  rispetto  alla  cucina  ,  sciacquatolo  ,  latrina ,  condotti 
delle  fogne,  ecc.,  col  massimo  rispetto  per  le  regole  igieniche. 

Il  sistema  delle  pigioni  è  così  combinato  ,  che  mediante  una  tenue  so- 
pratassa l'operaio  può,  a  capo  di  un  certo  numero  di  anni,  diventare  il 
proprietario  della  casa  stessa.  In  questo  modo  si  vanno  man  mano  trasfor- 
mando gli  operai,  da  poveri  affìttuali,  in  proprietari  economi. 
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Le  città  degli  operai  devono  essere  dunque  un  complesso  di  abitazioni 
economicamente  fabbricate,  disposte  secondo  i  principi  dell'igiene,  indipen- 
denti, e  suscettibili  d'essere  acquistate  col  mezzo  del  risparmio. 

L'esempio  della  città  di  Mulhouse  fu  già  imitato  all'  Hàvre,  a  Fécamp, 
ad  Angèrs,  a  Briare,  a  Birmingham,  a  Bruxelles,  ecc. 

Engel  Dolfus  vorrebbe  che  i  quartieri  così  costrutti  fossero  chiamati 
Città  del  risparmio]  si  potrebbero  con  eguale  ragione  chiamare  Città  igie- 
niche. Difatti  con  saggia  previdenza  nulla  è  trascurato  di  ciò  che  rende 
sane  le  abitazioni ,  tanto  considerate  isolatamente ,  quanto  in  modo  col- 
lettivo. 

La  preoccupazione  di  mantenere  nel  loro  complesso  le  condizioni  igie- 
niche le  più  favorevoli,  fece  per  lungo  tempo  interdire  agli  abitanti  di  nulla 
modificare  alla  disposizione  prestabilita  delle  cose  :  più  tardi  per  altro  que- 
sta regola  ha  perduto  della  sua  severità,  e  si  fecero  concessioni  a  cambia- 
menti, o  modificazioni,  ma  sempre  subordinatamente  al  parere  di  apposita 
Commissione. 

Nelle  case  operaie  di  Mulhouse  i  principi  dell'igiene  si  accordano  mi- 
rabilmente con  quelli  dell'economia  e  della  morale. 


Un  altro  Rapporto  del  dottore  Du  Mesnil  si  riferisce,  non  più  alle  città 
operaie  prese  nel  loro  complesso,  ma  agli  alloggi  degli  operai,  specialmente 
nelle  grandi  città,  i  quali  nella  massima  parte  dei  casi  risultano  di  un  solo 
ambiente,  ove  pur  troppo  sono  non  di  rado  accumulate  tutte  le  condizioni 
le  più  contrarie  alla  salute  degli  infelici  abitatori. 

L'aria  e  la  luce  vi  fanno  difetto,  lo  spazio  vi  è  insufficiente;  invece  ab- 
bondano il  sudiciume,  le  mefitiche  esalazioni,  l'umidità  delle  pareti,  ecc. 

Una  riforma  efficace  in  questo  ramo  della  salute  pubblica  non  può  ot- 
tenersi se  non  per  legge.  E  ben  molti  editti  furono  pubblicati  sì  in  Fran- 
cia ed  in  Inghilterra,  come  in  Olanda,  Belgio,  Danimarca ,  Svizzera  ,  ecc. 
Pur  troppo  è  vero  che  le  leggi  e  regolamenti,  i  quali  hanno  attinenza  colla 
sanità  pubblica ,  d' ordinario  non  sono  applicati  nella  pratica  con  quella 
severità,  che  un  così  importante  ramo  della  pubbHca  amministrazione  esi- 
gerebbe. 

Questo  Rapporto  è  seguito  dal  testo  delle  leggi  francesi  22  aprile  1850 
e  7  maggio  1878,  concernenti  la  salubrità  delle  abitazioni  e  degli  alloggi 
che  si  affittano  ammobigliati. 

L'  ordinanza  del  Prefetto  di  polizia  della  Senna ,  pubblicata  alla  vigilia 
dell'apertura  dell'Esposizione  universale,  stabilisce  che: 

Nessuna  camera  od  appartamento  ammobigliato  potranno  destinarsi 
all'affittamento,  se  prima  non  siasi  ricevuto  il  permesso  dall'autorità  di  po- 
lizia, la  quale  farà  precedere  una  visita ,  per  accertare  lo  stato  di  salu- 
brità dei  locali,  e  l'adempimento  delle  prescrizioni  igieniche. 

Nelle  camere  destinate  a  dar  alloggio,  specialmente  di  notte,  a  molte 
persone,  sarà  determinato  il  numero  massimo  delle  stesse  persone,  per  modo 
che  a  ciascuna  restino  almeno   14  metri  cubi  di  spazio. 

Il  pavimento  e  le  pareti  dovranno  essere  di  tale  struttura  e  sostanza  da 
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permettere  le  necessarie    lavature  e  disinfezioni  ;    e  da  opporsi  all'  assorbi- 
mento delle  emanazioni  organiche,  nonché  alla  facile  propagazione  dei  pa- 
rassiti. 

Le  camere  devono  essere  convenientemente  ventilate,  ricevere  luce  di- 
retta, ed  essere  provviste  di  caminetto. 

È  proibito  affittare  camere  ammobigliate  situate  sotto  il  livello  della 
strada. 

Le  latrine  sono  pure  obbligatorie  ,  e  devono  essere  munite  di  appa- 
recchio a  chiusura  automatica,  e  mantenute  pulite  per  modo,  che  da  esse 
non  emani  alcun  cattivo  odore. 

Nelle  case  ammobigliate  non  farà  difetto  la  quantità  d'acqua  necessaria 
per  tutti  gli  usi  domestici. 

Ogni  volta  che  si  manifesti  un  caso  di  malattia  epidemica  o  conta- 
giosa fra  gli  inquilini  di  un  alloggio  ammobigliato,  il  locatore  è  obbligato 
a  denunciarlo  all'autorità  competente. 


Nella  seduta  del  7  agosto  ebbe  luogo  la  discussione  sul  quesito  degli 
Alloggi  dflìe  classi  povere.  Si  esposero  da  diversi  oratori  le  condizioni  delle 
classi  bisognose  e  dei  loro  alloggi  in  Londra,  Parigi,  Varsavia,  ecc.  Tutti 
sono  concordi  nel  dire,  che  la  fondazione  delle  città  operaie  segnò  un  vero 
progresso  ed  un  notevole  miglioramento  nelle  classi  intiustriali,  la  mortalità 
diminuì,   ed  aumentò  lo  spirito  d'ordine,  d'economia,  di  famiglia. 

Griffiths  propone  di  rivestire  le  pareti  delle  camere  umide  con  una  sorta 
di  smalto  a  base  di  silicati  ;  ma  Trélat  e  Felix  combattono  questa  proposta 
col  seguente  dilemma  :  o  i  materiali  della  fabbrica  sono  buoni ,  ed  allora 
tale  rivestitura  di  silicato  è  inutile  ;  od  i  materiali  sono  cattivi,  ed  in  questo 
caso  l'indumento  non  aderisce. 

Marjolin  reclama  maggior  severità  dalla  polizia  di  Parigi  nell'applicare  la 
legge    che  proibisce  di  affittare  alloggi  senza  finestre  e  senza  caminetti. 

Fischer  lamenta  i  cattivi  alloggi  dei  contadini,  spesso  in  prossimità  di 
stalle  e  scuderie,  e  con  letamai  avanti  alla  porta  dell'abitazione.  La  disìn 
lezione  del  letame  mescolandolo  con  fosfato  di  calce  o  con  sali  di  ferro 
Don  sarebbe  costosa,  e  ne  trarrebbero  profitto  tanto  l'igiene  quanto  la  bene 
intesa  agricoltura. 

Durand-Claye,  Du  Mesnil  e  Trélat  insistono  sullo  stato  difettosissimo  delle 
latrine  negli  alloggi  degli  operai,  e  sulla  necessità  di  metterle  tutte  in  co- 
municazione colla  rete  delle  fogne  e  di  mantenerle  pulite  mediante  copioso 
afflusso  d'acqua. 

Crocq  dice  che  nel  Belgio  la  legge  dà  alle  autorità  il  diritto  di  obbli- 
gare i  proprietari  a  fare  le  riparazioni  richieste  dall'igiene. 

Chadwick  aggiunge,  che  anche  in  Inghilterra  esiste  la  stessa  autorizza- 
tone, e  che  soltanto  in  grazia  di  una  lotta  incessante  di  molti  anni  con- 
tro i  pregiudizi  e  contro  l'ignoranza,  si  finì  per  liberare  Londra  dalle  epi- 
demie di  tifo. 
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V.  —  Igiene  delle  professioni. 

Dei  mezzi  per  diminuire  i  danni  cui  gli  operai  delle  diverse  industrii 
soggetti  per  le  sostanze  minerali  tossiche j  come  il  mercurio,  il  piomb 
senico,  ecc.  Tentativi  per  sostituirle  con  sostanze  innocue,  —  Rappc 
dott.  Gubler  e  Napias. 

Le  sostanze  usate  nelle  varie  industrie  possono  esser  dannose  pei 
contatto  diretto  colla  pelle  o  colle  mucose  polmonale  o  digestiva; 
perchè  assorbite  in  parte  allo  stato  polverulento  o  gasoso,  possono  da 
ad  una  vera  intossicazione.  Accidenti  vari,  locali  o  generali,  ne  ce 
tano,  con  una  speciale  sintomatologia,  e  tali  da  formare  quadri  pa 
bene  definiti,  che  la  scienza  moderna  studia  accuratamente.  È  not( 
al  modenese  Ramazzini  spetti  la  gloria  di  aver  poste  le  fondam 
tali  studi. 

I  signori  Gubler  e  Napias,  dopo  d'aver  passate  rapidamente  in  r: 
attuali  disposizioni  legislative  dei  vari  Stati  d'  Europa  sull'  argomenl 
vano  che  in  generale  il  legislatore  si  preoccupò  quasi  esclusivam 
proteggere  la  salute  o  la  vita  degli  abitanti  nelle  "vicinanze  degli 
menti  industriali,  contro  gli  effetti  nocivi  di  questi,  ma  non  si  died< 
pensiero  delle  condizioni  o  dei  pericoli  dell'  operaio  medesimo ,  eh 
stretto  a  vivere  dentro  lo  stabilimento  insalubre.  Forse  il  legislatore 
di  interporsi  fra  il  padrone  e  l'operaio  ;  egli  schivò  di  entrare  nell' 
per  valutarne  i  difetti  ed  i  pericoli,  sia  per  lo  scrupolo  di  non  a 
alla  libertà  individuale,  come  pel  timore  di  violare  il  domicilio. 

Fortunatamente  da  alcuni  anni  l'Inghilterra,  il  Belgio,  la  Svizzer: 
dato  alle  altre  nazioni    I'  esempio    di    leggi    e    regolamenti    protetto 
operai,  occupandosi  di  stabilire  anche  le  condizioni  della   salubrità 
degli  opifici.  E  vogliamo  sperare  che  il  buon  esempio  verrà  seguito 
le  altre  nazioni  civili. 

Ecco  intanto  quali  sono  i  consigli  che  l'igiene  dà,  sotto  forme  g 
per  diminuire  i  danni  di  certe  industrie  insalubri.  Questi  provvei 
igienici  o  si  applicano  direttamente  all'individuo,  oppure  all'industria 
onde  si  distinguono  tali  precetti  in  due  categorie  :  quelli  relativi  a 
individuale  degli  operai,  e  quelli  detti  più  propriamente  di  igiene 
striale. 

Fra  i  precetti  d'igiene  individuale  si  comprendono  quelli  relativi  \ 
dumenti  ed  alle  vesti  protettrici,  alla  pulizia  del  corpo,  al  vitto,  ecc, 
che  l'operaio  entri  nell'officina,  ove  si  svolgono  polveri  o  gas  nociv 
deporre  il  proprio  abito,  ed  indossare  un'ampia  vesta  di  tela  fitta  c< 
niche  serrate  ai  pugni,  e  colletto  pure  chiuso  per  modo  da  rendere 
facile  la  penetrazione  delle  sostanze  polverulenti  tra  gli  abiti  e  la  j 

Guanti  impermeabili  dovrebbero  pure  esser  prescritti  quando  si 
giano  sostanze  irritanti  o  dannose  (polveri  arsenicali),  e  non  sia  ne( 
una  estrema  delicatezza  di  tatto. 

La  protezione  della  mucosa  respiratoria  ed  anche  di  quella  digesti^ 
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spesso  l'uso  di  maschere  o  di  apparecchi  respiratori  speciali.  Moltissimi 
sono  i  congegni  inventati  a  tale  scopo,  dalle  più  fine  tele  metalliche,  dalle 
maschere  di  cotone,  lana,  seta,  crine,  spugna,  carbone,  ecc.  ai  più  compli- 
cati apparecchi  di  Poirel,  di  Layet,  di  Paris,  di  Tyndall,  di  Stenhouse,  di 
Arcbambault,  ecc.  Ma  tutti  sono  sempre,  dal  più  al  meno,  incomodi  e  di 
disturbo,  e  gli  operai  il  più  spesso  preferiscono  farne»  a  meno.  Forse  la 
miglior  protezione  contro  le  polveri  nocive  per  loro  azione  meccanica  è  un 
semplice  velo  finissimo  avvolto  intorno  alla  testa  dell'  operaio ,  così  come 
usa  con  profitto  ne'  suoi  opifici  il  signor  Bell  di  Washington. 

Altre  prescrizioni  d'igiene  individuale  $i  riferiscono  alla  pulizia  delle  per- 
sone, frequenti  lavature  delle  mani  e  del  viso,  lavature  dei  denti  collo  spaz- 
2ob'no,  bagni  generali.  Anche  queste  prescrizioni,  che  sono  tutte  a  vantaggio 
degli  operai ,  e  che  possono  dare  grandissimi  risultati  nelle  industrie  dei 
preparati  di  piombo,  arsenico,  mercurio,  ecc.  sono  dagli  stessi  operai  tra- 
scurate, od  eseguite  di  malavoglia. 

Per  alcune  industrie  speciali  si  raccomandano  anche  speciali  provvedimenti  : 
per  esempio,  non  accettare  fra  gli  operai  di  fabbriche  nelle  quali  si  maneggia 
il  fosforo,  individui  affetti  da  carie  penetrante  dei  denti.  La  dieta  lattea  sarà 
nccomandata  agli  operai  che  lavorano  nei  preparati  mercuriali:  se  ne  ot- 
tennero risultati  felici.  Ma  la  vera  profilassi  delle  intossicazioni  mercuriali 
e  saturnine,  è  assicurata  per  mezzo  dell'uso  regolare  di  ioduro  di  potassio 
all'interno  :  fatto  dimostrato  dai  premiati  studi  di  Melsens. 

A  compiere  queste  prescrizioni  sarà  ancora  necessario  tener  lontani  gli 
operai  dall'abuso  delle  bevande  spiritose. 

In  un  opificio  bene  organizzato  si  troverà  assai  vantaggioso  seguire  il 
consiglio  di  M.  de  Freycinet,  autorevole  in  materia:  cioè  di  sottoporre  a 
visite  mediche  periodiche  tutto  il  personale  della  fabbrica ,  onde  possano 
esser  curati  i  mali  nei  loro  primordi,  e  siano  impartiti  a  tutti  gli  operai  i 
consigli  igienici  meglio  adatti  a  tutelare  la  loro  salute. 

I  precetti  d'igiene  industriale  propriamente  detta,  si  riassumono  in  questi 
cinque  punti  :  i.®  Sostituzione  delle  macchine  alla  mano  dell'uomo;  2.®  Ven- 
tilazione d^li  opifici;  3.^  Uso  di  apparecchi  chiusi;  4.^  Neutralizzazione 
'ìei  vapori  nocivi;  5.®  Sostituzione  delle  sostanze  inoffensive  alle  sostanze 
tossiche. 

Si  può  ben  affermare,  che  i  progressi  della  meccanica  hanno  potente- 
tncnte  contribuito  ai  progressi  dell'igiene,  coll'inventare  macchine  che  com- 
piono da  loro  stesse  molte  nocive  operazioni,  come  il  battere  ed  il  cardare 
la  lana,  il  cotone,  ecc. 

La  ventilazione  degli  opifici  è  tra  i  più  importanti  mezzi  di  salubrità , 
poiché  per  suo  mezzo  si  esportano  dall'ambiente  le  emanazioni  malsane, 
provenienti  dai  gas  o  dai  vapori,  dai  meccanismi,  dal  grasso  che  unge  gli 
3ssi  delle  ruote,  nonché  dalla  respirazione  e  perspirazìone  cutanea  di  non 
poca  gente  rinchiusa  in  uno  spazio  limitato.  La  ventilazione  dev'essere  tanto 
più  energica,  quanto  maggiore  è  il  numero  degli  operai,  e  quanto  più  no- 
civi per  la  loro  salute  sono  i  materiali  messi  in  opera.  La  ventilazione 
tiaturale  fatta  da  ampie  finestre  poste  a  riscontro,  è  la  migliore;  ma  può 
essere  sostituita  anche  da  caminetti  d'appello  con  becchi  di  gas,  o  da  ap- 
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parecchi  combinati  coi  sistemi  di  riscaldamento  :  e  questo  specialmente  nelle 
stagioni  e  nei  paesi  freddi.  Qualunque  sia  per  altro  il  sistema  adottato,  la 
ventilazione  deve  effettuarsi  colle  condizioni  seguenti  :  1'  aria  da  immettere 
nell'opificio  dev'essere  viva  e  pura,  e  presa  in  luogo  non  infetto  dalle  ema- 
nazioni malsane  della  fabbrica  ;  l'aria  deve  arrivare  all'opificio  calda  nell'in- 
verno, fredda  nell'estate;  l'espulsione  dell'aria  carica  di  pulviscolo  dannoso 
o  tossico,  deve    fard  per  modo  che  non  ne  derivi  incomodo  al  vicinato. 

Un  altro  provvedimento  d*  igiene  industriale  sta  nell'  uso  di  apparecchi 
chiusi,  come  sono  le  gabbie  vetrate  impiegate  in  certe  industrie,  ove  vi  ha 
svolgimento  di  gas  deleteri,  i  forni  ad  intelaiatura  con  vetri  degli  smalta- 
tori, i  setacci  a  doppio  fondo  dei  farmacisti,  ecc.  Questi  apparecchi  servono 
specialmente  nei  casi  in  cui  vi  ha  sviluppo  di  sostanze  polverulente  irri- 
tanti le  mucose. 

In  una  fabbrica  di  zolfanelli  presso  Londra,  un  operaio  per  nome  Higins 
inventò  un  apparecchio  a  pareti  chiuse  con  vetri ,  entro  il  quale  il  bagno 
di  fosforo  si  eseguisce  automaticamente  per  mezzo  di  congegni ,  e  gli  operai 
restano  così  liberati  dalle  emanazioni  nocive. 

Un  altro  operaio,  Deschamps  di  Belleville,  inventò  un  congegno  chiuso 
per  liberare  i  lavoranti  in  caoutchouc  dalle  emanazioni  dannose  del  solfuro 
di  carbonio. 

In  alcune  industrie  nelle  quali  vi  ha  sviluppo  di  vapori  tossici  ed  irri- 
tanti, si  è  imaginato  un  modo  di  risanamento,  consistente  nella  neutralizza- 
zione di  questi  vapori.  E  furono  impiegati  i  vapori  di  trementina  per  neu- 
tralizzare la  formazione  dei  vapori  acidi  del  fosforo,  ossia  la  sua  lenta  com- 
bustione; i  vapori  di  ammoniaca  per  combattere  gli  inconvenienti  dei  va- 
pori nitrosi  ;  gli  stessi  vapori  di  ammoniaca  per  neutralizzare  1'  azione  dei 
vapori  mercuriali,  ecc. 

Ma  la  vera  riforma  igienica  delle  industrie  deve  consistere  nella  sostitu- 
zione definitiva  delle  sostanze  innocue  alle  nocive. 

Nel  1872  il  dottor  Delpech  fece  un  Rapporto  all'Accademia  di  Medi- 
cina di  Parigi  sul  nuovo  sistema  del  signor  Hillairet ,  di  allestire  senza 
preparati  mercuriali  i  peli  di  lepre  e  di  coniglio  che  debbono  servire  a  for- 
mare cappelli  di  feltro.  Tale  nuovo  sistema  consiste  nel  far  uso  della  me- 
lassa in  sostituzione  della  soluzione  mercuriale  nell'acido  nitrico. 

Così  una  quantità  di  operai,  che  lavorano  nelle  fabbriche  degli  specchi, 
può  essere  liberata  dalle  emanazioni  mercuriali,  adottando  per  tale  scopo  i 
preparati  d'argento. 

E  la  doratura  galvanica  non  espone  alle  intossicazioni  mercuriali  o  sa- 
turnine, come  le  dorature  con  altri  sistemi. 

n  fosforo  rosso  dovrebb'essere  ovunque  sostituito  al  fosforo  bianco  nella 
fabbrica  degli  zolfanelli,  quand'  anche  fosse  necessaria  a  tal  uopo  una  legge 
speciale,  come  efficacemente  si  ottenne  in  Danimarca. 

Così  pure  la  sostituzione  definitiva  del  bianco  di  zinco  alla  biacca  nella 
pittura  è  un  progresso  che  migliorerà  le  condizioni  di  quelli  che  preparano 
tali  sostanze,  e  di  quelli  che  se  ne  servono. 

Né  minori  benefizi  si  otterranno  dall'uso  di  sostanze  coloranti  verdi  in- 
nocue, tratte  specialmente  dal  regno  vegetale,  in  sostituzione  dei  velenosi 
arseniti  di  rame. 
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La  discussione  su  questo  argomento  ebbe  luogo  nella  seduta  del  9  agosto. 

n  dottor  Arnauld  di  Lilla  comunicò  al  Congresso  i  grandi  vantaggi  ot- 
tenuti dalla  macinazione  della  biacca  per  via  umida,  invece  che  per  via 
Steca.  La  biacca  mescolata  con  olio  forma  una  pasta,  la  quale  viene  così 
macinata  senza  svolgimento  di  quella  finissima  polvere  che  invade  tutti  gli 
orifici  dell*  organismo.  In  una  fabbrica  di  Lilla,  ove  tale  innovazione  fu 
adottata,  il  numero  degli  operai  malati,  che  prima  era  del  22  e  fino  del 
56  per  cento,  discese  rapidamente  al  4  per  cento. 

n  signor  Manouvriez  di  Valenciennes  dimostra  come  la  finissima  polvere, 
che  si  svolge  dal  carbon  fossile,  sia  causa  frequente  di  antracosi  e  di  con- 
secjtiva  tisi  polmonare  per  gli  operai  impiegati  nelle  miniere  od  in  altre  in- 
dustrie nelle  quali  si  lavora  il  carbon  fossile.  Egli  propone  l'uso  dell'acqua 
polverizzata  per  diminuire  la  sollevazione  di  questa  polvere. 

Il  dottor  CoUineau  propone  di  adottare  il  sugo,  che  si  estrae  dalla  Bras- 
dea  caulis,  come  materia  colorante  in  verde,  in  sostituzione  dei  colori  verdi 
minerali  tossici. 

VI.  —  Profilassi  delle  malattie  contagiose  ed  infettive. 

Quali  siano  le  malattìe  trasmissibili  che  esigono  Pisolamento  dei  malati  negli 
ospedali  generali  e  speciali;  e  come  si  possa  conciliare  questo  isolamento 
colle  esigenze  prcUiche  del  servizio. 

Il  quesito  che  si  sono  posti  i  valenti  relatori  del  Rapporto ,  professori 
Fauvel  e  Vallin,  non  è  tanto  il  lato  teorico  della  questione  deirisolamento 
dei  malati  affetti  da  malattie  trasmissibili,  quanto  il  lato  pratico.  Tutti 
sono  d'accordo  sul  principio;  ma  quali  sono  i  mezzi  pratici  per  attuare 
Delie  diverse  forme  morbose  l'isolamento,  nel  modo  migliore,  più  facile,  più 
Lcuro?  Ecco  il  quesito  che  gli  autori  si  sono  proposti  di  risolvere.  A  tale 
scopo  divisero  il  loro  Rapporto  in  quattro  parti.  Nella  prima  parte  si  do- 
mandarono :  quali  sono  le  malattie  che  esigono  l'isolamento  negli  ospedali? 
Esse  sono  le  seguenti  : 

I.®   Le  febbri  eruttive  (vajuolo,  morbillo,  scariattina); 

2.®   La  difterite; 

3.**   Il  tifo  petecchiale  ed  il  tifo  ricorrente  ; 

4.**  La  febbre  tifoide.  —  Per  questa  gli  autori  adottano  la  seguente  propo- 
sizione :  i  malati  di  febbre  tifoidea  devono  essere  isolati  dalla  popolazione  in 
generale  e  raccolti  negli  ospedali,  piuttostochè  trattati  a  domicilio  ;  ma  negli 
ospedali  non  si  reputa  necessario  isolarli  dagli  altri  ammalati.  Le  ragioni 
di  tale  proposta  stanno  in  ciò,  che  rarissimi  sono  i  casi  di  tifoide  svilup- 
patisi nell'interno  degli  spedali,  mentre  negli  alloggi  ingombri  e  sucidi  della 
popolazione  povera  un  sol  caso  di  febbre  tifoide  può  diventare  fomite  di 
infezione  per  gli  altri  abitanti; 

5 ."  La  tosse  convulsiva.  —  Essa  però  non  esige  strettamente  e  d'urgenza 
l'isolamento  :  in  quest'affezione  di  lungo  decorso  sono  preferibili  i  soccorsi 
a  domicilio  ;  nondimeno  negli  ospedali  dei  bambini  e  negli  asili  dei  con- 
valescenti sarà  a  preferirsi  tener  separati  i  bambini  affetti  da  tale  malattia 
(logli  altri  ; 
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6.°  La  tigna  e  le  altre  affezioni  parassitarie  della  cute;  queste 
piuttosto  misure  di  precauzione,  che  un  isolamento  rigoroso.  L 
il  pericolo  di  trasmissione  diminuisce  per  il  fatto  di  opportuno  trs 
al  quale  sono  sottoposti  i  malati  negli  ospedali  ; 

7.**  L'ottalmia  granulosa  e  purulenta  esigono  un  isolamento 
temporaneo  ; 

8.°  L'infezione  purulenta,  l'erisipela  traumatica  e  la  gangre: 
dale  esigono  l' isolamento  negli  spedali ,  trasmettendosi  facilment 
malati  con  piaghe  e  ferite.  Per  queste  affezioni  per  altro,  piuttosto 
lamento,  si  deve  adottare  il  sistema  di  ripartire  i  malati;  poiché 
dono  origine  e  s'aggravano  per  il  fatto  stesso  dell'  ingombro.  L' i 
chirurgico  esige  adunque  mezzi  speciali,  che  si  effettuano  quasi  p 
in  una  tenda  o  baracca  temporanea ,  isolata ,  a  ventilazione  pe] 
e  che  dovrebb' essere  come  un  complemento  indispensabile  di 
vizio  di  chirurgia  ; 

9.®  La  febbre  puerperale  vuole  un  isolamento  simile  all'ora 
le  affezioni  chirurgiche,  ma  con  maggiore  rigore  ; 

IO.®  Nelle  epidemie  di  cholera  occorrono  spedali  o  lazzarei 
per  trasportarvi  tutti  i  malati.  Per  gli  ammalati  di  dissenteria  i 
cessano  uno  speciale  isolamento  :  basta  disinfettare  le  feci  dei  d 
come  si  devono  disinfettare  quelle  dei  cholerosi  e  dei  malati  di 
II.®  È  riconosciuta  l'inutilità  dell'isolamento  dei  tisici; 
12."  I  malati  di  affezioni  veneree  sono  d'ordinario  isolati  ii 
speciali,  più  per  ragioni  di  ordine  e  di  disciplina,  che  per  timore  d 

Gli  autori  dunque  domandano  sale  d'isolamento  negli  ospeda 
o  meglio  ancora  ospedali  speciali,  per  le  seguenti  malattie  :  vaji 
lattina,  morbillo,  difterite,  tifo,  cholera,  affezioni  puerperali. 

Negli  stessi  ospedali  generali  o  speciali  poi  sonvi  malati  per 
porta  un  isolamento  individuale  in  camera  o  baracca  appartala 
casi  di  moccio ,  di  idrofobia ,  di  carbonchio  ,  di  septicemia , 
traumatica  e  gangrena  d'ospedale  ;  a  questi  casi  se  ne  possono  anr 
dovuti  a  cause  comuni ,  che  pure  richiedono  1*  isolamento  indiv 
malato,  come ,  per  es. ,  per  gli  affetti  da  delirio  furioso  ,  da  in 
delle  feci  o  delle  orine,  da  secrezioni  fetide,  ecc. 

In  ogni  spedale  poi,  si  di  malattie  comuni,  come  di  malattie  < 
non  dovrà  mancare  una  sala  d'osservazione  per  ricevere  i  casi 
malattie  sospette  d' indole  epidemico  contagiosa. 

Ma  rimpianto  di  speciali  servizi  od  ospedali  per  le  malattie  ( 
porta  come  necessaria  conseguenza  l'accumulo  di  molti  malati 
uno  spazio  relativamente  ristretto.  Quali  possono  essere  le  cons< 
tale  fatto  sui  malati  medesimi,  o  sulla  popolazione  circostante? 
ranno  i  mezzi  per  ovviare  ai  possibili  danni  ? 

Queste  sono  le  quistioni  che  gli  autori,  preoccupati  della  gra 
obbiezione,  svolgono  nella  seconda  parte  del  loro  Rapporto. 

I  dati  statistici  raccolti  da  Murchison  ,  e  relativi  alle  malati 
quelli  raccolti  da  Colin,  da  Vidal,  da  Isambert,  da  Brouardel  rei 
ai  malati  di  vajuolo,  dimostrano  fino  all'evidenza,  che  la  riunioc 
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di  questi  malati  in  uno  spedale  solo ,  non  dà  per  risultato  né  una  mag- 
giore mortalità,  né  una  maggior  gravità  delle  malattie  a  confronto  dei  casi 
carati  isolatamente  a  domicilio.  Resta  sempre  sottinteso,  che  tali  spedali 
siano  retti  da  savi  provvedimenti  igienici,  né  resi  mortiferi  da  un  soverchio 
accumulo  di  malati. 

La  stessa  innocuità  relativa  é  a  ritenersi  pure  per  la  scarlattina ,  mor- 
billo, difterite,  ecc. 

La  riunione  di  molti  di  questi  malati  non  arreca  dunque  ad  essi  alcun 
danno;  ma  non  potrebbe  tale  centro  di  malattie  infettanti  diventare  peri- 
coloso per  gli  abitanti  del  vicinato? 

Quantunque  l'opinione  pubblica  abbia  sempre  una  tendenza  ad  esagerare 
in  tali  casi ,  pure  non  si  può  negare  che  talora  questo  fatto  spiacevole 
siasi  verificato.  Ma  si  potè  sempre  dimostrare,  che  o  le  persone  o  gli  og- 
getti infetti  erano  usciti  dallo  spedale  a  trasportare  il  germe  morbigeno 
nel  vicinato ,  e  quindi  che  l'isolamento  non  era  stato  completo,  come 
avrebbe  dovuto  essere.  Non  è  dimostrato  il  trasporto  di  germi ,  fatto  per 
mezzo  della  sola  atmosfera,  a  distanza  di  oltre  30  metri.  Si  potrà  quindi 
(miare  all'inconveniente  accennato  costruendo  spedali  per  malattie  d'infe- 
zione a  qualche  distanza  dall'abitato ,  e  sorvegliandone  scrupolosamente 
l'isolamento  delle  persone  e  delle  cose. 

Per  infermieri  in  tali  ospedali  si  dovranno  scegliere  persone  che  godano 
i  immunità  a  quella  speciale  malattia  per  averne  già  anteriormente  sofferto, 
così  come  si  verifica  per  le  febbri  eruttive.  Per  quelle  malattie  che  non 
danno  l'immunità,  come  il  cholera,  la  difterite,  ecc.  si  useranno  i  mag- 
^ori  riguardi  nelle  disinfezioni. 

L'erezione  di  ospedali  destinati  a  raccogliere  i  soli  affetti  da  malattie 
contagiose,  si  raccomanda  per  mille  vantaggi ,  e  fu  gìk  attuata  in  moltis- 
sime città  d*  Europa  e  d'America.  Secondo  i  bisogni  della  popolazione  e 
la  sua  agglomerazione,  si  potranno  costruire  tanti  spedali  speciali  per  quante 
sono  le  malattie  da  isolarsi  ;  oppure  anche  un  ospedale  solo  a  diversi  pa- 
diglioni, destinati  alla  cura  delle  diverse  forme  morbose. 

Sembra  infatti  naturalissima  cosa  il  riunire  in  un  medesimo  ospedale 
varie  malattie,  per  le  quali  si  esigono  le  stesse  precauzioni ,  lo  stesso  iso- 
lamento ed  allontanamento  dai  centri  abitati,  la  medesima  costruzione  ar- 
chitettonica a  camere  piccole,  a  padiglioni  isolati,  con  materiali  impermea- 
bili ai  miasmi ,  facili  a  disinfettare  per  mezzo  di  agenti  chimici ,  o  per 
mezzo  del  calore  ed  anche  del  fuoco.  A  questi  ospedali  speciali  devono 
essere  applicati  i  più  perfetti  sistemi  di  ventilazione  e  di  riscaldamento  ; 
questi  devono  essere  retti  da  regolamenti  particolari  e  rigorosi ,  special- 
mente rispetto  all'isolamento  e  disinfezione  del  personale  e  del  materiale; 
regolamenti  che  non  possono  sempre  essere  applicati  agli  ospedali  comuni. 

La  biancheria,  le  vesti,  i  letti  devono  essere  disinfettati  prima  di  esser 
consegnati  alla  lavanderia  od  al  magazzino.  Gli  infermieri  addetti  ad  un 
servizio  di  malattie  trasmissibili  non  devono  comunicare  cogli  altri  infer- 
mieri, né  con  altri  malati  ;  i  malati  convalescenti  devono  lavarsi  bene  il 
corpo  con  ripetuti  bagni,  prima  di  essere  dimessi  dall'ospedale. 

Aspettando  il  tempo,  forse  ancor  troppo    lontano,    in  cui    tutte  le  città 
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avranno  i  loro  ospedali  speciali  per  le  malattìe  contagiose,  si  dov: 
intanto  procurare  un  isolamento  il  più  possibilmente  completo  di  t 
(finché  essi  ricoverino  negli  spedali  generali)  col  mezzo  di  padi 
stinti,  lontani  dalle  sale  dei  malati  comuni. 

Nella  terza  parte  del  loro  Rapporto,  gli  autori  passano  in  rivii 
plicazioni  dirette  del  sistema  sovraesposto  a  ciascuna  delle  princ 
lattie  epidemico-contagiose.  E  consigliano  di  fabbricare  ospedali 
non  più  destinati  a  diventare  meraviglie  d'architettura ,  ma  di  e 
leggiera,  formati  di  unità  indipendenti  e  destinati  ad  una  durata 
Invece  delle  baracche  in  legno,  che  non  difendono  a  sufficienza  ( 
neir  inverno,  ed  espongono  ai  danni  dell'assorbimento  dei  mias 
pericolo  degli  incendi,  sarà  più  opportuno  stabilire  dei  piccoli 
in  mattoni  cavi,  su  intelaiatura  di  ferro,  quali  sono  da  parecchi 
conizzati  dall'  ingegnere  Tollet. 

Ma  la  costruzione  degli  ospedali  speciali  per  le  malattie  conts 
sarebbe  sufficiente  allo  scopo  di  tutelare  gli  altri  malati  e  le  p 
dalla  diffusione  delle  medesime ,  se  per  mezzo  dell'attuazione  d 
altri  provvedimenti  complementari  non  si  assicurasse  l'efficacia  d 
sizioni  generali  prese  a  tale  scopo. 

Nell'ultima  parte  del  Rapporto  si  espongono  quali  dovrebbero 
provvedimenti. 

Il  trasporto  dei  malati  all'ospedale  dovrà  esser  fatto  con  portan 
vetture  speciali,  che  non  servano  per  malati  d'altro  genere,  e  ch< 
sinfettate  ad  ogni  viaggio  ;  dovrà  invece  essere  proibito  che  i  mal 
devono  recarsi  all'ospedale  per  malattia  contagiosa,  si  servano  del 
vetture  di  piazza.  Quando  questo  avvenga,  la  vettura  pubblica, 
condotto  un  malato  contagioso  alla  porta  dell'ospedale,  sarà  seqi 
sottoposta  a  rigorosa  disinfezione. 

Un  secondo  provvedimento  da  prendersi,  è  di  destinare  in  ogn 
una  o  più  sale  d'osservazione  o  d'isolamento  per  i  casi  dubbi , 
coverarvi  malati  d'affezioni  decisamente  contagiose,  che  per  urge 
vezza  chiedessero  soccorso  in  un  ospedale  comune. 

Grande  cura  dovrebbe  esser  posta  negli  spedali  d'affezioni  tr 
alla  disinfezione  delle  vesti  dei  malati  e  delle  biancherie  ed  alt 
attinenti  al  letto  ed  al  corredo  del  malato  stesso.  Sono  pur  troppe 
i  casi  di  infezioni  propagate  per  tali  mezzi  al  personale  addetto 
zini  degli  spedali,  alle  lavanderie,  ecc.  Epperò  ogni  spedale  pe 
contagiose  dovrà  esser  munito  di  opportuno  sistema  di  disinfezio 
calda;  e  nessun  oggetto,  che  appartenne  al  malato,  deve  sfuggi; 
rigorosa  disinfezione,  non  solamente  se  la  malattia  ebbe  per  esil 
morte,  ma  in  tutti  i  casi,  nessuno  eccettuato. 

l  malati  convalescenti  saranno  raccolti  in  sale  separate ,  af! 
continuino  a  diventare  ricettacolo  di  virus  morbiferi  per  il  loro  ] 
soggiorno  nelle  sale  degli  stessi  malati.  Saranno  sottoposti  a  rip( 
con  sapone,  ed  alla  loro  uscita  indosseranno  le  primitive  vesti,  i 
mente  disinfettate  e  le  biancherie  inoltre  ben  lavate. 

Le  feci  dei  cholerosi ,  dei    tifici ,  dei  dissenterici  saranno  sem 
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fettate  nel  vaso  stesso  che  le  raccoglie,  con  acido  solforico,  solfato  di  ferro, 
addo  fenico,  ecc. 

I  pavimenti  saranno  lavati  con  segatura  di  legno  imbevuta  di  soluzione 
d'addo  fenico,  e  colla  stessa  soluzione  saranno  lavate  le  pareti  delle  sale, 
le  quali  devono  essere  a  stucco  lucido. 

Negli  ospedali  destinati  a  ricevere  le  malattie  contagiose  dev'essere  im- 
pedito od  almeno  ridotto  al  minimum  possibile  l'ingresso  dei  parenti  dei  ma- 
lati. Nei  soli  casi  di  gravità  estrema  del  malato  potrà  esser  permesso  T  in- 
gresso ad  una  o  due  persone  della  famiglia  ;  in  nessun  caso  però  si  am- 
metteranno i  bambini.  Queste  persone ,  alla  loro  uscita,  saranno  opportu- 
namente sottoposte  a  fumigazioni. 

Un'ultima  questione  è  quella,  se  l'Autorità  abbia  il  diritto  di  costringere 
i  dttadini  all'  isolamento  obbligatorio  negli  spedali ,  ed  i  medici  alla  de- 
li onda  di  tutti  i  casi  di  malattie  contagiose.  Guéneau  de  Mussy  e  Vidal 
reclamano  come  necessari  ed  urgenti  questi  due  provvedimenti.  Gli  Stati 
Uniti  d'America  e  la  Svizzera  hanno  sancito  questo  principio  nella  loro  le- 
gislazione sanitaria.  A  Londra  l'opinione  pubblica  si  dimostra  favorevole  a 
tali  provvedimenti,  che  sembra  debbano  essere  presto  accolti. 

Ma  gli  altri  Stati  hanno  ancora  bisogno  che  preceda  una  educazione 
igienica  delle  popolazioni  nonché  l'impianto  di  ospedali  speciali,  ed  anche  per 
gli  agiati  a  pagamento,  ove  possano  tutti  trovare  quelle  cure  che  riceverebbero 
in  famiglia.  Allora  soltanto  queste  pratiche  saranno  accettate ,  quando  il 
desiderio  dell'  isolamento  volontario,  per  non  trasmettere  agli  altri  membri 
della  famiglia  od  alle  altre  persone  della  casa  una  grave  malattia,  sia  en- 
trato nei  costumi  delle  nostre  popolazioni  ;  allora  si  potrà  sperare,  che  una 
tale  disposizione  legislativa  non  resti  lettera  morta ,  come  lo  sono  finora 
gran  parte  delle  prescrizioni  che  si  riferiscono  alla  tutela  della  pubblica 
igiene. 

La  discussione  che  si  tenne  su  questo  argomento  nella  seduta  del  io  ago- 
sto, dimostrò  che  la  necessità  dell'isolamento  non  è  impugnata  da  alcun 
igienista:  la  difficoltà  sta  tutta  nel  trovare  il  modo  di  poter  conciliare  il 
rispetto  della  libertà  individuale  colle  esigenze  della  igiene. 

L' ingegnere  Tollet  espose  il  suo  sistema  di  ospedali,  che  ha  il  vantaggio 
di  una  grande  economia  di  costruzione  :  in  essi  si  possono  moltiplicare  fa- 
cilmente ed  a  volontà  i  padiglioni  separati;  e  la  disinfezione  delle  pareti 
vi  può  esser  fatta  rasentandole  con  una  grande  fiamma  di  gas,  essendo  esse 
costrutte  con  sole  sostanze  incombustibili. 


Le  questioni,  delle  quali  si  è  dato  un  ampio  resoconto,  furono  discusse 
nelle  riunioni  generali.  Le  conferenze  particolari  delle  diverse  sezioni,  che 
si  tennero  al  mattino  nel  palazzo  delle  Tuileries    (padiglione   di  Flora),  si 
occuparono  pure  di  argomenti  importantissimi. 
Le  sezioni  furono  sei,  e  cioè: 

I.*  Sezione  —  Igiene  generale  ed  internazionale; 

2.*       >        ' —  Igiene  privata  —  igiene  degli  organi  dei  sensi  ; 

3.*       »         —  Profilassi  delle  malattie; 
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4.*  Sezione  —  Scienza  dell'ingegnere  applicata  all'igiene; 
5.*  »  —  Scienza  dell'architetto  applicata  all'igiene; 
6.*       >         —  Igiene  delle  professioni. 


All'istruzione  orale  e  teorica  si  accoppiò  pure  una  istruzione  pratica  ; 
ed  i  membri  del  Congresso,  in  grazia  della  valente  attività  del  Comitato 
ordinatore,  furono  accompagnati  a  visitare  località  interessanti. 

Il  mattino  del  4  agosto  visitarono  la  scuola  di  Monge,  nella  quale  si 
misero  in  pratica  tutti  i  più  recenti  progressi  che  l'igiene  consiglia  nella 
costruzione  delle  scuole. 

La  sera  del  medesimo  giorno  fu  visitato  il  nuovo  '  ospedale  dì  Ménil- 
montant,  che  fìi  lodato  per  le  felici  disposizioni  adottate;  ma  non  andò 
esente  da  talune  critiche,  su  alcuni  punti  pur  troppo  fondate. 

Il  6  agosto  fu  destinato  alla  escursione  sulla  pianura  di  Gennevilliers,  ove 
furono  studiati  sul  luogo  stesso  gli  effetti  della  irrigazione  colle  acque  delle 
fogne  di  Parigi,  e  la  rigogliosa  vegetazione  su  terreni  poco  fa  sterili  ed  incolti. 

Nella  sera  dello  stesso  giorno  furono  visitati  i  giganteschi  lavori  delle 
fogne  di  Parigi. 

Nel  giorno  8  agosto  ebbe  luogo  la  visita  della  officina  di  Noisel,  di  cui 
è  proprietario  il  signor  Ménier,  e  si  ebbe  agio  di  esaminare  i  vantaggi  che 
ricavano  gli  operai  dagli  alloggi  igienici  fatti  appositamente  costruire  dallo 
stesso  Ménier. 

Alla  fine  dell'ultima  seduta,  dopo  uno  scambio  di  cortesi  parole  d'addio, 
il  prof.  Pacchiotti,  in  nome  del  sindaco  di  Torino,  offre  ospitalità  al  Con- 
gresso neir  antica  capitale  d*  Italia.  Quest'  offerta  é  accolta  per  acclama- 
zione :  e  vien  deciso  all'unanimità,  che  la  prossima  sessione  si  terrà  in  To- 
rino nell'anno  1880.  ^r  ^ 

D.    Giuseppe  Sormani. 


IGIENE  GENERALE. 


Studio  sulla  degenerazione  dei  popoli  civilizzati  (  Cmses  des  dégénérescen- 

ces  des peuples  cwilisés)\  di  Tschuriloff  (^^2w<f  d^Anthrop.,  V,  1876,  N.  4). 

L'  autore  di  questo  lungo  e  faticoso  studio  dice  di  credere  che  €  i  dati 
sullo  stato  patologico  delle  nazioni,  raccolti  in  occasione  del  reclutamento, 
offrono  documenti  preziosi  per  constatare  quale  sia  la  direzione  dei  muta- 
menti fisici  attuali.  Procediamo  noi  verso  uno  stato  migliore  o  siamo  in 
via  di  retrocedere  ?  È  una  questione  medico -sociale,  se  vuoisi ,  ma  anche 
antropologica,  specialmente  quando  l'estensione  della  serie  —  e  questa  è 
d'oltre  cinquant'anni  per  la  Francia  —  permette  non  solo  di  constatare  i 
fatti,  ma  ancora  di  studiarne  le  cause. 

€  Non  è  gran  tempo,  nel  1867,  la  questione  della  degenerazione  della 
nazione  francese  è  stata  discussa  nell'Accademia    di    Medicina.    Affermata 
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dal  signor  Guérin,  oppugnata  dal  signor  Broca,  la  degenerazione  fisica  non 
è  stata  riconosciuta.  Si  è  giunti,  anzi,  alla  conclusione,  che  la  razza  va  mi- 
gliorando, che  la  proporzione  degl'infermi  diminuisce.  Noi  vedremo  che  è 
vero  invece  il  contrario,  non  solo  per  la  Francia,  ma  anche  per  la  Prussia 
e  sopratutto  per  la  Sassonia  ;  che  il  Wurtemberg  e  la  Baviera  sembrano  non 
fare  eccezione  a  questa  tendenza  generale  alla  degenerazione.  E  se  gli  altri 
paesi  dell'Europa  non  sono  ricordati,  è  perchè  i  dati  mancano. 

<  Cominciamo  dalla  Francia.  Nei  loro  lavori  statistici,  i  signori  Boudin 
e  Broca  avevano  constatato  un  miglioramento  fisico  nella  popolazione  fran- 
cese; ma,  con  nostro  grande  rincrescimento,  noi  crediamo  quest'  opinione 
mal  fondata,  come  apparirà  dalla  discussione  dei  fatti.  La  prova  del  mi- 
glioramento consiste  nel  fatto  che  dal  1831-1849  al  1850-1860 'vi  ha  una 
diminuzione  nella  proporzione  degl'infermi  da  35,58  per  cento  visitati  a 
32,6.  Questi  fatti  sarebbero  decisivi,  se  contro  di  loro  non  istessero  due 
obbiezioni  : 

«  I.**  Dal  1831  al  1852  il  contingente  annuo  è  stato  di  80,000  uo- 
mini, mentre  per  le  classi  1853,  1854,  1855  fu  portato  a  140,000,  e 
basta  osservare  la  nostra  rappresentazione  grafica  n.**  i,  per  vedere  gli  ef- 
fetti di  questo  aumento  del  contingente:  durante  quei  quattro  anni  vi 
sono  29,08  esentati  per  infermità,  mentre  la  media  per  gli  altri  sei  anni 
del  periodo  1850-1859  è  di  33,96  per  cento.  E  la  ragione  sta  in  ciò, 
che  per  trovare  i  140,000  soldati  fu  necessario  ammettere  come  validi  al 
servizio  un  gran  numero  di  coloro  che  ne  sarebbero  stati  esentati  in  altre 
condizioni  :  e  con  tutto  questo,  in  tali  condizioni  ancora,  non  se  ne  potè 
trovare  che  147,000  circa. 

€  2.®  Il  periodo  duodecennale  1831-1849  è  troppo  lungo,  e  non  ha 
poca  importanza  il  sapere  se  in  questo  intervallo  le  infermità  diventano 
più  o  meno  frequenti:  prendendo  periodi  quinquennali,  si  trovano  32,25 
infermi  per  cento  negli  anni  1 831-1835  ;  37,53  infermi  per  cento  negli 
anni  1841-1845. 

e  Dunque  il  movimento  è,  nella  realtà,  più  complesso  dì  quanto  risulta 
dalla  descrizione  del  signor  Broca:  vi  è  un  movimento  d'accrescimento 
dal  1831  al  1845,  ^  poi  ^^  ^^^^  contrario  che  riconduce  le  infermità  alla 
loro  frequenza  dell*  anno  1831,  e  i  due  movimenti  si  controbilanciano 
presso  a  poco  esattamente. 

<  Ma  si  può  chiedere,  perchè  mai  si  sieno  presi  per  termini  di  para- 
gone i  dati  posteriori  al  1831,  mentre  la  legge  sul  reclutamento  funziona 
fin  dal  1818  e  la  serie  del  reclutamento  comincia  colla  classe  dell'anno  18 16. 
n  totale  degli  esentati  per  infermità  e  difetto  di  statura  è  stato  pubblicato 
nei  resoconti  sulla  coscrizione  militare  ed  è  stato  riprodotto  nella  statistica 
della  Francia  (i).  Da  questi  dati  risulta  che  la  proporzione  degl'infermi  in 
quest'intervallo  dal  18 16  al  1830,  entra  in  un  accrescimento  considere- 
vole da  25,21    per  cento    nel    1816,  a  33,25  negli  anni    1831-1835  :    e 

(1)  Movimento  della  popolazione  negli  anni  1 861 -1865.  Al  Ministero  della  Guerra  esiste 
la  serie  completa  della  coscrizione  per  le  classi  dal  1816  al  1830,  in  coi  trovansi  tutti  i 
casi  di  riforma.  Noi  abbiamo  ottenuto  l'autorizzazione  di  prender  copia  dei  documenti  ine- 
diti e  di  completare  cosi  la  serie  della  coscrizione. 
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siccome  negli  anni  1860-1864  si  trova  la  stessa  proporzione  33  per  cento, 
il  movimento  generale  può  riassumersi  in  un  accrescimento  di  8  infermi 
per  cento  visitati,  ossia  di  un  terzo  della  proporzione  che  esisteva  nella 
classe  del  18 16.  Dunque,  in  luogo  di  un  miglioramento,  noi  constatiamo 
una  maggior  frequenza  delle  infermità.  La  Sassonia  ci  presenta  infatti  un 
esempio  ben  nòto  e  non  contestato  dal  punto  di  vista  della  realtà  della 
degenerazione  rapida  nell'intervallo  dagli  anni  1832-1836  agli  anni  1850- 
1854:  durante  il  primo  di  questi  periodi  si  sono  avuti  33  infermi  per  cento, 
e  questa  proporzione  sale  a  50  per  cento  durante  il  secondo.  In  Prussia  il 
movimento  di  aumento  è  meno  deciso.  La  proporzione  degl'  infermi  varia 
da  34,5  a  38,2  dal  1831  al  1854,  ma  negli  anni  1858-1862  sale  a  42,3 
per  cento.  Quanto  alla  Baviera  non  siamo  altrettanto  sicuri  del  fatto  :  è 
vero  che  la  proporzione  degl'infermi  si  accresce,  e  da  21,6  per  cento 
negli  anni  1822-1826,  sale  a  24,5  negli  anni  1861-1865;  ma  siccome  il 
rapp(H"to  è  calcolato  sulla  classe  e  non  sul  numero  dei  visitati  (ragione 
per  cui  è  così  piccolo),  non  si  può  affermare  che  esso  abbia  luogo  real- 
mente. 

€  La  risposta  che  ci  verrà  fatta,  la  conosciamo  già.  Si  dirà  che  un  tale 
accrescimento  delle  infermità  non  è  reale  ;  che  nel  reclutamento  l'idea  del- 
l'attitudine militare  è  soggetta  a  variare,  e  che  perciò  i  risultati  non  sono 
comparabili.  Noi  siamo  decisi  a  non  confutare  le  obbiezioni  che  riguardano 
il  valore  dei  documenti  statistici,  che  formano  la  base  del  nostro  studio. 
Abbiamo  cominciato  col  fare  la  critica  di  tali  documenti,  e  le  osserva- 
zioni di  questa  sorta  saranno  esposte  a  tempo  e  luogo.  Noi  crediamo 
che  r  esposizione  dei  fatti  basti  da  sola  a  dimostrare  essere  i  documenti 
sulla  coscrizione  degni  di  fiducia,  a  condizione,  beninteso  ,  che  chi  se  ne 
serva  non  commetta  errori.  Se  gli  scienziati  non  sono  del  nostro  parere  su 
questo  soggetto,  potremo  rispondere  alle  loro  osservazioni;  ma  sarebbe 
fuor  di  luogo  l'entrare  adesso  in  una  tale  questione.  Il  fatto  d'  un  altro 
ordine  —  la  diminuzione  del  numero  dei  vecchi  d'età  oltre  i  90  anni  — 
che  si  osserva  in  Svezia  ,  tende  alla  medesima  conclusione.  Infatti  sopra 
10,000  uomini,  nel  1751  ve  ne  furono  6,6  di  età  oltre  i  90  anni,  e  per 
lo  stesso  numero  di  donne,  10,4  donne  oltrepassavano  l'età  suddetta.  Nel 
1855  Questa  proporzione  discende  a  1,25  per  gli  uomini,  a  3,3  per  le  donne. 
Una  sì  considerevole  diminuzione  nei  longevi  non  può  trascurarsi,  e  noi 
vi  scorgiamo  la  prova  dell'indebolimento  fisico. 

€  Si  può  dunque  affermare,  dietro  i  fatti  precisati,  che  l'aumento  delle 
infermità  e  l'indebolimento  fisico  sono  un  fatto  generale.  Si  tratta  ora  di 
saperne  le  cause,  per  poterle  utilmente  combattere. 

€  Ci  proveremo ,  in  primo  luogo ,  a  dimostrare  l' influenza  della  se- 
lezione  militare  —  selezione  dei  deboli  e  degl'infermi  —  per  mezzo  del- 
l'eliminazione sistematica  degli  uomini  più  forti  e  robusti.  Questa  causa  di 
deteriorazione  non  è  nuova  per  sé  stessa,  come  si  vedrà;  ma  i  fatti  ,  di 
cui  ci  serviremo,  allo  scopo  di  dimostrarne  in  modo  strettamente  scienti 
fico  r  influenza ,  non  ammessa  fino  ad  ora  che  in  ipotesi ,  sono  assolu- 
tamente nuovi  del  pari  che  il  metodo  d'investigazione.  Ora,  siccome  prima 
di  noi  la  questione  era  considerata  superficialmente  e  giudicata  senza  fon- 
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darsi  sopra  ricerche  serie,  le  opinioni  degli  autori  in  proposito  sono  in 
contraddizione  le  une  colle  altre,  spesso  erronee  e  sempre  incomplete,  tal- 
volta basate  su  fatti  immaginari  e  citazioni  monche.  In  questo  articolo, 
invece,  troverà  il  lettore  un  tentativo  di  valutare  l'aumento  degl'infermi  in 
rapporto  ai  validi,  aumento  che  deve  aver  avuto  luogo  in  Francia  in  conse- 
guenza delle  guerre  dal  1793  al  181 5,  come  anche  il  metodo  che  serve  a 
questo  genere  di  calcolo  e  le  leggi  del  movimento  nella  proporzione  degli 
infermi  prodotti  dalla  selezione  militare.  L'importanza  delle  presenti  ricerche 
verrà  giustamente  riconosciuta,  quando  si  vedrà  quanti  errori  siano  sorti  dal- 
l'ayer  trascurata  la  parte  teorica  della  questione.  > 

L*  autore  discute  diverse  opinioni,  e  tra  le  altre  una  di  Broca,  col  quale 
non  si  trova  interamente  d'accordo,  e  dice  : 

e  L'opinione,  che  il  danno  fisico  cagionato  dalle  guerre  dell'impero  sia 
oggigiorno  riparato,  s'appoggia  su  fatti  che  riguardano  la  statura.  Quanto 
alle  malattie,  vedremo  ben  presto  che  tale  opinione  è,  in  generale,  erronea. 
L'aumento  della  proporzione  degl'  infermi  a  cagione  delle  guerre,  è  un  fe- 
nomeno passaggero  solo  in  casi  esclusivi.  Il  più  spesso,  l'aumento,  che  ha 
avuto  luogo  una  volta,  si  mantiene  allo  stesso  livello  od  oscilla  entro  certi 
limiti  ;  ma  per  essere  in  grado  di  provar  ciò,  noi  siamo  nella  necessità  di 
esporre  preliminarmente  la  teoria  della  selezione  militare,  le  sue  leggi  re- 
lativamente alla  quantità  dell'aumento  degl'infermi  o  l'intensità  di  essa  se- 
lezione :  vale  a  dire,  dato  il  numero  dei  soldati  uccisi,  l'effettivo  dell'eser- 
cito e  la  popolazione,  si  tratta  di  sapere  ,  quando  avrà  luogo  l' aumento 
degli  infermi,  e  quale  sarà  la  sua  importanza.  Le  combinazioni  del  si- 
gnor Broca  non  s'accordano  con  fatti,  né  in  un  senso,  né  nell'altro.  Dun- 
que i  suoi  ragionamenti  sono  difettosi  :  d'  altronde  non  vi  è  che  l' analisi 
matematica,  che  possa  far  da  guida  sicura  in  questa  materia.  Quest'analisi 
stancherà  forse  il  lettore,  ma  è  indispensabile  allo  scopo  di  render  possi- 
bile l'intelligenza  del  metodo  di  cui  ci  siamo  serviti  per  ristabilire  le  leggi 
della  selezione  militare  >. 

L'analisi  di  cui  parla  l'autore  occupa  quasi  3  7  pagine  :  non  ci  proviamo 
neppure  a  riassumerla,  parendoci  questa  un'opera  tutt'  altro  che  facile.  La- 
sciando la  Francia,  l' autore  passa  a  dimostrare  l' influenza  della  selezione 
militare  in  altri  paesi.  Egli  trova  che,  in  Prussia,  il  massimo  reale  della 
deteriorazione  coincide  esattamente  col  teorico;  quanto  alla  Sassonia,  trova 
che,  sebbene  l'aumento  debba  anche  dipendere  da  altre  cause,  €  le  epoche 
dell'aumento  dimostrano  come  le  guerre  precedenti  vi  abbiano  contribuito 
colla  loro  parte  d'azione  ». 

€  Nel  Wiirtemberg  le  oscillazioni,  nella  proporzione  degli  esentati,  sono 
eccessivamente  repentine,  e  non  si  può  ricavarne  alcuna  conclusione. 

<  Nella  Svezia  si  può  egualmente  dimostrare  l'esistenza  della  deteriorazione 
fisiologica  in  conseguenza  delle  guerre  ». 

L'  autore  fa  qui  seguire  una  dimostrazione. 

e  Riassumendo,  noi  abbiamo  il  diritto  di  dire: 

€    I.**  Che  le  opinioni,  che  si  sono  avute  finora  in    proposito,    sono 
contraddittorie  e  sprovvedute  di  prove  di  fatto; 

€   2.°  Che  la  selezione  miHtare  esiste  non  solo  come    una    tendenza, 
ma  che  la  sua  influenza  nociva  può  essere  osservata; 
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<  3-**  Che  la  deteriorazione  cagionata  da  questa  influenza  è  grandissima. 

e  Una  volta  stabilita  l'esistenza  e  le  proporzioni  della  selezione  militare, 
noi  dobbiamo  rispondere  alla  questione  seguente:  Quali  ne  sono  le  conse- 
guenze storiche?  Siccome  le  proprietà  fisiche  di  una  data  nazione  eserci- 
tano un'influenza  sulla  sua  vita  politica  e  sulla  sua  cultura,  le  conseguenze 
storiche  delle  guerre,  in  quanto  esse  determinano  l'esistenza  della  selezione 
militare,  sono  d'immensa  importanza.  Noi  siamo  disposti  a  considerarla 
come  un'era  storica  importante,  il  significato  e  l'azione  della  quale,  nella 
vita  delle  società  umane,  fino  ad  ora  non  sono  stati  studiati  abbastanza. 
È  cosa  questa  che  formerà  argomento  di  nuove  pubblicazioni  per  parte 
nostra.  Per  il  momento  vogliamo,  prima  di  finire,  indicare  in  poche  pa- 
role una  delle  cause  della  degenerazione  fisiologica  dei  popoli  civili,  ossia 
lo  sviluppo  della  industria  manifatturiera.  Bischoff  vi  scorge  un  agente  di 
progresso  fisiologico,  ma  tutte  le  ricerche  sono  contrarie  a  questo  modo  di 
vedere,  e  dimostrano,  che  la  vita  delle  fabbriche  esercita  una  delle  più  per- 
niciose influenze  sulla  sanità  popolare.  > 

Dopo  citati  fatti  e  opinioni  su  questo  proposito  V  autore  termina 
col  dire  : 

€  In  generale,  non  potrebbesi  fare  alcuna  seria  obbiezione,  se  le  ric- 
chezze accumulate  per  mezzo  del  progresso  dell'industria  e  delle  manifat- 
ture presentassero  una  più  equa  distribuzione.  Ma  nelle  condizioni  della 
odierna  produzione ,  la  questione  ci  appare  sotto  questa  forma.  La  di- 
minuzione numerica  delle  classi  agricole  costituisce  una  conseguenza  fatale 
del  progresso  nel  campo  dell'agronomia,  e  sopratutto  della  meccanica  agri- 
cola :  questo  fatto  ne  trae  seco  un  altro  non  meno  fatale,  cioè  la  deterio- 
razione fisiologica  della  popolazione.  Dov'è  per  fermarsi  questo  movimento? 
Quali  ne  saranno  le  conseguenze  sociali  e  politiche,  ossia  quale  ne  sarà  la 
influenza  sul  cammino  dello  sviluppo  intellettuale,  e  sulla  sorte  storica  di 
ciascuna  nazione?  Ecco  una  questione  complessa  in  grado  estremo,  e  che 
non  ci  assumiamo  dì  risolvere. 

e  Infatti,  abbiamo  da  un  lato  la  prospettiva  della  deteriorazione  fisio- 
logica crescente,  ciò  che  deve  inevitabilmente  diminuire  i  mezzi  della  lotta 
politica,  dall'altro  lo  sviluppo  della  scienza  e  dell'industria ,  che  sommini- 
stra nuovi  mezzi  a  quello  scopo  :  e  sarebbe  difficile  il  dire ,  in  generale  , 
quale  di  queste  due  tendenze  sia  per  avere  il  vantaggio  sull'altra  >. 

D.*"  E.  Regalia. 

Sulla  evoluzione  delle  facoltà  intellettuali  dell'  uomo  a  seconda  dell'  età; 

del  dott.  Beard  di  New- York  {Ann,  med,  psychoL,  1877), 

L'autore  ha  cercato  di  valutare  in  modo  esatto  il  processo  della  dimi- 
nuzione delle  facoltà  intellettuali  nei  vecchi.  Le  sue  estesissime  ricerche 
statistiche  (sopra  un  migliaio  d'uomini  celebri)  l'hanno  autorizzato  ad  espri- 
mere con  cifre  i  vart  periodi  del  sapere  umano.  Egli  ha  diviso  la  vita  in 
varie  decadi  o  serie  d'anni,  durante  i  quali  predominano  diverse  e  speciali 
attitudini,  e  che  furono  da  lui  chiamate:  decade  delVoro  dai  30  ai  40  anni; 
deir  argento  dai  40  ai   50;  del  rame  dai  20  ai  30;  del  ferro  dai  50  ai  60. 
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Subilisce  che  l'esistenza  umana  è  formata  di  due  grandi  fasi:  quella 
dd  lavoro  originale  o  della  produzione,  guidata  dall'entusiasmo,  e  quella  della 
pntica  comune,  sottomessa  all'esperienza.  È  nell'età  intermedia  fra  queste  due 
fasi,  quando  l'entusiasmo  e  l'esperienza  si  equilibrano ,  che  1'  intelligenza 
umana  è  all'apice,  cioè  fra  i  38  e  i  40  anni. 

L'autore  confessa  che  questa  regola  non  è  infallibile,  ma  le  eccezioni, 
che  ha  trovato  nelle  sue  ricerche,  non  riguardano  che  1'  immaginazione, 
ben  di  rado  la  perfezione  della  ragione  :  del  pensiero  filosofico,  dell'inven- 
aone  o  della   scoperta,  si  è  mostrato  in  altra  età. 

In  tutta  la  storia  della  specie  umana  egli  non  ha  trovato  un  solo  esempio 
di  una  grande  invenzione  o  scoperta  concepita  e  completata  da  un  uomo 
al  di  sopra  dei  60  anni.  Il  periodo  nel  quale  il  potere  produttivo  è  al 
maximum,  si  palesa  verso  la  metà  della  vita  media,  e,  aggiunge  il  si- 
gnor Beard,  se  tutto  il  lavoro  degli  uomini  al  di  sopra  dei  45  anni  fosse 
distrutto,  il  mondo  ritornerebbe  alla  barbarie  (Queste  asserzioni  a  noi 
sembrano  alquanto  ardite,  e  non  bene  convalidate).  L'indebolirsi  delle  fa- 
coltà mentali,  la  decadenza  delle  facoltà  morali  in  una  tarda  età,  dipen- 
dono da  molte  c:ause  fisiologiche  e  patologiche.  Prime  sono  :  l'esercizio  esa- 
gerato delle  attività  materiali  inferiori,  a  carico  delle  più  elevate;  poi  tutte 
le  malattie  cerebrali,  dalle  affezioni  interne  fino  ai  traumatismi  e  alle  de- 
generazioni. 

Se  la  decadenza  intellettuale  è  inevitabile,  essa  però  non  è  generalmente 
che  parziale.  Non  tutte  le  facoltà  sono  colpite  contemporaneamente,  e 
l'uomo,  per  esempio,  non  diventa  che  o  noioso  o  avaro  o  misantropo  o 
debole  e  tirannico,  o  esigente  o  brontolone  o  epicureo.  Altri  meno  colpiti 
perdono  solamente  l'entusiasmo  o  l'energia,  oppure  la  forza  di  resistere  alla 
tentazione   e  di  sopportare  un  disinganno. 

Per  ultimo  l'autore  ricava  conclusioni  pratiche  dalle  sue  ricerche.  Biso- 
gna dividere  il  lavoro  in  modo  intelligente  :  dare  esclusivamente  ai  gio- 
vani ed  a  quelli  di  mezza  età  le  occupazioni  che  richieggono  l'entusiasmo 
e  il  lavoro  originale,  e  riservare  agli  uomini  avanzati  in  età  gl'impieghi,  nei 
quali  occorre  l'esperienza  e  un  lavoro  sempre  eguale.  Bisogna  prestare  delle 
cure  mediche  alla  decadenza  morale  della  vecchiaia,  e  sopratutto  una  buona 
igiene,  la  quale  basterà  spesso  ad  impedirla,  o  almeno  a  ritardarla  Che 
nulla  ci  tolga  il  sonno  abituale.  Coricarsi  presto  e  alzarsi  tardi  —  dice  il 
signor  Beard  —  rende  il  moderno  lavoratore  di  cervello  buono  e  utile. 
Più  abbiamo  da  lavorare  e  più  dobbiamo  prolungare  il  nostro  sonno. 

Quando  la  decadenza  morale  s'associa  alla  decadenza  intellettuale  in  un 
vecchio,  si  può  con  sicurezza  fare  la  diagnosi  di  affezione  cerebrale.  Ciò 
conferma  il  dovere  di  carità  e  di  benevolenza,  che  ci  lega  a  quelli  di  cui 
la  indole  decade.  Si  deve  infatti  nutrire  eguale  simpatia  per  un  cervello 
stanco  come  per  un  cervello  affetto  da  malattia  fisica. 

D.*'   E.    MORSELU. 
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Differenze  secondo  i  sessi    {Différénciations   selon  les  sexes)\   di    Gaetano 
Delaunay  (Compi,  rend,  de  la  Soc,  de  Biologie,   i6  nov.   1878). 

In  questa  comunicazione  l'autore  espone  le  proprie  idee  (non  del  tutto 
accettabili,  però)  sulla  differenza  dei  sessi.  La  superiorità  del  maschio  sulla 
femmina,  che  è  quasi  nulla  nelle  specie  inferiori,  s'accresce  man  mano  che 
da  queste  ci  alziamo  alle  specie  superiori,  fino  al  suo  maximum  che  è  nel- 
l'uomo. Nella  specie  umana,  il  maschio  è  più  nudrito,  più  vigoroso  e  intelligente 
della  femmina;  ma  questa  superiorità  non  si  trova  che  nelle  razze  superiori 
(evidentemente  qui  l'autore  esagera  il  valore  dei  fatti).  Considerando  la 
statura,  il  peso,  la  capacità  del  cranio,  il  peso  del  cervello,  ecc.  si  scorge 
che  l'europeo  supera  molto  più  l'europea,  di  quanto  il  negro  superi  la  ne- 
gra. Secondo  il  Bon,  la  differenza  in  peso  fra  il  cervello  maschile  e  il 
femminile  cresce  costantemente  coll'elevarsi  della  civiltà,  di  modo  che  nei 
gradi  più  civili,  la  donna  tende  ad  allontanarsi  sempre  più  dall'uomo  sotto 
il  rapporto  del  volume  cerebrale  e  quindi  dell'attività  intellettuale  (l'autore 
avrebbe  detto  meglio,  esser  l'uomo  quello  che  tende  ad  allontanarsi  dalla 
donna).  Rispetto  all'età,  poi,  la  differenza  in  vantaggio  del  maschio  è  mag- 
giore neir  età  adulta  che  nella  vecchiaia.  Prendiamo  il  peso  del  cervello: 
la  differenza  in  favore  dell'uomo,  che  è  del  7  Yo  fr^i  21  e  30  anni,  si 
eleva  all' 11  **/©  fra  i  31  ed  i  40  anni,  poi  s'abbassa  al  io  ®/o  ^  4^ 
a  50,  e  air  8  Y©  da  51  a  60  (Broca).  Si  comprende  perciò  come  av- 
venga che  i  due  sessi  nelle  nostre  classi  elevate  confondano  assieme  i 
loro  giochi  nell'infanzia,  si  separino  intellettualmente  nell'  età  matura,  e  si 
ravvicinino  nella  decadenza  (L'autore  dimentica,  che  di  questo  fenomeno 
psicologico  la  causa  non  può  essere  questa  sola). 

Nella  capacità  del  cranio  la  preminenza  dell'  uomo  sulla  donna  è  mag- 
giore nei  grandi,  che  nei  piccoli;  negli  abitanti  delle  città,  che  in  quelli 
delle  campagne  ;  nei  parigini,  che  nei  provinciali  :  mentre  il  francese  ha 
150  centimetri  cubici  di  capacità  craniense  in  più  della  francese,  il  pari- 
gino ne  ha  221  in  più  della  parigina  (Broca).  Nei  contadini  e  negli  operai, 
l'uomo  e  la  donna,  avendo  presso  a  poco  la  stessa  energia  intellettuale, 
non  si  allontanano  tanto  fra  loro  (La  responsabilità  di  questa  asserzione 
lasciamola  all'autore).  Non  è  lo  stesso  delle  classi  intelligenti  o  superiori 
della  società,  ove  i  due  sessi,  in  causa  specialmente  della  superiorità  ma- 
schile, non  hanno  più  le  stesse  idee,  gli  stessi  gusti,  gli  stessi  sentimenti, 
e  non  potendo  comprendersi  l'un  l'altro,  stanno  ben  divisi.  La  superiorità 
del  maschio  poi  sulla  femmina  è  maggiore  negli  apparecchi  della  vita 
animale,  che  in  quelli  della  vita  vegetativa.  Alcuni  filosofi,  poniamoci  anche 
i  sostenitori  dell'  emancipazione  della  donna,  s'immaginano  che  un'  eguale 
istruzione  impartita  alla  donna  come  all'  uomo  potrebbe  togliere  fra  essi 
l'attuale  differenza.  L'autore  crede  che  ciò  non  avverrebbe,  e  cita  il  fatto, 
che  nelle  scuole  miste,  ove  i  due  sessi  ricevono  la  stessa  educazione  fino 
a  15  anni  (?)  i  maestri  osservano,  che  già  a  12  anni  le  fanciulle  restano 
al  disotto  dei  giovanetti.  —  Ma  anche  qui,  perchè  dimenticarsi  della  trasmis- 
sione ereditaria  delle  attività  psichiche,  e  di  ciò  che  i  moderni  chiamano 
selezione  naturale  ed  artificiale  ? 
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L'autore  conchiude,  che  la  preminenza  del  maschio  essendo  maggiore 
negli  individui  e  nelle  parti  d'individui  più  avanzati  nello  sviluppo  (specie  e 
razze  superiori ,  adulti ,  forti,  apparecchi  della  vita  animale),  è  in  ragione 
diretta  éé)X evoluzione  ;  ed  essendo  poi  accresciuta  dall'esercizio  funzionale,  è 
anche  in  ragion  diretta  della  nutrizione. 

D/  E.  Morselli. 


IGIENE    PUBBLICA. 


Poà  permettersi  che  le  fogne  della  città  si  scarichino  nei  fiumi  ?  (  Vier- 

Uljakrsschr,  /.  gericht,  Med,  u,  offentL  Saniiàtswesen.  Deutsche  Vier- 
Uijahrsschr.  /.  off  enti,  Gesundheitspfkge  e  Jahrbuch  f,  pract,  Aerzte 
Bd,  7,  3,  1878), 

Su  tale  questione  igienica,  importantissima  per  le  molte  città  che  trovansi 
situate  in  prossimità  dei  fiumi  e  dei  corsi  d'acqua  in  genere,  ecco  quanto 
troviamo  registrato  nella  letteratura  medica  tedesca  recente,  e  che  crediamo 
utile  portare  a  conoscenza  dei  nostri  lettori. 

La  Deputazione  scientifica  incaricata  di  esaminare  il  progetto  secondo 
:1  quale  tutte  le  fogne  e  le  latrine  della  città  di  Colonia  dovevano  scari- 
carsi nel  Reno,  lo  ha  respinto,  e  lo  ha  respinto  quand'anche  nel  progetto 
tecnico  fosse  dimostrato  che  per  ogni  600  metri  cubi  di  acqua  che  il  Reno 
trasporta  ogni  minuto  secondo,  si  mescolino  alla  detta  quantità  di  acqua 
appena  21  litri  di  liquido  delle  latrine.  La  Deputazione  scientifica  pone 
come  teorema,  che  l'impurità  dell'acqua  dei  fiumi  deve  essere  evitata  nel- 
l'interesse della  pubblica  igiene,  al  pari  dell'impurità  dell'aria  e  del  suolo. 
Questa  legge  crede  debba  essere  assoluta  e  mai  subordinata  a  calcoli  relativi 
iUa  quantità  delle  materie  escrementizie  di  una  data  città  ed  alla  grandezza 
del  fiume:  poiché,  una  volta  ammesso  che  possa  sino  ad  un  certo  punto 
contaminarsi  l'acqua  di  un  fiume,  tutte  le  altre  città  e  paesi  posti  lungo 
lo  stesso  corso  di  acqua  hanno  diritto  a  far  valere  la  stessa  ragione,  ed 
allora  diventa  impossibile  calcolare  il  grado  d'impurità  che  acquistano 
le  acque.  Così  pure  è  d'opinione,  che  le  acque  delle  fogne,  quand'  anche 
moltissinoo  diluite,  non  debbano  considerarsi  come  innocue,  quando  quelle 
del  fiume  sono  utilizzate  come  bevanda,  anche  allorché  venissero  assogget- 
tate alla  filtrazione.  E  neppure  crede,  che  per  molte  industrie  possa  ben 
servire  un'  acqua  in  tal  modo  contaminata.  Le  materie  fecali  introdotte  nei 
fiumi  —  dice  la  suddetta  Deputazione  —  possono  trasportar  seco  anche  germi 
di  malattie  ed  insieme  all'  acqua  infettare  anche  gli  organismi  animali  ;  né 
e  possibile  sapere  in  modo  preciso  in  qual  periodo  di  tempo  avvenga 
l'autopurificazione  del  fiume  e  l'ossidazione  delle  sostanze  organiche  animali 
contenute  nelle  sue  acque.  La  Deputazione  conclude,  che  la  pubblica  igiene 
deve  attentamente  curare,  che  le  materie  fecali  vengano  trasportate  lontano 
dalla  città  e  lontano  dai  corsi  d'acqua,  acciocché  le   acque   dei  medesimi 
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non  diventino  improprie  a  provvedere   ai   bisogni    della  vita  delle  popola- 
zioni delle  città  e  borgate  poste  in  loro  vicinanza. 

Baumeister,  trattando  lo  stesso  tema  nella  quinta  adunanza  della  Società 
tedesca  di  pubblica  igiene,  dice  che    alla    contaminazione    delle  acque   dei 
fiumi  contribuiscono  molte  c^costanze,  ma  che  ciò  nulla  di  meno,  quando 
si  debba  decidere,  se  le  fogne    si    abbiano    o    no   a  scaricare  in  un   dato 
corso  d'acqua,  devono  tenersi  in  gran  conto   la  composizione  chimica  del- 
l'acqua di  scolo  e  la  quantità  dell'acqua  del  fiume.  Secondo  l'oratore,  in   tale 
questione  le  acque  dei  condotti  che  contengono  dì  fatto  le  materie     fecali 
devono  essere  apprezzate  identicamente  alle  acque  di  scolo,  nelle  quali   le 
dette  materie  non    esistono    per    così    dire   ufficialmente,  poiché   si    danno 
città  in  cui  le  materie  fecali  vengono    esportate,  e  che    pur    tuttavia   con- 
taminano   in    modo  superlativo  i  loro  fiumi  con    le    altre    acque  sporche; 
gli  scoli  degli  opifici,  i  condotti  delle  cucine,  ecc.,  possono  produrre  pro- 
cessi di  putrefazione  molto  più  intensi    che   non    le  materie  fecali  recenti. 
Su  tale  proposito  una  Commissione,  delegata  a  studiare  l'argomento  in  In- 
ghilterra, ha  dimostrato  che  la  media   della   composizione   delle  acque  dei 
canali  di   15   città  che  esportano  i  loro  escrementi,  differisce  appena  dalla 
media  delle    acque    dei    canali    di    altre   16  città,  nelle  quali    la  più  parte 
delle  materie  fecali  va  a  finire  nei  medesimi.  L'uniformità  delle  medie  delle 
acque  dei  canali  in  queste  due  categorie  di  città  si  riferisce  tanto  alle  so- 
stanze organiche  disciolte,  come  a  quelle  sospese  nelle  medesime,  non  che 
al  loro  valore  per  l'agricoltura  ;  l'osservazione  medesima  è  stata  fatta  anche 
sul  continente  da  Rawlinson.  Del  resto,  anche  nelle  città  dove  le  feci    non 
sogliono  pervenire  nei  canali,  non  ostante  la  proibizione  vi  giungono  sem- 
pre orine  ed  escrementi.  Fra  le  acque  dei  canali  con  o  senza  escrementi, 
non  havvi  adunque,  secondo  Baumeister,  alcun   contrapposto,  ed  anche  la 
differenza  del  contenuto  in  immondizie    nelle   acque  dei    singoli  canali  di- 
pende assai  poco    dalla    partecipazione    degli    escrementi.    Il    far    sgorgare 
le  acque  sporche  nei  fiumi  è  da  ognuno    riguardato    e  messo  in  ntto  sic- 
come un  diritto  naturale,  né  é  possibile  impedire  in  ogni  circostanza  l'eser- 
cizio di  questo  diritto  :  quindi  la  nettezza  dei  fiumi  non  sarà  mai  altro  che 
relativa.  Qualora  si  volesse  una  nettezza  assoluta,  sarebbe  necessario  allon- 
tanare dai  fiumi  tutte  le  acque  dei  canali  di  scolo,  provengano  esse  dagli 
opifici,  dalle  strade    o  dalle  latrine,  perché    la    loro  composizione  chimica 
differisce  solo  per  grado  e  non  per  qualità,  perché    non  è  in  alcun  modo 
dimostrato,  che  i  germi  di  malattia  vengano  trasportati  con  gli  escrementi, 
e  perché  è  ancora  dubbio  se  per  mezzo  di  questi  ultimi  avvenga  la  diffu- 
sione delle  malattie  epidemiche.    Ed  anche  se  ciò  fosse  accertato,  sarebbe 
pur  necessario  proibire  il  mescere  alle  acque  dei  fiumi    quelle  di  qualsiasi 
canale  di  scolo,  perchè   anche  dove    gli    escrementi    vengono  trasportati  e 
non  canalizzati,  possono    pervenire  indirettamente    nelle  acque  dei  canali  ; 
provvedimento  che  del  resto   è   quasi   impossibile   porre  in  esecuzione.   In 
ogni  modo  adunque,  conclude  l'oratore,  é  sempre  la  proporzione  percentuale 
delle  immondizie  contenute  nelle  acque  degli  smaltitoi,  messa  in  relazione, 
con  la  quantità  delle  acque  del  fiume,  quella  che  deve  servire  di  base  per 
giudicare  se  le  fogne  possano  o  no  scaricarsi  in  un  corso  d'acqua. 
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Lent,  nella  stessa  adunanza  d'igienisti,  dimostra,  che  né  in  Inghilterra,  né 
sul  continente  riscontrasi  un'influenza  della  contaminazione  dei  fiumi  sulla 
salate  degli  abitanti,  e  che  non  esiste    alcun    rapporto    fra  la  maggiore  o 
minore  impurità  delle  acque  e  la  cifra  media  della  mortalità  delle  popola- 
zioni relative.  Anche  per  i  virus  morbosi  che  soglionsi  diffondere  mediante 
gli  escrementi  si  arriva  ad  un  punto  in  cui  sono   tanto   diluiti  da  riuscire 
innocui  :    quando  ciò   non    fosse,  bisognerebbe  stabilire,  che  le  acque  dei 
fiomi  contaminate  con  materie  fecali,  quand'anche  le  impurità  sieno  diluite 
il  massimo  grado  e  quand'anche  vengano  accuratamente  filtrate,  non  pos- 
sano esser  messe  a  profitto  come  bevanda.  In  conseguenza  di  ciò  dovrebbe 
proibirsi  di  bere  l'acqua  di  qualsiasi  fiume,  poiché  anche  i  più  grandi  che 
serroDO  alla  navigazione    e   le  cui  sponde    sono    molto   abitate,  meno  de- 
gli altri  possono  proteggersi   dalla  contaminazione   con    acqua  di    scolo  e 
con  materie  fecali.  Deve  però  riconoscersi    che    dentro    certi    confini   può 
permettersi  impunemente  lo  sbocco    nei    fiumi    delle    acque  di  scolo  delle 
fogne  :  e  ciò  tanto  più,  in    quanto  che    le   osservazioni  più   recenti    sulle 
acque  della  Senna,  dell'  Isero,  del  Danubio  e  dell'Elba  permettono  di  dare 
un'importanza  maggiore,  di  quella  che  le  si  suole  accordare,  all'autopurifi- 
cazione  dei  fiumi.  In  Inghilterra  la  legge  proibisce  la  costruzione  di  nuove 
logne  che  scarichino  nei  fiumi  le  acque  di  scolo    con  o  senza  escrementi, 
aia  permette  che  sussistano  le  vecchie  che  per  esperienza   si  sono  ricono- 
sciute innocue  ;  una  proibizione  assoluta  della  contaminazione  delle  acque  dei 
éami  non  mai  é  stata  sanzionata  dalla  legge.  D'altra   parte  una  tale  proi- 
birione  potrebbe  riuscire  nociva  per  la  pubblica  igiene,  specialmente  nelle 
grandi  città,  nelle  quali    il  provvedimento  più  urgente   é  di  allontanare  al 
più  presto  possibile  le  materie  immonde.    Il  lasciar   soggiornare  queste  so- 
stanze nelle  fosse,  nei  cortili    e   nelle    case    apporta  certamente  un  danno 
assai  maggiore  per  la  salute  pubblica  che  non  la  contaminazione  dei  fiumi. 
Dei  resto,  lo    stabilire    i  limiti    sino  ai  quali  può  esser  permesso  scaricare 
Dei  fiumi  le  immondizie   di  ogni  fatta,  deve   essere   il  risultato  di  ricerche 
I  beali  le    più  diligenti  ;    una    proibizione    assoluta    estesa  a  tutti  i  fiumi  é 
kapossibile  e  non    è  giustificata,   ma   sempre   deve   tenersi   conto   dei  rap- 
porti locali  e  soprattutto   della  grandezza   del   fiume    e  della  celerità  della 
corrente. 

D.'   C.    BONFIGU. 


STATISTICA  IGIENICA  E  STATISTICA  MEDICA. 


Iella  popolazione  di  Roma  dalle  origini  ai  nostri  tempi;  del  dott.  Pietro 

CastigHoni  {Roma,  tipografia  Elzeviriana ,   1878). 

Iln  questo  diligente  lavoro,  che  fece  parte  della  Monografia  archeologica  e 
statistica  di  Roma  e  della  Campagna  Romana,  presentata  dal  Governo  italiano 
tlì*£sposizione  universale  di  Parigi,  il  compianto  medico  e  statista  cremonese 
spone  la  storia  e  la  condizione  demografica  di  Roma  antica  e  moderna,  tanto 
iresunta  e  probabile,  quanto  vera  ed  accertata  dai  censimenti  romani,  dai 
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registri  parrocchiali,  e  dai  computi  adottati  da  lui.  Egli,  in  i8  t 
e  prospetti,  folti  ed  elaborati  di  cifre,  correda  questo  lungo  peno 
secoli  dividendolo  in  due  Parti:  la  prima,  che  decorre  dalla  fond 
Roma  alla  caduta  dell'impero;  l'altra,  dell'epoca  moderna  o  cristi 
Vanno  500  d.  C.  a' giorni  nostri,  1878.  Non  tace  l'incertezza  e  la 
del  soggetto  a  cagione  degli  esageratori  in  eccesso  e  m  difato,  e, 
modestamente  la  sua  fatica  come  un  tentativo  nuovo  di  critica  e  a, 
induttiva.  È  questo  argomento  d'altronde  d'alta  imporUnza  e  di 
dappoiché  l'eterna  Roma  fu  prima  città  capitale  del  mondo  anUc 
mondo  cristiano,  ed  ora  dell'Italia  unita  a  nazione.    ... 

La  popolazione  di  Roma  anteriore  ai  censi  conosciuti,  cioè  di 
a  Tarquinio  Prisco,  fu  calcolata  di  330°  ">"^ti>  d'  54.ooo  citta 
non  cemibili  con  21.700  donne,  e  di  21.0.0  ^x:.strvlcJorc,tlC 
modo  i  cittadini  romani,  dai  10,000  de'primi  anni  di  Romolo,  sr 
l'anno   160  di  Roma  a   100,000,  sotto  quel  Tarquinio. 

AUareaU  la  città,  compresi  nel  censo  romano  Albani ,  1- ident 
e  tutto  l'agro,  Servio  Tullio,  ordinatore  della  città  e  fondatore 
censimento,  nel  186  divise  la  ^opolarione  di  Roma  eh  era  di  22 
tanti  in  84,000  censiti,  de'quali  facevano  parte  anche  1  puberi  t1 
in  su,  gli  impuberi,  gli  orfani  e  le  vedove  possidenti,  e  quindi  co 
5n  no  000  non  compresi  nei  censi,  in  194.962  abitanti  liberi , 
/  non  cittadini,  ma  legalmente  ricmouiuii,  come  '  l'berti  e  1  fores 
«ozianti,  i  medici  e  gli  institutori,  godenti  del  diritto  di  domicili 
\mbio  e  del  commercio,  ma  non  di  ciuello  dei  quinti  e  dei  cittadi 
mente  in  18,1.7  servi  e  forestieri  non  riconosciuti. 

Da  Servio  Tullio  a  Giulio  Cesare  dittatore,  703  di  Roma,  cio< 

secoli,  la  popolazione  della  Repubblica  e  dei  pnmi  anni   dell  It 

venne  al  suo  massimo  sviluppo  di  densità  e  d,  flondezza.  Lauto. 

che  gli  indicati  esageratori  in   difetto   e    in    eccesso    la  fecero  l 

460.000  cittadini  sino  agli  undici  milioni  ;  ma  egh  la  determina 

lione  e   1^1,659.  ed  alcuni  anni  dopo  ad  un  milione  e  33^.68' 

dell'Impero  sotto  Augusto  die  poi  <,uattro  milioni  ed  un  quarto 

nella  sola  Roma  quasi  di  400,000;  sotto  Claudio  e  V.tellio  (ann 

contavasi  dai  sei  ai  sette  milioni  in  quello,  intorno  al  mezzo    1 

Roma.  Volgendo  questo  periodo  di  tempo,  il  numero  dei  foresti 

tossi  di   100.000,  e  quello  dei  servi,  prima    ad  un    centesimo 

decimo  degli  abitanti.  Contavansi  allora  in  Roma  (nota  il  Casti) 

^^  alle   16  terme,  dalle  20  alle  2^  fontane  di  acque.  dagU  11  2 

Giulio  Cesare,  per  guadagnarsi  il  favor  popolare,  fece  ascendere 

\frumcntanli,  ossia  i  beneficati    delia   distribuzione    gratuita  o  1 

vittuaria  del  grano  destinato  ad  alimentare  la  plebe  della  città 

uròii    Ma  essi  dovettero  moltiplicarsi    dopo  assai  più,  se  si  so! 

"ueUa  somministrazione  pubblica  del  frumento  si  estese  alla  ms 

3ei  citUdini.  e  che  l'approvvigionamento  di    quello  trovavas.   s 

tóen  e  ai  b  sogni  della  città.  A' tempi  di  Costantino,  quel  gran 

VTii  326  granai,  ed  il  pane  lavoravasi  in  254  form  pubbhc 

gli  altri  divenuti  instituzioni  pubbliche. 
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Panni  però  che  questa  grande  moltiplicazione  di  abitanti  in  Roma  av- 
venisse più  per  l'estensione  del  diritto  cittadino  accordato  ai  popoli  aggre- 
gati, più  per  l'aumento  del  proletariato  esterno  ammesso  in  città  ed  accre- 
sciuto per  giunta  dalle  continue  emancipazioni  degli  schiavi,  più  per  esser 
Roma  divenuta  la  metropoli  del  mondo  allor  conosciuto,  più  insomma  per 
cagioni  esteme  artificiali,  anzi  che  per  intrinseca  vitalità  e  prosperità  della  po- 
polazione. È  noto  d'altronde  che  Siila  vendeva  pe'suoi  fini  politici  la  citta- 
dinanza romana,  e  che  gli  imperatori,  da  Antonino  Pio,  l'accordavano  a  tutti 
i  soldati.  Ma  trovandosi  costretto  a  liberare  la  città  da  tanti  proletari  e 
soldati,  oziosi  e  spesso  tumultuanti ,  il  governo  fu  abbastanza  provvidente 
di  mandarli  nelle  nuove  colonie,  distribuendo  loro  i  terreni  dei  vinti  gratuita- 
mente o  con  poco  censo,  ed  introducendo  in  Roma  gli  elementi  conservatori 
od  possidenti,  i  quali  ripararono  in  parte  ai  molti  cittadini  proscritti  nelle 
fazioni  e  guerre  civili,  alla  deficienza  di  molt'altri  perduti  nelle  guerre,  nelle 
carestie,  nelle  pestilenze  e  morìe,  esiziali  talvolta  di  tanto  da  mancar  tempo, 
luogo  ed  uomini  per  seppellire  od  abbruciare  i  cadaveri.  Per  tal  modo  l'im- 
pero —  riflette  il  Castiglioni  —  fu  una  continua  colonizzazione  e  naturaliz- 
zazione di  abitanti  romani. 

D'altronde  concorsero  altri  infausti  fattori  a  danneggiare  la  vitalità  della 
popolazione  di  Roma  antica ,  a  diradarla,  a  renderla  misera ,  svigorita  ed 
inferma.  Disastroso  anzitutto  doveva  tornare  quel  singolare  sistema  di  sus- 
sistenza,  ossia  dell'annona  gratuita  al  proletariato  ed  ai  cittadini  di  mediocre 
fortuna.  Questa  protezione  e  carità  legale,  che  gratuitamente  sfamava  e  di- 
Tcrtiva  il  popolo  col  pane  e  i  Circensi,  dovevano  invitarlo  a  non  più  lavo- 
rare nei  campi  e  nelle  officine ,  avvilirlo  nell'  ozio  e  nei  vizi,  i  quali  poi 
lentamente  prepararono  la  decadenza  e  la  rovina  dell'  Impero.  Una  delle 
conseguenze  inevitabili  di  quel  sistema  fu  la  calamità  dei  latifondi,  i  quali 
assorbendo  tutte  le  piccole  proprietà  lavorate  da  braccia  libere  ed  industri, 
ed  abbandonate  a  rozzi  schiavi  stranieri,  divennero,  da  fertili  e  piene  d'abi- 
tatori,  squallide  di  sterilità,  di  paludi  e  di  morte  intorno  a  Roma. 

Le  leggi  ed  i  costumi  di  Roma  imperiale,  che  non  punivano  gli  aborti, 
gli  infanticidi  e  le  esposizioni  dei  parti  ;  che  vietavano  i  matrimoni  agli 
schiavi,  i  quali  maltrattati  vivevano  vita  brevissima,  che  imponevano  il  celi- 
bato ai  soldati  permettendo  il  volontariato,  benché  talora  affettassero  punire 
i  celibi  ed  i  vedovi,  dovevano  alla  lor  volta  per  altra  naturale  e  diretta  con- 
seguenza impedire  l'aumento  dei  matrimoni  e  dei  nati,  favorire  per  converso 
quello  della  mortalità,  e  il  rapido  decremento  fisico  e  morale  della  popo- 
lazione. Da  Ottaviano  ad  Aureliano  ed  al  Romolo  Augustolo,  colla  traslazione 
della  capitale  e  lo  smembramento  dell'  Impero,  colle  invasioni  barbariche 
dei  Goti  di  Alarico,  dei  Vandali  di  Genserico ,  de'  Visigoti  di  Totila ,  dal 
335  al  476  di  C,  quella  popolazione  precipitò  spaventosamente  al  mezzo 
milione,  ai  300,000,  ai  100,000  abitanti.  Cessato  il  periodo  censuario  di 
Servio  Tullio,  che  durò  sei  secoli  e  mezzo,  non  v'  ha  più  di  essa  alcuna 
particolare  menzione  statistica.  J^  '^/'/Jf  >  I 

Le  vicende  della  popolazione  di  Roma  e  dePsùo  agro  nell'era  moderna 
0  cristiana  dalla  caduta  dell'  Impero  a*  nostri  giorni  sono  comprese  nella 
Forte  seconda,  da  cui  coll'eguale  brevità  le  riassumo.  Se  non  che  dal  500 
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[  198  si  hanno  soltanto  cifre  induttive  —  scrive  Castiglioni,  —  men 
iscontrano  precise^  come  desunte  dal  censimento  ristabilito  da  Ir 
,  e  redatto  dai  parrochi,  se  non  dai  censori.  Adunque  quel  pont 
no  suo  censo  numerò  in  Roma  soli  35,000  abitanti;  ma  per  1 
e  guerre,  più  barbariche  delle  straniere,  tra  i  cittadini  alti  e  bassi 
sero  fino  ai  17,000,  dappoiché  la  Santa  Sede  si  trasportò  nel 
gnone,  ove  rimase  per  settant'anni.  Narrasi  che  al  ritomo  del 
e  e  botteghe  di  Roma  da  47,000  si  ridussero  a  poche  mi 
cole,  anguste  e  malsane  ;  che  l'agro  romano  era  divenuto  una  l 
mte  e  deserta. 

Da  Gregorio  XI  (1377)  a  Leone  X  (15 13)  la  popolazione  di  Re 
gressivo  incremento  ,  poiché  questo  pontefice  la  trovò  di  40,0 
:iò,  in  dieci  anni,  di  60,000  abitanti.  Il  nefando  sacco  di  Ron 
se  nel  1527  a  33,000,  ma  con  Clemente  Vili  nel  1600  si 
anni  con  109,709.  Nel  secolo  XVII,  in  mezzo  agli  alternati  de 
incrementi  massimi ^  dei  quali  non  sempre  s'indicano  le  cagion 
izione  crebbe  di  39,718  abitanti.  Dal  1700  al  1797  aumentò  di 
li  meno  che  nel  secolo  precedente,  e  per  l'invasione  francese  dai 
:ese  ai  13/^,000,  a  117,000  nel  1812.  II  ritorno  di  Pio  VII  e 
erale  la  fecero  aumentare  nel  1830  a  147,000,  a  176,000  n 
linui  a  166,000  nel  1849  P^^  l'entrata  dei  francesi  e  la  fuga 
,  avendo  avuto  poca  influenza  nel  suo  movimento  il  morbo-ch 
i8  e  1868. 

loltanto  dal  18 19  si  hanno  completi  nelle  tavole  di  Roma  g] 
■i  dati  dei  nati,  dei  morti,  dei  matrimoni,  delle  famiglie,  e  da 
rendono  i  progressivi  miglioramenti  avvenuti  da  quell'anno  al  1  ; 
:anti  aumentarono  in  51  anni  di  91,841,  quasi  due  ipila  ogn 
che  la  mortalità  prevalesse  quasi  sempre  sopra  le  nascite,  e  pii 
maschi  (in  qualch'anno  si  notò  un  nato  ogni  4  morti),  forsi 
sti  più  delle  femmine  si  espongono  alle  intemperie  e  alle  infezi 
tiche  del  clima.  Paragonati  però  que'dati  colle  medie  generali  e 
i  d'Italia  nella  stessa  epoca,  non  si  possono  chiamar  favorevo 
ti  di  2-6  famiglie  in  ciascuna  casa,  di  4-61  individui  in  cias 
lia,  di  86  abitanti  per  ogni  chilometro  quadrato.  Così  la  media 
lale  annua  del  decennio  1863-72  della  popolazione  vivente 
)ndo  le  età  e  le  condizioni  risultò  minore  delle  medie  generali  del 
mortalità  degli  impuberi  fu  in  Roma  di  55-2,  dei  celibi  di  1 
ugati  di  22-1,  dei  vedovi  di  61,  mentre  nel  Regno  i  primi  e 
55,  i  secondi  15-18,  i  terzi  18-24,  gli  ultimi  57-3. 
lanifesto  è  il  miglioramento  nell'ultimo  ottennio  1871-78,  poich 
Lzione  crebbe  di  oltre  56,000  abitanti,  e  di  9,2.70  famiglie;  ir 
;giore  vivacità  produttiva  acquistata  sulle  forze  distruttive  anteriori 
[ioramento  non  si  è  ottenuto  soltanto  a  cagione  delle  persone 
[glie  accorse  in  Roma  divenuta  capitale  del  Regno,  ma  anche 
lenti.  Nel  1875  si  calcolarono  nelle  nascite  104  maschi  per  100  f( 
\  nati  per  cento  abitanti,  un  matrimonio  su  183-81  di  ques 
\  ogni   100  degH  stessi;  si  ragguagliarono   123    morti    maschi   ] 
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femmine,  3-47  per  100  abitanti.  Ciò  non  ostante  la  media  dei  matrimoni 
appare  troppo  scarsa,  sebbene  la  si  attribuisca  alla  nuova  instituzione  e  intro- 
dnzione  in  Roma  dopo  il  1870  del  matrimonio  civile,  pel  quale  si  trascura  o  il 
contratto  legale,  o  il  rito  ecclesiastico  :  annotò  il  Castiglioni  dai  100  ai  150 
matrimoni  avvenuti  in  ogni  anno  dal  1870  al  1877,  e  non  notificati.  Inol- 
tre, se  non  sproporzione,  certo  v'ha  minima  differenza  tra  i  nati  ed  i  morti, 
ed  è  troppa  la  mortalità  nei  maschi  in  confronto  di  quella  delle  femmine, 
da  rappresentare  la  più  infausta  cifra  rispetto  alle  altre  regioni  d'Italia. 

Il  nostro  autore,  nel  conchiudere  il  suo  scritto,  fa  un  parallelo  della  pò- 
p^lazùme  di  Roma  antica  e  moderna,  e  vi  trova  molti  riscontri  di   concor- 
danze numeriche,  giuridico-sociali,   storico-politiche   e   morali.  La  tendenza 
naturale  della  popolazione  ad  esaurirsi  rapidamente,  e  per  converso  a  com- 
pensarsene successivamente,  l'aspetto  edilizio  e  comunale  della  città,  la  par- 
tecipazione del  popolo  alla  vita  politica,  la  tenace  conservazione  delle  tra- 
dizioni e  delle  glorie  antiche,  la  società  divisa  in  due  strati,  primate  e  plebe 
cittadina,  senza  il  medio  stato  o  appena  incipiente ,  lo  stesso  carattere  mo- 
rale, lo  stesso  buon  senso  nel  popolo,  lo  stesso  sentimento  della  sua  dignità 
di  cittadino  romano,  amico  del  lavoro,  della  famiglia,  degli  spettacoli,  sono 
altrettanti  punti  che  si  rassomigliano  nei  due  periodi  storici.  Insomma  molte 
buone  qualità  degli  antichi  romani  conservate  nei  moderni,   alcune  cattive 
quasi  scomparse  rifaranno  grande  Roma  una   seconda  volta,  come  tale  la 
fecero  una  prima. 

U  tema  sulla  popolazione  di  Roma  si  lega  intimamente  con  quelli  del- 
l'igiene e  della  medicina  pubblica  intomo  al  suo  clima,  ai  lavori  del  Tevere 
per  difenderla,  ed  al  bonificamento  dell'agro  romano  recentemente  discussi. 
Nel  settimo  Congresso  dell'Associazione  medica  italiana  (Torino  1876)  si 
testimoniò  dai  medici  romani,  che  le  statistiche  di  Roma  erano  incomplete 
ed  erronee,  imperfetti  e  falsi  i  criteri  e  corollari  dedottine ,  che  il  clima 
della  città  non  è  insalubre,  avendo  abitanti  robusti  e  con  una  durata  media 
della  vita  ordinaria  in  Italia;  che  esagerata,  inesatta  è  l'accusa  sulla  molti- 
plicità  e  mortalità  delle  febbri  da  malaria,  che  la  insalubrità  in  alcuni  luoghi 
e  tempi  in  Roma  è  più  dovuta  alle  trascurate  provvidenze  igieniche,  che 
li  clima  e  all'influenza  miasmatica  dell'agro  suburbano. 

Nelle  stupende  discussioni  del  Senato  e  della  Camera  dei  Deputati  nel 
novembre  della  scorso  anno  non  si  negò  la  insalubrità  della  campagna  che 
circonda  Roma,  la  quale  si  disse  un'oasi  in  un  deserto  mortifero  e,  come 
un  tempo  Strabone,  posta  in  loco  saluberrimo,  in  regione  pestilente.  Ma  si 
dimenticò  Ovidio,  che  scrisse:  anche  in  Roma  regnavano  fossi,  laghi,  stagni 
e  piante  palustri  colà,  ove  poi  sorsero  fori,  tempi  e  monumenti  solidi.  Il 
celebre  Baccelli  praticamente  e  scientificamente  dimostrò  poco  il  pericolo, 
tenuissima  la  vena  miasmatica  circostante  a  Roma  che  si  mesce  talvolta 
con  l'aria  respirata  dai  cittadini,  dimostrò  che  la  malaria  è  autoctona,  non 
reca  i  suoi  influssi  a  grandi  distanze,  ed  elevasi  a  pochissima  altezza.  Ma 
non  negò  che  l'altezza  igrometrica  è  fomite  di  malaria,  che  le  esalazioni 
di  alcune  zone  del  terreno  incolto  ne  diffondono  il  danno  in  alcune  loca- 
lità e  stagioni  oltre  i  propri  cofani,  che  le  inondazioni  del  Tevere  (le  quali 
dieci  volte  all'anno  immollano  i  sotterranei  delle  parti  più  basse  della  città) 


Digitized  by 


Google 


I02    

un  flagello  ,  e  cagionano  l'umana  malsania.  Quindi  la  legge  (or  ora 
;a),  sintetizzata  nell'igiene  e  ntW espiare  la  malaria  sul  bonificamento 
^o  romano,  è  intesa  a  prosciugare  stagni  inerti  e  omicidi,  a  dar  corso 
ciplina  alle  acque  erranti,  a  dar  estesa  ed  intensa  coltura  con  alberi 
eri  e  d'alto  fusto  a  barriera  della  città,  a  costruire  strade,  case  e  ville 
iche  per  una  zona  di  dieci  chilometri. 

•n  si  può  negare  di  fatto  il  danno  evidente  dei  latifondi  nella  campagna 
)ma,  i  quali  come  un  icm^o  perdettero  V Italia^  così  ora,  che  misurano 
ia  7000  ettari  di  terreno  inerte  e  micidiale,  divengono  una  delle  cause 
[eplorate  della  permanente  insalubrità.  Mentre  i  possidenti  del  Regno 
o  ai  nullatenenti  come  i  a  15,  nell'agro  questi  stanno  agli  altri  come 
1000,  e  mentre  la  media  generale  del  territorio  censito  è  di  ettari  5-19 
gni  proprietario,  nell'agro  romano  è  di  ettari  100  per  ciascun  proprietario, 
lesta  grande  legge  ed  operazione,  indispensabile  quanto  urgente  e  ve- 
nte  italiana,  della  difesa  di  Roma  dal  Tevere,  del  bonificamento  del- 
)  romano  e  dell'applicazione  efficace  e  costante  delle  azioni  della  pub- 
igiene  nei  punti  più  infetti  o  minacciati  della  città  e  della  campagna, 
Tadempimento  d'una  provvidenza  aspettata  da  venti  secoli.  Cosi  la 
agna  di  Roma,  or  dominata  dalla  desolazione  e  dalla  morte,  ridiverrà, 
nel  Lazio  antico,  un  vasto  pomerio  di  messi  e  di  frutti,  frequente  di 
lo  operoso,  e  lieto  di  ])rosperità  e  di  salute;  così  la  metropoli  o  il 
ì  dell'Italia  divenuta  nazione,  lavata  anche  dall'accusa  d'insalubrità,  come 
gè  nel  vigore  intellettuale  e  morale,  oÙVirà  nuovi  esempi  dell'antica  virtù. 

D.^   F.    ROBOLOTTI. 

tatislica  delle  infermità.  —  Dal  Traìté  théorique  et  pratique  de  Sta- 
tique;  di  Maurizio  Block  (Parigi,  1878,  i.*  ediz.,  pag.  413). 

L  statistica  comparata,  specialmente  in  ci')  che  riguarda  la  demografia  ossia 
Dvinienlo  e  le  condizioni  fisiche  e  biografiche  delle  popolazioni,  ha  cosi 
i  rapporti,  da  un  lato  coH'antropologia,  dall'altro  colle  scienze  mediche, 
non  possiamo  esimerci  di  dare  ai  nostri  lettori  la  tabella  seguente  , 
Ita  dal  recentissimo  ed  eccellente  trattato  di  Block.  Vi  abbiai.o 
mta  la  popolazione  degli  Stati  per  l'anno  cui  si  riferisce  il  censimento 
•segnato  di  ciechi  e  sordo-muti,  perchè  si  possa  meglio  vedere  le  dif- 
ze  che  passano  anche  sotto  questo  rapporto  da  un  paese  all'altro. 


CIECHI 

SORDO-MUTI 

STATI 

Uomini  - 

—  Donne  - 

-  Totale 

Uomini  — 

-  Donne  - 

-  Toulc 

Francia  (1872) 

17,058 

I3»i56 

30,214 

12,723 

9,887 

22,610 

Inghilterra  (1871) 

11.378 

10,211 

21,590 

6,262 

5,256 

11,518 

Scozia  (1871) 

1,490 

i>529 

3,019 

1,133 

954 

2,087 

Irlanda  (1S71) 

3,022 

3,325 

6,347 

3,094 

2,460 

5,554 

Danimarca  (1870) 

577 

672 

1,249 

587 

511 

1,098 

Norvegia  (1865) 

1,098 

1,222 

2,320 

820 

749 

1,569 

Svezia  (1870) 

1,546 

1,813 

3,359 

2,379 

1,887 

4,266 

Austria  (1869) 

— 

— 

11,329 

— 

— 

19,701 

Ungheria  (1869) 

9,800 

8,723 

18,523 

11,869 

8,830 

20,699 

Svizzera  (1870) 

" 

2,032 

'~~ 

6,544 
{Segue) 
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CIECHI 

SORDO-MUTI 

STATI 

Uomini  - 

-  Donne  - 

-  Toia'e 

Uomini  - 

-  Donne  - 

-  Totale 

Prussia  (1871) 

11,066 

11,912 

22,978 

12,736 

10,843 

23,579 

Baviera  (1871) 

1,944 

2,050 

3.994 

2,236 

2,112 

4,348 

Sassonia  (1871) 

1.043 

994 

2,037 

849 

765 

1,614 

WOrtemberg  (1871) 

642 

556 

1,198 

1,019 

891 

1,910 

Paesi-Bassi  (1869) 

776 

615 

1,391 

542 

482 

1,024 

Belgio  (1858) 

1,439 

1,304 

2.743 

(1866)     1,010 

868 

1,878 

Spagna  (1860) 

39.019 

25,141 

64,160 

6,346 

4,559 

10,905 

Italia  11861) 

11,819 

8.933 

20,752 

10,541 

7.244 

17,785 

La  Spagna  tiene  dunque  il  primato  per  la  straordinaria  quantità  di  ciechi^ 
mentre  è  la  Prussia  che  supera  tutti  gli  altri  paesi  per  il  numero  dei  sorcio^ 
muti:  le  cifre  proporzionali  corrisponderebbero  ai  numeri  assoluti. 

Per  la  sordomutezza,  le  donne,  sebbene  sieno  quantitativamente  più  nu- 
merose, hanno  il  vantaggio  sugli  uomini  ,  cioè  vanno  meno  soggette  alla 
perdita  congenita  dell'udito  ;  mentre  rispetto  alla  cecità,  almeno  in  sette paesù 
il  numero  delle  donne  cieche  è  super'ore  a  quello  dei  ciechi^  e  si  può  dire 
anà  in  generale,  se  non  lo  supera,  o  lo  eguaglia  o  appena  gli  sta  sotto. 
Perchè  però  questa  statistica  potesse  prestarsi  ad  altre  deduzioni  di  ordine 
medico,  sarebbe  opportuno  che  nei  censimenti  avvenire  si  facesse  distinzione 
fra  le  cecità  congetitte  e  le  accidentaìi,  sia  per  malattia  sia  per  età.  I  ciechi 
^ialh  nascita  si  sa  intanto  che  erano  in  Francia  (1872)  maschi  2376, 
femmine  1797;  in  Inghilterra  (1871)  ni.  1065,  f.  903;  in  Scozia  m.  136, 
f.  148;  in  Irlanda  m.  103,  f.  106.  Notiamo  però  che  queste  cifre,  come 
in  generale  tutte  quelle  dei  censimenti,  devono  essere  accolte  con  riserbo, 
stante  la  tendenza  nelle  popolazioni  di  non  dare  risposta  ai  quesiti  ufficiali, 
0  di  darla  inesatta. 

D.*^   E.    MORSELU. 


DIRITTO  SANITARIO. 


In  adempimento  alla  legge  sulla  obbligatorietà  dell'  istruzione,  molti  Co- 
mnni  del  regno,  valendosi  del  disposto  della  legge  stessa,  chiedono  fre- 
quentemente al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  sussidi  straordinari  per 
la  erezione  di  nuovi  edifìci  scolastici  o  per  l'  ampliamento  di  quelli  già 
esistenti. 

Il  Consiglio  scolastico  della  Provincia  di  Milano,  convinto  della  neces- 
sità che  le  norme  dell'igiene  edilizia  sieno  in  questa  specie  di  fabbricati  se- 
veramente osservate,  ha  deliberato  di  appoggiare  soltanto  presso  l'Autorità 
superiore  quelle  fra  le  sopraindicate  domande  di  sussidio,  che,  dietro  rap- 
porto di  due  membri  del  Consiglio  stesso,  si  riferiscano  a  progetti  di  co- 
struzioni scolastiche  favorevolmente  giudicati. 

Verificandosi  il  caso  di  progetti  non  rispondenti  in  tutto  al  loro  scopo 
0  in  qualche  parte  manchevoli,  il  Consiglio  inviterà  il  Comune  ad  imifor- 
marsi  alle  modificazioni  che  saranno  reputate  necessarie  :  e  ciò  ottenuto,  la 
domanda  di  sussidio  verrà  raccomandata  al  Ministero. 
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PARTE  TERZA. 


VARIETÀ   ED   ANNUNZI. 


La  famo  nell'Illdia.  —  il  Governo  inglese  soltanto  ora  ha  potuto  mettere  insieme 
informazioni  statistiche  sulla  carestia  che  testé  ha  infierito  nell'  India  ed  ha  durato  i8 
mesi.  Altri  flagelli,  quali  il  cholera  e  il  vajuolo,  si  sono  scatenati  nello  stesso  tenipo  su 
que'  miseri  popoli,  ed  hanno  contribuito  ad  accrescerne  notabilmente  la  mortalità. 

La  popolazione  di  tutta  l'India  inglese  è  di  239  milioni  d'anime  :  74,677,535,  ossìa 
pia  della  terza  parte,  ebbero  a  patire  di  tale  calamità.  La  provìncia  più  maltrattata  fu 
quella  di  Madras,  dove  20  milioni  su  33  dovettero  sostenere  orrìbile  lotta  con  la  fame. 
Le  Provincie  di  Bombay,  Misore  e  d'Hyderabad  ne  furono  travagliate  nella  proporzione 
di  33  a  39  abitanti  su  100.  Si  fa  il  conto  che  l'intiero  numero  de'  morti  sia  di  3,750,000, 
compresi  quelli  che  soggiacquero  al  cholera  ed  alle  febbri,  malattie  fatte  le  più  volte 
mortali  dal  difetto  di  cibo  ;  tanto  che,  senza  esagerare,  si  può  incolpare  la  fame  d' aver 
fatto  più  di  3  milioni  di  vittime. 

L'emigrazione  che  ne  è  segufta  ha  scemato  di  un  milione  e  mezzo  la  popolazione  :  il 
Journal  de  la  SocUté  de  Statistique  di  Parigi  riferisce  che  nel  solo  cantone  d'Indaporc 
più  di  40  mila,  de'  67  mila  abitanti,  fuggirono,  invasi  da  timor  panico,  sulle  montagne  del 
paese  e  ne'terrìtoil  di  Kandesh  e  del  Nizam. 

Per  esser  giusti,  bisogna  dire  che  il  Governo  inglese  ha  provveduto ,  per  quanto  era 
possibile,  a  diminuire  tanta  calamità:  nel  solo  anno  1877  furono  spesi  in  sussidi  da 
160  milioni  di  franchi  ;  i  vecchi,  le  donne,  i  fanciulli,  i  malati  aveano  alimenti  ;  gli  uo- 
mini validi  erano  adoperati,  con  prezzo  ridotto ,  a  lavori  più  o  meno  utili ,  de'  quali  la 
maggior  parte  ora  rimarrà  incompiuta. 

Le  carestie,  com*  è  noto,  nell'India  prendono  forma  epidemica.  La  coltivazione  del  riso, 
base  del  vitto  popolare,  ha  bisogno  di  pioggie  continue  che  non  sempre  cadono,  e  non 
cadendo  sono  causa  necessaria  di  carestia  ;  né  vi  si  può  rimediare  che  mediante  un 
intero  sistema  irrigatorio.  Ciò  sarebbe,  riguardo  all'Inghilterra,  un  atto  di  savia  amnuni- 
strazione  e  di  accorta  politica  ;  ma  pur  troppo  non  se  ne  può  prevedere  prossimo  reffctto. 

{L*  Union  Medicale,  i879,|N.  8,  p.  103). 
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Peito  0  Cholera.  —  Quando  gli  amici  della  pace,  alquanti  anni  fa,  con  magne  parole 
ci  Tokrano  persuadere  non  più  guerra  sarebbe  stata  in  Europa,  ci  contentavamo  di  ri- 
spcH^ere  col  sorriso  dell'incredulità,  pur  non  volendo,  per  mitezza  d'animo,  che  al  dubbio 
Soikwa,  Sédan,  Plewna  dessero  ragione.  Quando  altri,  mettendo  innanzi  le  evoluzioni  dei 
morbi  e  le  sostituzioni  patologiche,  ci  assicurava  che  la  peste  bubbonica  avea  fatto  il  suo 
ckJo,  né  avrebbe  più  messo  piede  ne'  paesi  nostri,  che  solo  se  ne  sarebbero  ricordati  leg- 
g€wk>  ser  Boccaccio  e  il  suo  Decanurone,  noi  ci  acchetavamo,  non  per  convincimento  di 
(tottrina,  ma  perchè  ci  pareva  bastasse  il  flagello  del  cholera,  oltre  gli  altri  più  antichi  ma- 
lanni, per  tenere  un  po'  la  bilancia  fra  i  mezzi  di  sussistenza  e  la  crescente  popolazione. 
Ma  eccoci  scossi  dalla  rassegnata  quiescenza  :  la  peste  è  ad  Astrakan  ;  il  cholera  infierisce 
ndk  Turchia  asiatica.  Quella  s'  è  già  allargata  su  d'un  territorio  di  300  chilometri,  to- 
glieodo  nel  solo  villaggio  di  Wetljanka,  fino  ai  primi  di  gennajo,  246  persone  di  vita, 
298  essendone  state  colpite  :  avvi  dunque  la  mortalità  di  più  che  82  per  100  ! 

Sotto  la  minaccia  di  doppia  calamità,  che  fassi  ?  Il  Berliner  Tagblatt  dice  che  la  paura 
del  contagio  agita  la  Germania  ;  e  l' Union  Medicale  assevera  che  molti  per  eccessiva  cau- 
tela, paventando  di  tutto  che  venga  dalla  Russia  meridionale,  non  mangiano  più  cornar. 
Ha  la  paura  non  è  schermo  a  verun  male,  né  madre  di  buoni  consigli  ;  agli  stomachi 
ad  fecesse  d'uopo,  come  a  papa  Giulio  II,  il  caviale  per  eccitare  il  languido  appetito, 
soccorreremo  in  altro  modo  :  maggiori  e  più  stringenti  bisogni  importa  provvedere  ;  sonvi 
miKoni  d'uomini  da  preservare,  migliaja  di  vite  da  contrastare  alla  morte.  Forse  taluno 
si  collera  nella  fiducia  di  andar  salvo  annasando  la  boccettina  d' acido  timico  o  timolo, 
5«nc  i  nostri  vecchi  tenevano  in  mano  le  palle  odorifere  per  confortare  il  cerebro  e  far- 
sene difesa  contro  gli  effluvi  pestilenziali  ;  corazze  di  caria,  come  le  disse  il  Machiavelli. 
Anche  ne' primi  anni  del  secolo,  nel  18 15,  la  peste  apparve  sulle  spiaggie  dell'Adriatico,  aNoja 
di  Puglia:  un  Governo,  che  non  era  de'più  illuminati,  seppe  contenerla  :  che  faremo  noi,  che 
Snaimo  gli  altri  Stati,  poiché  il  pericolo,  non  uno,  ma  tutti  minaccia  ?  Questo  secolo  sì  po- 
tente a  distruggere,  saprà  trovare  dinamite  e  torpedine  che  basti  a  tener  lontano,  se  non 
3  conquidere  l'uno  e  l'altro  de'  crudelissimi  morbi  ?  Il  grande  impero  degli  slavi  che  in- 
cede promettitore  di  civiltà  ha  da  valere,  rispetto  alla  tutela  della  salute  pubblica,  quanto 
U  Soblime  Porta,  alla  cui  inerzia  il  suo  stesso  dogma  è  scusa  ?  Se  così  fosse,  il  ne  valait 
/ir  la  peine, .  .    con  quel  che  segue. 

Frattanto  che  con  grande  ansia  attendiamo  gli  eventi  ed  eccitiamo  la  vigilanza  di  chi 
h  la  tutela  della  pubblica  salute,  diamo  alcune  notizie  intomo  il  temuto  morbo,  tolte  da 
ieaera  scritta  il  14  gennajo  da  Pietroburgo  al  yournal  officici  de  la  République  fran false,  e 
da  esso  pubblicata  a  pag.  469  del  foglio  del  di  22p.  p.,  avvertendo  che  ninno  de'tanti  awe- 
oimcntl,  di  cui  la  Russia  in  questi  ultimi  venticinque  anni  é  stata  spettatrice,  ha  commosso 
i]  pubblico ,  quanto  la  nuova  che  male  pestilenziale  era  scoppiato  in  una  provincia  me- 
ndionale  dell'  impero,  nel  governo  cioè  d'Astrakan,  distretto  dell*  Euostajevosk,  stanitza 
de' cosacchi  di  Wetljanka. 

Fmora  —  dice  la  lettera  —  nulla  si  sa  di  certo  della  natura  di  esso,  poiché,  mentre  i 
sedici  mandati  da  Saratow  e  da  Astrakan  su  la  sede  stessa  del  male  lo  dichiarano  ti/o 
aantcmatico  coi  caratteri  della  peste^  le  maggiori  autorità  di  Pietroburgo  affermano  essere 
'^is^  peste  con  carattere  tifoide:  e  che  tale  sia  lo  confermerebbero  i  sintomi  osservati  nel 
Telaggio  di  Wetljanka,  dove  il  morbo  ebbe  principio. 

Il  dott.  Krassawski,  fratello  del  chiaro  ginecologo,  ha  notato  che  coloro  che  ne  vengono 
colpiti  cominciano  per  dolersi  di  grave  dolore  di  capo,  con  grande  abbattimento  e  viva 
^boscia,  ronzìo  negli  orecchi  e  fiera  gastralgia.  Ma  brevissimi  sono  cotesti  prodromi  :  le 
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glandole  sotto  le  ascelle  si  gonfiano  tosto  e  divampa  ardente  febbre.  Il  giorno 
malato  di  solito  è  morto,  e  soltanto  per  eccezione  può  durare  in  vita   altri   tr< 
di  :  gli  ultimi  sintomi  sono  brividi,  spasmi,  delirio  e  rapida  prostrazione. 

Molte  e  stranissime  le  dicerie  circa  l'origine  dell'epidemia  :  ciò  che  sinora  u 
potè  mettersi  in  sodo  è  che  il  morbo  scoppiava  come  i  cosacchi  tornarono 
della  guerra  :  e  il  primo  caso  certo  sarebbe  avvenuto  fin  dal  25  novembre.  Il 
della  provincia  d'Astrakan  non  ebbe  notizia  dell*  epidemia  se  non  dopo  che 
erano  accadute  in  quella  sola  stanitza  o  colonia  militare  :  furono  allora  ordinati 
provvedimenti  per  impedire  che  più  oltre  s'estendesse  il  flagello.  E  cosi  lo  si  p 
dere  nel  suo  stesso  focolajo,  cioè  in  Wetljanka  e  Prischiba,  dove  85  su  100 
sopra  100  abitanti  soccombettero  1 

Per  buona  sorte  non  è  vero,  come  talun  giornale  avea  annunziato,  che  la 
apparsa  a  Zarizin  ;  nondimeno,  per  tranquillare  la  popolazione  furono  sottop< 
case  a  generale  disinfezione.  In  oltre,  per  difendere  la  provincia  di  Saratc 
instituite  quarantene ,  di  cui  è  data  l'ispezione  al  dott.  Norden.  Il  rigore  de 
(dairS  gennajo  il  termometro  ha  sempre  segnato  io  a  12  gradi  sotto  zero) 
secondare  l'opera  de'  governanti  :  e  v'ha  motivo  di  sperare  che  il  tremendo  1 
uscirà  dai  confini  dell'invaso  territorio. 

Per  opera  quindi  del  Presidente  del  Consiglio  dell'Impero  austriaco  adunav 
Vienna  una  Commissione  per  istabilire  quali  provvedimenti  fossero  da  prender 
suaccennata  peste;  Commissione  presieduta  dallo  stesso  Principe  e  composta 
dell'Austria,  della  Germania  e  della  Russia.  I  giornali  quindi  annunziano  che  il 
quella  aveva  compiuto  l'ufficio  suo  decidendo  «  che  sarà  proibita  l'importazione 
di  diverse  categorie  di  merci,  fra  le  quali  le  biancherie,  gli  abiti,  le  pelli,  i  ( 
della,  i  capelli,  le  piume  ecc.  La  lana  dovrà  essere  disinfettata.  Le  lettere  ,  1 
netata  provenienti  dalla  Russia  saranno  pure  disinfettate,  le  navi  provenieni 
russi  subiranno  una  visita  sanitaria.  Queste  decisioni  saranno  applicate  eventuali 
alle  provenienze  dal  basso  Danubio.  Esse  saranno  comunicate  al  Governo  rur 
mendogli  il  desiderio  di  stabilire  con  esso  un  accordo  diretto  su  gli   ulteriori  pror 

Successivamente  dal  nostro  Ministero  per  gli  affari  interni  il  di  27  veniva 
in  seguito  alla  manifestazione  (t  un  morbo  micidialissimo,  sospetto  di  peste  ot 
Governo  di  Astrakan  (^Impero  Husso)  «  da  oggi  in  poi  le  navi  provenienti 
russo  sul  Mar  Nero  e  sul  Mare  d'Azoff  non  saranno,  fino  a  nuova  disposizion 
a  pratica  nei  porti  del  Regno  se  non  in  seguito  a  visita  medica  ed  a  rigor 
zioni.  »  Commesso  ai  Prefetti  delle  provincie  marittime  del  Regno  il  mettere 
tale  ordine  {Gazz.   Uff.  del  Regno,  1878,  N.  21,  p.  355). 

Da  ultimo,  ed  auguriamo  la  notizia  venga  riconfermata,  è  detto  che  un  tel< 
fidale  da  Pietroburgo  reca  che,  dal  21  corrente  in  poi,  a  Wetljanka  non  si  eb 
rare  nessun  nuovo  caso  di  peste,  e  cosi  negli  altri  luoghi  infetti  dal  giorno  ] 

E  piene  di  fiducia  sono  le  parole  che  il  nostro  ministro  degli  Affari  inte 
risposta  a  chi  nel  Senato  e  nell'aula  de'Deputati  l'interrogava  come  si  fosse  pr 
pericolo.  Ciò  nondimeno  non  ci  addormentiamo:  teniamo  anche  noi  asciutte  l 

E  pronti  davvero  bisogna  ci  teniamo  per  la  difesa,  se  vero  sia  che  la  p>este 
a  Salonicco. 

Il  Ministero,  alle  disinfezioni,  il  3  di  questo  mese  aggiungeva,  per  le  navi 
dal  Mar  Nero  e  dal  Mar  d'Azoff,  una  quarantena  di  7  giorni,  da  scontarsi  ne 
quarantena  che  poco  dopo  portava  a  20  di,  mosso  senza  dubbio    dalle    delibi 
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Coosiglio  supcriore,  il  quale,  anche  questa  volta,  non  venne  che  tardi  sentito,  quando  altr 
proTTcdiincnti  erano  già  stati  dati  (i). 

La  Scckta  italiana  et  Igiene  fu  sollecita  a  nominare  una  Commissione,  perchè  prendesse 
lE  esame  la  grave  quistione,  e  suggerisse  i  modi  migliori  per  preservare  la  patria  dal  te- 
Bonto  pericolo. 

Ubo  de*  primi  atti  della  Commissione  stessa  (composta  dei  prof.  Corradi,  Strambio,  Ta- 
E2ssia,  dei  dottori  Zucchi  e  De  Cristoforis)  fu  di  proporre  che  almeno  due  medici  fos- 
sero mandati  dal  Governo  a  studiare  la  malattia  stessa  in  luogo  :  e  la  Società,  facendo  suo 
il  Tijfco  della  Commissione,  deliberava  di  far  opera  vivissima  presso  il  Ministero ,  perchè 
U  proposta  avesse  effetto  ;  che  veramente  vergognoso  sarebbe  che,  mentre  Austria  e  Ger- 
mania hanno  nominato  per  ciò  commissari  e  delegati,  l'Italia  rimanesse  in  disparte,  non 
cerante  del  decoro  della  scienza  nazionale,  commettendo  all'altrui  solerzia  e  sollecitudine 
la  difesa  di  sé,  la  salvezza  de*  propri  popoli. 

E  che  il  morbo  di  Wetljanka  od  Astrakan  (se  pure  oggi  non  debba  dirsi  di  Salonicco 
0  d'altra,  terra  più  vicina)  sia  peste,  non  può  ormai  mettersi  in  dubbio  :  quelli  stessi  che 
prima  negavanla,  poi  con  diverso  nome  volevanla  chiamare,  quasi  che  gli  eufemismi  mu- 
tdssero  sostanza  alle  cose,  confessano  che  quella  è  peste  e  una  delle  più  micidiali  :  il  ra- 
pido suo  diffondersi,  la  g^ndissima  mortalità  (90  per  cento  e  più)  ne  danno  la  triste 
persuasione  ;  la  quale  pur  troppo  viene  ribadita  leggendo  l' informazione  che  n'ha  data  il 
dott.  Doppner,  capo  medico  de*  cosacchi  d'Astrakan,  sebbene  egli  immagini  certa  nuova 
loalattia  intermedia  fra  il  tifo  e  la  peste.  Fin  dal  principio  di  novembre,  con  la  febbre 
aveasi  gonfiezza  ed  infiammazione  delle  glandole  linfatiche ,  delirio ,  a  cui  succedevano 
ecessi,  petecchie,  vibici,  grande  prostrazione  di  forze,  convulsioni,  letargo  e  morte  dopo 
tre  o  quattro  giorni  :  alla  fine  del  mese  il  male,  con  gli  stessi  sintomi,  s'era  fatto  si  vio- 
lalo da  uccidere  anche  in  12  ore  o  poco  più  ;  vi  morivano  7  medici,  il  prete  della  co- 
loda  e  gli  stessi  cosacchi  che  trasportavano  i  cadaveri  :  in  breve  pochissimi  di  coloro  che 
ebbero  occasione  o  necessità  d'avvicinare  gl'infetti  andarono  immuni  dal  flagello  l  Ninna 
maraviglia  se  l'acido  salicilico,  la  chinina,  l'acido  cloridrico  apparvero  impotenti  contro  sif- 
btta  genia  di  mali;  meglio  era  cominciare  da  ciò  che  venne  fatto  per  idtimo:  isolare  i 
iìifitL,  dice  lo  Strambio,  che  riferiva  nel  N.  5  della  Gazzetta  medica  di  Lombardia  l'in- 
lònnazioiie  del  dott.  Doppner,  data  anche  da*  giornali  politici  ;  poi^  per  sgravo  di  coscienza^ 
kntar  di  curarli.  Ma  quello  che  mette  in  maggior  pensiero  sono  le  tristi  condizioni  delle 
popolaxioni  russe  impoverite  dalla  guerra,  travagliate  dalla  fame  e  dalle  sequele  dell'  una 
e  dell'altra  calamità  ;  neppur  v'hanno  medici  sufficienti  al  bisogno,  poiché  una  terza  parte 
di  essi  soccombeva  nelle  battaglie  o  per  causa  del  tifo  che  vi  teneva  dietro  ;  e  però  nei 
liDaggi  infetti  si  è  dovuto  mandare,  cosi  leggesi  nel  Lyon  medicai^  degli  studenti  del  primo 
0  del  secondo  anno  di  corso  (N.  5,  p.  178).  Nemmeno  va  taciuto  che,  secondo  il  pre- 
detto dott.  Doppner,  fin  dal  maggio  del  1877  eranvi  da  quelle  parti  malattie  che  erano 
peste  od  alla  peste  affinissime.  Ma  allora,  da  quante  parti  non  può  sbucare  il  fiero 
laorbo,  come  l'aria  venga  a  farsi  un  po'  calda,  se  tanto  sid  freddo  (che  a  Wetljanka  giunse 
iino  a  14*^  gradi)  s'è  contato  per  contenerlo  e  domarlo  ?  I  medici  russi  non  ammettono, 
almeno  generalmente,  che  un  sol  modo  di  valevole  disinfezione  :  il  fuoco  :  bruciare  la 
rasa  dell'ammorbato  e  tutto  quanto  contenga,  bruciarne  il  cadavere  ;  il  fuoco  purifica  tutto. 
Ma  questi  provvedimenti,  se  possono  effettuarsi    a  Wetljanka ,    nei  villaggi    dei   cosacchi, 

ti  Ulteriori  notizie  recmo  che  lu  quarantena  k  stata  estesa  anco  alla  provenienza  dai  porti  e  scaR 
<ilU  Grecia,  del  Montenegro  e  dell'Impero  Ottomano,  compresi  TEgitto,  Tripoli  e  Tunisi. 
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nei  tngurì  dei  calmucchi,  saranno  possibili  nelle  borgate,  nelle  citta  di  popolazioni  mag- 
giori, con  altri  costumi,  con  tutte  le  necessità  di  vita  meno  selvaggia  o  più  civile  ?  Ed 
allora  sempre  più  imperiosa  diviene  la  necessità  per  gli  altri  Stati  di  premunirsi  togliendo 
qualsiasi  comunicazione  co' paesi  infetti. 

Diftdrlto  e  Tifo  petoOOMftle.  —  La  difterite,  che  da  parecchi  anni  infieriva  in  Milano, 
è,  almeno  per  ora,  scomparsa  dalla  città.  Nel  comune  d'Origgio  invece  si  è  manifestato  con 
molta  violenza  il  tifo  petecchiale,  che  fu  sin  da  principio  validamente  combattuto  mediante 
opportuni  e  rigorosi  provvedimenti  decretati  dal  Consiglio  sanitario  e  provinciale.  Le  scuole 
comunali  furono  chiuse  e  nelle  aule  scolastiche  venne  improvvisato  un  ospitale  capace  di 
molti  letti,  atto  a  ricoverare  i  colpiti  di  tal  morbo.  Gl'infermi  furono  tenuti  nella  più  asso- 
luta segregazione  e  sono  sorvegliati  da  medici  esperimentati  inviati  ad  Origgio  dall'Ospitale 
di  Milano.  Il  dott.  Strambio,  Presidente  del  Consiglio  sanitario  e  provinciale,  si  è  assunto 
con  nobile  disinteresse  Talta  sorveglianza  del  servizio  che  procede  lodevolmente  e  con  ot- 
timi risultati,  essendo  già  il  numero  dei  colpiti  ridotto  a  minime  proporzioni. 

Lal)OrfttorlO  d'Igiene  a  Torino.  —  Abbiamo  avuto  occasione  di  visitare  recentemente 
il  Laboraiorw  (tigitne  fondato  a  Torino  dal  prof.  Luigi  Pagliani,  notando  con  piacere 
i  giusti  criterj  scentifìci  coi  quali  è  diretto.  Questo  Laboratorio  venne  instituito  in  vantaggio 
della  cattedra  d' Igiene,  tenuta  dal  prof.  Pagliani,  mercè  d'  un  sussidio  straordinario  di 
L.  I5cx>  assegnatogli  dal  ministro  Coppino  e  di  L.  looo  largite  dal  Consorzio  univer- 
sitario. Ad  assicurare  poi  vita  e  prosperità  alla  nascente  utilissima  istituzione,  il  Ministero 
ed  il  Consorzio  hanno  assegnato  al  Laboratorio  d^ igiene  una  dote  annua  di  L.  5cx>  cadauno, 
in  modo  che  l'opera  cosi  bene  iniziata  dal  prof  Pagliani  tornerà  certamente  utile  aUa 
scienza  e  di  decoro  all'Università  torinese. 
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ATTI 
DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  D' IGIE] 


SULL^  ORIGINE,   FORMAZIONE   ED   ORDINAMENTO 
DELLA   SOCIETÀ   ITALIANA   D' IGIENE  (i). 

Onorevolissimi  Colleghi  1 

L'igiene,  lorchè  ebbe  varcati  i  modesti  confini  della  dietetica,  p 
varsi  alla  dignità  di  medicina  civile  e  della  umanità  intiera,  attingen( 
altre  scienze  mediche  e  naturali,  non  che  alle  morali  e  politiche  le  s 
gnizioni,  ed  ora  tentando  un  campo  inesplorato  di  problemi,  di  rice: 
di  esperienze  tutte  proprie,  venne  ad  accrescere  a  dismisura  i  suoi 
riali  ed  a  scindersi   in  più  rami  o  scienze  separate. 

Al  rigoglioso  ed  incessante  progresso  delle  scienze  igieniche  contrib 
da  un  lato  il  rapido  avanzamento  delle  scienze  naturali,  e  dall'altro 
tura  degli  studi  statistici  e  delle  scienze  sociali. 

La  progrediente  civiltà  delle  masse  nei  diversi  paesi  procedendo  e 
passo  con  un  risveglio  delle  nazioni  alla  ricerca  del  proprio  benessen 
geva  incitamento  all'introduzione  ed  all'applicazione  delle  pratiche  igic 

Le  ripetute  peregrinazioni  del  livido  morbo  gangetico  sulla  faccia 
terra  spinsero  le  atterrite  e  decimate  popolazioni  a   chiedere    alle    s 
igieniche    ed    agli    ordinamenti    sanitari    una    più    o  meno  efficace 
Un  moto  propagato    da  una   nazione   all'altra,    di    revisioni    e   di   r 
delle    legislazioni    e    delle    amministrazioni   sanitarie ,    manteneva    vi 

(i)  Relazione  del  dott.  Carlo  Zucchi  letta  ai  due  Congressi  medici  riuniti  in 
giorno  25  Settembre  1878. 
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discussione  e  lo  studio  d' importanti  questioni  igieniche.  L' insegnament 
dell'igiene  alle  Università,  fino  a  questi  ultimi  tempi,  per  lo  più  accoppìat 
a  quello  della  medicina  legale,  ottenne  cattedre  esclusive,  ed  incominciò  s 
aprire  i  suoi  laboratori.  Disceso  dalle  eccelse  cattedre  universitarie  va  svo 
gendo  nelle  scuole  secondarie  e  fra  le  corporazioni  operaie  le  teorie  ed 
precetti  della  sanità.  Una  ricca  letteratura,  opere  classiche  ed  opere  minoi 
lavori  speciali,  memorie,  opuscoli,  giornali  rappresentano  il  fiorente  stai 
di  coltura  della  scienza  pura  e  delle  scienze  applicate  dell'igiene. 

Altfo  validissimo  aiuto  prestarono  all'incessante  avanzamento  delle  scien; 
sanitarie  e  delle  loro  applicazioni  sociali  le  molte  associazioni  tendenti 
diversi  scopi,  scientifico,  umanitario  ed  educativo.  Fra  le  società  scientifid 
stanno  in  prima  linea  le  Società  mediche,  i  Congressi  medici  nazionali  ( 
internazionali  ;  indi  le  Società  di  statistica ,  di  scienze  sociali  e  di  qud 
per  l'avanzamento  delle  scienze,  coi  loro  Congressi.  Tra  le  benefattrici 
hanno  le  numerose  Società  di  carità  pubblica  sotto  variatissime  denomin 
zioni,  quelle  di  mutuo  soccorso,  le  protettrici  dell'infanzia,  le  Associazia 
della  Croce  Rossa  e  della  Mezzaluna.  Nelle  educative  annoveriamo  le  Sode 
di  ginnastica,  di  temperanza,  contro  il  maltrattamento  delle  bestie  ed  alti 

Temi  d'igiene  venivano  studiati  e  discussi  dalle  Società  mediche  di  G< 
mania,  d'Inghilterra,  d'Italia;  studi  e  discussioni  che  si  continuano  anco 
presso  le  stesse  Società  in  sezioni  speciali.  Nei  Congressi  medici  intera 
zionali  è  fatta  larga  parte  alle  questioni  sanitarie,  anche  in  ossequio  ad  in 
disposizione  statutaria. 

Soverchiando  poi  la  materia  scientifica  sanitaria,  e  gli  studi  e  le  pratid 
applicazioni  richiedendo  il  concorso  di  molte  forze  riunite  e  1'  opera  ih 
solo  dei  cultori  delle  scienze  mediche,  ma  anche  di  quelli  di  altre  scien 
naturali  e  di  scienze  sociali,  ebbero  così  origine  le  diverse  Società  d'igic 
della  Germania  e  dell'  Inghilterra  e  quelle  di  recente  istituite  in  Franci 
nel  Belgio  ed  in  Russia. 

La  robusta  sistemazione  sanitaria  operatasi  in  Inghilterra  negli  ulti) 
trent'anni,  superando  abilmente  e  felicemente  gravissime  difficoltà,  dev< 
in  gran  parte,  com'è  noto,  all'iniziativa  ed  all'opera  continuata  di  podere 
Associazioni  filantropiche  e  sanitarie. 

La  Società  nazionale  di  sanità  la  national  heaWCs  societyy  la  quale 
propone  la  propagazione  nel  popolo  di  nozioni  e  di  principi  d' igien 
esiste  da  oltre  un  quarto  di  secolo  e  fa  uso  di  potenti  mezzi  per  ra 
giungere  i  suoi  scopi.  Essa  è  ora  presieduta  dal  duca  di  Westminster 
vanta  ne'  suoi  ranghi  i  nomi  più  conosciuti  dell'  aristocrazia  inglese  ed 
medici  igienisti,  officers  ofhealth^  i  più  influenti  del  servizio  sanitario  del  regt 
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ine  figlie  della  regina  d'Inghilterra  accettarono  il  patronato  di 
tropica  che  alcune  dame  istituirono  a  Londra  per  lo  sviluppo 

fisi(;o  e  morale  delle  classi  meno  istrutte.  Il  Comitato,  com- 
:i  signore,  le  più  distinte  per  nobiltà  de*  natali  e  per  generosi 
assistito  da  sei  medici  fra  i  più  reputati  igienisti  della  capitale, 
ietà  di  signore,  ladie^s  saniiary  Association^  fa  redigere  e  pub- 
)retti  elementari,  detti  traci s  sopra  oggetti  d'igiene  domestica; 
formazione  di  biblioteche  popolari,  ammettendo  sopratutto  libri 
d'igiene  e  di  benessere  sociale;  organizza  delle  conferenze  d*i- 
e  promuove  i  perfezionamenti  igienici  e  l'economia  domestica. 
3ne  si  occupa  attivamente  di  tutte  le  istituzioni  moralizzatrici, 
grado  esse  siano.  Apre  asili  ai  bambini  che  non  hanno  più 
perai  delle  cucine  pubbliche,  dei  stabilimenti  di  bagni  ,  pro- 
anche combustibili  e  vestiti  a  buon  mercato, 
odalizìo  sanitnrio,  creato  il  13  luglio  del  1876  sotto  la  pre- 
uca  di  Northumberland,  il  Saniiary  Insiiiute  of  forcai  Briiain^ 
i  in  Londra,  con  vasti  locali  per  riunioni,  studi,  ricerche, 
analisi;  mantiene  relazioni  con  istituzioni  simili  di  altri  paesi; 
i  e  corrispondenze  all'interno;  fissa  riunioni  e  conferenze  sopra 
ussioni  e  problemi  d'igiene  ;  procura  di  conoscere  tutte  le  mi- 
o  ÒHI  sottoposti  alla  sanzione  del  Parlamento,  illuminando  in 
za  la  mente  dei  mandatari  del  paese  ;  istituisce  esami  e  con- 
alle  persone  preposte  alla  sorveglianza  sanitaria  dei  distretti. 
Dne  inglese  per  l'avanzamento  delle  scienze  sociali  abbraccia 
)ni,  una  delle  quali  è  l'igiene  pubblica.  A  questa  Associazione 

Società  sanitaria  delle  signore  fino  dalla  sua  fondazione. 
t  riunione  tenutasi  nel   1867   a  Francoforte  dai  medici  e  na- 
:hi,  sopra  proposta  del  prof  Varrentrapp,  venne  istituita  una 
le.  Appena  formatasi,  fu  questa  la  sezione  più  frequentata  di 

altre  due  sezioni  d'igiene  pubblica  si  fossero  costituite,  quelle 
e  militare  e  della  riforma  sanitaria.  Devesi  alla  sezione  d'igiene 

della  Vierieljahrsschrift  Jiir  'óffenilichc  Gesundheiispflege^  il  solo 
co  che  si  occupa  esclusivamente  di  pubblica  igiene,  assai  re- 
so, non  solo  fra  i  medici,  ma  anche  tra  gringegneri,  gli  archi- 
iegati  amministrativi. 

1869  si  è  costituita  la  Società  d'igiene  del  Basso  Reno,  che 

membri,  sviluppa  la  sua  attività  sopra  40  città  renane.  Nel 
872  tenne  in  Berlino  la  sua  prima  adunanza  una  Società 
imente  scientifica,  colla  denominazione  di  Deuische  Gesellschaft 
'spflege. 
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Nel  1873,  in  occasione  di  altro  congresso  annuale  dei  medici  e  naturalisti 
tedeschi,  convennero  in  Francoforte  molti  medici,  sindaci,  impiegati  comu- 
nali, architetti,  ingegneri,  industriali  per  fondare  un'Associazione  tedesca  di 
igiene  pubblica,  il  cui  scopo  fosse  quello  di  trattare  ogni  questione  atti- 
nente airigiene,  anche  dove  si  richiede  il  concorso  dei  tecnici,  come  nelle 
opere  di  bonifiche  e  di  edilizia ,  ed  il  concorso  d' impiegati  amministrativi 
e  di  sindaci,  che  meglio  conoscono  le  difficoltà  che  s'incontrano  nella  pra- 
tica applicazione  delle  misure  sanitarie  e  meglio  sanno  indicare  la  via  da 
seguire  nelle  riforme  della  legislazione  sanitaria.  Ebbe  cosi  vita  il  Deutscìur 
Vereìn  Jiir  òffentliche  GcsundJuitspflege,  che  tenne  in  questo  mese  il  suo  sesto 
annuale  Congresso  a  Dresda. 

La  Société  fran^aise  (Thygilne  costituitasi,  dopo  lunga  preparazione,  nel 
maggio  dello  scorso  anno  per  studiare  e  volgarizzare  le  questioni  igieniche/ 
ha  raggiunto  in  breve  tempo  un  grande  sviluppo,  e  dotata  di  molta  forza 
espansiva,  ha  diggià  oltrepassato  i  confini  della  Francia  ed  accenna  a  con- 
vertirsi in  una  istituzione  internazionale.  Né  ci  devono  recare  meraviglia 
questi  brillanti  risultati,  quando  sappiamo  che  questo  rigoglioso  sodalizio  è 
inspirato  dal  nostro  presidente  onorario  e  rappresentante  del  Governo  fran- 
cese ai  Congressi  medici  di  Pisa,  l'illustre  dottor  Prospero  Pietrasanta. 

Un'  altra  Società  d' igiene  sorgeva  pure  in  Francia ,  pressoché  all'  epoca 
istessa  e  cogli  stessi  intendimenti  ed  é  la  Société  de  médecine  publique  et 
d'hygikne  pro/essioneile.  Dalla  denominazione  sembra  però  che  voglia  impie- 
gare le  proprie  forze  allo  svolgimento  dell'  igiene  pubblica  applicata,  ed  in 
particolar  modo  poi  alla  trattazione  dei  temi  spettanti  all'  igiene  del  lavoro. 

Leggendo  invece  il  discorso  fatto  alla  prima  riunione  della  Società  dal 
segretario  della  medesima,  il  dottor  Lacassagne,  si  comprende  che  l'indirizzo 
della  medesima  sarà  quello  di  procedere  a  studi  ed  investigazioni  profonde 
degli  agenti  sui  fenomeni  della  vita,  e  radunare  materiali  e  raccogliere  prove 
che  non  siano  il  portato  di  altre  scienze,  ma  propri  dell'igiene. 

Poco  prima  delle  due  Società  francesi  d'igiene,  ordinavasi  nel  Belgio  la 
SocUié  de  médecine  publique ^  nel  solo  intento  di  determinare  le  cause  della 
mortalità  e  le  circostanze  che  influiscono  più  evidentemente  sulla  salute 
generale.  La  Società  si  propone  di  conseguire  questo  scopo  con  indagini 
statistiche,  tracciate  su  vasta  scala. 

I  medici  russi  Dobroslavine  e  Tilitischeeflf  sul  finire  dell'anno  1877  pre- 
sentarono alla  Società  francese  d'igiene  gli  statuti,  già  approvati  dal  governo, 
della  Società  d'igiene  che  essi  poi  fondarono  in  Russia. 

La  detta  Società  comprende  cinque  sezioni: 

I  Sezione:  La  biologia  nelle  sue  diverse  applicazioni  e  cogli  elementi 
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di  studio,  tolti  alle  scienze  naturali,  fisiche  e  chimiche,  alla  fisiologia  speri- 
mentale, alla  climatologia ,  rappresentata  dalla  trilogia  ippocratica  (toizov  aepov 
tòpcii), 

II  Sezione:  L'epidemiologia,  la  demografia  e  la  statistica  medica. 

Ili  Sezione  :   La  salubrità  generale   e   1*  igiene   pubblica    delle   grandi 
città  e  dei  piccoli  centri. 

IV  Sezione:  L'educazione  fisica  dell'infanzia  nelle  diverse  età  e  l'igiene 
scolastica  ai  suoi  diversi  gradi. 

V  Sezione  :  La  polizia  medica  e  sanitiiria. 

In  settembre  del  1872  ebbe  vita  V American  public  health  association,  la 
quale  ritmisce  in  sé  i  membri  dei  comitati  d'igiene  sparsi  qua  e  là  in  alcuni 
grandi  centri  degli  Stati  Uniti  ;  prociu-a  di  accrescerne  il  numero  e  di  man- 
tenere Tosservanza  delle  regole  uniformi  nei  servizii  di  sanità. 

Sono  monumenti  per  la  storia  dell'igiene  i  Congressi  sanitari  internazio- 
nali di  Parigi  (1851),  Costantinopoli  (1866)  e  Vienna  (1874),  dove,  con- 
gr^tì  i  rappresentanti  della  scienza  sanitaria  e  della  diplomazia  dei  diversi 
Stati,  si  discussero  i  mezzi  di  difesa  contro  i  contagi  e  si  gettarono  le  basi 
del  diritto  sanitario  intemazionale. 

La  grande  istituzione  dei  Congressi  mondiali  d'igiene  ebbe  origine  nel 
Belgio,  dove  il  Ministro  dell'interno  Carlo  Rogier  convocò  nel  185 1  un 
G>ngresso  d'igiene  nazionale,  il  quale  prima  di  separarsi  decise  di  riunire 
a  Bruxelles,  per  l'anno  successivo  1852,  un  Congresso  generale  di  tutti  i 
cultori  dell'igiene,  tanto  del  Belgio  che  dell'estero.  Dopo  una  lunga  inter- 
ruzione, essa  fii  ravviata  col  secondo  Congresso  del  1876  pure  in  Bruxel- 
les, unitamente  all'Esposizione  d'igiene  e  salvataggio,  e  col  terzo  di  Parigi 
in  quest'anno,  in  seno  all'Esposizione  universale,  e  con  quello  già  indetto 
nella  patria  nostra,  a  Torino,  per  l'anno  1880,  si  può  proclamare  come 
definitivamente  stabilita. 

Lascio  a  voi,  diletti  colleghi,  il  considerare  quanto  profitto  ne  ritrarranno 
le  scienze  igieniche  da-  questi  solenni  convegni  dei  loro  cultori,  provenienti 
da  tutte  le  parti  del  mondo,  e  quanto  mirabilmente  sarà  dispensato  di  bene 
e  di  utile  alle  nazioni,  che  necessariamente  seguiranno  colla  riforma  delle 
leggi  e  delle  istituzioni  sanitarie  e  colle  opere  di  sanificazione  il  movimento 
in  avanti  della  scienza  pura  e  delle  scienze  applicate,  coltivate  con  tanta 
alacrità  di  studi,  d'indagini,  di  ricerche  e  con  forze  collegate. 

Se  l'Italia  viene  ultima,  o  quasi,  in  Europa  colla  creazione  di  una  So- 
cietà nazionale  d' Igiene ,  non  è  certamente  per  trascuranza  di  studi  delle 
discipline  sanitarie,  o  perchè  vi  abbia  difetto  di  igienisti  fra  noi.  Senza 
ricordare  le  glorie  dell'  igiene  romana  antica  od  i  germi  della  medicina  pub- 
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blica  moderna  nelle  opere  dei  primi  suoi  scrittori,  Fortunato  Fedele  e  Paolo 
Zacchia,  o  le  istituzioni  italiane  di  premunizione  contro  i  contagi,  che  coi 
loro  nomi  d'origine  divennero  mondiali,  o  l'ordinamento  sanitario  del  primo 
regno  d' Italia,  il  migliore  che  tuttora  si  conosca  ;  basta  scorrere  le  sapienti 
pagine  A^\  Informazione  sulP  igiene  pubblica  in  Italia  e  degli  studi  degli 
italiani  in  proposito  in  questi  ultimi  tempi  del  professor  Alfonso  Corradi,  l'in- 
;  igne  autore  degli  Annali  delle  epidemie  in  Italia ,  per  convincersi  che  ogni 
ramo  dell'  igiene  è  rappresentato  da  opere ,  memorie  numerose  e  di  me- 
rito, quantunque  in  molta  parte  ingiustamente  obliate,  e  che  non  mancano 
pregevoli  e  diffusi  giornali  (»). 

Nei  Congressi  ove  accorrevano  dalle  varie  parti  d'Italia  gli  scienziati  ita- 
liani ad  ascoltare  i  primi  palpiti  della  nazione  che  si  ridestava ,  varie  e 
gravi  questioni  di  pubblica  igiene  furono  trattate  nella  Sezione  di  medicina. 
Mi  rammento  delle  lunghe  e  dotte  discussioni  sulla  contagiosità  della  peste, 
sulle  misure  quarantenarie,  sulla  riforma  carceraria,  sulla  pellagra,  sul  lavoro 
dei  fanciulli  nelle  fabbriche,  sulla  statistica  medica,  e  così  via. 

Per  una  lunga  serie  d'anni  TAssociazione  medica  degli  Stati  Sardi,  sotto 
il  vessillo  delle  libere  istituzioni ,  si  occupò  quasi  esclusivamente  d' argo- 
menti d' igiene,  di  servizi  sanitari,  di  studi  medici. 

Questa  stessa  Associazione  medica  italiana  che  qui  nella  patria  di  Galileo 
venne  ad  inaugurare  solennemente  il  suo  ottavo  Congresso,  succeduta  a 
quella  delle  antiche  provincie  nell'epoca  gloriosa  del  nostro  risorgimento, 
ne  mantenne  le  buone  tradizioni ,  e  sebbene  vari  siano  gli  scopi  prefissi 
dal  nostro  Statuto,  diede  sempre  la  preferenza  nei  Comitati  e  nei  Con- 
gressi generali  ai  temi  d' istituzioni  sanitarie  e  di  pubblica  igiene.  E  quel 
vigoroso  ramo  della  nostra  Associazione,  il  quale  si  staccò  dall'albero  per 
vivere  di  vita  propria ,  ma  che  un  figliale  affetto  tiene  a  noi  vidno ,  fra 
le  cure  degli  interessi  professionali  non  dimenticò  mai  lo  studio  di  temi 
attinenti  all'amministrazione  sanitaria. 

Qualche  sterile  voto  era  già  stato  pronunciato  in  Italia  per  l'istituzione 
di  Società  igieniche  :  erano  i  segni  precursori  dell'attuale  fortunata  creazione. 

Il  prof.  Colmarino,  al  Congresso  degli  scienziati  italiani  in  Venezia  nel- 
r  anno  1847,  propose  di  fondare  una  Società  igienica  muliebre,  per  edu- 
care ed  istruire  le  spose,  le  madri  e  le  giovanette  intorno  alle  varie  fasi 
della  vita  della  specie  (2). 

Nella  solenne  adunanza  pubblica  della  Reale  Accademia  medica  di  To- 
jino  29  giugno  1862,  il  Presidente   Benedetto  Trompeo   scelse   per   tema 

ii)  AnfuUi  universali  di  medicina,  j86j,  voi.  CCIV. 

^2)  Gazzetta  Medica  Italiana,  Lombctrdia,  anno   1S47,  p.  420. 
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suo  discorso  di  apertura  :  DeW  influenza  delle  leggi  suiP  igiene.  Egli  eli- 
tra che  i  Romani  possedevano  una  medicina  pubblica  fondata  nelle 
;i,  la  quale  produsse  grandi  e  salutari  effetti.  Viene  ad  altri  esempì  del 
lio  evo,  ed  insiste  perchè  l'Italia  dopo  36  anni  d'aspettativa  venga  do- 
di un  codice  sanitario  uniforme  e  di  una  magistratura  sanitaria  indi- 
der.te. 

A  raggiungere  questo  fine,  sono  sue  parole,  io  ravviserei  opportunis- 
)  che  venisse  costituita  in  Italia  una  Società  d'Igiene  applicata,  la  quale 
speciale  invito  raccogliesse  tutti  i  dati  relativi  all'  igiene  pubblica  e 
ala,  alla  statistica  igienica,  alla  carceraria,  alla  prostituzione,  al  servizio 
ico-chirurgico-farmaceutico-ostetrico,  specialmente  per  le  campagne;  alle 
glie,  ai  prati  a  marcita,  alla  risicoltura  che  tentasi  generalizzare  a  danno 
incolumità  pubblica,  all'abuso  delle  leggi  sanitarie  e  dell'esercizio  del- 
ie salutare,  al  bando  della  mendicità,  alla  parte  educativa,  alla  ginna- 
f,  ed  a  quanto  può  rivolgere  la  sua  attenzione  una  vigile  magistratura 
tuia  autonoma,  uniforme  per  tutto  il  regno  (')  >. 
fome  vedesi,  il  concetto  di  questo  igienista  valente  ed  operosissimo  era 
Do  di  creare  un  corpo  scientifico,  competente  a  raccogliere  materiali 
tetóca  e  di  topografia  medica,  ed  a  formulare  buone  leggi  sanitarie. 
Uostro  relatore,  pubblicando  nell'anno  1869  un  articolo  bibliografico  della 
^Informazione  del  prof.  Corradi,  sul  finire  dello  scritto  chiedeva  ai  let- 
,  se,  dopo  avere  l'illustre  autore  numerato  le  nostre  forze  sparse  per 
^  la  Penisola,  t  non  sarebbe  giunto  il  momento  di  ordinarci  in  un 
pitato  promotore  per  l' istituzione  di  una  grande  Società  d' Igiene,  a  cui 
I  potessero  prendere  parte  coli'  opera  o  con  altre  contribuzioni  per  il 
del  paese  o  dell'  umanità ,  ed  avesse  per  iscopo  di  promuovere  e  fa- 
in  Italia  gli  studi  igienici  ed  affini ,  l'istruzione  igienica  per  gì*  inse- 
pti  e  per  ogni  classe  sociale,  le  istituzioni  igieniche  tutte ,  per  mezzo 
^pere,  di  memorie,  di  libri  popolari,  di  temi,  di  collezioni,  d' ispezioni, 
pubblicazioni  periodiche,  di  corrispondenze,  d'insegnamento,  di  con- 
isi W  >. 

Si  un'altra  sua  pubblicazione  che  ha  per  titolo:  L*  insegnamenlo  delf  i- 
^  nelk  scuole,  rinnova  la  sua  proposta  con  queste  parole  :  t  La  for- 
cone di  Società  igieniche  accentrate  o  di  una  grande  ed  unica  Società 
tatti  possano  prender  parte  ;  che  in  proporzione  dei  mezzi  si  proponga 
«tendere  e  popolarizzare  le  conoscenze  sanitarie  e  di  praticarle  con 
forsi  igienici ,  o  col  promuovere  e  favorire   le  opere ,  le   provvidenze  e 

I)  Giornale  (Ult Accademia  medica  di  Torino,  anno   1862. 

f)  Oazutta  Medica  Italiana^  Lombardia,  anno   1869,  p.   180. 
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le  istituzioni  di  pubblica  salute,  è  uno  de'  miei  voti  per  il  bene  del  a 
paese,  e  nel  quale  fui  preceduto  dall'illustre  Trompeo  (i)  >. 

Nell'adunanza  29  aprile  1877  del  Comitato  milanese  dell'Associai 
Medica  Italiana ,  il  socio  dottor  Gaetano  Pini  invitò  i  coll^hi  a  fon 
una  Società  Italiana  d'Igiene,  mostrando,  con  l'eloquente  sua  parola,  ( 
più  questioni  d'igiene  fossero  all'ordine  del  giorno  in  non  adatta  s 
quantunque  il  pubblico  vi  prendesse  parte  con  crescente  interesse;  i 
la  Società  di  cremazione  dei  cadaveri  avesse  potuto  solidamente  ordii 
promuovere  e  favorire  in  Milano  ed  altrove  esperimenti  di  cremazia 
numerose  cremazioni  desiderate  dai  defunti  o  richieste  dai  parenti,  e  dai 
ad  un  giornale  speciale  ;  come  le  notizie  che  in  allora  ci  giungevan 
Francia  annunciassero  la  formazione  non  di  una,  ma  di  due  Società 
giene,  le  prime  che  si  costituivano  presso  quella  nazione;  come  in 
per  il  benessere  delle  nostre  popolazioni  e  per  l'onore  d'Italia,  non  5 
vesse  ritardare  questa  opportuna  e  desiderata  istituzione. 

Il  generoso  pensiero  dì  questo  nostro  esimio  collega  fu  ben  tosti 
colto  con  unanime  approvazione,  ed  una  Commissione  venne  eletta 
Presidenza,  per  lo  studio  e  lo  svolgimento  d'una  si  importante  propos 
chiamati  a  comporre  questa  Commissione  furono  i  soci  del  Comitati 
lanese,  dottori  Bono,  Dell'Acqua,  Ferrari,  Grififini,  Pini,  Zucchi  e  I' 
gnere  signor  Bignami-Sormani  ;  presieduta  dallo  stesso  Presidente  di 
mitato  medico,  dottor  Sapolini.  La  Commissione  non  potè  essere  a 
cata  prima  del  26  novembre  1877  :  si  accinse  però  volonterosameil 
lavoro  presentando,  nella  riunione  del  24  febbraio  corrente  anno,  del 
mitato  medico  milanese,  una  breve  relazione  ed  il  prodotto  de' suoi 
condensato   in  un  progetto  di  Statuto  della  Società. 

L'Adunanza  approvò  senza  discussione  il  progettò  e  deliberò  che  si 
cedesse  alla  nomina  di  un  Comitato  promotore ,  il  quale  provvedi 
mezzi  necessari  per  la  definitiva  costituzione  della  Società.  La  Presi( 
del  Comitato  medico,  col  concorso  della  nominata  Commissione,  si  ri 
ai  più  eletti  cultori  delle  scienze  sanitarie  ,  chiedendo  loro  un  gnu 
consenso  alla  formazione  di  quel  primo  nucleo  sociale,  d'onde  s'ave 
ad  estendere  ed  irradiare  le  fila  della  filantropica  istituzione. 

Si  ottennero  adesioni  da  un  bel  numero  di  distinti  medici,  di  \i 
lente  ingegnere,  di  alcuni  egregi  dottori  in  legge ,  residenti  in  quasi 
le  principali  città  d'Italia,  e  tra  i  quali  eranvi  senatori  e  deputati,  pi 
sori  di  università,  direttori  di  stabilimenti  e  di  uffici  sanitari,  presidcni 
Società  mediche  ,  direttori  di  giornali  medici ,  consiglieri  di  sanità  e 
zionari  pubblici. 

(i)  Gazzetta  Medica  Italiana,  Lombardia,  anno   1869. 


Digitized  by 


Google 


—  117  — 
In  allora  la  Presidenza  del  Comitato  medico  milanese,  in  adempimento 
il  mandato  affidatole,  dichiarò  costituito  il  Comitato  promotore  della  So- 
cietà Italiana  d'Igiene,  ed  in  una  speciale  adunanza  del  21  scorso  aprile, 
b  invitò  a  continuare  da  sé  le  pratiche  necessarie  per  compiere  la  defi- 
fiitira  formazione  della  Società. 

U  Comitato  promotore,  accettando,  deferì  l'incarico  ad  una  Commissione 
oecotiva ,  composta  di  sette  membri ,  cioè  dei  medici  Bono,  dell'  Acqua , 
imi,  Sapolini,  Zucchi,  dell'ingegnere  Bignami-Sormani  e  del  dottore  in  legge 
(  depotato   al  Parlamento  Enrico  Fano. 

Uno  dei  primi  atti  del  Comitato   promotore  fu  un    invito    agli   igienisti 
fcr  la  costituzione  della  Società,  dove,  premesso  il    bisogno  di  coordinare 
i  fecondare  in  un  pensiero  ed  in  un  intento  comune  i  vasti  materiali  delle 
idenze  sanitarie,  seguendosi  1'  esempio  che  già  ci  diedero  i  vari  Congressi 
identifici  nazionali  ed  internazionali  e  le  speciali  Società  sanitarie  nello  studio 
t  nella  soluzione  di  grandi  questioni  igieniche  e  sotto  l'impuls©  delle  nuove 
ìodctà  d'igiene  formatesi  nel   Belgio,  in  Francia  ed  in  Russia,   si  proce- 
alla    creazione  di   una    Società  nazionale    d'igiene.    Aggiungevasi    in 
Uo  scritto  che  non  sarebbero  mancati  utili  lavori,  pensando  essere  l'i- 
ne in  Italia  solo  imperfettamente  insegnata,  indebitamente  esercitata  nella 
bblica  Amministrazione,  quasi   ignota  alle  classi   popolari  e    quindi,  per 
tto  di  studi  pratici,  con  leggi  imperfette  che  la    sorreggono;    pensando 
i  problemi  igienici  dei  miasmi  naturali  ed  artificiali,   dell'alimentazione 
le  classi    operaie,  delle  epidemie  e  delle   endemie,  del  minaccioso  con- 
teno  di  forze  umane  nelle  grandi  industrie,  della  protezione  dell'  infanzia , 
IcHa  fisica  educazione  ;    che  V  insegnamento    dell'  igiene  e  la  preparazione 
E  buone  leggi   sanitarie,  attendono  da  diuturni  e  riuniti    sforzi   una  solu- 
ione  e  pratici  provvedimenti  (V.  pagina  124). 

Con  lettere  circolari  del  io  maggio  scorso,  si  diramarono  i  primi  atti 
fella  Società  Italiana  d'Igiene,  cioè  il  Progetto  di  Statuto  accettato  dopo 
breve  discussione  e  senza  variazione  dal  Comitato  promotore,  e  X Invito  agli 
^imisti^  ricercandosi  nuove  adesioni  alla  nascente  istituzione,  ed  eccitando 
litri  aderenti  a  far  scelta  di  persone  meritevoli  di  appartenere  alla  futura 
Società. 

L'onorevole  Comitato  pisano  che  ci  ospita,  graziosissimamente  invitava 
&i  nostra  Commissione  esecutiva  a  proclamare  la  definitiva  costituzione 
della  Società  in  seno  ai  due  Congressi  medici  qui  riuniti;  ma  l'incertezza, 
che  sempre  ci  dominava,  di  trovarsi  presente  almeno  una  parte  della  Cora- 
pussione  che  erasi  occupata  degli  studi  preparatori,  ci  tolse  l'alta  compia- 
tenza  di  accettare  una  si  seducente  offerta,  che  avrebbe  accresciuto   lustro 
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ed  autorità  al  nuovo  sodalizio,  lasciando  solo  in  noi   il  sentimento 
viva  e  perenne  gratitudine. 

Aumentate  dappoi  le  adesioni  oltre  a  300,  e  reggendosi  ormai  ni( 
intorno  all'innalzata  bandiera  della  Società  Italiana  d'Igiene  eletta  pd 
medici,  di  naturalisti,  di  statisti  e  di  filantropi,  giudicammo  fosse  gin 
momento  di  compierne  la  formale  creazione. 

L'Assemblea  generale  degli  aderenti  fu  indetta  pel  giorno  15  di 
mese,  e  nella  circolare  d'invito  era  fatta  preghiera  a  coloro  che  no 
sero  intervenuti,  di  volere  rimettere  alla  Commissione  esecutiva  le  1 
cazìoni  che  avessero  reputato  opportuno  di  proporre  allo  schema  di  ! 
La  Commissione  tenne  calcolo  degli  avuti  suggerimenti,  e  nella 
sione  dello  Statuto  innanzi  all'Assemblea  diede  lettura  delle  variazioi 
introdotte  nel  progetto  già  pubblicato.  Lo  Statuto  presentato  dalla 
missione  fu,  dopo  lunga  discussione  intorno  ad  alcuni  punti ,  api 
nella  forma  che  venne  ora  distribuito  presso  i  due  Congressi.  (V.  a  pag 
In  seguitcf  si  passò  alla  nomina  del  Consiglio  di  direzione,  che 
cosi  composto: 

Prof  Alfonso  Corradi  Presidente  j 

Dott.  Carlo  Zucchi         Vice  Presidente 
Prof.  Gaetano  Strambio  > 

Dott.  Gaetano  Pini         Segretario 

>  Edoardo  Grandi    Vice  Segretario 

>  Vincenzo  Caporali  > 

>  (}iusEPPE  Sapolini  Economo  Cassiere, 
Installata  la  nuova  Presidenza,  provvisoriamente  assunta  dal  dott.  < 

Zucchi,  fu  votato  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

<  i.°  L'Assemblea,  udite  le  comunicazioni  riguardanti  il  Congress 
temazionale  d'igiene  che  dovrà  aver  luogo  a  Torino  nel  1880,  espri 
voto  che  l'iniziativa  e  la  direzione  del  Congresso  stesso  siano  affidai» 
Società  Italiana  d'Igiene,  ed  incarica  il  proprio  Consiglio  di  direzi( 
provvedere  subito  alla  nomina  di  un  Comitato  in  quella  città,  d'ao 
coirillustrissimo  signor  sindaco  e  coH'eccellentissimo  rettore  della  R. 
versità  di  Torino.  > 

Fu  pure  deliberato  di  partecipare  la  notizia  della  costituzione  dell 
cietà  a  S.  E.  il  Ministro  dell'Interno ,  e  d' inviare  due  rappresentant 
ciascuno  dei  due  Congressi  qui  riuniti  (0. 

Per  non  abusare,  o  signori ,  della  vostra  cortese  bontà  nell*ascol 
dirò  solo  poche  parole  sull'ordinamento  della  nuova  Società. 

(l)  I  delegati  furono  i  dottori  De  Cristoforis,  Pini,  Sapolini  e  Zucchi. 
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Nella  compage  organica  da  darsi  alla  Società  abbiamo  preferito  la  strut- 
tara  quasi  simile  delle  due  nuove  Società  francesi  d' igiene  a  quella  delle 
Sodetà  tedesche,  che  di  troppo  si  allontana  dal  modo  di  funzionare  delle 
nostre  società.  Le  notevoli  modificazioni  che  vi  furono  introdotte  servono 
I  renderla  più  adatta  ai  nostri  bisogni,  e  nominatamente  l'istituzione  della 
Sede  principale  in  Milano  e  delle  Sede  particolari  in  altre  città  del  Regno, 
pova  ad  estendere  l'attività  sociale  nei  maggiori  centri,  senza  togliere  quel 
accentramento  necessario  ad  un'unità  d'indirizzo  e  d'azione. 

Al  capitolo  I ,  art.  2,  si  è  procurato  di  dare  un'  idea  concisa  ed  abba- 
stanza chiara  degli  scopi  dell'igiene ,  ossia  della  sanità ,  considerata  come 
idenza  0  dottrina  —  die  GesundheitsUhrc  dei  tedeschi  —  i  quali  sarebbero 
I  seguenti  :  P integrità  ,  la  conservazione  ,  f  incremento  delie  facoltà  fisiche  e 
mali  delPuomOt  considerato  nell'individuo,  nella  famiglia  e  nella  società,  od 
D  altri  termini,  la  conservazione  della  salute,  il  prolungamento  della  vita, 
1  perfezione  della  specie  umana.  Abbiamo  pure  indicato  con  quali  mezzi 
%  scienza  della  sanità  attinge  i  suoi  scopi,  ossia  rende  possibile  l'applica- 
tìonedei  suoi  principi  all'individuo,  come  all'  umanità  intiera,  od  in  fine,  in  una 
parola,  come  si  costituisca  la  cura  della  sanità,  —  die  Gesundheitspflege  dei 
fcfcchi  —  e  questi  sono  gli  studi ,  le  istituzioni  e  le  leggi  sanitarie.  La 
Bostra  Società  avrebbe  così  il  duplice  scopo,  della  coltura  della  scienza  pura 
e  della  scienza  applicata  della  sanità. 

I  Queste  definizioni,  se  pure  tali  si  possono  chiamare,  rispondono  a  quelle 
«he  in  forme  molto  variate  e  più  estese  si  leggono  nelle  migliori  opere  re- 
Centi  d'igiene,  e  che  mi  compiaccio  soggiungere  essere  di  poco  differenti  da 
Ijnella  data  dal  nostro  Rachetti  al  principio  del  secolo.  Egli  cosi  definiva 
B  medicina  politica  :  <  scienza  di  promuovere  il  benessere  e  conservar  la 
Mute  delle  nazioni  con  mezzi  suggeriti  dalla  medicina,  e  posti  in  uso  dalla 
wislaiione  (i)  >. 

Benedetto  Monti  nel  1862  proclamava  dalla  cattedra  di  Bologna,  non 
fssere  il  potere  politico,  ossia  lo  Stato,  altra  cosa  che  il  sommo  potere  igie- 
pco  e  medicatore  dell'organizzazione  e  della  vita  nazionale,  ed  essere  nel- 
rifiene  riposto  \\  principio  fondamentale  di  tutte  le  scienze  sociali  e  politiclu  (2). 

Simili  concetti  potevano  sembrare  a  quell'epoca  troppo  arditi.  Ma  no: 
3  compianto  professore  aveva  divinato  quei  progressi  della  scienza  che  un 
prossimo  avvenire  doveva  confermare.  Le  scienze  morali,  abbattuto  Taprio- 
rèmo  che  le  teneva  ancelle,  strinsero  fecondo  connubio  colle  scienze  na- 
p»rali  ed  esperimentali. 

I  '  Teoria  detta  prosperità  fisica  delle  nazioni  nei  suoi  rapporti  con  V economia  pubblica, 
^Eano  1802,  voi.  I  p.  I,  pag.  31. 

2;  Del  fondamento  della  pubblica  Igiene.  —  Prolusione  al  corso  dell'anno  1862-63. 
Fano  1863. 
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Lord  Beaconsfìeld  in  un  meeting  dato  in  suo  onore  a  Manchester  nel  1873, 
disse  che  il  miglioramento  delle  condizioni  sanitarie  del  popolo  è  una  que- 
stione sociale  che  deve  precedere  tutte  le  altre  e  che  deve  innanzi  tutto 
richiamare  l'attenzione  dello  statista  e  del  politico  di  ogni  partito,  e  volle 
ripetere  che  le  questioni  igieniche  superano  in  importanza  tutte  le  altre 
questioni,  e  nessun'  altra  può  essere  di  un  ordine  più  elevato  per  un  uomo 
di  Stato. 

Pochi  giorni  dopo,  lord  Derby,  nell'apertura  di  uno  spedale,  accettando 
le  opinioni  di  Beaconsfìeld,  intomo  alla  dignità  dell'  igiene ,  ne  attribuisce 
l'origine  allo  zelo  dei  medici  nel  dimostrare  l'esistenza  di  una  medicina 
preventiva  d'indicibile  potenza.  A  scuotere  poi  l'inerzia  individuale  nell' ac- 
cettare i  precetti  dell'igiene  assai  meglio  valga  l'insegnamento  igienico  che 
la    promulgazione  di  leggi  sanitarie. 

Lo  stesso  magistrato  che  regge  il  governo  di  questa  provincia,  il  com- 
mendatore Miraglia,  nello  splendido  suo  discorso  che  ci  ha  entusiasmati 
nel  giorno  della  solenne  apertura  dei  nostri  Congressi,  pronunciò  queste 
memorabili  parole:  «  So  che  l'uomo  sulla  terra  è  il  riassunto  organico  di 
tutte  le  forze  creatrici,  e  la  personificazione  ultima  e  più  perfetta  della  na- 
tura vivente  :  di  modo  che  voi,  studiando  l'uomo,  studiate  il  mondo.  Voi 
vedete  il  punto  misterioso  in  cui  si  toccano  il  pensiero  e  la  materia,  queste 
due   forme  infinite    della  esistenza  universale  ». 

€  Da  ciò  emerge  che  tutte  le  scienze  principali  mettono  capo  nella 
vostra,  e  che  l'esercizio  di  essa  divenendo  l'arte  di  conservare  la  salute,  è 
la  professione  più  utile  che  vi  sia  sulla  terra   ». 

Al  capitolo  II  fu  molto  dibattuto  l'art.  4,  che  stabilisce  i  titoli  e  la  spe- 
cialità di  studi  per  appartenere  alla  Società,  non  per  esservi  contemplati  i 
cultori  di  altre  scienze  che  non  siano  le  mediche,  i  quali  da  taluno  a  torto 
si  vorrebbero  esclusi,  ma  per  dare  alla  Società  un  carattere  meno  scienti- 
fico e  più  popolare,  costituendosi  un'Associazione  generale  piuttosto  che  una 
Società,  allo  scopo  di  ottenere  con  ciò  larghezza  di  mezzi  materiali  e  di  diflfu- 
sione.  Prevalse  però  l'opinione  di  creare  innanzi  tutto  una  Società  che 
possa  divenire  un  organo  influente  ed  autorevole  per  effettuare  quelle  ri- 
forme sanitarie  di  cui  abbisogniamo,  e  Tarticolo  rimase  inalterato. 

I  mezzi  di  studio  e  di  diff"usione  che  costituiscono  il  capitolo  IV  die- 
dero motivi  di  osservazioni  per  la  difficoltà,  principalmente  da  principio,  di 
poter  formare  le  cinque  sezioni  di  studio  e  di  lavori,  e  di  spiegare  tale 
attività  di  azione  da  compiere  tutte  le  funzioni  che  lo  Statuto  impone. 
Le  osservazioni  erano  giuste,  ma  facile  fu  la  risposta.  Nello  Statuto  si  pro- 
curò di  segnare  le  vie  che  la  Società  avrebbe  da  percorrere  per  dispiegare 
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tntte  le  sue  forze.  Il  suo  sviluppo  sarà  opera  del  tempo,  del  buon  volere 
e  di  feVorevoli  circostanze  :  e  le  sue  attività  tracciate  nello  Statuto  si  svol- 
geranno gradatamente  ed  in  proporzione  dei  fatti  progressi. 

Dilettissimi  colleghi,  a  me  è  toccato  l'onore  di  essere  il  portatore  fra 
voi  della  lieta  novella  che  la  Società  Italiana  d'Igiene  è  costituita  ;  che  essa 
è  figfia  della  Associazione  Medica  Italiana  al  pari  della  Associazione  Ita- 
liana della  Croce  Rossa ,  e  che  al  pari  di  questa  essa  ebbe  vita  in  seno 
aJ  benemerito  Comitato  milanese. 

A  voi,  confratelli  delle  due  mediche  Associazioni  ;  a  voi,  rappresentanti 
<ki  Comitati,  raccomando  le  sorti  della  nuova  Società  ,  nata  fra  noi  per 
pwvrida  iniziativa  del  chiarissimo  dottor  Pini,  che  noi  tutti  conosciamo, 
e  Ciri  dobbiamo  una  parola  di  lode  sincera  e  di  ringraziamento. 

Accorrete  tutti  ad  ingrossare  le  file  del  nostro  sodalizio  senza  venir  meno 
ai  vostri  impegni  verso  l'Associazione  cui  appartenete,  ed  incoraggiate  i 
nostri  sforzi  con  un  vostro  autorevole  voto;  siate  i  banditori  presso  i  vo- 
stri Comitati  della  buona  nuova;  siate  i  promotori  della  formazione  dei 
sobcentri  o  sedi  particolari  deUa  nascente  Società,  ed  allora  soltanto  sarà  e 
si  noanterrà  un'istituzione  veramente  italiana. 

Egregi  colleghi,  se  volete  assicurare  alle  nostre  popolazioni  intieri  i  be- 
nefici delle  scienze  sanitarie;  se  aspirate  a  fondare  un'igiene  nazionale  ed 
un  diritto  sanitario  italiano  ;  se  amate  infine  conseguire  quelle  riforme  sa- 
nitarie che  furono  nettamente  formulate  negli  applauditi  discorsi  dei  Pre- 
sidenti dei  due  Congressi,  i  professori  Minati  e  Ballori,  meditate  seriamente 
e  dimenticate  mai  il  sapiente  consiglio  che  il  sommo  igienista  Gianelli  ci 
dava  or  sono  più  di  trent'  anni  : 

€  Il  bene  contemplato  dalla  medicina  pubblica  può  volersi  e  consigliarsi 
da  ogni  medico  onesto  e  veggente,  ordinarsi  in  geperale  da  nessuno,  ope- 
rarsi soltanto  dalle  combinate  forze  di  tutti.  —  Appalesiamoci  possessori 
della  vera  ed  utile  scienza  ;  dimostriamo  operosità,  rettitudine  ;  gì*  interes- 
sati, i  pr^udicati  potranno  essere  sordi  alle  nostre  voci  e  le  circostanze 
non  essere  favorevoli  ;  ma  presto  o  tardi  presso  chi  ci  circonda  e  presso 
le  moltitudini  i  nostri  voti  acquisteranno  l'autorità,  figlia  dell'estimazione  e 
della  riconoscenza  (i)  >. 


(l)  Proposta  di  ordinata  collezione  e  rivista  dei  casi  ed  argomenti  di  Medicina  Pub- 
hlua  del  professore  e  consigliere  protomedico  G.  L.  Gianelli.  —  Gazzetta  Medica  Ita- 
lytna,  Lomòardia,    1848,  pag.  8. 
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erminata  la  lettura  di  questa  bella  Relazione  venne  presentato  airufficio 
Residenza  il  seguente  Ordine  del  giorno  che  fu  votato  per  acclamazione: 

L'  Vili  Congresso  dell'Associazione  medica  italiana  e  il  V  Congresso 
Associazione  nazionale  dei  medici  condotti,  radunati  in  Pisa, 

Visto  lo  Statuto  della  Società  Italiana  d'Igiene; 

Udita  la  Relazione  del  dott.  Carlo  Zucchi  intorno  allo  scopo  ed  al- 
inamento  della  stessa; 

Proclamano  solennemente  costituita  la  Società  Italiana  cT Igiene  e  fanno 

che,  raccogliendo  intorno  a  sé  la  parte  più  eletta  della  Nazione,  sia 
iistro  alla  scienza,  di  decoro  alla  patria,  di  utile  all'umanità  t. 

nche  S.  M.  il  Re  univa  i  suoi  agli  auguri  dei  congregati,  dirigendo  alla 
idenza  delle  due  Associazioni  riunite  a  Pisa  un  telegramma,  col  quale 
iarava  di  prendere  sotto  i  propri  auspici  il  nascente  sodalizio.  —  A 
to  telegramma  le  Presidenze  dei  Congressi  rispondevano  inviando  a 
[.  il  dispaccio  seguente: 

S.  M.  il  Re. 

Monza, 

'ongressi  nudici  italiani  riuniti  in  seduta  plenaria  nella  patria  di  Galileo, 
to  reiteratamente  acclamato    alla   notizia    che    Vostra   Maestà  lia  accolto 
i  proprii  auspica  la  Società  Italiana  d'Igiene, 

MINA  Tf. 
BALLORf. 

Re  faceva  di  nuovo  replicare  in  questi  termini: 

Signori  dottori  Minati  e  Ballori,  Presidenti  Congressi  medici  italiani, 

Fisa, 
uà  Maestà  molto  gradì  i  gentilissimi  sensi  che  le  SS,  LL,  ebbero  a  pre- 
irle  a  nome  dei  Congressi  dei  medici  italiani  riuniti  in  Fisa,  Il  Re^  fa- 
0  i  migliori  auguri  per  la  nuova   Società   Italiana    d'Igiene^  m*  incarica 
nare  i  suoi  ringraziamenti  ai  signori  membri  dei  Congressi  ed  alle  SS,  LL 

D'ordine  di  Sua  Maestà, 

DE   SONNAZ, 

S.  E.  il  Ministro  delVInterno  rispondeva  alla  partecipazione  a\nita  della 
ituzione  della  Società^  colla  lettera  che  ci  piace  riportare: 
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Onorevole  Commissione  esecutiva  della  Società  Italiana  d'Igiene, 

Milano. 

€  Adempio  al  gradito  dovere  di  ringraziare  vivamente  codesta  benemerita 
Commissione  dell'  annuncio  datomi  della  costituzione  della  Società  Italiana 
d'Igiene;  costituzione  che  io  saluto  con  lieto  animo  e  con  plauso  sincero. 
Appunto  perchè  mi  incombe  dirigere  il  servizio  della  Amministrazione  sa- 
nitaria del  Regno,  io  devo  professare  somma  riconoscenza  a 
rosi  che  con  filantropica  devozione  si  propongono  di  miglio 
zioni   fisiche  e  morali  e  quindi  la    prosperità,  la  forza,  la  g 
patria  comune. 

€  Faccio  voti  pertanto  che  tutti  gli  uomini  di  buona  voloi 
ai  valenti  i  cui  nomi,  come  felice  augurio  ed  arra  di  sicuro 
compiacenza  ascritti  tra  i  promotori,  e  da  parte    mia    conti 
sulle  più  cordiali  disposizioni  a  secondare,  per  quanto  può  < 
petenza  del  Ministero,  l'iniziativa  e  l'opera  benefica  della  So 

€  Gradisca  codesta  Onorevole  Commissione  l'espressione  di 
alta  stima  ed  osservanza 


Brescia,  3  Ottobre  1878. 


€  del  SUO    di 
€  G.  Zanar 
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INVITO  AGLI  IGIENISTI 

PER    LA    COSTITUZIONE    D*  UNA    SOCIETÀ    ITALIANA    D'IGIENE. 

Ipnanzi  al  campo,  senza  confini,  delle  scienze  igieniche,  la  cui  ferace 
produzione  è  in  progressivo  aumento;  frammezzo  ad  istituzioni  sanitarie 
varie  d'origine,  di  forme  e  di  scopi;  avvicinati  da  scienze  che  al  pari  delle 
nostre  studiano  l'uomo  e  il  mondo  che  lo  circonda,  dobbiamo  ammettere 
che  una  si  smisurata  quantità  e  ricchezza  di  materiali  scientifici  abbisognano 
di  un  pensiero  e  di  un  intento  comune  per  essere  coordinati  e  resi  fecondi. 

L'utilità  di  riunire  le  forze  e  di  lavorare  in  comune  nello  studio  e  nella 
soluzione  delle  grandi  questioni  sanitarie,  già  si  manifestava  nei  Congressi 
scientifici  italiani  che  furono  il  crepuscolo  del  nostro  risorgimento;  nei 
Congressi  internazionali  di  sanità,  di  scienze  mediche,  di  scienze  sociali,  di 
statistica;  nei  Congressi  delle  Associazioni  mediche  di  Germania,  d'Inghil- 
terra, d'Italia  ;  nelle  Società  sanitarie  di  Germania  e  d'Inghilterra. 

Un  largo  tributo  arrecano  agli  studi  ed  alle  applicazioni  dell'igiene  le  So- 
cietà benefattrici  di  mutuo  soccorso,  di  soccorso  ai  militari  feriti  o  malati 
in  guerra,  di  salvataggio,  di  temperanza,  di  protezione  dell'infanzia,  di  gin- 
nasticji,  di  patronatp  dei  pazzi,  dei  liberati  dal  carcere,  di  asili,  di  ospizii. 

Ed  ora  che  l'impulso  è  dato  ;  che  la  materia  abbonda  ;  che  agli  assimi- 
lati progressi  della  fisiologia ,  della  chimica ,  della  fisica ,  vanno  congiunte 
le  dirette  esplorazioni  dell'igiene  ;  che  i  beneficii  ottenuti  persuadono  le  po- 
polazioni e  risvegliano  i  governi,  sorsero  altre  e  poderose  Società  d'Igiene 
in  Germania  ed  in  Inghilterra,  e  nel  passato  anno  vedemmo  la  Francia, 
il  Belgio  e  la  Russia  fondare  Società  di  pubblica  salute. 

E  l'Italia,  che  vanta  fra  i  suoi  figli  i  progenitori  della  medicina  pubblica, 
e  che  malgrado  le  sue  tristi  vicende  politiche,  ora  gloriosamente  superate > 
mantenne  sempre  in  onore  l'avito  culto  delle  sanitarie  istituzioni ,  dovrà 
rimanere  più  a  lungo  inerte  spettatrice  di  questo  accentuato  movimento 
della  scienza  e  della  pratica  dell'igiene  ?  Noi  non  lo  crediamo. 

L'igiene  non  insegnata,  l'igiene  non  debitamente  esercitata,  temi  sanitari 
da  svolgere  di  primaria  importanza ,  ci  chiamano  m-gentemente  all'opera , 
assieme  uniti  dai  legami  che  c'impone  la  nostra  speciale  missione. 

Alle  nostre  Università  venne  contrastata  l'istituzione  di  una  cattedra  spe- 
ciale d'igiene  ;  nelle  scuole  o  fra  le  classi  operaie  l' insegnamento  è  frutto 
di  qualche  rara  iniziativa  individuale. 

L'igiene  non  è  esercitata  fra  le  popolazioni,  le  quali  per  difetto  d'istru- 
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àone  appena  la  conoscono  di  nome;  i  medici  sono  chiamati  per  curare  i 
mali,  non  per  prevenirli.  Nelle  pubbliche  Amministrazioni  l'esercizio  della 
igiene  è  per  legge  affidato  alle  Autorità  ;  è  in  loro  arbitrio  di  consultare  i 
Consigli  e  le  Commissioni  di  sanità,  quasiché  esse,  non  educate  ai  nostri 
studi,  fossero  competenti  a  giudicare  dove  incomincia  e  dove  finisce  l 'azione 
dell'igiene  sulle  masse  sociali. 

Isterilito  così  il  terreno  dei  vasti  studi  pratici,  le  leggi  sanitarie  usciranno 
imperfette  dalle  mani  del  legislatore  per  difetto  di  preparazione. 

Abbiamo  i  problemi  igienici  dei  miasmi  naturali  ed  artificiali,  dell'ali- 
mentazione delle  classi  lavoratrici,  delle  epidemie  e  delle  endemie,  del  mi- 
naccioso consumo  di  forze  umane  nelle  grandi  officine ,  della  protezione 
dell'infanzia  e  della  fisica  educazione. 

Dobbiamo  divulgare  nozioni  di  fisiologia  e  di  regole  igieniche  ;  far  udire 
la  nostra  voce  nelle  aule  del  Parlamento,  tentare  la  formazione  di  un'igiene 
nazionale. 

Sia  infine  meta  suprema  dei  nostri  sforzi,  moltiplicati  nell'unione,  la  vita 
media  e  le  forze  della  nazione  accresciute ,  la  miseria  frenata ,  il  delitto 
scemato. 

//  Comitato  promotore: 

B.\CCELLI  prof.  Guido,  deputato  al  Parlamento. 

Butani  dott.  Agostino,  deputato  al  Parlamento. 

Berti  dott.  Antonio,  senatore  del  Regno. 

Biffi  dott.  Serafino,  membro  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

BiGNAMi-SoRMANl  ing.  Emilio,  ingegnere  municipale  e  segretario  del  Collegio  degli 
Ingegneri  ed  Architetti  di  Milano. 

BoDio  prof.  Luigi,  direttore  dell'Ufficio  centrale  di  Statistica  del  Regno. 

Boxo  dott.  Luigi,  medico-capo  del  Municipio  di  Milano. 

Castiglioni  dott.  Pietro,  presidente  dell'Associazione  nazionale  dei  Medici  condotti. 

Coletti  dott  Ferdinando,  professore  di  Materia  medica  nella  R.  Università  di  Padova. 

Corradi  prof.  Alfonso,  rettore  della  R.  Università  di  Pavia. 

Cortese  dott.  Francesco,  generale  medico  dell'Esercito  italiano. 

De-Cristoforis  dott  Malachia,  presidente  della  Società  per  la  cremazione  dei  cadaveri. 

I>ELFiNONi  avv.  Gottardo,  assessore  del  Municipio  di  Milano. 

Dell'Acqua  dott.  Felice,  medico  del  Municipio  di  Milano. 

Du  Jardin  dott.  Giovanni,  professore  di  Storia  naturale  nel  R.  Istituto  tecnico  di  Genova. 

Faxo  dott.  Enrico,  deputato  al  Parlamento. 

Federici  dott.  Alessandro,  membro  del  Consiglio  d'amministrazione  degli  Ospedali 
civili  di  Genova. 

Ferrari  dott  Antonio,  medico  provinciale  emerito. 

Gritti  dott  Rocco,  chirurgo  primario  dell'Ospitale  Maggiore  di  Milano. 

Unzillotti-Buonsanti  dott.  Nicola,  professore  di  Chirurgia  nella  R.  Scuola  veteri- 
naria di  Milano. 

Lombroso  dott.  Cesare,  professore  di  Medicina  legale  nella  R.  Università  di  Torino. 
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Maggiorani  prof.  Carlo,  senatore  del  Regno. 

Mantegazza  prof.  Paolo,  senatore  del  Regno. 

Maragliano  prof.  Edoardo,  direttore  del  giornale  La  Salute, 

Musatti  dott.  Cesare,  medico  nell'Ospitale  civile  di  Venezia. 

Orsi  dott.  conte  Girolamo,  presidente  del  Comitato  anconitano  dell'Associazione  me- 
dica Italiana. 

Pagliani  dott.  Luigi,  professore  d'Igiene  nella  R.  Università  di  Torino. 

Palasciano  prof.  Ferdinando,  senatore  del  Regno. 

Panizza  dott.  Bernardino,  professore  d'Igiene  nella  R.  Università  di  Padova. 

Pini  dott  Gaetano,  direttore  dell'Istituto  dei  rachitici  di  Milano. 

Polli  prof.  Giovanni,  membro  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Ratti  prof.  Francesco,  deputato  al  Parlamento  e  presidente  dell'Associazione  medica 
Italiana. 

Ripa  dott.  Luigi,  membro  del  Consiglio  sanitario  circondariale  di  Monza. 

Sapolini  dott.  Giuseppe,  presidente  del  Comitato  Milanese  dell'Associazione  medica 
Italiana. 

Schivardi  dott.  Plinio,  direttore  dello  Stabilimento  idroterapico  di  Recoaro. 

Sormani  dott.  Giuseppe,  professore  d'Igiene  nella  R.  Università  di  Pavia. 

Strambio  prof.  Gaetano,  vice-presidente  del  Consiglio  sanitario  provinciale  di  Milano. 

Tamassia  dott  Arrigo,  professore  di  Medicina  legale  nella  R.  Università  di  Pavia. 

Tamburini  prof.  Augusto,  direttore  del  Manicomio  di  Reggio  Emilia. 

Tarchini -BoNFANTi  dott.  barone  Antonio,  presidente  del  Comitato  Milanese  della 
Croce  Rossa. 

Toscani  dott.  Davide,  professore  di  Medicina  legale  nella  R.  Università  di  Roma. 

Umana  prof.  Pasquale,  deputato  al  Parlamento. 

Verga  prof.  Andrea,  senatore  del  Regno. 

ZiiNO  dott  Giuseppe,  professore  d'Igiene  e  Medicina  legale  nella  R.  Università  di  Messina 

ZuccHi  dott.  Carlo,  medico-capo  degli  Istituti  Ospitalieri  di  Milano. 
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STATUTO  DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE 

approvato  neirAssemblea  generale  del  dì  15  settembre  1878. 

Capitolo  I.  —   Titolo  e   scopo  della  Società, 

Art  I.   È  costituita  una  Società  Italiana  d'Igiene. 

Art.  2.  Essa  ha  per  iscopo  di  promuovere  gli  studi,  le  istituzio 
leggi  che  contribuiscono  all'integrità,  alla  conservazione  ed  all'incr 
tlelle  facoltà  fisiche  e  morali  dell'uomo,  considerato  nell'individuo 
famiglia  e  nella  sociale  convivenza. 

Cap.  II.  —  Sedi  e  composizione  della  Società, 

Art.  3.  La  Società  ha  Sede  principale  in  Milano,  e  Sedi  partio 
altn;  città  del  Regno. 

Sxt  4.  Essa  si  vale  di  quanti  per  i  loro  titoli  e  la  specialità  < 
studi  possono  apportare  un  efficace  concorso  ai  lavori  della  mede: 
ne  fanno  quindi  parte  medici,  zooiatri,  fisiologi,  chimici,  fisici,  nat 
ingegneri,  architetti,  sociologi,  amministratori,  economisti,  statisti 
consulti. 

-\rt.  5.    La  Società  si  compone  di  Membri    onorari,  di  Membri 
e  di  Membri  esteri  corrispondenti. 

Cap.  III,  —  Condizioni   di  ammissione  dei  Soci, 

.\rt  6.  Il  titolo  di  Membro  onorario  viene  conferito  dalla  Societ 
proposta  del  Consiglio  di  direzione: 

ai  Membri  effettivi  che  si  siano  resi  benemeriti  dell'istituzione 
a  personaggi,  autorità,  presidi  di  corpi  scientifici  o  morali  che  i 
giovato  agli  scopi  della  Società,  o  si  consideri    il  loro  patrocinio  u 
l'avvenire  di  essa. 

I  .\rt.  7 .  Per  l'ammissione  dei  Membri  effettivi  abbisogna  che  le  p 
^0  fatte  da  due  Soci  ed  accettate  dal  Consiglio  di  direzione,  p 
verificazione  delle  condizioni  richieste  dall'art.  4. 

Art  8.  I  Membri  effettivi  assumeranno  l'obbligo  di  pagare  unj 
annuale  di  lire  dieci  od  almeno  lire  cento  per  una  volta  tanto. 

Art.  9.  I  Membri  esteri  corrispondenti  vengono  pure  eletti  dal 
glio  di  direzione  sopra  domanda  scritta  e  motivata  di  un  memi 
Consiglio  stesso. 
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Cap.  IV.  —  Mezzi   di  studio  e  di  diffusione. 

Art.   IO.  Per  la  ripartizione  degli    studi  e  dei  lavori   la  Società    si  sd 
divide  in  cinque  sezioni,  cioè: 

Sezione  i.*  Igiene  generale;  1 

>  2.*  Igiene  privata; 

>  3.*  Igiene  pubblica  (igiene  annonaria,  edilizia,  profilattica,  àj 

rinfanzia  e  pedagogica,  professionale  ed  industriale,  a 
ritativa  ed  altre); 

>  4.^  Statistica  igienica,  statistica  medica,  topografìa  medica; 

>  5.*  Diritto  sanitario. 

Ogni  sezione  elegge  un  Presidente  ed  un  Segretario. 
Art.   II.  La  Società,  per  adempiere  al  proprio  scopo: 

tiene  adunanze  e  conferenze  pubbliche  sopra  questioni  igieniche  d'ii 
teresse  generale; 

convoca  Congressi  ed  imprende  escursioni  scientifiche  ; 

pubblica  un  giornale; 

dà  corsi  d'istruzione  popolare  e  scientifica  nei  diversi  rami  deirigiea 
giovandosi  all'uopo  anche  di  opportune  pubblicazioni; 

propone  prem!  per  lo  studio  e  la  soluzione  dei  temi; 

provvede  alla  fondazione  e  conservazione  di  laboratori  per  analisi 
ricerche,  di  collezioni  tecniche  e  scientifiche,  di  una  biblioteca  ; 

stabilisce  rapporti  con  istituzioni  simili  d'altre  nazioni  e  mantiene  oe 
rispondenze  nelle  altre  provincie  d'Italia  per  mezzo  delle  anzidette  Se 
particolari; 

s'informa  dei  progetti  di  legge  sottoposti  alla  sanzione  del  Parlamene 
sopra  materie  attinenti  all'igiene,  per  porli  allo  studio  ed  in  discussione 

richiama  l'attenzione  delle  autorità  sopra  quanto  può  richiedere  l'azioJ 
del  diritto  pubblico  nazionale  in  materia  di  sanità,  e  specialmente  sop 
le  cause  di  malsania,  sulle  condizioni  igieniche  delle  classi  lavoratrici,  so! 
misure  premunitive  contro  epidemie  e  contagi. 

Cap.  V.  —  Consiglio  di  direzione. 

Art.  12.  La  direzione  della  Società  è  affidata  ad  un  Consiglio,  composK 
di  un  Presidente, 
di  due  Vice-Presidenti, 

dei  Presidenti  delle  Sezioni  e  delle  Sedi  particolari, 
di  un  Segretario, 
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di  due  Vice-Segretari, 
ài  un  Economo-Cassiere, 
di  un  Capo  dei  laboratori, 
di  un  Conservatore  delle  collezioni, 
di  un  Bibliotecario. 
Art  13.  Tutti  i  membri  del  Consiglio  di    direzione,    meno  i    Presidenti 
4ék  Sezioni  e  delle  Sedi  particolari,  sono  eletti  dalla  Società  e  durano  in 
cria  tre  anni,  salvo  il  disposto  all'articolo  seguente. 

I  Presidenti  delle  Sezioni  e  delle  Sedi  particolari  formano  parte  del  Con- 
s^  di  direzione  finché  durano  in  carica. 

Ari  14,  I  membri  del  Consiglio  di  direzione,  ad  eccezione  del  Presi- 
decte,  dei  Presidenti  delle  Sezioni  e  delle  Sedi  particolari ,  vengono  nel 
dicembre  di  ogni  anno  rinnovati  per  un  terzo.  Per  essi  la  sorte  decide  nei 
pnmi  due  anni  ;  in  seguito  escono  di  carica  per  anzianità.  Sono  tutti  rie- 
k^bili  airinfuori  del  Presidente,  il  quale  non  potrà  rimanere  in  carica 
più  di  tre  anni  consecutivi. 

.\rt.  15.  Per  la  validità  delle  deliberazioni  del  Consiglio  di  direzione  si 
feige  l'intervento  di  almeno  un  terzo  dei  membri  di  esso,  oltre  il  Presi- 
dente 0  chi  ne  fa  le  veci. 

Cap.  vi.  —  Entrate  e  spese. 

Art  16.  Le  entrate  consistono: 

nelle  quote  annuali; 

nelle  quote  uniche; 

nei  prodotti  di  lavori,  di  pubblicazioni,  d'insegnamenti,  di  conferenze, 
d:  perizie; 

nei  doni,  legati  e  concessioni  fatte  alla  Società. 
Art   17.  Le  spese  della  Società  comprendono: 

quelle  di  primo  impianto; 

quelle  di  amministrazione  ; 

quelle  necessarie  alla  pubblicazione  del  Giornale  ò  le  altre  speciali  che 
saranno  deliberate  dalla  Società  in  relazione  ai  propri  scopi. 

Art.  18.  La  gestione  economica  è  affidata  al  Consiglio  di  direzione,  il 
quale  nel  mese  di  dicembre  di  ogni  anno  presenta  all'approvazione  della 
Società  il  bilancio  preventivo  dell'anno  che  va  ad  incominciare,  e  nel  primo 
trimestre  dell'anno  che  segue  il  bilancio  consuntivo    dell'anno  precedente. 
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Cap.  vii.  —  Disposizioni  generali. 

Art.  19.  Iniziano  la  Società  e  formeranno  parte  della  stessa  in  quali 
di  Membri  effettivi  tutti  coloro  che  avranno  fatto  adesione  all'invito  à 
Comitato  promotore,  e  che  avranno  approvato  od  accettato  il  presenl 
Statuto. 

Art.  20.  Il  Consiglio  di  direzione  redigerà  il  Regolamento  intemo  dell 
Società  e  lo  sottoporrà  alla  approvazione  della  medesima.  ' 

Art.  21.  La  decorrenza  degli  anni  sociali  avrà  incominciamento  col  prin 
giorno  dell'anno  immediatamente  successivo  a  quello  in  cui  venne  ìnaug 
rata  la  Società.  La  prima  quota  annuale  però  verrà  pagata  anche  ad  ani 
incominciato. 

Art.  22.  Lo  Statuto  potrà  essere    riveduto  sopra  domanda    di    quindi 
Soci.  Le  proposte  variazioni  saranno    contenute   nell'ordine  del    giorno 
una  apposita  seduta  e  comunicate  per  lettera  ad  ogni  Socio.    Le  deliber 
;iioni  saranno  valide  alla  maggioranza  di  due  terzi  dei  membri   interveni 
all'Assemblea. 

Art.  23.  Nel  caso  che  la  Società  avesse  a  cessare,  in  adunanza  specie 
sarà  deliberato  sulla  destinazione  da  darsi  al  patrimonio  ed  agli  oggetti  3 
partenenti  alla  Società  stessa. 
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X)LAMENTO  INTERNO  DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE 

approvato  nell'Assemblea  generale  del  dì  a  febbrajo  1879. 


Titolo  I.  —   Ordinamento  della  Società, 

.  I.  I^  Società    adempie    alla   sua   missione,    rannodandosi   in  tanti 

ri  distinti  di  attività,  dette  Sedi, 
Nella  città  di  Milano,  ove  la  Società  tiene  la  sua   residenza,  la  Sede 

ife  la  denominazione   di    centrale;  in  tutte  le  altre   città   del  Regno, 

edi  diconsi  particolari, 

rt  2.  Si  riterrà  costituita  una  Sede,  quando  almeno  venti  Membri  ef- 
si  riuniscano  a  tale  scopo  in  una  città,  od  altro  centro  di  popola- 
li cui  nome  servirà  a  contraddistinguere  dalle  altre  la  Sede  formatasi. 

rt.  3.  Le  Sedi  saranno  composte  da  un  numero  indeterminato  di  Membri 

Pri,  non  inferiore  a  quello  necessario  alla  sua  costituzione,  senza   che 
obbligo  di  dimora  nel  luogo  o  provincia  in  cui  sorge  la  Sede:  pos- 
csservi  ammessi  anche  i  nazionali  residenti  fuori  d'Italia. 
t.4.  Ogni  Sede  si  darà  il  proprio  Regolamento  interno,  ponendolo  in 
collo  Statuto  e  col  presente  Regolamento,  in  modo  che  corrisponda 

unente  agli  scopi  della  Società. 

t  5.  Le  Sedi  particolari  si  tengono  in  corrispondenza  fra  di  loro  e 
Sede  centrale  di  Milano. 

'-  6.  Ogni  Sede  particolare  ha  un  Ufficio  di   presidenza,  che    la  rap- 
ita, dirige  ed  amministra.  La    Sede  centrale  di    Milano  è    rappresen- 
diretta  ed  amministrata  dal  Consiglio  di  direzione  della  Società. 
7.  Le  Sedi  particolari,  di  mano  in  mano  che  si  costituiscono,  tras- 
0  un  esemplare  del  proprio  Regolamento  ed  un  elenco  dei  Membri 

te,  al  Consiglio  di  direzione  della  Società. 

-  8.  Verificandosi  disaccordo  nei  Regolamenti  delle  Sedi  particolari 
Statuto  e  con  questo  Regolamento  sociale ,  saranno  quelli  sottoposti 
^  revisione  davanti  il  Consiglio  direttivo,  ed,  occorrendo,  al  giudizio 
Società  in  adunanza  generale. 

^  9.  Due  o  più  Sedi  particolari  potranno  unirsi  in  consorzio  per  me- 
taggiungere  alcuno  degli  scopi  sociali,  formando  così  una  Sede  parti- 
B  consorziale. 

Avvenendo  una  tale  congiunzione,  se  ne  renderà  avvertito  il  Consiglio 
Jtdone. 
^  10.    I    Soci    inscritti    presso    la   Sede    centrale    versano    intiera   la 
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quota  annuale  nella  Cassa  della  Società,  che  nei  rapporti  economici  è 
nita  in  un  solo  corpo  colla  Sede  stessa. 

Presso  le  Sedi  particolari  le  quote  annuali  dei  Soci  che  vi  sono  ade 
vengono  divise  per  metà  fra  le  Sedi  e  la  Società,  la  quale  ha  spe( 
obblighi   da  adempiere  con  inerenti  spese. 

Per  lo  stesso  motivo  le  quote  uniche  sono  riservate  alla  Società, 
altri  cespiti  d'entrata  spettano  alle  Sedi    particolari ,  od    alla    Società  e 
Sede  centrale,  secondo  la  provenienza  o  l'avuta  destinazione. 

Art.  II.  Gli  Uffici  di  presidenza  delle  singole  Sedi  particolari  trat 
gono  una  metà  del  contributo  annuale  versato  dai  Soci  (art.  io  del  R 
lamento),  per  sostenere  le  spese  della  Sede,  e  trasmettono  entro  il  mea 
febbraio  l'altra  metà  all' Economo-Cassiere  della  Società  coll'elenco  dei  ! 
contribuenti. 

L' importo  delle  quote  uniche  versato  dai  Soci  verrà  per  intero  j 
messo  alla  Cassa  sociale. 

Art.  12.  La  gestione  economica  delle  Sedi  particolari  è  affidata  ai 
spettivi  Uffici  di  presidenza,  ed  i  bilanci  annuali  preventivi  e  consai 
sono  sottoposti  all'approvazione  delle  Sedi  stesse. 

Titolo  li.  —  Regole  dei  Soci, 

Art.  13.  Ogni  Socio  può  presentare  in  iscritto  alla  rispettiva  Sede 
poste  per  l'elezione  di  nuovi  Membri  effettivi,  sia  separatamente  che 
sieme  ad  altro  Socio,  indicando  chiaramente  il  nome,  il  cognome,  i  I 
e  la  dimora  delle  persone  proposte.  Quelle  presentate  alle  Sedi  partio 
saranno  trasmesse,  con  i  titoli  del  proposto  o  dei  proposti,  al  Consigli 
direzione  della  Società. 

Esse  verranno  prese  in  considerazione  quando  siano  state  fatu 
meno  da  due  Soci  :  ed  il  Consiglio  direttivo,  verificate  le  condizioni  vi 
dall'art.  4  dello  Statuto  in  quel  modo  che  crederà  il  più  opportuno, 
sera  all'approvazione  di  quelle  giudicate  ammissibili. 

Art.  14.  Il  Consiglio  partecipa  direttamente  presso  la  Sede  centrai 
fa  partecipare  per  mezzo  delle  Sedi  particolari  l'avvenuta  nomina  ai  i 
Membri  effettivi,  trasmettendo  loro  un  esemplare  dello  Statuto  e  dd 
golamento  interno  sociale.  Essi  faranno  poi  atto  di  adesione  allo  Statuì 
al  Regolamento  sociale,  mediante  lettera  indirizzata  a  quella  Sede  cui  àt 
rano  di  appartenere.  Successivamente,  pervenuta  alla  Società  dalla  risp< 
Sede  la  suddetta  dichiarazione,  verrà  loro  consegnato  il  diploma  della  So 
In  caso  di  ripulsa  all'ammissione,  il  Consiglio  ne  darà  avviso  ai 
ponenti  nella  Sede  centrale  o  per  essi  alle  rispettive  Sedi  particolari, 
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che,  ore  insistessero  nella  loro  domanda,  verrà  questa   sottoposta  alle  deli- 
beradoni  della  Società  in  una  prossima  adunanza. 

Art  15.  I  Soci  hanno  facoltà  di  aggregarsi  a  qualsiasi  delle  Sedi  cen- 
trale 0  particolari,  e  possono  anche  ad  ogni  anno  passare  dall'una  all'altra, 
anDunciando  il  passaggio  nell'ultimo  mese  dell'anno  precedente  con  domanda 
in  iscritto  alla  Sede  cui  appartengono. 

1  Membri  inscritti  in  una  Sede  avranno  accesso  alle  adunanze  di  altre 
Sedi,  e  vi  potranno  prendere  la  parola  senza  diritto  di  voto,  salvo  il  caso 
in  cui  nella  Sede  stessa  sia  convocata  la  Società. 

Art  16.  La  prima  quota  annuale  di  lire  dieci  sarà  versata  da  ogni  Mem- 
bro effettivo  presso  la  rispettiva  Sede  all'atto  della  sua  ammissione,  e  negli 
inni  successivi,  nel  primo  mese  dell'anno. 

Art.  17.  I  Membri  effettivi  che  versano  una  quota  unica  di  almeno 
fire  cento  si  dicono  perpetui^  ed  i  loro  nomi  e  titoli  si  conservano  per 
sempre  in  un  quadro  posto  nella  residenza  della  Società. 

Gli  altri  Membri  effettivi  possono  in  qualunque  tempo  passare  alla 
dasse  dei  perpetui  versando  intiera  una  quota  unica  dalle  lire  cento  in  su, 
senza  detrazione  alcuna  delle  quote  annue  già  versate. 

Art.  18.  Tutte  che  con  lasciti  e  donazioni  avranno  contribuito  ad  accre- 
scere il  patrimonio  sociale  saranno  proclamati  benefattori  della  Società,  ed 
i  loro  nomi  e  titoli  si  conserveranno  a  perenne  ricordanza  esposti  nella  re- 
sdenza  della  Società. 

Art.  19.  É  accordata  facoltà  al  Consiglio  di  ammettere  in  casi  eccezio- 
tali  dei  Membri  effettivi  colla  dispensa  della  tassa  sociale,  in  vista  di  utili 
prestazioni  che  potrebbero  dare.  Il  loro  numero  non  potrà  oltrepassare  il 
3  per  100  dei  Membri  effettivi. 

Art.  20.  Scorso  il  primo  semestre  dell'anno,  la  Presidenza  della  Sede 
i^asinette  ai  Soci  ritardatari  personale  invito  di  pagamento  ;  al  secondo 
semestre  dell'  anno  successivo,  una  lettera  comminatoria  per  avvertirli  che 
aranno  radiati,  e  che  si  comunicheranno  i  loro  nomi  alla  Società. 
1  Art.  21.  Anche  avvenuta  la  radiazione,  è  riservato  il  diritto  alla  Società 
'^i  una  azione  giuridica  per  l'esazione  del  credito  sociale. 

Art.  22.  L'obbligo  di  appartenere  alla  Società  è  triennale,  e  lo  si  riterrà 
^pre  continuativo  di  triennio  in  triennio,  quando  non  venga  disdetto, 
prima  che  scada  il  terzo  trimestre  del  terzo  anno,  con  dichiarazione  scritta, 
^"dirizzata  alla  rispettiva  Sede. 

Art.  23.  Il  Membro  effettivo  che  mandasse  avviso  di  rinuncia  dopo  il 
^tto  termine,  si  continua  a  considerarlo  come  Socio,  e  quindi  sarà  obbli- 
gato al  contributo  sociale,  anche  per  il  triennio  successivo. 


Digitized  by 


Google 


—   134  — 

Art.  24.  Una  tabella  dei  Membri  onorari,  effettivi  e  corrispondenti,  ed 
indicazioni  dei  loro  nomi,  cognomi,  domicilio,  titoli,  cariche,  tempo  di  1 
mina  e  Sede  cui  appartengono,  si  terrà  esposta  nella  sala  del  Consiglio 
direzione. 

Art.  25.  Ciascun  Membro  effettivo  è  tenuto  all'esatta  osservanza  de 
Statuto  e  del  Regolamento,  non  che  ali*  obbligo  morale  di  cooperare, 
proporzione  delle  proprie  forze,  al  conseguimento  degli  eminenti  fini  ck 
propone  la  Società. 

Art.  26.  Non  potranno  continuare  a  formar  parte  della  Società  cok 
che  se  ne  rendessero  immeritevoli,  e  saranno  esclusi  per  deliberazione  de 
Società.  In  tal  caso  la  Presidenza  della  rispettiva  Sede  gli  inviterà  pri] 
a  produrre  le  loro  giustificazioni:  le  quali,  non  soddisfacendo,  se  ne  p 
porrà  r  esclusione  dal  Consiglio  di  direzione  in  una  prossima  adunai 
sociale  da  deliberarsi  con  due  terzi  di  voti  affermativi. 

Titolo  III.  —  Norme  per  gli  studi  e  i  lavori. 

Art.  27.  Ogni  Membro  effettivo  segnerà  presso  T  Ufficio  di  presidei 
della  rispettiva  Sede  la  Sezione  o  le  Sezioni  degli  studi  e  lavori  cui  d 
dera  appartenere. 

Art.  28.  Quando  presso  una  Sezione  sia  inscritto  un  piccolo  nucleo,  almi 
di  cinque  Membri  effettivi,  saranno  questi  invitati  dalla  Presidenza  d 
Sede  a  riunirsi.  Il  più  anziano  dei  Membri  convocati,  come  Preside 
provvisorio,  assistito  dal  più  giovine  di  essi,  quale  Segretario,  inviterà 
Sezione  a  nominare  per  ischede  segrete  il  seggio  definitivo,  formato  da 
Presidente  e  da  un  Segretario. 

Art.  29.  Spetta  alle  Presidenze  delle  Sezioni  il  promuovere  ed  il  ( 
gere  gli  studi  ed  i  lavori  speciali ,  fissando  il  numero  e  Tepoca  delle 
dute  ordinarie,  oltre  le  straordinarie. 

Art.  30.  I  Presidenti  delle    Sezioni   presenteranno   alla  Presidenza  d 
Sede  un  rendiconto  annuale  degli  studi  e  dei  lavori  fatti,  e  si  terranno 
essa  in  continua  corrispondenza  per   tutto    ciò  che  interessa  i  progres 
lo  sviluppo  delle  scienze  igieniche  rispettive. 

Art.  3 1 .  I  Presidenti  delle  Sezioni  presso  la  Sede  centrale  sono  di  dii 
membri  del  Consiglio  di  direzione  della  Società. 

Art.  32.  Presso  ogni  Sede  si  terranno  adunanze  generali  ordinarie  se 
oggetti  scientifici  una  volta  al  mese,  escluso  il  tempo  delle  ferie  aui 
nali  nei  mesi  di  settembre  e  di  ottobre.  Si  potranno  tenere  anche  2 
nanze  straordinarie,  se  richieste  da  speciali  circostanze,  e  se  verranno  don 
date  da  almeno  la  decima  parte    dei    soci.  L'ordine  da  tenersi    in  qu 
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dnnanze  sarà  conforme  a   quello   stabilito  per  le  adunanze    della    Società 
Titoto  V  del  Regolamento). 

Art.  33.  Per  motivi  di  opportunità  o  per  importanza  di  questioni  igie- 
Qche  di  un  interesse  generale,  sarà  cura  di  ogni  Sede  della  Società  di  te- 
iere delle  pubbliche  conferenze. 

Art  34.  In  ogni  Sede  sarà  promosso  per  mezzo  dei  Membri  effettivi  Tin- 
egnamento  delFigiene  nelle  scuole  pubbliche  maschili  e  femminili,  primarie, 
econdarie  e  normali ,  non  che  presso  le  scuole  professionali ,  speciali  e 
ferali,  e  presso  le  Associazioni  operaie. 

Art.  35.  Si  procurerà  altresì,  dove  se  ne  presentasse  la  possibilità  e  l'uti- 
b,  di  organizzare  anche  dei  corsi  scientifici  nei  diversi  rami  dell'igiene. 

Art  36.  Sia  per  gli  studi  che  per  i  lavori  specialmente  sperimentali, 
bme  per  il  pubblico  insegnamento,  o  per  soddisfare  a  ricerche  private  o 
pk  pubbliche  amministrazioni ,  sarà  una  delle  precipue  cure  delle  Sedi 
tóili  di  cercare  e  raccogliere  i  mezzi  per  iniziare  la  fondazione  e  prov- 
Bdere  alla  conservazione  di  laboratori,  gabinetti  e  biblioteche,  giovandosi 
feci  delle  pubbliche  istituzioni. 

!  Art.  37.  Le  Sedi  dovranno  inoltre  provvedere  alla  diffusione  di  nozioni 
ptiche  d'igiene  privata  e  pubblica  fra  le  popolazioni,  con  frequenti  pub- 
pfaaoni  in  forma  di  avvertimenti,  di  istruzioni,  di  narrazioni  sopra  argo- 
pti  igienici  che  occorrono  nella  vita  quotidiana,  o  quando  vi  ha  minaccia 
I  contagi  ed  epidemie. 

!  Art.  38.  Altro  incitamento  allo  studio  ed  alla  soluzione  di  problemi  igie- 
fci  è  l'istituzione  di  premi  sopra  temi  d'igiene,  da  conferirsi  per  concorso 
Wle  norme  accademiche.  La  Società  e  le  sue  Sedi  potranno  valersi  di 
Fslo  mezzo,  sostenendone  rispettivamente  le  spese. 
I  Art.  39.  Uno  dei  compiti  speciali  della  Società  è  la  fondazione  del  Gior- 
w  della  Società  Italiana  d'Igiene ,  colla  quale  affermerà  la  sua  esistenza 
[darà  prova  della  sua  vitalità. 

I  Alla  pubblicazione,  direzione  e  redazione  del  Giornale  provvede  il  Con- 
flio  di  direzione. 

Art  40.  Quei  lavori  che  per  la  loro  estensione  e  per  il  loro  costo  non  pos- 
poo  aver  luogo  nel  Giornale,  si  pubblicano  a  parte  come  Memorie  della  Società. 

Art.  41.  La  Società  terrà  ogni  triennio  un  Congresso  nazionale  in  una 
^  d'Italia  dove  esista  una  delle  sue  Sedi ,  e  potrà  convocare  Congressi 
^ordinari  sopra  proposta  del  Consiglio  di  direzione,  o  sopra  domanda  di 
l^no  tre  Sedi  particolari. 

'  Art.  42.  Un  Regolamento  speciale  fisserà  le  norme  per  la  preparazione 
fdirerione  dei  Congressi.  Le  relative  spese  stanno  a  carico  della  Società. 
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43-  Tenendosi  in  Italia  una  delle  Sessioni  del  Congresso  interni 
)  d*  Igiene,  la  Società  vi  prenderà  parte  attiva ,  e  farà  opera  perch 
Ltiva  e  la  direzione  dei  lavori  siano  ad  essa  affidati,  od  almeno  un 
ppresentanza  entri  a  formar  parte  del  Comitato  preparatore. 

44.  I  progetti  per  escursioni  scientifiche  saranno  proposti  dalle  pre 
5  delle  Sedi  particolari  o  dal  Consiglio  di  direzione,  ed  approvai 
ispettive  Sedi.  Esse  ne  sostengono  la  spesa,  quando  non  siano  a  ca 
ei  singoli  Soci  che  vi  prendono  parte. 

45.  La  corrispondenza  colle  Società  sanitarie  straniere  si  terrà  dall 
isentanza  sociale  ;  così  pure  spetta  soltanto  ad  essa  iniziare  pratichi 

i  Ministeri  per  promuovere  riforme  delle  leggi  sanitarie  o  provvc 
:i  generali  d'igiene. 

46.  Ciascuna  Sede  particolare  trasmetterà  al  Consiglio  di  direzione 
naio,  un  rendiconto  annuale  dei  lavori  e  dello  stato  economico  dell; 
:oirelenco  dei  Soci  ;  ed  il  Consiglio  stesso  nell'aprile  d'ogni  anno  pub 
à  il  rendiconto  morale  ed  economico  generale,  coU'unione  deirelenc( 
i  i  membri  della  Società. 

Titolo  IV.  —  Funzioni  del  Consiglio  di  direzione. 

47.  Il  Consiglio  rappresenta,  dirige  ed  amministra  la  Società;  com- 
jali  funzioni  presso  la  Sede  centrale  della  medesima. 

48.  Quale  corpo  collegiale,  delibera  sugli  oggetti  di  suo  istituto,  ti 
corpo  esecutivo,  si  scinde  negli  uffici  separati  della  Presidenza,  dei 
:nti  di  Sezione  presso  la  Sede  centrale,  dei  Presidenti  delle  Sedi  par- 
,  dei  preposti  ai  laboratori,  alle  collezioni,  alla  biblioteca  presso  la 
:entrale. 

49.  Il  Consiglio  di  direzione  terrà  una  seduta  ordinaria  mensile  ad 
fissa,  tranne  i  mesi  delle  ferie  autunnali  di  settembre  ed  ottobre.  Il 
mte  può  convocare  il  Consiglio  in  sedute  straordinarie  di  propria 
1,  o  quando  tre  o  più  Consiglieri  gliene  facciano  domanda  motivata 
itto. 

adunanze  si  terranno  collo    stesso  ordine  stabilito    per    le  adunanze 
li  della  Società  (Titolo  V  del  Regolamento). 

50.  Qualora  avvenisse  che  nelle  unioni  del  Consiglio  mancassero 
idente  ed  i  due  Vice  Presidenti,  ed  i  Consiglieri  fossero  in  numero 

legalità  delle  deliberazioni,  a  termini  dell'art.  15  dello  Statuto,  il 
liere  più  anziano  dei  presenti  assumerà  la  presidenza  della  seduta. 

51.  I  Presidenti  delle  Sedi  particolari  hanno  facoltà  di  farsi  sosti- 
1  altro  dei  Membri  effettivi  della  Sede  centrale  e  dimoranti  in  Milano. 
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lArt  52.  n  Consiglio,  quando  lo  stimi  utile  e  conveniente,  potrà  chia- 
■r  Dcl  proprio  seno,  con  voto  consultivo,  persone  competenti  per  spe- 
Uità  di  studi,  quantunque  non  appartenenti  alla  Società. 
Art.  53.  L'Ufficio  di  presidenza  si  compone  del  Presidente,  dei  due  Vice 
radenti,  del  Segretario,  dei  due  Vice  Segretari  e  dell' Economo-Cassiere. 
Art  54.  n  Presidente  convoca  e  dirige  le  adunanze  del  Consiglio,  della 
pde  centrale   e  della  Società ,  tanto  ordinarie   che  straordinarie  ;  dà  esc- 
ane alle  deliberazioni   del  Consiglio,  della   Sede   centrale  e   della  So- 
jttà;  pone  la  sua   firma  ad  ogni   atto  del    Consiglio,   della  Sede   centrale 
Isella  intiera  Società  e  a  tutte  le  corrispondenze  che  vi  hanno  riferimento, 
I  nnionc  a  quella  del  Segretario. 
•^  55.  Il  Presidente  veglia  alla  rigorosa  osservanza  dello  Statuto  e  dei 

'lamenti,  non  che  al  r^olare  andamento  di  tutti  gli  Uffici  ed  all'esatto 

pimento  di  ogni  assunto  impegno.  Nomina,  sopra  proposta  del  Segre- 

e  dell'Economo-Cassiere,  il  personale  retribuito  di  segreteria  o  dì  con- 
ed  il  personale  di  servizio,  fissandone  le  retribuzioni.  Sarà  poi  da 

>rtarsi  Fapprovazione  del  Consiglio  sia  delle  nomine  che  degli   assegni. 
I  Art.  56.  Quando  il  Consiglio  non  è  riunito  in  corpo,  il  Presidente  rap- 
pttBta  il  Consiglio,  la  Sede  centrale  e  la  Società  nei  rapporti  colle  Au- 
pi,  coi  Corpi  morali  ed  in  ogni  altra  contingenza. 
Art.  57.  I  Vice -Presidenti  assistono  e  suppliscono  il  Presidente. 
Art.  58.  Il  Segretario  è  il  Capo  degli  uffici  di  Segreteria,  ed  è  coaditi- 
to  e  supplito  nelle  sue  funzioni  dai  due  Vice-Segretari, 
^rt.  59.  Egli  firma  col  Presidente  tutti  gli  atti  e  corrispondenze  del  Con- 
po,  della  Sede  centrale  e  della  Società.  Tiene   la  corrispondenza   d'  uf- 
h',  provvede  alla  registrazione,  trascrizione  e  spedizione  del  carteggio  uf- 
^]  ha  in  deposito  l'archivio.  Assiste  alle  sedute    e  ne   redige  i   pro- 
IS  verbali,  conservando  separatamente  le  deliberazioni  od  ordini  del  giorno 
apposite  cartelle  o  libri. 

Da  esso  dipendono  il  personale  di  Segreteria  retribuito  e  quello  di  servizio. 

Tiene  un  esatto   registro    alfabetico   di   tutti   i    Membri  della  Società 
p  indicazioni  prescritte. 

I  Redige  nella  parte  morale  il  rendiconto  annuale  della  Società,  di  cui 
k  46. 

Adempie  ad  ogni  altro  incarico  di  Segreteria  che  gli  venisse  affidato 
P  Presidente. 

'Art.  60.  L'Economo-Cassiere  amministra  i  fondi  promiscui  della  Società 
|*Ila  Sede  centrale,  secondo  le  deliberazioni  del  Consiglio  ed  il  mandato 
P  Presidenza. 
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Procura  la  riscossione  dei  contributi  e  degli  altri  introiti  ;  notifica  i  Soci 
ritardatari  alla  Presidenza  ;  spedisce  le  ricevute  degli  incassi  ed  i  mandati  di 
pagamento  ammessi  e  firmati  dal  Presidente,  e  colle  firme  del  Segretario  e 
dello  stesso  Economo-Cassiere.  Tiene  un  registro  dei  Soci  e  quello  della 
sua  contabilità  ;  conserva  tutti  i  documenti  giustificativi  di  entrata  ed  uscita; 
presenta  alle  ordinarie  adunanze  della  Società  i  bilanci  consuntivi  e  pre- 
ventivi, già  discussi  in  via  preliminare  dal  Consiglio  di  direzione. 

Art.  6i.  L'Economo-Cassiere  sopraintende  alle  spese  ordinarie  e  straor- 
dinarie della  Società  e  della  Sede  centrale,  dà  le  disposizioni  per  le  prov- 
viste, ne  cura  l'economia  ;  liquida  i  conti  e  le  fatture  ;  veglia  alla  conser- 
vazione degli  arredi  spettanti  alla  Società  ed  alla  Sede  centrale,  e  ne  tiene 
un  esatto  inventario. 

Fa  proposte  per  la   nomina    del  personale  retribuito    addetto    al  suo 
Ufficio  e  posto  sotto  la  sua  dipendenza. 

Redige  la  parte  economica  del  rendiconto  annuale  della  Società,  dove 
saranno  indicati  gli  acquisti  fatti  ed  i  doni  ad  essa  pervenuti. 

Art.  62.  Saranno  redatti  regolamenti  speciali  pei  laboratori,  per  le  col- 
lezioni scientifiche  e  per  la  biblioteca,  curando  che  questi  istituti  possano 
iniziarsi  e  prosperare,  essere  frequentati  dai  Membri  effettivi  pei  loro  studi, 
visitati  dal  pubblico,  e  che  sia  diligentemente  evitato  ogni  dispersione  0 
guasto  degli  oggetti  scientifici  e  dei  libri  ivi  conservati. 

Art.  63.  Tutti  i  Membri  effettivi  chiamati  a  far  parte  degli  Uffici  della 
Società  prestano  opera  gratuita. 

Titolo  V.  —  Ordine  delle  adunanze  sociali. 

Art.  64.  Due  sono  le  adunanze  ordinarie  della  Società  che  si  tengono 
presso  la  Sede  centrale  di  Milano  :  una,  nell'ultima  domenica  di  marzo,  e 
l'altra,  nella  seconda  domenica  di  dicembre,  per  l'approvazione  dei  bilanci, 
per  l'elezione  dei  Membri  del  Consiglio,  in  sostituzione  a  quelli  che  escono 
di  carica,  per  la  comunicazione  del  rendiconto  scientifico  ed  amministra- 
tivo annuale  della  Società  e  per  deliberare  sopra  altri  oggetti  che  fossero 
posti  all'ordine  del  giorno  dal  Consiglio  di  direzione. 

Art.  65.  Il  Consiglio  di  direzione,  ove  lo  creda  opportuno  e  necessario, 
o  quando  sia  richiesto  da  tre  o  più  Sedi ,  potrà  convocare  la  Società  in 
adunanze  generali  straordinarie. 

Art.  66.  Tutti  i  Membri  effettivi  saranno  invitati  dalle  Presidenze  delle 
singole  Sedi  dieci  giorni  prima  del  giorno  fissato,  con  annunzio  nei  prin- 
cipali giornali  del  luogo  ed  anche  con  circolare  a  stampa  contenente  l'or- 
dine del  giorno  dell'adunanza  stessa. 
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Art.  67.  Ogni  Sede  particolare  nominerà  almeno  un  delegato  da  inviarsi 
alle  ordinarie  adunanze  sociali. 

Art.  68.  Le  deliberazioni  delle  adunanze  sono  valide,  qualunque  sia  il 
numero  degli  intervenuti. 

Art.  69.  Non  saranno  sottoposti  a  deliberazione  oggetti  non  compresi 
nell'ordine  del  giorno.  Se  però  dieci  Membri,  seduta  stante,  propongono  un 
argomento,  subito  verrà  discusso  quando  dall'adunanza  sia  dichiarato  d'urgenza. 

Art.  70.  Nessuna  questione  estranea  agli  scopi  della  Società  può  essere 
posta  in  discussione  nelle  adunanze  sociali. 

Art.  71.  Le  deliberazioni  si  prendono  a  maggioranza  assoluta  di  voti, 
eccettuato  il  caso  previsto  dall'art.  22  dello  Statuto,  e  quello  indicato  aK 
l'art    26  del  presente  Regolamento. 

Art.  72.  Le  votazioni  ordinariamente  si  fanno  per  alzata  di  mano,  per 
alzata  e  seduta  e  per  divisione.  In  tutte  le  questioni  personali  si  vota  a 
scrutinio  segreto.  Si  vota  pure  per  ischede  segrete  o  per  appello  nominale, 
(quando  dieci  Membri  lo  richieggano. 

Art.  73.  Ogni  Membro  presente  ha  un  voto  deliberativo.  A  parità  di 
voti,  quello  del  Presidente  è  preponderante. 

Art,  74.  È  in  facoltà  del  Presidente  1'  ammettere  persone  estranee  alle 
adunanze. 

Titolo  VL  —  Disposizioni  generali. 

Art.  75.  Ogni  modificazione  creduta  necessaria  a  questo  Regolamento 
sarà  proposta  in  una  delle  ordinarie  adunanze  sociali,  e  venendo  deciso  di 
prenderla  in  considerazione,  sarà  comunicata  ai  Soci  nella  lettera  di  con- 
vocazione della  successiva  adunanza  ordinaria  della  Società. 

Art.  76.  Il  Consiglio  di  direzione  e  le  Presidenze  delle  Sedi  particolari  redi- 
geranno delle  istruzioni  per  il  regolare  andamento  dei  vari  Uffici  della  Società* 

Art.  77.  Le  Sedi  particolari  che  per  una  circostanza  qualsiasi  vedessero 
scemare  il  numero  dei  loro  Soci  al  dissotto  di  quello  stabilito  per  la  loro 
costituzione,  potranno  aggregarsi  ad  altra  Sede,  costituendosi  in  consorzio, 
oppure  sciogliersi. 

Art.  78.  La  Società  potrà  essere  disciolta  quando,  per  causa  qualunque, 
non  fosse  in  grado  di  raggiungere  i  fini  dell'  istituzione. 

Art.  79.  In  tal  caso,  dopo  essere  stato  deliberato  nell'adunanza  finale 
della  Società,  espressamente  convocata,  sulla  destinazione  da  darsi  agli  enti 
sociali  (art.  23  dello  Statuto),  il  Consiglio  di  direzione  prima  di  sciogliersi 
darà  piena  esecuzione  alle  deliberazioni  prese  dall'estinto  sodalizio. 
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PROCESSI   VERBALI 


Assemblea  generale  dti  promotori  ed  aderenti  che  ebbe  luogo  il  dì  ij  settembre  187S. 


Presidenza  del  dott.  Giuseppe  Sapolini. 

La  seduta  i  dichiarmta  aperta  a  1  era  e  /fi  pcm. 

Il  Segretario  dà  lettura  di  45  tra  lettere  e  telegrammi  di  adesione  al 
nuovo  sodalizio  pervenute  alla  Commissione  esecutiva  del  Comitato  promo- 
tore. Dice  che  quelle  contenenti  proposte  di  modificazioni  da  apportarsi 
al  progetto  di  Statuto  vennero  prese  in  seria  considerazione  dalla  detta 
Conmiissione,  la  quale  ha  perciò  introdotto  nel  progetto  stesso  alcuni  cam- 
biamenti. 

Il  Presidente  legge  una  breve  relazione  intomo  a  quanto  venne  ope- 
rato dalla  Commissione  esecutiva.  Fa  la  storia  del  modo  onde  sorse  Ti  dea 
di  costituire  la  Società  Italiana  d'Igiene  e  degli  studi  cui  dette  luogo.  Narra 
le  pratiche  della  Commissione  del  Comitato  medico  milanese  per  la  costitu- 
zione del  Comitato  promotore,  il  quale  venne  lornìato  col  concorso  di  uo- 
mini chiarissimi  per  posizione  e  per  dottrina,  scelti  in  tutte  le  parti  d'Italia, 
in  guisa  che  la  Società  ebbe  fin  dal  principio  un  carattere  essenzialmente 
nazionale.  Dimostra  come  il  numero  delle  adesioni  ricevute,  oltre  260,  ab- 
bia corrisposto  alle  speranze  dei  promotori ,  speranze  suffragate  dal  voto 
della  stampa  politica  e  scientifica,  che  salutò  la  Società  d'Igiene  come  un'i- 
stituzione  che  sarà  di  lustro  alla  patria  e  di  utile  all'umanità. 

Finalmente  invita  gli  intervenuti  alla  seduta  a  discutere  pacatamente  il 
Progetto  di  Statuto  presentato  dalla  Commissione  esecutiva ,  e  poscia  a 
costituire  il  Consiglio  direttivo  della  Società ,  gettando  cosi  le  basi  d*  un 
edificio  che  il  tempo,  la  costanza  e  la  scienza  sapranno  coronare. 

Il  Segretario  dà  lettura,  articolo  per  artìcolo,  del  Progetto  di  Statuto, 
intorno  al  quale  si  agita  un'animata  e  lunga  discussione. 

L'art.  4,  riguardante  i  titoli  di  coloro  che  potranno  far  parte  della  S^o- 
cietà,  è  oggetto  di  numerosi  emendamenti,  proposti  allo  scopo  di  allargare 
considerevolmente  la  cerchia  delle  persone  atte  ad  entrare  nel  numero  dei 
Soci  ;  ma  dopo  le  dichiarazioni  della  Commissione  esecutiva,  la  quale  dimostra 
la  necessità  che  il  sodalizio  conservi  un  carattere  scientifico,  anche  senza  ra- 
sentare i  confinì  di  una  vera  accademia,  l'art.  4  viene  approvato  nel  modo 
in  cui  fu  redatto. 

Agli  altri  articoli  non  vengono  fatte  che  lievi  osservazioni  e  quasi  tutti 
rÌ5:evopo  l'approvazione  unanime  dell'Assemblea. 


Digitized  by 


Google 


—   141   — 

Votato  cosi  articolo  per  articolo  lo  Statuto ,  il  Presidente  pone  ai  voti 
lo  Statuto  stesso  nel  suo  complesso,  e  dopo  prova  e  contro  prova  lo  di- 
chiara approvato. 

Esaurita  così  anche  la  seconda  parte  dell'Ordine  del  giorno,  si  passa  alla 
nomina  del  Consiglio  di  direzione. 

La  seduta  è  sospesa  per  dieci  minuti,  dopodiché  incomincia  la  vota- 
zione col  seguente  risultato: 

Prof.  Alfonso  Corradi  Presidente 
Dott.  Carlo  Zucchi    Vice-Presidente 
Prof.  Gaetano  Strambio  > 

Dott.  Gaetano  Pini  Segretario 

>  Edoardo  Grandi    Vice- Segretario 

>  Vincenzo  Caporali        > 

>  Giuseppe  Sapolini  Economo-Cassiere. 

Proclamata  la  elezione,  il  dott.  Sapolini  prega  il  Vice-Presidente  dottor 
Zucchi,  in  assenza  del  Presidente  prof.  Corradi,  di  assumere  la  presidenza 
della  seduta. 

n  Segretario  dà  lettura  del  seguente  Ordine  del  giorno,  presentato  da 
vari  Soci  e  svolto  dal  Relatore  della  Commissione  esecutiva  : 

€  I,"  L'Assemblea,  udite  le  comunicazioni  riguardanti  il  Congresso  in- 
temazionale di  Igiene  che  dovrà  aver  luogo  a  Torino  nel  1880,  esprime 
il  voto  che  riniziativa  e  la  direzione  del  Congresso  stesso  sia  affidata  alla 
Società  Italiana  d'Igiene,  ed  incarica  il  proprio  Consiglio  di  direzione  di 
provvedere  subito  alla  nomina  di  un  Comitato  in  quella  città,  d'accordo 
cofl'illustrissimo  signor  Sindaco  e  colleccellentissimo  Rettore  della  Regia 
Università  di  Torino. 

€2.®  Delibera  partecipare  la  notizia  della  costituzione  della  Società  Ita- 
liana d'Igiene  a  S.  E.  il  Ministro  dell'interno,  capo  dell'Amministrazione 
sanitaria  del  Regno. 

€  3.®  Delibera  farsi  rappresentare  da  appositi  delegati  ai  Congressi  del- 
l'Associazione medica  italiana  e  dell'Associazione  nazionale  dei  medici  con- 
dotti che  avranno  luogo  a  Pisa  >. 

Messo  ai  voti,  l'Ordine  del  giorno  è  approvato  ad  unanimità.  —  Il  Pre- 
sidente dichiara  sciolta  la  seduta. 

//  Vice-Presidente 
C.  ZUCCHI. 

//  Segretario 
G.    PINI. 
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Se  duta  inaugurale  della  Società  che  ebbe  luogo  il  2g  dicembre  i8y8. 


Presidenza  del  prof.  Alfonso  Corradi. 

La  seduta  è  dichiarata  aperta  a  ore  3  pom. 

Al  banco  della  presidenza  siede  tutto  il  Consiglio  di  direzione  della 
Società,  il  rappresentante  del  Governo  e  del  Comune.  Fra  gli  invitati  sì 
notano  due  generali,  parecchi  ufficiali  superiori,  alcuni  senatori  e  vari  de- 
putati, oltre  a  molte  signore,  medici,  avvocati,    ingegneri,  industriali,  ecc. 

Aperta  la  seduta,  il  prof.  Corradi  legge  il  discorso  inaugurale  che  abbia- 
mo riportato  integralmente  nella  prima  parte  del  Giornale.  Terminata  la 
lettura,  lunghi  e  fragorosi  applausi  salutano  il  Presidente,  il  quale  fra  nuove 
acclamazioni  dichiara  inaugurati  i  lavori  della  Società. 

//  Vie  e- Presidente 
C.  ZUCCHI. 

//  Segretario 
G.  Pini. 


Assemblea  generale  dei  Soci  del  26  gennaio  i8yg. 


Presidenza  del  dott.  Carlo  Zucchi  Vice-Presidente. 

La  seduta  è  dichiarata  aperta  alle  ore  2.  »S  Pom. 

Letti  i  verbali  delle  sedute  antecedenti,  vengono  approvati. 

Il  Segretario  dott.  Pini,  ricordando  l'ordine  del  giorno  votato  nella  As- 
semblea generale  dei  Soci  del  15  settembre  p.  p.,  relativo  al  Congresso 
intemazionale  d'Igiene  che  dovrà  aver  luogo  in  Torino  nel  1880,  avverte 
che  il  Consiglio  ha  reputato  conveniente,  per  circostanze  speciali,  di  non 
prendere  pel  momento  alcuna  iniziativa. 

Annuncia  che  la  costituzione  della  Società  fu  comunicata  a  S.  E.  il  Mi- 
nistro degli  Interni,  che  rispose  in  termini  assai  lusinghieri. 

Rende  noto  come  al  Congresso  medico  di  Pisa  la  Società  fosse  rappre- 
sentata dai  signori  dottori  De-Cristoforis,  Pini,  Sapolini  e  Zucchi  e  che  nello 
stesso  Congresso  il  nuovo  sodalizio  fu  proclamato  solennemente  costituito  con 
speciale  Ordine  del  giorno  che  venne  partecipato  a  S.  M.  il  Re,  la  quale 
si  degnò  di  prendere  sotto  i  suoi  auspicii  la  nascente  istituzione.  —  Fi- 
nalmente ricorda  T  inaugurazione  solenne  della  Società,  ch'ebbe  luogo  con 
discorso  pronunciato  dal  Presidente  prof.  Corradi,  il  giorno  29  dello  scorso 
dicembre,  ed  enumera  i    lavori    compiuti  dal    Consiglio    di    direzione  allo 


Digitized  by 


Google 


—  143  — 
scopo  di  provvedere  all'  organizzazione  della  Società ,  e  alla    pubblicazione 
del  Giornale,  organo  della  Società  stessa. 

Segnala  agli  adunati  Faccoglienza  fatta  al  nascente  sodalizio  dai  giornali 
italiani  e  stranieri,  i  quali  hanno  salutato  con  augurii  la  costituzione  della 
Sodetà,  ed  enumera  le  Associazioni  consorelle  che  risposero  con  atti  gen- 
tili alla  lettera  colla  quale  venne  loro  partecipata  questa  notizia.  La  Società 
francese  d'Igiene  e  V Accademia  e  Laboratorio  di  Scienze  mediche  di  Catalogna 
annoverarono  la  Società  fra  i  loro  Membri  onorarj,  e  a  quest'atto  di  squisita 
cortesia  il  Consiglio  direttivo  risponderà  con  speciali  lettere  di  ringraziamento. 

n  Presidente  quindi  propone  la  nomina  di  14  membri  onorari  proposti 
dal  Consiglio  di  direzione.  L'Assemblea  approva  la  proposta  ad  unanimità 
e  prende  atto  della  nomina  di  46  Membri  esteri  corrispondenti  fatta  dal  Con- 
siglio stesso,  a  norma  dell'articolo  9  dello  Statuto. 

n  Presidente  legge  una  interpellanza  del  dott.  De-Cristoforis,  sulla  peste 
bubonica.  —  Dopo  discussione  a  cui  prendono  parte  i  Soci  Terzi,  Del- 
l'Acqua e  Tamassia,  viene  votato  un  Ordine  del  giorno  De-Cristoforis- Ta- 
massia,  concepito  nei  termini  seguenti: 

€  La  Società  Italiana  d*  Igiene,  preoccupata  dei  pericoli  che  possono 
minacciare  la  nazione  pel  fatto  della  peste  bubonica  sviluppatasi  in  Oriente, 
affida  al  Consiglio  di  direzione  l' incarico  : 

<  I.**  Di  istituire  immediatamente  una  Commissione  permanente  di  Soci, 
delegata  a  studiare  e  a  riferire  d'  urgenza  i  provvedimenti  atti  a  difendere 
l'Italia  dalla  invasione  del  morbo. 

€  2.®  Di  eccitare  vivamente  il  Governo  ad  usare  ogni  vigilanza  e  rigore 
nei  mezzi  profilattici,  ed  a  provvedere  perchè  la  natura  della  malattia  mani- 
festatasi venga  studiata  sul  luogo  da  una  Commissione  scientifica  nazionale.  > 

Il  Socio  Massara  domanda  che  la  Società  s*  interessi  vivamente  della 
peste  bovina  che  minaccia  invadere  l'Italia. 

n  dott.  Pini  propone  s'abbia  a  studiare  un  progetto  per  l'isolamento 
degli  ammalati  contagiosi,  e  la  costruzione  in  Milano  di  uno  spedale  a  tal 
uopo.  —  L'Assemblea,  dichiarando  di  prendere  in  considerazione  le  pro- 
poste Massara  e  Pini,  delibera  abbiano  ad  essere  svolte  in  apposita  seduta. 

Il  Presidente  dott.  Zucchi  cede  la  presidenza  al  dott.  Sapolinì,  per  la  di- 
scussione del  progetto  di  Regolamento  proposto  dal  Consiglio  e  compilato 
dallo  stesso  dott.  Zucchi. 

I  Soci  Chiarleoni,  Tarchini-Bonfanti,  Terzi,  ed  altri,  insistono  sull'opportu- 
nità che  prima  di  aprire  la  discussione  sul  Regolamento,  ne  sia  data  copia 
ai  Soci,  e  che  la  discussione  in  proposito  si  rimandi  a  domenica  giorno 
2    febbraio.  —  Messa  ai   voti  questa  proposta,  viene  accettata. 


Digitized  by 


Google 


—  144  — 
Si  passa  quindi  alla  nomina  per  ischede  del  bibliotecario,  e  viene  eletto 
a  tale  ufficio  l' ingegnere  Riccardo  Berla. 
La  seduta  è  sciolta  alle  ore  5  pom. 

//  Vice-Presidente 
C.  ZUCCHI. 

//  Segretario 
G.  PINI. 


Assemblea  generale  dei  Soci  del  di  2  febbraio  i8yg. 


Presidenza  del  prof.   Alfonso   Corradi. 

La  tfduta  i  dichiarata  aderta  a  ùre  t  pom. 

Il  Presidente,  ricordando  l'incarico  affidato  neirultima  tornata  dell'Assem- 
blea al  Consiglio  di  direzione,  dice  che  venne  istituita  una  Commissione 
composta  del  Presidente,  dei  due  Vice-Presidenti  e  dei  dottori  Tamassia  e 
De  Cristoforis,  allo  scopo  di  avvisare  ai  modi  di  preservare  l'Italia  dal  pe- 
ricolo d'invasione  della  peste  bubonica;  legge  la  lettera  a  questo  scopo 
diretta  a  S.  E.  il  Ministro  dell'  intemo,  ed  è  lieto  di  partecipare  che  il 
prof.  A.  Tamassia,  cedendo  alle  istanze  dei  colleghi,  consenti  di  tenere  in 
Milano  una  conferenza  sul  morbo  sviluppatosi  nella  Russia  meridionale,  af- 
finchè il  pubblico  possa  senza  pregiudizi  e  senza  esagerazioni  farsi  un'idea 
esatta  dell'indole  e  del  corso  della  malattia.  La  Commissione  attenderà  le 
deliberazioni  che  sopra  questo  grave  argomento  della  peste  è  stato  chia- 
mato a  prendere  il  Consiglio  superiore  di  sanità,  e  si  riserba  presentare 
all'Assemblea  ulteriori  proposte  nell'interesse  della  nazione  e  pel  decoro  della 
Società. 

L'Assemblea  prende  atto  delle  dichiarazioni  del  Presidente  e  dopo  brevi 
osservazioni  si  delibera  che  il  Consiglio  di  direzione  insista  di  nuovo  presso 
il  Governo  perchè  venga  inviata  subito  una  Commissione  sui  luoghi  invasi 
dalla  peste,  coU'incarico    di  studiarne  la  natura  e  l'andamento. 

Poscia,  sopra  proposta  del  socio  Massara,  viene  votato  il  seguente  Ordine 
del  giorno  : 

«  La  Società  Italiana  d'Igiene,  preoccupata  del  pericolo  che  la  peste  bo- 
vina ,  la  quale  serpeggia  e  si  propaga  in  Germania ,  abbia  a  penetrare  in 
Italia: 

f  Considerando  la  natura  contagiosa  e  deleteria  di  questo  morbo  ; 

€  Considerando  i  danni  gravissimi  che  l'invasione  della  malattia  potrebbe 
recare  al  paese,  e  specialmente  in  Lombardia,  ove  verrebbe  a  colpire  le 
ricche  bergamine  che  costituiscono  uno  dei  cespiti  più  importanti  di  pro- 
duzione agricola; 
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€  Considerando  che  la  diflFusione  della  peste  bovina  p  ^ 
mettere  la  salute  pubblica  ; 

<  Chiama  l'attenzione  del  Governo,  delle  autorità  e  d( 
e  sanitari  su  questo  pericolo  che  minaccia  l'Italia,  ed  ii 
tela  degli  interessi  economici  ed  igienici  siano  prese  en 
misure,  riserbandosi  di  fare  della  grave  questione  argon 
una  tornata  straordinaria  >. 

Quindi  la  Società  nomina  Membro  onorario  il  prof, 
di  Berlino,  e  finalmente,  dopo  matura  discussione,  appro 
lamento  interno. 

La  seduta  è  sciolta  a  ore  4  y^  pom. 

//  Presidente 
A.  CORRADI. 
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ELENCO 


dei  Membri  Onorarìi  Efiéttiyì  ed  Esteri  oorrispondenti 
della  Società  Italiana  dlgiene. 


Membri  Onorari. 


Barellai  Dott.  Giuseppe,  Firenze. 
Bertillon  Dott,  Parigi. 
BoucHARDAT  Prof.  A.,  Parigi. 
BowDiTCH  Prof.  H.  F.,  Boston. 
Chadwick  Dott.  Edwin,  Londra. 
Chevallier  Prof.  Alfonso,  Parigi. 
Farr  Dott.  GuGLiEL.MO,  Londra. 


Finkelnburg  Prof.  Carlo  Maria,  Berlino. 
IIiRSCH  Prof.,  Augusto,  Berlino. 
Mantegazza  Prof.  Paolo,  Senat.,  Firenze. 
Pettenkofer  Prof.  Massimiliano,  Monaco. 
R1CIIA.RDSON  Dott.  W.  Beniamino,  Londra. 
ToRLONiA  Principe  Don  Alessandro,  Roma. 
ViRCHOW  Prof.  Rodolfo,  Berlino. 


Membri  Effettivi. 


Agostini  Dott.  Antonio,  Verona. 
Annoni  Ing.  Enrico,  Milano. 
Antonietti  Dott.  Edoardo,  Milano. 
Aporti  Aw.  Pirro,  Deputato,  Milano. 
Baccelli  Prof.  Guido,  Deputato,  Roma. 
Bardelli  Prof.  Giuseppe,  Milano. 
Bazzoni  Dott.  Carlo,  Milano. 
Beretta  Antonio,  Senatore,  Milano. 
Bertani  Dott.  Agostino,  Deputato,  Roma. 
Berti  Prof.  Antonio,  Senatore,  Venezia. 
Bianchi  Dott.  Giacomo  Saronno. 
BiAZZi  Dott.  FOLCHIMO,  Cremona. 
Biffi  Antonio,  Milano. 
Biffi  Dott.  Serafino,  Milano. 
BiGNAMiSoRMANi  Ing.  E.MILIO,  Milano. 
Badaloni  Dott.  Giuseppe,  S.  Leo  (Pesaro). 
Barduzzi  Dott.  Domenico,  Pisa. 
Baldissera  Dott.  Giuseppe,  Udine. 
Ballori  Dott.  Achille,  Pisa. 
Barbagli  A  Prof.  G.  A.,  Pisa. 
Berla  Ing.  Riccardo,  Milano. 
Betocchi  Prof.  Alessandro,  Roma. 
Bianco  Dott.  Nicolò,  Torino. 
BoDio  Prof.  Luigi,  Roma. 
Bomba  Dott.  Domenico,  Genova. 
Bonadei  Dott.  Ulisse,  Cremona. 
BoNAMici  Dott.  Diomede,  Livorno, 
BoNATi  Dott.  Luigi,  Cremona. 
Boncinelli  Dott.  Antonio,  Venezia. 
Bono  Dott.  Luigi,  Milano. 
BoNOMi  Dott.  B.  Serafino,  Como. 
B0RELLI  Prof.  Davide,  Napoli. 
Brugnoli  Prof.  Giovanni,  Bologna. 
Bhugnoli  Aw.  Giuseppe,  Massa. 
Brunetti  Prof.  Lodovico,  Padova. 
Caleffi  Dott.  EMiLro,  Modena. 
Galletti  Dott.  Giuseppe,  Massa 


Caporali  Dott.  Vince.vzo,  Milano. 
Caldarelli  Prof.,  Napoli. 
Caselli  Prof   Azio,  Reggio-Emilia. 
Casentino  Dott.FERDiN.,  Isca(Catanz.). 
Calza  Dott.  Carlo,  Venezia. 
Caminiti  Prof.  Antonio,  Messina. 
Candiani  Giuseppe,  Milano. 
Ganzi  Aw.  Luigi,  Deputato,  Milano. 
Carabelli  Dott.  Cristoforo,  Milano. 
Cesabianchi  Ing.  Paolo,  Milano. 
CiSALDi  Dott.  Francesco,  Benevento. 
Casarini  Prof.  Giuseppe,  Modena. 
Casati  Dott.  Luigi,  Forlì. 
Castoldi  Dott.  Ezio,  Milano. 
Cavagnis,  Dott.  Vittorio,  Desio. 
Cesari  Prof.  Giuseppe,  Modena. 
Chiapponi  Dott.  Pietro,  Milano. 
Chiarleoni  Dott.  Giuseppe,  Milano. 
Chierici  Prof.  Luigi,  Roma. 
Chiminelli  Dott.  Luigi,  Bassano- Veneto. 
Chiusi  Rag.  Carlo,  Milano. 
Chizzolini  Ing.  Gerolamo,  Milano. 
CiULLiNi  Dott.,  Dicomano  (Firenze). 
CoGGi  Dott.  Cesare,  Cremona. 
Coletti  Prof.  Ferdinando,  Padova. 
CoLOMBANi  Alessandro,  Milano. 
CoLUCCi  Aw.  Giuseppe,  Prefetto,  Catanzaro. 
Compagni  Aw.  Ferdinando,  Massa. 
Corradi  Prof.  Alfonso,  Pavia. 
Cortese  Dott.  Francesco,  Generale,  Roma. 
CouLLiAUX  Dott.  Alberto,  Milano. 
Crespi  Dott.  Pietro,  Milano. 
CuRCi  Dott.  Antonio,  Forlì. 
Cuturi  Dott.  Carlo,  Deputato,  Pisa. 
D'Ancona  Dott.  Napoleone,  Padova. 
Da- Venezia  Dott.  Pietro,  Venezia. 
De-Carolis  Niccolò,  Oneglia. 
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I^  CusTOFORis  Dott.  Malacchia,  Milano. 
DiGiAXA  Dott.  Vincenzo,  Trieste. 
Er Giovanni  Prof.  Achille,  Pavia. 
ItuiNONi   Avv.  Gottardo,  Milano. 
Znu.' Acqua  Dott.  Felice,  Milano. 
la:  Monte   Prof.  Michele,  Napoli. 
BiSeta  Avv.  Franc,  Sindaco,  Catanzaro. 
Ite^ARELLi   Dott.  Attilio,  Roma. 
LMaidin   Prof.  Giovanni,  Genova. 
Pl'iso  Prof.  Erro  re,  Napoli. 
FiELU  Dott.  Narciso,  Panna. 
ÌJLNj  Dott.    Enrico,  Deputato,  Milano. 
?AL\LLi  Dott.  Giovanni,  Firenze. 
Tazio  Prof.    Eugenio,  Napoli. 
•'ldeu  Dott.  Gregorio,  Roma, 
rtnaici  Dott.  Alessandro,  Genova. 
fuoci  Dott.  Antonio,  Pisa. 
;££1.\re:si   Dott.  Leopoldo,  Ferrara, 
fiwuRi   Dott.  Giov.  Battista,  Cremona. 
/EuiARio  Dott.  Francesco,  Milano. 
:iiSARis  Avv.  Carlo  Francesco,  Pavia. 
luiiETTi  Dott.  Gilberto,  Luco. 
Ti-TLER  Prof.  F.  Saverio,  Padova. 
Fc.i  Prof.   Pio,  Modena. 
ìouji  Dott.  Carlo,  Milano. 
ìossATi  Prof.  Antonio,  Milano, 
FovEL  Avv.  Lorenzo,  Milano. 
TuscHiNi  Dott.  Eugenio,  Capitano,  Brescia 
JuxziNi  Dott,  Carlo,  Pavia. 
FtwzoLiNi  Dott.  Ferdinando,  Udine. 
?ì)EDiNAN   Angelo,  Modena. 
hosisi  Dott.  Aldobrando,  Bari. 
j^BBA  Prof.  Luigi,  Milano. 
GiLuco  Ing.  Arturo,  Milano. 
Gamba  Dott.  Alberto,  Torino. 
'jvmberini   Prof.  Pietro,  Bologna, 
'JASDOLFi  Giuseppe,  Milano. 
t^£.NERALi  Prof.  Giovanni,  Modena. 
•jtRMANETTi  Dott.  G.,  Deputato,  Borgofranco 
t^fACHi  Ing.  Giovanni,  Milano. 
^lANNi  Dott.  Carlo,  Lucca. 
Giordano  Dott.  Alfonso,  Lercara. 
^^fORDANO  Prof.  Scipione,  Torino. 
^^VLiNi  Avv.  Ferdinando,  Milano. 
Brandi  Dott.  Edoardo,  Milano. 
Brandi  Dott.  Giovanni,  Milano. 
^WLLENzoNi  Prof.  Carlo,  Ferrara. 
Brilli  Dott.  Pietro,  Firenze. 
Gwrn  Dott.  Rocco,  Milano. 
Crossi  Ing.  Giuseppe,  Milano. 
^u.\stalla  Dott.  Eugenio,  Trieste. 
^uiDiNi  Ing.  Augusto,  Milano. 
J'^na  Dott.  MosÈ,  Venezia. 
Unzillotti-Buonsanti  Prof.N.,  Milano. 
Levis  Dott.  Giuseppe,  Milano. 
Lombard  Dott.  Fkdkricu,  Pisa. 
^^'SiiHi  Dott.  Giovanni,  Gallarate. 
Lucente  Dott.  Raffaele,  Cotrone. 
Luzzatti  Prof.  Luigi,  Deputato,  Padova. 


Magari  Prof.  Francesco,  Modena. 
Macchi  A  velli  Dott.  P.,  Colonnello,  Roma. 
Madaschi  Dott.  G.  B.,  Capitano,  Bergamo. 
Madruzza  Prof.  Giuseppe,  Perugia, 
Magi  Dott.  Lionero,  Pisa. 
Maggiorani  Prof.  Carlo,  Senatore,  Roma. 
Maestri  Raineri,  Milano. 
Maironi   Da  Ponte  Dott.  F.,  Bergamo. 
Malagoli  Prof.  Teobaldo,  Modena. 
Maragliano  Prof.  Edoardo,  Genova. 
Marenghi  Dott.  Giovanni,  Castelverde. 
Margary  Dott.  Fedele,  Torino. 
Morselli  Prof.  Enrico,  Macerata. 
Marzari  Dott.  Giovanni,  Milano 
Masini  Dott.  Giulio,  Certaldo. 
Massara  Fedele,  Milano. 
Massarani  Dott.  TuLLO,  Senatore,  Milano. 
Minati  Prof.  Carlo,  Pisa. 
MocENiGO  Alvise,  Venezia. 
Monteverdi  Dott.  Angelo,  Cremona. 
Mori  Dott.  Robusto,  Cesena. 
Mus.\tti  Dott.  Cesare,  Venezia. 
Nicolai  Dott.  Nicola,  Cremona. 
NizzoLi  Dott.  Achille,  Gonzaga. 
NoRSA  Adolfo,  Milano. 
Orsi  Dott.  Girolamo,  Ancona, 
Ottolenghi  Avv.  Salvatore,  Milano, 
Pacchiotti  Prof.  Giacinto,  Torino. 
Paoli  ANI  Prof.  Luigi,  Torino. 
Palazzini  Dott.  Aristide,  Bergamo. 
Panizza  Prof.  Bernardino,  Padova. 
Pantaleoni  Dott.  Diomede,  Senatore,  Roma. 
Panzeri  Dott.  Pietro,  Milano. 
Parola  Dott.  Giuseppe,  Cuneo, 
Pasquali  Aw.  Ernesto,  Deputato,  Torino. 
Pasqualigo  Dott.  Giuseppe,  Padova. 
Pecco  Dott.  Giacomo,  Colonnello,  Milano, 
Pelligra  Dott.  Francesco,  Comiso, 
Personali  Prof,  Federico,  Modena. 
Pini  Dott.  Gaetano,  Milano. 
Pirelli  Ing.  Giov.  Battista,  Milano. 
Pisano  Dott.  Giov.  Battista,  Genova. 
Poma  Dott.  A.,  S.  Lorenzo  de'  Picenardi. 
Polli  Prof.  Giovanni,  Milano. 
Porro  Dott.  Edoardo,  Cremona. 
PuGLiATTi  Prof.  Giuseppe,  Messina, 
Raffaele  Prof.  Antonio,  Napoli. 
Rasia  Dal  Polo,  Dott.,  Recoaro. 
Ratti  Prof.    Francesco,  Deputato,  Roma. 
Ravasio  Prof.  Pietro,  Milano. 
Rey  Dott.  Eugenio,  Torino. 
RiCARDi  De  Netro  Ernesto,  Torino. 
Richard  Giulio,  Milano. 
Ritter  Paolo,   Lugano. 
Rizzardi  Achille,  Milano. 
RoBOLOiTi  Dott.  Francesco,  Cremona. 
Romanin-Jacour  Ing.  Leone,  Padova. 
Rosanelli  Prof.  Carlo,  Padova. 
Rosmini  Avv.  Enrico,  Milano. 
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Rosmini  Dott.  Giovanni,  Milano. 
Rossi  Dott.  Angelantonio,  Benevento. 
Rossi  Dott.  E.,  Bey,  Cairo. 
RuzziNi  Dott.  Giuseppe,  Dolo. 
Saccani  Dott.  Giuliano,  Milano. 
Sada  Ing.  Luigi,  Milano. 
Sangiorgi  Giuseppe,  Milano. 
Sapolini  Dott.  Giuseppe,  Milano. 
Scalzi  Prof.  Francesco,  Roma. 
ScARENZio  Prof.  Angelo,  Pavia. 
Scotti  Aw.  Giuseppe,  Milano. 
Scottini  Dott.  Pietro,  Pavia. 
Servolini  Rag.  Carlo,  Milano. 
SiMi  Prof.  Andrea,  Firenze. 
Simonelli  Ing.  Ranieri,  Deputato,  Pisa, 
SoRESiNA  Dott.  Giov.  Battista,  Milano. 
SORMANi  Prof.  Giuseppe,  Capitano,  Pavia. 
Spatuzzi  Dott.  Achille,  Napoli. 
Speroni  Ing.  Luigi,  Milano. 
Sperotti  Dott.  Ferdinando,  Verona. 
Strambio  Prof.  Gaetano,  Milano. 
SuPERCHi  Dott.  Vincenzo,  Capitano. 
Talini  Giuseppe,  Fannacista,  Milano. 
Tamassia  Prof.  AUrigo,  Pavia. 
Tamburini  Prof.  Augusto,  Reggio-Emilia. 
Tampellini  Prof.  Giuseppe,  Modena. 
TARcmNi-BoNFANTi  Dott.;ANTONio,  Milano. 
Tassani  Dott.  Alessandro,  Como. 


Tenderini  Dott.  Giuseppe,  Casm 
Terzi  Dott.  Ernesto,  Milano. 
TiBALDi  Dott.  Alessandro,  Wh 
TiBALDi  Dott.  Ariberto,  Milaiitf 
Tomaselli  Dott.  Salvatore,  OI 
ToMBARi  Prof.  Telesforo,  Modb 
ToMMASi  Prof.  Salvatore,  Senatta 
Torelli  Luigi,  Senatore,  MflanA 
Toscani  Prof.  David,  Roma. 
Turchi  Prof.  Marino,  Napoli. 
Umana  Prof.  Pasquale,  Deputi^ 
Vacchetta  Prof.  Andrea,  Piatti 
Valeri  Prof.  Gaetano,  Roma,  i 
Valle  Dott.  Carlo  Alberto,  • 
Vecchi  Dott.  Alfonso,  Corregn 
Veratti  Ing.  Gerolamo,  Milav 
Verga  Prof.  Andrea,  Senatore,3 
ViNCENTiNi  Dott.  Apollo,  Treil 
Visconti  Dott.  Achille,  Milani 
Vitali  Prof.  Luigi,  Milano. 
Volpe  Dott.  Luigi,  Agordo. 
Winderling-Noel  Dott.  GustaIÉ 
Zambelletti  Lodovico,  Faxxam 
Zawerthal  Prof.  Vladimiro,  ft 
Ziino  Prof.  Giuseppe,  Messina. 
ZiENKOWicz  Ing.  Vittore,  Mite 
ZojA  Prof.  Giovanni,  Pavia. 
I  ZuccHi  Dott.  Carlo,  Milano, 


Membri  Esieri  CorrispondeniL 


BeLVal  Dott.  Th.,  Bruxelles. 
Blyth(Winter)  Dott.  Alessandro,  Londra 
BONNAFONT,  Parigi. 
BouLEY  Prof.  H.,  Parigi. 
Colin  Prof.  Leone,  Parigi. 
De  Pietra-Santa  Dott.  Prospero,  Parigi. 
Dobroslawine  Prof.  A.  P.,  Pietroburgo. 
Drasche  Prof.  Antonio,  Vienna. 
DuNANT  Prof.,  P.  Luigi,  Ginevra. 
DuRAND  Fardel,  Parigi. 
Eassie  Ing.  Guglielmo,  Londra. 
Eulenberg  Dott.  Arminio,  Berlino. 
FoNSSAGRiVES  Prof.  G.  B.,  Mompellieri. 
Fauvel  Dott.  A.,  Parigi. 
GóNGORA  Dott.  Luigi,  Barcellona. 
HiRT  Prof.  Lodovico,  Breslavia. 
HoFFMAN  Prof.  Francesco,  Lipsia. 
Janssens  Dott.  Eugenio,  Bruxelles. 
KòROsi  Dott  Giuseppe,  Budapest. 
KUBORN  Prof.  H.,  Seraing,  (Belgio). 
Lacassagne  Prof.,  Parigi. 
Leroy  de  Méricourt  Dott.,  Parigi. 
LoMBARD  Dott.  H.  C,  Ginevra. 


Doti.  Gabtano  Pini,  Gerente. 


LiouviLLE  Prof.,  Parigi. 

MARié-DAVY,  Parigi. 

Mendez  Alvaro  Dott.  Franc,  \ 

MONTEJO   Y   ROBLEDO   Dott.   B,  1 

Moutard-Martin,  Dott.,  Parigi 
MULLER  Prof.  E.,  Parigi. 
Naplas  Dott.  Enrico,  Parigi. 
Oesterlen  Prof.  Francesco,  1^ 
Pasteur  Prof.,  Parigi. 
Proust  Prof.  Adriano,  Parigi. 
Reclam  Prof.  Carlo  Enrìco,  IÌ 
Roth  Dott.  Guglielmo,  GenciA 
Seaton,  Dott.  Edoardo,  Londi*. 
Sigmund  Prof.  Carlo,  Vienna. 
Silva  Prof.  Amado,  Lisbona. 
Simon  Dott.  Giovanni,  Londra* 
Skrzeczka  Prof.  Carlo,  Berlino. 
Testelin  Dott.,  Senatore,  Parigi 
Thiernesse  Prof.  A.,  Bruxelles. 
Trìlat  Ing.  Prof.  Emiijo,  Pari^ 
Van  Cappelle  Dott.,  Aia. 
Varrentrapp  Dott.  Giorgio,  Ffi 
Wasserfuhr  Dott.  Arminio,  Stri 


Milano,  1879.  —  Sttib. 
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PARTE  PRIMA, 


MEMORIE   ORIGINALI. 


STUDI    STATISTICI  SULLA  DIFFUSIONE   DELLA  PELLAGRA 

IN   ITALIA 

E   SPECIALMENTE  NELLA  ■.PROVINCIA  DI  MODENA 

pel  Dott.  IJaxió'Msu^l^iano. 

•SjOMMÀRìO-.;.        > 

\c9f^  dii  lavorò.  I.  Calcolo  approssimativo  del  numero  dei -pejytg irosi  della  provincia  di  Modena. 
n.  Confronto  fra  la  proporzione  dei  pazzi  pellagrosi  di  tale  provincia,  e  quella  fornita  da  altre 
regioni  dt Italia.  III.  Rapporto  fra  pazzi  pellagrosi  e  pazzi  comuni  esistenti  nei  vari  mani- 
conti  tTlietlia  alla  fine  del  1S74.  IV.  Altri  dati  sulla  diffusione  della  pellagra  nel  Modenese.  V.  Va- 
riez  di^nsion*  della  malattia  nei  singoli  distretti  e  comuni  della  provincia  di  Modena.  VI.  In- 
Jtmmxez  tiel  usto  sulla  follia  pellagrosa,  VII.  Influenza  delVetà.  Vili,  influenza  della  professione, 
dello  sfizio  economico  e  dell  alimentazione.  IX.  Cenno  sullo  stato  attuale  della  questione  della  pa- 
tggen^si  ed  eziologia  della  pellagra.  X.  Influenza  delT ereditarietà  e  della  recidività,  XI.  Esito 
dellet  yollia  pellagrosa-  XII.  Tendenze  suicide  ed  idromaniache.  XIII.  Influenza  delle  singole  an- 
nate ssel  numero  delle  follie  pellagrose.  XIV.  Influenza  delle  varie  stagioni.  XV.  Forme  della  follia 
Pellagrosa.  XVI.  Breve  cenno  della  profilassi  e  cura  della  pellagra. 

In  Italia,  ove  pur  troppo  la  pellagra  ha  preso  da  oltre  un  secolo  stabile 
domicilio,  e  va  ogni  giorno  più  estendendo  il  proprio  dominio,  fa  ancor 
fifetto  una  statistica  possibilmente  esatta  e  completa  degli  infelici  che  ne 
•ono  colpiti.  Egli  è  vero  che  uno  dei  più  illustri  pellagrologi  di  cui  Tltalia 
*  onori,  il  Lombroso,  in  un'appendice  alla  sua  memoria  e  Studi  clinici 
fd  csperimtntali  sulla  Pellagra  t  e  più  recentemente  in  un  articolo  pub- 
Vicato  negli  Annali  del  Minisiero  di  Agricoltura^  Industria  e  Commercio  (0 
diligentemente  raccolto  tutti  i  dati  fin  qui  conosciuti  sopra  un  tale  ar- 
omento:  ma  non  crediamo  di  errare  asserendo  che  tali  dati  sono  insuffi- 

(i)  Lombroso:  Sulla  Statìstica  della  Pellagra  in  Italia  {Annali  del  Ministero  di  Agri" 
ura.   Industria  e  Commercio  1877,  N.  loo,  II  Semestre). 
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cienti  a  dare  un  criterio  approssimativamer 
lagrosa  del  nostro  paese,  e  tanto  meno  poi 

necessari  ad  uno  studio  statistico  completo  ed  accurato  di  questa  malattia 
Le  statistiche  riportate  dal  chiaro  scienziato,  le  uniche,  lo  ripetiamo,  di  a 
poteva  disporre,  non  possono  infatti  giovare  a  questo  scopo,  come  quell 
che  non  considerano  periodi  fra  loro  identici  per  epoca  e  durata,  né  soei 
informate  allo  stesso  concetto,  tenendo  le  une  conto  del  numero  assolati 
dei  pellagrosi  di  ciascima  provincia,  le  altre  soltanto  di  quelli  ricoverai 
nei  raanicomj  e  negli  ospedali  ;  tutte  poi,  o  quasi,  incomplete  per  mancanu 
dell'uno  o  dell'altro  dato.  Eppure  crediamo  che  una  statistica  coniplets  a 
esatta  dell'attuale  popolazione  dei  pellagrosi  in  Italia  sarebbe  importanti 
nonché  utilissima,  poiché  appunto  mostrando  in  tutta  la  sua  nudità  la  gra 
vezza  del  male,  farebbe  sentire  ognor  più  vivo  il  bisogno  di  un  pronto  riparo, 

Ma  non  é  soltanto  una;  eristica' generale  dei  pellagrosi  che  facda  di- 
fetto in  Italia:  sonvi  altresì  alcune  provincre  che  mancano  affatto  di  ogni 
dato  demografico  sul  contingente  dei  pellagrosi  da  esse  somministrato.  B 
Modena  figura  appunto  fra  queste.  Gli  è  in 'considerazione  di  simile  man^ 
canza,  che  noi  abbiamo  stimato  -non  del-  tutto  inutile  il  pubblicare  la  prei 
sente  statistica  dei  pazzi  pellagrosi  di  tale  provincia,  accolti  nel  Frenocx)mifl 
di  Reggio  durante  il  quinquennio  1873-77;  statistica  che  venne  compi- 
lata dai  medici  di  questo  stabilimento  per  incarico  della  provincia  istessa^ 
Trattasi,  è  vero,  di  una  statistica  pur  essa  parziale,  e  che  riguarda  una  soU 
categoria  di  pellagrosi,  quella  nella  quale  la  malattia  si  estrinsecò  con  al 
terazioni  psichiche  tali,  da  rendere  necessaria  la  reclusione  loro  nel  Freno| 
comio  :  tuttavia  da  essa,  oltre  a  quei  corollarj  che  direttamente  ci  fornisce^ 
noi  possiamo  ancora  trarre,  in  mancanza  di  più  precisi  dati,  un  criteria 
approssimativo  del  numero  dei  pellagrosi  di  questa  provincia.  Per  raezzflj 
poi  di  appropriati  confronti,  cercheremo  di  dare  un'idea  della  diffusione 
della  pellagra  nelle  altre  provincie  italiane,  e  del  posto  che  fra  esse  occupi 
la  provincia  di  Modena. 

Neil' imprendere  questo  lavoro,  non  era  nostra  intenzione  dilungarci 
molto  su  di  esso  :  desiderosi  però  di  rispondere  ai  quesiti  rivoltici  nella  co- 
lonna  e  Osservazioni  » ,  abbiamo  voluto  raccogliere  tutti  quegli  elementi  cb^ 
potevano  a  tal  uopo  giovarci  :  ed  è  appunto  perciò  che  il  lavoro  venn« 
mano  mano  assumendo  un'  estensione  maggiore  di  quella  che  avremmo 
voluto  :  ciò  che  speriamo  ci  si  vorrà  condonare,  se  non  altro,  in  vista  dell^ 
nostra  buona  intenzione. 
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I. 

La  prima  colonna  ci  fornisce  il  numero  assoluto  dei  folli  pellagrosi  di  tutl 
provincia  modenese,  dei   quali  fu  necessaria  la   reclusione    nel   manicc 
io.  Essi  ascendono  a  150  nel  quinquennio  preso  in  esame:  ciò  che   e 
ìa  cifra  media  di  30  per  anno. 
Vediamo  anzitutto  se,  come  dicevamo  in  principio,  è  possibile,  con  qu 

0  solo  dato,  calcolare,  almeno  approssimativamente,  il  numero  totale  d 
illagrosi  di  tale  provincia. 

È  perciò  necessario  conoscere  in  quale  proporzione  le  follie  pellagro 
anno  all'intera  massa  degli  infermi  per  pellagra.  Anche  da  questo  la 
dati  di  cui  possiamo  valerci  sono  scarsi  e  poco  sicuri.  Una  sola  statistic 
nella  redatta  da  Ballardini,  dei  pellagrosi  esistenti  in  Lombardia  alla  fii 
il  1856,  tiene  conto  dello  stato  delle  facoltà  mentali  di  questi  infern 
a  essa  risulterebbe  che  3390,  su  37628  ammalati,  avevano  presenta 
terazioni  psichiche  :  ciò  che  darebbe  una  proporzione  del  9  Yo.  N< 
ediamo,  per  altro,  che  questo  dato  possa  applicarsi  al  caso  nostro.  Se 
ira  del  9  ^/o  ci  rappresenta,  con  una  certa  approssimazione,  la  propc 
me  dei  pellagrosi  che  divengono  pazzi,  essa  è  ben  lontana  dall'indicai 
numero  dei  pellagrosi   pazzi  che   vengono   ricoverati  nel  manicomio. 

1  appare  manifesto  dalla  stessa  statistica  del  Ballardini.  Essa  infatti 
le  che  oltre  ai  3390  infermi  di  pellagra  che  avevano  presentato  alter 
ni  psichiche,  altri  1149  pellagrosi  esistevano  nei  diversi  ospedali  e  m 
omj  della  Lombardia  :  ora,  se  si  considera  che  non  tutti  i  pellagre 
)verati  negli  ospedali  avranno  avuto  alterate  le  facoltà  mentali,  riesce  chia 
Qe  solo  una  piccola  parte  degli  alienati  per  pellagra  (forse  Y3  od  ^/^  t 
la  del  numero  reale)  trovavasi  ricoverata  in  appositi  ospizi. 

n  quale  proporzione  stanno  adunque  i  pellagrosi  ricoverati  nei  mai 
aj  alla  massa  totale  degli  infermi  per  pellagra?  —  Attenendoci  ai  d 
raesposti,  sembrerebbe  che  tale  proporzione  dovrebbe  a  un  dipres 
ire  del  3  '°/o.  ^  ^^i,  basandoci  su  quei  dati  che  vennero  testé  racco 
Verga  (i)  intorno  al  rapporto  che  passa  fra  pazzi  Uberi  e  pazzi  redi 
manicomi,  crediamo  che  tale  cifra  sia  di  poco  lontana  dal  vero, 
e  raccolte  dall'illustre  scienziato,  cifre  che  offrono  tutta  la  garanzia 
\  sufficiente  esattezza,  mostrano  infatti  che  sopra  una  popolazione 
)oo  alienati,  che  tanti  se  ne  contavano  in  Italia  alla  fine  del   1874,  s 

)  Verga  :  Prime  lince  d'una  statistica  delle  frenopatie  in  Italia  {Archivio  di  Statisi 
li.  fase.  ZP\ 
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122 IO  erano  racchiusi  negli  ospizj,  vale  a  dire  il  29,78  Yo  J  meno,  dai 
della  terza  parte.  Ora,  poiché  la  statistica  del  Ballardini,  basata  anch'est 
sopra  un  grandissimo  numero  di    casi,    insegna    che  i  folli   pellagrosi  rap 
presentano  il   9  ^  della    massa   totale    degli  infermi    per    pellagra,  e 
loro  volta  i  dati  testé  citati  mostrano  che    i    pazzi    racchiusi    sono  mti 
della  terza  parte  del  numero  reale  dei  pazzi,  ne  emergerebbe  che  i  folli  peli 
grosi  racchiusi  negli  ospizj  rappresentano  quasi  il  3  Yo  del  numero  tot; 
degli  infermi  per  pellagra.  Volendo  anche  tener  conto    che  il  numero  i 
pazzi  reclusi  è  in  proporzione  maggiore  nell'alta  e  nella  media  Italia,  01 
appunto  domina  la  pellagra,  che  non  nelle  provincie   meridionali ,  pel  d 
fetto  in  quest'  ultime  di  appositi  asili,  crediamo  tuttavia  di  non  esser  peni 
al  disotto  del  vero  fissando  al  4  Yo  della   massa    totale    dei  pellagrcsi 
proporzione  di  quelli  che  vengono  accolti  nei  manicomj. 

Ciò  stabilito,  riesce  facile  valutare  la  popolazione   pellagrosa    della  prt 
vincia  di  Modena.  Sapendo  infatti   che    150    furono   i    pazzi    pellagrosi  d 
tale  provincia   condotti    al    manicomio    durante    il    quinquennio     1873-7 
avremmo,  a  proporzione    fatta,  che    il    numero    totale  dei  pellagrosi  fu  ì 
questo  periodo  di  3750,  vale  a  dire  di  circa  750  per  anno  in  media. 

Non  ci  dissimuliamo,  per  altro,  che  questa  cifra,  desunta  da  dati  ca 
poco  sicuri,  non  può  essere,  pur  essa,  che  incerta  ed  approssimativa. 

II. 

Attenendoci  tuttavia  ai  soli  dati  sicuri  fornitici  dalla  nostra  statistica 
possiamo  per  altro  modo  e  più  direttamente  farci  un  criterio  della  d! 
fusione  della  pellagra  nella  provincia  di  Modena,  stabilendo  un  confronl 
fra  il  numero  dei  pazzi  pellagrosi  da  essa  fornito  e  quello  somministrai 
da  altre  provincie. 

Questo  confronto  può  esser  fatto  in  doppio  modo  : 

i.^  Mettendo  in  proporzione  il  numero  dei  pazzi  pellagrosi  fornito  < 
ciascuna  provincia  ai  manicomj,  col  numero  degli  abitanti  delle  provine 
istesse,  e  paragonare  quindi  fra  loro  i  rapporti  ottenuti. 

2,^  Deducendo  per  ciascuna  provincia,  e  paragonando  quindi  fra  lor 
le  cifre  percentuali  del  rapporto  fra  pazzi  pellagrosi,  e  il  rimanente  dej 
alienati  che  si  trovano  nei  manicomj. 

Per  poter  stabilire  un  confronto  esatto  e  completo  nel  primo  modo  ( 
noi  enunciato,  ci  mancano  parecchi  dati ,  perocché  molti  asili  ancora  n< 
hanno  pubblicato  alcun  rendiconto  statistico,  e  per  disgrazia  alcuni  di  e 
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appartengono  appunto  a  paesi  che  maggiormente  sono  infesti  dalla  pella- 
gra. Ma  la  massima  difficoltà  noi  rincontriamo  a  riguardo  del  Veneto.  Egli 
è  vero  che  accurate  statistiche,  pubblicate  per  opera  del  chiarissimo  dottore 
C.  Vigna  e  del  compianto  padre  Salerio,  ci  danno  ragguaglio  del  numero 
de*  pellagrosi  accolti  in  questi  ultimi  tempi  nei  due  manicomj  interprovinciali 
di  S.  Clemente  e  di  San  Servolo  ;  ma  per  sfortuna  le  cifre  da  esse  sommi- 
nistrateci sono  al  nostro  scopo  pressoché  inservibili,  poiché  omettendosi 
nella  statistica  di  San  Servolo  di  indicare  la  provincia  di  provenienza  di 
tali  infermi,  è  reso  impossibile  il  confronto  da  noi  propostoci.  E  poi 
è  a  notare,  che  il  numero  dei  pazzi  pellagrosi  ricoverati  nei  manicomj 
veneti  non  rappresenta  che  una  frazione  del  numero  reale,  poiché  in  ogni 
ospedale  del  Veneto,  per  la  mancanza  di  più  adatti  asili,  si  raccoglie  una 
proporzione  di  deliranti  peUagrosi  maggiore  assai  che  negli  ospedali  de- 
gli altri  paesi  nei  quali  domina  la  pellagra. 

Tuttavia,  se  un  confronto  esatto  e  completo  non  è  possibile,  noi  però 
possiamo  stabilirlo  per  quei  dati  soltanto  di  cui  possiamo  valerci.  Onde 
però  i  termini  di  confronto  siano  presi  in  condizioni  il  meno  possibile 
fra  loro  disparate,  noi  intendiamo  servirci  soltanto  di  quelle  statistiche  po- 
steriori al  1870 ,  come  quelle  che  considerano  un  periodo  identico  o 
prossimo  a  quello  da  noi  preso  in  esame  per  la  provincia  di  Modena. 

I  manicomi  della  provincia  di  Brescia  diedero  ricetto  nel  quinquennio 
1873-77,  vale  a  dire  nello  stesso  periodo  considerato  dalla  nostra  statistica, 
a  1254  pazzi  pellagrosi:  250  in  media  per  anno  (0.  Ascendendo,  secondo 
l'ultimo  censimento  del  187 1,  la  popolazione  di  tale  provincia  a  456000 
abitanti,  noi  abbiamo,  a  proporzione  fatta,  la  cifra  di  55  pazzi  pellagrosi 
ogni  100  mila  abitanti. 

Nel  manicomio  di  Como,  come  risulta  dai  dati  gentilmente  comunicatici 
dal  suo  egregio  direttore  dott.  Bonomi,  vennero  nel  triennio  1875-77  ri- 
coverate 102  lipemanie  pellagrose.  Ma,  come  ce  ne  avverte  lo  stesso  dot- 
tor Bonomi,  tale  numero  non  rappresenta  la  quantità  reale  delle  frenosi 
pellagrose  ivi  ricoverate,  <  essendoché  non  vennero  inscritti  in  questa  cate- 
goria che  quegli  individui  soltanto,  nei  quali  i  sintomi  della  pellagra  erano 
stati  cosi  prevalenti  da  far  tacere  gli  altri;  altrimenti  i  pellagrosi  avrebbero 
costituito  un  terzo  almeno  della  cifra  totale  dei  pazzi  ricoverati  ».  Ora, 
poiché  questi  ultimi  ascesero  nel  triennio  a  1032,  dando  così  una  media 
annuale  di  344,  crediamo  poter  calcolare  a  circa  115  per  anno  i  folli 
pellagrosi  ricoverati  nel  manicomio  dì  Como.   Ed   essendo  la  popolazione 

(i)  La  Provincia  di  Brescia,  numero  del  27  gennaio  1879. 
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di  questa  provincia  di  circa  447500  abitanti,  noi  avremmo  la  proporzione 
del  25,92  pazzi  per  pellagra  ogni   100  mila  abitanti. 

Nei  manicomj  della  provincia  di  Milano  (Senavra  e  Mombello),  durante 
il  quinquennio  1873-77,  entrarono  311  pazzi  pellagrosi:  62  in  media  per 
anno  (0.  Valutando  a  circa  un  milione  e  diecimila  gli  abitanti  di  tale  pro- 
vincia, abbiamo  la  cifra  proporzionale  del  6,15  pazzi  pellagrosi  ogni  100 
mila  di  essi.  Benché  a  dare  una  tal  cifra  abbia  in  piccola  parte  contribuito 
anche  la  vicina  provincia  di  Como,  pure  la  crediamo  ancora  inferiore  alla 
vera,  essendoché  eziandio  nel  comparto  deliranti  nell'Ospedale  Maggiore 
entra  una  discreta  quantità  di  pellagrosi,  parte  dei  quali,  o  muoiono  quivi, 
o  non  sono  poi  trasferiti  al  manicomio. 

La  provincia  di  Pavia,  secondo  le  cifre  che  ci  vennero  gentilmente  fa- 
vorite dal  prof.  A.  Raggi,  somministrò  nello  stesso  periodo  un  contingente 
di  273  pazzi  pellagrosi,  circa  54  per  anno;  ciò  che  corrisponde  alla  cifra 
del  12.16  ogni  100  mila  abitanti,  contandone  tale  provincia  circa  449  mila. 

Nel  comparto  deliranti  dell'Ospedale  cremonese,  come  risulta  dalle  noti- 
zie che  dobbiamo  alla  gentilezza  del  medico  primario  dott.  A.  Majnardi , 
durante  il  quinquennio  1873-77  entrarono  95  pellagrosi:  19  in  media  per 
anno.  Ascendendo  la  popolazione  di  tale  provincia  a  circa  301  mila  abi- 
tanti, abbiamo  la  proporzione  del  6,31  pazzi  per  pellagra  ogni  100  mila 
abitanti.  È  per  altro  a  notarsi  che  tale  cifra  è  pur  essa  inferiore  alla 
vera,  poiché  una  parte  dei  pazzi  della  provincia  di  Cremona  viene  ricevuta 
nel  piccolo  manicomio  di  Crema,  intorno  al  quale  non  abbiamo  potuto 
procurarci  alcuna  notizia. 

Una  proporzione  ben  maggiore  vien  fornita  dalla  provincia  di  Mantova. 
Nel  periodo  identico  a  quello  da  noi  preso  in  esame  per  la  provincia  di  Mo- 
dena, entrarono  nel  comparto  deliranti  dell'Ospedale  mantovano  872  pazzi 
pellagrosi  (2),  in  media  174  per  anno;  donde  la  proporzione  di  60  ogni 
100  mila  abitanti,  contando  tale  provincia  una  popolazione  di  290000. 
Notiamo,  però,  che  se  l'elevatezza  di  tale  cifra  sta  in  rapporto  colla  maggior 
diffusione  della  pellagra  nell*  agro  mantovano ,  può  per  altro  contribuirvi 
ancora  il  fatto  che,  per  essere  appunto  tale  manicomio  annesso  all'Ospe- 
dale, più  facilmente  vi  vengono  collocati  quei  casi  che,  per  la  loro  mitezza, 
non  sono  ordinariamente  inviati  ai  manicomj. 

Scarsi  sono  i  dati  demografici   che    ci    forniscono   i    manicomj   del  Pie- 

(i)  Questi  dati,  che  dobbiamo  aUa  squisita  cortesia  del  dott.  E.  Gonzalez,  segretario 
del  manicomio  di  Mombello,  sono  tolti  da  un  suo  rendiconto,  sfortunatamente  tuttora  ine- 
dito, dei  manicomi  provinciali  di  Milano  pel  seiennio  1872-77. 

(2)  Sacchi:  La  Pellagra  nella  Provincia  eli  Manlova,  1878,  p.  33. 
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monte.  I  soli  che,  per  quanto  ci  consta,  abbiano  pubblicato  dopo  il  1870 
rendiconti  statistici,  sono  quelli  di  Torino  e  Collegno  per  opera  di  Alber- 
totti  e  Porporati,  e  quello  di  Cuneo  per  opera  di  Toselli.  Ma  ò  si  scarso 
il  numero  dei  pellagrosi  ricoverati  nel  manicomio  di  Torino  e  sua  succur- 
sale (2  nel  quattrennio  70-73),  che  crediamo  addirittura  inutile  il  tenerne 
conto.  Al  contrario,  il  manicomio  di  Cuneo  ebbe  un  maggiore  movimento 
di  pellagrosi:  45  nel  quinquennio  1871-75,  in  media  9  peranno  (0.  Ora, 
essendo  la  popolazione  di  tale  provincia  di  circa  619  mila  abitanti,  ab- 
biamo per  ogni   100  mila  di  essi  la  proporzione    di  1,45  pazzi  pellagrosi. 

Il  manicomio  provinciale  di  Novara,  diretto  dall'egregio  dottor  Todi,  alla 
cui  gentilezza  dobbiamo  i  dati  che  seguono,  ebbe  nel  quattrennio  1871-74 
a  ricoverare  24  pazzi  pellagrosi,  ossia  6  in  media  per  anno.  La  provincia 
di  Novara  conta  una  popolazione  di  625  mila  abitanti,  e  perciò  si  ha,  a 
proporzione  fatta,  la  cifra  di  0,96  pazzi  per  pellagra  ogni  100  mila  persone. 

Già  abbiamo  detto  le  difficoltà  che  si  incontrano  per  poter  presentare 
qualche  dato  statistico  di  un  certo  valore  sui  pazzi  pellagrosi  del  Veneto. 
Non  potendo  tuttavia  citare  cifre  approssimativamente  esatte  per  ciascuna 
delle  Provincie  veneziane,  noi  riferiremo  quelle  che  troviamo  nei  rendi- 
conti dei  manicomj  di  San  Servolo  e  di  San  Clemente,  e  che  riguardano 
le  otto  Provincie  venete  prese  nel  loro  insieme.  Risulta  pertanto  dalle  belle 
statistiche  del  Vigna  e  del  P.  Salerio,  che  nel  triennio  1874-76  vennero 
accolti  nei  due  manicomj  veneziani  646  frenosi  pellagrose,  ossia  una  cifra 
media  di  215  per  anno.  Ascendendo  a  2,642000  la  popolazione  delle 
otto  Provincie  venete,  si  avrebbe  la  proporzione  dell' 8,13  pazzi  pellagrosi 
ogni  100  mila  abitanti.  Ma,  come  già  abbiamo  notato,  questa  cifra  è  molto 
al  disotto  del  vero,  essendoché  ogni  provincia  non  può  inviare  ai  mani- 
comj centrali  che  un  numero  prestabilito  di  ammalati,  cui  speciali  condi- 
zioni danno  solo  diritto,  rimanendo  tutti  gli  altri  depositati  in  appositi  com- 
parti degli  ospedali.  Riguardo  a  questi  ultimi  non  esiste,  per  quanto  ci  consta, 
alcun  dato  statistico  recente  che  ne  indichi  il  movimento  (2)  :  e  se,  ad  onta 
di  ciò,  siamo  in  caso  di  presentare  le  cifre  che  spettano  alle  provincie  di 
Padova  e  Verona,  lo  dobbiamo  alla  gentile  condiscendenza  dei  dottori  Te- 
baldi,  Venturi  e  C.  Stefani,  che,  dietro  nostra  richiesta,  raccolsero  e  ci 
comunicarono  i  dati  che  seguono. 

(i)  Toselli:  Delle  malattie  puntali  curate  nel  Manicomio  della  Provincia  di  Cuneo  in 
Racconigi  nel  quinquennio  i8yt-ys- 

(2)  Il  solo  ospedale  di  Padova  ebbe  per  cura  del  prof.  Tebaldi  un  accurato  rendiconto 
dei  pazzi  in  esso  ricoverati  nel  quinquennio  1867-71  {Note  statistico-cliniche  raccolte  nelle 
divisioni  per  i  maniaci  delt Ospedale  civile  di  Padova  dal  iSòf  al  7/,  Padova,  1873). 
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La  provincia  di  Padova  somministrò,  nel  quinquennio  da  noi  preso  ii 
esame,  un  conringente  di  656  pazzi  pellagrosi,  e  491  ne  fornì  la  provincii 
di  Verona:  ciò  che  dà  una  media  annuale  di  131  per  la  prima,  di  98  per 
la  seconda.  Essendo  la  popolazione  di  tali  provincie  rispettivamente  di  365,000 
e  367,500  abitanti,  si  ha  la  cifra  proporzionale  del  35,94  pazzi  pellagrosi 
ogni  100  mila  abitanti  per  la  provincia  di  Padova,  del  26,72  per  quella 
di  Verona. 

Anche  le  provincie  dell'Italia  centrale  forniscono  ai  manicomii  una  grave 
proporzione  di  pazzie  pellagrose.  Intorno  al  loro  movimento  abbiamo  dati 
statistici  sufficientemente  esatti  per  potersene  fare  un  concetto. 

Il  manicomio  provinciale  di  Ferrara  (0  ammise  nel  quinquennio  73-77, 
i8x  pellagrosi:  in  media  26  per  anno.  Ascendendo  la  popolazione  di  tale 
provincia  a  215,500  abitanti,  si  ottiene  la  proporzione  del  12,15  pazzi  per 
pellagra  ogni  100  mila  abitanti. 

Parma  nel  quattrennio  1874-77  ammise,  nel  suo  manicomio  provinciale 
20  follie  pellagrose  (2),  io  in  media  per  anno,  ossia  il  3,78  per  ogni 
100  mila  abitanti,  contandone  la  provincia  264,500.  Ma  come  fa  bene  os- 
servare il  Monti,  tale  cifra  è  inferiore  al  vero,  essendoché  molti  pellagrosi 
deliranti  vengono  tenuti  nell'ospedale  civile  per  tutto  il  decorso  della  malattia. 

La  provincia  di  Reggio,  come  risulta  da  una  statistica  parziale  pel  1875 
pubblicata  dai  prof.  Livi  e  Tamburini  (3),  e  da  altri  dati  coU'aiuto  del 
dott.  C.  Trebbi  da  noi  raccolti  sui  registri  dello  Stabilimento,  inviò  nel 
quinquennio  73-77  al  manicomio  di  San  Lazzaro  265  pellagrosi:  53  in 
media  per  anno.  Valutando  a  241  mila  la  popolazione  della  provincia 
reggiana,  abbiamo  la  proporzione  del  21,99  pazzi  per  pellagra  ogni  100 
mila  abitanti. 

Della  provincia  di  Bologna  non  possiamo  citare  altre  cifre,  fuorché  quelle 
che  riguardano  il  circondario  d'Imola,  essendoché  il  manicomio  di  Bolo- 
gna non  ha  più  pubblicato  alcuna  statistica  dopo  quella  dello  Zani  nel  1867  : 
per  altro,  come  ce  ne  avverte  lo  stesso  prof.  Roncati,  il  numero  dei  pel- 
lagrosi che  vi  pervengono,  già  in  diminuzione  fin  dall'epoca  dello  Zani,  è 
attuahnente  scarsissimo. 

Dal  chiarissimo  dottor  L.  LoUi  abbiamo  i  seguenti  dati  intorno  al  mo- 
vimento dei  pellagrosi  nel  manicomio  d' Imola,  da  lui  diretto,  che  accoglie 

(1)  Bullcttino  del  Manicomio  di  Ferrara,   1878,  N.  io. 

(2)  L.  Monti  :  Delle  malattie  mentali  curate  nel  Manicomio  di  Parma  in  Colorno  dal 
luglio  i8ys  «  l^llo  il  1876,  Parma,  1877.  —  Le  cifre  relative  al  1877  ci  vennero  dallo 
stesso  egregio  direttore  del  manicomio  di  Colorno  gentilmente  comunicate  per  lettera. 

(3)  Livi  e  Tamburini  :  Saggio  statistico  degli  entrati,  usciti  e  morti  nel  j8fj  (Gazsetta 
del  Frenocomio  di  Reggio,  1876,  N.  i). 
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pazzi  oltreché  dal  circondario  di  questo  nome,  ancora  dalla  provincia  di 
Ravenna  e  dai  circondari  di  Cesena  e  Forlì:  quelli  provenienti  dal  cir- 
condario di  Riraini,  che  fa  pur  parte  della  provincia  forlivese,  si  riversano 
nel  manicomio  di  Pesaro. 

Il  circondario  d'Imola,  che  conta  una  popolazione  di  63980  abitanti, 
somministrò  nel  quinquennio  1873-77  la  forte  cifra  di  126  pazzi  pella- 
grosi: ciò  che  equivale  ad  una  media  di  26  all'anno,  e  alla  proporzione 
di  39,37  ogni  100  mila  abitanti. 

Nello  stesso  periodo,  la  provincia  di  Ravenna  somministrò  al  manicomio 
208  pellagrosi:  41  in  media  per  anno.  Essendo  la  popolazione  di  tale  pro- 
vincia di  221  mila  abitanti,  abbiamo  la  cifra  proporzionale  del  18,82  ogni 
100  mila  abitanti. 

I  due  circondar!  di  Cesena  e  Forlì,  che  insieme  contano  52,500  abi- 
tanti, nel  solito  quinquennio,  inviarono  al  manicomio  267  pazzi  pellagrosi, 
ossia  una  media  di  53  per  anno:  ciò  che,  a  proporzione  fatta,  equivale  al 
35ii3  og^i  100  naìJ^  abitanti. 

II  solo  circondario  di  Rimini,  come  risulta  dal  rendiconto  statistico  del 
dott.  Michetti  (0,  e  da  ulteriori  ragguagli  da  questi  gentilmente  favorìtìcii 
fornì,  nel  quinquennio  1873-77,  al  manicomio  di  Pesaro  145  pellagrosi, 
vale  a  dire  29  in  media  per  anno  :  e  poiché  tale  circondario  ha  una  po- 
polazione di  81,400  abitanti,  si  ha  la  grave  proporzione  del  35162  ogni 
100  mila  abitanti. 

Nello  stesso  periodo  1873-77,  il  manicomio  di  San  Benedetto  ebbe  a 
ricoverare  117  pazzi  pellagrosi,  appartenenti  in  proprio  alla  provincia  di 
Pesaro:  circ^  23  per  anno.  Contando  tale  provincia  una  popolazione  di 
314,000  abitanti,  abbiamo  la  cifra  proporzionale  del  10,93  pazzi  pellagrosi 
ogni   100  mila  abitanti. 

L'  Umbria,  come  risulta  dalla  bella  statistica  testé  pubblicata  dal  dottore 
Adriani  (2),  e  da  altri  dati,  dallo  stesso  cortesemente  inviatici,  nel  quin- 
qaennio  73-77,  fornì  al  manicomio  di  Santa  Margherita  in  Perugia  69  pella- 
grosi, ed  altri  io  ne  somministrò  a  quello  di  S.  Nicolò  in  Siena  ;  in  tutto 
79:  circa  16  per  anno.  Valutando  a  550  mila  abitanti  la  popolazione  di 
tale  provincia,  otteniamo  la  proporzione  del  2,90  per  100  mila  abitanti. 

La  provincia  di  Ancona,  che  ancora  pochi  anni  addietro  non  contava  che 
pochissimi  pellagrosi,  ne  possiede  ora  in  notevole  quantità,  tanto   che  nel 

(i)  Michetti:  Il  manicomio  provinciale  di  San  Benedetto  in  Pesaro  dal  187S  ^^  ^^77 1 
Pesaro,   1878. 

(2)  Adriani  :  Relatione  statistico-clinica  del  Frenocomio  di  Santa  Margherita  in  Perugia 
per  gli  anni  i8j4"7S'7à,  Perugia,  1877. 
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quinquennio  da  noi  preso  in  esame  inviava  al  manicomio  anconetano,  coire 
ci  vien  riferito  dal  suo  egregio  direttore,  G.  B.  Mencucci,  26  frenoà 
da  pellagra  :  oltre  a  5  per  anno,  in  media.  Gli  abitanti  della  provincia  di 
Ancona  possono  valutarsi  a  circa  262,500  :  e  però  bassi  la  proporzione 
dell'  1.98  ogni  100  mila  di  essi. 

Anche  le  provincie  di  Ascoli  Piceno  e  di  Macerata  danno  ai  loro  ma- 
nicomii  qualche  pazzo  pellagroso  ;  ma  il  loro  numero  è  cosi  scarso,  che  non 
crediamo  doverne  tener  conto. 

Una  maggior  quantità  ne  contengono  i  manicoraii  della  Toscana. 

Quello  di  Firenze,  che  dal  1869  non  riceve  che  i  pazzi  della  proprii 
provincia,  nel  quinquennio  1873-77,  come  dai  dati  gentilmente  comunica- 
tici dal  dottor  P.  Grilli,  accolse  136  pellagrosi;  27  in  media  all'anno:  ciò 
che  dà  la  cifra  del  3,53  ogni  100  mila  abitanti,  contandone  quella  pro- 
vincia 767,000. 

Il  manicomio  di  Lucca,  secondo  le  cifre  forniteci  dal  suo  egregio  diret- 
tore, dottor  G.  Cappelli,  ebbe  a  ricoverare,  nel  quinquennio  da  noi  preso  in 
esame,  57  pellagrosi,  di  cui  50  appartenenti  in  proprio  alla  provincia  di 
Lucca,  e  7  a  quella  di  Massa  e  Carrara.  La  popolazione  di  queste  due  Pro- 
vincie è  rispettivamente  di  280,400  e  162,000  abitanti,  per  cui  si  ottiene, 
a  conto  fatto,  la  proporzione  annuale  del  3,55  pazzi  pellagrosi  ogni  100  mila 
abitanti  per  la  provìncia  di  Lucca,  dello  0,86  per  quella  di  Massa-Carrara, 

Nell'identico  periodo,  il  manicomio  di  S.  Nicolò  in  Siena,  diretto  dal 
prof.  U.  Pai  merini,  alla  cui  cortesia  dobbiamo  i  dati  che  seguono,  accolse 
35  frenosi  pellagrose,  di  cui  11  appartenenti  alla  provincia  di  Siena,  io  a 
quella  di  Perugia,  8  a  quella  d'Arezzo,  5  a  quella  di  Pisa  ed  uno  a 
quella  di  Livorno.  Non  tenendo  conto  dei  io  casi  forniti  da  Perugia,  poi- 
ché già  presi  in  considerazione  trattando  di  questa  provincia,  né  dell'unico 
caso  offerto  dalla  provincia  livornese,  abbiamo  dagli  altri  numeri,  a  pro- 
porzioni fatte,  le  cifre  annue  dell'  1,06  pazzi  pellagrosi  ogni  100  mila  abi- 
tanti per  la  provincia  di  Siena,  dello  0,68  per  Arezzo,  dello  0,37  per  Pisa. 

Dopo  aver  così  passato  in  rassegna  e  preso  in  esame  le  cifre  che  ci  fu 
possibile  raccogliere  sulla  diffusione  delle  follie  pellagrose  nelle  varie  Pro- 
vincie d'Italia  che  sono  affette  dal  morbo  endemico,  vediamo  ora,  per  poter 
stabilire  il  confronto  propostod,  quale  proporzione  ce  ne  dia  la  provincia  di 
Modena. 

Come  abbiamo  detto  in  principio,  risulta  dalla  nostra  statistica  che  a 
30  per  anno,  in  media,  ascendono  i  pazzi  pellagrosi  di  tale  provincia.  E 
poiché  la  sua  popolazione  durante  il  quinquennio  preso  in  esame  fu  in  media 
di  277  mila  persone,  troviamo,  a  proporzione  fatta,  la  cifra  del  10,83  P^^' 
pellagrosi  ogni  100  mila  abitanti. 
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Risulta  pertanto  da  questi  calcoli,  che  noi  per  maggiore  intelligenza  rias- 
sumiamo nel  seguente  quadro,  che  se  la  provincia  di  Modena  non  è   una 
delle  più  flagellate  dal  morbo  in  questione,  certo  non  è  fra  le  più  risparmiate. 

Quadro  I. 
Proporzione  dei  pazzi  pellagrosi 
fornita  annualmente  da  ciascuna  provincia  d' Italia  ogni  loo  mila  abitanti. 


PROVINCIE 


Mantova 

Brescia 

Bologna,  Circondario  d'Imola.    . 

Padova 

t   Circondario  di  Rimini.    . 
Forlì] 

r   Idem  di  Cesena  e  Forlì. 

Verona 

Como 

Reggio 

Ravenna  

Pavia 

Ferrara 

Pesaro 

Modena    

Cremona 

Milano 

Parma 

Lucca 

Firenze 

Umbria 

Ancona 

Cnneo 

Siena 

Novara 

Massa  Carrara 

Arezzo  

Pisa 


Popolazione 


290,000 
456,000 

64,000 
365,000 

81,400 
152,000 
367,500 
447.500 
241,000 
221,000 
449,000 
215,000 
214,000 
277,000 
301,000 
1,010,000 
264,500 
280,400 
766,800 
550,000 
262,500 
619,000 
206,500 
625,000 
162,000 
235,000 
266,000 


Periodo 

Media 

preso 

annuale 
dei  pazzi 

in  esame 

pellagrosi 

1873-77 

174 

1873-77 

250 

1873-77 

25 

1873-77 

131 

1873-77 

29 

1873-77 

53 

1873-77 

98 

1873-77 

115 

1873-77 

53 

1873-77 

41 

1873-77 

54 

1873-77 

26 

1873-77 

23 

1873-77 

30 

1873-77 

19 

1874-77 

62 

1873-77 

IO 

1873-77 

IO 

1873-77 

27 

1873-77 

16 

1873-77 

5 

1871-75 

9 

1873-77 

2 

1871-74 

6 

1873-77 

1,4 

1873-77 

1,5 

1873-77 

I 

Proporzione 

dei  pazzi 

pellagrosi 

ogni  100  mila 

abiunti 


60,- 

55.- 
39,37 
35,94 
35,62 

35,13 
26,72 
25,92 

21,99 
18,82 
12,16 
12,15 

10,93 
10,83 

6,31 
6,15 
3,78 
3,55 
3,53 
2,90 
1,98 

1,45 
1,06 
0,96 
0,86 
0,68 
0,37 
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Noi  vediamo,  infatti,  che  se  ad  essa  sovrastano  per  numero  di  pazzi 
pellagrosi  le  provincie  di  Mantova,  di  Brescia,  il  distretto  d'Imola,  le  Pro- 
vincie di  Forli,  quella  di  Padova,  di  Verona  (e  con  esse  forse  anche  tutte 
le  altre  provincie  venete) ,  e  le  provincie  di  Como ,  Pavia ,  Reggio ,  Ra- 
venna e  Ferrara,  le  sono  invece  inferiori  quelle  di  Pesaro,  di  Cremona,  di 
Milano,  e  di  gran  lunga  inferiori  poi  le  provincie  di  Parma,  di  Lucca,  di 
Firenze,  e  le  rimanenti  della  Toscana,  nonché  quelle  di  Perugia,  Ancona, 
Cuneo  e  Novara. 

III. 

Abbiamo  detto  più  sopra,  che  il  confronto  fra  il  numero  dei  pazzi  pel- 
lagrosi della  provincia  di  Modena  e  quello  fornito  da  altre  provincie  po- 
teva stabilirsi  anche  in  altro  modo  :  rilevando,  cioè,  il  rapporto  che  nei 
manicomj  d'ogni  regione  esiste  fra  pazzi  comuni  e  pazzi  pellagrosi,  e  met- 
tendo quindi  fra  loro  a  raffronto  le  varie  cifre  cosi  ottenute.  È  appunto 
ciò  che,  a  controllo  dei  risultati  testé  ottenuti,  abbiamo  intenzione  di  com- 
piere in  questo  paragrafo. 

Questa  volta,  per  altro,  non  ci  serviremo  più  dei  dati  di  cui  ci  siamo 
valsi  precedentemente,  dei  quali,  alcuni  hanno  l'inconveniente  di  non  esser 
raccolti  nella  stessa  epoca  e  per  lo  stesso  periodo  di  tempo  di  tutti  gli  altri; 
ma  ci  serviremo  di  quelle  cifre  statistiche  che ,  per  iniziativa  dell*  illustre 
Verga,  vennero  raccolte  in  ogni  asilo  di  pazzi  alla  fine  del  1874  (0.  Queste 
cifre,  oltre  all'avere  il  vantaggio  di  es&ere  raccolte  in  condizioni  in  ogni  caso 
identiche,  hanno  poi  il  beneficio  di  fornirci  qualche  dato  intomo  ad  alcuni 
asili  che  pur  contengono  un  gran  numero  di  pellagrosi,  e  intomo  ai  quali 
non  avremmo  altrimenti  avuto  alcuna  notizia.  Giova  però  notare  che,  se 
questi  dati  valgono  allo  scopo  che  ci  proponiamo  in  questo  paragrafo,  non 
avrebbero  invece  potuto  egualmente  valerci  nel  calcolo  precedente,  nel 
quale  proponendoci  di  vedere  la  quantità  de'  pazzi  pellagrosi  che  per  ogni 
dato  numero  di  abitanti  fornisce  annualmente  ciascuna  provincia,  non  po- 
tevano aver  positivo  valore  che  le  cifre  annuali,  e  non  soltanto  di  un  unico 
anno,  ma  possibilmente  le  medie  di  più  anni. 

Ciò  premesso,  per  maggior  brevità  e  chiarezza  presentiamo  nel  seguente 
quadro,  già  calcolati  e  disposti  in  ordine  decrescente,  i  rapporti  fra  il 
numero  dei  pellagrosi  e  il  numero  totale  dei  pazzi  contenuti  in  ciascun 
asilo  alla  fine  del  1874. 

(i)  Archivio  per  le  malattie  mentali  —  Settembre  e  Novembre  i87S, 
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Quadro  II. 

Rapporto  percentuale  dei  pazzi  pellagrosi  ai  pazzi  comuni 
contenuti  in  ciascun  asilo  alla  fine  del  1874, 


NOME   e   SEDE 
del  Manicomio 

PROVINCIE 
da  cui  ricevono  pawi 

2    *§ 
^    8. 

li? 

lì 

Verona:   Ospedale   civile,   Com- 
parto pazzi    ,          ,      .... 

Verona 

24 

317 
42 
14 

55 
45 

2 

105 
22 

4 
28 
28 
35 
25 

44 

82 

9 
18 

17 

5 
4 

2 

3 

I 

2 
3 

68 

1038 

138 

51 

211 

200 

9 

496 

137 
26 
204 
223 
339 
274 

526 

1122 
143 
293 
350 
173 
149 
152 
229 
192 

397 
624 

31,29 

30,53 
30,43 
27,45 

26,06 

22,50 

22,22 

21,16 
16,05 
15,38 
13,72 
12,55 
10,32 
9,12 

8,36 

7,30 
6,29 
6.14 
4,80 
2,89 

2,68 
1,31 
1,31 
0,52 

0,50 
0,48 

Venezia:     Manicomj    centrali    di 
San  Servolo  e  San  Clemente. 

Mantova  :  Comparto  deliranti. . . 
Padova  :  Comparto  deliranti .... 
Brescia:  Manicomio. ...        .  • 

Verona,  Vicenza,   Padova, 
Treviso,  Udine,  Venezia, 
Rovigo,  Belluno 

Mantova. 

Padova 

Brescia ,, • 

Pavia  :  Manicomio. 

Pavia 

Belluno  :  Ospedale  civile 

Imola  :  Manicomio 

Belluno 

Bologna  (Circond.  d'Imola) 
Ravenna  e  Forii  (Circ. 
di  Cesena  e  Forlì) .... 

Cremona • 

Cremona  :  Manicomio 

Crcfna  .*  Manicomio                   .    . 

Crema 

Ferrara  .*  Manicomio .            .... 

Ferrara*  ..*• ••..• 

Astino  :  Manicomio 

Bergamo 

Pesaro:  Manicomio  S.  Benedetto. 

Alessandria  :  Manicomio 

Reggio 'Emilia:    Frenocomio    di 

Pesaro,  Forlì  (Circ  di  Rimini) 
Alessandria •••*..•• 

Reggio,  Modena,  Cremona, 
Mantova,  Sondrio 

Milano  ••••••••«.••••*•• 

Milano:  Asili  pubblici,  Senavra, 
Mombello,  Comparto  deliranti 
dell'Ospedale  Maggiore 

Como  :  Manicomio 

Como « 

Racconigi:  Manicomio 

Lucca  :  Manicomio 

Cuneo .«.•• 

Lucca,  Massa  Carrara  .  •  • . 
Perugia  ••••.« •• 

Perugia:  Manie.  Santa  Margherita 
Vercelli  :  Manicomio 

Novara  .••«•• •••• 

Macerata  :  Manicomio 

Ancona  :  Manicomio 

Macerata •.. 

Ancona 

Parma  :  (in  Colomo)  Manicomio. 
Bologna  :  Manicomio 

Parma    »•••    •••»••••••• 

Bologna  (escluso  il  Circon- 
dario d'Imola) 

Firenze 

Pirenze  :  Manicomio 
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Noi  vediamo  in  questo  quadro  che  il  manicomio  di  Reggio  ;  alla  ^e 
del  1874,  conteneva  526  alienati,  di  cui  44  per  pellagra  (0.  Ora,  ricercando 
sui  registri  dello  stabilimento  qual  numero  spettasse  in  proprio  alla  prò 
vincia  di  Modena,  abbiamo  trovato  che  a  142  ascendevano  i  pazzi  di  questa 
provincia,  dei  quali  18  erano  pellagrosi,  ossia,  a  proporzione  fatta,  il  12,67 
per  cento. 

Confrontando  questa  proporzione  con  quella  fornita  da  altre  r^ioni  , 
troviamo  che  alla  provincia  di  Modena  sono  superiori  per  proporzione  di 
pazzi  pellagrosi  :  i.®  le  provincie  venete;  2.0  le  provincie  lombarde  di  Man- 
tova, di  Brescia,  di  Pavia  e  di  Cremona,  fra  le  quali  la  prima  è  fra  le 
più  flagellate ,  tanto  da  poter  andar  di  paro  con  le  provincie  venete  ; 
3.^  le  Provincie  romagnole  di  Imola,  Ravenna,  Forlì  e  Ferrara.  Alla  pro- 
vincia di  Modena  sarebbe  invece  eguale ,  o  presso  a  poco,  quella  di  Ber- 
gamo, e  quindi  in  ordine  decrescente  le  sarebbero  inferiori  :  Pesaro,  Ales- 
sandria, Milano,  Como,  Cuneo,  Lucca,  Perugia,  Novara,  Macerata,  Ancona, 
Parma,  Bologna  e  Firenze. 

E  a  riguardo  di  Bologna,  è  sopratutto  rimarchevole  il  contrasto  che, 
mentre  uno  dei  suoi  circondari ,  Imola ,  è  fra  le  regioni  che  danno  una 
maggior  proporzione  di  pazzi  pellagrosi ,  il  rimanente  della  provincia  non 
ne  somministra  che  una  proporzione  minima. 

Se,  infine,  paragoniamo  j  risultati  ottenuti  da  questo  calcolo,  con  quelli 
ottenuti  nel  precedente  paragrafo,  troviamo  che  in  massima  essi  collimano, 
e  solo  ne  differiscono  per  quanto  riguardano  le  provincie  di  Como  e  dì 
Forlì  (circ.  di  Rimini).  Mentre,  infatti,  appare  dal  primo  calcolo,  che  queste 
regioni  son  fra  quelle  che  in  proporzione  al  numero  degli  abitanti  danno 
una  quantità  di  follie  pellagrose  maggiore  assai  della  provincia  di  Modena  ; 
risulta  invece  dall'altro  che,  nel  rapporto  fra  pazzi  pellagrosi  e  pazzi  co- 
muni, esse  restano  di  gran  lunga  al  disotto  di  tale  provincia.  Ma  la  con- 
traddizione è  solo  apparente  e  facilmente  spiegabile.  Riguardo  alla  provin- 
cia di  Como,  essa  dipende  dal  fatto  già  più  sopra  avvertito,  che  non 
vengono  dal  dottor  Bonomi  annoverate  fra  le  follie  pellagrose  che  quelle 
soltanto  nelle  quali  i  sintomi  della  pellagra  sono  a  tutti  gli  altri  preva- 
lenti, classificando  le  altre  nelle  frenosi  comuni  ;  per  cui  il  rapporto  dei 
pazzi  pellagrosi  ai  pazzi  ordinar]  viene  a  scemare ,  ove  non  si  vogliano  , 
come  noi  abbiamo  fatto  nel  primo  caso,  e  come  crediamo  più  esatto  per  lo 
studio  da  noi  impreso,   considerare  come  pellagrosi  tutti  coloro   nei  quali 

(i)  I  pazzi  per  pellagra  che  pervengono  al  Manicomio  di  Reggio  appartengono  tutti 
aUe  Provincie  di  Reggio  e  Modena,  essendoché,  per  speciali  convenzioni,  le  altre  provin- 
cie sono  impegnate  a  non  inviare  pellagrosi. 
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qtialche  manifestazione  di  questa  malattia  era  stata  osservata  :  e  quanto  al 
circondario  di  Rimini,  è  a  notare,  che  nei  dati  statistici  della  fine  del  1874, 
essendo  state  messe  in  comune  le  cifre  di  tale  circondario  con  quelle  della 
provincia  di  Pesaro,  che ,  come  abbiamo  visto ,  fornisce  una  proporzione 
notevolmente  minore  di  pellagrosi,  la  probabile  elevatezza  della  cifra  dei 
pellagrosi  del  circondario  riminese,  dev'essere  rimasta  umiliata  dalla  scar- 
sezza della  cifra  della  provincia  di  Pesaro.  E  poi  è  ancora  da  considerarsi 
che,  pervenendo  al  manicomio  di  San  Benedetto  ammalati,  oltreché  da  Pe- 
saro e  da  Forlì,  ove  domina  la  pellagra,  ancora  dalla  provincia  di  Teramo, 
ove  la  pellagra  non  conta  finora  che  pochissime  vittime,  ed  un  discreto 
numero  di  pensionar!  di  diverse  provincie,  fra  i  quali  non  si  riscontrano 
pellagrosi,  il  numero  dei  pazzi  ordinari  viene  in  tal  modo  ad  aumentarsi 
di  fronte  a  quello  dei  pellagrosi,  e  a  scemare  quindi  la  proporzione  fra 
gli  ultimi  e  i  primi,  e  perciò  a  far  credere  ad  una  minor  diffusione  della 
pellagra  nelle  provincie  di  Pesaro  e  Forlì,  ove  si  pigli  come  criterio  il  rap- 
porto fra  pazzi  pellagrosi  e  il  numero  totale  dei  ricoverati  nel  manicomio, 
in  nn  dato  momento. 

IV. 

Per  non  trascurare  alcun  fatto  che  possa  contribuire  a  dare  un  criterio 
della  diffusione  della  pellagra  nella  provincia  di  Modena,  noi  citeremo,  to- 
gliendoli da  un  recente  articolo  del  prof.  Lombroso  (0  e  dallo  stesso  gen- 
tilmente favoritoci,  alcuni  dati  relativi  alla  statistica  dei  suicidi  per  pellagra, 
dei  suicidi  per  pazzia  e  patimenti  fisici,  e  dei  suicidi  per  annegamento. 

Risulta  in  prima  dalla  statistica  ufficiale  dei  suicidi  per  pellagra,  basata 
sulle  cifre  fornite  dagli  anni  1868-69-7 1-75  e  76,  essere  appunto  la  pro- 
vincia di  Modena  fra  quelle  che  ne  somministrano  in  maggior  copia.  Clas- 
sificando infatti,  come  ha  fatto  il  Lombroso,  le  varie  provincie  in  tre  ca- 
tegorie, a  seconda  della  massima,  della  media  e  della  minima  cifra  di  sui- 
cidi per  pellagra,  noi  troviamo  nella  prima:  Udine  con  26  suicidi,  Forlì 
con  24,  Vicenza  con  20,  Brescia  con  18,  Bologna  con  17,  Pavia  e  Tre- 
viso con  16,  Pesaro,  Milano,  Piacenza  e  Modena  con  13,  Mantova  con  11  ; 
nella  seconda:  Verona  con  8,  Parma  e  Bergamo  con  7,  Belluno,  Cremona 
e  Como  con  6,  Rovigo  con  5,  Ravenna  e  Reggio-Emilia  con  4,  Arezzo 
con   3;   e  nell'ultima:  Cuneo  con  2,  Torino  e  Perugia  con  i. 

Dubitando,  per  altro,  che  un  certo  numero  di  pellagrosi  suicidi  possa  essere 

(i)  Lombroso:  SuHa  statistica  della  pellagra  in  Italia,  Roma,  1878. 
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andato  confuso  coi  suicidi  per  pazzia  e  patimenti  fisici,  il  Lombroso  preni^ 
a  considerare  anche  le  cifre  fornite  da  queste  due  categorie.  Ora  rìsulit 
appunto  da  tali  dati,  che  tanto  TEmilia  in  genere,  quanto  la  provincia  dE 
Modena  in  ispecie,  si  trovano  sempre  fra  le  regioni  che  in  ogni  caso  predo- 
minano per  l'elevatezza  delle  cifre. 

Se  in  ultimo  si  prenda  in  considerazione  la  distribuzione  dei  suicidi  i>€r 
annegamento  nelle  varie  provincie  delFItalia,  noi  troviamo  che,  nel  trien- 
nio 1868-70,  a  tutte  predomina  Modena  con  42  suicidi. 

Pertanto  anche  da  tutti  questi  dati  risulta  evidente  la  grave  diflfusione 
della  pellagra  nella  provincia  di  Modena. 

{ConiinMa) 
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SULL'ABOLIZIONE  DELLA   COLTIVAZIONE  A   RISAIA 

NELL'AGRO   CAS  ALESE   A   DESTRA   DEL   PO 

pel  Prof.  Luigi  Pagliani. 

I. 

La  questione  delle  risaie  nell'Agro  casalese  toccando  due  forti  interessi 
sociali,  l'igienico  e  l'economico,  i  quali  disgraziatamente  in  questo  caso  ac- 
campavano pretese  affatto  opposte,  ha  sollevato,  negli  ultimi  due  o  tre  anni, 
in  mezzo  alle  popolazioni  del  basso  Monferrato  una  lotta  così  viva  da  met- 
tere in  serio  imbarazzo  il  Governo  sul  come  venirne  ad  un  equo  compo- 
nimento. 

Il  territorio  di  Casale  è  da  tempo  antico  coltivato  quasi  esclusivamente 
a  risaia  sulla  sinistra  del  Po,  che  lo  divide  in  due  parti,  mentre  a  destra 
tale  coltura  negli  anni  addietro  era  sempre  stata  molto  circoscritta.  Quivi 
per  una  larga  superficie,  il  terreno,  piano,  di  natura  argillosa  e  deficiente 
(f  acqua  irrigatoria ,  era  stato  sempre  ingratissimo  alle  cure  dei  suoi 
coltivatori,  finché  nel  1874  lo  si  fece  attraversare  da  due  canali  deri- 
vati dal  Po,  che  valsero  a  ravvivarne  circa  5  a  6  mila  ettari.  Molti 
proprietari  allora,  da  soli  o  riuniti  in  consorzi ,  impresero  la  coltiva- 
aone  del  riso,  che  si  presentava  loro  come  la  più  lucrosa  e  prometteva 
loro  un  miglior  compenso  ai  danni  prima  sofferti.  La  condizione  di  un 
terreno  quasi  vergine,  il  poco  costo  dell'acqua  concessa  a  tutta  prima  a 
basso  prezzo,  e  parecchie  altre  circostanze  favorevoli  concorsero  a  rendere 
così  produttivo  tale  uso  del  terreno  in  questione,  che  in  due  o  tre  anni, 
senza  altra  considerazione,  le  risaie  si  estesero  a  dismisura  ed  invasero  tutto 
dove  ragioni  agricole  non  vi  si  opponevano. 

Senonchè,  trasformatosi  per  tal  modo  il  vasto  terreno  prima  arido  in 
an'  ampia  palude,  non  tardarono  funestissime  influenze  ad  aggravare  la 
pcbblica  salute  della  località  stessa  e  delle  vicine,  per  modo  da  destare 
irvi  reclami  per  parte  dei  privati  prima,  poi  dei  Consigli  dei  comuni  colpiti 
e  dello  stesso  Consiglio  della  città  di  Casale. 

Convinti  in  generale  tutti  dall'evidenza  dei  fatti  dei  danni  gravissimi  che 
la  coltura  delle  risaie  aveva  arrecato  alle  condizioni  igieniche  di  una  località 
S  cui  prima  si  decantava  l'aria  salubre  e  l'attiva  e  robusta  popolazione,  non 
Q  fu  invece  accordo  sulla  misura  in  cui  di  questi  danni  si  dovesse  venire 
il  riparo.  Per  i  più,  cui  alcun  interesse  non  teneva  legati  a  tale  coltivazione 

II 
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e  per  parecchi  altri  che  quello  sacrificavano  volontieri  al  pubblico  benes- 
sere, non  si  ammetteva  altro  rimedio  che  l'abolizione  totale  delle  risaie  in 
tutto  l'Agro  casalese  sito  a  destra  del  Po,  comprendendo  colle  nuove  im- 
piantate anche  le  antiche.  Una  parte  minore  di  abitanti  che  nella  soppres- 
sione di  esse  vedeva  una  forte  lesione  ai  propri  interessi  economici,  insi- 
stendo sul  fatto  che  parecchi  lavori  di  sterro  eseguiti  attorno  a  Casale  e 
nel  suo  territorio  per  fortificazioni,  canali  e  strade  dovevano  pure  conside- 
rarsi fra  le  cause  delle  mutate  condizioni  nella  pubblica  salute,  sostenevano 
invece  la  tesi,  che,  tolte  queste  cause  e  ridotte  alle  volute  distanze  dalle 
aggregazioni  di  abitati  le  risaie,  e  provvedutele  delle  opere  necessarie,  prima 
deficienti,  si  potevano  queste  per  il  rimanente  conservare  a  benefizio  della 
ricchezza  locale. 

Portata  una  prima  volta  la  questione  in  seno  al  Consiglio  provinciale  di 
Alessandria,  in  seguito  a  parere  dei  Consigli  di  sanità  ed  in  conformità 
delle  conclusioni  di  una  Commissione  incaricata  di  riferire  in  proposito, 
fu  promosso  un  regio  decreto,  in  data  13  luglio  1877,  con  cui  si  determi- 
navano le  distanze  di  tre  chilometri  da  Casale  e  di  un  chilometro  dai  Co- 
muni principali  per  la  coltura  del  riso. 

Questo  provvedimento  non  parve  però  sufficiente  in  particolare  alle  po- 
polazioni situate  sulle  colline  circostanti  la  pianura  coltivata  a  riso  :  ed  una 
nuova  petizione  fu  presentata  dal  comune  di  Terrupia  allo  stesso  Consiglio 
provinciale  il  16  agosto  del  medesimo  anno,  all'oggetto  di  ottenere  l'abo- 
lizione assoluta  e  completa  delle  risaie  sulla  riva  destra  del  Po. 

Una  Commissione  venne  in  seno  a  detto  Consiglio  nuovamente  nominata, 
la  quale,  riprese  in  esame  le  ragioni  prò  e  contro,  conchiuse  favorevolmente 
alla  petizione  :  e  questa  conclusione  venne  accolta  alla  quasi  unanimità  dal 
Consiglio  in  seduta  dell'i  i   febbraio   1878. 

Prima  di  prendere  però  una  deliberazione  su  questo  voto,  il  Governo 
volle  interpellare  tutti  i  370  comuni  della  provincia  di  Alessandria,  i  quali 
in  massima  risposero  che,  essendo  riconosciuta  dai  più  interessati  nociva 
alla  salute  pubblica  la  coltivazione  delle  risaie  nell'Agro  casalese,  si  dovesse 
in  esso  sopprimere.  In  base  a  tale  risposta,  il  Consiglio  provinciale  di  Ales- 
sandria riconfermava  la  sua  prima  decisione  il  19  agosto  dell'anno  se- 
guente,  1878. 

Fu  allora  portata  dal  Governo  la  questione  innanzi  al  Consiglio  supe- 
riore di  Sanità:  il  (juale,  riconosciutane  l'importanza  e  la  gravità,  per  non 
sacrificare  nessun  interesse  né  sanitario,  né  economico,  decise  di  invitare 
il  Governo  a  nominare  una  Commissione  tecnica  che  si  recasse  ad  esa- 
minare sul  posto  tutte  le  condizioni  le  quali  potessero  condurre  a  prendere 
una  deliberazione  con  piena  conoscenza  di  causa. 
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Con  decréto  in  data  3  dicembre  u.  s.,  il  Ministro  degli  affari  interni 
nominava  infatti  una  Commissione  —  composta  del  signor  comm.  Prof.  Gia- 
cinto Pacchiotti  e  dei  Dott.  Luigi  Pagliani  e  Gioachino  Marone,  Ing.  capo 
del  Genio  Civile  —  con  incarico  di  verificare  sopra  luogo  le  condizioni  igieniche 
e  geologiche  deWAgro  casalese  alla  riva  destra  del  Po  rispetto  alla  coltivazione 
ài  riso f  esprimendo  il  ragionato  suo  parere  sul  punto  se  ed  in  quanto  quelle 
risaje  influiscano  sulla  salute  degli  abitanti,  e  se^  valutate  tutte  le  circostanze 
bordine  economico  ed  igienico,  convenga  o   meno  di  abolirle  completamente. 

Avuta  nel  giorno  8  stesso  mese  partecipazione  dell'incarico  a  norma  delle 
istruzioni  in  proposito  ricevute  per  mezzo  del  signor  Prefetto  di  Torino, 
la  Commissione  disponevasi  nel  successivo  giorno  9  dicembre  all'adempi- 
mento deir  incarico  stesso,  recandosi  prima  dal  signor  Prefetto  di  Ales- 
sandria e  poscia  in  Casale,  dove  nel  giorno  io  procedette  alla  visita  della 
località  ed  alla  raccolta  delle  notizie  di  cui  innanzi  sarà  fatto  cenno. 

Ritornata  quindi  a  Torino,  la  Commissione  prese  a  discutere  le  singole 
questioni  sottoposte  al  di  lei  esame  ;  ma  essendo  insorto  qualche  dissenso, 
nell'apprezzamento  di  taluna  di  esse,  fra  i  membri  che  la  componevano 
ed  il  signor  prof.  Pacchiotti,  quest'ultimo  si  separava  dai  colleghi  riserban- 
dosi di  fare  isolatamente  la  sua  relazione,  mentre  il  dottor  Pagliani  e  l'in- 
gegnere Marone  presentavano  la  loro,  del  tenore  seguente  : 

IL 

Per  rispondere  nel  modo  più  positivo  e  coscenzioso  al  primo  punto 
deJIa  questione ,  se  ed  in  quanto  le  risaie  neWAgro  casalese  influiscano 
sulla  salute  degli  abitanti,  vennero  prese  anzi  tutto  ad  attento  esame  le  sta- 
tistiche presentate  intomo  alla  morbilità  e  mortalità  civile  e  militare , 
intomo  alle  operazioni  di  leva  ed  intorno  alle  condizioni  finanziarie  delle 
Opere  pie  tanto  di  Casale  che  dei  Comuni  del  suo  agro,  le  quali  statistiche 
dovevano  essere  l'espressione  più  fondata  dello  stato  sanitario  della  regione; 
dagli  scritti  e  dalle  comunicazioni  verbali  dei  sanitari  delle  singole  località  ; 
appositamente  interpellati,  furono  inoltre  raccolti  gli  altri  dati  che  .meglio 
potevano  valere  a  chiarire  in  qual  grado  l'introduzione  delle  risaie  nell'Agro 
casalese  abbia  influito  sulla  sua  salubrità. 

Le  notizie  resultanti  da  questo  esame  e  da  questa  inchiesta  si  possono  nel 
aedo  seguente  brevemente  riassumere. 

Le  condizioni  di  salubrità  di  Casale  e  delle  sue  colline,  comprese  quelle 
che  fiancheggiano  i  torrenti  Grana  e  Rotaldo,  erano  negli  anni  addietro 
eccellenti,  e  tali  che  in  tutte  queste  località  si  accorreva  da  città   lontane 
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per  villeggiare,  e  dagli  stessi  ospedali  militari  della  provincia  vi  si  man- 
davano, fra  il  1862  ed  il  1870,  convalescenti  a  compiere  la  loro  guari- 
gione. 

I  casi  di  febbre  intermittente  che,  come  ogni  altra  malattia  comune,  tratto 
tratto  si  notavano,  erano  in  parte  dovuti  alle  condizioni  fattesi  generali  in 
tutto  il  Piemonte  dopo  la  vasta  estensione  presa  nelle  sue  pianure  dalle 
risaje,  ed  in  parte  dovuti  a  che  i  contadini  dell'Agro  casalese  emigravano 
in  epoche  determinate  a  prestare  la  loro  opera  nelle  risaie  della  riva  sini- 
stra del  Po,  riportandone  spesso  Tinfezione  palustre. 

Appena  compiti  i  canali  con  cui  si  derivava  acqua  dal  Po  per  irrigare 
la  porzione  dell'Agro  casalese  situata  a  destra  del  fiume,  vi  si  estese  in  pro- 
porzioni affatto  inconsulte  la  coltivazione  delle  risaje  senza  pure  munirla 
delle  più  elementari  precauzioni  per  renderla  meno  insalubre,  e  si  trasformò 
così  un  terreno  prima  peccante  per  eccesso  di  secchezza,  in  un  terreno  pa- 
ludoso. 

Da  quest'epoca  presero  ad  infierire  le  febbri  miasmatiche  in  modo  allar- 
mantissimo e  con  tale  estensione  da  doversi  ritenere  come  rare  eccezioni 
le  famiglie  dell'agro  stesso  i  cui  membri  in  totalità  od  in  parte  non  ne  fu- 
rono in  seguito  affetti. 

I  luoghi  meno  colpiti  furono  quelli  situati  in  maggior  vicinanza  del  Po 
ed  a  levante ,  come  i  comuni  di  Ticineto,  Valmacca,  Bozzole  e  Giarole  ; 
più  gravemente  lo  furono  la  città  di  Casale,  i  comuni  di  Frassineto-Po, 
S.  Germano,  Occimiano,  Borgo  S.  Martino  e  Lazzarone,  situati  più  verso 
ponente  ed  in  vicinanza  della  collina.  In  modo  anche  più  spaventevole  in- 
fierirono le  febbri  palustri  sulle  colline  situate  a  ponente  e  mezzodì  e  spe- 
cialmente nei  comuni  di  Terruggia  e  Mirabello.  Anche  nelle  lontane  col- 
line del  Monferrato,  le  cui  valli  comunicano  coU'Agro  casalese,  in  ispecie 
a  Vignale  a  io  chilometri  dalle  risaie,  si  manifestarono  con  frequenza  e 
gravità  inusata  le  febbri  miasmatiche  senza  che  in  quelle  località  alcuna 
altra  causa  sia  insorta  a  darne  ragione. 

L'influenza  della  malaria  delle  risaie  in  generale  lamentata  dal  più  dei 
pratici,  non  è  solo  limitata  alla  determinazione  di  un  numero  straordi- 
nario di  casi  di  febbri  miasmatiche  più  o  meno  gravi  non  raramente  per- 
niciose; ma  si  estende  a  modificare  pure  profondamente  l'andamento  gene- 
rale delle  altre  malattie  comuni,  col  renderne  il  corso  più  grave  e  com- 
plicato e  più  difficile  e  lunga  la  guarigione:  a  diminuire  in  tutti  gli  indi- 
vidui che  la  respirano  la  resistenza  alle  altre  cause  morbifichè ,  ed  in  modo 
tutto  speciale  a  moltiplicare  gli  aborti  ed  il  numero  dei  nati  morti.  Da  ciò 
ne  viene  che  in  parecchie  di  queste  località    dove  prima  le  nascite    supe- 
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ravano  di  molto  le  morti,  ora,  o  vi  sono  pareggiate,  o  da  queste  sono  su- 
perate (0. 

Questa  gravissima  condizione  sanitaria  di  tutta  l'estensione  dell'Agro  ca- 
salese  incominciò  a  manifestarsi  nel  1874  coU'iniziarsi  dei  lavori  di  scavo 
per  i  canali  di  irrigazione  e  coli'  impiantarsi  di  qualche  risaia,  e  si  accentuò 
io  seguito  mano  mano,  di  anno  in  anno,  coll'estendersi  di  queste  ultime  su 
sempre  più  grande  superficie,  con  un  massimo  nel  1877.  Nel  1878,  essen- 
dosi le  risaie  ristrette  a  determinate  distanze  da  Casale  e  dai  comuni  del- 
l'agro, questi  risentirono  qualche  beneficio;  che  però  non  fu  diviso  né 
dalla  guarnigione  di  Casale,  la  quale  ebbe  più  casi  che  gli  anni  antecè- 
denti, non  ostante  savie  misure  preventive  poste  in  atto,  né  tanto  meno  dagli 
abitanti  della  collina,  che  videro  anzi  aumentarsi  il  flagello. 

Le  condizioni  sanitarie  ottime  dell'Agro  casalese  e  delle  sue  colline 
prima  dell'introduzione  della  coltura  a  risaia;  l'insorgere  repentino  dell'e- 
pidemia palustre  coli'  iniziarsi  della  stessa  coltura,  ed  il  suo  aggravamento 
quasi  proporzionale  coU'estensione  di  essa,  anche  quando  erano  finiti  i  la- 
vori di  sterro  per  canali  e  strade  ;  il  propagarsi  dell*  epidemia  secondo  la 
corrente  dei  venti  regnanti,  e  finalmente  la  natura  decisamente  palustre  di 
queste  febbri,  provata  dal  loro  andamento  e  dalla  loro  cura,  che  non  vuol 
essere  altra  che  quella  dei  sali  di  chinino,  sono  prove  irrefragabili  che  nes- 
sun dubbio  si  possa  ammettere  neW addebitare  alla  coltivazione  delle  risaie ,  nel 
nodo  e  proporzione  in  cui  venne  stabilita  nelPAgro  casalese  sulla  riva  destra 
ài  Po ,  il  gravissimo  deterioramento  ivi  verificatosi  in  questt  ultimi  anni  nelle 
cmdizioni  della  pubblica  salute, 

III. 

Per  rispondere  adequatamente  al  secondo  punto  essenziale  del  quesito 
proposto,  se^  valutate  tutte  le  circostanze  d ordine  economico  ed  igienico ^  con- 
'Hnga  o  meno  di  abolire  assolutamente  le  risaie  nell'Agro  casalese,  la  Com- 
missione si  ritenne  in  dovere  di  constatare,  se  il  danno  alla  pubblica  salute 
dalle  rìsaje  stesse  accagionato,  nel  caso  concreto  dipenda  soltanto  da  even- 
tiale  difetto  del  loro  impiantamento,  oppure  se  le  condizioni  geologiche  del 
terreno,  la  sua  posizione  topografica  od  altre  contingenze  più  o  meno  dif- 
Ui  a  modificarsi  rendano  cosi   esiziale  questa    coltivazione ,  per   sé   non 

II)  I  registri  dello  stato  civile  del  comune  di  Mirabello,  appositamente  consultati,  segnano 
F^  1878  :  morti  160,  nati  96. 1  sanitari  del  paese  notarono  nello  stesso  anno  circa  50  aborti 
^  i  tre  mesi,  avvenuti  durante  accessi  di  febbri  miasmatiche. 
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certo  delle  più  salubri,  ma,  se  condotta  bene,  indubbiamente    anche  dal 
lato  igienico  ammessibile. 

A  tale  intento  venne  eseguita  una  prima  visita  attraverso  alle  risaie,  esa- 
minandone alcuni  tratti  principali  ;  con  che  riesci  alla  Commissione  di  farsi 
un'  idea  abbastanza  precisa  della  topografia  della  regione,  dello  stato  della 
coltivazione  in  generale,  e  delle  opere  di  arte  eseguite  per  quella  delle  risaje 
in  particolare  :  ed  una  seconda  visita  fece  il  relatore  al  fine  di  prender  notizie 
più  precise  sulla  natura  e  stratificazione  del  terreno  in  siti  diversi  dell*  agro 
stesso,  esportandone  parecchi  campioni,  che  sottopose  poi  ad  analisi  fisico-chi- 
mica e  microscopica.  A  completare  per  ultimo  le  cognizioni  attorno  al  terreno 
in  questione  la  Commissione  si  giovò  delle  notizie  geologiche  possedute  dalla 
scienza  sulla  sua  antica  e  recente  formazione,  e  dei  dati  raccolti  da  chi  as- 
sistette ai  lavori  di  scavo  dei  canali,  o  fece  stabilire  dei  pozzi  artesiani. 

Per  la  questione  economica  finalmente  si  interrogò  V  opinione  di  agri- 
coltori sperimentati  e  degli  interessati  nei  consorzi  per  le  irrigazioni,  e  si 
presero  in  attento  esame  le  osservazioni  esposte  tanto  dai  sostenitori  del- 
l'attuale coltivazione  a  risaia,  quanto  dagli  oppositori. 

I  dati  cosi  ottenuti  si  possono  brevissimamente  riassumere  nei  s^uend 
punti  essenziali,  che  dovettero  prendersi  in  particolare  considerazione  per 
giungere  a  conclusioni  che  scaturissero  naturali  da  fatti  accertati ,  e  non 
fossero  l'espressione  di  un'opinione  individuale: 

/.*  Lavori  per  la  sistemazione  delle  risaie.  —  Questi  lavori  sono  in 
ogni  parte  dell'Agro  casalese  affatto  deficienti,  salvo  poche  eccezioni  nella 
regione  più  declive  verso  il  Po,  dove  tuttavia  lasciano  abbastanza  a  deside- 
rare. Mancano  in  moltissimi  luoghi  quasi  completamente  gli  scoli,  ed  i  solchi 
sono  ingombrati  tuttora  da  depositi  della  mondatura  del  riso;  per  cui  si 
può  anche,  senza  aver  vedute  le  risaie  in  attività,  per  queste  sole  ragioni 
già  presumere  sia  giusto  quanto  viene  asserito,  che  sulla  massima  parte  di 
esse  l'acqua  non  si  può  rinnovare  che  molto  difficilmente. 

2S  Accidentalità  del  terreno,  —  Il  terreno  dell'  Agro  casalese  è  costi- 
tuito in  parte  da  un  altipiano  che  si  estende  quasi  orizzontale  dalle  falde 
della  collina  fino  alla  strada  provinciale  nel  centro,  si  innoltra  più  avanti 
verso  il  Po  a  ponente,  comprendendo  gran  parte  del  territorio  di  Casale 
fino  in  vicinanza  del  comune  di  Frassineto-Po,  e  finisce  invece  molto  più 
presto  a  levante  là  dove  incomincia  il  territorio  del  comune  di  Giarole. 
A  partire  da  una  linea  che  approssimativamente  potrebbe  essere  tirata  fra 
Frassineto-Po,  Ticineto  e  Giarole,  cessato  l'altipiano,  il  terreno  si  continua 
con  pendenza  abbastanza  pronunciata  verso  il  Po. 

La  quasi  orizzontalità  dell'altipiano  superiore  è  provata  dal   movimento 
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lentissimo  e  stentato  delle  acque  che  lo  percorrono  provenienti  dai  colli 
drcostanli,  ed  è  una  seconda  ragione,  anche  più  grave,  che  si  unisce  a  quella 
della  deficienza  di  opere  d'arte,  per  rendere  difficilissimo  il  ricambio  del- 
l'acqua sulle  risaie  coltivate  sullo  stesso  altipiano.  La  pendenza  abbastanza 
pronunciata  del  terreno  inferiore  facilita  invece  il  funzionare  delle  opere  d'arte 
eseguite  perle  risaie  in  esso  coltivate,  rendendone  meno  dannosa  la  insufficienza, 
j.*  Struttura  meccanica^  proprietà  fisiche  e  composizione  chimica  del  ter- 
rtno.  —  I  limiti  sopra  stabiliti  per  distinguere  una  parte  superiore  ed  inferiore 
nell'Agro  casalese  valgono  con  approssimazione  pure  assai  soddisfacente  a 
segnare  una  sostanziale  differenza  nelle  condizioni  dei  terreni  che  vi  pre- 
dominano. Sull'altipiano  superiore  vi  ha  un  deposito  di  Ichm  od  argilla 
molto  compatta  mista  a  sabbia,  la  stessa  che  ricopre  per  grande  estensione 
il  terreno  terziario  di  cui  sono  costituite  le  colline  che  circondano  l'Agro 
casalese.  Questo  strato  argilloso,  fortissimo  verso  i  piedi  della  collina  (in  iscavi 
della  profondità  di  8  metri  si  trovò  sempre  costante)  e  misto  qua  e  là  a 
depositi  organici  torbosi,  si  va  sempre  più  assottigliando  verso  il  limite  sopra 
designato,  dove,  in  sezioni  fatte  in  occasione  della  costruzione  della  strada 
provinciale,  si  riconosce  molto  bene ,  non  ricoprire  più  lo  stesso  terreno 
terziario  che  sulla  collina,  ma  quel  profondissimo  strato  di  terreno  diluviale, 
composto  di  ciottoli  arrotondati,  ghiaia  e  sabbia,  che  riempie  ora  il  grande 
bacino  marino  rappresentato  all'epoca  pliocenica  dalla  odierna  valle  del  Po. 
Questo  strato  argilloso  probabilmente  depositato  sopra  il  pliocenico  ed  il  di- 
luviale in  un  tempo  posteriore,  quando  il  Po  ed  i  fiumi  tutti  delle  Alpi  ve- 
nivano a  formare  un  grande  lago  che  si  estendeva  fra  le  Alpi  e  l'Apen- 
nino,  venne  in  seguito  lasciato  allo  scoperto  dalle  acque ,  e  più  tardi  per 
un'estensione  più  o  meno  grande  a  lato  del  Po  e  dei  grandi  fiumi  espor- 
tato, quando  questi  entrarono  nel  loro  alveo  odierno.  Così  si  spiega  nel 
caso  concreto  l'assottigliarsi  rapido  dello  strato  argilloso  nel  detto  limite, 
che  potrebbe  quasi  segnare  una  non  molto  antica  sponda  del  Po;  e  l'essere 
nella  parte  inferiore,  che  ne  avrebbe  formata  nella  stessa  epoca  parte  del- 
l'alveo, messo  affatto  allo  scoperto  il  terreno  diluviale. 

Queste  condizioni  diverse  di  origine  geologica  vengono  al  caso  nostro  a 
stabilire  due  fatti  molto  importanti: 

\?  Che  sull'altipiano  superiore  dell'Agro  casalese  vi  ha  uno  strato  molto 
spesso  di  terreno  argilloso  (0; 

(i)  Misure  prese  presso  la  strada  provinciale  in  vicinanza  di  Ticincto  danno  lo  spessore 
5  questo  strato  ancora  di  un  metro  od  un  metro  e  mezzo  ;  più  avanti  vepso  il  Po,  presso 
<  cosi  dette  Cascine  Tencie,  in  altro  punto  a  nord-ovest  del  limite  dell'altipiano  solo  più 
€  un  mezzo  metro,  mentre  più  presso  la  collina  raggiunge  una  profondità  assai  maggiore 
ctrto  di  otto  a  dieci  metri. 
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2.®  Che  nella  parte  inferiore  si  sostituisce  all'argilloso  un  banco  pro- 
fondissimo stratificato  di  ciottoli,  ghiaia  e  sabbia,  ricoperto  da  uno  strato 
molto  sottile  di  terreno  coltivabile  formato  da  una  miscela  di  argilla  e  sab- 
bia, per  lo  più  con  grande  predominio  di  quest'ultima. 

Le  cognizioni  che  a  priori  si  potrebbero  intomo  a  questi  terreni  avere 
da  questi  due  fatti  che  la  geologia  ne  fornisce  sono  appieno  accertate  e 
completate  dall'analisi  fisico-chimica  dei  terreni  stessi ,  e  dall'  osservazione 
fatta  in  occasione  della  prima  visita  eseguita  dalla  Commissione  il  domani 
di  un  giorno  piovoso ,  che  valse  per  essa  come  di  esperimento  in  grande 
sul  modo  di  condursi  del  terreno  in  rapporto  all'acqua. 

Il  terreno  dell'altipiano  superiore  è  compatto,  quasi  completamente  im- 
permeabile all'acqua,  colla  quale  invece  si  impasta  in  modo  molto  tenace. 
L'acqua  che  o  per  pioggia,  o  per  bagnatura  artificiale,  vi  viene  versata 
sopra,  per  la  deficienza  di  scoli,  per  la  orizzontalità  quasi  perfetta  del  ter- 
reno, e  finalmente  per  la  impermeabilità  del  terreno  stesso  vi  rimane  in 
gran  parte  stagnante,  e  non  lo  abbandona  completamente  se  non  in  seguito 
ad  una  lenta  evaporazione  in  tempi  di  alta  temperatura  e  prolungata  siccità. 

La  presenza  poi  dei  detriti  organici  antichi  torbosi  e  dei  recenti,  che 
per  la  coltivazione  del  riso  continuamente  si  depositano  in  quel  teneno 
melmoso,  è  la  causa  efficiente  dello  sviluppo  di  gas  mefitici  prodotti  da 
decomposizione  organica,  i  quali  appestano  l'aria  in  specie  nelle  epoche  di 
temperatura  elevata,  ma  sopratutto  dello  sviluppo  di  bacteri,  che  molto  pro- 
babilmente sono  a  ritenersi  quali  il  vero  veleno  della  malaria. 

La  produzione  di  questi  bacteri  avrebbe  luogo ,  secondo  le  più  recenti 
osservazioni,  non  quando  l'acqua  lentamente  rinnovandosi  copre  appieno  e 
con  un  livello  quasi  costinte  un  fondo  anche  ricco  in  sostanze  organiche; 
ma  sibbene  quando  l'acqua  sopra  di  esso  difficilmente  si  rinnova  e  man- 
tiene il  suo  livello  costante,  per  cui  il  terreno  e  le  piante  che  vi  crescono 
sopra,  subiscono  delle  alternative  di  umidità  e  secchezza  che  si  succedono 
molto  lentamente.  Questo  appunto  deve  accadere  in  una  località  quale 
quella  in  questione,  dove  l'acqua  rimanendo  stagnante,  dopo  aver  ricoperto 
per  un  tempo  più  o  meno  lungo  e  il  terreno  e  le  piante,  se  ne  ritira  molto 
lentamente  per  evaporazione,  lasciando  inumidite  ed  in  rapporto  coU'ossigcno 
dell'atmosfera  sostanze  organiche  in  decomposizione  per  un  tempo  assai  più 
lungo  che  si  richiegga  per  uno  svolgimento  straordinario  dei  bacteri  stessi  (0. 

Per  la  parte  inferiore  dell'Agro  casalese  le  condizioni  sono  molto  diverse: 

(i)  I^'esame  microscopico,  fatto  il  29  dicembre,  su  terreno  raccolto  nelle  risaie  presso 
Occimiano  sotto  la  neve  in  giornata  freddissima,  vi  dimostrava  un'  enorme  quantità  ài 
questi  bacteri  dotati  di  movimento  molto  vivace. 
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il  terreno  diluviale  vi  è  molto  permeabile,  e  Tacqua  che,  o  per  pioggia,  o 
per  irrigazione  artificiale  vi  viene  versata  sopra,  trapela  rapidamente  attra- 
verso i  suoi  strati  di  ciottoli,  ghiaia  e  sabbia,  e  non  si  arresta  che  ad  una 
profondità  molto  grande,  non  ancora  nota;  perchè  dai  pozzi  artesiani  sta- 
bilitivi e  da  scavi  fatti  si  riconobbe  che  alla  profondità  di  9  a  io  metri 
non  si  incontra  ancora  uno  strato  impermeabile.  Ciò  fa  che,  quando  pure 
si  trovano  in  gran  quantità  detriti  organici  alla  sua  superficie,  o  questi  re- 
SUDO  ricoperti  da  un'acqua,  che  per  effetto  stesso  della  grande  permeabilità 
dei  terreno  continuamente  si  ricambia;  oppure,  appena  cessato  l'afflusso  di 
questa  il  terreno  di  per  sé  si  essica  rapidamente,  e  lascia  in  contatto  coll'aria 
le  sostanze  organiche  con  pochissima  acqua  acquisita,  che  pure  presto  si 
evapora,  senza  dar  tempo  allo  sviluppo  di  bacteri,  per  il  quale  effetto  im* 
porta  che  il  terreno  sia  non  solo  umido,  ma  bagnato  di  goccioline  d'acqua. 
In  tale  terreno  permeabile  ad  una  profondità  indefinita ,  dove  non  vi  può 
essere  oscillazione  dell'acqua  del  sottosuolo  in  prossimità  della  superficie, 
ài  la  produzione  di  gas  palustri ,  sia  sopratutto  la  formazione  di  bacteri 
cella  malaria  sono  assai  più  difficili  e  limitate.  La  stessa  differenza  che 
presentano  questi  due  terreni  per  rapporto  alla  produzione  dei  bacteri  si 
deve  pure  stabilire  per  la  facilità  di  permetterne  il  passaggio  nell'aria  nelle 
dne  regioni  distinte.  Dove  il  terreno  è  argilloso  si  forma  per  l'essiccazione 
ima  polvere  molto  fina  e  leggiera  che  viene  facilmente  sollevata  dai  venti 
anche  non  molto  forti,  e  trasportata  a  distanza  insieme  ai  bacteri,  che  vi 
restano  aderenti  ;  dove  invece  il  terreno  è  in  predominio  siliceo,  ciò  riesce 
più  difficile  per  il  maggior  peso  specifico  delle  particelle  polverose  che  vi 
si  formano. 

Sia  adunque  per  rapporto  alla  produzione  dei  germi  di  malaria  per  effetto 
della  coltivazione  a  risaia,  che  per  la  facilità  con  cui  questi  possono  arrivare 
agli  individui  che  abitano  o  nel  sito  in  cui  si  producono,  od  a  distanza  più 
0  meno  grande,  mentre  le  regioni  dell'altipiano  argilloso  sono  nelle  peggiori 
cwidizioni,  quelle  della  parte  inferiore  declive  verso  il  Po,  sono  in  condi- 
zioni sufficientemente  buone  e  forse  nelle  migliori  che  si  possa  desiderare 
ptr  riguardo  all'igiene. 

4,^  Giacitura  topografica  e  condizioni  nutereologiche  del  luogo.  —  Tutta 
h  regione  dell'Agro  casalese  posta  sulla  riva  destra  del  Po  si  può  dividere 
uche  per  la  giacitura  topografica  in  due  porzioni,  l'una  superiore  circon- 
data tutto  all'  intorno  da  colline,  eccetto  che  al  nord-est,  e  l'altra  inferiore 
'erso  il  Po,  sporgente  liberamente  all' innanzi  dell'anfiteatro  formato  dalla 
pnma. 

La  strada  provinciale  Casale-Valenza  rappresenta  la  corda  dell'arco  for- 
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mato  dalle  colline,  e  divide  esattamente  queste  due  regioni;  delle  quali  la 
prima,  chiusa  all'intorao  dalle  colline,  comprende  la  massima  parte  dell*  al- 
tipiano a  fondo  argilloso  ed  una  piccola  porzione  (a  sud- est)  della  parte 
più  declive  a  fondo  diluviale  ;  la  seconda,  aperta,  comprende  tutto  il  rima- 
nente del  terreno  diluviale,  ed  una  porzione  al  nord  dell'altipiano  su  cui 
sta  Casale  e  la  parte  orientale  del  suo  territorio.  Una  tale  differenza  di 
giacitura  vuol  essere  presa  in  considerazione,  perchè  la  presenza  del  baluardo 
di  colline  che  racchiude  Taltipiano  argilloso  in  modo  da  lasciare  solo  spa- 
ziato il  lato  nord-est  favorisce  senza  alcun  dubbio  lo  stagnarsi  dell*  aria  al 
disopra  deiraltipiano  stesso,  favorisce  il  suo  aumento  di  temperatura  e  so- 
vratutto  la  sua  umidità  assoluta  nella  stagione  estiva.  Le  quali  contingenze 
aggravano  d'assai  il  pericolo  che  a  riguardo  della  produzione  dei  miasmi 
già  offre  per  le  altre  surriferite  ragioni  il  terreno  in  questione.  Inutile  ag- 
giungere che  questa  condizione  di  cose  non  si  verifica  per  la  parte  dell'agro 
situata  airinnanzi  ed  all'aperto. 

Inoltre  sull'altipiano  argilloso  debbono  farsi  più  abbondanti  le  nebbie  per 
la  forte  evaporazione  promossavi  nella  giornata  e  per  il  raflfreddarsi  relativa- 
mente intenso  del  suo  terreno  la  sera  e  la  notte;  di  qui  la  maggior  faci- 
lità di  depositarsi  dei  germi  sollevati  nelFaria  sopra  gli  abitanti  del  luogo. 

Una  circostanza  aggrava  poi  gli  effetti  della  malaria  che  si  svolge  in 
questa  regione  :  ed  è,  che  a  quest*ultima  fan  capo,  con  direzione  perpendi- 
colare alla  corona  di  colline,  due  valli,  quella  del  rio  Grana  e  quella  del 
Rotaldo,  che  le  aprono  un  largo  varco  a  riversarsi  per  effetto  dei  venti 
sulle  lontane  colline  del  Monferrato. 

Che  poi  gli  abitanti  delle  colline  onde  è  circondata  questa  regione,  e 
Casale  stessa,  che  si  trova  ad  uno  degli  estremi  della  medesima,  siano  fra 
i  più  colpiti,  lo  si  spiega  agevolmente  considerando  le  ossenrazioni  mete- 
reologiche  raccolte  dal  Genio  militare,  dalle  quali  risulta  che  i  venti  pre- 
dominanti sono  sempre  quelli  che  vengono  dall'  est  o  dal  nord-est,  i  quali 
ricacciano  appunto  la  malaria  contro  le  colline  e  lungo  le  valli  che  le  in- 
tersecano. È  importante  notare  che  l'azione  di  questi  venti  non  può  essere 
così  efficiente  per  la  malaria  che  si  sollevasse  dalla  regione  inferiore  del- 
l'agro. 

Per  la  giacitura  topografica  e  per  le  condizioni  metereologiche ,  noi 
troviamo  dunque  pure  assai  più  gravi  i  pericoli  d*  infezione  nella  regione 
superiore  che  nella  inferiore. 

J.^  La  popolosità  della  regione.  —  La  Commissione  ritenne  si  debba  dare 
speciale  importanza  al  gran  numero  di  comuni  e  cascinali  sparsi  sull'Agro 
casalese  ed  in  predominanza  in  tutta  la  regione  occupata  dairaltipiano  ar- 
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giUoso,  ma  particolarmente  sul  territorio  di  Casale.  E  ciò ,  non  tanto  in 
vista  che  la  vicinanza  di  qualche  metro  più  o  meno  di  un'  abitazione 
alle  risaie  possa  modificare  gran  fatto  l'influenza  della  malaria,  quanto 
perchè  la  grande  umidità  del  terreno  che  esse  producono  in  loro  vici- 
nanza, si  trasmette  molto  facilmente  alle  pareti  delle  abitazioni,  rendendole 
assai  malsane;  mentre  d'altra  parte  l'acqua  delle  risaie  stesse,  che  in  ispecie 
dorè  lo  strato  argilloso  è  sottile  può  trapelare  negli  strati  sottostanti,  as- 
sorbita dai  pozzi,  non  riesce  certo  delle  più  raccomandabili  dal  lato  igie- 
nico, benché  non  si  voglia  oggidì  annetterle  una  particolare  efficacia  nel 
produrre  le  febbri  palustri. 

È  essenzialmente  per  questi  punti  di  vista  che  gioverebbe  largheggiare 
le  distanze  nello  stabilire  delle  risaie  dalle  città  e  dai  comuni,  e  nel  caso 
concreto  in  specie  attorno  a  Casale,  la  cui  popolazione  è  sparsa  su  larga  su- 
perficie in  cascinali  molto  vicini  fra  loro  per  un'estensione  di  parecchi  chi- 
lometri. 

ó.*  La  questione  economica,  —  Benché  di  fronte  alla  salute  pubblica 
lesa  nessuna  ragione  economica  possa  avere  importanza,  tuttavia  la  Com- 
missione ebbe  cura  di  conoscere  fino  a  qual  punto  il  mantenimento  o  la 
soppressione  delle  risaie  sarebbero  di  danno  alla  ricchezza  dell'Agro  casa- 
lese.  L' utilità  che  si  trasse  dall'impianto  delle  risaie  nei  primi  quattro  anni 
ora  compiti  fu  veramente  straordinaria.  La  coltura  di  un  terreno  che  per 
troppo  secchezza  da  lungo  tempo  non  aveva  quasi  fruttificato  ;  la  minima 
spesa  latta  per  le  opere  di  arte  necessarie  ad  evitare. l'impaludamento  del- 
l'acqua; il  tenue  costo  dell'acqua  del  canale  Cavour;  il  poco  lavoro  ne- 
cessario fino  a  quest'ultimo  anno  per  la  mondatura  del  riso,  poiché  non  si 
enmo  ancora  propagate  le  piante  paludose;  e  per  ultimo  il  non  aversi  mai 
praticato  Tawicendamento ,  sono  state  ragioni  molto  potenti  per  far  si  che 
terreni  di  un  prezzo  di  acquisto  molto  basso,  irrigati  e  coltivati  a  risaia 
raddoppiassero  parecchie  volte  il  loro  reddito  ai  proprietari ,  nello  stesso 
tempo  che  i  primi  lavori,  per  quanto  male  eseguiti  dell'impianto,  diedero 
3|li  operai  agricoltori  un  prodotto  giornaliero  molto  maggiore  dell'usato.  Ma 
ttitte  queste  circostanze  favorevoli  al  reddito  vanno  naturalmente  cessando, 
nicntre  crescono  invece  le  spese  per  medicinali  ;  mentre  la  forza  degli  operai, 
bìreinata  dall'influenza  palustre,  si  fa  sempre  meno  produttiva;  mentre  il  de- 
cmarsi  della  popolazione  per  l'aumento  delle  morti  e  degli  aborti,  e  per  la 
faiinuzione  delle  nascite,  toglie  braccia  robuste  al  lavoro  dei  campi;  mentre 
iséne  la  deficienza  sensibilissima  nel  foraggio  per  gli  animali,  da  che  si  so- 
rbiscono le  risaie  ai  prati,  toglie  una  delle  più  potenti  sorgenti  di  ricchezza 
^  paese.  Si  aggiunga  a  tutto  ciò  1'  abbandono  in  cui  sono    lasciati  dalle 
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famiglie  agiate  questi  luoghi  priraa  tanto  frequentati,  ed  il  malumore  generale 
che  ciò  ingenera  nelle  popolazioni  che  vi  perdono  una  buona  sorgente  di 
guadagno;  si  aggiunga  il  fatto  incontestabile  che  Futile  ricavato  dalle  risaie 
è  di  pochi,  mentre  il  danno  è  di  un  numero  grandissimo  di  individui, 
e  non  si  potrà  certo  considerare  come  contrario  alla  vera  utilità  econo- 
mica del  paese  il  parere  della  Commissione  a  proposito  delle  risaie  oggidì 
impiantate  nelle  regioni  meno  adatte,  che  non  solo  non  si  possono  consi- 
derare come  non  favorevoli,  ma  come  dannosissime  alla  ricchezza  dell*  Agro 
casalese. 

Dalle  sopra  esposte  risultanze  delle  ricerche  istituite  sul  regime  in  cui 
sono  oggidì  tenute  le  risaie  nell'Agro  casalese  a  destra  del  Po,  sulle  acci- 
dentalità naturali  della  superficie  dell'agro  stesso,  sulla  struttura  meccanica, 
proprietà  fìsiche  e  composizione  chimica  del  suo  terreno,  sulla  sua  giadtura 
topografica,  e  sulle  sue  condizioni  metereologiche  e  popolosità,  si  viene 
alla  conclusione  che  :  la  regione  sud-est  delP  agro  stesso  declive  verso  il 
Po  e  con  fondo  di  terreno  diluviale  si  trova  in  condizioni  sufficientemente 
buone  di  fronte  alle  esigenze  igieniche  della  località  per  potervisi  permettere 
la  coltivazione  a  risaie;  che  invece  la  regione  nord^ovest  delT agro  formante 
un  altipiano  quasi  orizzontale,  contorniato  per  il  maggior  tratto  da  colline  ed 
a  fondo  argilloso ,  è  nelle  peggiori  condizioni  per  ricevere  una  coltivazione 
la  quale  non  riesca  di  grande  nocumento  alla  pubblica  salute  della  località 
stessa  e  delle  sue  limitrofe, 

IV. 

Esposto  il  parere  intomo  ai  quesiti  di  cui  fu  oggetto  l'incarico  della 
Commissione,  prese  in  seria  considerazione  tanto  le  esigenze  igieniche  ed 
umanitarie  che  le   economiche  dell'Agro  casalese  a  destra  del  Po  ; 

Riconosciuto  che  le  condizioni  sanitarie  vi  sono  in  esso  gravemente 
deteriorate  in  seguito  e  per  effetto  della  grande  estensione  presavi  dalla 
coltura  a  risaie; 

Riconosciuto  che  la  malefica  influenza  di  questa  coltura  è  dovuta,  nel 
caso  concreto,  in  parte  al  cattivo  regime  con  cui  vi  è  in  generale  tenuta, 
ed  in  parte  all'essersi  la  medesima  estesa  su  di  un'ampia  superficie  di  ter- 
reno inadattissima  per  ragioni  igieniche  a  riceverla,  nell'interesse  tanto  della 
pubblica  salute,  che  della  ricchezza  della  località,  la  Commissione  propone  : 

€  I  .^  L'abolizione  assoluta  ed  immediata  della  coltivazione  a  risaia  nella 
parte  dell'Agro  casalese  a  destra  del  Po,  compresa  fra  la  strada  provinciale 
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Casale-Alessandria  per  Occimtano  ;  la  strada  Casale- Valenza  per  Pomaro,  a 
partire  dalla  città  di  Casale  sino  alla  linea  di  confine  fra  i  territorii  di 
Borgo  S.  Martino  e  di  Giarole  ;  la  detta  linea  di  confine  in  quanto  è  com- 
presa fra  la  stessa  strada  Casale- Valenza  e  la  ferrovia  ;  e  finalmente  la 
strada  ferrata  a  partire  dal  confine  ora  detto  che  la  attraversa  presso  la 
Cascina  Pisina  fino  all'incontro  della  collina  ;  ed  inoltre  nella  parte  di  detto 
agro  compresa  fra  l'accennata  strada  Casale-Valenza,  la  città  di  Casale  ed 
il  Po,  limitata  in  territorio  di  Frassineto-Po  da  un  arco  di  circolo  di  rag- 
gio metri  cinquemila  con  centro  alla  soglia  esterna  della  Porta  Milano  della 
città  di  Casale. 

2.°  La  concessione  della  coltivazione  a  risaie  nella  parte  dell'  agro 
stesso  compresa  fra  il  limite  sopra  designato,  il  Po  e  la  collina  di  Pomaro, 
a  condizione  che 

a)  Sia  prescritta  fra  le  risaie  e  gli  abitati  di  comuni,  loro  frazioni 
e  cascinali  una  distanza  non  minore  di  looo  metri  dai  comuni  di  più  che 
trecento  abitanti;  di  300  metri  dagli  aggregati  di  abitazioni  di  più  che  ot- 
tanta abitanti,  e  di  100  metri  da  qualunque  casa  colonica  isolata;  misu- 
rando le  stesse  distanze  colla  retta  che  unisce  i  due  punti  più  prossimi 
fra  di  loro  del  perimetro  degli  aggregati  di  abitazione  e  del  perimetro  dei 
terreni  coltivati  a  risaie. 

ò)  Ogni  proprietario  o  coltivatore  di  risaia  comprovi,  a  mezzo  di 
documenti  regolari,  che  il  fondo  a  coltivarsi  a  risaia  gode  della  necessaria 
ragione  d'acqua,  ha  assicurato  lo  scolo  della  stessa,  sicché  questa  si  man- 
tenga nella  risaia  in  deflusso  continuo,  ed  il  suo  terreno  rimanga  all'asciutto 
al  ritiro  delle  acque  ;  ed  inoltre  che  le  acque  defluite  abbiano  libero  sfogo, 
sicché  non  ne  avvengano  stagnamenti  o  rigurgiti,  né  esse  vadano  a  me- 
^olarsi  in  qualunque  modo  ad  acque  potabili  o  destinate  al  beveraggio 
tifigli  animali. 

Tali  prove  debbano  essere  per  la  prima  volta  accertate  e  confermate 
njediante  visite  locali  a  spese  dei  richiedenti  la  concessione,  da  ufficiali 
tecnici  nominati  dall'Autorità  governativa,  e  successivamente  sempre  quando 
w  sia  dall'Autorità  amministrativa  riconosciuta  la  convenienza  (0.  » 

Presentata  questa  relazione  della  Commissione  tecnica  al  Consiglio  supe- 
nore  di  Sanità,  questo,  non  ostante  l'attenuazione  proposta  di  riservare  ancora 
3ia  parte  del  terreno  alla  coltura  del  riso,  votò  per  Tabolizione  totale    di 


j)  La  coltivazione  a  risaia  veniva,  secondo  questa  conclusione,  limitata  a  1/4  circa 
^Agro  casalese  ed  in  località  dove  dal  1600  in  poi  era  in  uso  senza  che  avesse  solle- 
'^  alcun  reclamo  per  parte  delle  popolazioni  locali  e  circostanti. 


Digitized  by 


Google 


—  178  — 
quelle  risaie,  voto  che  il  Ministro  dell'Interno  portò  innanzi   al  Consiglio 
di  Stato  perchè  pronunciasse  definitivamente  sull'argomento. 

Pertanto  nelle  sedute  dell'i  i,  12  e  13  febbrajo  p.  p.  la  grave  questione  fu 
portata  innanzi  alla  Camera  dei  Deputati  dall'  onorevole  Lanza ,  il  quale, 
appoggiandosi  sulla  relazione  della  Commissione  nominata  dal  Governo  e 
colla  scorta  di  numerosi  dati  statistici  diligentemente  raccolti,  riuscì  a  di- 
mostrare r  urgenza  di  un  provvedimento  che  togliesse  all'Agro  casalesc  una 
causa  di  fortissima  malsania  e  riportasse  la  calma  in  mezzo  a  quelle  la- 
boriose popolazioni,  commosse  dal  pericolo  di  nuove  e  più    fiere  malattie. 

Rispose  al  Lanza  il  deputato  Pissavini  combattendo  le  conclusioni  del- 
l' oratore  e  dimostrando  come  le  statistiche  citate  fossero  in  contraddizione 
con  altri  dati  e  colle  relazioni  di  medici  autorevoli  della  provincia  d'Ales- 
sandria; ma  gli  onorevoli  Oggero  e  Ferrari  avvalorarono  con  calmi  e  for- 
biti discorsi  le  opinioni  del  Lanza,  le  quali  lasciarono  nella  Camera  pro- 
fonda impressione,  malgrado  le  repliche  dello  stesso  Pissavini  e  dell'  ono- 
revole Lugli.  Il  Ministro  dell'Interno  limitavasi  a  rispondere  all'interpel- 
lanza coir  esporre  le  numerose  fasi  che  la  questione  dovette  subire,  gli 
studi  cui  dette  origine  e  le  disposizioni  ordinate  dal  Governo  affinchè  l'intri- 
cato argomento  fosse  risolto  conformemente  alle  esigenze  della  giustiria  e 
della  salute  pubblica,  senza  troppo  grave  offesa  agli  interessi  economici. 

Finalmente  avendo  il  Consiglio  di  Stato  approvate  le  conclusioni  pro- 
poste dal  Consiglio  superiore  di  Sanità ,  anche  il  Governo  approvava  la 
deliberazione  emessa  dal  Consiglio  provinciale  di  Alessandria  nelle  adunanze 
II  febbrajo  e  19  agosto  1878  in  riforma  del  Regolamento  sulla  coltivazione 
del  riso  nella  Provincia  di  Alessandria,  con  Decreto  6  marzo  1879,  del 
tenore  seguente: 

La  coltivazione  del  riso  nelP  Agro  casalesc  alla  destra  del  Po,  e  nel  Co- 
mune di  Lazzarone t  è  vietata.  Qualora  C esperienza  dimostrasse  che  la  pub- 
blica salute  soffra  detrimento  dalfapertura  d'una  risaia,  il  Prefetto,  sentiti^ 
il  Consiglio  sanitario  del  Circondario  cui  la  risaia  appartiene,  e  la  DepU" 
fazione  provinciale,  ordinerà  r  abolizione  della  risaia  stessa. 

Se  tale  soluzione  della  tanto  dibattuta  questione  delle  risaie  nell'Agro 
casalese  servirà  come  punto  di  partenza  per  l'abolizione  delle  risaie  nella 
valle  del  Po,  dove  esse  non  sono  consigliabili  per  risanare  un  impaluda- 
mento del  terreno,  passando  sopra  ad  ogni  considerazione  di  interessi  eco- 
nomici, i  cultori  dell'Igiene,  considerata  la  questione  dal  solo  punto  di  vista 
igienico,  vi  applaudiranno. 
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CARTE  E  DIAGRAMMI  DI  DEMOGRAFIA  ITALIANA 
l)el  dott.  E.  Raseri. 

Le  tavole  V,  VI,  VII  che  noi  riproduciamo  dal  nuovo  Atlante  di  Demo- 
^afia  Italiana,  pubblicato  per  cura  della  Direzione  generale  di  Statistica, 
rappresentano  la  composizione  della  popolazione  italiana  per  sesso  e  per  età 
da  0  ad  80  anni,  secondo  l'ultimo  censimento  (i). 

Il  sapere  come  sia  distribuita  una  popolazione  nelle  varie  età,  è  cosa 
del  massimo  interesse ,  sia  per  uno  studio  puramente  demografico ,  sia 
per  uno  studio  economico  o  morale  dei  caratteri  di  essa.  Vi  sono  nazioni, 
come  la  Francia,  che  contano  nel  loro  seno  un  numero  grandissimo,  rela- 
tiramente  alla  popolazione  totale,  di  adulti,  e  quindi  di  cittadini  attivi,  i 
quaH,  non  che  bastare  a  se  stessi,  concorrono  ad  aumentare  la  ricchezza 
nazionale  ;  altre  invece,  come  le  nazioni  nordiche  di  Europa,  dove  Taumento 
della  popolazione  è  molto  rapido,  hanno  un  numero  stragrande  di  bambini 
e  di  adolescenti. 

L'Italia,  anche  per  questo  riguardo,  è  nazione  giovane.  Si  osservi  la  serie 
di  diagrammi  grafici  disegnati  in  queste  tre  tavole,  e  quelle  curve  cuspidali 
così  larghe  alle  base,  dove  stanno  comprese  le  età  più  basse  e  che  rapida- 
Dente  si  vanno  restringendo  in  alto,  ci  diranno  come  fra  noi  sia  grande 
il  numero  dei  fanciulli  e  relativamente  scarso  quello  degli  individui  delle  età 
più  mature.  Ma  altri  fatti  ancora  non  meno  importanti  sono  messi  in  mostra 
da  questo  modo  di  rappresentazione. 

Prima  di  tutto,  tanto  pel  regno  in  generale,  quanto  pei  singoli  compar- 
timenti, i  due  lati  destro  e  sinistro  di  ciascuna  curva  sono  disposti  presso 
-i  poco  simmetricamente  rispetto  all'asse  mediano  :  il  che  vuol  dire  che  la 
popolazione  è  distribuita  nelle  varie  età  in  modo  quasi  identico,  e  pei  ma- 
schi e  per  le  femmine.  Quel  leggiero  eccesso  di  maschi  che  si  notava  alla 
aasdta,  verso  il  quinto  o  sesto  anno  è  già  scomparso,  e  dopo  i  20  anni 
mi  la  curva  delle  femmine  è  leggermente  più  discosta  dall'asse  mediano, 
cbe  non  quella  dei  maschi:  indizio  questo  di  una  proporzione  un  po'  più 
devata  delle  prime. 

Se  cerchiamo  poi  di  sovrapporre  la  curva  del  regno  in  generale  a  quella 
tóle  singole  regioni,  vediamo  che  esse  tendono  in  generale   a  combaciare 

■1)  Intorno  alle  prime  quattro  carte  dello  stesso  Atlante,  vedasi  l'articolo  del  prof.  I^.  Bodio 
*  Ì*g'  50  del  primo  numero  di  questo  Giornale  :  «  Sulla  statura  dei  coscritti  in  Italia  » . 
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abbastanza    esattamente,    vale    a    dire    che    la  distribuzione    della  popola- 
zione  propria    del    regno   non    cessa    di    verificarsi   in    ognuna   delle   sue 
parti ,    e   che   quindi   questo   carattere   demografico   si  può   ritenere    come 
costante. 

Le  leggere  oscillazioni  della  linea  nera  della  regione  attorno  alla  linea 
rossa  del  regno,  si  limitano  quasi  esclusivamente  al  lato  destro,  corrispon- 
dente ai  maschi:  e  volendosi  segnare  le  provincie  dove  più  forti  sono  co- 
teste  oscillazioni,  la  nostra  attenzione  cade  specialmente  sulle  curve  della 
Liguria,  della  Sardegna  e  di  Roma. 

Qui,  però,  le  condizioni  economiche  sono  così  diverse  da  quelle  che  in- 
formano la  vita  delle  altre  regioni  del  regno,  che  già  a  priori  dovevasi 
aspettare  una  deviazione  dalla  norma  comune.  Attorno  a  Roma,  il  sistema 
agrìcolo  e  le  condizioni  igieniche  non  si  confanno  per  ora  ad  una  popola- 
zione fissa,  normalmente  composta,  ma  solo  temporaneamente  la  coltiva- 
zione dell'agro  vi  chiama  dalle  provincie  circostanti  un  numero  grande  di 
adulti.  Il  grande  centro  direttivo  della  politica  e  dell'amministrazione,  e  i 
nuovi  lavori  di  ampliamento,  richiedono  l'opera  di  una  numerosa  popolazione 
adulta,  tolta  in  gran  parte  alle  altre  provincie  d'Italia.  Quindi  ecco  acca- 
vallarsi al  disopra  della  media  generale  la  curva  che  segna  in  questa  pro- 
vincia la  proporzione  della  popolazione  adulta,  dai  diciotto  ai  cinquantatre 
anni  circa,  vera   onda  di  gente  che  vi  affluisce  d'ogni  intorno. 

Siccome  poi  la  popolazione  è  rapportata  ad  un  milione  d'abitanti,  è  na- 
turale che  un  eccesso  in  un  dato  gruppo  di  età  venga  compensato  da  un 
difetto  in  qualche  altro  gruppo:  e  vediamo  infatti  che  dai  cinquantatre 
anni  in  poi  la  popolazione  di  Roma  si  trova  in  difetto  relativamente  a 
quella  del  regno.  A  questa  ragione  principale  conviene  aggiungere  forse 
una  diminuzione  reale  della  popolazione  senile,  causata  dal  ritirarsi  al  luogo 
nativo  di  quegli  impiegati  che  hanno  compiuto  i  loro  anni  dì  servigio. 

Cause  simili  producono  in  Sardegna  effetti  pure  somiglianti.  Alla  col- 
tivazione del  vasto  suolo  ed  ai  lavori  delle  molte  miniere  sono  troppo  scarsi 
gli  abitanti  indigeni,  sicché  a  schiere  vi  accorrono  in  determinate  stagioni 
dell'anno  gli  operai  del  continente,  aumentando  la  popolazione  adulta  del- 
l'isola. 

Per  contro,  nella  Liguria  si  osserva  il  fenomeno  decisamente  opposto.  In 
corrispondenza  alla  popolazione  adulta  dai  venticinque  ai  cinquanta  anni, 
la  curva  della  regione  si  riflette  all'indentro  della  curva  generale,  per  risol- 
levarsi quindi  notevolmente  dai  cinquantacinque  anni  in  poi.  É  abbastanza 
nota  la  vita  errante  del  popolo  Ligure,  che  passa  i  più  begli  anni  sul  mare 
e  nei  lontani  continenti   in  cerca  della  buona  ventura,  perchè   sia  d'uopo 
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fermarci  maggiormente  a  darci  ragione  di  quest 
Ligure  nell'età  matura  ami  ritornare  fra  i  suoi, 
sita  di  popolazione  adulta,  prodotta  probabilmei 
vece  di  essere  compensata  da  un  eccesso  di  pò 
eccesso  di  popolazione  infantile.  Forse  altre  infi 
ancora  in  azione  per  determinare  differenze  < 
fra  paesi  vicini  e  abitati  da  una  stessa  popola 
che  si  è  potuto  leggere  in  queste  curve,  basta  i 
tezza  esse  ci  rappresentino  le  principali  condizio 
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RIVISTA. 


IGIENE   GENERALE 


I  fattori  della  statura  umana;  del   prof.   Luigi  Pagliani  {Archivio  di  siati- 
sticay  amw  187J,    Voi,   fV.) 

Per  recenti  studi  l'opinione  generale,  che  attribuiva  lo  sviluppo  della 
statura  a  quel  complesso  di  cause,  da  cui  dipende  la  robustezza,  è  stata 
sostituita  da  quella  che  lo  riconosce  in  rapporto  colla  razza  (Baudin, 
Broca).  L'Autore  vede,  e  giustamente,  un'importanza  anche  pratica  in  tale 
questione,  perchè  e  stabilita  in  modo  irrefragabile  la  verità  della  seconda 
opinione,  non  mancherebbero  d'ispirarsi  a  questa  i  provvedimenti  legisla- 
tivi sulla  composizione  dell'esercito,  ossia  sulla  scelta  degli  elementi  attivi 
per  la  difesa  del  paese  >.  E  però  nella  presente  memoria  si  proponeva  di 
recare  un  contributo  per  avventura  non  inutile  alla  risoluzione  del  problema 
accennato,  esaminando  una  serie  di  dati  statistici  da  lui  raccolti,  the  di- 
mostrano i  rapporti  fra  l'incremento  della  statura  e  le  diverse  condizioni 
di  esistenza  del  fanciullo  e  dell'adolescente,  e  ponendoli  a  riscontro,  e 
combinandoli  con  dati  ofVerti  dalla  statistica  militare  delle  leve. 

Dalla  I  tavola  (composta  in  parte  con  materiali  raccolti  per  altro  suo 
lavoro:  Sopra  alcuni  fattori  dello  sviluppo  umano,  ricerche  antropometriche, 
—  Atti  della  R,  Acc,  di  Scienze  di  Torino ,  voi.  XI y  e  Arch,  di  Antrop. 
ed  EtnoL  italiana,  voi,  VI,  i8j6)  risulta,  quanto  allo  s\iluppo  umano, 
i  maggiori  aumenti  avvenire  più  presto  nelle  femmine  (tra  n  e  14  anni), 
che  nei  maschi  (tra  12  e  17  anni);  nelle  prime  farsi  quasi  contempora- 
neamente in  qualsiasi  condizione  sociale  ed  etnica,  mentre  per  i  maschi  vi 
è  precocità  in  Italia  a  confronto  di  paesi  più  nordici,  e  vi  ha  anche  una 
certa  precocità  nella  classe  mista  in  confronto  della  povera;  finalmente  che 
gli  aumenti,  assai  forti  sino  al  14.**  e  15.^  anno,  decrescono  poi  rapidissi- 
mamente, o  cessano,  nelle  femmine,  mentre  nei  maschi  continuano  ancora 
molto  attivi. 
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La  tavola  II  conferma  il  fatto  che  esiste  un  momento  di  maggiore  attività 
nel  processo  di  sviluppo  umano  in  statura,  il  quale  avviene  più  presto  per  la 
donna  che  per  l^uomo,  e  che  mentre  la  prima  fa  la  sua  maggiore  cresciuta 
in  modo  rapido ,  innanzi  e  durante  quesf  epoca,  e  quasi  la  compisce  ^  il  secondo 
la  fa  più  lentamente,  e  la  protrae  per  un  tempo  anche  piti  lungo. 

Dai  risultati  delle  sue  ricerche  sulle  alunne  dell'Istituto  per  le  figlie  dei 
militari,  cresciute  in  casa  e  nel  collegio  nelle  più  favorevoli  condizioni, 
l'Autore  vede  risultare  evidente,  che  col  buon  regime  di  vita  e  conveniente 
natrimento,  si  può  accelerare  lo  sviluppo  in  istatura,  ma  per  altro  egli 
sostiene  che  i  limiti  di  questo  sono  severamente  imposti  dalle  ragioni  ses- 
suali ed  etniche. 

In  tre  serie  di  medie  d*ambo  i  sessi  nell*  adolescenza,  misurate  nelle 
scuole  elementari  di  Mantova,  Milano  e  Torino,  si  trova  una  sorprendente 
corrispondenza  della  differenza  etnica  della  statura  (maggiore  a  Mantova 
che  a  Milano,  e  a  Torino)  rivelata  dalla  statistica  dei  coscritti. 

L*epoca  di  compimento  della  statura  è  variabile  pur  essa,  anche  in  con- 
dizioni simili  d'esistenza:  risultati  di  diversi  paesi  e  ottenuti  da  più  osser- 
vatori ciò  dimostrano.  È  evidente  che  durante  V attività  di  accrescimento  il 
irgfvare  individui  che  ad  una  data  età  superino  i  loro  coetanei,  benché  lasci 
polche  probabilità  a  crederlo,  non  vuol  però  dire  ancora  che  al  termine  degli 
ucrescimenti  i  rapporti  saran  sempre  gli  stessi  e  non  si  invertiranno,  All'Autore 
sembra  poi  molto  probabile  che  le  grandi  differenze  in  statura  dei  coscritti,  notate 
fra  proviniia  e  provincia  di  una  stessa  regione,  o  fra  circondano  e  circondario 
i  una  stessa  provincia,  non  dipendano  tanto  da  che  i  loro  rispettivi  abitanti 
iiano  dotati  di  media  statura  finale  diversa,  quanto  da  che  essi  in  media 
raggiungono  a  20  o  21  anno  un  pili  o  meno  avanzato  grado  di  accrescimento, 
mo  più  o  meno  rapido  dalle  loro  speciali  condizioni  locali. 

Per  ricercare  quali  siano  i  fattori  della  statura  finale  dell'uomo,  doven- 
dosi l'Autore  servire  delle  misure  prese  sui  coscritti,  ritiene  di  non  poter 
^ersi  che  delle  medie  fornite  da  grandi  scompartimenti  territoriali.  Si  è 
valio  perciò  dei  dati  statistici  d'Italia,  Austria  e  Olanda,  e  con  essi  ha 
costruito  delle  curve.  Riassume  poi  quanto  ha  scritto  il  Broca  circa  la  con- 
icnien/a  e  la  distribuzione  delle  diverse  razze  stabilitesi  in  Francia,  e  ne 
riproduce  un  prospetto  riassuntivo,  e  Se  ci  facciamo  ora  a  considerare  le 
cor. e  costruite  su  questi  dati,  e  sulla  loro  guida  ci  rappresentiamo  in  pen- 
siero una  carta  geografica  di  Europa,  nella  quale  con  colorazioni  diverse 
si  distinguon  le  grandi  regioni,  a  seconda  dell'altezza  maggiore  o  minore 
alle  loro  cifre  di  esenzioni,  apparirà  chiaro  come  qui  si  accenni  ad  una 
ònpronta  lasciata  nella  sua  immigrazione  da  una  famiglia  Ariana  di  alta 
Satura,  forse  dalla  stessa  Cimbrica  riconosciuta  dal  Broca  nel  Nord- Est  di 
Francia.  La  quale  famiglia  cacciata  dalle  coste  nordiche  del  Mar  Nero, 
percorrendo  la  riva  del  Danubio,  e  traversando  forse  la  Bulgaria,  la  Serbia 
^  la  Bosnia,  si  sarebbe  estesa  in  Dalmazia,  Croazia,  Illiria,  Veneto,  To- 
soiaa  ed  Emilia;  per  progredire  poi  maggiormente  a  settentrione,  nel  Ti- 
nù)  e  nella  Boemia,  a  riversarsi  sulle  rive  destra  e  sinistra  dell'alto  Reno, 
invadendo  cosi  il  Nord  e  il  Nord-Ovest  della  Francia. 

<  Noi  abbiamo  qui  una  larga  zona  di  territorio,  in  cui  è  minimo  il  nu- 
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mero  di  esctiEionì  per  bassa  statura;  la  quale  zona  percorre  il  bel  meew 
della  porzione  più  abitata  di  Europa,  lasciando  al  Nord-Est,  fra  le  regioni 
che  fbrniron  questi  dati,  la  Transilvania,  la  Gallizia,  l'Ungheria,  l'Arciducato 
d'Austria,  la  Moravia  nell'Impero  Austro- Ungarico,  ed  a  Sud-Ovest  il  mez- 
zodì e  l'occidente  dell'Italia  e  della  Francia. 

€  Chi  bada  alle  linee  etniche  della  Francia,  tracciate  dal  Broca,  e  si 
rappresenta  col  pensiero  quelle  che  si  potrebbero,  sulla  guida  di  queste 
curve,  tirare  per  l'Italia  ed  Austria  riunite,  non  può  a  meno  di  rimanere 
colpito  della  loro  identica  direzione  dal  Nord-Ovest  al  Sud-Est,  per  modo 
da  delineare  delle  grandi  strade  in  quella  direzione  medesima  che  debbono, 
con  ogni  probabilità,  aver  seguito  le  famiglie  del  grande  tronco  indo-europeo, 
nel  loro  estendersi  dal  Gange  al  grande  Oceano  Atlantico. 

«  Questa  considerazione  fa  crescere  il  desiderio  di  veder  un  giorno  la 
statistica  antropometrica  prendere  sempre  maggiore  sviluppo,  essendo  la 
statura  un  elemento  etnico  molto  importante,  il  quale  promette  di  portar 
luce  in  molli  problemi  finora  insoluti.  » 

Dietro  le  ricerche  del  Broca  e  le  proprie,  l'Autore  conclude  poi  che 
€  non  resta  il  menomo  indizio  che  valga  qualcosa  contro  l'influenza  etnica 
sulla  statura  la  diversa  latitudine  o  longitudine;  quindi  né  tampoco  il  dima 
diverso.  E  a  conferma  di  ciò,  si  può  osservare,  che  la  Polonia  austriaca 
e  la  Sardegna,  tanto  disparate  fra  loro  per  clima,  hanno  presso  a  poco  lo 
stesso  numero  di  esenzioni;  e  cosi  il  Napoletano  e  la  Sicilia  rispetto  al- 
l'Arciducato d'Austria  e  dell'Ungheria;  la  Guascogna  paragonata  coll'Emilia 
e  rilliria;  le  coste  della  Manica  nel  Nord  di  Francia,  con  quelle  dell'A- 
driatico a  Venezia.  » 

Esclusa  l'influenza  dell'orografia,  altimetria,  vicinanza  al  mare  o  distanza 
del  paese  sulla  statura,  l'Autore  continua:  «  Mi  sia  permesso  soggiungere 
alcune  considerazioni  circa  il  rapporto  in  cui  stanno  fra  loro  le  curve  delle 
esenzioni  per  malattie  o  deformità  e  per  difetto  di  statura  in  Italia  e  nel- 
l'Impero austro-ungarico. 

€  Basta  gettare  uno  sguardo  sulle  curve  della  tabella  I  per  vedere  come 
nulla  abbiano  di  simile  l'una  coU'altra;  e  se  vi  ha  qualcosa  di  difficile  a 
riscontrarsi,  si  è  una  proporzione  diretta  fra  le  piccole  stature  e  il  mag- 
gior numero  di  esentati  per  malattie. 

<  Per  l'Italia  poi,  ove  si  volesse  ad  ogni  costo  trovare  un  rapporto  fra 
le  due  curve,  si  dovrebbe  dirlo  piuttosto  inverso.  Al  minimo  numero  di 
esentati  per  statura  corrisponde  quasi  il  massimo  per  malattia  e  viceversa. 
In  Sardegna  con  23,11  Y^  esentati  per  statura,  si  hanno  soli  26  ^/^  esen- 
tati per  malattia;  nel  Veneto  con  4,09  Y^  esentati  per  statura,  si  contano 
33» 50  Vo  esentati  per  malattia. 

€  Per  l'Austria  le  più  basse  cifre  di  esenzioni  per  malattie  corrispondono 
alla  Dalmazia,  Illiria,  Ungheria  e  Transilvania;  delle  quali  le  due  prime 
hanno  proporzioni  di  esenzione  per  statura  molto  al  disotto  della  media 
di  tutto  l'Impero;  le  due  ultime  hanno  proporzioni  superiori  alla  media.  > 

Passando  quindi  ai  metodi  che  permettono  dj  trovare  mediante  le  curve 
di  statura,  le  traccie  di  razze  distinte,  il  dottor  Pagliani  espone  alcuni  prin- 
cipi, e  fa  qualche    obiezione  al    Bertfllon.  Parìando   delle    curve  deiritalia 
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intera,  del  Veneto  e  della  Sardegna,  da  lui  costrutte  colle  misure  sui  nati 
nel  1844  dice:  La  curva  a  linea  piena  che  esprime  la  probabilità  delle 
stature  degli  Italiani  in  complesso  all'epoca  della  coscrizione,  mentre  si  mo- 
stra abbastanza  regolare  ne'  suoi  bracci  ascendente  e  discendente,  è  invece 
molto  irregolare  al  suo  apice,  dove  presenta  tre  sommità,  corrispondenti  a 
tre  più  alte  ordinate,  innalzate  rispettivamente  sulle  divisioni  dell'ascisaa 
spettanti  alle  stature   i,6o  —  1,62  —   1,65. 

<  Se  esprimiamo  le  più  alte  ordinate  coi  loro  valori,  comprendendo  le  due 
estreme,  a  partire  dalle  quali  cominciano  le  altre  a  diminuire  progressiva*» 
meDie  d'ambo  i  lati,  troviamo  per  ogni  10,000  misurati  aventi  statura: 

di    metri  1,59,   1,60,   1,61,   1,62,   1,63,   1,64,   1,65,  1,66,   1,67. 
individui    471,    576,    543»    593»    5^^»    553»    604,    506,    482. 

<  Se  di  questi  valori  sommiamo,  ad  esempio,  i  sette  più  alti,  otteniamo 
per  le  sole  stature  da  1,60  a  1,66,  inclusivamente,  3918  coscritti  su  10,000 
doè  i  2/5;  ed  i  rimanenti  3/5  si  suddividono  fra  gli  altri  57  gradi,  es- 
sendo 64  le  divisioni  (fra  1,25  a  1,89).  Le  maggiori  ordinate  corrispondono 
afle  stature   1,65;   1,62;  1,60,  e  stanno  fra  loro  nei  rapporti  di  30,  29,  28. 

<  Confrontate  queste  espressioni  della  curva  d'Italia  colle  medie  stature 
calcolate  nelle  singole  sue  regioni  sulle  leve  negli  anni  1846-51,  osserviamo 
che  appunto  i  più  alti  valori  corrispondono  a  tutte  le  stature  espresse  da 
quelle  medie.  Oltre  a  ciò  se  teniamo  conto  della  circostanza  che  le  stesse 
inedie  sono  ottenute  escludendo  i  coscritti  inferiori  a  metri  1,56;  e  che 
qaindi  il  numero  degli  individui  piccoli  non  computati  è  molto  grande  per 
le  regioni  a  media  statura  bassa,  e  piccolo  per  quelle,  che  l'hanno  più  alta, 
<lobbiamo  convenire  che,  se  vi  ha  per  tutte  un  errore  rispetto  alla  vera 
ocdia,  esso  è  certo  superiore  per  le  prime,  che  per  le  seconde. 

<  Ecco  pertanto  come  questa  curva  delle  stature  dei  coscritti  in  Italia 
costruita  con  misure  prese  su  165,727  coscritti  di  20  anni  circa,  rivelando 
per  se  stessa  tre  principali  tipi  di  statura  con  medie  di  1,60,  1,62,  1,65, 
conferma  viemeglio  quanto  credo  di  aver  potuto  dimostrare  con  conside- 
nuioni  sul  numero  degli  esentati  per  difetto  di  sta'tura,  e  quanto  già  il 
Lombroso  aveva  riconosciuto  indagando  dove  si  trovassero  più  o  meno 
liumerosi  in  Italia  gl'individui  di  statura  straordinariamente  alta  o  bassa. 

I    i  Questa  curva  apparisce  come  risultante  dalla  combinazione  di  tre  curve 
soprapposte,  delle  quali  Tuna   con  più    alta    ordinata   corrispondente    alla 
sutura  1,70,  dovrebbe  spettare  al  gruppo    di  Sardegna,  Sicilia  e    Napole- 
tano; la  seconda  colla  stessa  ordinata  per   la  statura  1,62,  al  Lazio,  Um- 
M^  Marche,  Liguria,  Piemonte  e  Lombardia;  la  terza  finalmente  col  suo 
apice  in  rapporto  alla  statura  1,65  per  la  Toscana,  1  Emilia  e  il  Veneto  (>). 
I    <  Col  mezzo  dei  dati  statistici  l'autore  anatomizza  la  curva  generale  con- 
|feoalandola  colle  speciali,  e  ne  ricava  deduzioni  molto  importanti.  Conclude 
poi  il  suo  bel  lavoro  col  dire:    e  Spetta  duntjue  all'influenza  etnica  la  mag- 
gìcre  importanza  come  fattore  della   statura   fiiale  dell'uomo,  per    quanto 
Mre  influenze  possano  esercitare  un'azione  efficace    a  modificarne    il    pro- 

'i)  Si  consultino  a  questo  riguardo  le  curve  di  probabilità  delle  stature  in  Italia  pub- 
^^  nel  primo  fascicolo  di  questo  Giomalt, 
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cesso  di  sviluppo.  E  tutti  gli  sforzi  che  si  son  fatti  in  questi  ultimi  anni 
in  Italia,  per  dimostrare,  che  tale  e  tal' altra  delle  sue  provincie  si  trovi 
rispetto  alle  consorelle  in  uno  stato  di  fisico  deterioramento  pel  solo  fatto 
che  abbia  più  esentati  per  difetto  di  statura,  cadono  in  presenza  dei  dati 
statistici  più  costanti.  Gli  stessi  dati  inoltre  ci  insegnano  che,  mentre  sa- 
rebbe inutile  ogni  tentativo  diretto  ad  innalzare  artificialmente  la  statura  di 
una  razza  piccola,  quando  non  si  possa  per  lunghissimo  tempo  incrociarla 
con  un'altra  molto  alta,  si  può  tuttavia,  coli*  applicazione  dei  migliori  mezzi 
igienici,  favorire  un  rapido  sviluppo  de'  suoi  individui,  così  che  più  presto 
raggiungano  la  loro  statura  compiuta.  Ad  ogni  modo  non  potrebbesi  trovar  ra- 
gionevole di  conservare  un  limite  unico  di  statura  per  la  coscrizione  mili- 
tare in  un  paese  come  l'Italia,  composta  di  razze  diverse  per  altezza,  giac- 
ché per  questa  guisa  si  favoriscono  le  sue  popolazioni  basse  a  danno  delle 
alte,  esonerando  dal  servizio  molti  più,  in  proporzione,  delle  prime,  che 
non  delle  seconde. 

D.'  Enrico  Morselu. 


IGIENE  PUBBLICA 


Contributo  alla  Profilassi  della  Scrofola.  —  Il  prof.  BorrelH  ad  eternare 
degnamente  la  memoria  di  Re  Vittorio  Emanuele,  proponeva  di  erigere  in 
Napoli,  anzi  che  una  statua,  un  Ospizio  marino  ed  ortopedico  per  ia  cura 
dei  fanciulli  scrofolosi  e  delle  donne  gravide  scrofolose  (0.  Il  dottor  Cesare 
Musatti  s'è  fatto  caldo  sostenitore  di  quest'idea  nell'Ateneo  veneto  (2),  poi- 
ché a  lui  sembra  che  di  tal  modo  si  vengano  a  rendere  maggiormente 
utili  gli  Ospizi  marini,  i  quali  se  oggi  come  sono,  fruttano  in  di  grosso 
il  60  per  cento  di  fisici  vantaggi,  con  la  proposta  innovazione  frutterebbero 
il  go.  La  scrofola,  ei  dice,  è  ereditaria,  cioè  frequentemente  è  trasmessa 
dai  genitori  la  disposizione  alla  prole;  pertanto  se  la  povera  incinta  scrofo- 
losa potesse  negli  ultimi  405  mesi  di  gravidanza  fruire  in  un  ospizio 
marino  della  benefica  influenza  dell'aria  marina,  del  cibo  sano  e  fosse  tolta 
agli  aliti  perniciosi  di  tugurio  umido,  lurido  e  senza  luce,  migliorerebbero 
in  lei,  per  l'accelerato  ricambio  materiale  e  per  i  nuovi  materiali  intro- 
dotti, i  processi  dell'assimilazione  e  della  sanguificazione  da  venirne  tolte 
o  corrette  quelle  condizioni  generali  per  le  quali  poi  si  forma  ne' figliuoli 
l'anzidetta  disposizione  alle  aflfezioni  scrofolose,  e  Poiché  la  scrofola,  scrive 
€  il  Borelli,  è  la  prima  malattia  della  nostra  razza,  poiché  mette  le  sue 
€  radici  fin  nell'utero  materno,  per  poi  svolgerle  ampiamente  nella  fan- 
€  ciuUezza;  cosi  un  Ospizio  marino  delle  donne  gravide  scrofolose  oltreché 
€  dei  fanciulli  scrofolosi,  risponde  a  tutti  i  progressi  scientifici  e  sociali 
€  che  la    medicina  ha  potuto  conquistare  >. 

(1)  Rivista  della  Bcneficema  pubblica.  Milano,  Dicembre  1878, 

(2)  Adunanza  dd  /J  Febbrajo  /8y(f, 
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Faxint  Dii  che  la  proposta  abbia  corso  per  quella  parte  che  è  possi- 
bile, giacché  in  tutto  e  nella  generalità  non  potrebbe  aver  effetto:  frat- 
tanto l'opera  risanatrice  della  beneficenza  collegata  con  l'igiene  può  imme- 
diatamente esercitarsi,  ricordando  che  le  delizie  di  Napoli  sono  deturpate 
da  quelle  tane,  che  proprio  sono  fondi  d'ogni  miseria  fisica  e  morale  :  colà 
insieme  con  tanti  altri  mali  tien  fomite  principale  la  scrofola,  la  quale  con 
le  molteplici  sue  forme  tanto  ammorba  l'infanzia.  Il  Borelli  dice  e  non 
averci  in  Napoli  fanciullo,  che  non  sia  vittima  di  una  o  di  più  tra  le 
malattie  che  sono  in  dipendenza  dalla  scrofolosi.  >  Coteste  parole  allo  stesso 
Musatti  paiono  esagerate;  nondimeno  esse  attestano  che  il  male  c'è,  e  grave; 
importa  quindi  efficacemente  provvedere. 


Disinfettanti.  —  I.  Polvere  distnfeUanU  Weysi.  —  Sono  già  quattro  anni, 
scrive  Y Italia  Militare,  che,  per  disposizione  del  Ministero  della  Guerra, 
questa  polvere  venne  compresa  nell'elenco  dei  disinfettanti  di  cui  si  è 
consigliato  l'uso  per  i  nostri  ospedali  militari,  le  caserme,  le  scuderie,  ecc. 
Le  diverse  applicazioni  che  in  questo  tempo  ne  furono  fatte ,  conferma- 
rono pienamente  i  risultati  dei  primi  esperimenti  che  avevano  comprovato 
le  sue  proprietà  disinfettanti,  antisettiche  e  deodoranti. 

Notiamo*  questo  successo,  non  tanto  perchè  il  Ministero  della  Guerra 
italiano  fu  il  primo  a  riconoscere  l'utilità  della  polvere  Weysi,  e  primi  gli 
Stabilimenti  militari  a  farne  uso,  quanto  perchè  si  tratta  di  un  prodotto 
Eazionale  superiore,  e  pel  prezzo  e  per  le  sue  qualità,  ai  prodotti  esteri 
di  simil  genere  di  cui  si  fa  gran  consumo  quando  sorge  il  timore  di  ma- 
bttie  epidemiche-  e  contagiose. 

Questo  prodotto  è  costituito  esclusivamente  di  un  carbone  fossile  scavato 
nelle  vicinanze  di  Valdagno  (provincia  di  Vicenza)  e  ridotto  nello  stato 
polverulento.  Dagli  esperimenti  che  ne  furono  fatti  nell'anno  1874  presso 
lafarmacia  della  Direzione  di  sanità  militare  di  Roma  venne  dimostrato  che 
la  polvere  Weysi  è  cosi  composta:  26  per  cento  parti  di  materie  liquide, 
18,80  di  sali  a  base  di  ferro,  di  calcio  e  d'alluminio;  21,84  di  carbone; 
25,52  di  materie  terrose;  6,80  di  materie  gazose  e  acqua  rimasta  nell'ap- 
puecchio  essicatore  ;  1,04  di  perdita.  Da  successive  analisi  chimiche 
cs^uite  dal  prof.  Nepomiceno  della  R.  Università  di  Genova  e  dal 
prof.  Zinno  di  Napoli  è  risultato  che  la  polvere  stessa  si  compone  es- 
izialmente di  carbone,  di  un  olio  catramoso  volatile  a  base  di  acido 
fenico,  e  di  una  discreta  quantità  di  solfato  ferroso,  combinati  tra  loro 
in  modo  da  soddisfare  alle  moderne  esigenze  della  scienza  in  fatto  di  di- 
anfezioni. 

Gli  effetti  della  polvere  stessa  possono  così  compendiarsi;  a  contatto 
celle  sostanze  organiche  corrotte  agisce  come  un  efficace  deodorante  per 
assorbimento  e  ossidazione,  come  antisettico  perchè  arresta  la  putrefazione, 
e  come  decomponente  chimico,  perchè  fissa  e  neutralizza  l'ammoniaca  e  l'i- 
■iogeno  solforato.  Non  ha  bisogno  di  speciali    apparecchi    ed  attrezzi  per 
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essere  adoperata,  ed    il    suo  prezzo    commerciale    è  molto    basso  in  con- 
fronto di  quello  di  altri  disinfettanti  più  comuni. 


n.  Disinfezione  con  polveri  secche.  —  Il  professor  Vallin  ha  testé  studiato 
questa  maniera  di  disinfettare ,  proposta  vent'anni  fa  in  Inghilterra  dal 
rev.  dott.  H.  Moule.  Ridotta  in  polvere  la  terra  comune,  e  seccata  al  sole 
od  in  forno,  la  si  crivella,  senz'  altro  serve  benissimo  a  cospei^ere  le  ma- 
terie fecali  ed  a  tórre  qualsiasi  cattivo  odore.  La  miscela  può  tosto  servire 
ne*  campi  come  ingrasso.  Questo  processo  è  oggi  molto  adoperato  in  In- 
ghilterra  e  nelle  Indie  inglesi.  Qualche  esperimento  è  pure  stato  fatto  a 
Biskra  in  Algeria  dal  dottor  Fees,  a  Lione  dal  dottor  Alix  e  al  Val-de-Grice 
dallo  stesso  Vallin.  Chaptal  fin  dal  1823,  nel  Trattato  di  Chimica  applicala 
air  agricoltura^  aveva  consigliato  di  mescolare  alle  materie  fecali  de'  calci- 
nacci ,  e  i  Chinesi  raccolgono ,  chi  sa  da  quanto  tempo ,  gli  escrementi 
umani  con  certa  terra  argillosa  de*  mattoni  detti  taf/o,  che  hanno ,  dicesi, 
odore  di  viola,  {Revue  d^hygUne  N.  i,  Journ,  de  Thérap,  1879,  P«  112). — 
Ma  chi  non  ricorda,  leggendo  queste  righe,  la  mamma  o  la  massaja  che  con 
la  cenere  ricopre  le  lordure  del  micio  o  del  bambino  ? 


Verhandiungen  dea  Internationalen  Vereines  gegen  Verunreinigung  der  FIQsse, 
des  Bodens  und  der  Luft;  (Atti  della  Società  intemazionale  contro  r  in- 
quinamento dei  fiumi  dell'aria.  —  Primo  Congresso  tenuto  in  Colonia 
Ti   e  2  ottobre   1877).  Berlino  e  Lipsia,  1878. 

Questa  Associazione  internazionale  contro  f  inquinamento  dei  fiumi,  dei 
terreno  e  delParia  venne  formata  da  un  Comitato  locale  di  Colonia  coi 
seguenti  propositi: 

I.®  Conservazione  della  nettezza  del  terreno  e  abitato  di  ogni  naturale 
corso  di  acqua  superficiale  o  sotterraneo,  per  rendere  più  facile  l'approvvi- 
gionamento dell'acqua  potabile  e  per  migliorare  le  condizioni  sanitarie 
locali; 

2.^  Esportazione  dell'acqua  meteorica,  di  quella  degli  usi  famigliari 
e  delle  fabbriche,  il  più  possibile  pulite  e  libere  affatto  da  mate- 
riali di  escrezione  animale,  col  mezzo  di  tubi  e  canali  solidamente  costrutti, 
adoperando  a  ciò  le  reti  di  canalizzazione  già  esistenti  nelle  città; 

3.**  Introduzione  di  tali  provvedimenti  che  permettano  di  esportare  pie- 
namente, il  più  presto  possibile  e  con  profitto  dell'agricoltura  o  dell'in- 
dustria, i  materiali  delie  fogne,  avuto  riguardo  a  mantenere  pulita  Varia 
delle  città  e  specialmente  delle  case  abitate; 

4.**  Prosciugamento  delle  abitazioni  con  la  fognatura,  dove  essa  appa- 
risce necessaria  e  possibile. 

Questa  Associazione  venne  istituita  essenzialmente  allo  scopo  di  com- 
battere le  idee  sparse  in  Germania  su  questa  importantissima  questione  di 
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Igiene  dalla    Deutsche    Venin  fUr   òffentliche    Gesundheitspflegi,    in   un  suo 
Congresso  in  Niirnberg,  dove  erasi  venuto  alle  seguenti  conclusioni: 

i)  La  Società  tedesca  per  l'igiene  pubblica  esprime  il  suo  parere  che, 
stando  ai  dati  ottenuti  dalle  ricerche  finora  istituite,  non  pare  per  il  mo- 
mento legittimo  un  assoluto  divieto  di  versare  nei  fiumi  i  canali  di  acqua 
che  contengono  i  materiali  delle  fogne,  e  che  la  necessità  di  un  tale  di- 
Tiet0|  ammessa  nel  suo  rapporto  dalla  deputazione  scientifica  per  gli  affari 
medici  in  Prussia,  non  è  fondata.  (0 

2)  La  Società  ripete  quanto  ebbe  già  altra  volta  conchiuso,  essere 
necessario  di  istituire  ricerche  sistematiche  nei  fiumi  tedeschi  per  poter 
stabilire  fino  a  qual  punto  può  essere  permesso,  secondo  (a  quantità  della 
loro  acqua  e  la  velocità  della  loro  corrente,  di  lasciarvi  versare  diretta- 
mente acque  immonde,  sia  che  contengano  o  no  escrementi  umani. 

Nella  prima  seduta  della  riunione,  a  cui  presero  parte  Tedeschi,  Inglesi, 
Olandesi,  Svizzeri  ed  Italiani,  oltre  la  costituzione  della  Società,  la  nomina 
del  presidente  nella  persona  del  prof.  dott.  Reclam,  e  la  votazione  dello 
Statuto,  vi  si  fecero  tre  importanti  comunicazioni,  di  cui  do  qui  un 
cenno. 

La  prima  del  dott.  Ewich,  Sullo  stato  attuale  della  questione  intorno  la 
nettezza  delle  città]  in  cui  passate  in  rassegna  le  opinioni  espresse  da  riunioni 
di  medici  e  di  ingegneri  sopra  i  vari  sistemi  di  esportazione  delle  materie 
Iquide  e  solide  di  rigetto  delle  città,  finora  proposti  e  messi  in  uso,  insi- 
stette sopra  il  favore  acquistatosi  in  questi  ultimi  anni  in  Olanda  dal 
sistema  dell'ingegnere  Liernur,  con  cui  si  esportano  le  materie  di  dejezione, 
orine  e  feci,  in  canali  speciali  separatamente  dalle  acque  di  lavatura,  delle 
ndustrie  e  meteoriche. 

Tale  favore  questo  sistema  pare  lo  incontri  pure  oggidì  in  Inghilterra, 
dove  si  fanno  sentire  di  già  gl'inconvenienti  del  sistema  di  esportazione 
per  grandi  canali  delle  materie  fecali  miste  a  tutta  l'acqua  meteorica  e  di 
kfatura  ed  a  tutti  i  materiali  di  rigetto  delle  città;  ed  ha  pure  in  Ger- 
mania forti  sostenitori,  fra  cui  è  da  notarsi  particolarmente  una  riunione 
di  ingegneri  ed  architetti  in  Monaco,  che  si  dichiarò  con  53  voti  su  63 
votanti  contro  il  sistema  di  esportazione  mista,  preferendo  invece  quello 
dd  Liernur,  oppure  quello  a  fosse  mobili  Le  conclusioni  del  dott.  Ewig 
ammettono  la  necessità  di  badare  nel  scegliere  un  sistema  di  esportazione 
dei  materiali  di  deiezione  che  permetta  il  maggior  profitto  economico  senza 
danno  alle  condizioni  igieniche;  il  che  non  si  può  determinare  in  regola 
generale  per  ogni  località,  ma  solo  studiando  le  condirioni  speciali  di  una 
data  località. 

n  sistema  di  trasporto  associato  di  tutte  le  acque  e  materie  di  rigetto 
delle  città  nei  fiumi  vuol  essere  per  Ewfg  condannato  ;  l' irrigazione  con 
queste  acque  ammessa  solo  in  casi  eccezionali;  preferibile  in  prima  linea 
il  sistema  differenziale  del  Lienur,  in  seconda  quello  delle  fosse  mobili,  e 
iaalmente  i  sistemi  a  disinfezione,  con  terra,  ceneri,  ecc.  ecc. 

fi)  Questa  deputazione  scientifica  il  2  maggio  1877  aveva   decretato  il  divieto  d'intro- 
nel  Reno  delle  acque  escrementisie  di  Frankfiut,  Còln,  Elbing,  Posen  «  Stettin. 
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La  seconda  coraunicazione  venne  fatta  dal  dott.  Egeling,  Sullo  stato 
attuale  della  questione  della  pulizia  delle  città  in  Olanda,  In  Olanda  è  dove 
si  è  maggiormente  sperimentato  il  sistema  del  Liernur,  e  con  eccellenti 
risultati:  ne  sono  prova  le  conclusioni  con  cui  la  Commissione  sanitaria 
dei  medici  ispettori  ed  aggiunti  incaricata  di  studiare  tutti  i  sistemi  pro- 
posti, chiudeva  un  suo  secondo  rapporto: 

I.**  È  mantenuto  lo  sfavorevolissimo  giudizio  da  noi  portato  nel  primo 
rapporto  nel  1869  sul  modo  in  cui  in  generale  nelle  città  del  nostro  paese 
si  fa  ancora  l'esportazione  delle  materie  fecali. 

2.®  Al  quesito:  quale  via  si  debba  seguire  per  raggiungere  un  miglio- 
ramento? noi  rispondiamo  come  allora,  che  siano  solo  a  prendersi  a  tal 
uopo  in  considerazione  il  sistema  del  Liernur  e  quello  delle    fosse  mobili. 

3.^  La  disapprovazione  da  noi  portata  sul  sistema  di  canalizzazione 
mista,  rimane  per  ogni  rapporto  non  menomata  neppure  per  il  caso  in  cui 
si  riesca  a  farsi  uso  del  liquido  delle  fogne  per  irrigazione  sopra  ampia 
superficie.  L'esperienza  ha  ampiamente  confermato  il  nostro  giudizio.  Questo 
sistema,  con  o  senza  irrigazione,  non  dovrebbe  essere  mai  introdotto;  per- 
chè, oltre  agli  inconvenienti  che  presenta  al  difuori,  è  già  nella  città  stessa 
pericoloso  alla  salute  pubblica. 

4.**  Nessun  altro  sistema  corrisponde  cosi  pienamente  e  così  bene 
come  quello  del  Liernur  alle  precauzioni  che  richiede  il  concentramento  e 
l'esportazione  delle  materie  fecali,  e  la  canalizzazione  delle  acque  meteori- 
che, di  lavatura  e  delle  fabbriche. 

Finalmente  una  terza  comunicazione  venne  fatta  dal  Mittermayer,  Sul  risa- 
nanunto  della  città  di  Heidelberg  per  mezzo  del  sistema  delle  fosse  niohià, 

I  medici  di  detta  città  trovavano  troppo  forte  la  mortalità  del  27  a  28  Yoo 
in  rapporto  alle  condizioni  della  sua  giacitura,  ed  una  commissione  di 
essi  nel  1867,  ricercate  le  cause  di  tali  condizioni ,  propose  di  migliorarle 
col  curare  i  metodi  di  esportazione  dei  materiali  delle  latrine. 

Le  contingenze  speciali  della  città  fecero  proporre  il  sistema  delle  fosse 
mobili  come  il  migliore.  Questo  sistema  è  applicato  su  vasta  scala  in  In- 
ghilterra in  Rochdale,  Birmingham,  Manchester  ed  in  molte  piccole  città 
e  comuni,  per  lo  più  associato  all'impiego  di  ceneri,  di  polvere  di  terra,  ecc., 
con  che  si  ottiene  nettezza  delle  case  e  nello  stesso  tempo  un  eccellente 
terriccio  per  l'agricoltura. 

In  parecchie  città  della  Germania  fu  pure  applicato,  ma  con  minor  suc- 
cesso, specialmente  a  Norimberga,  a  causa  di  troppo  cattiva  costruzione.  Il 
sistema  di  fosse  mobili  adoperato  in  Heildelberg  ha  vantaggi  sopra  tutti  gli 
altri,  per  ciò  che  senza  impiego  di  disinfettanti  si  ottiene  da  esso  una 
completa  purezza  dell'aria  nelle  case,  e  si  dà  all'agricoltura  i  prodotti  di 
deiezioni  umane  allo  stato  di  freschezza. 

In  tale  sistema,  il  tubo  principale,  che  corre  nello  spessore  della  parete 
dell'edifizio,  ed  i  tubi  secondari  per  ogni  latrina  che  ad  esso  mettono,  sono  in 
ferro  e  saldati  assieme  ad  angolo  molto  acuto.  Questi  ultimi  presentano  verso 
la  latrina  un'apertura  imbutiforme  che  può  essere  chiusa  con  valvola  o  con 
acqua,  ma  senza  che  questo  sia  indispensabile. 

II  tubo  principale,  a  cui  mettono  i   secondari,    si  termina  in  alto  sopra 


Digitized  by 


Google 


—  191   — 

il  tetto  e  serve  come  di  camino  di  aspirazione,  ed  in  basso  termina  in 
una  ripiegatura  a  forma  di  sifone,  alla  estremità  della  quale  si  adatta  la 
cassa  mobile.  Questa  è  o  in  ferro  od  in  legno  di  quercia  (servono  pure  a 
tal  uso  le  botti  in  cui  si  trasporta  il  petrolio),  della  capacità  di  105  litri 
in  generale,  e  per  scuole,  ospedali,  ecc.  da  400  ad  800  litri.  Il  ricambio  delle 
asse  o  botti  si  fa  da  una  a  sei  volte  la  settimana,  secondo  il  bisogno.  II 
progresso  che  si  verifica  in  questa  disposizione  delle  fosse  mobili  di  Heidel- 
berg sta  essenzialmente  nel  sifone  inferiore  che  impedisce  ogni  passaggio 
di  gas  dalla  cassa  nel  tubo  principale. 

L'applicazione  di  questo  sistema  in  Heidelberg  ha  procacciato  benefìzi 
grandissimi  :  in  quelle  stesse  case  dove  prima  si  notavano  annualmente  pa- 
recchi casi  di  febbri  tifoidee  non  si  sono  più  in  seguito  o  raramente  osser- 
vati. Durante  la  guerra  del  1870-71  si  mandarono  nei  lazzaretti  di  Heidelberg 
200  affetti  da  febbri  tifoidee  e  si  deve  certo  a  questo  buon  sistema  di 
esportazione  delle  materie  fecali  adottate  nei  lazzaretti  stessi,  se  non  ne 
soffrì  affatto  influenza  la  popolazione. 

Nella  seconda  seduta  il  signor  Tiede  di  Danzig  fece  una  prima  comuni- 
cazione intorno  AWirrigazione  coir  acqua  delie  fogne  in  Danzig,  sulla  fab- 
bricazione del  iperfosfato  in  essa  e  sulla  preparazione  del  guano  {poudrette) 
da  materie  fecali,  presentando  una  collezione  di  polveri  fecali  a  diversi  gradi 
e  prodotti  di  coltura  del  terreno  concimato  per  quattro  anni  colla  poudrette. 
I  risultati  delle  esperienze  sono,  che  colla  poudrette  si  rese  con  poco  mate- 
riale fertile  sabbia  delle  dune  quasi  pura;  mentre  colFuso  dell'acqua  delle 
fogne    benché  in  abbondanza  si  ottenne  pochissimo  prodotto. 

Per  la  parte  igienica  ammette  il  direttore  Tiede,  che  qualunque  associa- 
zione dell'acqua  alle  materie  fecali  per  esportarle,  sia  nociva,  perchè  il 
mescolarsi  di  questa  con  tali  materie  vi  induce  la  putrefazione.  In  conse- 
guenza poi  dei  canali,  non  mai  impermeabili,  ne  vengono  il  terreno  e  l'aria 
inquinati  sotto  le  nostre  abitazioni,  e  dentro  ad  esse  penetrano,  per  le 
cbiusure  per  lo  più  incomplete  dei  cessi,  gas  fetidissimi.  Anche  l'acqua  dei 
pozzi  resta  cosi  guasta,  e,  per  idtimo,  si  fa  con  questo  metodo  uno  spreco 
grandissimo  di  acqua  che  potrebbe  servire  ai  bisogni  degli  abitanti.  Incon- 
Tcnienti  che  non  si  verificherebbero  col  sistema  di  Liernur  e  con  una  buona 
applicazione  delle  fosse  mobili. 

Per  la  parte  economica  fece  importanti  considerazioni  intomo  alla  trasfor- 
mazione delle  materie  fecali  raccolte  separatamente  in  poudrette. 

Parecchie  altre  comunicazioni  furono  in  seguito  fatte  dal  Mittermayer  sopra 
ai  vantaggi  ed  al  costo  di  impiantamento  del  sistema  delle  fosse  mobili,  e 
dal  Liernur  sulle  stesse  questioni  riguardanti  il  proprio  sistema:  e  sul  va- 
lore di  ambedue  si  apri  importantissima  discussione  a  cui  presero  parte 
Overbeck,  de  Meyer,  Heiden,  Rath  ecc.,  toccandosi  particolarmente  la  que- 
stione economica. 

La  conclusione  di  questo  congresso  fu  una  petizione  al  Deutsche  Reichs- 
bnzler-Amt  in  cui  sono  espressi  i  motivi  per  cui  si  reputa  necessaria  una 
kfge  contro  l'inquinamento  dei  fiumi  colle  acque  delle  fogne  delle  città  in 
tato  l'impero  tedesco. 

Il  desiderio  che  nasce  spontaneo  in  noi  Italiani  che  stiamo  spettatori  di 
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queste  nobili  gare  che  tutto  attorno  si  mantengono  vivissime  a  profitto  delk 
pubblica  salute,  si  è  che  un  giorno  anche  fra  noi  si  risveglino;  e,  poiché 
in  Italia  si  stabili  una  fra  le  prime  canalizzazioni  delle  città  in  Roma,  e 
si  applicò  forse  la  prima  volta  i*  irrigazione  delle  terre  colle  acque  delk 
fogne  attorno  a  Milano,  cosi  non  arriviamo  affatto  gli  ultimi  fra  i  popoli 
civili  a  risanare  il  suolo  su  cui  abitiamo,  l'acqua  di  cui  facciamo  uso. 
Tarla  che  respiriamo  dall'inquinamento  micidiale  delle  materie  di  rigetto, 
studiando  ed  applicando  alle  città  nostre  i  metodi  che  l'esperienza  altrui 
ha  dimostrato  migliori  e  che  meglio  si  possono  adattare  alle  loro  condi- 
zioni locali  speciali,  sostituendoli  ai  non  mai  abbastanza  riprovati  pozzi  neri. 

Prof.  Luigi  Pagliani. 


Secbster  und  Siebenter  Jahresbericht  der  Chemischen  Centralstelle  fBr  6f- 
fentliche  Gesundheitpflege  in  Dresden  ;  (Sesto  e  settimo  rapporto  del 
laboratorio  chimico  centrale  per  l'igiene  pubblica  in  Dresda). 

Il  laboratorio  chimico  centrale  per  l'Igiene  pubblica  eretto  nel  1871  in 
Dresda,  andò  di  anno  in  anno  acquistando  s:mpre  maggior  importanza 
come  risulta  dai  suoi  sette  rendiconti  annuali  finora  pubblicati.  Ebbero 
molto  a  giovarsene  i  Ministeri  dell'Interno  e  della  Pubblica  Istruzione,  il 
primo  per  lo  studio  della  ventilazione  nelle  carceri,  il  secondo  per  la  costru- 
zione, ventilazione  e  riscaldamento  delle  scuole;  e  l'amministrazione  citta- 
dina e  non  raramente  i  privati  vi  ricorsero  per  ricerche  sui  mezzi  di  disin- 
fezione, sui  materiali  di  costruzione,  sugli  alimenti,  bevande  ecc.  II  numero 
delle  operazioni  fatte  in  tale  periodo  di  tempo  sale  a  2907,  di  cui  1112 
nel  solo  ultimo  anno  1877.  Il  crescersi  straordinario  dei  lavori  di  coi  il 
laboratorio  viene  richiesto,  mostra  ad  evidenza  l'utilità  immensa  di  simili 
istituzioni  nelle  città  principali 

L'ultimo  rendiconto  pubblicato  recentemente,  contiene: 

i.^  un  lungo  e  specificato  rapporto  sopra  un  sistema  di  riscaldamento 
e  ventilazione  delPingegnere  Emilio  Kelling  applicato  alle  scuole  di  Dresda, 
messo  in  confronto  col  riscaldamento  col  mezzo  delle  manteìofen  associato 
ad  un  razionale  sistema  di  ventilazione. 

2."  ricerche  %x^ influenza  che  il  corso  delFElba  esercita  sulle  variazi^u 
di  livello  e  sulla  composizione  chimica  delPacqua  sotterranea  di  Dresda, 

3.®  ricerche  s\i\V effetto  delle  alte  temperature  sopra  i  paralumi  da  lam- 
pada colorati  col  verde  di  Schweinfurt,  per  rapporto  alla  volatilizzazione 
dell'arsenico  e  sua  diffusione  nell'atmosfera.  Le  conclusioni  di  questo  la- 
voro sono  :  a)  le  temperature  a  cui  sono  esposte  le  ventole  di  carta  sopra 
le  lampade  a  gas  ed  a  petrolio  provvedute  di  combustore  di  Argand  e  tubo 
di  vetro,  non  superano  i  143"  C,  finché  non  toccano  direttamente  que- 
st'ultimo; b)  la  superficie  colorata  anche  esposta  ad  un  riscaldamento 
per  sei  ore  fino  a  200^  C,  sotto  il  simultaneo  afflusso  di  una  corrente  di 
aria,  non  cede  a  questa  arsenico;  e)  nella  lenta  carbonizzazione  soltanto 
che  può  effettuarsi  sull'orlo  superiore  del  paralume  che  tocchi  il  vetro  può 
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eflfettuarsi  una  volatilizzazione  dell*  arsenico  ;  d)  in  questo  caso  soltanto 
tnccie  di  vapori  arsenicali  si  diffondono  nell'atmosfera;  la  maggior  por- 
none,  che  pur  non  può  superare  '/,a  di  milligramma  per  ogni  centi- 
[Detro  quadrato  di  carta,  si  solidifica  col  raffreddamento  e  precipita  allo 
{tato  di  sublimato. 

4.**  Determinazione  quantitativa  della  Theohromina  nel  cacao  e  nel  cioc- 
lolatte  del  dottor  Walfram,  L'Autore,  dopo  passati  in  rassegna  i  metodi  di  do- 
amento  finora  all'uopo  impiegati,  descrive  quello  da  lui  ritenuto  migliore 
ì  dà  i  seguenti  risultati  delle  sue  determinazioni  su  sei  sorta  di  cacao  spe- 
imentandone  le  fave  sbucciate  e  le  capsule  da  sole. 

100  grammi  di  fave  (sbucciate)  essiccate  a  100®  contenevano: 

Ceneri  Carbonato  di  PoUtsa  Grasso  Theobromina 

Ciracas-cacao 3»68 0,51 53,8 1,63 

Guajaquil-cacao 3,81 0,61 50,6 1,63 

Domingo-cacao 3,02 0,74 51,5 1,66 

Bahia-cacao 3,35 0,41   . . , 51,7 1,64 

Poerto-Cabello-cacao. . .  3,59 0,54 49,9 1,46 

Tabasco<acao 4,33 1,22 52,6 1,34 

100  grammi  di  capsule    essicate   a  100**  contenevano: 

Ceneri  Carbonato  di  Potassa  Theobromina 

Caracas-cacao I3i32 2,00 i,i  i 

Gnayaquil-cacao 5,99 2,29 0,97 

Domiogo-cacao 10,61 0,75 0,56 

Bahia-cacao 5,13 1,94 0,71 

Puerto-CabeUo-cacao 9,28 1,35 0,81 

Tabasco-cacao 5,87 1,61 0,42 

5.®  Due  lavori  di  Ludwig  Legler  sulla  determinazione  della  Magnesia 
«Ile  acque  dei  pozzi ^  e  sul  rapporto  fra  la  presenza  de  IP  acido  silicico  e  P  acido 
ttrbonico  nelle  acque  dei  pozzi  e  di  sorgente.  Quando  si  rinvengono  piccole 
latntità  di  acido  silicico  libero  nell'acqua,  la  proporzione  di  carbonati  in 
essa  è  relativamente  minima,  se  cresce  alquanto  il  primo,  questi  ultimi  di- 
fettano completamente. 

6.**  Ossidazione  delle  sostanze  organiche  sciolte  nelPacqua  col  mezzo  del 
tfermanganato  di  potassa.  Dalle  molto  numerose  ricerche  eseguite  nel  la- 
lioratorìo  risultò  :  a)  che  l'azione  ossidante  di  una  soluzione  allungata  di  per- 
manganato di  potassa  sopra  le  diverse  sostanze  organiche  è  pure  differente, 
anlla  sopra  tutta  la  serie  degli  acidi  grassi  ;  b)  l'ossidazione  si  fa  più  com- 
pleta in  soluzione  acida  che  in  alcalina;  e)  nessuna  delle  molte  sostanze 
«perimentate  (zuccari,  destrina,  urea,  acidi  acetico ,  butirrico ,  lattico,  ma- 
lico, ecc.  colla,  albumina,  acqua  delle  fogne)  si  riduce  completamente  ad 
«qua  ed  acido  carbonico,  d)  in  generale  l'ossidazione  decresce  col  dimi- 
ibre  delia  quantità  di  sostanze  organiche  e  quindi  viene  adoperato  tanto 
leno  ossigeno  quanto  meno  di  sostanza  è  da  ossidarsi. 

Prof.  Luigi  Paouani. 
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Die  Scbulbankfrage  in  ZUrig.  —  Von  A.  Koller,  secundarlehrer;  (La  que- 
stione dei  banchi  da  scuola  in  Zurigo).  —  Deutsche  Vierteljahrssckrift  fur 
óffentlichc  gesundJuitspfltge  Bd.  X. 

In  occasione  che  si  costrussero  due  nuove  scuole  in  Zurigo  per  l'insegna- 
mento  primario  e  secondario,  venne  affidato  al  prof.  dott.  Hermann  Meyer 
e  professore  dottor  Homer  V  incarico  di  determinare  su  quali  principi  do- 
vessero costrursi  i  banchi  pegli  allievi.  Esaminati  i  diversi  modelli  finora  co- 
strutti, la  scelta  cadde  sui  banchi  a  due  posti  del  sistema  Fahrner,  la  cui 
caratteristica  è  di  avere  il  tavolo  longitudinalmente  diviso  in  due  ,  con  la 
porzione  anteriore  rialzabile  in  modo  da  potersi  disporre  a  forma  di  leggìo 
(Klappsystem),  e  facilmente  trasformare  pure  in  tavolo  per  lavori  femminili. 

Questo  banco  ha  l'impalcatura  in  ghisa ,  fermata  con  viti  sopra  di  un 
assito  in  legno  che  serve  di  appoggio  ai  piedi  degli  allievi.  Lo  schienale  è 
formato  da  due  stretti  assi  di  legno  fra  loro  staccati  e  fìssati  alla  loro  estre- 
mità ai  sostegni  laterali  in  ghisa  in  modo  da  offrire  una  leggera  convessità  in 
avanti  ;  questo  schienale  è  più  alto  per  le  ragazze  che  per  i  ragazzi,  arrivando 
per  le  prime  fino  quasi  alle  scapole,  per  i  secondi  solo  alla  regione  lombare. 
Il  sedile  è  leggiermente  incavato,  e  rialzabile  a  cerniera  contro  lo  schienale. 
Il  tavolo  a  scrivere  è  inclinato  a  14^,  e  colla  sua  porzione  mobile  oltre- 
passa di  3  centimetri  la  verticale  tirata  per  il  margine  anteriore  del  se- 
dile. —  La  lunghezza  del  banco  è  fra  120  a  140  centim. ,  cioè  da  60 
a  70  centim.  per  ragazzo. 

Gli  altri  dati  per  le  distanze  verticali  fra  l'appoggio  dei  piedi  ed  il  se- 
dile, fra  questo  e  lo  scrittojo  furono  determinati  con  misure  prese  sui  ra- 
gazzi stessi,  facendo  poi  costrurre  otto  categorie  di  banchi  da  distribuirsi 
nelle  diverse  scuole  a  seconda  della  predominanza  delle  varie  stature  in  esse. 

Questo  tipo  di  banchi  va  acquistando  di  giorno  in  giorno  le  maggiori 
simpatie,  perchè  corrisponde  ai  bisogni  igienici  degli  allievi,  alla  facilità 
della  loro  sorveglianza,  alle  esigenze  economiche  delle  amministrazioni,  e 
presenta  maggior  solidità  di  quello  collo  scrittojo  scorrevole  di  Kunze. 
Molto  più  semplice  e  meno  elegante,  ma  sullo  stesso  tipo,  è  il  banco  adot- 
tato in  molte  scuole  di  Boston  e  che  figurava  all'ultima  esposizione  di  Pa- 
rigi. Il  banco  a  due  posti  preferito  a  Zurigo  costa  43  fr.,  quello  in  uso  a 
Boston  27  fr. 

Prof.  Luigi  Paguani. 


STATISTICA  IGIENICA. 


Il  Movimento  dello  Stato  Civile  nel  Regno  d'Italia,  durante  gii  anni  dai  1862 

ai  iSyóf  pubbiicato  dai  Ministero  d" Agricoitura ,  Industria  e  Commercio. 
—  Un  Voi.  in  8.°,  Roma  Tip.  Cenniniana  1878,  con  una  Introduzione 
dei  Direttore  delia  Statistica  generate, 

L'Italia,  sebbene  entrata  di  recente  nel  novero  dei  grandi  Stati  che  godono 
dei  benefici  effetti  della  libertà,  ha  saputo  acquistarsi  il  rispetto  di  quanti 
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assistono  al  suo  rìnnovellarsi  di  forze,  e  di  quanti  si  interessano  ai  destini 
di  questo  giovine  regno.  Anche  nella  Statistica,  benché  solo  da  i8  anni, 
per  opera  di  Correnti,  Messedaglia,  Maestri,  Bodio,  Bel  tran  i-Scalia,  Morpurgo, 
Boccardo  ed  altri  valorosi  stiamo  al  livello  delle  nazioni  più  colte,  e  sembra 
che,  giunti  gli  ultimi  (come  dice  Block),  noi  abbiamo  già  raggiunto  i  più  dili- 
genti. E  veramente  chi  tiene  dietro  ai  lavori  più  recenti  di  demografia,  o 
come  meglio  ameremmo  chiamarla,  di  Antropologia  statistica^  è  facile  si  ac- 
corga dell'importanza  crescente  dei  lavori  italiani.  Questa  Introduzione  poi 
del  prof.  Bodio,  è  tale  da  non  rimanere  inferiore  a  nessuna  delle  analoghe 
pubblicazioni  di  Statistica  comparata  che  veggono  la  luce  in  Prussia,  a 
cura  dell'Engel,  in  Francia  per  opera  di  Bertillon,  Lagneau,  ecc.,  in  Baviera 
per  merito  del  prof.  G.  Mayr,  in  Inghilterra  per  opera  del  dott.  Farr.  E 
noi,  che  bramiamo  mostrare  ai  nostri  lettori  i  più  recenti  acquisti  della 
scienza  dell'uomo,  crediamo  opportuno  di  fornire  ad  essi  il  confronto  fra 
i  fattori  del  movimento  della  popolazione  in  vari  Stati  d'Europa.  Cifre  di 
tal  genere  valgono  infatti  per  lo  studio  fisiologico  e  psicologico  dell'uomo, 
medio  di  molte  elucubrazioni  di  filosofi  solitari. 
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Austria  Cisleitana  (1865-76) 

lagheria  (1865-75) 

^Tiaera  (1865-76) 

Belgio  (1865-76) 

Oonda  (1865-76) 

Sìczia    1865-76) 

Norvegia  (1865-76) 

t'aminarca  (1865-76) 

Smania  (1870-76) 

Orecia  (1865-73) 

Serbia  (1865-75) 

Tnlandia  (1866-76) 
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MORTALITÀ 

NATI 

SUICIDI 

OMICIDI 
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(tu  xoo  nati) 

100  nati 
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Italia 

22,13 
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Inghilterra  e 

;  Galles 
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Francia 
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Per  compir  questa  ultima  tabella  si  dovettero  considerare  periodi  di 
di  tempo  diversi  pei  diversi  Stati  e  pei  varii  ordini  di  fenomeni  ;  nuUameno 
si  può  scorgere  da  essa  che  l'Italia  occupa  i  primi  posti  per  la  mortalità 
dei  bambini  e  per  gli  omicidi^  mentre  scende  agli  ultimi  gradini  della  scala 
rispetto  ai  suicidi  ed  alle  nascite  illegittime.  Quanto  ai  suicidi,  giova  av- 
vertire che  il  più  gran  numero  di  confronti  fin  qui  raccolto  verrà  illustrato 
nella  prossima  nostra  opera  di  Statistica  comparata,  //  Suicidio  in  Europa, 
che  vedrà  la  luce  fra  i  volumi  della  Biblioteca  scientifica  internazionale. 

Dott,  Enrico  Morselu. 

Ueber  Sterblichkeit  und  Todtgeburten  in  abnorm  hoch  gelegenen  Wohnungen; 

(Sopra  la  mortalità  e  sui  nati-morti  nelle  abitazioni  anormalmente  alte)  ; 
pel  Dr.  Max  Sommerbrodt.  —  Deutsche  Vierteljahrschrift  fur  offentliche 
GesunheUspflege-B.d,   X. 

La  questione  delle  abitazioni  quali  il  concentramento  straordinario  odierno 
delle  popolazioni  nelle  città  ha  dovuto  creare,  desta  vivamente  l'attenzione 
dell'igienista  e  del  pubblico  amministratore.  La  Statistica  demografica  va 
rivelando  giornalmente  inconvenienti  derivanti  da  questa  troppa  agglome- 
razione, e  l'autore  in  questo  lavoro  si  appoggia  appunto  su  di  essa  per 
darci  ragione  dell'influenza  che  il  moltiplicarsi  dei  piani  delle  case  pare 
eserciti  sulla  mortalità.  Le  case  con  più  di  tre  o  di  quattro  piani  sono  in 
generale  un  portato  della  moderna  speculazione.  Mentre  esse  si  condanna- 
vano tempo  fa  a  causa  degli  inconvenienti  che  ne  derivavano  per  Y  im- 
pedita insolazione  e  ventilazione  delle  strade,  si  riteneva  per  altro  i  loro 
piani  superiori  come  i  più  salubri.  La  seguente  Statistica  che  dava  la  media 
della  mortalità  ai  diversi  piani  per  gli  anni  1 861  •64-6 7  in  Berlino  ha  mo- 
dificato profondamente  quest'opinione  : 

Al  piano  nobile risultò  la  mortalità  del  21,6  o^^ 

»        terreno *                  »            »  22,0  » 

»        terzo »                 *           *  22,6  » 

Nelle  cantine »                 *           »  25,3  » 

Al  quarto  piano  e  superiori, .        »                 »           »  28,2  » 


Digitized  by 


Google 


T-5 


—  197  — 

r^chow  trovò  inoltre  assai  grande  il  numero  dei  nati-morti  fra  la  popò- 
one  che  si  deve  arrampipire  trpppo  in  ajto  nelle  case.  Su  1000  abitanti 
icro  le  statistiche  sopraccitate  nati-morti  ; 

P     ^  Piano  1.'  e  a.®  3.^  4.®  Piano  in 

i^anune  terreno  Piano  Piano  e  superiori         media 

Kel  1861 1,4  ......  1,8 1,3 1,6 1,7 1,6 

»    1864 , .  1,8 1,7  T ^»5 1.9 2,6 1,8 

»    1867 1,6 1,3 1,3 1,7 2,1 1,0 

l  Vi^how  riconobbe  qui  l'influenza  del  faticoso  salire  per  molte  scale 
e  povere  gestanti. 

n  contraddizione  con  questi  risultati  stanno  quelli  del  Kòròsi  tratti  dalla 
istica  di  Ppst,  che  permette  i  seguenti  raffronti  : 

Per  xoo  per  100  nati-morti  Per  100  morti 

di  tutte  la  popolasione  se  ne  trovarono  se  ne  trovarono 

abitavano  nel  xS/z  nel  1873*73  nel  1873*73 

Nelle  cantine 10,6 14,9 1 5,3 

Al  piano  terreno 63,8 70,7 67,  j 

»   i.*^  e  2.**  piano 22,4 13,9 16,1 

»  3.**  e  4.**       »     3,2 0,5 1,5 

'er  quanto  il  Kòrosi  ammetta  non  molto  esatta  la  sua  statistica,  tuttavia 
arisce  facilmente  come  si  verifichi  un  fatto  inverso  che  a  Berlino. 
I  dottor  Sommerbrodt  fa  inoltre  l' osservazione  che  da  statistiche  di 
ler,  che  partono  dal  1822  e  vengono  fino  al  1873,  la  cifra  media  dei 
i-morti  si  mantenne  pressoché  costante  per  rapporto  al  numero  degli 
mti  e  dei  nati,  sempre  maggiore,  quale  privilegio  di  una  grande  città, 
■dia  media  della  Prussia  e  di  13  altri  Stati.  Ora,  non  essendo  dimi- 
e  tutte  le  altre  cause  di  nati-mortalità,  se  fra  di  esse  fosse  a  conside- 
i  anche  l'altezza  dei  piani  delle  case,  secondo  l'autore,  si  sarebbe  do- 
)  n^li  ultimi  anni  aumentare  di  molto  la  cifra  dei  nati-morti ,  poiché 
ccrebbe  in  questi  ultimi  anni  appunto  straordinariamente  il  numero  delle 
i  alte.  —  Per  l'autore  dunque,  più  che  alla  fatica  del  salire  le  scale , 
icTe  attribuire  alla  qualità  degli  abitanti,  in  generale  meno  agiati  o  af- 
>  proletari,  che  popolano  i  piani  superiori  delle  case,  il  numero  re- 
amente maggiore  di  nati  morti  che  in  essi  $i  verificano.  Che  la  mise- 
^  l'agiatezza  abbiano  sulla  nati -mortalità  grandissima  influenza,  lo  prova 
Ibtistica  del  Ducpétiaux  per  Bruxelles,  dove  s'incontrerebbe  un  nato- 
lo: 

Nelle  famiglie  di  giornalieri su    123  nati 

»  »        di  negozianti »    260     » 

9  »        della  classe  più  agiata »    500     « 

Ina  tale  questione  abbisogna  quindi  tuttavia  di  attente  ricerche  statistiche 
essere  risolta,  é  però  molto  probabile  che  la  nati-mortalità  scemerebbe 
k  in  mezzo  alle  classi  meno  agiate  se  l'igiene  delle  loro  abitazioni  ve- 
k  migliorata. 

Prof.  Luigi  Paguani. 
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DIRITTO  SANITARIO. 


Il  bonificamento  dell'Agro  Romano  ;  Relazione  olla  Camera  dd  Deputi 
del  prof.  Guido  Baccelli.  —  In  Italia  non  accade  sovente  che  la  voce  d 
rappresentanti  della  nazione  si  levi  in  favore  di  qualche  ardita  rifomui  igi( 
nica,  e  quindi  proviamo  un  certo  compiacimento  incominciando  l'opcni  u 
stra  col  riprodurre  la  parte  principale  di  una  legge  che  onora  altamente 
Parlamento ,  e  che  arrecherà  fra  non  molto  benefici  effetti  alle  condiziffl 
morali  e  materiali  della  città  e  della  campagna  di  Roma. 

Questa  legge,  che  dobbiamo  all'iniziativa  del  Senato  del  R^no,  fu  disou 
ed  approvata  dalla  Camera  dei  Deputati,  nella  tornata  del  26  novembre  i8j 
in  seguito  all'erudita  relazione  del  prof.  Guido  Baccelli,  che  procureremo 
riassumere,  come  quella  che  spiega  luminosamente  le  ragioni  le  quali  inda 
sero  il  Parlamento  a  provvedere  con  una  legge  speciale  alla  rigenerarifli 
materiale  dell'Agro  romano,  non  senza  occultare  i  difetti  e  le  lacune  dd 
legge  stessa,  la  quale  per  insuperabili  difficoltà  dell'erario,  doveva  necca 
riamente  restringersi  in  angusti  confini. 

Il  Deputato  di  Roma  incomincia  col  dire  che  il  Bonificamento  dcirAgj 
romano  si  imponeva  non  solo  per  la  evidente  necessità  dell'alimenta 
della  salute  del  popolo,  ma  anche  per  la  difesa  militare  di  Ronaa,  toma 
ad  essere  capitale  d'Italia. 

Un'assidua  vicenda  di  bene  e  di  male,  dice    il    prof.  Baccelli,  doma 
la  vita  della  città  e  della  campagna  suburbana  di  Roma,   e   la  domina 
guisa  che  si  ha  oggimai  la  cognizione  sperimentale   compiuta   di  dò  e 
potè  la  barbarie  a  danno,  la  civiltà  a  riparo  anche  del  clima. 

Nella  prisca  Roma  l'ambizione  di  un  popolo  nato  a  grandi  destini, 
gendo  da  per    tutto    le  armi  sue  vittoriose,  rase    al   suolo  città;  disi 
campagne  e  tradotti  in  Roma  gli  abitanti  come  prigionieri  di  guerra,  ingei 
su  larga  scala  il  danno  della  malsania  delle  terre,  pur  facendo  ogni  gi* 
più  forte  e  temuta  la  Repubblica.  Nondimeno  ecco  che  là,  dove  la  pror< 
inclemenza  del  clima  aveva  reso  impossibile  ogni  dimora,  si  veggono  a 
a  poco  sorgere  le  ville  dei  •grandi,   ove  la  munificenza  delle  case 
colla  coltura  dei  parchi,  e  torna  a  sorridere,  pel  fasto  degli  ottimati  e 
senatori,  amico  il  cielo  ai  villeggianti  signori  ed  agli  stabili  coloni.  Se 
che  per  la  ignobile  fuga  di  Costantino  a  Bisanzio  e  le  incursioni  barban* 
si  riveggono  intristire    le    più  liete  e  famose  contrade  ;  e  là ,  dove  la 
chezza,  il  fasto ,  la  coltura  dei  camjìi ,  la   disciplina   delle   acque  avevi 
risanate  le  terre,  diroccate  le  case,  fugati  i   coloni,    sfrenate  le  acque 
latifondo  deserto,  squallido,  tornò  ad  essere  terra  omicida. 

Se  dalla  campagna  piaccia  volgere  lo  sguardo  alla  città,  troviamo  in 
breve  spazio  più  frequentemente  ripetuti  gli  esempi  e  le  prove  dello  st< 
vero. 

Quando  Romolo  occupava  il  Palatino  ed  il  Celio,  e  Tazio  il  Campi 
glio,  le  acque  ristagnavano  nei  luoghi  più  bassi,  che  erano  perciò  pduc 
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ilsani.  Al  pie  del  Campidoglio  distendevasi  la  palude  del  Velabro^  che 
mi  romani  traghettavano  su  piccole  barche.  Asciugata  la  palude,  il 
3  malsano  divenne  salubre  e  fu  poi  frequentatissimo  da  quelli  che  vi 
cavano  a  negoziare  presso  il  tempio  di  Vulcano.  Eravi  inoltre ,  dove 
;  il  Foro,  il  lago  Curzio ^  così  nominato,  perchè  nello  strato  melmoso 
0  Curzio  affondò  col  cavallo  ;  e  poi  un'altra  palude  detta  la  Capra  ', 
orabile  nella  storia,  perchè  fu  quivi  che  Romolo  scomparve.  Ma  quando 
[uinio  Prisco  costruì  le  famose  cloache,  meati  sotterranei  pei  quali  ve- 
lo edotte  le  acque  della  città,  alte  circa  i8  palmi,  ampie  e  solidamente 
Titte,  le  condizioni  della  pubblica  salute  ebbero  a  risentirne  il  più  grande 
ficio. 

li  antichi  romani  abitavano  i  colli  e  fuggivano  la  malsana  pianura  ;  i 
cmi  romani ,  abbandonati  i  colli ,  abitano  le  pianure  fatte  salubri.  Il 
pò  Marzio  e  il  Vaticano,  un  dì  segnalati  per  malsania,  accolgono  oggi 
!dc  del  Parlamento  ed  il  palazzo  dei  Pontefici  ;  il  Trastevere ,  tutto  il 
p  dove  sono  le  Botteghe  Oscure,  i  dintorni  della  Cancelleria,  del  circo 
lille,  del  teatro  di  Marcello ,  eran  luoghi  malsani  e  poco  frequentati , 
tie  oggi  formicolano  di  spessa  cittadinanza. 

orna  potè  dirsi  col  tempo  una  gigantesca  città  adagiata  su  tutto  il 
b.  Alla  pari  e  m^lio  delle  più  grandi  e  moderne  metropoli ,  i  suoi 
targhi  stendevansi  come  le  braccia  di  Briareo  ed  a  perdita  d'occhio. 
i  destra  e  a  manca  del  Tevere  insino  alla  sua  foce  altemavansi  ville 
(ligi  e  case  di  liberi  coloni  che  delle  terre  facevano  pingui  colture  e 
Ini  ridenti.  L'Appia ,  per  le  tombe  insigne ,  dalla  porta  Capena  giun- 
i  non  interrotta  alle  falde  del  Tuscolo  ;  e  quinci  e  quindi  della  storica 
ferveva  l'opera  coltivatrice,  e  mìgliaja  di  case  sorgevano  di  ogni  ordine 
comodità,  per  bellezza,  per  sontuosità.  L'Aurelia,  la  Flaminia,  la  Cas- 
It  Ostiense,  la  Tiburtina ,  la  Salara,  la  Nomentana ,  la  Prenestina ,  la 
la  Tusculana,  rinnovavano  nelle  direzioni  loro  per  miglia  e  miglia 
spettacolo  di  munificenza,  di  grandezza,  di  lavoro,  di  vita, 
i  condizione  suprema  di  cotanto  benessere  era  la  divisione  delle  terre 
^ore  infinito  che  ognuno  portava  al  suo  poderetto  ed  il  conio  gran- 
in  che  tenevasi  l'agricoltura  fin  dalle  prime  memorie  della   eterna 

mancò  pure  un  altro  nobilissimo  sentimento,  ed  era  quello  della  par- 
dei  possesso,  tanto  che  si  videro  spesso  rifiutate   dai   cittadini  più 
campagne  offerte  loro  in  dono  perchè  la  sentenza  di  Catone  era  fitta 
me  di  tutti,  che  cioè:  la  estensione  del  possesso   non   dovesse    su- 
giammai  la  forza  del  possessore;  che  meglio  e  più  fruttuoso  era  un 
campo  interamente  ed  intensamente  coltivato,  di  quello  non    fosse 
fto  campo  colto  soltanto  in  parte  e  senza  alacrità    e   concentrazione 
ra. 

il  giorno  della  virtù,  che  fu  pure  quello  della  solida  grandezza,  andò 
)  a  mano  tramontando,  ed  il  fasto  e  l'ozio  e  le  ibride  alleanze  tra  patrizj 
ci  per  la  cupidigia  di  vasti  possessi  contro  le  grida  inascoltate  di 
che  reclamavano  leggi  cadute  in  oblìo,  preparavano  la  rovina  del- 
(Itora.  £  a  noi  testimoni  oculari  del  massimo  danno  rimase  l'inutile 
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soddisfazione  che  la  sorte  di  una  campagna,  nella  quale  non  è  popolasi 
fissa  di  agricoltori  è  quella  di  essere  squallida,  poco  e  male  coltiTata  l 
nazione  che  la  possiede  è   povera. 

Illatifondo,  dice  il  prof.  Baccelli,  sorse  dalla  decadenza:  visse  e  p 
sperò  per  le  due  iniquissìme  leggi  del  maggiorasco  e  del  possesso  àlk  mt 
morte;  leggi  che  attentarono  entrambe  ai  diritti  della  convivenza  soci 
ed  è  mestieri  additarlo  ai  legislatori  come  la  cancrena  della  camp^ 
romana. 

Che  se  il  secolo  progredito  e  la  moderna  umanità  delle  leggi  vietano^ 
qualsivoglia  cagione  si  venga  a  misure  ingiuste  ed  arbitrarie  contro  le  f 
prietà;  la  giustizia  distributiva,  che  dev*essere  la  base  della  convivenza 
cìale,  là  dove  regna  la  libertà  coU'ordine  e  la  perfetta  eguaglianza  di  tt 
innanzi  la  legge,  ci  farà  persuasi  che  la  salute  pubblica  è  la  suprema 
cessità,  e  però  la  suprema  legge  sociale.  Quindi  è  forza  studiare  il  nK 
affinchè  tutti  i  diritti  sieno  tutelati  del  pari  e  senza  provocare  fra  i  dil 
stessi  una  lotta  che  il  popolo  insoddisfatto,  potrebbe  alla  lunga  tentart 
risolvere  con  moto  incomposto  e  tumultuario. 

Dovendo  la  nazione  essere  mallevadrice  di  sé  stessa,  è  mestieri  promi 
pei  suoi  rappresentanti  così,  che  ognuno  contribuisca  al  pubblico  bene 
miglior  modo  possibile,  e  Non  si  deve  permettere  che  le  comunità 
particolari  posseggano  od  acquistino  vasti  territori  per  lasciarli  incolti..- 
proprietà  dei  cittadini  non  toglie  alla  nazione  il  diritto  di  valersi  dei  ^ 
più  efficaci  perchè  la  totalità  del  suo  territorio  dia  la  maggior  qm^à 
i  pia  vantaggiosi  prodotti  possibili  (0.  » 

Per  raggiungere  il  provvido  intento,  era  mestieri  precisare  il  disegno 
i  mezzi  che  si  credessero  opportuni;  ed  il  Senato  a  tale  effetto  inviò 
Camera  dei  deputati    il   progetto  di  legge  già,  discusso  ed    approvato 
seno  dell'  alto  consesso ,  che  provvede  al  bonificamento  dell'  Agro  ron* 

La  commissione  parlamentare  fu  unanime  nell'accettare  ed  approvai! 
massima  il  progetto  del  Senato  ;  ma  presso  che  tutti  i  commissari  osse 
rono  che  tal  progetto  era  ben  lungi  dal  soddisfare  ad  ogni  postulalo  dtt 
nificamento.  Tuttavia  si  convenne,  dopo  l'accettazione,  di  toccarne  meno 
fosse  possibile  la  forma  e  la  direzione  del  progetto,  riservando  poi  al 
latore  la  facoltà  di  esprimere  in  un  ordine  del  giorno  quanto  si  fosse 
duto  di  aggiungervi  o  di  studiare  il  modo  perchè  quanto  vi  sarebbe 
posto  divenisse  parte  integrante  del  progetto  medesimo. 

Il  progetto  del  Senato  si  riduce  a  due  opere:  l'una  ceduta  al  Cove 
affidata  l'altra  ai  proprietari  delle  terre.  La  prima  consiste  nell'asdugam 
di  alcuni  stagni  e  nell'  allacciamento  delle  sorgive  1'  altra  nel  forni 
terreni  di  opportuni  scoli  e  mantenerli  per   mezzo  dì  consorzi  obbliga 

n  Senato  adunque  con  questo  suo  progetto  di  legge,  non  intese  ad  altro 
ad  un  bonificamento  idraulico  anch'esso  limitato;  e  stimò    aver  provve 
al  disseccamento  delle  acque  inerti,  allo  scolo  delle  piovane,  al  riparo 
alluvioni,  all'impedimento  della  formazione  dei  fondi  melmosi  e  limac 
comprendendo  nel  suo  progetto  ben  intesi  scoli ,  ma  non  colmate  o  i 

(i)  Vattd  :  Droii  dcs  gens,  lib.  I,  cap.  VII,  §  LXXVHI. 
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junento  di  fondu  H  Senato  affirontò  impavido  le  difficoltà  degli  stagni  di 
)$tia  e  Maccarese  che  Nerone  non  potè  colmare  facendovi  per  le  navi  del 
terere  gettare  i  rottami  della  città  bruciata  da  lui. 

Il  progetto  del  Senato  non  parla  di  elevare  barriere  arboree  tra  gli  stagni 
I  la  città,  guarentendo  gli  alberi  che  sussistono  ancora  col  vincolo  igie- 
ico  deUa  legge  forestale  votata  dai  due  rami  del  Parlamento.  Non  dice 
pt  per  la  singolare  natura  del  suolo  non  potendo  interamente  espiarsi  la 
^  altezza  igrometrica  con  nessuna  opera  idraulica  per  quanto  stupenda- 
oente  architettata,  rimarrà  sempre  un  fomite  di  malaria  fino  a  che  non 
^ttisi  per  unico  rimedio  la  estesa  ed  intensa  coltura.  Non  ricorda  che, 
gretolata  e  divisa  minutamente  la  terra,  l'acqua  pluviatile  sarebbe  assor- 
Éa  da  maggior  superficie  e  più  prontamente  evaporata  sotto  i  raggi  so- 
pii; laddove  sopra  un  terreno  quasi  tutto  incolto,  massimamente  nei  clivi 
\  salle  pendici  delle  frequenti  colline  coperte  da  uno  strato  poco  permea- 
^  di  zolle  erbose,  con  rapido  scolo  trascorrono  le  piovane  ed  adunansi 
fa  legge  di  gravità  nei  più  bassi  luoghi.  Tace  del  modo  e  fin  della  spe- 
kffla  di  far  rinascere  villaggi  e  case  coloniche  di  firequenti  agricoltori, 
si  la  promessa  di  tm  lembo  di  terra  comperato  col  sudor  della  fronte, 
idiiamerebbe  qui  stornandoli  dai  mille  disastri  di  una  folle  ed  estesa  emi- 

fdone.  Non  ricorda  i  boschi  sacri  e  la  necessità  di  ripiantarli  in  vicinanza 
mare;  non  accenna  a  piantagioni  di  alberi  fruttiferi  o  comunque  utili 
quelle  elevazioni  del  suolo  che  si  credessero  disadatte  a  migliore  col- 
Ite;  non  parla  di  strade,  di  spalliere  di  alberi  lungo  le  stesse  e  di  fossi 
fc  sono  le  prime  difese  delle  case  coloniche;  non  dice  della  possibilità 
lc|li  argini  [dum)  al  margine  delle  maremme  e  della  necessità  di  espro- 
iiire  una  zona  di  terra  per  la  piantagione  di  alberi  di  alto  fusto  che  co- 
raÌDo  le  spiaggie. 

I  Ma  se  tutto  questo  tacque  il  progetto  del  Senato,  non  è  già  che  nel- 
lAala  illustre  non  se  ne  sentisse  il  vantaggio;  no,  fu  alta  prudenza  nel 
teare  il  disegno  delle  opere,  perchè  ad  esse  non  si  frapponessero  insu- 
foabili  ostacoli. 

I  Ciò  hondimeno  è  prezzo  dell'opera  ricordare  che  non  mancarono  nell'ds- 
nblea  dei  deputati  più  arditi  disegni,  né  a  questi  il  suffragio  ed  il  fa- 
*fe  di  moltissimi  senza  alcuna  distinzione  di  partito.  Quindi  è  che  gli 
itecedenti  parlamentari  fanno  un  obbligo  ai  rappresentanti  della  Nazione 
i tornare  adesso  sui  propri  passi,  poiché  è  sicuro  che  approvando  Tin- 
atómento  ed  il  disegno  di  legge  del  Senato,  questi  approverà  le  aggiunte 
ke  a  quella  verranno  fatte. 

Eie  aggiunte  s'informano  a  questo  preciso  concetto,  cioè:  che  mentre 
^progetto  del  Senato  si  adotta  il  metodo  di  far  qualche  cosa  su  tutta  la 
Wj  superficie  bonificabile,  il  Parlamento  accettando  le  proposte  aggiunge  di 
mitre  nel  tempo  stesso  V opera  bonificatrice  sopra  una  determinata  zona  di 
fr^s  la  piti  prossima  alla  città, 

Qaesta  zona  verrebbe  fissata  ad  un  raggio  di  io  chilometri  da  ogni  punto 
«  mura  di  Roma  verso  la  campagna. 

I  t  noto  che  alla  metà  circa  di  questo  raggio  si  stanno  costruendo  le 
Vacazioni  esteme;  che  tra  queste  e  la  cinta  urbana  esistono  iù  gran 
M^  vigneti  ed  altre  colture  sulle  quali  resterà  a  farsi  ben  poco.  Lo  spazio 


Digitized  by 


Google 


202    

dunque  di  terreno  veramente  bonificabile,  si  ridurrà  a  poco  più  di  5  ci 
lometri  al  di  là  del  margine  coltivato. 

Deve  tenersi  per  fermo  che  il  bonificamento  pieno  ed  intero  della  cai 
pagna  suburbana  sia  di  tal  mole,  da  non  si  poter  compiere  se  non  {>er  zoi 
gradualmente  eccentriche,  per  ragioni  economiche,  igieniche,  geologiche 
storiche. 

E  prima  di  ogni  altra  cosa  è  forza  proporzionare  i  mezzi  al  fine.  Tropi 
vasti  disegni  mal  si  addicono  a  scarsezza  di  mezzi:  bisogna  quindi  rim 
nere  nella  modesta  sfera  del  possibile.  Si  fa  presto  a  dire,  il  Governo  d 
vrebbe  espropriare  tutto  Tagro  romano  e  cederlo  in  enfiteusi  a  liberi  coloi 
col  patto  che  sia  da  essi  interamente  bonificato.  Quando  anche  nell'  erar 
pubblico  giacessero  inerti  tanti  milioni  e  si  potessero  radunare  ad  un  trati 
tanti  coloni  quanti  ne  occorrerebbero,  non  potrebbe  attuarsi  giammai  si 
fatto  disegno.  Vi  ha  un  nemico  secolare  ed  invisibile  che  ne  obbUga,  pei 
la  vita,  a  procedere  a  passi  misurati  e  lenti.  La  espiazione  della  malar 
nell'Agro  romano  si  deve  fare  per  assedio,  non  si  può  fare  per  assalto. 

Ma  pur  di  procedere  anche  in  limitata  misura,  è  mestieri  concorrano  aj 
monicamente  la  scienza  coi  suoi  principi,  l'arte  colle  sue  regole,  la  esp<a 
rienza  co'  suoi  ammaestramenti. 

Ogni  bonificamento  dell'Agro  suburbano,  deve  intraprendersi  collo  scop\ 
complesso  di  giovare  alla  città  ed  alla  campagna  nello  stesso  tempo  e  ne 
migliori  modi  possibili. 

Le  opere  della  città  e  della  campagna,  debbono  armonizzare  con  quell 
che  sono  necessarie  pel  Tevere. 

Tutti  i  bonificamenti  parziali  od  analitici,  V idraulico,  V  economico,  Vdigri^ 
colo,  si  riuniscono  nell'igienico,  cosicché  per  antonomasia  nel  bonificamene 
igienico,  dobbiamo  comprenderli  tutti. 

Si  dice  che  Roma  fu  sempre  città  malsana,  ed  il  suburbio  nocivo  alk 
salute  degli  uomini  ;  e  che  qualsivoglia  cosa  si  faccia,  rimarrà  sempre  vivt 
e  vero  questo  severo  giudizio  della  storia.  Nulla  di  meno  esatto  e  di  mene 
concorde  colla  realtà  delle  cose  potrebbe  mai  immaginarsi  di  cotesta  seo^ 
tenza.  Non  ci  vollero  meno  di  12  secoli  di  distruzione  per  produrre  J 
danno  che  ne  circonda.  La  condizione  igienica  della  città  e  della  campa 
gna  romana  può  ridursi,  volendo,  qual  fu,  una  delle  migliori  del  mondo 

Qui  il  Relatore  accenna  alle  condizioni  del  sottosuolo  in  Roma  e  nei 
suburbio.  Ricorda  come  il  Tevere,  raccolte  le  acque  della  Nera ,  del  Ve- 
lino, dell'Aniene  e  di  altri  molti  confluenti,  o  le  respinge  nel  mare,  o  at^ 
traverso  i  campi,  quando  sieno  soverchianti  le  piene  ;  e  i  grandi  e  i  pie-* 
coli  laghi,  e  gli  acquitrini,  e  l'ampia  superficie  delle  Pontine  coi  mille  ri 
gagnoli  che  da  esse  dipartonsi  o  ad  esse  rannodansi  come  un  capo  di 
Medusa  anguicrinito  ;  e  le  sottili  spiaggie  che  da  Porto  d'Anzio  a  Terra- 
cina,  per  120  miglia  romane,  favoriscono  gl'infiltramenti;  e  la  bassura  dei 
luoghi,  taluno  dei  quali  al  disotto  del  livello  marino ,  onde  si  generano 
paduli  e  stagni  pressoché  irredimibili  ;  e  la  miscela  delle  acque  salse  colle 
dolci,  fanno  sulla  campagna  romana  il  quadro  idrografico  sconfortante  cosi 
da  non  averne  altro  al  paragone. 

Eppure  da  questo  spettacolo  sorge  indiscutibile  ima  grande  verità,  che 
dev'essere  guida  delle  opere   del  bonificamento,  cioè:   che  la   malaria t 
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mUchna,  che  la  malaria  si  calpesta  coi  piedi,  che  la  malaria  non  si  diffonde 
s  p-andi  disianze  dalla  scaturigine,  che  la  malaria  non  sollevasi  a  notabile 
tékessa,  e  che  quindi  è  mestieri  concentrare  le  opere  per  zone  limitate  e 
prossime  alla  città,  difendersi  coi  boschi  dalle  più  gravi  mofete  quando 
^jiKste  siano  sotto  l'infilata  dei  venti;  ma  non  disperdere  grossi  capitali  in 
livori  lontani,  per  combattere  un  nemico  ipotetico ,  quando  se  ne  abbia 
éoonzì  uno  reale.  Potrà  sempre,  in  qualunque  posto,  anche  il  più  degra- 
dato, la  mano  dell'uomo,  compiendo  tutti  i  necessari  lavori ,  rivendicare 
m  lembo  di  terra  e  farselo  amico  ricetto  in  mezzo  ad  una  campagna 
omicida. 

Cotesto  fatto,  che  una  secolare  esperienza  ha  dimostrato,  ricevette  la 
sanzione  degli  ultimi  passi  della  scienza. 

La  verità  dimostrata  e  confermata  da  secoli  che  e  la  malaria  sia  au- 
t9ctona^  che  diffondasi  a  poca  distanza,  ed  elevisi  a  pochissima  altezza  >  fu 
(fi  quest'ultimi  giorni  professata  eziandio  da  due  illustri  stranieri ,  Griesin- 
ger  e  Striker.  La  malsania  di  Roma  buccinata  ai  quattro  venti  da  chi 
wera  tutt'altro  interesse  che  la  salute  dei  vecchi  e  dei  nuovi  cittadini  ro- 
mani, come  è  falsa  nel  senso  assoluto  e  nella  severità  lamentata ,  cosi  è 
vera  in  senso  relativo  ed  in  un  grado  assai  meno  intenso.  Ma  noi  sappiamo 
qoali  vie,  quali  piazze,  quali  case,  quali  piani,  quali  camere  sieno  soggette 
^n'influenza,  e  sappiamo  pure  che  tra  le  cagioni  primeggia  la  vicinanza 
aDa  campagna.  È  quindi  evidente  la  necessità  di  rendere  interamente  sana, 
t  quanto  prima  si  possa,  la  zona  di  campo  che  ne  circonda. 

Ma  pure  un  altro  corollario  con  pari  evidenza  deducesi,  ed  è  che  qual- 
«Toglia  opera  idraulica  dà  per  sé  sola  non  basti  se  non  sia  confortata  dalla 
^rvia  e  ben  intesa  coltura  del  suolo. 

Le  opere  bonificatrici  della  città  e  della  campagna  non  solo  si  strìngono 
con  necessaria  alleanza  tra  loro,  ma  pure  con  quelle  del  Tevere, .il  quale 
^  fomite  di  gravissimi  mali. 

Per  raggiungere  il  pieno  bonificamento  della  zona  anzidetta,  in  omaggio 
^  principio  indiscutibile  della  pubblica  salute,  dev'essere  emanata  una  legge 
cbe  obblighi  entro  un  determinato    tempo   tutti  i    proprietari    delle  terre, 
nella  suddetta  sfera  comprese,  ad  intraprendere  la  coltura  intensiva. 
A  facilitare  quest'opera  dovrebb'essere  provveduto  innanzi  tutto  : 

1.**  Ai  lavori  di  viabilità. 

2.°  All'applicazione  severa  del  vincolo  igienico-forestale,  ed  alla  resti- 
tuzione del  bosco  sacro  ove  faccia  difetto. 

3.^  Alla  istituzione  di  una  Colonia  penitenziaria  agricola  per  tutti  i 
lavori  da  farsi  in  prossimità  della  spiaggia. 

4.^  Alla  istituzione  di  una  Banca  di  credito  agricolo ,  nella  quale  il 
Sverno  collocasse  i  primi  due  milioni  a  fondo  perduto  per  anticipazioni 
^  premi  a  quei  possidenti  che  obbedissero  prontamente  all'  obbligo  della 
coltura. 

La  Banca  di  credito  agricolo,  dovrebbe  procedere  alla  istituzione 
^  nn  lenimento  modello  nel  quale  si  adunassero  vivaj  di  piante  arboree , 
Gorizia  e  varietà  di  semente,  macchine  campestri,  buoi  aratori,  scuola  di 
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coloni  per  fornire  di  tutto  quei  proprietari   che    preferissero    alle  aiiticip^ 
zioni  in  danaro  questa  specie  di  soccorsi. 

5.°  Alla  dispensa  dalle   tasse   nel  periodo   della  trasfonriadone    dell 
terre. 

Che  se  trascorso  il  tempo  dalla  legge  prescritto  -,  si  trorassero  ancot 
possidenti  che,  in  onta  al  sacro  principio  invocato  dalla  pubblica  salute 
ed  in  isprezzo  della  legge  bandita,  tenessero  sempre  incolti  i  loro  terreni 
sia  fatta  facoltà  al  potere  esecutivo  di  stabilire: 

6.**  Una  tassa  speciale  sui  terreni  tuttora  incolti ,  il  cui  prodotto  c^ 
desse  in  beneficio  della  Banca  di  credito  agricolo. 

7 .°  La  proibizione  del  pascolo,  e  finalmente  la  espropriazione  fi^zosi 
della  superficie  da  concedersi  in  enfiteusi  in  piccoli  lotti. 

Il  primo  postulato  del  pieno  bonificamento  è  la  viabilità  delle  terre  chi 
si  vogliono  risanare.  La  rete  stradale  ricchissima  dell'antica  Roma  era  provi 
indiscutibile  dell'alta  sua  civiltà.  Sull'agro  romano  non  solamente  dorreb 
bersi  ritrovare  le  venti  strade  che  partivano  dal  miliiarium  aureuht  del  For^ 
diventato  centro  del  mondo,  ma  congiungerle  fra  loro  con  frequenti  vi^ 
laterali,  ed  arricchirle  di  quante  parallele  il  bisogno  agricolo  dimostrasse 
necessarie,  utili  od  opportune.  Le  opere  di  fortificazione  the  si  yanho  co 
struendo  attorno  la  capitale,  dovrebbero  essere  collegate  a  vicenda  e  òolla 
città  ;  e  questo  duplice  collegamento  sarà  non  solo  vantaggioso  all'esercito; 
ma  a  tutti  i  cittadini. 

Ma  quest'opera  è  inutile  sperarla  da  altre  mani  che  non  sieno  quelle 
governative. 

Se  le  legioni  romane  fecero  gran  parte  dell'antica  viabilità^  nessuno  tro^ 
verebbe  à  ridire  che  in  quest'opera  pronta  ed  efficace  fosse  impilato  l'e- 
sercito. £  tanto  più,  quanto  è  certo  che>  munita  la  città  di  fòrtificacioni 
esteme,  l'accesso  ed  il  recesso  per  ampie  e  comode  vie  Ut  divengano  uni 
necessità  del  sistema  di  difesa  ;  come  pure  è  indubitabile  che  al  di  là  della 
cinta  dei  forti,  l'esercito  difensore  debba  aver  comode  e  molteplici  strade, 
per  occupare  posizioni  avanzate  e  sostenervisi. 

ti  Relatore  si  fa  poscia  a  ricordare  resistenza  della  legge  forestale,  ed 
in  questa  ravvisa  il  vincolo  igienico  per  quelle  selve  che  fossero  giudicate 
presidio  e  tutela  della  salute  pubblica.  Una  Commissione  nominiità  dal  po- 
tere esecutivo,  che  ofira  tutte  le  guarentigie  desiderabili,  colla  storia  alla 
mano  e  la  igiene  per  guida,  percorra  dai  colli  al  mate,  ed  in  ogni  altro 
senso  questa  vasta  contrada  ;  studi  le  selve,  i  posti  dove  furoiio  é  donde 
l'improvvida  cupidigia  le  svelse.  Stabilisca,  oltre  la  zona  marittima^  tutti 
quei  luoghi  e  massimamente  quei  colli  che  la  salute  pubblica  esige  coro- 
nati di  alberi.  Che  se  le  selve  furono  e  sono  i  fedecommessi  della  salute 
pubblica  ereditati  dai  nostri  antichi  padri,  la  grande  severità  the  doman- 
diamo per  la  tutela  di  esse  e  pel  rigore  del  vincolo  igienico^  deve  proce- 
dere illuminata  dalla  scienza.  E  soprattutto  evitino  che  possa  rendersi  illu- 
soria la  legge  richiamando,  se  occorre,  sul  grave  argomento  l'attenzione  del 
potere  legislativo  e  del  potere  esecutivo. 

E  poiché  il  più  grande  lavoro  ed  il  più  importante  in  vicinanza  del 
mare  è  anche  il  più  pericoloso^  con  il  lavoro  di  rimboschimento,  di  con- 
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dusione  e  disciplina  idrdtilica  e  di  viabilità)  dorrebbe  essere  compiuto  da 
una  Colonia  carcer^ia,  ofirendo  ad  essa  il  laroro  tome  diminutiotie  di 
pena  e  riabilitazione  sociale.  Anche  un'altra  opera  potrebbe  farsi  còù  graiide 
vantaggio,  ed  è  quella  di  una  specie  di  arginatura  del  nu&e  (duni)  a  ben 
misurata  distanza,  perchè  i  fiotti  sottili  e  le  spunlb  fuggenti  sopra  tii  letto 
arenoso  ed  a  breve  distanza  ini^ale  ^  contenute  provvidàtntote^  lioiì  ope- 
rassero quei  fìltramènti,  dai  quali  dipende,  per  cause  notissime,  là  forma- 
zione di  stagni  in  vicinanza  del  letto  marino. 

Una  Banca  di  credito  agricolo,  sarebbe  la  provvidenza  migliore  per  tutti 
coloro  che,  pur  sentendo  la  giustizia  della  legge ,  versassero  nella  inòpia 
dei  mezzi.  Essa  dovrebbe  forbire  il  danaro  quasi  senza  frutto  :  all'uno  o 
due  per  cento  tutto  al  più,  per  far  fronte  alle  spese  di  aiiiministi'azione. 

In  questa  Banca  il  Governo  dovrebbe  sacrificare  una  somitia  pler  inco* 
raggiamento  e  premio  a  qtlei  possidenti  che,  spiegando  tutta  la  prontezza 
ed  alacrità  nei  lavori,  fossero  agli  altri  d'incitamento  e  di  esempio; 

Ed  i  premi  dovrebbero  accordarsi  prima  e  sopra  di  ogni  altra  opera  per 
le  piantagioni  degli  alberi  su  tutte  quelle  elevazioni  di  suolo  (spallettdni) 
che  i  proprietari  delle  terre  stimasseto  disadatte  ad  o\^\  altra  coltufa.  Per 
la  qual  cosa,  non  si  troverebbe  resistenza  alcuna  per  parte  dei  possidenti. 
Siam  certi  del  pari  che  il  Genio  militare,  invitato  a  compiere  uho  ricca  pian- 
tagione arborea  su  quei  900,000  metri  quadrati  che  il  Ministero  della  guerra 
espropriò  per  la  costruzione  dei  forti,  sarebbe  felice,  quante  volte  il  Mini* 
stero  di  agricoltura  concedesse ,  come  dovrebbe ,  le  {Piante  ^  di  concorrere 
con  a  o  300  mila  eucalipti  di  risanamento  delle  terit  circostàhti. 

Congenere  alla  Banca  di  credito  agrìcolo  sarebbe  la  istituzione  di  tiii 
tenimmto  modello.  Questo  tenimento  diverrebbe  in  poco  tempo  il  primo 
centro  di  abitazioni  rurali^  6  peto  dovrebbe  esser  posto  nel  Itlogo  {)iù  op- 
portuno e  salubre. 

Che  se  dopo  tutto  questo^  la  santità  del  diritto  pubblico,  la  leg^è  e  |li 
stimoli  a  ben  oprate,  tornassero  infruttuósi  per  inesctisabilé  caparbietà  di 
possidenti,  allora  il  potere  esecutivo  dovrebbe  coi  refrattaria  adoperare 
la  massima  severità. 

Le  terre  incolte  ma  suscettibili  di  «coltura^  non  dovrebbeto  più  lasciarsi 
al  proprietario  infingardo  ò  riluttante,  senza  che  fossero  colpite  di  ima  tai»a 
grave,  per  la  quale  dovrebbe  alinlfentarsi  il  fondo  d' iilcotaggiatiiento  e  di 
premio  a  quei  proprietari  che  avessero  nobilitato  ih  stessi  ed  i  loro  colòni 
coU'onotato  esercizio  dèlia  gleba.  I  possessori  di  latifóndi  incolti  satebbeftb 
allora  i  parassiti  della  società.  Il  sette  o  l'otto  per  cento  guadagnato  colla 
inerzia,  diverrebbe  tln  futto  al  diritto  del  lavoro  ed  uh  insulto  alle  modeste! 
fortune  accuitiulate  col  sudore  della  fronte* 

Dopo  queste  premesse  il  Relatóre  propone  in  nome  della  Comhiissione 
che  : 

t  La  Camera  inviti  il  Governo  ad  aggiungere  ài  progetto,  di  cui  al- 
l'orticolo 17  della  predente  legge,  le  s|)fe&e  occorrenti  pel  boilificatìietito 
agricolo  ed  igienico  di  una  zona  di  terra  intorno  a  Roma,  per  un  raggio 
di  dieci  chilometri  da  ogni  punto  della  cinta  murata  della  città.  > 

Ecco  ora  i  principali  articoli  della  legge  promulgata  il  di  1 1  dicembre  1678: 
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Art.  I.  —  Per  provredere  al  miglioramento  igienico  della  città  e  campagna  di  Roma, 
e  nell'interesse  della  nazione,  sarà  intrapresa  la  bonificazione  dell'Agro  romano  che  è  di- 
chiarata di  pubblica  utilità. 

Art  2.  —  La  bonificazione  dovrà  comprendere  : 

a)  n  prosciugamento  delle  paludi  e  degli  stagni  d'Ostia  e  Maccarese  e  del  lago  dei 
Tartari,  delle  paludi  di  Stracciacappe,  dei  bassifondi  dell'Aimone,  di  Pantano  e  di  Bac- 
cano, e  di  qualunque  altro  luogo  palustre  rUhiedesse  lavori  d'indole  straordinaria  (>). 

b)  L'allacciamento  delle  sorgive  e  la  sistemazione  degli  scoli  mediante  un  regolare 
e  completo  incanalamento  di  tutte  le  acque,  comprese  quelle  del  sottosuolo  nel  resto  elei 
territorio. 

e)  Il  bonificamento,  anche  nei  rispetti  agricoli,  d'una  zona  di  terra  per  un  raggio  di 
circa  IO  chilometri  dal  centro  di  Roma,  considerando  per  tale  il  migliano  aureo  del  foro 
a  spese  dello  Stato. 

Art  3.  —  Il  Ministro  dei  lavori  pubblici  farà  compilare,  oltre  al  piano  tecnico  r^o- 
latore  delle  opere  di  bonificamento  indicate  alla  lettera  a  dell'articolo  2,  il  piano  di  mas- 
sima per  tutte  le  opere  di  cui  alla  lettera  b  ^  e  dello  stesso  articolo. 

Art.  4.  —  Dovranno  costituirsi,  appena  approvato  il  piano  regolatore.  Consorzi  obbli- 
gatori fra  i  proprietari  dell'Agro  romano,  all'oggetto: 

a)  Di  fare  e  mantenere  in  ciascun  Consorzio  i  canali  ed  i  fossi  principali  d'allaccia* 
mento  e  di  scolo; 

b)  Di  procurare  nelle  sìngole  proprietà,  comprese  in  ciascun  Consorzio,  l'allaccia- 
mento e  il  deflusso  di  tutte  le  acque  stagnanti  e  sorgive,  alle  quali  non  sia  altrimenti 
provveduto  per  effetto  di  questa  legge. 

Art  5.  —  n  numero  di  questi  Consorzi  e  i  confini  dei  rispettivi  Comprensori,  secondo 
i  loro  sistemi  di  scolo,  saranno  determinati  nel  piano  di  massima  per  tutti  gli  effetti  dì 
questa  legge. 

Art  6.  —  Con  regio  decreto,  sulla  proposta  del  Ministro  dei  lavori  pubblici,  verrà 
costituita  una  Commissione  idraulico-economica,  cui  sarà  affidata  la  sorveglianza  generale 
del  bonificamento  e  della  successiva  manutenzione  del  medesimo.  La  Commissione  si 
comporrà  dì  tre  delegati  del  Governo,  di  un  delegato  della  Provincia  e  di  un  delegato 
del  Comune  di  Roma. 

La  Conmiissione  avrà  sede  al  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

Art.  7.  n  bonificamento  di  tutti  i  luoghi  descritti  nella  lettera  a  e  e  dell'articolo  2^ 
sarà  eseguito  dal  Governo,  o  direttamente  o  per  concessione  ;  la  competenza  deDe  spese 
sarà  determinata  colla  legge  di  cui  è  parola  all'art.  17. 

Art.  8.  —  I  proprietari  delle  terre  esistenti  nei  perimetri  dei  bonificamenti  indicati 
all'art.  7  concorreranno  alla  spesa  degli  eseguiti  bonificamenti  nella  misura  del  maggior 
ndore  che  avranno  acquistato  i  loro  terreni  in  seguito  al  bonificamento.  Il  maggior  va- 
lore sarà  determinato  dalla  Commissione  in  base  a  due  perizie,  di  cui  l'una  si  farà  prima 
del  cominciamento  dei  lavori,  l'altra  dopo  il  compimento  dei  medesimi.  Il  contributo  dei 
proprietari  andrà  in  diminuzione  proporzionale  della  spesa.  Lo  stesso  dicasi  deUa  manu- 
tenzione e  della  conservazione  dei  lavori  stessi. 

Art.  9.  —  I  lavori  contemplati  nella  lettera  b  dell'articolo  2,  saranno  eseguiti  dai  pro- 
prietari dei  terreni  riuniti  in  Consorzi  obbligatori,  istituiti  principalmente  nello  scopo  della 
salubrità;  sotto  la  dipendenza  della  Commissione  idraulico-economica.    È  dato    facoltà  ad 

(z)  Alcuni  di  questi  stzgtd  indicati  tono  già  in  parte  o  totalmente  asciutti. 
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ogni  proprietario  di  eseguire,  entro  il  proprio  tenimento,  nei  termini  che  verrà  prescrìtto 
dal  Regolamento,  colle  norme  del  piano  tecnico  regolatore,  tutti  i  lavori  predetti,  salvo 
a  concorrere  nel  Consorzio  per  le  spese  necessarie  alle  opere  di  comune  interesse. 

Art.  IO.  —  Ciascun  Consorzio  compilerà,  in  conformità  del  piano  tecnico  regolatore  e 
secondo  le  norme  stabilite  dalla  Commissione,  i  progetti  dei  lavori,  i  quali  dovranno  es- 
sere approvati  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici;  delibererà  il  proprio  bilancio,  ed  avrà 
l'amministrazione  degli  interessi  consorziali. 

Art.  15.  —  Quando  i  Consorzi  non  diano  esecuzione  ai  lavori  regolarmente  deliberati 
ed  approvati,  il  Prefetto  provvederà  d'Ufficio. 

Art.  16.  —  Il  Ministro  dei  lavori  pubblici  dovrà  annualmente  presentare  la  relazione 
dell'andamento  dei  lavori  e  del  progresso  e  dei  risultati  del  bonificamento. 

Art.  17.  —  Entro  un  anno  dalla  promulgazione  della  presente  legge,  sarà  proposto  al 
Parlamento  im  progetto  di  legge  per  ripartire  in  diversi  esercizi  le  spese  delle  opere  con- 
template dagli  articoli  precedenti. 

Art  18.  —  La  Giunta  liquidatrice  dell'Asse  ecclesiastico  di  Roma,  per  causa  di  boni- 
6camento,  potrà  essere  autorizzata  a  dare  in  enfiteusi  ed  anche  alienare  colla  dispensa  dai 
pubblici  incanti  i  beni  degli  enti  soppressi  che  si  trovano  nell'Agro  romano,  dei  quali  le 
fu  affidata  la  liquidazione  dalla  legge  19  giugno  1873  fino  a  ettari  400. 

Tale  autorizzazione  sarà  accordata  volta  per  volta  dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia 
e  dei  culti,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  e  di  concerto  col  ministro  competente  per  l'a- 
gricoltura, e  col  Ministro  dei  lavori  pubblici  al  quale  spetterà  la  vigilanza  e  l'azione  giu- 
rìdica delle  opere  di  bonificamento, 

Dott.  Gaetano  Pini. 

La  Ginnastica  obbligatoria.  —  Finalmente  è  stato  pubblicato  il  Decreto 
reale  con  cui  vengono  approvati  il  regolamento,  i  programmi  e  le  istruzioni 
per  l'insegnamento  della  ginnastica  educativa  nelle  scuole  secondarie  clas- 
siche e  tecniche  e  nelle  scuole  normali,  magistrali  ed  elementari,  maschili 
e  femminili. 

Da  questo  documento  resulta  che  V  insegnamento  della  ginnastica,  reso 
obbligatorio  con  la  legge  7  luglio  1878,  diu-erà  tutto  1'  anno  scolastico,  e 
che  nelle  scuole  elementari  gli  esercizi  di  ginnastica  si  faranno  per  mezz'ora 
ogni  giorno  e  nelle  scuole  secondarie  per  due  ore  la  settimana  a  giorni 
alternati. 

L'istruzione  verrà  impartita  da  docenti  debitamente  autorizzati,  i  quali 
hanno  V  obbligo  di  preparare  gli  allievi  agli  esami  finali  e  di  redigere  ogni 
anno  una  relazione  sulla  condotta  e  diligenza  degli  alunni,  sulla  media 
della  valutazione  fisica ,  sui  resultati  delle  ppve  finali. 

L'Amministrazione  sanitaria  in  Italia.  —  Nella  relazione  sullo  stato  di 
prima  previsione  della  spesa  del  Ministero  dell'Interno  per  l'anno  1879, 
l'onorevole  Mussi,  relatore,  dedica  due  pagine  alla  minaccia  di  ima  inva- 
sione pestilenziale  in  Italia.  Come  sempre ,  anche  in  questa  circostanza, 
l'onorevole  d'Abbiategrasso,  ha  dato  prove  di  non  comune  erudizione,  ma 
per  dire  la  verità,  noi  avremmo  preferito  che  in  luogo  di  un  lungo  sguardo 
retrospettivo  alle  passate  epidemie,  egli  avesse  m^lio  affirontato  il  quesito 
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dell'  amministrazione  sanitaria  del  Regno ,  dimostrandone  la  insufficienza 
colle  cifre  di  cui  egli  poteva  disporre. 

Il  deputato  Mussi  fa  voti  che  Igea  discenda  fra  noi  per  proteggerci  col 
suo  scettro  di  avorio,  e  per  rendercela  propizia  dice  che  dobbiamo  tutti, 
e  sempre,  usare  alla  dea  il  massimo  rispetto,  seguendone  religiosamente  i 
precetti;  ma  il  Relatore  non  ha  certamente  riflettuto  che  per  onorare  una 
divinità  cosi  pretenziosa  non  possono  certamente  bastare  le  L.  43,450  che 
sono  inscritte  nel  bilancio  del  Ministero  dell*  Interno,  a  tutela  della  pub- 
blica salute;  non  computando  naturalmente  le  L.  1,278,820  stanziate  a 
favore  dei  sifilicomi.  Il  Relatore  fa  uno  speciale  assegnamento  sul  concorso 
delle  Provincie,  dei  comtmi  e  dei  cittadini  ;  ma  l'esperienza  avrebbe  oramai 
dovuto  dimostrare  all'onorevole  Mussi  che  le  Amministrazioni  provinciali  e 
comunali  non  sono  generalmente  le  più  tenere  tutrici  dell'  igiene,  e  noi 
potremmo  citare  moltissimi  esempi  per  far  vedere  come  i  più  ostinati  con- 
travventori alle  discipline  sanitarie,  sieno  in  Italia,  coloro  appunto  a  cui 
è  affidata  la  tutela  della  salute  comune. 

Il  prof.  Ratti  non  mancò  di  richiamare  l'attenzione  della  Camera  sopra 
questo  grave  argomento,  ponendo  in  chiaro  la  scarsezza  dei  fondi  di  cui 
il  governo  dispone  per  l'amministrazione  sanitaria  del  Regno  ;  ma  V  alto 
consesso  stette  pago  alle  parole  del  Presidente  del  Consiglio,  il  quale,  pur 
riconoscendo  che  in  fatto  d'  igiene  vi  sia  in  Italia  ancora  molto  da  fare  e 
moltissimo  da  chiedere,  prometteva  che,  per  mezzo  dei  Prefetti,  il  governo 
farà  in  modo  che  municipi  e  privati  sentano  la  convenienza  di  migliorare 
le  condizioni  degli  abitanti,  annunziando  in  pari  tempo  che  per  rendere 
più  facile  questo  compito  ai  funzionari,  egli  avrebbe  ripresentato  al  Par- 
lamento il  codice  sanitario,  la  legge  sulla  sanità  marittima  e  la  legge  sul 
lavoro  dèi  fanciulli,  già  elaborate  dall'  onorevole  Nicotera. 

Dal  canto  nostro  non  possiamo  fare  a  meno  di  nascondere  la  sorpresi 
che  ci  hanlio  recato  le  parole  del  Ministro  dell'  Interno.  Dopo  la  discus- 
sione che  ebbe  luogo  in  Senato  intomo  al  Codice  sanitario,  che  fu  per  la 
massima  parte  rinviato  allo  studio  della  Commissione,  noi  non  avremmo 
creduto  possibile  una  nuova  presentazione  al  Parlamento,  di  quello  stesso 
progetto  di  legge  che  non  risolveva  alcuna  delle  tante  questioni  dibattute 
e  non  faceva,  praticamente  almeno,  progredire  di  un  passo  la  nostra  le- 
gislazione sanitaria.  I  senatori  Berti  e  Maggiorani  ebbero  agio  di  porre  in 
mostra,  come  le  basi  fondamentali  di  quel  Codice  fossero  sbagliate  ;  come 
la  somma  delle  cose  sanitarie  rimanesse  acefala  e  senza  tecnica  direzione, 
e  come  infine  la  sorveglianza  della  salute  pubblica  fosse  esercitata  con  ele- 
menti incompetenti  e  non  gerarchicamente  distribuiti.  L'  onorevole  Zanar- 
delli,  convinto  di  questi  fatti,  aveva  divisato  contraporre  alla  legge  Nico- 
tera un  nuovo  progetto;  ma  poscia  caduto  il  Ministero  Cairoli,  non  si  udì 
più  parlare  del  Codice  sanitario,  e  nessuno  avrebbe  certamente  pensato  che, 
dopo  due  ahni,  il  governo  avesse  in  animo  di  richiamare  a  vita  ciò  che 
si  credeva  da  lungo  tempo  sepolto  negli  archivi  del  Parlamento. 

Del  resto  se  le  condizioni  economiche  della  nazione,  vietano  che  sul  bi- 
lalicio  del  Mitiistero  dell'Interno  sia  inscritta  una  somma  maggiore  di  quelle 
meschinissime  43,430  lire  che  ora  vi  figurano,  è  meglio  rinunziare,  per  ora 
almeno,  all'  idea  di  nuove  leggi  e  conviene  attendere  tempi  più  floridi. 
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Chioggia  e  Venezia.  —  Nella  tornata  del  s  febbrajo  il  compianto  prof,  se- 
natore A.  Berti  muoveva  interpellanza  al  Ministro  dei  lavori  pubblici  sui  la- 
vori urgenti  intesi  a  migliorare  le  condizioni  del  porto  e  della  laguna  di  Ve- 
nezia e  Chioggia,  —  Egli  aveva  fino  dal  giugno  1878  dimostrato  al  Senato 
che  l'espulsione  del  fiume  Brenta,  l'apertura  dalla  parte  del  Lido  e  lo  scavo 
dei  grandi  canali,  erano  di  una  impellente  necessità,  senza  di  che  ne  sareb- 
bero venuti  gravi  danni  alF  igiene  e  agli  interessi  commerciali  e  militari 
della  nazione. 

L'onorevole  Baccarini,  allora  Ministro  dei  lavori  pubblici,  promise  che  i 
voti  del  chiarissimo  medico  veneziano  sarebbero  stati  presi  in  seria  consi- 
derazione dal  Governo  come  quelli  che  accennavano  ad  un  male  il  quale 
abbisognava  di  pronti  rimedi;  ma  il  senatore  Berti,  non  avendo  trovato 
cenno  nel  bilancio  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  delle  opere  anteceden- 
temente promesse,  si  fece  di  nuovo  a  interrogare  V  onorevole  Mezzanotte 
sui  suoi  intendimenti  a  questo  proposito,  convalidando  con  dotte  argomen- 
tazioni la  urgenza  dei  domandati  lavori.  A  tale  effetto  egli  dimostrò  al  Se- 
nato come  la  statistica  delle  febbri  curate  nel  solo  ospedale  di  Venezia  sì 
faccia  sempre  più  grave,  valendosi  a  tale  scopo  dei  dati  ufficiali  espressa- 
mente raccolti,  dai  quali  risulta  che  nel  triennio  1873,  1874,  1875,  g^ì 
infermi  per  febbri  ascesero  a  852;  mentre  nel  triennio  1876,  1877,  1878 
i  malati  toccarono  la  cifra  di  2,606,  vale  a  dire  il  triplo  degli  anni  ante- 
cedenti. 

n  discorso  del  prof.  Berti  lasciò  nel  Senato  una  profonda  impressione, 
che  il  Ministro  dei  lavori  pubblici  si  affrettò  a  calmare,  promettendo  di 
dare  la  precedenza  ai  lavori  del  Brenta  nel  progetto  di  riordinamento  delle 
opere  idrauliche  che  sarà  fra  non  molto  presentato  al  Parlamento,  ricono- 
scendo egli  stesso  che  la  città  di  Chioggia  specialmente,  si  trova  in  con- 
dizioni igieniche  peggiori  che  ogni  altra  parte  d' Italia. 

Servizio  sanitario  obbligatorio.  —  Il  Consiglio  di  Stato  ha  emesso  con 
deliberazione  25  agosto  1878  il  seguente  parere  :  Tutti  i  Comuni  sono 
obbligati,  a  sensi  dell'articolo  116  della  vigente  legge  Comunale  a  Provin- 
ciale, a  provvedere  sul  proprio  bilancio  al  servizio  sanitario,  quando  allo 
stesso  non  provvedano    istituzioni  particolari. 

L'  esistenza  di  un  ospedale  in  un  Comune  non  basta  a  liberare  il  Co- 
mune stesso  da  tale  onere,  a  meno  che  il  medico  dell'Opera  Pia  abbia 
anche  1'  obbligo  di  curare  i  poveri  a  domicilio,  inquantochè  non  può  sup- 
porsi  che  tutti  gli  infermi  poveri  possano  ricevere  le  cure  necessarie  nello 
Spedale. 

Dott.  Gaetano  Pini, 

L' Ufficio  Sanitario  deli'  Impero  Germanico.  —  Se  ricca  messe  di  ammae- 
stramenti offre  agli  statisti  ed  agli  studiosi  di  pubblica  igiene  la  rapida 
evoluzione  di  un  quasi  completo  sistema  di  amministrazione  sanitaria  nella 
libera  Inghilterra ,  non  è  certamente  scevro  d'interesse  per  gli  studi  legi- 
slativi il   conoscere   le  origini,  l'organismo,  le  attribuzioni,  i  prodotti  e  le 
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aspirazioni  dell'imperiale  Ufficio  sanitario  di  Germania,  lìJReichsgesundkeit' 
samt  Informazioni  intomo  a  questa  istituzione  mi  vengono  ampiamente  for- 
nite da  un  memoriale  che  lo  stesso  Ufficio  fece  presentare  dalla  Cancellerìa 
deir  Impero  al  Parlamento  germanico  nel  passato  anno  sopra  le  materìe  di 
lavoro   e  gli  scopi  propostisi  e  le  vie  per  le  quali  spera  di  raggiungerli  ('). 

A  migliore  intelligenza  però  premetto  al  sunto  del  documento  ufficiale 
alcuni  cenni  storici  sulla  formazione  della  suddetta  istituzione  sanitaria. 

Prima  che  le  armi  vittoriose  della  Prussia  avessero  aperta  la  via  alla 
formazione  di  una  patria  tedesca  colla  giornata  di  Sadowa,  T  igiene  alle 
Università  veniva  insegnata  dal  professore  di  medicina  legale;  negli  uffici 
governativi  o  comunali  era  esercitata  da  medici  o  da  impiegati  ammini- 
strativi, non  debitamente  istrutti  nelle  discipline  sanitarie  e  vincolati  da 
vecchi  ordinamenti.  L'antica  Associazione  dei  medici  e  naturalisti  tedeschi 
nelle  sue  annuali  assemblee  non  si  occupava  di  pubblica  igiene  ;  non  esi- 
steva ancora  alcun  giornale  unicamente  dedicato  ai  progressi  di  questa 
scienza. 

Da  quell'epoca  avventurosa  in  poi  Pettenkofer  inizia  F  igiene  esperimen- 
tale all'Università  di  Monaco  ;  il  Ministero  di  Sassonia  istituisce  in  Dresda 
un  laboratorio  centrale  di  chimica  per  la  soluzione  di  questioni  d'igiene 
che  richieggono  chimiche  ricerche  ed  all'occasione  anche  per  sciogliere 
quesiti  di  chimica  forense,  affidandone  la  direzione  al  professore  Fleck, 

Nel  Congresso  dei  medici  e  naturalisti  tedeschi  a  Francoforte  nel  1867 
fu  istituita  una  nuova  sezione  per  l'igiene,  la  quale  appena  formata  divenne 
la  più  frequentata  di  tutte.  Essa  promosse  la  fondazione  della  Vierteijahr- 
schrift  fur  offentliche  Gesundheitspflege ;  l'unico  giornale  tedesco  che  si  oc- 
cupi esclusivamente  della  sanità  pubblica.  Nel  giugno  1869  si  è  costituita 
la  Società  d'Igiene  del  Basso  Reno  ;  in  Berlino  venne  fondata  una  Società 
per  la  ricerca  e  l'estinzione  delle  cause  delle  malattie,  e  nel  17  gennaio 
1872  tenne  la  sua  prima  adunanza  una  Società  d'Igiene  strettamente  scien- 
tifica sotto  il  nome  di  Deutsche  Geselhchaft  fiir  offentliche  Gesundheitspflege. 
Nel  settembre  del  1873  durante  il  Congresso  dei  medici  e  naturalisti  te- 
deschi a  Francoforte  sul  Meno  venne  organizzata  una  nuova  Società  d'Igiene, 
il  Deutscher  Verein  fiir  offentliche  Gesundheitspflege,  Egli  è  in  questo  esteso 
^  movimento  intellettuale  in  Germania  per  gli  studi  e  le  applicazioni  della 
medicina  pubblica  che  incominciarono  a  plasmarsi  le  prime  idee  di  una 
riforma  sanitaria  la  quale  lasciasse  libero  corso  alla  missione  del  medico 
negli  interessi  e  nei  problemi  sociali. 

La  Sezione  di  pubblica  igiene  al  Congresso  dei  medici  e  naturalisti  tedeschi 
in  Dresda  nel  1868  diede  incarico  alla  propria  Commissione  permanente 
di  predisporre  alcuni  temi  tra  i  quali  quello  di  un  Ufficio  sanitario  cen- 
trale dello  Stato  per  la  successiva  riunione  del  1869  i^  Innsbruck,  svol- 
gendone i  concetti  fondamentali  in  forma  di  risoluzioni. 

Le  tesi  che  riguardano  l'organizzazione  generale  della  sanità  pubblica 
presentate  dalle  Commissioni  delle  due  Sezioni   di  pubblica  igiene  e  della 

(i)  DtuUcke  Vierteljahrschrift  fùr  'offentliche  Gesundheitspflege^  voi.  X,  3.**  fase.,  Braim- 
fchweig,  1878. 
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riiòrma  sanitaria  e  quali  furono  accettate  dopo  la  discussione  fatta  dalle 
dae  Sezioni  riunite  al  Congresso  dei  medici  e  naturalisti  in  Innsbruck  sono 
del  tenore  seguente: 

I.  Scienza  ed  esperienza  pratica  sempre  più  ci  dimostrano  che  è  più 
facile  e  più  importante  impedire  malattie  che  curarle  sviluppate.  L'igiene, 
ossia  la  cura  della  privata  ed  ancor  più  della  pubblica  sanità  acquista  per 
dò  ai  nostri  giorni  un  significato  che  non  ebbe  mai  in  tempi  anteriori. 
Sia  fatto  un  appello  a  tutti  i  medici  e  naturalisti  di  Germania  di  agire  per 
l'apprezzamento  dell'importanza  della  pubblica  igiene  colla  parola  e  cogli 
scritti  e  specialmente  colla  stampa  periodica. 

II.  Alla  cura  della  pubblica  salute  devono  prendere  parte  innanzi 
tutto  i  medici  ;  essa  però  richiede  anche  la  cooperazione  delle  autorità 
dello  Stato  e  comunali. 

III.  L'attuale  ordinamento  pel  quale  la  tutela  della  pubblica  sauità, 
sotto  il  nome  di  polizia  medica  è  soltanto  una  piccola  e  bistrattata  appen- 
dice dell'Amministrazione  politica  generale,  in  nessun  modo  può  bastare 
alle  presenti  esigenze.  Sono  piuttosto  da  formarsi  in  ogni  comune  urbano, 
come  nei  distretti  rurali  delle  rispettive  Commissioni  sanitarie  fino  ad  un 
certo  grado  autonome,  le  quali  sotto  l' ispezione  o  direzione  di  organi  go- 
vernativi superiori  abbiano  ad  assumere  l'immediata  cura  di  tutto  ciò  che 
riguarda  la  pubblica  salute    del    loro   comune  o  distretto  rurale. 

IV.  Le  Commissioni  sanitarie  si  compongono  d'impiegati  comunali,  di 
cittadini,  di  medici  e  di  tecnici  (chimico,  architetto  ed  ingegnere)  e  si  ap- 
poggiano in  tutto  alle  autorità  amministrative  del  rispettivo  comune  e  di- 
stretto. 

V.  L'ispezione  o  direzione  della  sanità  locale  è  pertinenza  di  un  ira- 
piegato  di  sanità  pubblica  da  nominarsi  dallo  Stato  per  ogni  maggiore 
distretto  amministrativo,  il  quale  oltre  questo  suo  impiego  non  abbia  ad 
assumere  alcun'  altra  occupazione,  cioè  se  medico  non  possa  esercitare  pra- 
ticamente né  essere  medico  giudiziario.  Egli  è  membro  con  pari  autorità 
del  rispettivo  Ufficio  amministrativo  dello  Stato.  Nella  sua  materia  però 
egli  esercita  anche  una  piena  iniziativa  e  dispone  in  unione  alle  Commis- 
sioni sanitarie,  nel  limite  delle  vigenti  prescrizioni  di  legge,  dei  mezzi  sta- 
biliti per  la  rimozione  di  riconosciute  insalubrità.  Lo  stesso  è  immediata- 
mente subordinato  all'autorità  centrale  dello  Stato  per  la  pubblica  salute. 

VI.  L'autorità  centrale  composta  di  medici  e  tecnici  forma  una  speciale 
divisione  presso  il  supremo  Dicastero  amministrativo  ed  assume  le  seguenti 
funzioni.  Essa  ha  : 

i.^  a  provvedere  per  la  formazione  di  una  statistica  continuativa  dei 
rapporti  di  sanità  e  mortalità  nello  Stato; 

2.^  a  pubblicare  annualmente  im  esteso  rapporto  sopra  lo  stato  di 
salate,  come  pure  sopra  l'andamento  delle  opere  di  pubblica  igiene; 

3.**  di  consigliare  e  di  predisporre  le  leggi  generali  e  le  ordinanze  che 
riguardano  la  pubblica  salute  ; 

4.^  di  sorvegliare  e  di  dirigere  quale  supremo  organo  amministrativo 
Fcsecuzione  delle  emanate  leggi  sanitarie  politiche; 

5.^  di  provvedere  per  la  speciale  educazione,  l'esame  ed  il  collocamento 
di  abili  impiegati  sanitari. 
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VII.  Nel  me&tre  le  Sezioni  raccomandAno  queste  tesi  ai  governi,  ai 
comuni  colla  massima  premura  per  essere  prese  in  considerazione,  sono 
anche  convinte  che  non  si  può  raggiungere  la  salute  del  popolo  senza 
istruirlo.  L'istruzione  sulla  conoscenza  delle  cause  morbose  e  sul  modo  di 
prevenire  le  malattie  è  da  coltivarsi  con  tutta  diligenza,  tanto  alle  Università 
che  alle  scuole  speciali  superiori  e  nelle  scuole  popolari,  al  fine  di  ottenere 
in  questo  modo  la  cooperazione  di  tutto  il  popolo  per  la  sua  salute. 

Onde  uscire  dal  campo  delle  teoretiche  discussioni  e  risoluzioni,  dalle 
vane  speranze,  una  Commissione  mista  delle  due  Sezioni  ebbe  a  redigere 
una  petizione  da  presentarsi  alla  Dieta  della  Confederazione  tedesca  del 
Nord  perchè  avesse  ad  incaricare  il  Consiglio  federale  :  i  ,^  di  un  progetto 
di  legge  risguardante  Tamministrazione  della  pubblica  sanità;  2.**  di  ammet- 
tere con  diritto  di  voto  ima  Commissione  tecnica  pei  lavori  preliminari 
della  legge  ;  3.°  di  considerare  quali  fondamenti  della  l^^e  le  sopra  enun- 
ciate proposte.  Questa  petizione  fu  consegnata  alla  Dieta  in  400  esemplari 
e  sottoscritta  da  più  migliaja  di  medici,  tecnici,  sindaci,  società  operaje,  ecc. 
della  Prussia  e  degli  altri  Stati  della  Confederazione  germanica  del  Nord. 
Anche  la  Società  di  pubblica  igiene  del  Basso  Reno  vi  si  uni  con  tm  se- 
parato memoriale.  Da  molte  e  diverse  parti  si  sollevarono  d^li  oppositori, 
i  quali  in  parte  ponevano  in  dubbio  l'utilità,  il  diritto,  la  competenza  e 
perfino  la  possibilità  di  un  ufficio  sanitario  centrale  ed  in  parte  tendevano 
con  proposte  contrarie  di  far  cadere  il  progetto.  La  petizione  però  ebbe 
nel  Parlamento  e  presso  il  Governo  la  più  lieta  accoglienza,  e  nella  seduta 
del  6  aprile  1870  in  seguito  alla  relazione  del  deputato  Albrecht  e  dopo 
una  trattazione  fatta  di  comune  accordo  fu  presa  la  deliberazione  di  tras- 
metterla al  Cancelliere  federale  per  essere  presa  in  considerazione  e  con  in- 
vito di  presentare  alla  Dieta  un  disegno  di  legge  rispetto  air  organizzazione 
deir  amministrazione  della  pubblica  semita  nella  Confederazione  tedesca  del 
Nordy  in  base  alPart  4S  N.  i^  della  Costituzione  federale, 

I  medici  e  naturalisti  tedeschi  nel  settembre  del  187 1  si  raccolsero  a 
Rostock  e  le  due  Sezioni  della  riforma  sanitaria  e  della  pubblica  sanità 
fuse  in  una,  fra  gli  oggetti  posti  ali*  ordine  del  giorno  avevano  :  T  obbligo 
urgente  dello  Stato  per  una  pronta  organizzazione  della  salute  pubblica.  In 
quell'anno,  come  è  noto,  in  causa  delle  strepitose  vittorie  della  Prussia 
contro  le  armi  francesi,  era  entrata  in  vigore  la  costituzione  dell'Impero 
germanico  coU'unione  degli  Stati  meridionali  a  quelli  del  Nord  in  una 
nuova  Confederazione.  Il  relatore  sull'argomento  della  organizzazione  sani- 
taria ravvisò  l'opportunità  di  ripresentare  al  nuovo  Parlamento  tedesco  la 
stessa  petizione  ricca  di  oltre  tre  migliaia  di  firme  che  era  stata  recata  in- 
nanzi al  Parlamento  della  cessata  Confederazione  della  Germania  del  Nord, 
chiedendo  che  venisse  raccomandata  al  Consiglio  federale  tedesco  l'esecu- 
zione delle  precedenti  deliberazioni,  non  senza  rivolgere  parole  di  ringrazia- 
mento al  Cancelliere  dell'Impero,  il  principe  di  Bismarck,  per  il  vivo  inte- 
ressamento ed  il  vigoroso  appoggio  dato  alla  precedente  domanda,  ed  una 
preghiera  di  non  rifiutare  ora  la  sua  svegliata  attenzione  ed  il  di  lui  valido 
ajuto.  La  Sezione  accettò  senza  cangiamenti  la  formulata  proposta,  ed  in- 
caricò della  consegna  la  Presidenza  della  Sezione.  H  Parlamento  dell'Impero» 
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nella  sua  seduta  plenaria  del  27  novembre  1871,  dopo  avere  udito  alcuni 
oratori,  prese  la  stessa  deliberazione  che  un  anno  e  mezzo  prima  pronun- 
dava  la  Dieta  della  Confederazione  del  Nord. 

Qui  è  bene  di  ricordare  una  rimarchevole  circostanza  sull'  andamento 
della  combattuta  questione.  Il  Cancelliere  della  Confederazione  germanica 
del  Nord  che  era,  come  sanno,  lo  stesso  principe  di  Bismarck,  prima  che 
iTcsse  principio  la  trattazione  presso  il  Parlamento  federale  e  che  gli  per- 
Tenisse  in  via  d'ufficio  la  petizione ,  ne  mandò  uno  degli  esemplari  stam- 
pati al  Ministero  prussiano  di  culto  e  sanità  per  una  preliminare  discus- 
sione, giudicandolo  un  oggetto  d'importanza.  Il  voto  richiesto  dalla  Depu- 
tazione scientifica  prussiana  per  gli  affari  sanitari  pervenne  alla  Cancelleria 
dell'Impero  soltanto  qualche  giorno  prima  che  il  Parlamento  tedesco  pren- 
desse a  trattare  questo  argomento.  La  Deputazione  scientifica  ritiene  impos- 
abile  un  ordinamento  generale  di  sanità  pubblica  dell'Impero  germanico 
fino  a  quando  la  centralizzazione  dei  pubblici  poteri  non  avrà  maggior- 
mente progredito  di  quello  che  la  presente  Costituzione  prescrive.  Fa  però 
buon  viso  ad  un  corpo  centrale  scientifico  per  l'elaborazione  della  stati- 
stica medica  e  dei  rapporti  sanitari  generali,  quando  possano  al  medesimo 
pervenire  materiali  in  quantità  sufficiente,  e  del  quale  non  sarebbe  pure 
j  necessario  nominare  i  membri  stabilmente.  Il  rapporto  in  complesso  è  con- 
cepito in  un  senso  negativo,  venendo  alla  conclusione  che  il  pratico  svi- 
!  feppo  e  le  cure  scientifiche  delle  istituzioni  sanitarie  sono  un  compito  ed 
BD  dovere  dei  singoli  Stati ,  e  se  devesi  confessare  che  in  questa  materia 
lolto  si  è  trascurato ,  cosi  vuoisi  anche  accennare  che  l' organizzazione 
amministrativa  dei  circoli  e  dei  distretti  è  la  prima  condizione  per  un'effi- 
Qcc  organizzazione  sanitaria. 

A  tale  parere  dissenziente  e  che  non  recava  altre  proposte  allo  sciogli- 
mento della  questione,  rispose  il  Cancelliere  dell'Impero  col  proporre  la 
formazione  di  un  ufficio  costituito  da  una  Commissione  permanente  ristretta, 
tre  persone,  tra  le  quali  due  medici,  e  di  una  più  numerosa  Commissione 
da  riunirsi  periodicamente ,  composta  d' impiegati  comunali  delle  maggiori 
città,  professori  di  medicina,  medici,  impiegati  dello  Stato ,  chimici  ed  in- 
gegneri. 

Mentre  quest'ultima  estende  rapporti  sopra  singoli  quesiti  che  le  vengono 
proposti,  viene  assegnato  alla  Commissione  ristretta:  i.**  di  prendere  notizia 
intorno  alle  istituzioni  degli  Stati  federali  nel  campo  della  pubblica  sanità 
<klla  legislazione  medica  straniera  e  degli  effetti  delle  adottate  misure; 
J.'  di  assistere  l' Impero  nella  sorveglianza  sulla  polizia  medica  e  veteri- 
rinaria  ;  3.*  di  preparare  la  legislazione  di  sua  pertinenza  ;  4.°  di  dare  no- 
tile sopra  richiesta  degli  Stati  e  delle  comuni  ;  5.°  di  fare  statistiche. 

Questo  progetto  modesto  e  di  facile  esecuzione  incontrò  opposizioni 
presso  la  Commissione  del  Consiglio  federale.  Si  temeva  che  un'autorità 
centrale  permanente  fosse  troppo  inclinata  ad  uscire  dalle  proprie  attribu- 
zioni ed  indisporre  con  ciò  le  autorità  territoriali  ;  si  respinsero  gli  e  ven- 
tai consigli  ;  la  statistica  si  assegnò  all'  ufficio  imperiale  di  statistica  ; 
IrfBdo  di  Cancelleria  dell'impero  può  studiare  le  istituzioni  di  altri  paesi 
s<nia  l'autorità  centrale,  e  per  determinate  questioni  e  lagnanze  si  possono 

14 


Digitized  by 


Google 


—    214    — 

nominare  delle  Commissioni  ad  hoc.  Vinse  infine  una  proposta  conciliativa, 
la  quale  salvò  almeno  una  parte  del  progetto  del  Cancelliere  dell'Impero, 
l'autorità  centrale  permanente  ristretta  ;  si  dissentiva  dall'  istituire  la  Cora- 
missione  maggiore  temporaria  ,  non  ripromettendosi  speciali  risultati  dalla 
sua  attività.  Tale  proposta  è  del  seguente  tenore: 

Onde  provvedere  all'interesse  comune  degli  Stati  federali  dell'Impero  ger- 
manico in  rispetto  alla  polizia  medica  e  veterinaria  a  senso  dell'art.  4,  n.  15, 
della  Costituzione  dell'  Impero  deve  essere  istituito  un  ufrìcio  di  carattere 
puramente  consulti vo,  immediatamente  subordinato  alia  Cancelleria  dell'im- 
pero, rimanendo  però  riservata  la  convocazione  di  persone  competenti  dei 
singoli  Siati  fe.lerali  per  la  preliminare  discussione  sopra  misure  di  primaria 
importanza.  Inoltre  devono  essere  diretti  dei  determinati  quesiti  ai  governi 
ddla  Confederazione  prima  dell'  introduzione  della  statistica  medica,  'i  ali 
proposte  furono  ap;>rovate  dal  Coi^siglio  federale  il  30  luglio    1873. 

Nel  mese  di  ottobre  del  1S75  fu  presentato  dalla  Cancelleria  dell'Impero 
un  memoriale  a.1  Parlamento,  cliiedendo  un  credito  di  20,400  marche  per 
lo  stipendio  dei  tre  membri  deirUfficio  di  sanità. 

La  motivazione  venne  condotta  con  molta  avvedutezza  per  non  richia- 
mare delle  partirolnri  o});'Osizìoni.  I.a  determinazione  dell'art.  4,  n.°  15 
della  Costitu/ione  che  affuhi  all'Impero  i  provvedimenti  di  amministrazione 
medica  e  veterinaria  accemvi  alli  creazione  di  un  corpo  che  per  mezzo 
delle  sue  speciali  co;j;nizioni  ponga  rimpjro  in  grado  di  giudicare  dell'  op- 
portunità delle  misure  da  prendersi  sjtto  il  punto  di  vista  tecnico.  Questo 
corpo  deve  dipendere  diref-imente  dalla  Cancelleria  dell'  impero  ed  essere 
unicamente  consultivo.  Il  suo  incuico  è  di  coadiuvare  la  Cancelleria  del- 
l'Impero, tanto  nell'esercizio  del  diritto  di  sorveglianza  di  sua  attribuzione 
nell'esecuzione  di  regole  cadenti  nel  dominio  dell'igiene  pubblica,  come  pure 
nella  preparazione  della  legislazione  sanitaria  che  si  abbia  in  vista  di  adot- 
tare. Allo  stesso  ^copo  deve  procurarsi  notizie  delle  esistenti  istituzioni 
sanitarie  nei  diversi  Stati  federali,  di  osservare  gli  effetti  dei  provvedimenti 
presi  nell'interesse  della  pubblica  salute,  ed  in  certi  casi  dare  informazioni 
alle  autoiità  dello  Stato  e  dei  comuni,  tener  dietro  alla  legislazione  medica 
dei  paesi  esteri,  come  pure  a  stabilire  una  sufficiente  statistica  medica  in 
Germania.  Infine  questa  autorità  sarà  costituita  da  tre  persone,  da  due 
medici,  relativamente  da  un  medico  e  da  uno  statistico.  Inoltre  sarà  indi- 
spensabile, nella  preparazione  di  gravi  provvedimenti  sanitari ,  la  tempo- 
raria convocazione  di  persone  tecniche  dai  vari  Stati  federali. 

Il  Parlamento  approvò  l'accennata  richiesta  di  stipendio;  negli  anni  1S76 
e  1877  furono  no^ninati  i  tre  titolari  dell'Ufficio;  si  è  discusso  sulle  attri- 
buzioni e  sulla  posizione  dell'Ufficio  sanitario,  e  finalmente  venne  appro- 
vato, unitamente  ad  un  aumento  di  spese  per  stipendi  d'impiegati  e  per 
altri  bisogni  d'ufficio,  compreso  un  laboratorio  chimico. 

Al  primo  di  luglio  del  1877  funzionava  il  laboratorio  di  chimica.  Nel 
novembre  furono  dall'ufficio  convocate  due  Commissioni  tecniche  in  Ber- 
lino per  discutere  insieme  sulle  diverse  mistire  da  prendersi  contro  le  fal- 
sificazioni degli  alimenti  e  per  presentare  una  proposta  all'autorità  dell'Impero. 

Un  positivo  concetto  della  vigorosa  efficienza  di  quel  nuovo  Ufficio  o 
Consiglio  sanitario  possiamo  formarcelo  esaminando  il  citato  memoriale. 
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Posto  il  princìpio  che  non  basta  a  provvedere  alla  pubblica  salute  colla 
cura  delle  malattie  di  caso  in  caso,  ma  essere  necessario  nelle  attuali  con- 
dizioni sociali  di  studiare  e  combattere  le  cause  di  formazione  e  diffu- 
sione delle  malattie  evitabili,  l'Impero  doveva  assumere  l'amministrazione 
della  sanità  pubblica  e  promuovere  la  cultura  della  pubblica  igiene  ,  ri- 
conoscendola come  una  scienza  formale.  A  raggiungere  questo  scopo  si 
richiede  una  serie  di  lavori  in  grandi  proporzioni  che  i  singoli  Stati  e  le 
società  scientifiche  non  possono  eseguire  ,  e  che  anche  ntll*  adempimento 
delle  indispensabili  predisposizioni  non  si  giungerebbe  ad  ottenere  un  mi- 
gliorameuto  delle  condizioni  sanitarie  generali,  senza  una  larga  partecipa- 
zione delle  autorità  dei  singoli  Stati. 

A  tale  fine,  come  organo  di  unione  e  di  corrispondenza,  era  necessario 
di  creare  un'autorità  medica  scientifica  centrale  presso  la  sede  dell'Impero. 
Gli  scopi  di  questo  nuovo  Ufficio  stanno  nel  dominio  della  polizia  medica 
e  veterinaria,  e  l'abbracciano  in  tutta  la  sua  estensione.  Questi  due  rami 
amministrativi  del  pubblico  benessere  sono  più  che  tutti  gli  altri  suscetti- 
bili di  perfezionamento ,  approfittando  in  modo  opportuno  dei  progressi 
della  scienza  sanitaria  e  quindi  il  bisogno  di  dover  mutare  indirizzo  di  lavoro 
e  di  mezzi.  Fu  detto  che  V  igiene  pubblica  deve  essere  elevata  a  scienza 
formale  prima  che  possa  servire  di  fondamento  a  miglioramenti  sanitari. 
Tale  principio  è  stato  uno  dei  principali  argomenti  per  dimostrare  la  ne- 
cessità d*  istituire  un  ufficio  sanitario  centrale.  Sarà  quindi  V  attuazione 
di  questo  pensiero  uno  dei  principali  scopi  della  sua  attività.  Sarà  pure 
sua  cura  d'informare  il  Governo  dei  progressi  scientifici  dell'igiene  e  di 
sottoporre  proposte  di  miglioramento,  dove  i  responsi  della  scienza  ne  as- 
sicurano un  buon  successo.  A  tal  uopo,  come  secondo  de'  suoi  scopi  prin- 
cipali, si  è  il  prendere  in  esame  i  rapporti  fra  la  scienza  e  gli  organi  go- 
vernativi che  esercitano  la  pubblica  sanità,  e  di  provvedere  che  tutte  le 
verità  riconosciute  in  questa  materia  possano  essere  applicate  in  un  tempo 
debito  ed  utilizzate  ad  incremento  della  legislazione  sanitaria. 

Prima  che  l'Ufficio  sanitario  possa  dedicarsi  all'immediato  conseguimento 
di  questi  scopi  deve  sviluppare  un'attività  preparatoria  e  rendersi  capace 
di  lavoro,  procurandosi  la  conoscenza  delle  leggi  ed  istituzioni  sanitarie  sì 
dell'  interno  che  dell'estero ,  come  pure  di  tutte  le  prestazioni  scientifiche 
sanitarie,  facendone  uno  studio  comparativo  onde  poter  rispondere  ad  ogni 
domanda. 

La  statistica  medica  è  pure  una  parte  integrante  della  scienza  sanitaria 
€  tutti  i  fatti  della  vita  naturale  e  sociale  devono  essere  registrati  e  posti 
in  rapporto  colle  malattie,  colla  durata  della  vita ,  colla  mortalità ,  e  tro- 
vare cosi  le  cagioni  che  determinano  la  diminuzione  della  forza  e  della 
silute  della  popolazione  ed  un  abbreviamento  della  vita.  Ecco  come  l'at- 
tivazione della  statistica  sia  uno  dei  primi  e  più  cospicui  compiti  dell'Ufficio 
smitario.  Tanto  negli  studi  statistici  che  nella  cura  della  pubblica  sanità, 
s^.  tende  a  centralizzare  ,  ad  uscire  dai  confini  politici  ed  a  formarne  una 
azione  internazionale.  Quindi  il  lasciare  questi  temi  soltanto  all'autorità 
rituale  dei  singoli  Stati  della  Confederazione  od  a  quelle  che  per  tale  scopo 
sttanno  da  crearsi,  non  può  ritenersi    un  mezzo  sufficiente.    Tanto  per  la 
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statistica  medica  che  sotto  altri  riguardi  vi  ha  bisogno  di  una  legge  sulla 
visite  necroscopiche. 

In  alcuni  distretti  di  Germania,  nominatamente  nelle  maggiori  città,  va  i 
crescendo  la  mortalità  dei  bambini  in  proporzioni  inquietanti  ;  male  sociale 
che  dipende  dall'azione  di  più  cause ,  dalla  statistica  finora  non  sufficien- 
temente rischiarate.  L'  Ufficio  sanitario  ha  procurato  di  poter  ottenere  per 
l'avvenire  una  forma  migliore  e  più  completa ,  di  raccogliere  i  dati  stati- 
stici nei  singoli  Stati,  ponendosi  d'accordo  coll'imperiale  Ufficio  di  statistica. 
L'Ufficio  si  pose  in  comunicazione  coi  magistrati  di  tutte  le  città  tedesche 
di  15,000  abitanti  e  più,  per  ottenere  la  presentazione  in  un  modulo  uni- 
forme del  movimento  settimanale  della  popolazione,  con  particolare  riguardo 
alle  dominanti  cause  di  mortalità  e  che  sono  poi  resi  di  pubblica  ragione 
nelle  periodiche  pubblicazioni  dell'Ufficio  stesso.  Fu  pure  interessato  il  Mi- 
nistero degli  esteri  per  avere  dai  Consoli  imperiali  i  rapporti  di  malattia  e 
di  mortalità  presso  le  altre  nazioni  ,  particolarmente  rispetto  alle  maggiori 
epidemie  ,  e  nominatamente  a  quelle  del  colera  e  della  peste.  Si  attende 
anche  alla  formazione  di  una  statistica  uniforme  degli  ammalati  di  tutti 
gli  spedali  tedeschi. 

Le  statistiche  di  morbidità  e  quelle  di  mortalità  degli  addetti  all'escrato 
ed  alla  marina,  alla  posta  imperiale,  al  maggior  numero  delle  ferrovie,  ad 
un  buon  numero  di  società  di  minatori  e  di  operai  sono  già.  in  corso  ; 
darebbero  delle  attendibili  conclusioni  circa  l' influenza  delle  diverse  incli- 
nazioni ed  occupazioni  sulla  salute  nei  rispettivi  gruppi  della  popolazione 
quando  fossero  organizzate  con  forme  e  con  principi  eguali  e  fatte  in  grandi 
estensioni.  L'Ufficio  sanitario  ha  speranza  di  riuscirvi  per  spontanea  accon- 
discendenza ,  ed  ha  diggià  incominciato  col  personale  della  ferrovia ,  pub- 
blicandone i  primi  lavori. 

Sarebbe  di  grande  valore  l'estendere  i  rapporti  di  morbidità  sopra  tutti 
gli  abitanti  iéìV  Impero  mantenuti  dalla  pubblica  beneficenza.  Tale  istitu- 
zione verrà  proposta  quando  con  una  legge  saranno  stabiliti  nell'  Impero 
principi  uniformi  di  pubblica  beneficenza. 

Per  conoscere  le  condizioni  di  forza  e  di  salute  della  popolazione  nelle 
singole  parti  dell'Impero  non  si  ha  che  da  riformare  ed  estendere  la  stati- 
stica di  reclutamento.  Sotto  questo  punto  di  vista  il  nuovo  regolamento  di 
leva  dell'esercito  prussiano  ha  migliorato  e  l'Ufficio  sanitario  ha  diggià  avan- 
zato in  opportuna  sede  le  sue  proposte  per  una  migliore  applicazione  alla 
statistica  sanitaria. 

Le  indagini  sulle  condizioni  di  origine  e  di  diffusione  delle  grandi  epi- 
demie non  hanno  condotto  ad  alcun  soddisfacente  risultato,  ed  è  perciò 
necessario  che  l'Ufficio  centrale  di  sanità  vi  dedichi  la  sua  speciale  atten- 
zione, potendosi  presto  o  tardi  presentare  la  necessità  di  formare  oggetto 
di  una  legge  particolare  il  modo  di  procedere  nelle  malattie  epidemiche  e 
specialmente  contagiose. 

Convinto  l'Ufficio  sanitario  che  i  risultati  promossi  dalla  Commissione  im- 
periale pel  colera  abbisognano  di  una  maggiore  estensione  o  conferma,  ha 
d'accordo  colla  stessa  Commissione,  sottoposto  il  progetto  di  un  metodo 
diretto  di  rilievi  per  mezzo  delle  notifiche  dei  singoli  casi,  verificandosi  una 
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nuova  invasione.  Un'  epidemia  che  si  dilata  per  le  vie  di  comunicazione 
richiede  pronte  ricerche  che,  fatte  in  un  piccolo  Stato  non  danno  sufficienti 
risultati.  L'Ufficio  sanitario  spera  che  con  un  processo  uniforme  emanato  da 
una  direzione  centrale  potrà  arrestare  il  cammino  dell'epidemia  errante,  e 
pensa  che  sarebbe  utile  per  una  maggiore  estensione  di  osservazioni  di  ri- 
prendere le  trattative  per  la  formazione  della  Commissione  permanente  in- 
ternazionale delle  epidemie,  proposta  dalla  Conferenza  sanitaria  di  Vienna. 
L'Ufficio  sanitario  studiò  pure  quelle  condizioni  che  la  scienza  fino  ad  ora 
addita  come  cause  predisponenti  a  contrarre  il  morbo,  cosi  :  la  cattiva  qua- 
lità dell'acqua,  l'impurità  e  l'umidità  del  suolo  nei  luoghi  abitati,  l'insalu- 
brità delle  abitazioni,  la  contaminazione  dei  corsi  d'acqua,  ecc.  Rispetto 
all'acqua  potabile  l'Ufficio  sanitario  ha  già  raccolto  una  statistica  delle  acque 
delle  città  al  disopra  dei  15000  abitanti,  ed  il  materiale  è  pronto  per  fame 
confronti  coi  dati  statistici  sulle  cause  di  mortalità  o  nel  caso  che  scop- 
piasse qualche  grande  epidemia  in  quelle  città.  L'estesa  questione  del  miglior 
modo  di  allontanare  le  materie  organiche  di  rifiuto  dall'abitato  richiede  ancora 
dei  lavori  esperimentali  in  grandi  proporzioni  prima  che  si  possa  attendere 
una  soluzione. 

Nelle  epizoozie  l'Ufficio  sanitario  si  tiene  esattamente  informato  della  ma* 
nifestazione,  ne  arresta  la  diffusione  e  sorveglia  l'esecuzione  delle  misure  di 
estinzione.  Fu  attivata  una  statistica  di  ogni  epizoozia  e  date  notificazioni 
a  brevi  intervalli  al  governo  imperiale. 

L'Ufficio  sanitario  ha  posto  allo  studio  la  questione  tutt'ora  insoluta  delle 
disinfezioni  nelle  epidemie  ed  epizoozie,  dando  fin  d'ora  la  preferenza  alla 
nettezza  ed  alla  rinnovazione  dell'aria  sugli  agenti  chimici  non  abbastanza 
potenti  contro  la  gran  massa  delle  influenze  infettive,  e  solo  ritiene  di  non 
potere  intieramente  far  senza  delle  disinfezioni  nelle  abitazioni  infette,  negli 
spedali,  orfanatrofii,  caserme,  macelli,  ecc. 

Non  senza  motivo  fu  attribuita  un'influenza  delle  variazioni  atmosferiche 
sull'origine  e  diffusione  delle  malattie  endemiche  ed  epidemiche;  ma  queste 
osservazioni  sono  poco  estese  o  troppo  nuove  per  trame  utili  deduzioni: 
L'Ufficio  sanitario  imperiale  pubblica  le  osservazioni  metereologiche  di  otto 
distretti  climatici  comparandole  coi  rapporti  settimanali  di  mortalità  di  149 
città  tedesche. 

Dovendo  l'Ufficio  sanitario  assistere  il  Governo  imperiale  nell'esercizio  del 
suo  diritto  di  tutela  e  di  legislazione  sanitaria,  spettano  al  medesimo  la  pre- 
parazione tecnica  delle  leggi  da  emanarsi,  come  pure  la  sopraveglianza  delle 
ordinate  prescrizioni.  A  questo  dovere  riunisce  l'altro  di  sottoporre  per  propria 
iniziativa  al  Cancelliere  dell'  Impero  delle  proposte  di  leggi  sanitarie.  Cosi 
pure  deve  diffondere  nel  pubblico  i  principi  della  scienza  sanitaria  e  le 
nozioni  di  privata  igiene. 

Fra  le  leggi  sanitarie  dell'Impero  germanico  che  meritano  di  essere  ri- 
sedute vi  hanno  quelle  della  vaccinazione,  delle  visite  necroscopiche  e  contro 
le  falsificazioni  degli  alimenti,  bevande,  ecc.  ;  le  due  ultime  già  trattate  tec- 
nicamente dall'Ufficio  sanitario.  Richiedono  misure  legislative  la  macellazione 
<fcgli  animali  e  la  vendita  delle  loro  carni.  Cosi  pure  il  ripetersi  delle  epi- 
<iemie  di  trichine  esige  un'ispezione  generale  obbligatoria  delle  carni  suine. 
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su  di  che  ha  già  riferito  l'Ufficio  sanitario.  Intorno  alla  peste  bovina  del  1877 
fu  presentata  una  memoria  alla  Cancelleria  dell^Impero. 

Furono  proposte  delle  misure  repressive  contro  lo  spaccio  dei  rimedi 
segreti. 

Più  volte  si  presentò  l'occasione  all'ufficio  sanitario  di  dare  consigli  tec- 
nici alle  autorità  governative  e  comunali  degli  Stati  federali. 

L'Ufficio  sanitario  ebbe  più  volte  a  rispondere  alla  Cancelleria  imperiale 
sopra  quesiti  in  materia  di  farmacie,  ed  è  in  corso  una  riforma  farmaceutica 
che  darà  occasione  all'  ufficio  di  utilizzare  la  sua  attività  a  vantaggio  del 
pubblico. 

Ebbe  il  medesimo  ad  occuparsi  anche  di  una  migliore  educazione  scien- 
tifica dei  veterinari  e  della  revisione  di  un  nuovo  ordinamento  per  gli  esarai 
dei  medici,  proveniente  dal  ministero  prussiano  del  culto  ed  affari  sanitari. 

I  temi  che  l'Ufficio  sanitario  giudica  maturi  per  la  trattazione  in  un  tempo 
prossimo,  perchè  già  preparati  nella  scienza,  sono  la  protezione  della  salute 
dei  fanciulli,  la  protezione  dei  pazzi,  l'igiene  dei  lavoratori  nelle  fabbriche, 
la  proposta  di  una  legge  dell'Impero  rispetto  alle  regole  per  la  difesa  contro 
le  malattie  infettive  degli  uomini ,  una  legge  dell'  Impero  per  le  epizoozie, 
ordinamento  del  materiale  per  successive  ordinanze  contro  la  falsificarione 
degli  alimenti. 

L'Ufficio  sanitario,  chiamata  una  Commissione  tecnica  ed  amministrariva, 
fece  redigere  uno  statuto  normale  per  le  stazioni  d'assaggio  e  di  controllo 
degli  alimenti,  dell'acqua,  dell'aria  e  di  altri  oggetti  ehe  possono  richiedere 
analisi  chimiche;  istituzioni  giudicate  necessarie  per  mantenere  l'osservanza 
della  legge  contro  le  falsificazioni  degli  alimenti,  bevande  ed  altre  sostanze 
e  per  varie  esigenze  dell'igiene  pratica. 

Una  stazione  igienica  d'assaggio  dovrebbe  essere  istituita  presso  l'Ufficio 
sanitario  centrale.  Inoltre  i  singoli  Governi  abbiano  ad  inviare  al  Governo 
imperiale  rapporti  annuali  delle  commissioni  sanitarie  e  delle  stazioni  di 
controllo  per  le  pubblicazioni  riassuntive  dell'Ufficio  sanitario.  Lo  stesso  Uf- 
ficio dovrà,  se  richiesto,  dare  spiegazioni  e  consigli  alle  stazioni  igieniche 
degli  Stati,  pubblicando  anche  i  metodi  migliori  per  le  analisi  di  chimica 
igienica,  e  procurando  di  mantenerne  l'uniformità. 

H  movimento  di  riforma  sanitaria  qua  e  là  promosso  da  autorità  ammi- 
nistrative dei  Comuni  e  degli  Stati  mise  in  chiaro  che  quasi  ovunque  l'igiene 
pratica  manca  di  un  idoneo  personale  esecutivo.  L'Ufficio  sanitario  si  affrettò 
di  occuparsi  della  questione  ,  ed  in  unione  alla  Commissione  che  ha  orga- 
nizzato le  stazioni  analitiche  d'igiene,  propose  l'accettazione  dei  seguenti 
principi  fondamentali  per  una  uniformità  d'indirizzo: 

I.®  L'esercizio  della  sanità,  come  parte  integrante  del  potere  ammini- 
strativo, appartiene  all'amministrazione  del  luogo  ; 

2.®  In  ogni  maggiore  città  ed  in  ogni  consorzio  di  comuni  si  deve 
porre  una  Commissione  di  sanità; 

3.^  Ad  ogni  distretto  di  Commissione  sanitaria  sarà  addetto  un  medico 
sanitario,  possibilmente  colla  abitazione  nella  residenza  dell' Ufficio  ammini 
strativo  ; 

4.®  La  presidenza  della  Commissione  spetta  al  capo   dell'amministra- 
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zione,  dove  ha  giurisdizione  la  Commissione  stessa.  Oltre  il  presidente  ed 
il  medico  sanitario,  la  Commissione  si  compone  di  un  chimico,  di  un  ve- 
terinario, di  un  pratico  di  edilizia  e  di  altri  membri  in  numero  da  deter- 
minarsi e  tutti  eletti  dalla  rappresentanza  del  consorzio; 

5.®  La  Commissione  deve  essere  sentita  in  tutte  le  importanti  ordi- 
nanze e  misure  sanitarie  ;  ha  pure  diritto  di  presentare  alla  competente  au- 
torità proposte  e  consigli;  ha  il  dovere  di  rilasciare  sopra  richiesta  pareri 
alle  autorità  amministrative  e  giudiziarie; 

6.**  Le  prescrizioni  sulla  trattazione  e  distribuzione  degli  affari,  sulle 
periodiche  riunioni,  vengono  fatte  dall'autorità  del  rispettivo  consorzio,  o 
dallo  Stato  col  consenso  della  medesima. 

Giova  agli  scopi  dell'  Ufficio  sanitario  il  promuovere  lo  sviluppo  dell'  i- 
giene  ed  il  suo  perfezionamento  scientifico.  Sarà  quindi  oggetto  di  sua  per- 
tinenza r intraprendere  una  centralizzazione  del  materiale  scientifico  ed  espe- 
rimentale, ordinandolo  ed  utilizzandolo  praticamente,  e  l'istruire  con  opportune 
pubblicazioni  sopra  argomenti  già  compiuti  dalla  scienza. 

L'Ufficio  sanitario  non  si  occupa  comunemente  di  ricerche  per  la  scienza 
igienica  pura,  ma  vi  hanno  alcuni  lavori  d'esplorazione  nel  campo  dell'igiene 
pubblica  che  richiedono  grandi  mezzi,  e  senza  l'aiuto  dell'Impero,  degli  Stati 
federali  e  senza  una  direzione  ed  elaborazione  centrale  non  si  possono  por- 
tare ad  un  esito  corrispondente  allo  scopo.  In  questi  casi  si  richiede  l'inter- 
vento dell'Ufficio  sanitario.  Ad  esempio  le  ricerche  sulle  cause  delle  ma- 
lattie popolari. 

Come  condizione  preliminare  per  tali  studi  fu  riconosciuta  essere  la  visita 
obbligatoria  dei  cadaveri  per  la  quale  l'Ufficio  sanitario  ha  diggià  ottenuto 
dall'accondiscendenza  del  Governo  imperiale  di  presentargli  un  progetto  mo- 
tivato e  di  prendere  parte  alle  rispettive  discussioni.  Per  una  statistica  delle 
malattie  epidemiche,  e  contagiose  quale  elemento  degli  studi  preparatori  di 
un  regolamento  di  comune  difesa  contro  le  medesime,  l'Ufficio  sanitario  ha 
diggià  raccomandato  d' urgenza  il  materiale  di  un  progetto  di  legge,  neces- 
sario anche  sotto  altri  punti  di  vista,  sul  dovere  dei  medici  di  denunciare 
le  malattie  contagiose.  Per  l' introduzione  di  una  statistica  generale  delle 
epizoozie  l'Ufficio  sanitario  sta  lavorando  assieme  al  ministero  prussiano  di 
agricoltura  e  coll'Ufficio  imperiale  di  statisrica.  Le  suddette  prime  due  au- 
torità attendono  ad  elaborare  il  materiale  tecnico  di  una  legge  generale 
dell'impero  sulle  epizoozie. 

L'Ufficio  sanitario  si  è  molto  occupato  di  lavori  analitici  per  scopi  igienici 
e  per  questioni  sanitarie  tutt'ora  insolute.  Ora  come  temi  consecutivi  vi  sono 
da  esaminare  le  sostanze  nocive  nella  birra  e  nei  vini  e  l'insalubrità  del- 
l'acqua potabile  impura. 

L'Ufficio  sanitario  si  fa  un  dovere  di  sostenere  e  promuovere  le  società 
mediche  per  i  loro  scopi  e  per  le  loro  utili  prestazioni  nel  discutere  e  nel 
rischiarare  questioni  di  sanità  pubblica.  Esso  non  tralascerà  occasione  di 
^re  in  loro  favore  e  di  eventualmente  chiamare  come  membri  straordinari 
dell'Ufficio  sanitario  dei  rappresentanti  eletti  dalla  classe  medica. 

Malgrado  che  il  detto  Ufficio  sia  stato  aumentato  di  altri  due  membri 
permanenti,  oltre  il  personale  d'aiuto,  non  sente  di  poter   raggiungere  con 
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libero  corso  il  suo  sviluppo  e  di  adempiere  i  suoi  compiti  in  modo  corri- 
spondente allo  scopo. 

Molti  sono  i  rami  della  sanità  pratica  che  non  possono  essere  trattati  in 
un  modo  autorevole  e  speciale  dai  pochi  membri  che  compongono  rUffido 
sanitario. 

Le  Commissioni  temporarie  chiamate  per  un  fine  particolare  non  possono 
imprimere  un  carattere  d'uniformità  ai  diversi  lavori,  sempre  importanti  e 
che  richiedono  discussioni  fra  scienziati  strettamente  uniti  all'Ufficio  e  che 
si  addestrano  vicendevolmente  ad  agire  in  un  intento  comune. 

Chiede  quindi  l'Ufficio  sanitario  il  rinforzo  di  dieci  membri  straordinari, 
cioè,  di  due  impiegati  superiori  amministrativi  versati  nella  pubblica  sanità, 
due  medici  igienisti,  un  epidemiologo ,  un  alienista,  due  chimici ,  uno  per 
l'igiene,  l'altro  per  la  fisiologia  e  la  patologia  esperimentale,  un  ingegnere 
pratico  d'igiene,  un  farmacista  per  gli  affari  farmaceutici. 

Sulla  necessità  di  un  laboratorio  l'Ufficio  sanitario  risponde  coll'incarico 
avuto  della  preparazione  tecnica  del  progetto  di  legge  contro  le  felsiiìca- 
zioni  degli  alimenti.  I  suoi  lavori  sono  tali  che  un  solo  laboratorio  chimico 
non  può  bastare;  bisogna  respingere  tutte  le  questioni  pur  connesse  col- 
l'igiene  che  richiedono  esperimenti  di  fisica,  di  fisiologia,  di  patologia.  Oc- 
correrebbe quindi  una  specie  d'istituzione  come  quella  del  laboratorio  per 
scopi  igienici  che  il  bisogno  fece,  ideare  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Ba- 
viera, in  Sassonia  e  che  venne  effettivamente  introdotto. 

Giunto  alla  fine  di  questa  non  breve  narrazione,  non  è  mia  intenzione 
d'entrare  in  particolari  considerazioni,  ma  solo  vorrei  fermare  rattenàone 
del  paziente  lettore  sopra  alcuni  punti  meritevoli  di  nota. 

In  Germania ,  come  in  Inghilterra ,  noi  troviamo  che  le  società  medi- 
che o  le  società  sanitarie,  dove  prevale  necessariamente  l'elemento  medico, 
sono  quelle  che  prendono  l' iniziativa  delle  riforme  sanitarie,  sforzandosi  di 
persuadere  governanti  e  governati  che  le  nostre  scienze  hanno  progredito 
assai  e  che  le  loro  applicazioni  al  benessere  sociale  devono  sostituire  istitu- 
zioni che  rispondono  ad  un'epoca  in  cui  la  scienza  sanitaria  era  assai  meno 
avanzata ,  istituzioni  rese  imperfette  dalle  vicende  dei  tempi ,  dalle  con- 
dizioni politiche ,  dagli  abusi  invalsi  e  non  frenati ,  dalle  stesse  mutazioni 
sociali. 

Il  numero  15  dell'articolo  quarto  della  Costituzione  di  im  grande  impero, 
che  sorgeva  sugli  allori  di  tante  vinte  battaglie  nel  1871,  affida  al  potere 
sovrano  la  vigilanza  e  la  legislazione  in  materia  di  polizia  medica  e  di  polizia 
veterinaria.  Una  tale  espressione  manifesta  un'idea  assai  limitata  dell'ammi- 
nistrazione sanitaria,  anche  senza  tener  calcolo  dell'attuale  stato  delle  scienze 
igieniche.  Eppure  con  quella  frase  cosi  ristretta  si  trovò  il  modo  di  darvi 
un'interpretazione  sufficiente  a  costituire  un  corpo  sanitario  supremo  presso 
la  sede  del  Governo  imperiale,  con  tale  sfera  d'azione  da  poter  svolgere 
una  meravigliosa  e  sapiente  attività.  Vi  furono  certamente  delle  difficoltà  a 
superare;  il  Consiglio  federale  ha  mutilato  il  progetto  del  Cancelliere  im- 
periale; non  mancarono  opposizioni  in  Parlamento;  ma  l'opinione  pubblica 
era  illuminata  e  bene  disposta,  e  nelle  aule  legislative  riportò  un  trionfo 
finale. 
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In  una  organizzazione  sanitaria,  a  dir  vero,  si  doveva  cominciare  dalla 
base,  dal  substrato  in  cui  ha  luogo  Fazione  diretta  sulle  popolazioni,  cioè 
nei  Comuni.  E  queste  osservazioni  sono  state  fatte  dalla  Deputazione  sani- 
taria prussiana  e  da  altri.  Forse  non  si  voleva  suscitare  delle  controversie 
n^li  Stati  federali  che  potevano  intendere  quel  passo  della  Costituzione  in 
Dn  senso  ben  diverso. 

Però  Torganizzazione  si  può  considerare  ancora  in  corso.  L'Ufficio  cen- 
trale soprafatto  dal  lavoro  richiede  il  rinforzo  di  dieci  membri  permanenti 
ed  aumento  di  laboratori.  I  molti  ed  eccellenti  suoi  lavori,  giudicando  dai 
pubblicati,  manterranno  vivo  il  desiderio  di  continuare  nell'opera  di  riforma 
e  di  affrettare  il  tempo  ,di  provarne  gli  immancabili  benefìci  effetti. 

Non  posso  tacere  infine  che  l'Ufficio  sanitario  imperiale  è  nato  con  un 
vizio  congenito  che  bisogna  procurare  di  togliere;  quello  di  essere  un  Uf- 
ficio consultivo.  Esso  ha  dato  prove  di  una  grande  vigoria  e  quindi  di  li- 
bertà di  azione,  perchè  l'istituzione  è  berievisa  dal  Cancelliere  imperiale,  il 
prìncipe  di  Bismarck. 

I  personaggi  si  mutano  :  quest'  Ufficio,  ricco  solo  di  potenza  scientifica, 
potrebbe  destare  delle  gelosie  ;  allora  si  comincia  a  considerarlo  coppie  un 
bbarazzo  nell'esercizio  dei  poteri  governativi  ;  non  gli  si  domanda  più  nulla 
od  almeno  lo  s'incarica  di  cose  di  poca  entità;  le  sue  proposte  vanuQ  agli 
archivi;  quella  vita  rigogliosa  che  si  è  data  da  sé  stesso  si  esaurisce  rapi- 
damente. E  tutto  questo  come  può  avvenire?  perchè  non  è  autonomo*  sia 
pare  entro  certi  limiti;  perchè  non  è  dotato  di  potere  esecutivo. 

Dott.  Carlo  Zucchi. 
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VARIETÀ   ED   ANNUNZI. 


lift  trichina  in  Italia.  —  Abbiamo  sott'occhio  una  relazione  del  prof.  Perrondto, 
letta  nella  seduta  del  27  febbraio  ultimo  alla  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino,  nella 
quale  è  narrato  con  molti  particolari  il  modo  con  cui  egli  fece  pel  primo  le  osservazioni 
sui  prosciutti  e  sui  lardi  trìchinati.  Fu  il  prof.  Perroncito  che  provocò  dal  Sindaco  di 
Torino  il  sequestro  di  tutti  i  prosciutti  provenienti  da  Cincinnati  ;  egli  stesso  venne  in- 
caricato dell'esame  di  questi  prosciutti,  e  con  nota  del  27  febbraio  mandava  al  Sindaco 
la  relazione  delle  osservazioni  microscopiche  fatte.  Di  15S  prosciutti  se  ne  trovarono  3 
trìchinati;  su  32  ventresche  legate,  in  forma  cilindrica,  se  ne  trovarono  pure  3;  e  sa  13  . 
ventresche   non  legate,   se  ne  trovarono  7,  di  cui  2  molto  trìchinate.  I 

Venutosi  poscia  a  conoscere  il  fatto  dell'arrivo  dall'  America  di  una  grossa  partita  di 
lardi  e  di  prosciutti  a  Milano  fu  dal  Municipio  incaricata  subito  una  Commissione  della 
perizia  delle  carni  suine  sospettate  affette  da  trichina,  composta  del  Corpo  Veterinario  del 
Pubblico  Macello  e  dei  proiT.  Lemoigne ,  Guzzoni  e  Demetrio,  la  quale  dopo  aver  ulti- 
mato le  sue  ricerche  microscopiche  sopra  4  mezzane  di  lardo  e  144  prosciutti,  dei  quali 
3  soli  furono  rinvenuti  affetti  dal  temuto  parassita,  rassegnava  il  i"  marzo  alla  Giunta 
Municipale  la  sua  relazione,  dalla  quale  togliamo  le  seguenti  conclusioni  finali  : 

«  Colla  presente  relazione  la  Commissione  crede  avere  esaurito  oggi,  almeno  nei  punti 
principali,  il  mandato  ricevuto  e  del  quale  erasi  proposto  il  programma  particolareggiato. 
Si  trattava  di  stabilire  se  la  trichina  si  trovi  nei  salati  sequestrati,  e  si  trattava  di  avere 
argomenti  p>er  assicurare  che  le  misure  preventive  suggerite  fossero  sufficienti  per  garantire 
la  pubblica  salute,  minacciata  da  vicino  nell'attuale  contingenza  e  anche  pel  futuro  dalla 
introduzione  della  trichina  nelle  carni  alimentari. 

«  Per  quanto  spetta  ai  lardi  di  provenienza  estera,  nei  quali  sinora  non  si  è  rivelata 
la  presenza  di  trichina,  ma  che  sono  ad  ogni  modo  sospetti  perchè  aventi  la  stessa  ori- 
gine dei  prosciutti,  si  ritiene  dalla  Commissione  che: 

«   l.^  previa  l'esportazione  dello  strato  muscolare    superficiale,  e  continuando  l'osser- 
vazione microscopica  del  medesimo; 

«  2.**  raccomandando  con  apposito    manifesto    municipale  di  non  far  uso  alcuno  del 
lardo,  se  non  dopo  cottura  di  quest'ultimo  ; 

«  3.®  visto  che  nella  grande  maggioranza  dei  casi  il  lardo  non  è  consumato  se  non 
dopo  cottura  ; 
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«  4«*  sì  possa  permettere  l'uso  dei  lardi  di  provenienza  estera. 
«  Per  quanto  concerne  le  ventresche  o  pancette,  queste,  se  di  provenienza  estera,  deb- 
bano essere  tutte  indistintamente  adoperate  per  uso  industriale,  stantechè  per  esse  è  pia 
ojmune  l'uso  di  mangiarle  crude,  e  non  è  possibile  levarne  la  parte  muscolare.  Però  es- 
sere necessario  che  anche  per  le  pancette,  come  pei  lardi  nostrali,  si  debbano,  come  mi- 
sura precauzionale,  e  a  seconda  dei  casi  che  si  presenteranno,  continuare  le  indagini 
microscopiche,  potendo  darsi  il  caso  che  il  temuto  parassita  siasi  a  quest'ora  introdotto 
in  Italia  in  conseguenza  di  possibili  sotterfugi  tendenti  a  smerciare  salati  esteri  come  pro- 
dotti nostrani. 

«  Per  quanto  riguarda  i  prosciutti,  visto  che  tanto  nel  materiale  del  primo  come  in 
qaello  del  secondo  sequestro  si  è  riscontrata  la  trichina,  si  debba,  qualora  si  voglia  ri- 
correre per  questo  primo  caso  ad  un  rimedio  decisivo,  ordinarne  la  distruzione  col  fuoco. 
E  per  l'avvenire,  quando  l'esame  microscopico  di  salati  esteri  o  nostrani  somministrasse 
prove  certe  o  soli  sospetti  d'infezione  trichinica,  si  crede  che  se  ne  possa  permettere  l'uso, 
previa  bollitura  nell'acqua  per  4  ore,  anche  all'aria  libera.  A  quest'ultima  conclusione 
scao  venati  i  sottoscritti  pensando  che  la  trichina  muore  definitivamente,  quando  abbia 
oltrepassata  la  temperatura  di  circa  50°  C.  nel  qual  caso  l'uso  delle  carni  trìchinate  non 
pttò  recare  danno  alla  salute. 

«  È  bensì  vero  che  le  trichine  crude  non  presentarono  ai  sottoscritti,  coi  mezzi  op- 
portuni impiegati,  una  spiccata  vivacità  di  movimenti,  indizio  dì  vita.  Ma  il  torpore  di 
esse  può  dipendere  dalla  salatura  e  affumicatura  dei  prosciutti  esaminati  ;  e  d'altra  parte 
è  vero  altrettanto  che  la  cottura  deforma  e  immobilizza  la  trichina,  come  fa  d'ogni  es- 
sere organico  di  cui  coaguli  i  materiali  albuminoidi,  spegnendovi  la  vita. 
I  «  Per  norma  poi  della  sorveglianza  municipale,  è  utile  notare  che  i  prosciutti  esteri 
portavano  unito  l'osso  innominato,  ossia  mezzo  bacino  ,  mentrechè  nell'Italia  superiore, 
lelI'Emilia,  nella  Romagna,  nel  Napoletano  si  usa  dai  salumieri  levare  quell'osso,  la- 
sciando a  nudo  la  testa  del  femore  o  nocetta.  E  questo  uno  dei  motivi,  per  cui  si  ritiene 
eie  i  prosciutti  del  secondo  sequestro  siano  essi  pure  di  provenienza  americana. 

«  Finalmente  la  Commissione,  in  base  a  quanto  fu  detto  più  sopra,  fa  voti  perchè  in 
"^Tfòsto  Pubblico  Macello,  che  tiene  sì  alto  posto  fra  gli  Stabilimenti  analoghi  non  solo 
^Itnlìa,  ma  anche  d'Europa,  sia  istituito  quanto  prima  un  apposito  ufficio  per  le  ricerche 
microscopiche,  destinato  non  solo  alle  ricerche  trichiniche,  ma  anche  a  tutto  ciò  che 
possa  interessare  la  pubblica  salute  col  più  minuzioso  esame  delle  sostanze  alimentari. 
Tanto  vuole  il  progresso  che  oramai  fece  del  microscopio  uno  de'suoi  più  sicuri  aiuti 
Bella  ricerca  del  vero  ;  tanto  reclama  la  scienza  che  dalle  sfere  della  teoria  mira  a  di- 
scendere all'atto  pratico  d'ogni  pubblica  utilità;  tanto  vuoisi  sperare  dalla  provvida  ope- 
'  rwità  di  questo  rinomato  Municipio,  il  quale,  esempio  agli  altri  nella  intelligente  orga- 
aiizazione  d'ogni  servizio  pubblico,  vorrà  precederli  nella  istituzione,  che  non  può  tar- 
àut  ad  essere  posta  in  atto  da  tutti  i  Municipi  italiani,  perchè  reclamata  dalla  maturanza 
dei  tempi  ». 

Non  ostante  questa  relazione  la  Giunta  Municipale  di  Milano  comunicava  alla  Prefet- 
i  tara  una  relazione  della  Commissione  sanitaria  municipale,  nella  quale  si  diceva  che  non 
I  il  sarebbe  permessa  la  vendita  dei  prosciutti  d'America  se  non  dopo  conveniente  cottura, 
,  e  che  si  sarebbero  messi  subito  m  vendita  i  lardi  sequestrati  presso  il  Macello  perchè 
I  trovati  liberi  di  trichina!  Il  Prefetto  riuniva  d'urgenza  il  Consiglio  sanitario  provinciale 
I  tt*  solo  per  aver  avuto  questa  comunicazione,  ma  anche  perchè  sollecitato  con  lettera 
!  ài  QQ  Consigliere.  Il  relatore  prof.  Lanzillotti-Buonsanti  fece  delle  proposte   alquanto  di- 


Digitized  by 


Google 


—    224    

verse  da  quelle  della  Commissione  sanitaria  municipale,  ed  insistette  soprattutto  sulla  ne- 
cessità di  non  sciogliere  dal  sequestro  i  lardi,  perchè  (ino  a  quel  giorno  (27  febbraio) 
non  ne  erano  stati  esaminati  che  4  soli  !  Con  qual  criterio  poteva  sostenersi  che  i  lardi 
erano  sani  ?  Egli  si  maravigliò  molto  come  potesse  ordinarsi  la  libera  vendita  di  quei 
lardi  sospetti  quando  si  era  rigorosissimi,  e  con  minor  fondamento  ,  nell'impedire  che  il 
lardo  dei  maiali  panicati  fosse  venduto  in  natura  come  lardo  sano.  H  Consiglio,  giusta- 
mente impressionato  della  gravità  della  cosa,  approvò  ad  unanimità,  dopo  lunga  discus- 
sione,  le  proposte  fatte  dal  Relatore,  comunicate  poi  dal  Prefetto  con  circolare  N.  360S 
in  data  4  marzo,  ai  Sindaci  della  Provincia  di  Milano,  che  sono  le  seguenti  :  «  i)  Che 
tutti  i  prosciutti  provenienti  dall'estero  siano  sequestrati  e  sottoposti  a  limga  ebollizione 
di  oltre  100^  sotto  la  sorveglianza  e  la  responsabilità    dell'ufficio    veterinario   municipale 

—  2)  Che  i  lardi,  aventi  la  stessa  origine,  non  vengano  posti  in  commercio  se  non 
quando  abbiano  subita  l'osservazione  microscopica  di  7  od  8  assaggi.  Che  ove  fosse  con-l 
stata,  anche  in  un  punto  solo,  l'esistenza  della  trichina,  siano  distrutti  per  mezzo  del 
fuoco.  In  caso  diverso  si  tolga  ai  lardi  stessi  lo  strato  superficiale  muscolare,  da  distrug- 
gersi con  egual  mezzo,  permettendo  di  mettere  in  commercio  il  lardo  propriamente  detto. 

—  3)  Che  sia  praticata  una  diligente  visita  presto  tutti  t  salsamentari  e  rivenditori  di  carni 
suine  allo  scopo  di  sequestrare  tutti  i  prosciutti  di  provenienza  sospetta  per  sottoporii  al- 
l'eboUisione  colle  norme  sopra  stabilite,  curando  che  vengano  del  pari  distrutti  con  ^ual 
mezzo  i  pezzi  che  avranno  servito  alle  osservazioni.  —  4)  Che  le  cosi  dette  pancette  o 
ventriglie  provenienti  dall'America  o  dall'Impero  Ottomano  vengano  assolutamente  di- 
strutte col  fìioco,  come  quelle  che,  essendo  in  gran  parte  costituite  da  tessuto  muscolare, 
sono  sede  pia  comime  della  trichina.  —  5)  Che  è  commendevole  l'avviso  pubblicato  dal 
Municipio  dì  Milano  col  quale  si  illumina  il  pubblico  sopra  questo  grave  argomento  a 
mettersi  in  guardia  contro  i  pericoli  che  potrebbero  derivare  alla  salute  pubblica  dall'uso 
di  prosciutti  o  lardi  non  sottoposti  alla  vigilanza  dell'autorità.  > 

In  quella  stessa  seduta  del  27  febbraio  il  Consiglio,  prima  di  sciogliersi,  approvò  ad 
unanimità  il  seguente  ordine  del  giorno:  «  H  Consiglio  sanitario  provinciale  di  Milano, 
«  preoccupato  dei  pericoli  cui  è  esposta  l'Italia  per  la  difiìisione  della  trichina,  £s  caldi 
«  voti  al  Governo  perchè  provveda  per  la  istituzione  in  tutti  i  comuni  di  un  serrìzio  ve- 
«  terinario  regolare,  al  quale  sia  dato  incarico  della  visita  rigorosa  delle  carni  da  ma- 
«  cello,  e  specialmente  dell'esame  microscopico  delle  carni  suine.  * 

Intanto,  a  Vigevano,  a  Mortara,  a  Pavia,  a  Brescia  ed  a  Venezia  venne  trovata  la  tri- 
china nello  strato  muscolare  attaccato  ai  lardi ,  e  cosi  il  pericolo  della  terribile  malattia 
si  fa  ognora  più  grave. 

Prima  ancora  che  tutti  questi  provvedimenti  fossero  presi,  il  Governo  centrale  con  ordi- 
nanza, in  data  20  febbraio  1879,  avvisava  che,  essendosi  constatato  l'arrivo  nel  Regno  di 
carni  di  maiali  grandinati  (sic)  provenienti  da  Cincinnati  ed  altri  punti  nell'  Unione 
Americana ,  rimaneva  vietata  la  importazione  nel  Regno  degli  animali  suini  e  delle 
loro  carni  ed  avanzi,  comunque  preparati  e  conservati ,  provenienti  dai  porti  e  scali  degli 
Stati  Uniti  d'America  e  poscia  con  circolare  27  febbrajo  (N.  20362-3,  Div.  4.^,  Sex.  2.^) 
venne  disposto  che  venisse  richiamata  sopra  questo  gravissimo  fatto  l'attenzione  dei  Mu- 
nicipi, eccitandoli  a  stabilire  una  rigorosa  sorveglianza  sulla  vendita  di  carni  suine  di  pro- 
venienza estera,  mediante  diligenti  osservazioni  microscopiche  presso  i  venditori  di  detti 
conmiestibilL 

Dopo  questi  lodevoli  provvedimenti  profilatici,  non  vi  ha  dubbio  che  ognuno  avrebbe 
pensato  che  al  Ministero  dell'Interno  si  attendesse  con   energia   ad  attuare    altri    prowe* 
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dimenti  valevoli  ad  impedire  la  diffusione  dei  lardi  e  dei  prosciutti  trichinati  che  erano 
penetrati  nel  Regno  ;  se  non  che  nella  tornata  del  24  marzo  il  deputato  Favara  interpel- 
hva  l'onorevole  Depretis  per  conoscere  le  intenzioni  del  Governo  sopra  questo  argo- 
mento, citando  i  fatti  di  Torino,  di  Milano,  di  Vigevano  e  di  Mortara,  ed  alla  sua  inter- 
rogazione rispondeva  il  Ministro  con  queste  precise  parole  : 

A!  Ministero  non  essere  giunta  da  parte  delle  autorità  provinciali  e  locali  alcuna  no- 
tàìa  dei  fatti  di  cui  t onorevole  Favara  aveva  tenuto  parola.  Di  più  non  poter  dire,  e 
anche  stando  ai  giornali  che  la  trichina  esistesse  in  Italia,  assicurava  nessun  caso  essersi 
auora  verificato  fra  noi  di  malattia  proveniente  dalla  trichina  !  / 

Tuttavia^  aggiungeva  il  Presidente  del  Consiglio,  darò  alle  autorità  provinciali  e  Io- 
idi le  istruzioni  opportune  affinchè  avvisino  ad  essere  prontamente  informate  per  prowe- 
dire  sollecitamente. 

Un  mese  dopo  che  l'importazione  della  trichina  era  stata  avvertita  in  Italia  e  contro 
b  quale  il  Governo  aveva  in  parte  provveduto  con  ordinanze  speciali,  il  Ministro  dell'In- 
terno assicurava  la  Camera  che  le  notizie  corse  sopra  questo  argomento  non  erano  che 
fóc  giornalistiche,  e  l'on.  Favara,  prendendo  atto  delle  dichiarazioni  del  Ministro,  si  di- 
ce?! soddisfatto  !  1  La  Società  italiana  d'Igiene  credette  quindi  opera  buona  informare  con 
lettera  speciale  lo  stesso  signor  Ministro  del  vero  stato  delle  cose. 

Tifo  bovino.  —  In  seguito  all'accertata  scomparsa  del  tifo  bovino  nell'Impero  Germa- 
i  BÌco,  il  Ministro  dell'Interno  con  ordinanza  del  20  marzo  1879,  revoca  il  decreto  N.  18 
I  tó  27  febbraio  1878  col  quale  venne  vietata  l'importazione  nel   Regno    di   animali    bo- 

rài,  ovini  e  loro  avanzi  provenienti  dai  porti  e  scali  dell'Impero  Germanico. 
I    Con  decreto  3  marzo    le    ordinanze    di    sanità    marittima  N  2  e  5  del  25  aprile  e   2 
;  ag^isto  1875  che  regolano  il  trattamento    sanitario    del    bestiame    e   delle    pelli    e  d'altri 

aranzi  animali  provenienti  dall'Impero  Ottomano,  sono  d'oggi  in  poi  estese  all'Egitto. 

La  Peste.  —  Questa  volta  la  nostra  nota  è  meno  tetra  e  meno  triste  è  il  compito 
E«tro.  La  Peste  oramai  non  è  più  che  una  riminiscenza,  un  brutto  pensiero  che  ha  agi- 
tato per  pochi  giorni  la  nostra  mente,  un  fatto  del  quale  si  parla  come  di  un'istoria  fantastica, 
perchè  l'epidemia  che  ha  afflitto  la  Russia  meridionale  è  tuttora  avvolta  da  un  velo  mi- 
Serioso  che  forse  neppure  le  relazioni  della  Commissione  medica  intemazionale  verranno  a 
«dissipare. 

Dopo  gli  avvenimenti  da  noi  registrati  nel  primo  fascicolo  del  Giornale  le  notizie  ras- 

acaranti    si    succedettero   con  tanta  celerità  che  il  Ministero  dell'  Interno    con    ordinanza 

I  ^  21  febbraio  p.  p.  riduceva  a  soli  7  giorni  la  quarantena   di  20   giorni    imposta    alle 

;  provenienze  del  Mar  Nero ,  del  Mar  d' AzofT,  della  Grecia ,  del   Montenegro  ,  dell'Impero 

Ottomano,  compresi  l'Egitto,  Tripoli  e  Tunisi. 

Ad  un  tratto  però  il  telegrafo  annunzia  al  mondo  intiero  che  un  caso  di  malattia  assai 
*»pctto  era  stato  a  Pietroburgo  argomento  di  speciali  disposizioni  e  di  severissimi  pro- 
adimenti  per  parte  dell'autorità  ;  ma  dopo  alcuni  giorni  di  straordinaria  espettazione  e  di 
contradditorie  notizie,  la  Gazzetta  Ufficiale  del  i.^  marzo  si  affrettava  a  dissipare  di 
E30VO  ogni  dubbio  con  una  nota  del  tenore  seguente  che  venne  naturalmente  riportata 
^  tutti  i  giornali  e  che  registriamo  solo  per  debito  di  cronisti. 

«  I^  Commissione  sanitaria,  coll'intervento  del  Prefetto  di  Pietroburgo  e  del  Consiglio 
^  medicina,  esaminò  l'infermo  che  erasi  dichiarato  sospetto  di  peste.  H  rapporto  pubbli- 
^  oggi  dal  Giornale  di  Pietroburgo  constata  che  il   caso  di    cui   trattasi  è  di  malattia 
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sifilitica.  Furono  tolte  tutte  le  misure  di  precauzione  già  prese.  La  notìzia  corsa  di  un 
caso  sospetto  di  peste  non  ha  dunque  altra  causa  che  un  deplorevole  sbaglio  del  medico 
che  prima  visitò  l'infermo. 

«  Le  notizie  d'Astrakan  recano  la  conferma  di  quelle  precedentemente  comunicate.  » 

Frattanto  anche  prima  che  si  verificasse  questo  curioso  incidente  che  per  molte  ragioni 
ci  asteniamo  dal  commentare,  alcune  voci  autorevoli  erano  sorte  in  Parlamento  per  do- 
mandare al  Governo  una  parola  che  valesse  a  rassicurare  le  popolazioni  intomo  ai  peri- 
coli da  cui  si  credevano  minacciate,  e  nella,  tornata  dell' ii  febbraio  l'onorevole  Sperino  di- 
rigeva pel  primo  al  Ministro  dell'Interno  una  interrogazione  sui  provvedimenti  presi  contro 
la  Peste  bubonica  dimostrandone  la  insufficienza.  L'egregio  Professore  lamentava  che  alia 
Commissione  medica  internazionale  non  fossero  stati  aggiunti  i  rappresentanti  Italiani  ed 
esprimeva  il  voto  che  un  desiderio  cosi  generalmente  sentito  fosse  con  sollecitudine  ap- 
pagato. A  questa  interrogazione  risposero  l'onorevole  Depretìs  e  il  prof.  Baccelli,  il  quale 
chiudeva  il  suo  discorso  con  queste  testuali  parole  che  ne  piace  qui  riportare  :  «  Il  Con- 
siglio superiore  di  sanità  ed  il  Governo  hanno  già  prevenuto  il  desiderio  dell'onorevole 
Sperino  che  vengano  inviati  alcuni  medici  sul  teatro  dell'  epidemia,  poiché  questi  medici 
saranno  mandati  a  studiare  sul  luogo  ;  ma  intanto  abbiamo  già  i  documenti  che  occor- 
rono, anche  d'uomini  degnissimi  di  fede,  ed  è  sperabile  che  la  sollecitudine  di  tutti  valga 
a  salvarci;  ma  certo  non  è  da  dissimulare  che  se  una  peste  siffatta  invadesse  tutta  la 
Europa,  il  terzo  della  popolazione  sarebbe  spacciata  »  {Sensazione).  —  Per  quante  ricerche 
abbiamo  fatto  ,  non  ci  fu  possibile  conoscere  ancora  il  nome  dei  medici  italiani  che  il 
Governo,  prevenendo  il  desiderio  del  prof.  Sperino ,  ha  inviato  nella  Russia  meridionale. 
Sappiamo  solo  che  alle  ripetute  istanze  rivolte  a  questo  effetto  al  Ministro  dell'Interno  dalla 
Società  Italiana  d Igiene  non  si  ebbero  che  vaghe  e  inconcludenti  risposte,  e  che  i  fatii 
posteriori  hanno  chiaramente  mostrato  che  anche  in  questa  circostanza  l'Italia  non  si  mo- 
strò né  la  più  accorta ,  ne  la  più  zelante  delle  nazioni  (i).  Ciò  però  non  impedì  punto 
all'onorevole  Depretis  di  rispondere  nella  tornata  del  28  febbrajo  ad  una  interrogazione  del 
deputato  Maurigi  sopra  lo  stesso  argomento,  assicurando  la  Camera  cha  niun  pericolo  era 
a  temere  e  che  i  provvedimenti  sanitari  adottati  dal  Governo  Italiano  potevan  essere  con- 
siderati come  i  più  rigorosi  di  quelli  presi  da  tutte  le  altre  poterne ,  e  che  il  Ministero 
intendeva  perseverare  in  quella  via!  Fortunatamente  la  Peste  non  volle  esporre  il  Mini- 
stro dell'Interno  a  prove  più  dure,  e  circa  un  mese  dopo  (il  20  marzo)  la  Gazzetta  un- 
ciale ci  portava  una  nuova  ordinanza  sanitaria  colla  quale  la  quarantena  di  7  giorni  sta- 
bilita con  decreto  del  26  febbrajo,  veniva  soppressa  per  l'Isola  di  Cipro  e  ridotta  per  le 
altre  provenienze ,  nell'ordinanza  slessa  contemplate ,  ad  una  semplice  osservazione  di 
3  giorni,  da  scontarsi  nei  porti  d'arrivo. 

Il  divieto  della  importazione  delle  merci  suscettive,  rimane  così  limitato  alle  prove- 
nienze dal  Mar  Nero,  dal  Mare  d'Azoff  e  dall'Impero  Ottomano  (escluso  l'Egitto,  Tunisi 
e  l'isola  di  Cipro)  e  comprende  solo  le  pelliccie  e  le  stoffe  da  pellicciaio,  le  pelli  e  ì 
cuoi,  le  vesciche  e  budella  fresche  e  preparate,  le  penne,  le  setole,  i  crini,  e  in  generale 
ogni  avanzo  d'animali,  pesci  essicati,  salati  o  affumicati  e  loro  avanzi,  capelli,  feltri,  ri- 
tagli di  tessuti,  e  cascami  di  carta. 

Finalmente  V Indipendente  (Gazzetta  medica  di  Torino)  così  compendia  le  ultime  no- 
tizie circa  l'andamento  della  peste  in  Russia:  «  Dagli  ultimi  tre  dispacci  del  prof.  Eich- 
wald,  possiamo  ritenere  come  completamente  cessata  l'epidemia.  Il  primo  in  data  3  marzo 
da  Viasowka,  dice  che  lo  stato  sanitario  di  tutta  la  contrada  al  nord  di  Stari tzkoic  è  ec- 

(i)  Anche  il  Governo  francese  nominò  il  proprio  commissario  nella  persona  del  prof.  Juber. 


Digitized  by 


Google 


227    

celiente;  che  non  v'ebbe  caso  di  tifo  negli  ultimi  mesi;  che  il  vaiuolo  infierisce,  ma  de- 
bolmente. —  Vi  ebbero  due    casi   di  morte    a    Kamennyar,  ma  non    causati  dalla  peste. 

—  Quindi  i  professori  Eichwald  e  Kirsch  propongono  di  sopprimere  il  cordone  sanitario 
di  Kamennyar.  —  Nel  secondo  telegramma,  che  data  da  Tchornigar  5  marzo,  si  riferisce 

[  die  dopo  i  casi  dì  peste  orientale  avvenuti  in  dicembre  p.  p.  a  Staritzkoié  vi  ebbero 
'  sette  decessi  dovuti  alla  pcstis  siderans,  che  non  ha  che  fare  colla  peste  indica.  —  Nel 
tereo  dispaccio  trasmesso  da  Nikolskoié  il  6  marzo,  si  conferma  essersi  sviluppato  in  que- 
sta località  un  caso  di  peste  orientale,  il  quale  però  non  ebbe  alcun  rapporto  coll'epide- 
aia  di  Wetlianka.  —  Le  misure  prese  hanno  fatto  scomparire  qualsiasi  inquietudine  in 
ipella  contrada.  —  I  professori  Ilirsch  ed  Eichwald  sorvegliano  l'epidemia  a  Wetlianka. 

—  Il  dottor  Snigirefif  è  incaricato  di  sorvegliare  Prichibinskoié.  —  Il  generale  Loris-MelikofT 
iffcrma  che  nei  distretti  di  Tchemoigar  e  Yénotaieff  (governo  d'Astrakan),  che  hanno  una 
pjpolazione  di  118,000  abitanti,  non  si  registrarono  nuovi  casi,  oltre  i  300  casi  di  morte 
dal  me*?e  di  ottobre,  nello  svilupparsi  dell'epidemia  sino  al  7  febbraio,  epoca  in  cui  av- 
venne l'ultimo  decesso.  —  È  cosa  certa  che  il  colèra,  la  difterite,  il  vaiuolo  ed  il  tifo 
mietono  d'ordinario  un  numero  maggiore  di  vittime.  —  Si  può  dire  oggidì  che  l'epidemia 
è  spenta,  dacché  è  provato  in  modo  positivo  che  l'isolamento  degli  ammalati  impedisce 
iatieramente  la  diffusione  della  malattia.  —  Le  popolazioni  possono  quindi  rientrare  nella 

I  completa  tranquillità  e  riprendere  i  loro  lavori   ». 

Possano  i  fausti  pronostici  non  essere  smentiti  ;  ma  quando  per  grande  sventura  i  1  pe- 
ricolo risorgesse,  ricordiamoci  degl'insegnamenti  che  dà  la  storia  e  la  scienza.  Il  male 
prò  essere  soffocato  quando  lo  si  colga  nelle  sue  prime  manifestazioni,  quando  i  casi 
sono  tuttora  pochi  e  sparsi  :  i  luoghi  infetti  vanno  separati  dai  sani  ;  e  nel  suo  stesso 
focolaio  l'infezione  si  doma  levandone  o  diradandone  la  popolazione.  Testé  il  prof.  Rollet 
(ficeva  benissimo  che  zXVìsoIement  se  rattache  le  désencombremcnt  ;  ma  quando  dice  che 
li  disinfection  est  la  mcsure  sanitaire  qui  agit  le  plus  directcment  sur  la  maladie,  poiché 
»n  solo  si  oppone  alla  propagazione  dei  germi,  ma  li  distrugge    in  sito  e  tanto  meglio 

\  qaanto  più  sgombri  sono  i  luoghi  infetti,  non  può  intendere  certamente  che  del  fuoco. 
Se  non  che  quello  che  potè  farsi  con  i  tuguri  de'  Cosacchi,  sarà  possibile  al  di  qua  del 
Volga,  dove  non  vi  sono  più  orde  e  capanne,  ma  popoli  e  città?  E  però  l'arma  più   ef- 

I  felce  è  pur  sempre  quella  di  tener   lontano    il  morbo,  né    si  giunge  a    tenerlo  davvero 

i  lontano  che  recidendogli  la  vita  sul  nascere. 

I  E  come  ultimo  fatto  delle  notizie  che  abbiamo  riassunto,  ci  piace  ricordare  come  a  Wet- 
liwika  sieno  state  in  questi   giorni  calebrate    solenni   esequie  in  onore    dei  dottori  Koch, 

:  Grogorìcw  e  Morozow  vittime    della   peste.  Sia   lode  ai    valorosi  soldati  della  scienza,  ai 

I  aatiri  del  dovere  morti  sul  campo  delle  diuturne    battaglie    combattute  per    la    salvezza 

I  <^' amanita  I 

I 

CongreSIO  internazionale  di  Beneficenza.   —  il  Congresso  per  le  Opere  Pie  che  si  è 

idiiiso  a  Napoli  il  30  Marzo,  p.^  p."  proclamava  Milano   a  sede    del    Congresso  interna- 

'  rionale  -di  Beneficenza  che  avrà  luogo  nel   1 880. 

I  N*oi  siamo  lietissimi  che  la  scelta  sia  caduta  sulla  nostra  città,  la  quale  si  preparerà 
Meramente  all'aiempimento  di  questo  nobile  compito  con  quell'ardore  e  con  quella  mu- 

;  ai^:enza  che  suole  porre  in  tutte  le  cose  sue.  E  siccome  la  Beneficenza  pubblica  è  ar- 
£«Qento  di  studio  e  di  meditazione  anche  per  parte  degli  Igienisti,  cosi  è  a  desiderare 
àt  1  Congressi  di  .Torino  e  di  Milano  vengano  effettuati  in  modo  che  essi  si  completino 
scanbievolmente,  e  che  i  membri  dell'uno  possano  attendere  anche  ai  lavori  dell'altro. 
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OengrailO  IntemaBÌOnalO  d' Igiene.  —  n  Municipio  di  Torino  ha  voUto  la  cospicoa 
somma  di  L.  10,000  pel  Congresso  che  avrà  luogo  in  quella  città  nel  1880,  e  del  quale 
il  fascicolo  4,0  della  Revue  étHygQne  riporta  il  regolamento. 

Un'  ottima  istitTUiOBe.  —  L'  onorevole  Deputazione  Provinciale  di  Mantova  con  sua 
Circolare  5  ottobre  p.  p.  N.  1967  esortava  i  Comuni  a  prendere  provvedimenti  contro 
gli  affetti  di  pellagra  in  primo  e  secondo  stadio,  avuto  specialmente  riguardo  al  diffon- 
dersi progressivo  del  morbo  letale  in  molti  paesi  della  Provincia  con  grave  danno  di 
tante  famiglie  di  onesti  e  laboriosi  agricoltori. 

A  tale  esortazione  rispose,  crediamo,  il  solo  Consiglio  Comunale  d'Aquanegra  sul 
Chiese,  presieduto  dall'  egregio  Sindaco  aw.  Azzini.  Il  Consiglio  Comunale  di  Acquanegra 
«  in  considerazione  che  non  vi  è  alcuna  provvidenza  pei  poveri  disgraziati  che  sono  colpiti  da 
pellagra  nel  primo  e  secondo  stadio,  e  cioè  quando  vi  è  ancora  speranza  di  salate,  e  che 
la  cagione  del  male  si  deve  in  gran  parte  attribuire  ad  \m  cibo  guasto  e  stentato,  e  che, 
ad  onta  delle  ristrettezze  economiche  in  cui  versa  il  Comune  per  le  spese  di  servizi  pub- 
blici posti  a  suo  carico,  si  devono  procurare  i  mezzi  per  soddisfare  im  bisogno  che  si 
presenta  coi  caratteri  di  un  dovere  sociale  —  deliberava  d' istituire  una  cucina  economica 
in  luogo  e  nella  Frazione  di  Mosio,  mediante  la  quale  venisse  giornalmente  distribuito 
agr  infelici  pellagrosi  un  conveniente  vitto,  unico  espediente  per  ridonar  loro  la  primiera 
salute  e  provvedere  cosi  all'interesse  materiale  e  morale  di  tante  famiglie.  »  A  tale  de- 
liberazione tennero  dietro  i  fatti:  le  cucine  furono  istituite  e  nominata  una  Commissione 
di  sorveglianza.  Né  gli  effetti  prodotti  sui  poveri  pellagrosi  da  un  cibo  sano  e  nutritivo, 
consistente  in  ettogrammi  3  di  latte  e  ettogrammi  1,50  di  pane,  mattina  e  sera,  una 
buona  e  sufficiente  quantità  di  minestra,  circa  ettogrammi  1,5  di  carne,  ed  un  bicchiere 
di  buon  vino  p>er  ciascuno  a  pranzo,  delusero  la  generale  aspettazione. 

È  scorso  appena  un  mese  e  mezzo  dacché  la  divisata  istituzione  venne  attivata  per  18 
individui  del  capoluogo  e  8  delle  frazioni,  e  in  quasi  tutti  gli  affetti  nel  primo  e  secondo 
stadio,  è  scomparsa  quasi  ogni  traccia  di  morbosa  infezione,  cosicché  molti  di  essi  po- 
trebbero essere  di  già  dimessi  per  dar  luogo  ad  altri  attaccati  dal  morbo  fatale. 

L'a1)1)rlaÒhe2Za  in  Inghilterra.  —  L'anno  1878  è  stato  segnalato  da  un  languore 
quasi  generale  nei  distretti  manifatturieri  ed  agricoli  della  Gran  Bretagna,  tuttavia  si  spe- 
sero più  di  142  milioni  di  lire  sterline  (3  miliardi  e  mezzo  di  franchi)  in  bevande  alcoo- 
liche.  Una  somma  cosi  enorme  rappresenta  naturalmente  una  proporzione  di  bevitori  tale 
da  inquietare  i  filantropi.  Non  mancano  in  Inghilterra  le  Società  di  temperanza,  senza 
contare  l'Alleanza  del  Regno  Unito  per  la  repressione  del  traffico  dei  liquori.  Membri  del 
clero,  lordi,  membri  della  Camera  dei  Comuni,  ed  altre  molte  persone  desidererebbero 
l'intervento  dello  Stato  allo  scopo  di  proteggere  i  bevitori  contro  sé  medesimi.  Il  rappre- 
sentante della  mozione  al  Parlamento  é  il  signor  Wilfrid  Lawson,  che  ideò  diverse  mi- 
sure destinate  ad  arrestare  il  progresso  del  male.  H  rimedio,  secondo  lui,  sarebbe  di  dare 
agli  stessi  contribuenti  il  diritto  di  autorizzare  e  di  proibire  la  vendita  delle  bevande  nel 
loro  Comune.  Sin  qui  questo  privilegio  di  accordare  le  licenze,  di  rinnovarle  di  anno  in 
anno,  é  esercitata  dai  giudici  di  pace  nella  loro  sessione.  Il  signor  Wilfrid  Lawson  non 
é  soddisfatto  del  modo  con  cui  essi  adempiono  a  questo  obbligo,  perché  non  fanno  nulla 
per  diminuire  il  numero  delle  vendite.  Col  suo  sistema  gli  abitanti  non  mancherebbero 
di  ridurre  la  quantità  delle  bettole.  Appoggiato  alla  sua  tesi  W.  Lawson  cita  l'esempio  del 
Canada  in  cui  l'anno  scorso  si  votò  il  Canada   temperance   Ade,  il    quale   permette  agli 
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Bari  inscrìtti  nei  registri  di  votare  se  vogliono  avere  degli  spacci  nel  distretto  loro,  e 
I  per  una  durata  di  tre  anni.  Sembra  che  in  parecchie  città  il  traffico  delle  bevande  sia 
to  soppresso  in  questo  modo. 

KcHe  precedenti  sessioni  il  signor  Wilfrid  Lawson  aveva  proposto  alla  Camera  dei  Co* 
bi  un  progetto  di  legge  in  questo  senso,  progetto  che  fu  regolarmente  respinto.  In 
^anno  egli  ricorre  ad  uno  stratagemma,  quello  di  chiedere  il  parere  del  Parlamento 
ma  proposta  astratta  che  annunciava  in  principio  della  nuova  legislazione.  Si  procurò 
foesto  modo  qualche  voto,  ma  la  sua  mozione  fu  respinta  con  252  voti  contro  164. 
Utene  la  questione  rimanga  al  di  fuori  della  politica  dei  partiti,  per  lo  meno  nell'aspetto 
kale,  conservatori  e  liberali  votarono  senza  distinzione;  il  signor  Forster  si  pronunciò 
\  9  signor  Wilfrid  Lawson,  mentre  il  marchese  d'Hartington  votava  contro  lui. 
ilon  ci  sono  che  tre  vie  possibili  d'uscita:  libertà  assoluta  al  traffico  dei  liquori  — 
tane  la  reclama  ora;  —  divieto,  al  quale  tende  il  signor  Lawson  e  i  suoi  aderenti, 
Itti  trovansi  contro  a  dei  potenti  interessi  (i  birrai  ed  i  liquoristi),  e  di  più  urtano 
Ito  il  sentimento  generale,  di  intervenire  il  meno  possibile  nei  diritti  dell'individuo; 
ibiente,  di  sottoporli  a  regola.  Questa  è  la  soluzione  che  finora  riunisce  i  maggiori  suf- 
p.  Vi  possono  essere  delle  modificazioni  da  farsi  nel  sistema  in  vigore,  ed  il  Governo 
immette  pel  primo. 

t&  Comitato  di  lordi  si  occupò  per  3  anni  a  studiare  la  questione  della  intemperanza, 
ini  il  suo  rapporto,  il  quale  sta  per  essere  quanto  prima  presentato.  Vi  si  troveranno 
k  dei  suggerimenti  pratici  allo  scopo  di  diminuire  Tubbriachezza,  che  fa  cosi  tante 
be  in  Inghilterra.  L'anno  scorso  350,000  individui  furono  carcerati  per  questo  delitto. 

B&nDA  carceraria.  —  11  Ministro  dell'  intemo  ha  nominato  una  Commissione  com- 
Ib  del  dott.  Agostino  Bertani,  avv.  Enrico  Pessina,  marchese  S.  Rudini,  avv.  Au- 
to Righi,  prof.  Luigi  Bodio,  comm.  Martino  Beltrami  Scalia,  affidandole  l'incarico  di 
^rre  una  riforma  del  sistema  penitenziario  vigente. 

lonoina.  —  Il  prof.  Wurtz  è  stato  nominato  presidente  del  Comitato  consultivo  d* Igiene 
^^rìgi,  in  sostituzione  del  defunto  prof.  Tardieu. 

hori  SiomalL  —  Abbiamo  ricevuto  i  primi  fascicoli  de  la  Revue  d'Hygiitte  et  de 
)u  samiaire,  redatta  dal  prof.  E.  Vallin,  col  concorso  dei  signori  Bergeron ,  Bouley , 
taid-Clayc,  Fauvel,  Gubler,  Proust,  Wurtz,  Napias,  organo  ufficiale  de  la  Soditi  de  Mi- 
\tt  pubKque  et  et ky glene  di  Parigi.  Salutiamo  con  piacere  questo  nuovo  segno  di  potente 
^o  delli  studi  sanitari  in  Francia,  sicuri  che  i  principali  giornali  d'Igiene  che  ve- 
b  la  luce  a  Parigi  :  Lei  Annales  (tkygitne  publiqtu  et  de  midecine  ligale ,  il  your- 
^ih^giène  e  questa  nuova  Rivista  contribuiranno  concordi  ed  autorevoli  alla  con- 
fa dei  nobilissimi  scopi  che  si  propongono  le  Società  d'Igiene. 

I  dottor  ChimineUl  imprenderà  quanto  prima  la  pubblicazione  di  un  giornale  intito- 
L'idrologia  medica,  gazzetta  delle  acque  minerali,  dei  bagni  ed  ospizi  marini ,  della 
terapia  e  della  climatologia,  in  ispecie  delle  stazioni  dì  cura  in  Italia. 

^  staUllti  dalla  Frovlnoia  di  Kilano  in  occasione  del  Quarto  Congreiio 
liMociazione  nazionale  dei  Xedici  condotti  del  1877:  —  Primo  quesito:  —  e  storia 

fc^ica  e  clinica  di  una  malattia  epidemica  o  contagiosa  che  abbia  dominato  in  modo 
Ntte  per  un  periodo  di  tempo  più   o  meno  lungo  in  una  Condotta  medico-chirurgica 
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durante  il  biennio  1878- 1879,  rilevando  la  circoscrizione  topografica,  le  varietà  dimatol 
giche  e  le  particolarità  demografiche  del  luogo  invaso  dal  morbo  ». 

Secondo  quesito-.  —  «  Topografia  e  statistica  medica  d'un  Comune  rurale  italiano (<|i 

I  premi  sono  di  L.  500  cadauno. 

II  tempo  utile  per  la  presentazione  dei  lavori  è  fissato  a  tutto  il  30  maggio  1S80. 
Saranno  esclusi  dalla  gara  tutti  i  lavori  già  pubblicati   o    presentali    ad  altri  concool 

come  pure  non  vi  potranno  prender  parte  i  componenti  le  Commissioni  esaminatricL 
Tutte  le  memorie  saranno  dirette,  franche  d'ogni  spesa,  al  PresidenU  del  Cemùiats  p 

vinciale  milanese  dell'Associazione   nazionale  dei  medici  condotti ,  Dott,  Malachia  De  O 

sto/oris,  via  Monforte,  N,  14,  Milano, 

La  proclamazione  dei  premiati  sarà  fatta  in  occasione  del   Congresso    òsìUl  Associazià 

nazionale  dei  medici  condotti,  che  avrà  luogo  nel  1880. 

Premio  di  Slandorf.  —  Verrà  assegnato  un  premio  di  L.  2,500  alla  miglior  me 
sulla  Rabbia^  scrìtta  in  inglese,  o  accompagnata  da  una    traduzione    inglese.    —    Tei 
utile  i.**  gennajo  1880. 

Premio  Parkes.  —  il  premio  di  L.    2,500,  più    una    medaglia    d'  oro    coli'  effige 
Parkes,  sarà  dato  alla  memoria  reputata  migliore  intomo  agli  Effetti  delle  misure  tp^nsc. 
usati  per  arrestare  la  propagazione  del  colera,  —  Tempo  utile  31  dicembre  1880. 

n  premio  Ch&teaUViUard  di  L.  looo  venne  dell'Accademia  di  Medicina  di  Pari 
decretato  al  Dott.  Proust  pel  suo  Trattato  (t Igiene,  e  al  Dott.  Lacassagne  fu  conferì 
una  Menzione  onorevole  per  le  sue  Conferenze  di  medicina  legale,  —  Dall'Istituto  di  Fnnc 
furono  premiati:  Perroy  per  un  Apparecchio  distillatorio  oltremodo  econotnico ;  Colin  p 
il  suo  lavoro  Sulla  febbre  tifoide  nell'esercito. 

Premio  della  Società  di  medicina  e  chirurgia  di  Bordeaux.  —  Quesito:  Studia 

i  vantaggi  e  gl'inconvenienti  del  cibarsi  del  ceto  poco  agiato,  con    le    diverse  qualità 
carni  conservate,  tanto  francesi  quanto  straniere,  —  L.  600. 

(x)  Il  concetto  che  mosse  il  Comitato  provinciale   milanexe  dell Associet^otu  nazi&naU  dei  «k^ 
condotti  a  proporre  questo  argomento  come  tema  di  concorso  ad  uno  dei  premi  generosamente  stabi 
dalla  Provincia  di  Milano,  fu  quello  d' incominciare  a  raccogliere  i  materiali  per  una  esatta  e  ben 
dinata  Geografia  medica  italiana  mercè  l'aiuto  delle  topografie  e  statistiche  mediche  eseguite  dai  « 
tari  pel  tratto  di  territorio  sul  quale  esercitano  la  loro  professione. 

Senza  quindi  avere  la  pretesa  di  indicare  qui  tutti  gli  argomenti  che  in  una  topografia  e  statisi 
medica  debbono  essere  presi  diligentemente  ad  esame ,  ci  limitiamo  a  trascrivere  solo  i  principali,  1 
l'intento  di  segnare  ai  concorrenti  un  indirizzo  comune  che  verrà  a  rendere  più  facile  il  giudizio  d( 
Commissione  aggiudicatrice  del  premio,  e  a  dare  valore  ed  importanza  pratica  a  tutti  i  lavori  coi 
derati  complessivamente  : 

AJ  t^  Giacitura  e  confini  del  comune  :  ^S*  Natura  geologica  del  terreno.  3.^  Acque.  4.^  Metet 
logia  (*).  5.*  Coltivazione.  6."  Animali  nocevoli.  7.®  Malattie. 

BJ  tP  Fabbricati.  a.°  Luce,  calore,  ventilazione  artificiale.  3.°  Alimenti.  4.'  Bagni.  5.**  Sostai 
d'uso  abusivo  (liquori  alcoolici  e  tabacco). 

CJ  x.^  Cenni  demografici  ed  etnografici.  3.**  Costruzioni.  3.*  Idiosincrasie.  4.^  Leva  militare. 

DJ  x.^  AUatUmento ,  educazione,  istruzione.  2.**  Pauperismo  e  beneficenza.  3.*  Condizioni  prò 
sioni,  e  mestieri.  4.**  Criminalità.  5.^  Associazioni.  6.*^  Religioni.  7.*^  Costumi  (con  rigiiardo  speciale 
pregiudizi).  8.^  Stabilimenti  incomodi,  pericolosi  e  nocivi.  9.^  Cimiteri,  zo.^  Mezzi  di  comnnicazì< 
zz.°  Esercizio  medico,  chirurgico,  ostetrico,  farmaceutico  e  veterinario. 

EJ  x.^  Letteratura  medica.  3.^  Storia  dell'igiene  riguardante  il  Comune. 

(*)  Tenuto  conto  deUe  osMnraziooi  deU'OsMrvatorio  meteorologico  più  vicino,  corrette  da  oeservazlooi  proprie. 
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Le  memorie,  scritte  in  francese  o  in  latino  in  buon  carattere,  debbono  essere  presentate, 
con  la  consueta  epigrafe  e  rispondente  scheda,  che  in  busta  chiusa  contenga  il  nome  e 
cognome  del  concorrente,  fino  al  31  agosto  1879,  al  segretario  generale  della  Società 
dott  Douard  (AlUe  de  Tourny,  N,  io). 

La  Società  proponeva  tale  tema,  mossa  dal  considerare  che  le  variazioni  nel  consumo 
della  carne  si  legano  intimamente  col  movimento  della  popolazione;  e  però  come  ad  un 
ma^or  consumo  corrisponde  un  aumento  della  popolazione,  cosi  questa  scema  quando 
quello  diminuisca. 

In  Francia  il  ceto  poco  agiato  delle  città,  e  specialmente  delle  campagne,  non  mangia 
carne  quanto  occorre  per  un  buon  vitto  ;  e  però  la  popolazione  cresce  troppo  lentamente 
per  non  dare  a  pensare. 

L'alto  prezzo  della  carne,  l'insufficiente  sua  produzione,  specialmente  in  certi  diparti- 
menti, sono  le  cause  di  questo  scarso  consumo,  a  cui  da  anni  si  vuol  provvedere  con  la 
preparazione  od  importazione  delle  carni  conservate. 

Ma  qual  è  il  valore  nutritivo  di  queste  carni  salate,  secche,  affumicate,  compresse,  con- 
servate nel  vuoto  mediante  il  freddo,  e  via  dicendo?  H  prezzo  a  cui  si  vendono  deve 
{avorime  il  consumo,  tenuto  conto  del  loro  potere  alimentare?  Gli  animali  che  le  forni- 
scono, sono  sovente,  specialmente  nella  Piata,  magri,  affievoliti,  malsani:  e  ciò  non  po- 
trebbe recar  danni?  I  lavori  di  Girardin,  Coreaux  e  Thorel  di  Rouen  (1855)  ,  hanno  già 
iBostrato  che  la  salatura  scema  il  valore  nutritivo  delle  carni,  che  cedono  alla  salamoja 
la  terza  parte  ed  anche  la  metà  dei  loro  principi  nutritivi,  tanto  salini  quanto  organici. 
E  finalmente,  che  sono  gli  altri  modi  di  preparazione  rispetto  a  tale  valore  nutritivo? 

Ecco  le  principali  ragioni  che  suggerirono  alla  Società  medico-chirurgica  di  Bordeaux 
il  tema  anzidetto. 

SoGOndo  prdX&iO  BrOSSa.  —  Questo  concorso  sarà  diretto  a  premiare  quell'italiano  che 
arante  il  quadriennio  1877-80,  «  a  giudizio  dell' Accademia  delle  Scienze  di  Torino, 
ma  fatto  la  più  importante  scoperta ,  o  pubblicato  1'  opera  più  ragguardevole  in  Italia, 
afle  scienze  fisiche  e  sperimentali,  storia  naturale,  matematiche  pure  ed  applicate,  chimica, 
elogia  e  patologia,  non  escluse  la  geologia,  la  storia,  la  geografia  e  la  statistica  ».  — 
Eso  verrà  chiuso  coli' ultimo  di  dicembre  1880.  La  somma  destinata  al  premio  sarà  di 
L  12,000  (dodicimila). 
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PARTE  QUARTA. 


ATTI 
DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  D' IGIENE. 


La  peste. 

L'opera  della  Società  continua  attiva  ed  efficace.  Dopo  un  lungo  scambio 
di  lettere  fra  la  Presidenza  e  il  Ministero  dell*  Interno  intorno  ai  provve- 
dimenti da  prendersi  contro  la  peste  bubonica ,  venne  affidato  l'incarico  al 
prof.  A.  Tamassia  della  Università  di  Pavia  di  aprire  con  questo  argomento 
la  serie  delle  Conferenze  popolari  che  la  Società  si  propone  tenere  e  pub- 
blicare. La  conferenza  del  prof.  Tamassia  ebbe  luogo  il  i6  febbraio  nella 
sala  del  R.  Istituto  Lombardo  ove  convenne  una  parte  numerosa  e  dilettis- 
sima della  cittadinanza  milanese. 

L'oratore  esordi  compiacendosi  che  la  Società  Italiana  d'Igiene  inaugu- 
rasse la  propria  missione,  mettendo  sull'avviso  il  pubblico  circa  il  pericolo 
non  rimoto  d'un'invasione  di  peste,  ed  eccitando  l'Autorità  a  provvedere 
onde  questo  disastro  non  si  avverasse.  Fé'  poscia  passare  in  rassegna  i 
caratteri  della  peste  quali  vennero  offerti  dagli  storici,  dai  poeti,  dai  ro- 
manzieri (Tucidide  —  Lucrezio  —  Boccaccio  —  Manzoni),  notando  come 
questi  non  siensi  molto  allontanati  dalla  descrizione  che  ne  porge  l'osserva- 
zione clinica  moderna.  Toccò  dell'eziologia  della  peste,  avvertendo  come 
essa  non  risparmi  alcuno,  e  come  quelle  poche  immunità  (portatori  d'acqua, 
lavoratori  in  grascie)  che  si  mettono  avanti  da  taluno  non  si  debbano  a 
tutto  rigore  accogliere;  invece  accettò  quella  immunità  che  procede  dal- 
l'aver  già  superato  un  attacco  di  peste. 

Stabilito  mediante  allegazioni  storiche  che  la  peste  trae  i  suoi  focolai 
originari  al  nord-est  dell'Africa  e  nelle  coste  occidentali  dell'Asia,  che  mai 
essa  insorse  primitivamente  in  Europa,  e  che  essa   rimonta  ben    più    in   là 
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del  V  secolo  come  vogliono  alcuni  scrittori,  il  prof.  Tamassia  osservò  che 
circa  l'influenza  delle  stagioni,  del  caldo,  dei  venti,  della  natura  chimica 
dei  terreni  poche  notizie  sicure  stanno  a  nostra  disposizione;  pure  ammise 
con  Kirsch  esser  le  temperature  medie  quelle  che  più  favoriscono  lo  svi- 
luppo della  peste.  Come  elementi  eziologici  importanti  ricordò  pure  quelle 
alterazioni  cosmico-telluriche  che  conseguono  ai  tremuoti,  la  soverchia  umi- 
dità dei  terreni  e  Timpregnamento  di  questi  di  liquidi  organici;  anzi  da 
quest'ultima  circostanza  egli  trasse  argomento  per  istituire  un  parallelo  tra 
il  decorso  delle  malattie  tifiche  e  la  peste,  riconoscendo  quindi  fra  queste 
un  legame  eziologico  e  patologico. 

L'inosservanza  delle  norme  igieniche,  la  miseria  compirebbero  i  fat- 
tori predisponenti  della  peste.  Circa  la  causa  prossima  di  questa,  l'oratore 
immetteva  potesse  consistere  nello  sviluppo  enorme  dei  bacter  i,  vibrioni  ecc., 
ed  altri  organismi  inferiori  i  quali  o  come  veleni ,  o  come  fermenti  in- 
quinano il  sangue  ed  arrecano  la  morte.  In  prova  di  ciò  citava  gli  studi 
di  Cohn  e  di  Liebermeister  da  cui  appunto  risulta  la  prodigiosa  facoltà 
riproduttiva  di  questi  elementi  inferiori  e  quindi  per  le  sottrazioni  e  le 
eliminazioni  che  apportano  nell'organismo,  la  loro  importanza  patologica. 
Quindi  le  dottrine  moderne  hanno  dimostrato  ciò  che  già  Lucrezio  aveva 
divinato  nella  speculazione  solitaria.  —  Cosi  tracciato  il  carattere  clinico 
della  peste,  l'oratore  toccò  ai  modi  di  diffusione  di  questa,  stigmatizzando 
quegli  scienziati  che  fanno  della  metafìsica  nello  studio  del  problema  della 
diffusione  della  peste,  insistendo  egli  invece  sulla  necessità  di  ritenere  la 
peste  un  male  eminentemente  epidemico-contagioso  ;  in  prova  citò  nume- 
rosi fatti  di  trasmissione  di  peste,  da  cui  il  carattere  epidemico-contagioso 
emerge  nel  modo  più  palese.  Poscia,  posto  in  sodo  che  l'epidemia  che  infie- 
riva ad  Astrakan  era  realmente  peste,  anzi  pesiis  indica  con  mortalità 
spaventevole  del  90  per  cento,  eccitò  vivamente  il  Governo  a  provvedere 
onde  si  salvasse  da  questo  flagello  l'Italia,  che  per  la  sua  lunga  distesa  di 
coste ,  che  poteva  forse  esser  invasa  la  prima  ;  ma  di  fironte  all'urgenza  che 
richiedeva  la  gravezza  del  momento,  l'oratore  lamentò  l' inerzia,  l' incer- 
tezza, il  nessun  concetto  strategico  di  difesa  assunto  dal  Governo  medesimo, 
ed  additato  a  questi  che  con  quarantene ,  con  cordoni  sanitarj  ed  altri 
Biezzi  opportuni  d'isolamento,  il  Governo  borbonico  aveva  nel  181 5  colla 
estinzione  della  peste  di  Noja  salvata  l'Europa,  insistè  che  a  queste  misure 
energiche,  anche  attualmente  il  Governo  nostro  informasse  la  propria 
condotta. 
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La  Trichina. 

Non  appena  si  seppe  che  a  Torino  era  stata  trovata  dal  prof.  Perroncito 
la  trichina  in  molti  prosciutti  e  lardi  di  provenienza  americana,  la  Società 
Italiana  d'Igiene  non  pose  tempo  in  mezzo  per  studiare  dal  canto  suo  i  prov- 
vedimenti da  prendersi,  e  a  tale  effetto  fu  nominata  la  mattina  del  20  feb- 
braio una  Commissione  composta  dei  signori  dott.  Carlo  Zucchi,  presidente; 
prof.  Nicola  Lanzillotti-Buonsanti,  dott.  Felice  Dell'Acqua,  Fedele  Massaia  e 
dott.  Achille  Visconti,  relatore,  coli'  incarico  di  riferire  immediatamente  al 
Consiglio  di  Direzione  intomo  all'argomento. 

Dopo  alcune  sedute  la  Commissione  proponeva  le  norme  che  riportiamo 
più  innanzi,  e  affidava  1*  incarico  al  propro  relatore  dott.  A.  Visconti  di 
tenere  una  Conferenza  scientifica  e  popolare  sulla  trichina  e  sulla  trìchi- 
niasi. 

Questa  conferenza  ebbe  luogo  il  di  i  x  marzo  nell'aula  Paletta  dell'  Ospe- 
dale Maggiore  in  mezzo  ad  un  pubblico  numeroso  ed  eletto. 

Il  dott.  Visconti  incominciò  il  suo  dire  col  tessere  la  storia  della  tri- 
china, accennando  come  essa  abbracci  tre  periodi;  il  primo  dei  quali  in- 
comincia e  termina  con  Hilton,  inglese,  che  fa  conoscere  nel  183 1  la 
capsula  della  trichina.  Lo  zoologo  Owen  (1835)  ^ipre  il  secondo  periodo 
colla  minuta  descrizione  del  verme  contenuto  nella  capsula  e  viene  da  lui 
stesso  chiamato  Trichina  spiraiis,  per  essere  il  corpo  di  questo  parassita 
sottile  come  un  capello  e  per  il  suo  atteggiarsi  a  spira.  Vien  chiuso  que- 
sto secondo  periodo  colle  indagini  istituite  sul  parassita  da  Leuckhart,  Ku- 
chenmeister  e  Virchow,  i  quali  non  arrivano  ancora  a  dare  intera  la  storia 
naturale  della  trichina.  La  quasi  piena  conoscenza  sì  della  trichina  come 
della  trichinosi,  o  malattia  ingenerata  dalla  trichina,  è  dovuta  innanzi  tutto 
allo  Zenker,  che  nel  1860,  inaugurando  il  terzo  periodo,  fa  conoscere  come 
il  majale  possa  essere  affetto  dalla  trichina,  e  come  la  trichina  pervenuta 
(mangiando  la  carne  di  majale  trichinizzata)  nell'  intestino  dell'uomo  quivi 
si  sviluppi,  si  perfezioni  e  partorisca  giovani  trichine,  che  si  portano  poi 
nei  muscoli.  Con  gli  ulteriori  studi  fatti  dallo  stesso  Zenker,  dal  Leuckhart  e 
dal  Virchow  viene  definitivamente  compiuta  tanto  la  storia  naturale  della 
trichina,  quanto  la  dottrina  della  trichinosi. 

Alla  parte  storica,  il  dott.  Visconti,  fa  seguire  la  descrizione  del  verme 
e  gli  altri  particolari  che  si  riferiscono  alla  sua  storia  naturale.  Dice  che 
la  trichina,  in  istato  di  perfetto  sviluppo  ed  a  sesso  maturo,  si  presenta 
soltanto  nel  tubo  intestinale ,  o  dell'  uomo    o  d'  altri  animali ,    e  che  que- 
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sta  è  la  trichina  intestinale^  mentre  chiamasi  trichina  muscolare  quella  che 
per  immigrazione  è  pervenuta  nei  muscoli.  —  La  trichina  intestinale  è 
sempre  libera,  la  trichina  muscolare,  dopo  certo  tempo  s'incapsula.  La 
trichina  muscolare  raggiunge  nell'  intestino  il  suo  perfetto  sviluppo  in 
circa  due  giorni,  e  cinque  giorni  dopo  la  femmina  incomincia  a  partorire 
gli  embrioni  —  i  quali  subito  si  portano  nei  muscoli.  —  In  14  giorni  la 
trichina  muscolare  arriva  alla  sua  maggior  grossezza,  ed  allora  è  lunga  circa 
un  millimetro,  mentre  la  trichina  femmina  intestinale,  che  è  più  lunga  del 
maschio,  misura  3-4  millimetri.  —  Potendo  una  sola  femmina  partorire  nel- 
r intestino  circa  200  embrioni,  ne  viene  che  5,000  femmine  potranno 
dare  un  milione  di  trichine.  —  Ora  quando  si  considera  che  in  soli  ire 
^ammi  di  carne  vi  possano  essere  da  4  a  12  trichine,  si  potrà  capire  da 
qual  sterminato  numero  di  trichine  possano  essere  invasi  i  nostri  muscoli. 
Se  la  vita  della  trichina  intestinale  è  brevissima,  oscillando  essa  fra  5  ed 
S  settimane,  quella  invece  della  trichina  muscolare  è  tenacissima,  essendosi 
trovata  viva  anche  dopo  decenni.  —  Essa  si  mantiene  nei  muscoli  in  uno 
stato  di  vita  latente  finché,  portata  nell'  intestino  dell'  uomo  o  d'altri  ani- 
maU,  possa  perfezionarsi,  fecondarsi,  perpetuarsi. 

Per  quanto  riguarda  la  distribuzione  geografica,  dice  il  dott.  Visconti  che 
essa  si  mostra  ove  si  trova  T  uomo,  il  porco,  il  topo  —  ma  che  princi- 
palmente si  trova  in  Germania,  Inghilterra,  Scozia,  Danimarca,  Svezia  ;  che 
è  frequentissima  nell'America  del  Nord  e  che  ora,  sgraziatamente,  fu  por- 
tata anche  in  Italia  (Torino,  Milano,  Venezia,  Vigevano). 

n  topo,  che  si  trovò  frequentemente  trichinizzato,  fri  creduto  quello  che 
ingenerasse  la  trichinosi  porcina ,  sapendosi  come  i  maiali  mangino  questi 
animali  ;  ma  poi  ulteriori  osservazioni  hanno  messo  in  chiaro  che  il  maiale 
è  il  vero  ed  originario  ospite  delle  trichine ,  che  in  esso  questi  parassiti 
vengono  trasmessi  di  generazione  in  generazione,  e  che  da  esso  ricevano 
ordinariamente  le  trichine  Puomo,  il  topo^  il  gatto,  —  Il  maiale  poi  s'intri- 
diinizza  mangiando  feci  trichinose  umane  o  porcine  o  cibandosi  di  carni 
trichinizzate  da  altri  animali. 

Qui  arrivato,  basandosi  sui  casi   di   ammalati  da  trichiniasi  da    lui   os- 
servati nella  clinica  di  Frerichs  a  Berlino,  descrive  il  dott.  Visconti  la  varie 
t  fasi  della  malattia  prodotta  nel  corpo  umano    dall'ingestione    della    carne 
j  porcina  trichinizzata .  —  Ai  fenomeni  dell'  apparato  digerente,    cioè    inap- 
petenza, nausea,  vomito,  diarrea,  difficile  masticazione  e   deglutizione,  ten- 
gono dietro  i  sintomi  dell'  apparato    muscolare ,    rigidità  dei  muscoli ,  du- 
]  rezza,   e  quindi  dolori  muscolari  più  o  meno  vivi,  talora    così   intensi    da 
I  rendere  impossibile  ogni  movimento.  —  Per  V  invasione  delle  trichine  nei 
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muscoli  della  respirazione  non  di  rado  avviene  la  morte  per  insufficienza 
respiratoria.  —  Accenna  quindi  agli  altri  fenomeni  della  trichinosi  di  mi- 
nor importanza  e  termina  dicendo  che  la  febbre,  nei  casi  gravi,  tiene  un 
decorso  che  assomiglia  a  quella  del  tifo  addominale  e  che  con  questa  ma 
lattia  potrebbe  scambiarsi  se  non  vi  fossero  i  dolori  muscolari  e  1&  num- 
canza  nella  trichinosi  di  altri  sintomi  propri  dell*  ileo-tifo.  —  La  du- 
rata della  trichinosi,  dice,  essere  da  3  a  6  settimane  nei  casi  l^;geri  < 
protrarsi  fino  a  4  mesi  nei  casi  gravi.  —  Fece  poi  notare  che  la  gu* 
rigione  della  trichiniasi  è  subordinata  aH'  incapsulamento  delle  trichine 
muscolari.  —  Raccontò  che  un  tal  Gr^^y,  che  conobbe  a  Berlino,  trova 
vasi  in  ottima  salute  ad  onta  che  avesse  superato  la  trichinosi  circa  \i 
anni  prima  di  morire  per  ben  altra  causa,  e  mostrò  porzioni  di  muscoli 
trichinizzati  appartenenti  al  cadavere  dello  stesso  Gr^^r. 

U esito  letale  della  trichinosi ,  disse,  frequentissimo  e  che  la  proporzione 
delle  morti  osservata  nelle  varie  epidemie  oscilla  fra  il  6  ed  il  30  pei^ 
cento. 

A  provare  quanto  sia  grave  la  mortalità  umana  per  la  trichinosi,  ac- 
cennò a  varie  epidemie  trichiniche,  fra  queste  quella  di  Hedersleben  nella 
quale  di  337  infetti  ne  morirono  loi. 

Finalmente  parlando  della  terapia,  fece  sentire  come  essa  rimase  finora 
impotente  contro  questo  parassita  e  che  nessun  rimedio  valse  ad  uccìdere 
si  la  trichina  intestinale  come  la  muscolare  ;  pertanto  quando  si  abbia  so- 
spetto d'aver  mangiato  carne  trichinizzata,  si  dovrà  favorire  subito  il  vo- 
mito e  più  tardi  provocare  evacuazioni  alvine. 

Chiuse  per  ultimo  la  sua  conferenza  coli'  esporre  le  misure  preventive 
contro  la  trichinosi,  le  quali,  come  disse  lo  stesso  dott.  Visconti,  sono 
le  medesime  state  proposte  dalla  Commissione  nominata  dalla  Società 
Italiana  d' Igiene  per  lo  studio  della  profilassi  della  trichiniasi  : 

«  Essendo  noto  che  il  majale  costituisce  quasi  esclusivamente  la  sor- 
gente dell'  infezione  trichinica  nell'  uomo,  viene  di  conseguenza  che  la  pro- 
filassi della  trichiniasi  deve  essere  diretta  a  difendere  1'  uomo  dalla  trichi- 
nosi e  a  riparare  dalla  trichina  i  suini,  la  carne  dei  quali  non  può  essere 
facilmente  bandita  dagli  alimenti. 

€  A  tale  effetto  tornerà  utile  ricordare  le  seguenti  misure: 

€1.®  Che  sia  attivato  un  sistema  generale,  rigoroso  ed  obbligatorio 
di  esame  microscopico  delle  carni  suine  prima  che  servano  ad  uso  alimen- 
tare. Che  tale  esame  sarà  instituito  dagli  ordinari  visitatori  delle  carni  ma- 
cellate o  da  persone  pratiche  del  man^gio  del  microscopio,  delegate  a  tale 
ufficio  dopo  aver  dato  prove  della  loro  capacità  in  questa  ricerca. 
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e  2.^  Che  venga  assolutamente  abbandonato  V  uso  delle  carni  suine 
crude  o  semicrude,  e  che  tutte  le  dette  carni,  non  esclusi  i  sanguinacci 
porcini,  vengano  sottoposte  a  forte  calore,  colla  prolungata  cottura  o  con 
il  perfetto  arrostimento,  in  guisa  da  raggiungere  la  temperatura  di  70®  cent., 
alla  quale  le  trichine  muoiono ,  cosicché  le  carni  possano  essere  poscia 
senza  tema  mangiate. 

e  La  salatura  e  Taffumicatura  non  assicurano  dall'infezione  trichinica. 

€  3.**  Che,  nei  luoghi  dove  siasi  manifestata  la  trichinosi,  sia  mante- 
nuta una  rigorosa  circoscrizione  del  focolàio  endemico. 

€  4.**  Che,  a  premunire  il  suino  dall'invasione  trichinica,  che  può 
succedere  per  Tingoiamento  di  feci  trichinose  umane  o  porcine,  o  per  il 
cibarsi  di  carne  trichinosa  di  altri  animali,  principalmente  topi,  si  abbia 
cura  di  allevare  i  suini  colla  maggior  possibile  pulizia,  si  riguardo  al  cibo 
come  alle  stalle.  Che  si  usi  ogni  precauzione  acciocché  negli  ammazzatoi 
litri  animali  non  si  cibino  della  carne  eventualmente  infetta. 

€  Che  si  distruggano  diligentemente  i  topi  che  si  trovano  nelle  stalle 
dei  suini  o  per  la  campagna,  e  si  allontanino  i  maiali  da  ogni  sozzura  pro- 
veniente da  qualsiasi  specie  d'animali,  ponendo  soprattutto  mente  che  i 
suini  non  vengano  nìi trìti  cogli  avanzi  di  carni  crude  tratte  da  altri  bruti. 

€  Che  i  maiali  trovati  trìchinizzati  sieno  in  presenza  di  appositi  delegati 
(Istrutti  colla  cremazione. 

€  La  Commissione  per  lo  studio  della  profilassi  della  trìchiniasi  é  per- 
suasa che,  ove  vengano  rìgorosamente  fin  d'ora  osservate  le  suindicate  mi- 
sure, si  potrebbe  sperare  di  vedere  libera  1  Italia  dalla  minaccia  di  un'infe- 
oone  tanto  insidiosa  quanto  micidiale  ». 

Disegni  e  numerosi  preparati  microscopici  di  trichine  muscolari  tanto 
^'uomo  quanto  di  maiale  servivano  a  far  meglio  comprendere  il  tema  trattato. 

L'Igiene  popolare. 

Sotto  questo  titolo  la  Società  Italiana  d'Igiene  ha  impreso  la  pubblica- 
tone di  una  serie  dì  conferenze,  trattateli!,  dialoghi,  ecc.  destinati  a  diffon- 
dere nel  popolo  sotto  facile  forma  i  sani  principi  della  igiene.  La  colle- 
aone  raccoglierà  quelli  scritti  che  appunto  per  la  loro  forma  popolare 
non  potrebbero  trovar  posto  nel  giornale  edito  dalla  Società  e  sarà  di- 
retto e  sorvegliato  dal  Consiglio  di  Direzione  della  Società  stessa  perché 
abbia  a  mantenere  sempre  il  carattere  che  le  venne  attribuito  e  raggiungere 
k)  scopo  cui  é  destinata. 

Le  prime  due  conferenze  pubblicate,  la  Feste  e  la  Trichina^  costituiscono 
già  un  ottimo  precedente,  che  le  successive  non  smentiranno  sicuramente. 
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L'  edizione,  assunta  dallo  stabilimento  Edoardo  Sonzogno,  è  nitida,  cor- 
retta e  diligente  e  sopratutto  economica  essendo  stato  fissato  il  prezzo    di 
centesimi  25  per  ogni  volumetto.  La  tiratura  è  di  copie  x  0,000. 

Sedi  particolari  della  Società. 

Siamo  lieti  di  annunciare  che  a  Modena  e  a  Pisa  si  sono  costituite  le 
prime  Sedi  particolari  della  Società  Italiana  d'Igiene  con  elementi  attivi  ed 
autorevoli. 

La  Sede  particolare  di  Pisa  ha  formato  nel  seguente  modo  il  proprio 
ufficio  presidenziale  :  Presidente ,  prof.  Beniamino  Sadun  —  Vice-Presidente^ 
dott.  Carlo  Cuturi,  deputato  —  Segretari,  dott  Domenico  Barduzzi  e  Lio- 
nero  Magi. 

A  Padova  si  sta  del  pari  costituendo  un'altra  Sede  e  tutto  fa  sperare  che 
l'esempio  di  queste  nobili  città  sarà  anche  da  altre  imitato. 

Cosi  la  Società  Italiana  d' Igiene  estende  la  propria  azione  e  assume 
quel  carattere  veramente  nazionale  da  cui  riceverà  forza  ad  autorità. 

Premio. 

La  Società  Filantropia  senza  sacrifizi  y  opera    di  beneficenza  per  la  rac- 
colta deiia  carta  straccia  ^   ha   messo   a  disposizione  deUa   Società  Italiana  \ 
d'Igiene  L.  200  per  la  istituzione  di   un  premio  da  conferirsi  entro  il  1879 
all'autore   della    miglior    Memoria    popolare    sull'  Ubbriackezza    in  rapporto 
alia  igiene. 

Condizioni  del  concorso:  —  i.**  Le  Memorie  dovranno  mantenersi  in 
proporzioni  tali  e  saranno  scritte  in  stile  semplice  e  spigliato  da  poter 
essere  pubblicate  nel  formato  della  Collezione  popolare  edita,  sotto  gli  au- 
spici della  Società  Italiana  d* Igiene,  dallo  Stabilimento  Sonzogno.  —  2.*^  Al 
premio  di  L.  200  della  Società  Filantropia  senza  scurificì  verrà  aggiunto 
dalla  Società  Italiana  d Igiene  un  diploma  d'onore.  —  3.°  Le  Memorie  saranno 
rimesse  nelle  forme  accademiche  alla  Società  Italiana  d Igiene,  via  S.  An- 
drea 18,  Milano,  non  più  tardi  del  31  ottobre  1879.  —  4.^  Una  Com- 
missione nominata  dal  Consiglio  di  Direzione  della  Società,  avrà  l'incarico 
di  esaminare  le  Memorie  dei  concorrenti  e  di  proporre  al  Consiglio  stesso 
la  Memoria  giudicata  meritevole  del  premio.  Il  premio  verrà  conferito  so- 
lennemente nell'Adunanza  generale  dejla  Società  Italiana  d'Igiene,  che  avrà 
luogo  nel  dicembre  1879. 
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SEDE  CENTRALE  DI  MILANO. 


PROCESSO  VERBALE 
della  prima  Seduta  ordinaria  mensile  del  di  6  aprile  iS'jg* 


Presidenza  del  dott.  Carlo  Zucchi  Vice-Presidente. 

La  s§duta  è  dichiarata  aperta  a  or»  a  pom. 

Il  dott.  A.  Visconti  fa  la  relazione  di  quanto  venne  operato  dal  Con- 
siglio di  Direzione  per  avvisare  ai  mezzi  profilatici  contro  la  diffusione  della 
trichina.  Accenna  alla  conferenza  tenuta  sopra  questo  argomento,  alla  pub- 
blicazione della  conferenza  stessa  in  opuscolo  illustrato  e  alle  note  che  il 
Consiglio  credette  opportuno  dirigere  al  Ministero  dell'Interno  per  interes- 
sarlo a  dare  alle  Autorità  provinciali  e  comunali  disposizioni  tassative  in 
proposito.  Il  Relatore  constata  il  fatto  che  in  Milano  non  vennero  seque- 
strati tutti  i  lardi  di  provenienza  sospetta  che  si  vendono  impunemente,  e 
dimostra  come  il  lardo  sia  mangiato  ancìic  crudo  dal  popolo  in  grandi 
quantità,  e  come  non  bastino  a  prevenire  le  gravissime  conseguenze  di 
questo  uso  i  consigli  pubblicati  dall'Autorità  comunale  che  ha  l'obbligo  di 
prevenire  ogni  pericolo,  non  potendo  fare  a  fidanza  contro  l'ignoranza  e  la 
trascuratezza  di  molti.  Il  dott.  Visconti  pone  termine  al  suo  dire  indicando 
il  sistema  che  si  potrebbe  adottare  per  tutelare  la  salute  dei  cittadini  senza 
danneggiare  gli  interessi  dei  salsamentari,  i  quali  venderanno  tanto  maggior 
copia  della  loro  merce  quanto  più  il  pubblico  sarà  sicuro  di  poterne  usare 
impunemente. 

L' avv.  Delfinoni  dimostra  le  difficoltà  pratiche  che  si  oppongono  all'  e- 
sime  di  tutti  i  lardi  di  natura  sospetta  ;  ma  i  dott.  Pini,  Visconti  e  Chiar- 
leoni  mettono  in  evidenza  come  queste  difficoltà  sarebbero  agevolmente 
soraiontabili  ove  si  organizzasse  un  servizio  di  regolare  osservazione,  che 
non  costerebbe  molto  al  Comune.  Sottratti,  per  due  o  tre  giorni  alla  pub- 
blica alimentazione  i  lardi  esteri,  essi  dicono,  rimarranno  sempre  i  lardi 
nostrani  per  sopperire  ai  più  urgenti  bisogni. 

Chiusa  la  discussione,  viene  votato  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

<  La  Sede  centrale  della  Società  Italiana  d*  Igiene  insiste,  perchè  in  Mi- 
lano e  in  tutti  i  Comuni  del  Regno  in  cui  siasi  constatata  la  presenza  della 
trichina  nelle  carni  suine  di  provenienza  estera,  vengano,  anche  con  mezzi 
itraordinarì,  rigorosamente  osservate  le  prescrizioni  della  circolare  ministe- 
riale 27  febbraio  p.  p.  convalidate  dal  voto  autorevole  dei  tecnici  ». 

Poscia  il  dott.  Pini  dà  letttu-a  di  una  memoria  sulle  Latrine  delle  scuole, 
svolgendo  1*  argomento  dal  punto  di  vista  della  igiene   e  della  pedagogia. 
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Questa  memoria  verrà  pubblicata  in  parte  nel  giornale  e  per  intero  nelL 
collezione  popolare  della  Società. 

Aperta  la  discussione,  l'avv.  Delfinoni  dimostra  la  importanza  dell*  ai 
gomento  svolto  dal  dott.  Pini,  parla  delle  latrine  nelle  scuole  rurali  e  ac 
cenna  alla  discrepanza  dei  tecnici  sul  miglior  sistema  di  latrine  da  adottarsi 
discrepanza  che  dovrebbe  cessare  onde  i  Comuni  possano  avere  un  criteric 
giusto  nella  scelta  di  quelli  apparecchi  che  a  tale  scopo  debbono  funzionari 
nelle  scuole. 

L' ing.  Gallico  accenna  ai  progressi  fatti  in  Inghilterra  sopra  questo  ir 
gomento  ed  enumera  i  sistemi  di  latrine  che  meglio  corrispondono  prati! 
camente,  non  senza  nascondere  però  che  riconosce  come  massima  fonda 
mentale  V  opinione  espressa  dal  dott.  Pini,  che  senza  l'attiva  sorveglianzj 
degli  istitutori  e  d*una  speciale  educazione  per  parte  degli  allievi,  la  mi 
gliore  latrina  può  essere  sorgente  di  fetide  emanazioni  e  di  incomodi  gravi. 

Di  quest'avviso  è  pure  l'ing.  Zienkowicz,  il  quale  opina  che  alla  solu- 
zione del  difficile  quesito,  oltre  li  sforzi  dei  tecnici,  debba  concorrere  effi< 
cacemente  V  opera  del  pedagogista. 

H  dott.  Sapolini  accenna  al  fatto  che  non  solo  le  scuole  rurali  difettano 
per  numero  e  per  qualità  di  latrine,  ma  anco  le  scuole  delle  grandi  dttàj 
specialmente  nei  fabbricati  di  antica  costruzione,  e  invoca  pronti  proweJ 
dimenti  in  proposito. 

n  dott.  Pini  risponde  ai  singoli  preopinanti  ora  accettando  le  osserva^ 
zioni  loro,  ora  confutandole  con  esempj  e  con  argomenti  svariati.  Egli  vii 
tiene  che  la  riforma  alle  latrine  debba  essere  in  quasi  tutte  le  scuole  ra^ 
dicalissima,  ma  sopratutto  nelle  scuole  normali,  nei  seminari,  negli  istitutij 
infine  d'onde  escono  gli  educatori  del  popolo.  Infondendo  nei  maestri  uii 
concetto  veramente  igienico  del  modo  con  cui  debbono  essere  tenute  e 
sorvegliate  le  latrine,  egli  è  certo  che  anche  i  semplici  e  disadorni  gabi- 
netti delle  nostre  scuole  perderanno  molto  dell'  aspetto  ributtante  che  oggi  è 
loro  speciale  prerogativa;  e  il  fanciullo,  abituato  nella  scuola  a  compiere  con 
riguardi  e  ciure  particolari  ai  bisogni  cui  pur  troppo  è  soggetta  1'  umana 
natura,  porterà  nella  famiglia  l'esempio  delle  lodevoli  abitudini  contratte,  e 
diverrà  alla  sua  volta  strumento  di  quella  civiltà  di  cui  è  madre  feconda 
la  scuola. 

La  seduta  è  sciolta  alle  ore  41/2  pomeridiane. 


//  Vice-Presidente 
C.  ZUCCHI. 


//   Vice-Segretari 
E.    GRANDI. 
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CENNI   NECROLOGICI. 

Sono  trascorsi  appena  pochi  mesi  che  la  Società  Italiana  d'Iene  è  sorta, 
(già  tre  dei  suoi  membri  le  furono  inesorabilmente  rapiti. 

n  dott.  Luigi  Ciniselli,  onore  della  chirurgia  italiana,  moriva  in  Cremona 
iD'età  di  75  anni  il  17  ottobre  1878,  lasciando  rinomanza  di  abilissimo 
iperatore  e  un'orma  imperitura  negli  annali  della  scienza  e  nelle  arti  sa- 
liiarie,  in  particolar  modo  per  Tapplicazione  dell'elettricità  alla  cura  di 
Bolte  malattie  e  pei  miglioramenti  introdotti  nei  processi  operativi  dell'alta 
thirargia  confermando  con  splendidi  esempi  le  classiche  operazioni  sotto- 
{erìostee  del  nostro  Larghi,  inventando  apparecchi  chirurgici  utilissimi,  in- 
tanando il  metodo  della  compressione  diretta  nella  cura  degli  aneurismi; 
Impugnando  la  trapanazione  del  cranio  nei  traumatismi  accompagnati  da 
pralisi.  Diresse  pure  con  grande  amore  ed  intelligenza  li  spedali  militari 
tei  1848  e  nel  1859,  e  fu  laborioso  presidente  del  Comitato  di  soccorso 
per  i  malati  e  feriti  in  tempo  di  guerra.  Fu  uomo  di  nobili  e  generosi  pro- 
positi, cittadino  intemerato  e  virtuoso  ;  la  sua  vita  fu  tutta  libri,  ospedali, 
immalati  ;  studio  e  lavoro  continuo. 


Il  dott.  Pietro  Castiglioni  moriva  in  Roma  il  1 5  dicembre  nella  ancor 
fresca  età  di  54  anni  dopo  breve  e  penosa  malattia. 
I  Chi  fosse  questo  medico  egregio  che  cittadino ,  soldato ,  pubblicista  e 
»enziato,  raccolse  intomo  al  suo  nome  tanto  simpatie  e  tante  lotte,  è 
butile  dire.  Pietro  Castiglioni,  scrive  il  Bodio,  era  una  delle  figure  più 
Bmpatiche  di  quella  generazione  di  uomini  che,' dopo  di  aver  combattuto 
e  sofferto  e  sperato  e  vinto  per  la  patria,  conta  oggi  gli  uomini  maturi , 
Dd  posti  dirigenti  in  tutti  i  rami  della  vita  pubblica,  finanziaria,  commer- 
ciale. La  sua  esistenza  fu  una  lotta  continua  pel  bene  dell'  Italia  e  dell'u- 
ttanità.  Dotato  di  un'attività  prodigiosa,  di  una  mente  creatrice  per  eccel- 
teza  egli  non  vagheggiava  che  nuovi  ideali  e  nuove  istituzioni  e  se  uno 
^irìto  alquanto  mutabile  non  lo  avesse  distratto  talora  dai  suoi  arditi  pro- 
ponimenti, egli  avrebbe  lasciato  dietro  di  sé  un'orma  assai  più  duratura 
legando  il  suo  nome  ad  opere  utili  e  generose  nelle  quali  seppe  infondere 
i  germi  della  vita,  senza  sempre  trovar  modo  e  tempo  di  fecondarli  e  di 
BTolgerli. 

La  Prefazione  posta  innanzi  al  Censimento  piemontese  pubblicato  per 
iacarico  del  Cordova  nel  1861,  lavoro  che  apre  degnamente  la  serie  delle 
patistiche  italiane,  è  uno  dei  primi  e  dei  migliori  scritti  del  Castiglioni  il 
jaale,  nel  1866,  fondava  gli  Annali  di  Medicina  e  di  Statistica  che  tenne 
|bo  all'estremo  della  sua  vita  con  fortunose  vicende. 

L'igiene  pubblica  fu  argomento  dei  suoi  studi  e  delle  sue  cure.  Impie- 
^  e  libero  cittadino,  propugnò  sempre  colla  parola  e  colla  penna  la  ri- 
ibrma  delle  istituzioni  sanitarie  dimostrandone  in  molte  occasioni  le  lacune 
egli  errori  con  critica  sottile  e  mordace;  e  degni  pure  di  speciale  men- 
none  sono  la  Storia^  statistica  e  legislazione  della  prostituzione  e   dei  modi 
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d^ impedire  la  diffusione  del  contagio j  e  l'altro  scritto  Stilla  riforma  det 
brefotrofi  d'Italia  in  ordine  alla  legge  civile,  e  Tultimo  studio  Sulla  popola- 
zione di  Roma  dalle  origini  ai  nostri  tempi  riassunto  nel  primo  fascicolo  del 
nostro  Giornale. 

Pietro  Castiglioni  fu  uno  dei  più  attivi  organizzatori  àtW Associazione 
medica  italiana,  della  quale  tenne  per  alcuni  anni  la  presidenza;  fondò  in 
Roma  nel  1870  il  Sifilicomio  e  disciplinò  in  quella  città  il  servizio  dellai 
prostituzione  ;  tenne  la  somma  delle  cose  nel  Brefotrofio  romano  ;  rappre- 
sentò il  Governo  italiano  al  Congresso  internazionale  di  Statistica  a  Pietro- 
burgo e  fu  membro  del  Consiglio  superiore  di  Statistica  al  Ministero  di 
Agricoltura  e  Commercio. 

Presidente  e  fondatore  àéiV Associazione  nazionale  dei  medici  condotti, 
gettò  le  basi  di  quell'altra  provvida  istituzione  che  è  la  Cassa  pensioni  fra 
i  sanitari  d'Italia,  per  la  sua  iniziativa  e  costante  assiduità  riconosciuta  dal 
Governo  quale  ente  morale;  sicché,  giova  sperare,  che  quand'anche  per  di- 
spersione di  forze  o  per  ignavia  dei  superstiti  venisse  a  fallire  l'opera  dai 
Castfclioni  inaugurata  colle  due  grandi  Associazioni  mediche,  soprawiverà 
sempre  loro  questa  della  Cassa  pensioni  che  tenta  provvedere  con  mezzi  fa- 
cili e  semplici  alla  inopia  e  alla  vecchiezza  dei  medici. 

Pochi  giorni  prima  di  morire,  ricevendo  l'annunzio  della  pubblicazione! 
del  Giornale  della  Società  italiana  d'Igiene,  Pietro  Castiguonf  scriveva  agli 
amici  che  lo  annoverassero  fra  i  collaboratori.  Lottava  colla  malattia ,  era 
debole,  ridotto  agli  estremi,  eppure  il  suo  spirito  indomito  sognava  altre 
battaglie,  anelava  nuovi  campi  sui  quali  estrinsecare  la  propria  attività,  e 
medico  oculato  come  egli  era,  non  presagiva  così  repente  la  sua  dipartita. 

La  sua  morte  ha  lasciato  un  vuoto  nelle  file,  già  scarse,  degli  igienisti 
italiani,  e  la  sua  voce  spenta  per  sempre  non  echeggerà  più  in  quelle  aule 
dei  patri  congressi,  dalle  quali  propugnò  tante  volte  con  ingegno  d'artista, 
con  parola  elegante,  con  forma  ora  dolce  ora  sdegnosa,  gli  interessi  della 
classe  medica,  le  supreme  e  disconosciute  esigenze  della  pubblica  salute. 


Antonio  Berti  spirava  il  24  marzo  nell'aula  del  Consiglio  comtmale  di 
Venezia,  del  quale  era  membro  autorevole,  mentre  stava  parlando  sopra  un 
grave  argomento  sanitario  riguardante  la  sua  città.  La  vita  non  certo  lun- 
ghissima di  questo  medico  simpatico,  di  questa  cara  figura  che  eravamo 
soliti  trovar  sempre  laddove  fosse  una  buona  azione  da  compiere,  una  causd 
giusta  da  difendere,  si  riassume  tutta  in  una  serie  continua  di  opere  che 
rivelano  incessantemente  come  Antonio  Berti  fosse  non  solo  medico  illu^ 
minato  e  profondo,  ma  sibbene  patriota  e  filantropo  insigne. 

Povero,  lavorò  fin  da  giovanetto  per  aver  mezzi  di  studiare  e  di  appren^ 
dere  ;  scrisse  articoli  per  giornali ,  per  enciclopedie ,  per  strenne  ;  stampa 
racconti,  versi,  e  perfino  romanzi,  e  quando,  compiti  i  corsi  universitari, 
potè  darsi  all'esercizio  dell'arte  salutare,  si  condusse  a  Teolo,  poi  a  Mon 
tagnana  per  disimpegnarvi  l'officio  modesto  del  medico  condotto,  porgendc 
agli  infermi  i  soccorsi  della  scienza  e  consacrando  alla  patria  la  parte  pi^ 
intima  e  preziosa  del  cuore  e  dell'intelletto. 
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Stabilitosi  dopo  molte  vicende  a  Venezia,  trovò  in  quella  colta  e  gen- 
tile città  generosa  corrispondenza  d*aflfetti,  cosicché,  convenientemente  ap- 
prezzato il  suo  ingegno  elettissimo,  per  la  sua  scienza  e  per  la  sua  dot- 
trina, fu  chiamato  in  brev'ora  ad  occupare  onorifici  uffici,  fra'  quali  quelli 
di  medico  primario  e  di  climico  nel  civico  spedale ,  di  membro  effettivo 
dell'Istituto  veneto  e  dell'Ateneo,  e  di  presidente  di  moltissime  associazioni 
cittadine. 

Scrisse  lavori  pregevolissimi  sul  Magnetismo  animale ^  sul  Clima  di  Vene- 
sia,  sul  Chokra  morbus,  e  finalmente  un  volume  in  cui  raccolse  i  pareri 
medico-legali  da  lui  dati  alla  giustizia  sulla  Pazzia  e  P  Omicidio,  Questo 
libro  che  doveva  essere  di  nuovo  stampato  dal  Bocca  di  Torino  con  ag- 
giunte notevoli,  costituisce  certamente  l'opera  più  insigne  del  Berti  e  rivela 
sotto  una  splendida  forma  l'altezza  dei  concetti  e  il  metodo  rigorosamente 
sperimentale  cui  si  informavano  li  studi  del  medico  veneziano. 

Nominato  nel  1878  senatore  del  Regno,  Antonio  Berti  propugnò  nel- 
l'alta assemblea  quelli  stessi  interessi  e  quelle  stesse  riforme  che  con  or- 
nata parola  e  dolcissimi  modi  aveva  difeso  per  lungo  volgere  di  anni  nel 
seno  dei  Congressi  medici  italiani  e  nel  patrio  Ateneo  a  prò  delle  istitu- 
zioni sanitarie. 

La  sua  Relazione  al  progetto  di  codice  sanitario  presentata  al  Senato 
dal  ministro  Nicotera,  e  la  bella  discussione  che  egli  sostenne  sopra  que- 
st'argomento nella  Camera  vitalizia,  nonché  l'ultimo  discorso  pronunciato 
da  lui  nella  tornata  del  di  5  febbrajo  sui  lavori  urgenti  intesi  a  migliorare 
it  condizioni  del  porto  e  della  laguna  di  Venezia  e  di  Chioggia,  rimarranno 
documenti  preziosi  negli  atti  del  Parlamento  Italiano. 

La  tristissima  notizia  della  morte  di  Antonio  Berti  fu  accolta  con  dolore 
profondo  dovunque  l'illustre  medico  era  conosciuto  e  stimato;  e  noi  che 
gli  fummo  amici  e  avemmo  per  lui  affetto  di  discepoli  e  di  ammiratori, 
registriamo  commossi  il  suo  nome  in  questa  rubrica  dolente  che  ci  ricon- 
duce colla  memoria  e  col  cuore  vicini  a  coloro  che  morendo  ci  lasciarono 
per  sempre. 

Dott.  Gaetano  Pini. 
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PARTE  PRIMA. 


MEMORIE  ORIGINA 


STUDt  STATISTICI  SULLA  DIFFUSIONE  D 

IN   ITALIA 
E  SPECIALMENTE  NELLA  PROVINCI/ 

Memoria  dèi' Dott.  Darla  MàragUc 

{Continuazione  e  fine,   V.   fase.   II ,    pag. 


Dopo  aver  cosi  tentato  di  stabilire    approssimativ 
pella^si  della  provincia  di  Modena,  e  studiata,  dal 
pellagra,  la  diffusione  di  questa  malattia  in  tale  pro^ 
quelli  in  altre  regioni  d'Italia,  vediamo  ora  di  esami] 
nei  singoli  distretti  e  comuni  onde  la  provincia  di 

Se  noi  dividiamo  in  prima  i  150  pellagrosi  della 
conda  dei  circondari  cui  appartengono,  troviamo  ci 
stretto  di  Modena,  50  a  quello  di  Mirandola,  e  s< 
^^ullo  nel  Frignano.  Queste  cifre,  messe  in  rapporto 
dia  di  ciasctm  circondario  durante  il  quinquennio  p 
proporzione  annuale  di  12,99  pazzi  pellagrosi  ogni 
distretto  di  Modena,  di  14,33  pel  distretto  di  Mirandi 
di  Pavullo  nel  Frignano,  Risulterebbe  pertanto  essei 
"andola  quello  che,  in  rapporto  al  numero  della  ] 
Maggior  contingente  di  follie  pellagrose,  e  ad  esse 
pera  differenza  il  circondario  di  Modena,  mentre  qu 
filano  resterebbe  agli  altri  due  di  gran  lunga  al  di: 

Scendendo  poi  ad  esaminare,  come  abbiam  fatto  n 
presso  presentiamo,  la  proporzione  dei  pazzi  pellagrosi 
da  ciascun  comune,  noi  troviamo  che  le  cifre  più  \ 
comuni  di  Nonantola,  3.  Cesario,  Savignano,  Marai 
Bastiglia  pel  circondario  di  Modena,  e  da  quelli  di 
^0  e  Mirandola  pel  circondario  di  Mirandola.  S 
:omune  di  Nonantola  che  nel  quinquennio,  diede 
lei  3,61  ogni  1000  abitanti,  ossia  una  media  anni 
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Quadro  m. 

Proportùmt  dei  pazzi  pellagrosi  fornita  ogni  2000  abitanU 
dai  vari  comuni  della  provincia  di  Modena  dur ernie  il  quinquennio  iSjj-TJ. 


t 


! 


COMUNI 


J 


•5 


i^ 


I 


Nonuitola 

S.  Cesario 

Savìgnano 

Marano 

Bomporto 

Bastiglia 

Carpi 

Soliera 

Castelvetro 

Sassuolo 

Formiggine 

CampogalUano 

Modena  (Ville  suburbane) 
Ravarìno.    ....... 

Castelnovo  Rangone.    .    . 
Fiorano  ........ 

Maranello   ....... 

Spilamberto 

Vignola 

Novi 

Medolla 

S.  Prospero 

Mirandola 

Campo  Santo.    •    .   •   .    . 

Finale 

Cavezzo 

Concordia  •••.... 

S.  Possidonio.    .    .    .    .    . 

S.  FeUcc 

Fiumalbo 

Sestola 

Frignano 

Lama  Mocogno 

Guiglia  .    •   » 

Fanano  

Zocca 

Montefestino 

Montese 

Frassinoro 

Montefiorino  »••... 
Montecreto.    ••..•. 

Pavullo 

Pievepelago 

Polinago.    ••..... 
Riolonato 


Media 

Nomerò 

della  popolasioM 

dei  passi 

nel 

peUagron 

per  ctatcos 

1873-77 

cornane 

S807 

21 

2321 

4 

2065 

3 

2517 

3 

4452 

5 

«795 

2 

17888 

20 

4872 

5 

4542 

3 

6186 

4 

6699 

4 

4127 

2 

25836 

12 

4276 

2 

2867 

I 

3027 

— 

3129 

— 

3818 

— 

3469 

— 

6123 

IO 

3851 

5 

3524 

4 

13343 

«5 

3228 

2 

13212 

6 

4992 

2 

9327 

3073 

9091 

1983 

2672 

3792 

401 1 

4293 

4710 

4978 

5545 

5672 

3614 

— 

6162 

— 

1575 

— 

10103 

— 

3028 

— 

3581 

— 

1383 

— 
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vero  enorme,  se  si  considera  che  neanche  la  provincia  di  Mantova,    che, 
come  abbiamo  visto  precedentemente,  è  colle  provincie  venete   fra  le   più 
colpite  dalla  pellagra,  raggiunge  una  proporzione  cosi  elevata ,   limitandosi 
a  fornire  una  media  annuale  di  0,60  per  ogni  1000  abitanti. 

E  qui  sarebbe  il  caso  di  ricercare  le  cause  di  questo  predominare  della 
malattia  in  due  dei  circondari  della  provincia  modenese,  e  in  alcuni  più 
che  in  altri  comuni  di  questa.  Ma  non  essendoci  potuto  procurare  esatti 
ragguagli  sulle  condizioni  economiche,  topografiche  e  di  coltura  agrìcola  di 
ciascun  paese,  noi  ci  limiteremo  a  segnalare  il  fatto. 

VI. 

La  seconda  filza  della  nostra  statistica  ci  presenta  i  pazzi  pellagrosi  di- 
stinti a  seconda  del  sesso.  Troviamo  in  esso  che  sopra  150  follie  pella- 
grose, 82  s'erano  verificate  in  uomini  e  68  in  donne;  ciò  che  dà  un  rap- 
porto per  cento  di  54,66  dei  primi,  di  45,33  delle  seconde.  Desiderosi 
di  sapere  se  questa  prevalenza  negli  uomini  —  per  quanto  sappiamo,  da 
nessun  autore  segnalata  —  fosse  accidentale  o  legata  ad  una  legge  costante, 
abbiamo  riunite,  desumendole  dalle  varie  statistiche  manicomiali,  il  maggior 
numero  di  follie  pellagrose  che  ci  fu  possibile  raccogliere,  nelle  quali 
s'era  tenuto  conto  del  sesso  di  chi  ne  venne  colpito.  Dalle  cifre  da  noi 
in  tal  modo  raccolte,  e  che  presentiamo  al  lettore  nel  quadro  che  segue, 
venebbe  ancora  confermata  la  prevalenza  nei  maschi  della  follia  pellagrosa  : 
infatti  sovra  un  insieme  di  9452  casi,  4766  eransi  verificati  in  uomini,  e  4686 
in  donne,  ciò  che  dà  la  proporzione  del  50,41  per  cento  dei  prìmi,  del  49,58 
delle  seconde.  Ma  come  ben  si  vede,  è  cosi  leggera  la  prevalenza  maschile, 
che  non  può  legittimare  alcuna  seria  deduzione,  potendo  essere  del  tutto  for- 
tuita, tanto  più  che  da  autorevoli  osservatori  verrebbe  asserito  il  fatto  con- 
trario. Così  da  quei  dati  raccolti  per  opera  del  Verga  alla  fine  del  1874,  ^ 
da  lui  nitidamente  esposti  e  commentati  in  una  sua  recente  pubblicazione  (0 
risulta  che  sopra  945  pellagrosi  esistenti  nei  manicomi  d'Italia,  al  31  di- 
cembre 1874,  418  appartenevano  al  sesso  maschile  e  527  al  femminile: 
dò  che  fornisce  occasione  al  chiarissimo  autore  di  giudicare  che  e  eviden- 
temente dei  due  sessi,  il  più  flagellato  è  il  femminile  ». 

La  contraddizione  fra  questi  risultati  e  quelli  della  nostra  statistica,  ci 
spinse  ad  indagare  se  per  caso  vi  fossero  regioni  nelle  quali  le  follie  pel- 
lagrose predominassero  fira  gli  uomini,  ed  altre  nelle  quali  le  donne  fos- 
sero invece  di  preferenza  colpite.  Avendo  perciò  riunito  sotto  questo  punto 

(i)  Verga:  Prime  linee  di  una  Statistica  delle  frenopatie  in  Italia*  —  Roma,  1878. 
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Quadro  IV. 
Pazzt  pellagrosi  di  varie  Provincie  e  regioni  distinti  a  seconda  dei  sesso. 


PROVINCIE 


Infilano 

Id 

Brescia 

Como 

Cremona , 

Pavia 

Torino 

Cuneo 

Novara 

Venezia  (Manie,  centr.) 
Padova 

Id 

Verona • . . . . 

Bologna 

Imola   (Circond.)] 

Ravenna > . . 

Forlì ) 

Ferrara , 

Parma 

Reggio 

Modena , 

Perugia 

Id 

Ancona 

Id.       

Ascoli  Piceno  ..... 

Pesaro 

Firenze , 

Lucca i 

Massa  Carrara.) 
Siena  e  prov.  limitrofe 


Totale, 


Tempo 

di 

osservazione 


1865-70 

1872-77 
1864-78 

1875-77 
1873-77 
1873-77 
1864-73 

1871-75 
1871-74 
1874-76 
1867-71 
1873-77 
1873-77 
1861-67 

1862-77 

1859-78 
1873-76 
1873-77 
1873-77 
1855-60 

1873-77 
1865-70 

1873-77 
1870-73 
1864-77 
1867-77 

1873-77 
1873-77 


Uomini 

Donne 

190 

132 

230 

149 

1520 

II83 

51 

51 

41 

54 

99 

174 

4 

12 

21 

24 

14 

IO 

241 

405 

315 

287 

307 

349 

299 

192 

118 

«55 

471 

545 

133 

202 

26 

25 

no 

155 

82 
6 

68 
3 

44 

35 

5 

13 

8 

18 

3 

3 

259 

270 

130 

129 

29 

28 

IO 

15 

4766 

4686 

Totale  D*ocm  kxgions 


Lcmàardia  .  Uomini  21 31 


tia  .| 


Donne    1743 


Piemonte  . . . 


Veneto. 


(Uomini        39 
r  Donne        46 

(  Uomini  I162 
f  Donne    1233 


Emilia . 


^  Uomini    940 
ì  Donne    1150 


Umbria  , . , 


Marche  . . , 


Uomini  5^ 

Donne  38 

Uomini  275 

Donne  304 


Toscana, 


■■■■\ 


Uomini     169 
Donne      172 
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di  vista  tutti  i  casi  di  follia  pellagrosa  con  distinzione  di  sèsso,  a  seconda 
delle  varie  regioni  d'Italia,  abbiamo  trovato,  come  risulta  dal  quadro  pre- 
cedente, che  mentre  in  tutte  le  altre  regioni  il  sesso  femminile  è  prevalen- 
temente, e  spesso  con  notevole  eccedenza,  colpito  dalla  riialattia,  nelle 
Provincie  di  Lombardia  e  dell'Umbria  è  invece  il  sesso  maschile  quello 
che  fornisce  il  maggior  numero  dei  casi.  Riguardo  a  Perugia  la  pre- 
valenza maschile  non  è  ben  certa ,  essendoché ,  se  è  vero  che  il  numero 
d^li  uomini,  che  spettano  a  tale  provincia,  supera  di  molto  nd  nostro 
qoadro  quello  delle  donne,  tale  eccedenza  potrebbe  essere  del  tutto  indi- 
pendente da  una  maggior  suscettibilità  del  sesso  forte  alla  fienosi  pel- 
lagrosa, e  legata  invece,  come  ce  ne  avverte  lo  stesso  prof.  Adriani  nel 
suo  rendiconto  statistico  del  Manicomio  di  Perugia,  alla  maggior  ampiezza 
dei  locali  destinati  alla  sezione  maschile,  la  quale  permette  di  accogliervi 
un  numero  maggiore  di  uomini. 

Per  quanto  concerne  la  Lombardia  (e  più  specialmente  Talta  Lom- 
bardia), crediamo  che  la  prevalenza  del  morbo  negli  uomini  sia  un 
Slitto  reale,  perocché,  non  soltanto  le  cifre  del  nostro  quadro,  ma  lo  ac- 
certano quelle  testé  citate  del  Verga,  e  meglio  ancora  le  altre  della  sta- 
tistica del  Balardini.  Le  cifre  del  Verga  ci  mostrano  infatti  che  sopra  287 
fdlie  pellagrose  esistenti  in  Lombardia  alla  fine  del  1874,  147  appartene- 
vano ad  uomini,  140  a  donne  ;  come  del  pari  risulta  dalla  statistica  del 
Balaidini  —  statistica  di^  tutte  la  più  numerosa  —  che  sopri  37,628  af- 
fetti da  pellagra,  che  tanti  se  ne  contavano  in  Lombardia  alla  fine  del  1856, 
21,140    erano    uomini    e    16,488  donne. 

Accertato  cosi,  che  vi  siano  regioni  nelle  quali  la  follia  pellagrosa  ó  la 
pellagra  possa  trovarsi  con  prevalenza  nel  sesso  maschile;  nulla  più  ci 
obbliga  a  ritenere  che  i  dati  della  nostra  statistica  siano  eccezionali  e 
tanto  meno  accidentali.  £  invero  noi  vediamo  che  tale  eccedenza  nel  nù- 
mero degli  uomini  si  mantiene  costante  in  tre  dei  cinque  anni  da  noi 
presi  in  esame,  e  costante,  come  vedremo  or  ora,  in  pressoché  tutti  i  co* 
moni  della  provincia. 

Se,  sempre  in  riguardo  al  sesso  dei  colpiti,  noi  prendiamo  ad  esaminare 
i  nostri  pellagrosi  distinguendoli  a  seconda  del  circondario  cui  apparten- 
gono, troviamo  che  mentre  nel  distretto  di  Mirandola  (29  U.,  21  D.)  e  di 
PavuUo  nel  Frignano  (7  U.,  2  D.)  la  prevalenza  negli  uomini  della  follia 
pellagrosa  s'accresce  vieppiù,  in  quella  di  Modena  al  contrario  essa  scom- 
pare, essendo  quasi  pari  il  numero  degli  uomini  a  quello  delle  donne 
(46  U.,  45  D.).  Avendo  per  altro  voluto  esaminare  se  questo  equilibrio 
fra  i  due  sessi  lo   si   trovasse  in  tutti  i  comuni  onde  tale  Astrétto  é 
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composto,  abbiamo  allora  potuto  convincerci,  che  mentre  il  predommie 
del  morbo  fra  gli  uomini  riesce  evidente  per  la  maggior  parte  di  questi 
comuni,  tale  eccedenza  é  poi  colmata  dal  maggior  numero  di  casi  fem- 
minili forniti  dai  comuni  di  Carpi,  Nonantola  e  Soliera.  A  che  sia  poi 
dovuta  questa  maggior  facilità,  che  in  tali  comuni  presentano  le  donne  ad 
essere  colpite  dal  morbo  in  questione,  contrariamente  alla  minore  che  ^ 
sentano  in  tutti  gli  altri  comuni  della  stessa  provincia,  noi  non  sapremmo 
in  modo  sicuro  a  che  attribuire  ;  ma  certo  vi  debbono  influire  speciali  am* 
dizioni  di  vita,  che  noi,  non  del  tutto  famigliari  a  tali  luoghi,  non  siamo  ii 
grado  di  rintracciare. 

VII. 

Nella  terza  filza  i  pazzi  pellagrosi  della  nostra  statistica  sono  ordinati  1 
seconda  dell'età ,  e  per  maggior  semplicità ,  classificati  in  quattro  grupj», 
secondo  che  essi  trovavansi  nel  primo,  nel  secondo  o  nel  terzo  ventennio^ 
oppure  al  disopra  di  quest'ultimo.  Dei  nostri  150  pellagrosi,  tre  soltanta 
di  essi  stavano  al  disotto  dei  20  anni,  43  fra  i  20  e  i  40,  82  fra  i  40 
e  i  60  e  22  al  disopra  dei  60  anni.  Attenendoci  pertanto  alla  nostra  sta- 
tistica, il  massimo  contingente  di  follie  pellagrose  verrebbe  somministrate 
dall'età  matura,  fra  i  40  e  i  60  anni  (54,66  per  Yo)  *  verrebbe  quindi  per 
frequenza  l'altra  età  fra  i  20  e  i  40  anni  (28,66  ^/o):  poi  quello  che  sti 
al  disopra  dei  60  anni  (14,66  Yo)  •  ^  minimo  contingente  sarebbe  dato 
dall'età  che  sta  al  disotto  dei  20  anni  (2  Yo)* 

Come  per  il  sesso,  così  a  riguardo  dell'età  abbiamo  voluto  —  per  riprovi 
dei  nostri  risultati,  e  trovando  che  ninno  ancora  lo  ha  fiitto  —  riunire  in 
imo  stesso  quadro  tutti  quei  casi  di  follie  pellagrose,  nelle  quali  s^era  £atu 
distinrione  dell'età  dei  pazienti. 

Le  cifre  in  tal  modo  ottenute,  e  che  pur  esse  presentiamo  nel  seguente 
quadro,  coincidono  in  massima  nel  loro  valore  con  quanto  ci  ha  dimo* 
strato  la  nostra  statistica.  Infatti  anche  in  questo  quadro,  il  maggior  nu- 
mero dei  casi  trovasi  fornito  dall'età  che  sta  fra  i  40  e  i  60  anni  (54,93  V<>'' 
viene  quindi  l'età  fra  i  20  e  i  40  (25,88  Yo)  ;  per  terza  l'età  che  sta  so- 
pra i  60  (17,81  Yo);  e  in  ultimo  quella  che  sta  al  disotto  dei  20  anni 
(1,36  Yo). 

I  dati  del  quadro  che  precede  sembrano  fornirci  ancora  un  altro  ins^ 
gnamento.  Essendo  in  esso  tenuto  conto,  oltreché  dell'età  dei  pazienti,  an- 
cora del  sesso  loro,  troviamo  che  mentre  in  tutte  le  altre  età  la  dùz  de^ 
uomini  supera  più  o  meno  quella  delle  donne,  nell'età  dai  20  ai  40 » 
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contiarìo,  le  donne  trovansi  prevalentemente  colpite  e  in  una  proporzione 
assai  rilevante,  circa  il    doppio  di  quella  degli  uomini. 

Quadro  V. 
Pazzi  pellagrosi  di  varie  regioni  distinH  a  seconda  deWetà. 


nome  DELL'ASILO 

Perìodo 

di 

osservazione 

AI  disotto  di  20 
anni 

dai  30  ai  40 

dai  40  ai  60 

Oltre  i6o 

Uomini 

Donne 

U. 

D. 

U. 

D. 

U. 

D. 

Manicomio  di  Ancona. . . 

Id.         di  Cremona.. 

Id.         d'Imola 

Id.         di  Perugia  .. 

Id.         di  Pesaro. . . . 

Id.               id 

Id.         di  Racconigi. 

Id.         di  Reggio  £m. 
Ospedale    di  Verona. . . . 

1873-77 
1873-77 
1864-77 
1873-77 
1867-72 

1873-77 
1871-75 
1873-77 
1873-77 

I 
6 

2 
I 

I 

9 

6 

I 
I 

I 

5 

13 
61 

4 
18 

23 

7 

21 

71 

7 
27 
178 
13 
37 
36 

6 
71 

52 

7 
23 
279 
25 
74 
84 

IO 

72 
156 

7 

23 
291 

II 

40 
92 

9 
75 
91 

I 

IO 

125 

13 
18 
22 

4 
16 

63 

4 
12 
70 

3 

6 

21 

4 
8 

44 
172 

20 

14 

218 

427 

730 

639 

272 

34 

645 

1369 

-1 

Dopo  dò,  abbiamo  creduto  utile  il  ricercare  se  l'età  in  cui  abbiamo  visto 
predominare  le  frenosi  pellagrose,  fosse  la  stessa  nelle  quali  prevalgono  le 
frenosi  in  genere.  Ma  sotto  questo  punto  di  vista  abbiamo  trovato  una 
notevole  differenza.  Mentre  infatti,  come  abbiamo  già  notato,  il  maggior 
numero  di  follie  pellagrose  è  fornito  dall'età  dai  40  ai  60  anni,  nelle  fre- 
nosi in  genere,  come  risulta  dalle  ricerche  statistiche  di  Quetelet  in  Inghil- 
terra, di  Dagonet  in  Francia,  di  Zani,  Girolami,  del  Padre  Salerio  in  Italia, 
la  maggior  frequenza  assoluta  riscontrasi  invece  nell'età  che  sta  fra  i  20 
e  i  40  anni.  Notisi  che  noi  diciamo  frequenza  assoluta  :  perocché  ove  si 
parli  di  fì^uenza  relativa ,  di  quella  cioè  basata  sul  rapporto  esistente  fra 
3  Dtunero  dei  pazzi  e  il  numero  dei  sani  di  una  stessa  età,  allora,  come 
^  spedale  merito  di  alienisti  italiani  (Lolli,  Vigna,  Albertotti)  l'aver  fritto 
notare,  è  l'età  dai  40  ai  60  quella  che  fornisce  il  maximum  dei  casi. 

Siccome  tanto  nell'un  caso  quanto  nell'altro,  abbiamo  preso  come  ter- 
nnne  di  confronto  la  frequenza  assoluta,  rimane  pur  sempre  inalterata  la 
<lifierente  influenza  da  noi  or  ora  notata,  che  l'età  dispiega  sull'eziologia 
<kUe  frenosi  pellagrose  e  delle  frenosi  comuni. 
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Da  ciò  si  potrebbe  dedurre  che  se  il  maggior  numero  dei  casi  di  paszie 
comuni  si  verìfica  in  quell'età  in  cui  l'uomo  trovasi  nel  pieno  sviluppo 
fisico  ed  intellettuale,  la  massima  frequenza  delle  follie  per  pellagra  si  ve< 
rifica  invece  in  quell'epoca  della  vita,  nella  quale  questo  pieno  sviluppo  è 
già  stato  raggiunto  ed  oltrepassato.  £  che  cosi  sia  realmente,  sembra  dimo- 
strarlo il  fatto,  pur  da  noi  più  sopra  notato,  che  mentre  in  tutte  le  altre 
età  l'uomo  va  più  soggetto  della  donna  alla  fienosi  pellagrosa,  nell'età  dai 
20  ai  40  è  invece  il  sesso  debole  quello  che  fornisce  il  maggior  numero 
dei  casi.  Ora  appunto  nella  donna  \acmcn  dello  sviluppo  è  raggiunto  ed 
oltrepassato  prima  che  nell'uomo,  tanto  che  quando  l'uno  trovasi  avere 
appena  raggiunta  la  sommità,  l'altra  già  trovasi  nella  parte  discendente  delk 
parabola  vitale. 

Se  per  altro,  l'età  nella  quale  suolsi  verificare  il  maggior  numero  dì  follie 
pellagrose,  non  coincide  con  l'età  che  dà  la  massima  fì-equenza  di  pazzia 
comuni,  essa  però  concorda  con  quella  che  dà  il  maggior  numero  di  pel- 
lagre in  genere.  Stando  infatti  alla  statistica  del  Balardini,  già  da  noi  più 
volte  citata,  troviamo  che  sopra  37,628  pellagrosi,  ben  15,222  erano  nel* 
l'età  dai  40  ai  60  anni  (40,45^0)»  X3i966  nell'età  dai  20  ai  40 
(37,11  Vo)i  4>953  al  disotto  di  20  anni  (13,16  «/o)  e  3,487  al  disopra 
dei  60  (9|26  Yo)-  ^^  questo  fatto  noi  possiamo  trovar  anzi  la  ragione  del 
predominare  la  fì-enosi  pellagrosa  nell'età  dai  40  ai  60  anni,  non  essendo 
la  follia  che  una  delle  tante  manifestazioni  della  pellagra. 

vm. 

%it  quattro  filze  che  seguono  6  che  considerano  i  pellagrosi  delia  nostra 
statistica  a  seconda  della  professione,  dello  stato  economico,  del  vitto  abi- 
tuale e  delle  prestmte  cause,  verranno  da  noi  comprese  in  un  unico  para- 
grafo,  come  quelle  i  cui  elementi  si  riferiscono  tutti  alla  questione,  pur 
sempre  controversa,  della  natura  e  patogenesi  della  pellagra. 

Tutti  i  150  pellagrosi  della  nostra  tabella  erano  villici  di  professione  e 
tutti  di  condizione  miserabile.  Ciò  basta  a  dimostrare  quanto  giusto  sia 
l'appellativo  di  e  mal  della  miseria  »  dato  dal  popolo  alla  pellagra ,  e 
quanto  giustamente  venisse  asserito  dalla  Commissione  mantovana  di  in- 
chiesta sulla  pellagra  e  esser  questa  malattia  il  flagello  dei  lavoratori  della 
terra.  »  (i). 

Sebbene  la  letteratura    medica  non  sia   ricca   di  dati  a  proposito  della 

(i)  Sacchi  :  La  Pellagra  mila  Provincia  di  Mantova^  -r-  Firense,  1S78,  pag.  35. 
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professione  dei  pellagrosi,  pure  quei  pochi  di  cui  possiamo  disporre  ven- 
gono a  conferma  di  quanto  risulta  dalla  nostra  statistica. 

Il  compianto  Padre  Salerio  (i)  sopra  un  complesso  di  148  maniaci  pel- 
lagrosi non  ne  trovò  che  9  i  quali  non  fossero  agricoltori:  e  ancora  è  a 
notarsi  che  questi  9  erano  tutti  figli  di  agricoltori  e  di  pellagrosi. 

H  dott,  C.  Vigna  (2)  sopra  un  insieme  di  561  follie  pellagrose,  ne  ve- 
rificò 493  in  villiche:  le  altre  68  appartenevano  a  professioni  varie:  di 
esse,  32  erano  addette  a  lavori  domestici  e  16  questuanti. 

n  dott.  L.  Lolli  (3)  notando  come  la  classe  agricola  fornisca  da  sola 
il  50  Yo  dei  ricoverati  nel  Manicomio  d'Imola,  aggiunge  esser  questo  e  il 
risaltato  attuale  esclusivo  ed  inevitabile  di  quella  terribile  malattia  che  è 
la  pellagra.  > 

Nella  recente  relazione  statistica  del  prof.  Adriani  (4)  figurano  35  casi 
di  frenosi  pellagrosa,  e  tutti  verificatisi  in  agricoltori. 

Anche  i  dati  che  riguardano  non  le  sole  follie  pellagrose,  ma  la  pellagra 
in  genere,  attestano  il  predominio  di  questa  malattia  fra  la  classe  agricola. 

Cosi  la  statistica  del  Balardini  mostra  che  sopra  37,628  infermi  33,596 
erano  contadini  ;  e  da  quella  dell'Argenti,  che  troviamo  citata  nella  memoria 
dd  Lombroso  (5),  risulta,  che  sopra  1,953  pellagrosi  morti  a  Padova  nel 
decennio  1848-57,  ben  1853  erano  agricoltori. 

Tutti  questi  dati ,  parci  dimostrino  a  sufficienza ,  che  se  casi  di  follia 
pellagrosa  o  di  pellagra  possono  riscontrarsi  in  altre  professioni  allo  infiiori 
della  villica,  essi  sono  però  in  confronto  così  poco  numerosi,  da  non  op- 
porsi a  che  possa  ripetersi  anche  col  Padre  Salerio  e  essere  la  pellagra 
malattia  esclusiva  d^li  agricoltori.  > 

Non  tutti,  però,  i  coltivatori  della  terra  vanno  egualmente  soggetti  alla 
pdligra:  hawi  una  classe  che  più  delle  altre  ne  è  colpita:  quella  dei  con- 
tadini braccianti,  disobbligati  o  camerand.  Appare  dalla  nostra  statistica  che 
questa  classe  fornisce  circa  i  Vs  ^^^  P*^  pellagrosi  (121  su  150)  :  il  rima- 
nente appartiene  a  quei  contadini,  che,  piccoli  proprietari  od  affittajuoli  di 
poderi  altrui,  lavorano  la  terra  per  conto  proprio,  o  che  pur  lavorandola 
per  conto  altrui,  trovansi  assicurati  da  contratto  colonico.  La  proporzione 

(1)  P.  Salerio:  Tavole  statistiche  trUnnali  1868*70  dei  Manicomio  centrale  maschile 
é  S,  Servolo  in   Venenià,  pag.  30. 

(2)  Vigna  :  Rendiconto  statistico  del  Frenocomio  centrale  femminile  di  S.  Clementi  per 
ili  anni  i8y4'7S'7à'  —  Venezia,  1877. 

(3)  Lolli  :  //  Manicomio  dimola,  1874,  pag.  32. 

(4)  Adriani  :  Relazione  statistica  clinica  del  frenocomio  di  Santa  Margherita  di  /V- 
'«^  fer  gli  anni  t874-fS'fà' 

(5)  lioÉibroio:  St$idi  clinici  ed  esperimentali  sulla  Pellai,  VL  edirione,  pag.  331.  — 
Corradi:  DelT Igiene  pubblica  in  Italia,  Informazione.  —  Milano,  1868. 
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fra  contadini  e  cameranii^  quale  risulta  dalla  nostra  statistica,  è  pur  quelk 
che  risultò  alla  Commissione  mantovana  d'inchiesta^  la  quale  nelle  tristis- 
sime condizioni  igieniche  ed  economiche  dei  disobbligati,  in  genere  peg- 
giori assai  di  quelle  dei  contadini ,  ritrova  la  ragione  della  prevalenza  in 
essi  della  pellagra. 

L'uso  prevalente  del  frumentone  ed  una  alimentazione  insufficiente,  ven- 
gono segnalati  in  tutti  i  soggetti  della  nostra  statistica,  dalle  informazioni 
mediche,  che  li  accompagnarono  al  manicomio.  Questi  dati,  se  vanno  d'ac- 
cordo con  quanto  venne  finora  osservato  od  asserito,  che,  cioè,  la  makttìi 
verificasi  esclusivamente  in  quelle  popolazioni  che  dalla  farina  del  gran- 
turco traggono  soltanto  o  prevalentemente  il  loro  nutrimento,  e  che  fanno 
uso  di  una  alimentazione  per  qualità  e  quantità  insufficiente,  non  vale  però 
a  rischiarare  menomamente  la  questione  dell'intima  natura  e  dell'eziologia 
della  pellagra.  Perocché,  se  da  un  lato  il  ritrovare  in  tutti  i  nostri  pella- 
grosi l'uso  prevalente  del  finmentone,  potrebbe  far  anche  credere  all'ea- 
stenza  in  questo  cereale  di  uno  speciale  principio  morbigeno,  dall'altro  l'in- 
sufficienza dell'alimentazione  pure  in  tutti  asserita,  potrebbe  far  ritenne  es- 
sere la  malattia  una  conseguenza  del  necessario  infievolimento  oiganico. 
Non  avendo  pertanto  alcun  fatto  positivo  da  portare  a  sostegno  dell'una  o 
dell'altra  teoria,  noi  ci  asterremo  dal  prender  parte  nella  controversia,  e 
solo  ci  limiteremo  a  dare  un  cenno  dello  stato  attuale  della  questione,  onde 
poter  più  tardi,  come  ne  fummo  richiesti,  accennare  con  maggior  fonda- 
mento ai  mezzi  più  efficaci  di  prevenire  e  combattere  la  fatale  malattia. 

IX. 

Che  lo  sviluppo  della  pellagra  sia  essenzialmente  legato  all'uso  preva- 
lente od  esclusivo  del  gran  turco,  è  un  fatto  nel  quale  quasi  in  totalità 
convengono  gli  autori.  La  storia  della  pellagra  dimostra  infatti,  che  la  ma- 
lattia data  dall'introduzione  del  maiz  come  alimento;  che  essa  crebbe  e  si 
estese  col  crescere  e  l'estendersi  della  coltura  di  questo  cereale;  che  essa 
si  manifesta  in  quelle  popolazioni  soltanto  che  di  granturco  largamente  od 
esclusivamente  si  alimentano  ;  e  che  essa  infine  cessa  e  guarisce  almaao 
nei  suoi  primordi,  col  cessare  dall'uso  della  farina  del  maiz.  E  i  fotti  in 
contrario  di  pellagre  sviluppatisi  indipendentemente  dall'uso  del  frimientone 
sono  cosi  poco  numerosi,  e  di  epidemie  pellagrose  verificatesi  in  popola- 
zioni che  di  questo  cereale  non  si  alimentano,  sono  cosi  dubbiosi,  che  non 
possono  per  nulla  infirmare  il  valore  dei  dati  positivi  più  sopra  enunciati. 

Se  però  quasi  generalmente  è  accettata  la  teoria,  che  dall'uso  del  gran- 
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torco  ripete  lo  sviluppo  della  pellagra,  non  tutti  sono  egualmente  d'accordo 
nello  spiegarne  la  dannosa  influenza.  Gli  autori  a  questo  riguardo  si  divi- 
dono in  due  scuole: 

L*una ,  che  può  dirsi  capitanata  da  Lussana,  ritiene  il  granturco  yo- 
?ero  di  alimenti  azotati  ed  insufYìciente  per  sé  stesso  a  supplire,  nella  quantità 
che  può  ordinariamente  venir  mangiata  dai  contadini,  alla  perdita  di  mate- 
riale plastico  che  il  diuturno  ricambio  organico,  aumentato  spesso  dal  lavoro 
mnscolare,  induce  nella  macchina  umana.  D'onde  un  graduale  affievolimento 
dell'organismo,  ed  una  cachessia  che  si  manifesta  con  quella  sindrome  di 
fenomeni  propria  della  pellagra. 

L'altra  scuola,  attualmente  capitanata  dal  Lombroso,  non  crede  che 
l'azione  nociva  del  maiz  sia  essenzialmente  dovuta  ad  una  deficienza  di 
elementi  plastici,  ma  sibbene  ad  una  speciale  sostanza  venefica  che  si 
conterrebbe  nel  granturco  alterato,  ritenendo  appunto  tale  scuola,  che 
sia  solamente  dall'uso  del  maiz  guasto  che  la  malattia  ripeterebbe  la  sua 
origine. 

La  lotta  fra  queste  due  scuole  fu  viva  ed  accanita,  né  ancora  è  giunta 
alla  sua  ultima  fase.  Per  altro ,  come  tutte  le  nobili  lotte  scientifiche , 
essa  fu  già  feconda  di  utili  risultati:  è  a  tale  lotta  infatti  che  noi  dob- 
biamo la  scoperta,  per  mezzo  di  studj  sperimentali,  dell'esistenza  di  spe- 
ciali veleni  nel  maiz  gtiasto. 

Noi  esporremo  brevemente  i  fatti  su  cui  poggiano  le  due  teorie,  le  obie- 
aoni  che  reciprocamente  si  muovono,  e  le  ragioni  con  cui  queste  vengono 
confutate. 

La  teoria  che  fa  dipendere  l'azione  del  maiz  da  deficienza  di  prìncipi 
plastici,  si  basa  specialmente  sopra  alcune  analisi  che  del  frumentone  ven- 
nero  fatte  da  Lussana  e  da  altri ,  e  secondo  le  quali  questa  sostanza ,  a 
confronto  di  altri  cereali  (specialmente  del  frumento  ordinario)  sarebbe 
povera  di  principi  azotati.  Mentre  infatti,  stando  a  tali  analisi,  la  quantità 
di  albuminoidi  contenuta  nel  granturco  oscillerebbe  fra  l'S  e  il  12  per  Yo, 
nel  frumento  starebbe  invece  fra  il  13  e  il  22.  H  frumentone,  pertanto, 
nella  quantità  in  cui  viene  giornalmente  preso  dai  contadini ,  non  baste- 
rebbe a  supplire  alle  perdite  di  albuminoidi,  e  indurrebbe  perciò  a  lungo 
andare  un  profondo  marasmo,  di  cui  i  sintomi  pellagrosi  sarebbero  l'effetto. 
£  a  comprova,  si  cita  il  fatto  che  ogni  altra  causa  esauriente,  quale  l'al- 
lattamento prolungato,  la  miseria,  ecc.,  può  contribuire  all'eziologia  della 
pellagra,  che  molti  dei  sintomi  di  questa  sono  comuni  ad  altre  forme  di 
marasma,  che  come  nell'alimentazione  buona  sta  il  migliore  dei  mezzi  pro- 
fiUttici,  cosi  sta  pure  in  essa  uno  dei  più  potenti  mezzi  di  cura. 
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Ad  escludere  poi,  che  la  malattia  dipenda  da  un  fermento  o  veleno 
contenuto  nel  maiz  guasto,  si  nota  da  Lussana  e  dalla  sua  scuola  che, 
ove  si  trattasse  di  vero  avvelenamento,  questo  avrebbe  luogo  meno  lenta- 
mipite  di  quel  che  in  generale  avviene,  che  non  tutti  coloro  che  fiauwo  uso 
di  fìimientone  alterato  vanno  soggetti  alla  malattia,  che  gli  avvelenamenti 
non  sono  ereditarìi,  che  non  sogliono  manifestare  i  loro  effetti  a  distanza 
di  anni  e  ad  intermittenze,  che  infine  vi  han  casi  di  pellagra  nei  quaH 
non  può  dimostrarsi  Tuso  del  maiz. 

La  teoria  che  collega  i  fenomeni  della  malattia,  ad  una  intossicazi<»ie 
da  parte  del  maiz  guasto,  basa  specialmente  sull'esperimento  la  propria 
esistenza.  Balardini,  pel  primo,  esperimentando  con  grano  turco  affetto  da 
un  parassita  vegetale  :  lo  Sporisorium  maidis  (o  almeno  da  lui  creduto  tale), 
ottenne  nell'  uomo  e  n^li  animali  alcuni  sintomi,  che  avevano  con  quelli 
della  pellagra  qualche  rassomiglianza.  Lombroso  nota  però,  che  tale  fungo 
è  estremamente  raro,  e  non  può  perciò  esser  causa  di  un  morbo  cosi  dif- 
fuso: al  contrario  ritiene  sia  comunemente  da  accusarsene  il  grano  affetto 
da  pmicilium  glaucum.  Nei  numerosi  esperimenti  che  ^li  eseguì  con  questa 
sostanza,  sia  in  natura,  sia  sotto  forma  di  tintura  alcoolica,  avrebbe  otte> 
nuto  fenomeni  nervosi  svariadssimi,  fenomeni  gastro-enterici  ed  altri  sintomi, 
in  gran  parte  analoghi  a  quelli  della  pellagra.  L' azione  venefica  del  firumen* 
tone  guasto  non  sarebbe  però  dovuta  in  proprio  àUpeniciilum,  sebbene  alle 
alterazioni  che,  per  lo  sviluppo  di  questo,  subisce  il  parenchima  stesso  del 
grano,  poiché  somministrando  sia  internamente,  sia  ipodermicamente  il  fungo 
isolato,  il  Lombroso  non  ottenne  mai  alcun  notevole  effetto.  —  E  i  fieitti 
sperimentali  vengono  da  lui  corroborati  da  una  serie  di  ragioni,  per  le  quali, 
mentre  da  un  lato  si  cerca  dimostrare  che  nulla  si  oppone  a  che  la  pella- 
gra possa  ritenersi  un  morbo  da  avvelenamento,  dall'altro  si  esclude  possa 
dipendere  da  insufficiente  alimentazione. 

I  principali  argomenti  addotti  a  favore  di  un  morbo  da  intossicamento 
sono  basati  sull'analogia  che  esiste  fra  la  pellagra  ed  altre  malattie  da  virus 
o  da  veleno.  In  queste,  egli  dice,  si  nota  nei  primordii  una  specifica  elet- 
tività  della  sostanza  morbigena  per  determinati  gruppi  cellulari,  e  nella  pel- 
lagra, appunto,  vediamo  che  la  cute  e  il  sistema  nervoso  sono  per  i  primi 
di  preferenza  colpiti:  a  stadio  inoltrato  presentano  un  quadro  sintomatico 
caratteristico,  fatto  che  si  rinviene  del  pari  nella  pellagra,  della  quale  la 
desquamazione,  Tidromania  e  la  periodicità  primaverile  sono  caratteristiche  : 
che  non  raramente,  come  suole  avvenire  pei  virus  e  pei  fermenti,  la  pel- 
lagra coglie  individui  nel  pieno  della  robustezza,  ed  assume  come  nel  tifo 
pellagroso  im  decorso  violento  e  galoppante,  simile  a  quello  di  altre  infe- 
zioni ed  intossicazioni  acute. 
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Che,  del  resto,  possano  darsi  avvelenamenti  lenti  lo  dimostrano  il  satur- 
nismo e  il  mercurialismo  :  che  possano  essere  ereditarli  e  dispiegare  la  loro 
influenza  ad  intermittenze,  lo  provano  l'avvelenamento  mercuriale  e  Talcoolico  : 
che  casi  di  immunità  individuale  si  osservino  anche  in  altre  malattie  da 
infezione  è  un  fatto  accertato,  mentre  i  casi  di  pellagra  indipendenti  dal- 
l'uso del  maiz,  sono  dubbii  o  spiegabili  coU'ereditarietà. 

Più  stringenti  ancora  di  queste,  sarebbero  le  ragioni  portate  contro  la 
teorìa,  che  alla  sola  insufficienza  alimentare  attribuisce  la  pellagra.  Anzi- 
tutto nota  che  la  distinzione  degli  alimenti  in  plastici  e  respiratorii  for- 
mulata da  Liebig,  e  sulla  quale  si  basa  la  teoria  degli  awersarii,  è 
oggi  insostenibile,  comechè  è  provato  che  bene  spesso  le  sostanze 
ritenute  plastiche  fungono  da  respiratorie,  e  le  respiratorie  possono  dal- 
l'organismo essere  utilizzate  come  plastiche:  che  anche  prescindendo  da 
tutto  dò,  la  teoria  dell'alimentazione  insufficiente  non  è  in  relazione  coi 
fatti  che  dimostrano  non  essere  i  muscoli  nella  maggior  parte  dei  pella- 
grosi alterati,  né  in  difetto  i  globuli  rossi  del  sangue  ;  che  la  malattia  può 
succedere  non  già  in  marasmatici,  ma  in  individui  robustissimi,  e  che 
d'altronde  il  marasma  dei  pellagrosi  ha  caratteri  ben  differenti  dalle  ordi- 
nane cachessie.  E  poi  osserva,  che  intere  popolazioni  dell'America  si  cibano 
esclusivamente  o  quasi  di  maiz,  eppure  non  vanno  soggette  a  pellagra, 
stantcchè  per  l'asciutezza  del  clima  e  pel  modo  di  conservare  il  maiz,  l'am- 
muffimento  ne  è  reso  meno  facile  ;  che  altre  popolazioni  che  esclusivamente 
0  quasi,  si  cibano  di  riso  o  di  patate,  alimenti ,  come  è  noto,  assai  più 
poveri  in  materie  azotate  del  frumentone,  non  presentano  la  malattia  ;  che, 
infine,  come  lo  dimostrano  le  analisi  di  Letheby,  non  è  punto  vero  che 
il  granturco  sia  povero  di  azoto,  che  anzi  ne  conterrebbe  la  maggior 
quantità  dopo  l'avena  ed  il  pisello. 

Questo  cumulo  di  fatti  e  di  ragioni  portava  innanzi  il  Lombroso  nei 
suoi  €  Studi  clinici  e  sperimentali  sulla  Pellagra  >  nel  1871:  in  seguito 
r  operoso  professore  intraprese  una  nuova  serie  di  indagini  dapprima 
col  Duprè  di  Pesaro  e  ultimamente  coli' Erba  di  Milano,  allo  scopo 
(findagare  e  studiare  la  natura  e  gli  effetti  delle  sostanze  nocive  del  maiz 
guasto.  In  queste  ricerche,  il  Lombroso  potè  isolare  dal  granturco  fer- 
mentato alarne  sostanze,  di  cui  le  più  attive  e  le  principali  sarebbero 
^olio-resina  ed  una  sostanza  estrattiva  da  lui  chiamata  pellagroxeifuu  Le 
analisi  di  queste  preparazioni  mostrarono  contenere  una  sostanza  amara  azo- 
tata, che  dava  le  reazioni  colorate  proprie  degli  alcaloidi,  e  più  special- 
mente della  stricnina,  da  cui  però  differiva  per  non  essere  cristallizzabile  e 
per  non  fornire  la  chinolina,  quando  trattata  coli' idrato  di  potassio.  Pari- 
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menti,  nelle  numerose  esperienze  fisiologiche  da  lui  praticate  n^li  ammali, 
egli  avrebbe  trovato  ima  grande  analogia  fra  tale  sostanza  e  la  stricnina, 
avendo  ottenuto  dalla  pellagrozeina,  ed  in  parte  anche  dall'olio  di  maiz 
guasto,  fenomeni  convulsivi  e  tetanici  ed  altri  sintomi  perfettamente  simili 
a  quelli,  che  si  ottengono  dal  veleno  stricnico.  Egli  avrebbe  altresì  notato, 
che  le  preparazioni  sono  più  attive  quando  fatte  nell*  estate,  e  quando  la 
fermentazione  del  maiz  è  più  avanzata,  e  che  del  pari  gli  effetti  sono  più 
pronti  e  più  violenti  nelle  ore  e  nelle  Stagioni  più  calde.  £  lo  stesso  autore 
trovando  grande  analogia  fra  molti  dei  sintomi  della  pellagra  e  i  fenomeni 
stricnid,  considerando  la  prevalenza  dei  sintomi  pellagrosi  nei  mesi  caldi, 
precisamente  come  per  gli  effetti  dell'alcaloide  da  lui  scoperto,  il  contrariare 
che  fa  l'uso  del  vino  allo  svilupparsi  della  pellagra,  come  l'alcool  contrasta 
a  quelli  della  stricnina,  ed  altre  ragioni  ancora  di  analogia ,  che  qui  per 
brevità  omettiamo,  fra  i  fatti  della  pellagra  e  gli  effetti  dei  veleni  del  maiz 
guasto,  trova  nella  scoperta  di  questi  ultimi  una  conferma  della  propria 
teoria,  sulla  patogenesi  del  morbo  in  questione  (0. 

Giova  però  notare  che  non  tutti  gli  autori  convengono  nell'esistenza  di 
tali  veleni  nel  gran  turco  guasto.  Una  commissione  nominata  dall'Istituto  Lom- 
bardo allo  scopo  di  ritentare  gli  esperimenti  del  Lombroso,  dichiarò  inno- 
cuo l'estratto  e  l'olio  di  maiz  guasto  (2),  e  Brugnatelli  sospettò  che  la 
sostanza  alcoloidea  dei  preparati  del  Lombroso,  altro  non  fosse  che  vera 
stricnina  cadutavi  a  caso,  o  messavi  ad  arte. 

Se  non  che  il  Brugnatelli,  dopo  ulteriori  ricerche  fatte  collo  Zenoni, 
convenne  coli' esistenza  di  un  proprio  alcaloide  del  maiz  guasto,  alcaloide 
che  essi  avrebbero  pur  rinvenuto  anche  nel  pane  di  maiz  muffito  (3).  Del 
resto  gli  studii  di  Lombroso,  sulla  reale  esistenza  di  veleni  nel  frumentone 
putrido,  vennero  confermati  dalle  ricerche  di  Tizzoni  (4),  di  Peloggio  (S), 
ed  ultimamente  da  quelle  di  Husemann  (6)  uno  dei  più  chiari  tossicologi 
di  Europa. 

(i)  Lombroso:  /  veleni  del  maix  guasto ,  e  la  loro  applkasione  altigUnt  e  alla  Urania 
—  Rivisia  clinica  di  Bologna^  1877-78. 

(2)  Sull'azione  delTolio  di  mais  guasto.  —  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo,  187J, 
fase.  IX. 

(3)  Brugnatelli  e  2^noni  :  Di  un  alcaloide  che  si  tràva  nella  melica  guasta,  —  Pa- 
lermo, 1876.  —  Alcaloide  scoperto  nel  pane  di  mais  guasto.  —  Annali  di  chimica  appli- 
cata alla  med.  1878. 

(4)  Tizzoni:  Esperiense  cliniche  e  fisiologiche  colf  olio  e  tintura  di  mais  guasto.  —  Ri- 
vista clinica.  —  Agosto  1876. 

(5)  Peloggio  :  Materia  reagente  quale  alcaloide,  trovata  nelt estratto  di  mais  guasta.  — 
Milano,  1876. 

(6)  Hosemann  :  l/eber  einige  Producte  des  gefaulten  Mais.  —  Strasburgo,  1878. 
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Ad  onta  però  di  tutto  questo,  la  questione  dell'eziologia  della  pellagra 
non  sembra  ancora  definitivamente  risolta. 

Se  gli  studi  del  Lombroso  sembrano  aver  messo  fuori  di  dubbio,  che 
nel  frumentone  guasto  si  contiene  un  principio  venefico  a  proprietà  analo- 
ghe  ai  veleni  stricnici,  non  tutti  ne  accettano  la  conseguenza  da  lui  dedotta, 
che  cioè  soltanto  a  tale  sostanza  sia  dovuta  la  genesi  del  morbo. 

Cosi  A.  Selmi  (i),  in  un  suo  lavoro,  pubblicato  or  non  ha  guarì, 
mentre  obietta  ali*  alcaloide  del  Lombroso  di  essere  in  troppo  scarsa 
quantità  nel  frumentone  guasto  per  spiegare  la  pellagra,  crede  poterne 
invece  incolpare  un'  altra  sostanza,  analoga  alla  diastasi  e  alla  ^erealina,  da 
lui  trovata  nel  granturco  muffito ,  e  che  avrebbe  la  proprietà  di  trasfor- 
mare in  grasso  le  sostanze  albuminoidt.  £  questa  sua  ipotesi  egli  crede  av- 
valorata dal  £Eitto,  che  le  autopsie  dei  pellagrosi  mostrano  bene  spesso  la 
degenerazione  adiposa  di  molti  organi,  e  degli  stessi  elementi  nervosi. 

Anche  la  Commissione  mantovana  d'inchiesta  sulla  pellagra,  nella  sua 
relazione  (2)  presentata  il  24  marzo  1878  ,  pur  mostrando  di  pigliare  in 
considerazione  molte  delle  obiezioni  degli  zeisti,  si  dichiara  sostenitrice  della 
teoria  che  dall'insufficiente  valore  alimentare  del  grano  turco,  specialmente 
quando  alterato,  fa  dipendere  la  pellagra:  opinione  che  più  recentemente 
ancora,  venne  sostenuta  dal  Michetti,  nel  suo  Rendiconto  del  Manicomio 
di  San  Benedetto  in  Pesaro. 

Un  altro  dei  campioni  di  questa  teoria  è  sorto  nel  dottor  Bonfigli.  U 
chiaro  direttore  del  Manicomio  di  Ferrara,  in  uno  degli  ultimi  numeri  del 
Bollettino  di  tale  Manicomio  (3)  pubblicò  un  articolo  diretto  a  dimostrare 
che  r  ammuffimento  del  granturco  non  può  essere  riguardato  come  la 
causa  unica  o  precipua  della  pellagra.  Egli  nota  in  prima,  che  onde  estrarre, 
come  ha  fatto  il  Lombroso,  una  sostanza  venefica  dal  granturco,  bisogna 
assoggettare  questo  cereale  ad  una  avanzata  fermentazione,  quale  non  viene 
mai  raggiunta  dall'ordinario  ammuffimento  del  frumentone;  che  solo  da 
pochi  anni  la  pellagra  ha  assunto  una  grave  estensione,  mentre  il  muffire 
del  granturco  non  è  cosa  nuova  ;  che  le  osservazioni  metereologiche  r^i- 
strate  nel  suo  manicomio  dal  1860  in  poi,  non  avrebbero  dimostrato  alcun 
rapporto  fra  le  annate  umide  e  piovose  e  l'estensione  della  pellagra;  e  che 
nella  città  la  povera  gente  si  ciba  dello  stesso  frumentone  del  quale  si  cibano 
i  contadini,  eppure  non  contrae  la  malattia.  Per  queste  ragioni,  egli  si  di- 

(l)  A.  Selmi:  Delle  alierasioAi  alle  quali  soggiace  il  gran  turco,  e  di  quella  che  tnge- 
nera  la  pellagra.  —  Roma,  1877. 
(a)  Sacchi:  Lavoro  citato, 
(3)  BuUettino  del  Manicomio  di  Ferrara.  —  1878,  N.  io. 
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chiara  più  che  mai  convinto  che  il  granturco  produca  la  pellagra  perchè^ 
adoperato  come  unico  alimento,  non  nutrisce  in  proporzione  dei  bisogni 
fisiologici  dell'individuo,  tanto  più  quando  il  grano  sia  alterato ,  poiché 
Tammufiimento,  attaccando  e  distruggendo  quella  parte  del  seme  del  fru- 
mentone, che  più  specialmente  contiene  sostanze  albuminoidi,  lo  rende  sem- 
pre più  inetto  a  servire  da  alimento  esclusivo. 

A  tale  articolo,  il  Lombroso  rispose  tosto  con  una  lettera  (i)  al  dottor 
Ronfigli,  nella  quale  confuta  le  ragioni  portate  innanzi  dal  direttore  del  ma- 
nicomio ferrarese.  Egli  nota,  che  se  è  vero  che  per  ottenere  la  pellagrozeìna 
dovette  sottoporre  il  granturco  a  fermentazioni  tali  che  non  si  verificano  nel 
maiz  usato  dai  contadini,  i  fenomeni  da  essa  prodotti  furono  pure  assai  più 
intensi  di  quelli  che  presentano  i  pellagrosi;  che  se  ad  onta  il  granturco 
si  guastasse  anche  per  Taddietro,  solo  in  questi  ultimi  tempi  la  pellagra  ha 
assunto  una  grave  diffusione,  ciò  che  è  dovuto  al  maggior  diffondersi  del- 
l'uso del  granturco ,  e  alle  peggiorate  condizioni  del  contadino  che  l'ob- 
bUgano  ad  assumerlo  anche  quando  è  alterato;  che  se,  per  la  scarsezza 
delle  cifre  del  manicomio  ferrarese,  non  appare  l'influenza  delle  annate  pio- 
vose e  delle  inondazioni  sull 'esacerbarsi  della  pellagra,  questo  fatto  è  in- 
vece dimostrato  dalle  osservazioni  di  quanto  avvenne  in  altre  provinde; 
non  esser  vero  che  i  poveri  in  città  mangino  il  frumentone  in  tanta  quan- 
tità come  i  contadini,  e  che,  come  questi,  lo  mangino  guasto,  attesa  l'at- 
tiva sorveglianza  sulla  vendita  delle  derrate  che  esiste  nella  città;  essere 
erronea  l'asserzione  che  il  granturco  sia  alimento  insufficiente;  che  infine, 
se  la  pellagra  scemò  nei  paesi  ove  migliorarono  le  sorti  dei  contadini, 
si  deve  a  ciò,  che,  appimto  per  tale  ragione,  potendo  essi  rifiutare  di  ci- 
barsi di  maiz  guasto,  o  neutralizzarne  gli  effetti  quando  accidentalmente  ne 
mangino,  coll'uso  delle  carni,  del  vino  e  del  caffè,  più  non  vanno  soggetti 
all'infezione  maizica. 

Ma,  come  era  prevedibile,  il  dottor  Bonfigli  non  si  dichiarò  convinto 
della  risposta,  e  si  propone  di  replicare  quanto  prima  con  nuovi  e  più 
saldi  argomenti  (2). 


(i)  La  Rivista  di  Ferrara,  1878,  N.  44  —  BtdletHno  del  Manicomio  di  Ferrara,  1878,  N.  il. 

(2)  E  infatti  il  Bonfigli  ha  ultimamente  pubblicato  nel  Raccoglitore  Medico  una  serie 
di  lettere-polemiche,  sopra  questa  questione.  In  esse  l'A,  dopo  aver  difeso  la  Commis- 
sione mantovana  dalle  osservazioni  crìticbe  mossele  dal  prof.  Lombroso,  con  argomenti, 
cui  non  si  può  negare  un  grande  peso,  impugna  il  valore  delle  esperienze  sulle  quali 
il  Lombroso  basa  la  propria  teoria,  dimostrando  come  non  si  sia  da  lui  tenuto  conto  ài 
tutte  le  cause  di  errore  che  potevano  infirmarne  il  significato  ;  che  bene  spesso  venne  data 
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Dopo  aver  così  esposto  lo  stato  attuale  della  questione  deireziologia 
della  pellagra,  e  le  ragioni  su  cui  si  basano  le  opposte  teorie,  crediamo  utile 
per  lo  scopo  prefissoci,  il  riassumere  quei  fatti  positivi  nei  quali  sì  gli  uni 
che  gli  altri  convengono,  e  che  da  tutti,  benché  diversamente  interpretati, 
vengono  riconosciuti  come  aventi  esclusiva  ,  principale  od  accessoria  in- 
fluenza sulla  genesi  del  morbo: 

i.°  La  pellagra  non  si  trova  che  fra  quelle  popolazioni  che  dal 
granturco  traggono  il  loro  esclusivo  nutrimento; 

2.®  L'uso  del  maiz  guasto,  sia  per  uno  speciale  veleno  in  esso  con- 
tenuto, sia  per  una  maggiore  scarsezza  di  sostanze  azotate,  è  causa  esclusiva, 
5icondo  gli  uni,  potente,  secondo  gli  altri,  dello  sviluppo  della  pellagra; 

3.®  La  profonda  miseria  dei  contadini  di  molte  provincie,  col  privare 
[uesti  infelici  dell'uso  della  carne,  del  vino  e  del  caffè  —  sostanze  atte  a 
supplire  all'insufficiente  valore  alimentare  del  frumentone,  secondo  gli  uni , 
a  neutralizzare  il  veleno  del  maiz  guasto,  secondo  gli  altri  —  va  annove- 
rato fra  le  principali  cause  della  malattia. 


a  tali  esperienze  un'interpretazione  diversa  dalla  reale  ;  e  che  ninna  correlazione  esiste  fra 
i  fenomeni  sperimentalmente  ottenuti  dai  veleni  del  maiz  putrefatto,  e  i  fenomeni  ordina- 
riamente propri  della  pellagra.  Nega  1'  esisten/.a  di  un  vero  tifo  pellagroso  e  della  così 
detta  pellagra  florida^  su  cui  gli  avversari  si  basano  per  dimostrare  la  possibilità  di  un'in- 
fezione maizica  acuta.  Dimostra  l'infierire  della  pellagra  piuttosto  in  rapporto  colle  cause 
che  influiscono  ad  aumentare  la  miseria  dei  contadini,  che  con  quelle  che  producono 
l' ammuffimento  del  maiz.  Riconosce  che  il  granturco  non  ò,  per  sé,  povero  di  alimenti 
azotati  ;  trova  però  che,  usato  come  alimento  unico,  dovrebbe  mangiarsi  in  quantità  tale 
cui,  in  massima,  non  arrivano  i  contadini.  Fa  in  ultimo  considerare,  che  non  è  del  solo 
calore  nutritivo  chimico  che  si  deve  tener  conto  in  un  alimento,  ma  altresì  ancora  del  suo 
valore  fisiologico,  specialmente  legato  alla  digeribilità  ed  assimilabilità  dello  stesso  :  su- 
bordinate alla  loro  volta,  oltrecchè  alla  natura  dell'alimento,  anche  alle  condizioni  indivi- 
duali di  chi  se  ne  ciba  e  ad  altre  circostanze  esteriori,  quali  il  modo  di  preparazione  e 
conservazione  dell'alimento,  l'essere  o  no  associato  ad  altri  di  natura  diversa,  i  condimenti 
che  ad  esso  si  uniscono,  il  clima  nel  quale  viene  adoperato.  Ora,  sotto  tutti  questi  punti 
di  vista,  il  granturco  pei  nostri  contadini,  trovasi  nelle  più  sfavorevoli  condizioni,  per  poter 
essere  adoperato  come  alimento  unico,  e  nutrire  in  proporzione  dei  bisogni  fisiologici.  — > 
Mostra  quindi  erronea  l'asserzione  che  sienvi  popoli,  fra  i  quali  non  domina  la  pellagra 
che  vivano  di  solo  maiz  o  facciano  uso  di  un  alimento  unico  e  più  insufficiente  di  quello 
dei  nostri  contadini  :  crede,  del  resto,  che ,  se  le  malattie  da  insufficiente  alimentazione 
Qon  hanno  ovunque  lo  stesso  tipo,  sono  però  tutte  fra  loro  affini  ed  hanno  tutte  per  ca- 
rattere comune  i  segni  dell'inanizione  cronica,  quei  soli  appunto,  che  nella  pellagra  sieno 
veramente  costanti  e  caratteristici,  per  cui  conclude  doversi  riporre  nell'insufficienza  dell'ali- 
oentazione,  la  vera  causa  della  malattia. 

17 
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X. 

Dopo  questa  lunga  digressione  sulla  genesi  della  pellagra ,  di  cui  ve- 
dremo in  fine  l'utilità,  seguitando  ora  l'esame  della  nostra  statistica,  tro- 
viamo nella  settima  filza  prese  in  considerazione ,  oltre  le  cause  occasio- 
nali già  da  noi  esaminate,  ancora  quelle  predisponenti  all'eredità  e  alle 
recidive. 

In  26  casi  sopra  150  —  ossia  sopra  quasi  una  sesta  parte  —  erasi 
verificata  l'influenza  gentilizia,  sia  che  i  genitori  fossero  essi  stessi  pella- 
grosi, ciò  che  fu  il  caso  più  frequente  (eredità  similare),  sia  fossero  invece 
affetti  da  altre  forme  di  malattia  mentale. 

Che  la  pellagra  possa  essere  ereditaria  non  è  un  fatto  nuovo,  ed  è  anzi 
spesso  invocato  a  spiegare  quei  casi  di  malattia  sviluppatisi  indipendente- 
mente dall'uso  del  granturco  ed  in  condizioni  igieniche  le  più  vantag- 
giose. Il  Lombroso  descrive  speciah'  forme  di  pellagra  ereditaria,  che  egli 
chiama  pseudo  pellagrose  (0,  e  il  Salerio,  riferendo  vari  casi  di  pellagra  e 
di  pazzia  originatasi  in  figli  di  pellagrosi,  rileva  l'intimo  nesso  che  unisce 
l'elemento  frenopatico  al  pellagroso  (2):  fatto  sul  quale  anche  più  recen- 
temente il  Vigna  (3)  richiamando  l'attenzione,  fa  notare  la  scambievole  in- 
fluenza dei  due  elementi. 

Come  nel  valutare  l'influenza  dell'eredità  sulla  pazzia  in  genere ,  avvi 
grande  discrepmza  fra  gli  autori,  tanto  che  dalla  proporzione  del  90  ^'c, 
assegnatale  dal  Moreau,  si  scende  fino  a  un  minimo  del  io  Y^  ;  cos: 
anche  a  riguardo  dell'influenza  gentilizia  sulla  follia  pellagrosa,  avvi  una 
notevole  diflorenza  tra  le  cifre  fornite  dalle  varie  statistiche.  Il  padre  Sa- 
lerio asserisce,  che  nella  metà  e  più  ihì  pellagrosi  ricoverati  a  S.  Servolo 
nel  triennio  1874-76,  la  malattia  dominava  in  famiglia,  e  il  Vigna  a  S.  Cle- 
mente verificò  reredltarictà  352  volte  su  551  pellagrosi,  nella  proporzione 
cioè  di  circa  il  63  Yo.  I^"^  questo  stesso  frenocomio  i  prof  Livi  e  Tam- 
burini, nel  1875,  trovarono  la  predisposizione  gentiHzia  in  17  su  34  casi 
(50  °/o)'  Toselli  a  Racconigi,  16  volte  su  45  (35  %)  e  l'Adriani  a  Pe- 
rugia solo  4  su  35  casi  (l'ii  *^/o).  La  nostra  statistica  poi  ci  darebbe  unn 
proporzione  del  17  Yo>  essendosi,  come  già  si  disse,  verificata  l'eredita- 
rietà in  26  dei  150  casi  in  essa  registrati.  Chi  volesse  per  altro  trarre  una 
media  da  tutti  i  casi  di  follia  pellagrosa,  nei  quali,  a   nostra  conoscenza, 

(i)  Lombroso:  Sludt  cimici  ed  cspcriincntali  sulla  Pellagra,  pag.    13 1. 

(2)  Salerio:   Tavole  statisticJie  triennali,  1868-69-70. 

(3)  Vigna  :  Lavoro  citato. 
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venne  tenuto  conto  dell'  influenza  ereditaria ,  si  avrebbe  per  risultai 
l'eredità  si  avverte  presso  a  poco  nella  proporzione  del  50  Yo»  ess( 
verificata  415  A^olte  sopra  un  insieme  di  815   osservazioni. 

la  un  buon  numero  dei  nostri  casi  anche  la  recidività  figura  come 
predisponente  alla  malattia.  E  ciò  era  ben  da  aspettarsi.  Perocché 
recidive  sono  facili  a  trovarsi  nelle  malattie  mentali  in  genere  — 
che  da  alcuni  non  si  considerano  mai  come  guariti  gli  individui  eh 
tono  dai  manicomi  —  devono  essere  tanto  più  facili  nel  caso  delle  i 
da  pellagra,  nel  quale  il  paziente,  una  volta  dimesso  ,  trovasi  nece 
mente,  per  la  propria  professione  e  condizione,  di  nuovo  esposto  alle 
cause  che  per  la  prima  volta  determinarono  in  lui  Io  sviluppo  dell 
lattia,  e  che  ora  sarà  tanto  più  disposto  a  risentire  ,  per  quella  resi 
minor,  che  una  malattia  già  sofferta  lascia  nell'organismo  o  in  una 
parte  di  esso. 

La  proporzione  delle  recidive,  quale  figura  nei  nostri  dati,  non 
scosta  di  molto  da  quella ,  che  risulta  dalle  altre  poche  statistiche 
comiali  che,  per  essere  molto  particolareggiate,  tengono  conto  dell'ini 
della  recidività  sulla  frenosi  pellagrosa.  Mentre  infatti  risulta  dalla  nost: 
la  recidività  nelle  follie  pellagrose  si  sarebbe  verificata  nella  prop< 
di  circa  il  29  Y^  (44  volte  su  150  casi),  troviamo  che  essa  a 
nel  1875  f^  notata  nella  stessa  proporzione  (io  volte  su  34  Ci 
S.  Clemente  nel  triennio  1874-76  nella  proporzione  del  25  o/o  (' 02  s 
casi),  a  Perugia  in  egual  tempo,  nella  proporzione  del  22  Y©  (^  s 
solo  Pesaro  nel  quinquennio  1867-72  (0  avrebbe  data  una  prop» 
notevolmente  minore:  il   13  Y©  (27  volte  su   196). 

XI. 

Nella    filza    che    segue,  i  150  casi  della  nostra  statistica    sono 
a  seconda  dell'esito  in    essi    avuto  dalla    malattia.  In  64  si  ebbe  la 
gione,  in  75  la  morte:  gli  altri  11  rimasero  ammalati.    Stando  per 
tali  cifre,  si  avrebbe  la  proporzione  per  cento  del  42,66  di  esiti  in 
gione,  del  50  di  esiti  letali. 

Se  noi  confrontiamo  questi  risultati  con  quelli  registrati  nelle  va 
etiche  manicomiali,  e  riguardanti  non  le  sole  follie  pellagrose,  ma  1 
in  genere,  troviamo  che  mentre  non  diversificano  gran  fatto  a  riguan 
guarigioni,  se  ne  scostano  invece,  e  in  un  modo  ben  rilevante,  rispe 

(1)  Frigerio  :  //  Afanicomìo  provinciale  di  Pesaro  daWanno  1867  all'anno  j8\ 
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proporzione  dei  morti,  e  rispetto  alla  proporzione  dei  rimasti,  che  appajono,  h 
prima  notevolmente  aumentata,  la  seconda  grandemente  diminuita  nella  follia 
pellagrosa.  Dando  infatti  uno  sguardo  ai  numerosi  rendiconti  di*  manicomi  che 
abbiamo  a  nostra  mano,  troviamo  che  pei  pazzi  comuni  la  proporzione  delle 
guarigioni  può  ritenersi  in  me  lia  del  40  °/o  ;  oscillando  nei  manicomi  italiani 
fra  un  minimo  di  32  ed  un  massimo  di  48:  che  la  'mortalità  mantenendosi 
ordinariamente  fra  il  12  0  il  14  %  non  oltrepassò  mai  il  25,  e  che  per- 
ciò la  proporzione  dei  rimasti  rappresenta  circa  il  40-45  °/o  ^^1  numero 
.  totale  dei  casi.  Ora  invece  i  nostri  dati  ci  mostrerebbero  per  la  follia  pel- 
lagrosa r enorme  proporzione  del  50  Yo  pei  morti,  e  la  minima  del 
7,33  °/o  per  quelli  rimasti  tuttora  ammalati  nel  manicomio.  Ciò  probabiJ- 
raente  proviene  da  che  la  follia  pellagrosa,  a  differenza  delle  altre  frenosi, 
non  dà  quel  gran  numero  di  cronici  e  di  inguaribili  che  danno  queste 
ultime:  infatti  o  i  malati  giungono  per  tempo,  e  ancora  in  buone  condi- 
zioni all'ospizio,  e  allora  una  adatta  cura  vale  a  rimetterli  in  salute  in  un 
tempo  relativamente  ])reve,  oppure  ci  pervengono  in  istato  di  avanzata  ca- 
chessia (ciò  che  nella  fattispecie  del  nostro  asilo  è  il  fatto  più  comune), 
e  allora  ad  onta  di  ogni  cura,  essi  muoiono  dopo  una  breve  degenza.  Ed 
è  spesso  così  grave  lo  stato  in  cui  vengono  portati  al  Frenocomio,  che 
non  raramente  muoiono  nell'istessa  giornata  o  in  quella  successiva  al  loro 
arrivo  :  in  qualche  caso  la  morte  avvenne  nell'atrio  stesso  dello  stabili- 
mento. 

Né  è  a  credersi  che  le  nostre  cifre  sulla  mortalità  nella  follia  pellagrosa 
siano  eccezionali:  esse  al  contrario  non  differiscono  di  molto  da  quelle  che 
forniscono  gli  altri  asili,  restando  anzi  di  ([ualche  poco  inferiori  ad  alcuni 
di  essi.  E,  a  dimostrazione  «lei  fatto,  presentiamo  riuniti  nella  tabella  che 
segue,  tutti  quei  dati  sull'esito  della  frenosi  pellagrosa  che  abbiamo  potuto 
desumere  dalle  varie  statistiche  che  ne  tengono  conto  (V.  Quadro  VI). 

Come  si  vede  a  colpo  d'occhio,  nella  maggior  parte  di  essi  la  mortalità 
raggiunse  od  oltrepassò  il  40  Yo  •  *^  se  ad  onta  di  questo,  la  media  ge- 
nerale di  tutte  le  cifre  risulta  relativamente  bassa,  ciò  è  dovuto  all'influenza 
della  scarsa  mortalità  eccezionalmente  fornita  da  pochi  asili,  i  quali  col- 
l'esiguità  delle  loro  cifre  vennero  a  scemare  l'elevatezza  della  mortalità 
media,  che  sarebbe  altrimenti  risultata. 

È  però  a  notarsi,  che  tale  esiguità  nelle  cifre  delle  morti,  è  per  gH  asili 
del  Veneto  solo  apparente,  poiché  buon  numero  dei  folli  pellagrosi  che 
vengono  accolti  nei  comparti  degli  ospedali,  dopo  aver  figiu"ato  fra  gli  en- 
trati di  tali  ospizi,  vengono  poi  trasferiti  ai  manicomi  interprovinciali  di 
San  Servolo  e  di  San  Clemente,  ove  continuano  a  dare  nuovo  e  più  forte 
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contìngente  alla  mortalità:  sicché  ove  si  voglia  valutare  la  reale  propor- 
zione dei  decessi  fornita  nelle  provincie  venete  dalla  follia  pellagrosa,  oc- 
correrebbe sommare  insieme  le  cifre  delle  morti  verificatesi  nei  manicomi 
centrali,  e  di  quelle  avvenute  negli  ospedali  e  contrapporle  al  numero  degli 
entrati  in  questi  ultimi  soltanto,  altrimenti  si  vengono  ad  annoverare  come 
nuovi,  dei  casi  già  una  prima  volta  considerati,  e  perciò  a  far  credere  mi- 
nore la  cifra  della  mortalità. 

Quadro  VI. 

Follie  pellagrose  dei  vari  manicomi  (P  Italia  distinte  a  seconda  deir  esito 

della  malattia. 


MANICOMI 

Tempo 

di 

osservazione 

Numero 
dei  casi 
osservati 

SORTITE 

MORTI 

Numero 
assoluto 

26 
18 

3 
114 

64 
227 
210 

17 
161 

II 
167 
162 

21 

257 
2092 

58 
136 
464 

Proporzione 
per  cento 

Numero 
assoluto 

74 
29 

14 
141 

75 
271 
209 

15 

141 

18 

220 

193 

17 

125 

677 

26 

60 

76 

Proporzione 
per  cento 

58,60 
56,86 

53,84 
53,20 
50,- 
44,86 

43,45 
42,80 
42,08 
40,— 
39,21 
38,29 
29,82 
24,50 
24,32 
23,85 
22,55 
12,58 

Firenze. 

1867-71 
1871-76 
1873-77 
1873-77 
1873-77 
1862-73 
1865-77 
1874-76 
1859-78 
1871-75 
1874-76 
1872-77 
1873-77 
1873-77 
1864-78 

1873-77 
1865-70 
1867-71 

123 

51 
26 
265 
150 
604 
481 

35 
335 

45 
561 
504 

57 
510 
2783 
109 
266 
604 

21,13 
35.29 

",53 
43,01 
42,66 
37,58 
43,65 
48.57 
48,05 

24,44 
29,76 
32,14 
36,84 
50,39 
75,17 
53,21 
51,12 
76,82 

Parma 

Ancona , 

IproT.  di  Reggio 
Reggio  \ 

'  id.   di  Modena 

Imola 

Pesaro 

Perugia 

Ferrara 

Racconigi 

Venezia  (S.  Clemente) 
Milano •... 

Lacca. 

Verona 

Brescia  

Cremona 

Venezia  (San  Servolo) 
Padova 

7509 

4208 

56,03 

2371 

31,57 

E  a  proposito  di  questa,  vogliamo  ancora  notare  l'enorme  differenza  che 
passa    fra   la    follia  pellagrosa    e    la   pellagra    in    genere.    Mentre    infatti , 
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come  abbiamo  visto,  la  prima  dà  una  cifra  che  ordinariamente  raggiunge 
o  sorpassa  il  40  Y^  ,  nell'ultima  invece,  non  raggiunge  che  in  via  ecce- 
zionale il  20  °/o  restando  per  l'ordinario  fra  VS  e  il  12.  Cosi  la  statistica 
del  Balardini,  sopra  un  insieme  di  38,777  casi  non  registra  che  una  mor- 
talità dcll'8,26  Yo  ,  e  il  Verga,  nel  suo  rendiconto  sui  pellagrosi  ricoverati 
nell'Ospedale  Maggiore  di  Milano  nel  triennio  1861-63,  nota  la  mortalità 
del  13,31  Vo  P<^r  le  femmine,  deir8,25  pei  maschi,  nei  non  deliranti;  del 
40,72  per  le  femmine  e  del  28,58  pei  maschi  deliranti. 

Avendo  in  ultimo  voluto  esaminare  se  fra  i  casi  appartenenti  ai  varii 
distretti  della  provincia  di  Modena  si  notassero  differenze  nell'esito  della 
malattia,  abbiamo  trovato,  come  risulta  dal  presente  specchietto,  che  mentre 

Quadro  VII. 

Pazzi  pellagrosi  della  provincia  di  Modena  distinti  a  seconda  deW  esito  avuto 
dalla  malattia  in  ogni  circondario. 


CIRCONDARI 

Numero 
dei 
casi 

GUARITI 

MORTI 

RIMASTI           1 

Numero 
assoluto 

Proporrione 
per  cento 

Numero 
assoluto 

Proporzione 
per  cento 

Numero 
assoluto 

Proporxioae 
per  cesto 

Modena 

Mirandola 

Pavullo 

91 
9 

43 
19 

2 

47.25 

22,22 

42,66 

42 
28 

5 

46,15 
56 

55,55 

6 

3 
2 

6,59 
6 
22,22 

04 

75 

50 

II 

7,33 

il  circondario  di  Modena  non  si  scosta  in  modo  rilevante  dalle  cifre  pro- 
porzionali di  tutta  la  provincia,  quello  di  Mirandola  e  di  Pavullo  ne  diffe- 
riscono invece,  e  abbastanza  notevolmente,  presentando  entrambi  una  mag- 
giore proporzione  nella  mortalità,  e  l'ultimo,  poi,  oltre  a  questo  fatto,  ancora 
una  maggior  proporzione  di  rimasti  a  danno  dei  guariti.  Ma  le  cifre  che 
spettano  al  circondario  di  Pavullo  sono  così  esigue,  che  tali  differenze  po- 
trebbero esser*anche  accidentali. 

XII. 

Come  risulta  dall'ottava  filza,  78  sopra  i  nostri  150  pellagrosi  tentarono  il 
suicidio  prima  della  loro  ammissione  nello  stabilimento,  e  in  quasi  tutti, 
stando  alle  notizie  mediche  con  cui  vennero  accompagnati  al  frenocomio, 
il  tentativo  venne  eseguito  per  mezzo  dell'annegamento. 
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Questa  propensione  dei  pazzi  pellagrosi  al  suicidio  e  alla  idromania,  è 
un  fatto  troppo  noto  e  troppo  ben  studiato,  specialmente  dal  Lombroso, 
perchè  noi  crediamo  necessario  il  soffermarvici  sopra.  Notiamo  tuttavia  che 
il  P.  Salerio  (0,  pur  senza  voler  contraddire  le  osservazioni  altrui,  asse- 
risce di  non  aver  potuto  notare  che  rare  volte  nei  numerosi  pellagrosi 
ricoverati  a  San  Servolo,  questa  tendenza  all'annegamento,  che  secondo 
le  module  informative,  sarebbe  invece  così  comune.  Ma  è  probabile  che 
da  una  parte  l'idea  della  sorveglianza  cui  tali  malati  sono  soggetti  nei 
primi  tempi  della  loro  entrata,  e  dall'altra  il  miglioramento  che  in  essi 
sopraggiunge  nell'ulteriore  dimora  nel  manicomio,  influiscano  a  correggere 
le  loro  tendenze  suicide  ed  idromaniache,  e  valgano  perciò  a  spiegare  i 
rari  tentativi  di  suicidio  riscontrati  dal  Salerio  a  San  Servolo,  e  la  com- 
pleta assenza  di  simili  atti  fra  i  pellagrosi  della  nostra  statistica  durante  la 
loro  dimora  nel  frenocomio. 

Volendo  trarre  un  corollario  dalle  cifre  di  questa  colonna,  parrebbe  che 
la  tendenza  suicida  si  verifichi  nel  52  per  cento  delle  frenosi  pellagrose 
(78  volte  su  150  casi).  Bisogna  però  considerare  che  tale  proporzione  è 
al  disotto  del  vero,  essendoché  non  esprime  che  il  rapporto  dei  suicidi 
tentati,  ma  non  comprende  quello  dei  suicidi  consumati.  E  noi  abbiamo 
visto  più  sopra,  che  il  numero  di  questi  ultimi,  ove  si  tenga  conto,  come 
fa  il  Lombroso,  non  soltanto  dei  casi  registrati  nelle  statistiche  ufficiali  fra 
i  suicidi  per  pellagra,  ma  ancora  di  quelli  che,  pur  dipendendendo  da 
questa  malattia,  vennero  probabilmente  annoverati  fra  i  suicidi  per  pazzia 
e  patimenti  fisici,  e  fra  i  suicidi  per  annegamento,  è  abbastanza  notevole  ; 
per  cui  crediamo  non  esser  punto  al  disopra  del  vero,  ritenendo  che  la 
tendenza  suicida  si  riscontri  nel  60  per  cento,  al  meno,  delle  follie  pel- 
lagrose. 

XIIL 

Proseguendo  oltre,  noi  troviamo  che  i  soggetti  della  nostra  statistica  sono 
<iistiuti  a  seconda  delle  cifre  che  spettano  a  ciascun'annata  del  quinquen- 
i^io,  e  suddivisi  a  seconda  dell'epoca  dell'anno  in  cui  vennero  ammessi. 

La  prima  distinzione  ci  mostra  che  il  maggior  numero  dei  casi  venne 
verificato  nel  1874,  e  quindi  in  ordine  decrescente  tengono  dietro  a  que- 
sto per  frequenza,  l'anno   1873,  il   1877,  il   1876  e  il   1875. 

Desiderosi  di  confrontare  se  le  oscillazioni  nella  quantità  dei  pellagrosi, 
presentate  in  ciascuna  annata  dalla  provincia    modenese,  coincidessero  con 

(l)  P.  Salerio:  Tavoli  statistiche  triennali  1S6S-70  del  Manicomio  centrale  maschile  in 
^on  Servolo  di  Venezia  ^  pag.  21. 
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quelle  presentate  negli  stessi  anni  da  altre  provincie,  abbiamo  raccolto  e 
riunito  nel  prospetto  che  segue,  il  maggior  numero  di  dati  che  ci  fu  pos- 
sibile procurarci  a  questo  riguardo, 


Quadro  Vili. 

Numero  dei  pazzi  pellagrosi  di  varie  Provincie  d*  Italia 
in  ciascuna  annata  del  quinquennio  iSys-ll, 


PROVINCIE 


Brescia 

Milano 

Pavia 

Cremona , 

Mantova 

Verona 

Padova  

Ferrara 

Reggio 

Modena 

Bologna  (Circ.  d'Imola) 

Forli  (Circ.  di  Cesena  e  Porli). 

Ravenna 

Pesaro  (e  Circond.  di  Rimini) 

Ancona 

Firenze 

Siena  e  prov.  limitrofe 

Lucca  e  Massa-Carrara 


1873 

1874 
269 

1875 

1876 

285 

203 

198 

69 

70 

41 

43 

60 

73 

38 

46 

n 

19 

13 

22 

229 

175 

118 

113 

69 

91 

76 

89 

168 

172 

122 

63 

21 

43 

14 

13 

63 

91 

18 

20 

38 

48 

25 

18 

46 

35 

«4 

4 

74 

65 

36 

22 

69 

42 

19 

24 

69 

80 

43 

35 

7 

6 

2 

2 

42 

17 

19 

«7 

II 

8 

5 

6 

4 

23 

I 

IO 

1337 

1327 

807 

745 

1877 


299 

88 

56 

29 

237 

166 

«31 

40 

73 
31 
27 
70 

54 

53 

9 

41 

5 
iS 


1427 


I  dati  rax:colti  in  questo  quadro,  se  non  in  ogni  particolare,  almeno  in 
massima  si  accordano  fra  di  loro  ;  noi  vediamo  infatti  da  quasi  tutte  le 
Provincie  segnalati  gli  anni  1873  e  1874  come  rimarchevoli  per  grave 
proporzione  di  casi,  e  gli  anni  1875  e  1876  per  una  rilevante  diminu- 
zione di  essi  ;  mentre  son  poi  tutti  unanimi  nell'  avvertire  ima  grave  re- 
crudescenza della  malattia  nell'anno  seguente,  tanto  che    il    1877    P^^  ^^ 
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Provincie  di  Brescia,  Milano,  Mantova,  Verona  ed  Ancona,  figura  come  il 
primo  del  quinquennio,  per  frequenza  di  follie  pellagrose. 

Tali  oscillazioni  nel  numero  delle  follie  pellagrose  verificatesi  in  ogni 
sJDgola  annata ,  sembrano  strettamente  connesse  all'esito  dei  raccolti ,  e  al 
mite  od  esorbitante  prezzo  dei  viveri.  Instituendo  infatti  per  la  provincia  di 
Modena,  come  per  la  provincia  di  Mantova  ha  fatto  la  Commissione  d'inchie- 
sta sulla  pellagra,  un  raffronto  fra  il  numero  dei  casi  di  ogni  anno,  e  il 
prezzo  annuale  del  frumento,  del  frumentone,  della  carne  e  del  vino,  noi 
troviamo  —  come  appare  nel  seguente  quadro  —  in  massima  dimostrata 
l'influenza  che  il  crescere  o  il  diminuire  del  prezzo  di  tali  sostanze,  ha 
sul  crescere  o  diminuire  dei  casi  di  follia  pellagrosa. 

Quadro  DC 

Prezzo  medio  dei  viveri  (i),  e  numero  dei  casi  di  foilia  pellagrosa 
nella  provincia  di  Modena  in  ciascuna  annata  del  quinquennio  iSys-jy. 


ANNI 

Frumento 
per  Ettolitro 

Frumentone 
per  Ettolitro 

Carne 
per  Kilogr. 

Vino 
per  Ettolitro 

Numero 

dei   patii 

di  ciascuna 

L.  e. 

L.  e. 

L.  e. 

L.  e. 

1873 

28.64 

16.98 

1.67 

59.30 

38 

1874 

28.95 

21.93 

1.57 

50.95 

48 

1875 

21.02 

12.70 

1.39 

32.37 

16 

1876 

22.  24 

12.49 

1.45 

54.25 

17 

1877 

25.32 

17.48 

1.45 

55.98 

31 

Riesce  pertanto  impossibile  il  poter  dire  con  certezza,  se  la  pellagra 
sia  attualmente  in  aumento  od  in  diminuzione  nella  provincia  di  Modena, 
essendo  le  cifre  annuali  della  nostra  statistica  complicate  dall'influenza  del- 
l'esito dei  raccolti  e  del  caro  dei  viveri ,  la  cui  azione  è  difficile  valutare 
e  sceverare  in  un  breve  spazio  di  tempo  qual'è   un  quinquennio. 

XIV. 

Studiando  quindi  l' influenza  che  le  varie  stagioni  dispiegano  sulla  fre- 
quenza dei  casi,  noi  troviamo  risultare  dai  nostri  dati,  che  per  maggior 
chiarezza    ripetiamo    nel    prospetto    seguente ,    che    dividendo    l' anno    in 

(i)  I  dati  relativi  al  prezzo  medio  dei  viveri  ci  furono  cortesemente  fomiti  dalla  ragio- 
neria comunale  di  Modena. 
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quattro    tempi,  la   maggior  proporzione   è  fornita  dal   secondo  (56  casi}, 
e  quindi  in  ordine  decrescente  dal  terzo  (39  casi),  dal  primo  (33  casi)  e 
dall'ultimo  trimestre  (22  casi).  E  anche  in  ciò,    le  cifre  della  nostra  stati- 

Quadro  X. 

Pazzi  pellagrosi  della  provincia  di  Modena 
distinti  a  seconda  de  IP  epoca  della  loro  ammissione  nel  Frenocomio, 


ANNI 

I 
Trimestre 

II 

Trimestre 

m 

Trimestre 

IV 
Trimestre 

1873 

4 

II 

15 

8 

1874 

14 

17 

12 

5 

1875 

4 

9 

2 

I 

1876 

5 

4 

3 

5 

1877 

6 

15 

7 

3 

33 

56 

39 

22 

stica  concordano  perfettamente  con  quei  pochi  dati  che  conosciamo,  e  che 
qui  appresso  riportiamo,  sulla  influenza  che  la  stagione  di  spiega  sulle  am- 
missioni nei  manicomi  o  negli  ospedali  delle  follie  pellagrose,  o  delle  pellagre 
in  genere. 

Quadro  XI. 

Casi  di  pellagre  e  di  follie  pellagrose  distinti  a  seconda  del  tempo  dclPanno 
in  cui  vennero  ammessi  negli  ospizi. 


NOME  DELL'OSPIZIO 

Periodo 

di 

osservazione 

Numero 
totale 
degli 
entrati 

Entrati 

nel 
I  Trim. 

Entrati 

nel 
II  Trim. 

Entrati 

nel 

III  Trim. 

Entrati 

nel 

IV  Trim 

Manicomio  di  Ancona 
id.  di  Imola. . 
di.          di  Reggio. 

Ospedale  di  Mantova. 

Ospedale  di  Cremona. 

1873--77 
1873-77 
1873-77 
1867-71 
? 

26 

601 

265 

602 

7694 

7 
116 

55 

125 

1602 

IO 

309 
119 

229 
3027 

6 
130 

55 

147 
1733 

3 

46 

36 

lOI 

1332 

9188 

190S 

3694 

2071 

I518 
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Del  resto,  questo  infierire  del  male  nei  mesi  caldi,  e  segnatamente  nella 
itagione  primaverile,  è  un  fatto  ben  noto,  e  che  fu  già  oggetto  di  ipotesi 
ì  discussioni,  che  qui  sarebbe  fuor  di  luogo  il  riportare. 

XV. 

Nell'ultima  filza,  noi  troviamo  considerati  i  soggetti  della  nostra  statistica, 
dal  punto  di  vista  della  forma  che  in  essi  assunse  la  follia  pellagrosa. 

Dei  150  casi  in  essa  registrati,  29  si  presentarono  colle  apparenze  della 
mania  (19,33  Vo)  5  m  ^^^  quelle  della  lipemania  (73,33  Vo)ì  9  erano 
dementi  (6  Yo  )  J  ^^  un  solo  caso  la  malattia  s*era  presentata  sotto  l'aspetto 
della  monomania. 

Attenendoci  a  questi  risultati,  sarebbe  adunque  la  lipemania  la  forma 
più  comune,  colla  quale  si  manifesta  la  frenosi  pellagrosa,  E  colle  nostre, 
:oncordano  le  osservazioni  del  Bonomi,  che  nel  Manicomio  di  Como  vide 
sempre  i  deliri  pellagrosi  e  assumere  di  preferenza  la  forma  depressiva  >  (0, 
quelle  del  Castiglioni,  che  nel  1870,  sopra  175  pazzi  per  pellagra,  ne 
riscontrò  74  lipemaniaci,  58  dementi  e  43  maniaci  (2),  e  quelle  ancora 
del  Gonzalez,  che  nel  triennio  1872-74,  sopra  332  casi  di  follia  pellagrosa 
ne  verificò  152  a  forma  melanconica,  86  a  forma  maniaca  e  94  a  forma 
di  demenza. 

^la  se  scorriamo  le  statistiche  manicomiali,  specialmente  quelle  anteriori 
al  1874,  che  nelle  recenti  (per  essersi  quasi  generalmente  adottata  la  clas- 
sificazione del  Verga,  la  quale  riunisce  in  un  unico  gruppo  tutte  le  frenosi 
per  pellagra)  più  non  si  suddivide  nelle  sue  varie  forme  la  follia  pella- 
grosa, troviamo  che  il  Gambari  a  Ferrara  nel  decennio  1858-68,  accoglieva  35 
tnanie,  26  lipemanie  e  16  demenze  da  causa  pellagrosa,  (3)  e  il  Padre  Sa- 
lerio  verificava  pur  esso,  come  appare  dalle  cifi-e  che  qui  appresso  riferiamo 
nel  Quadro  XII,  sempre  predominare  la  forma  maniaca  fra  i  pellagrosi  ri- 
coverati a  San  Servolo. 

Tali  differenze  nei  risultati  delle  osservazioni,  potrebbero  essere  un  effetto 
li  quelle  varietà  topografiche  che ,  da  paese  a  paese ,  come  ha  notato  il 
U)mbroso,  si  osservano  nella  sintomatologia  della  pellagra  ;  noi  per  altro 
crediamo  più  probabile  che  il  predominio,  che  presso  noi  assume  la  forma 

(i)  Bonomi  ;  Rendiconto  della  gestione  sanitaria,  del  manicomio  provinciale  di  Como , 
t^r  Tanno  187S, 

(2)  Castiglioni  :  Sui  manicomi  della  provincia  di  Afilano  —  Arch,  It,  per  le  malattie 
nervose,  187 1. 

(3)  Gambari  :  Prima  e  seconda  relazione  quinquennale  del  manicomio  provinciale  di 
Ferrara,  1865   e  1871. 


Digitized  by 


Google 


272    

lipemaniaca  nelle  follie  pellagrose,  sia  legato  allo  stato  di  avanzata  cache?- 
sia,  in  cui  ordinariamente  ci  giungono  i  pellagrosi  ;  perocché  tale  cachessli 
deve  necessariamente  accompagnarsi  ad  una  condizione  di  anemia  e  ù 
distrofia  cerebrale,  dalla  quale  appunto,  secondo  una  gran  parte  degli  au- 
tori, dipenderebbero  gli  stati  depressivi  dell'animo,  i  deliri  di  persecuziont 

Quadro  XII. 

Pazzi  pellagrosi  ricoverati  nel  manicomio  di  San  Servolo  in    Venezia 
distinti  a  seconda  della  forma  tn  essi  assunta  dalla  malattia  mentale. 


EPOCA 

Mania 

Monomania 

Lipemania 

Demenza 

Idiotismo 

Total* 

Esistenti  nel  1865  . . . 

47 

18 

14 

I 

80 

Entrati  nel  1865-67.. 

43 

— 

20 

37 

— 

100 

Entrati  nel  1868-70.. 

37 

— 

35 

14 

— 

%6 

Entrati  ed  esistenti  nel 

1874-76 

Totale. 

no 

— 

71 

59 

— 

240 

237 

144 

124 

I 

506 

In  un  solo  caso  sopra  150,  la  malattia  apparve  colle  note  della  mono- 
mania: ciò  mostra  quanto  sia  realmente  rara  questa  forma  nella  frenosi 
pellagrosa,  tanto  da  legittimare  il  dubbio  del  Verga,  che  quei  rari  casi  che 
pur  si  verificano,  altro  non  siano  che  vere  monomanie  innestatesi  in  pel- 
lagrosi. 

In  nessuno  poi,  almeno  al  momento  dell'ammissione,  la  malattia  s'era 
presentata  sotto  l'apparenza  della  frenosi  paralitica,  che  come  è  noto,  suoi 
qualche  volta  assumere  la  follia  pellagrosa,  tanto  che  da  alcuni  venne 
qualche  volta  scambiata  colla  paralisi  progressiva  :  errore  che,  come  ben  dice 
il  Salerio  (i),  non  è  ora  più  possibile,  dopo  che  gli  studi  di  Lussana  e 
Frua,  ne  hanno  mostrati  i  caratteri  differenziali. 

XVI. 

Alle  considerazioni  ed  ai  corollari  che  l'esame  della  nostra  statistica  d 
ha  mano  mano  suggeriti,  noi  faremo  seguire  un  breve  cenno  sui  mezzi 
profilattici  e  curativi  del  morbo  in  parola,  essendoci  appunto    stato    indi- 

(l)  P.  Salerio  :  Ce- mio  statistico  triennale  1874-76  del  manicomio  di  San  Servolo  in  J> 
nezia,  pag.  47. 
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rato  che    nella  filza  Ossenmzioni  «  si  comprendessero  i  mezzi  che    più  si 
cputano  efficaci  a  prevenire  e  a  curare  la  pellagra  >. 

Come  è  facile  il  comprendere ,  la  questione  della  profilassi  della  pellagra 
\  intimamente  collegata  all'altra  della  sua  eziologia,  ritenendosi  da  coloro 
:he  credono  in  un  veleno  pellagrogeno  basti  Topporsi  all' ammuffimento  del 
^an  turco,  od  impedirne  l'uso  quando  già  sì  è  alterato,  e  dagli  altri  che 
:onsiderano  il  frumentone  alimento  per  sé  stesso  insufficiente,  sia  neces- 
jario  ed  urgente  un  pronto  miglioramento  delle  condizioni  della  classe  agri- 
cola, da  mettere  il  contadino  povero  in  caso  di  provvedersi  del  necessario 
il  sostentamento  della  vita. 

Nell'incertezza  di  simile  contraddizione,  e  in  attesa  che  la  scienza  si  sia 
definitivamente  pronunciata,  quale  è  la  via  che  si  deve   seguire? 

Se  v'  ha  caso,  secondo  il  nostro  parere,  in  cui  un  saggio  eclettismo  sia 
;)iù  che  mai  legittimato,  parci  certamente  questo.  E  il  nostro  eclettismo  è 
:)asato,  non  sul  facile  sistema  di  adottare,  per  mettersi  al  sicuro,  un  doppio 
consiglio,  quando  l'uno  non  escluda  l'altro,  ma  bensì  ci  vien  suggerito  da 
:iuegli  elementi,  i  quali  benché  diversamente  interpretati  e  valutati  dagli  autori, 
vengono  però  da  tutti  riconosciuti  come  non  dubbi  fattori  della  pellagra. 

Come  abbiam  visto ,  si  discute  se  l' uso  esclusivo  del  frumentone  sano 
sin  per  sé  sufficiente  a  generare  la  malattia,  ma  da  pochi  si  nega  che  l'uso 
esclusivo,  o  quasi,  del  granturco  guasto  sia  causa  della  pellagra  :  se  ne  inter- 
preti poi  la  nociva  influenza  più  sotto  l'uno  che  sotto  l'altro  punto  di  vista. 

Ciò  stabilito,  ne  viene  di  necessità  che  le  misure  profilattiche  consi- 
gliate dal  Lombroso,  ed  aventi  appunto  di  mira  di  impedir©  l'ammuffi- 
nnento  del  frumentone,  e  l'uso  del  gran  turco  di  già  alterato,  sono  di  una 
:ap'tale  importanza  e  dovrebbero,  senza  più,  venir  attuate.  Quindi  la  sop- 
Jressione  della  coltura  del  maiz  quarantino  o  sessantino,  l'istituzione  di  forni 
::ssicatori ,  di  aie  di  pietra  con  portici ,  l' introduzione  di  macchine  sgra- 
natrici, un  adatto  sistema  di  magazzini  e  granaj,  e  possibilmente  l'introdu- 
rione  del  granajo  mobile,  ventilatore  di  Valéry;  l'arrostimento  preventivo, 
1  diffondere  l'applicazione  del  maiz  alle  industrie  degli  spiriti  e  delle  birre, 
;d  anche  alla  terapia  ;  le  misure  penali  contro  i  proprietari  che  obbligano 

loro  dipendenti  a  cibarsi  di  maiz  guasto,  l'istituzione  di  panifici  econo- 
nici  cooperativi  fra  contadini,  sono  tutti  provvedimenti  di  un  grandissimo 
/alore  pratico,  e  la  cui  attuazione  é  più  che  domandata  dai  principi  igie- 
nici ed  umanitari  (0. 

(i)  Per  una  più  minuta  esposizione  di  questi  mezzi,  vedi:  Lombroso:  Studi  clinici  ed 
tsperimtntali  sulla  Pellagra,  pag.  I49,  ecc.  —  e  :  I  veleni  del  maiz  guasto  ecc.,  Rivista  clinica, 
luglio-agosto  1878.  —  Corradi:  Dell'Igiene  pubblica  in  Italia.  Informazione  citata. 
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Ma  questi  mezzi,  dato  anche  che  dal  solo  uso  del  gran  turco  guasa 
dipenda  la  pellagra,  saranno  essi  sufficienti  a  far  scomparire,  almeno 
breve  tempo,  la  malattia?  Noi  ne  dubitiamo  assai.  L*  incredulità  e  V  ign» 
ranza  del  contadino,  la  sua  apatia  per  ogni  innovazione,  annate  eccezio 
nalmente  piovose,  inondazioni  ed  altre  cause  accidentali,  faranno  sì  che  à 
granturco  guasto,  ad  onta  d'ogni  precauzione,  più  o  meno  ne  esista  semprt 
e  che  ad  onta  d'ogni  sorveglianza  esso  venga  usato  dai  contadini  poveri, 
i  quali  anzi  saranno  i  primi  a  cercarlo  e  desiderarlo.  E  la  ragione  è  ovvi; 
Senza  tener  conto  di  quegli  stolti,  che,  come  asserisce  lo  stesso  Lo& 
bròso  (0,  preferiscono  deliberatamente  il  grano  malato  al  sano  pel  gU5Ì 
piccante,  aromatico  che  esso  dà  al  pane  ;  vi  sono  poi  degli  infelici,  le  cai; 
condizioni  sono  così  miserrime,  che  non  che  nutrirsi,  e  limitatamente,  ài 
solo  frumentone,  non  possono  neanche  darsi  il  lusso  di  mangiarlo  buona 
E  questa  non  è  punto  un'  esagerazione  :  è  un  fatto  che  noi  stessi  potemmo 
apprendere  dalla  bocca  dì  alcuni  dei  nostri  ricoverati,  e  che  risulta  pò: 
accertato  dalla  relazione  della  Commissione  mantovana,  alla  quale  molti  de 
comuni  riferirono  che  contadini  che  ricevono  a  mercede  del  frumcntjf^ 
buono,  io  vendono  per  riacquistarne  a  basso  prezzo  del  pili  scadente  (2),  e  per 
la  semplice  ragione  che  il  buono  non  sarebbe  bastato  ai  bisogni  della  fa- 
miglia. Lo  stesso  prof.  Lombroso  riconosce  che  è  spesso  un'imperiosa  ne- 
cessità quella  che  obbliga  i  contadini  a  far  uso  di  frumento  avariato,  pero- 
che  €  alcuni  spinti  dal  vizio  o  dalia  carezza  dei  viveri  e  pochezza  dcllt 
paghe,  piuttostocKt  morire  di  fame,  pure  di  saziare  lo  stomaco,  lo  comperasi 
sapendone  i  danni  >   (3). 

Se,  come  pare  adunque  probabile,  ad  onta  d'ogni  precauzione  e  dogi: 
sorveglianza,  vi  sarà  sempre  chi  di  granturco  guasto  farà  uso,  essendo 
questa,  come  abbiam  detto,  tuttavia  per  molti  una  triste  necessità,  pare 
logico  ammettere  che  tutte  quelle  misure  che  avendo  a  scopo  di  migliti 
rare  la  sorte  dei  contadini  poveri,  li  metta  in  caso  o  di  rifiutare  un  tak 
cibo  o  di  unirvi  altre  sostanze  che,  come  il  vino  e  la  carne ,  valgano  : 
neutralizzarne  la  dannosa  influenza,  o  a  supplirne,  secondo  gli  altri,  l'insai^ 
ficiente  valore  alimentare,  siano  anche  esse  di  una  utilità  incontestabile,  e 
meglio  ancora,  di  un'urgente  necessità  a  far  radicalmente  scomparire  di 
nostro  paese  la  lebbra  della  pellagra. 

E  l'utilità  di  tali  provvedimenti,  i)arci  appaja  ancora  da  altre  considcn- 
zioni.  Senza  contare  che  ogni  passo  diretto  a  scemare  l'estrema  miseria  i- 

(i)  Lombroso  :  Studi  clinici  ecc.,  pag.  72. 

(2)  Sacchi  :  La  Pellagra  nella  provincia  di  Mantova,  pag.  39. 

(3)  Lombroso:  Lavoro  citato,  pag.  74. 
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certe  classi,  causa  essa  stessa  di  numerosi  mali,  è  sempre  un  avanzamento 
nella  vìa  del  progresso  e  dell'umanità  e  comechè  la  povertà  logora  l'or- 
ganismo e  col  pervertire  istinti  ed  intelligenza  finisce  col  togliere  il  senno  (4)  > 
esso  gioverà  ancora  a  scongiurare  altri  pericoli,  cui  le  sole  misure  consi- 
gliate da  vedute  scientifiche,  per  quanto  giuste  esse  siano,  non'  che  farci 
evitare,  ci  porterebbero  incontro.  Perocché  il  giorno  in  cui  il  povero  brac- 
ciante, che  appena  appena  riesce  ora  a  sfamare  sé  stesso  e  la  propria  fa- 
miglia di  un  grano  infimo  e  guasto,  più  non  troverà  da  barattare  il  poco 
frumentone  buono  che  riceve  in  mercede,  con  una  maggior  quantità  di  sca- 
dente, o  la  scarsa  paga  non  gli  basterà  a  provvedersi  nella  misura  sufficiente 
dell  ottimo  grano,  che  troverà  solo  in  vendita,  allora  la  voce  della  fame 
e  l'istinto  della  conservazione  facendosi  sentire  gagliardi,  potrebbero  sce- 
mare in  lui  quel  rispetto  alla  proprietà,  che  attualmente  ancora  possiede, 
e  i  suoi  sensi  raffinati  dal  digiuno  e  dalla  disperazione  fargli  sentire  i  ru- 
mori di  certe  teorie  che  ancora  non  sono  giunte  fino  a  lui,  e  vedere  lo 
splendore  di  una  bandiera  piena  di  lusinghe ,  che    ancora  non  ha   scorta. 

Per  tutte  queste  ragioni,  e  in  virtù  di  quel  saggio  eclettismo  che  invo- 
cavamo in  principio,  qualunque  sia  la  teoria  che  si  addotti  sulla  patoge- 
nesi della  pellagra,  e  per  quanto  grande  sia  il  valore  che  si  annetta  alle 
misure  igieniche,  crediamo  sia  pur  necessario  cercare  anche  nel  migliora- 
mento delle  classi  agricole  un  riparo  alla  diffusione  del  triste  e  mal  della 
miseria.    > 

Ma  quali  i  mezzi  migliori  per  raggiungere  lo  scopo? 

Poco  versati  in  questioni  di  scienza  economica,  e  sempre  esclusivamente 
dediti,  come  fummo,  allo  studio  delle  mediche  discipline,  mal  sapremmo 
fra  i  van  provvedimenti  proposti  da  privati  e  da  commissioni,  giudicare 
(juale  di  essi  sia  il  più  attuabile  ed  efficace,  e  peggio  ancora  ad  additarne 
noi  stessi  dei  nuovi.  Volendo  tuttavia  tener  conto  delle  cause  che  quasi 
generalmente  vengono  riconosciute  come  origine  delle  tristi  condizioni  in 
cui  attualmente  versano  gli  agricoltori,  e  che  fin  dal  1844  venivano  dal 
Balardini  riposte  nella  scomparsa  delle  piccole  proprietà  a  beneficio  dei 
latifondi,  nella  sostituzione  delle  grandi  affittanze  e  delle  condizioni  dirette  o 
padronali  al  sistema  delle  mezzadrie,  paionci  in  ispecial  guisa  rispondere  allo 
scopo  tutti  que' provvedimenti  che,  avendo  di  mira  un  nuovo  generalizzarsi 
della  coltura  per  mezzadria,  e  di  sollevare  il  piccolo  proprietario  dai  molti 
gravami  che,  proporzionalmente,  pesano  assai  più  su  di  lui  che  sul  ricco 
possessore,  possano  rimettere  il  povero  contadino    in  quella  modesta  agia- 

(4)  Bononi  :  Rendiconto  della  gestione  sanitaria  del  manicomio  prov,  di  Como  pel  187J, 
P*€-  37. 
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tezza,  che  per  lui  consiste  tutta  nel  poter  procurare  a  sé  stesso  e  alla  propria 
famiglia  un  migliore  alimento  che  non  sia  il  pan  giallo  muffito  e  l'acqua 
forse  nemmeno  pura!  Sotto  questo  punto  di  vista,  ci  sembra  sìa  per  b 
meno  degna  d'esser  presa  in  considerazione  la  proposta  della  Commissione 
mantovana,  per  la  quale  i  proprietari  degli  estesi  latifondi  verrebbero  in- 
vitati, e  al  bisogno  obbligati,  a  cedere  in  affitto  al  minor  prezzo  possibile 
una  piccola  parte  dei  loro  poderi  alle  più  povere  ed  oneste  famigb'e  dei 
contadini  disobbligati,  le  quali  potrebbero  trovare  nella  coltura  di  tale  tratto 
di  terreno,  lavoro  e  necessario  sostentamento. 

E  le  norme  e  i  modi  coi  quali,  secondo  il  disegno  della  Commissione,  tale 
cessione  si  effettuerebbe,  non  paionci  tali  da  far  creder  la  cosa  del  tutto  inai 
tuabile,  come  ritiene  il  Lombroso,  né  da  meritare  Facerba  critica  da  lui 
mossagli  (0.  Che  se  anche  fosse  un  tentativo  di  onesto  socialismo,  come 
a  lui  piacque  chiamarlo,  meglio  assai  un  simile  tentativo  basato  su  principi 
sì  equi,  che  non  altri  tentativi  ben  più  pericolosi  e  temibili,  cui  tardi  0 
presto  si  andrebbe  incontro ,  ove  non  si  cerchi  —  son  parole  dello 
stesso  Lombroso  —  di  impedire  la  questione  sociale  col  prevenirla. 

Altri  mezzi  noi  troviamo  consigliati  dal  dottor  Michetti. 

L'egregio  direttore  del  Manicomio  pesarese  (2)  reputa,  fra  le  altre  cose, 
necessario  : 

Promuovere  l'allevamento  del  grosso  bestiame; 
Incoraggiare  qualche  industria; 

Favorire  l'esportazione  del  maiz  e  l'importazione  di  altri  cereali  più  rie 
chi  di  azoto  e  meno  alterabili. 

Di  tali  proposte  le  prime  due  paionci  lodevolissime,  e,  nella  fattispecie 
di  queste  provincie,  la  seconda  soprattutto,  da  raccomandarsi,  comechè  ad 
onta  dei  molti  ed  ingenti  capitalisti  che  in  esse  si  trovano,  ben  pochi  son 
quelli  che  cerchino  di  rendersi  utili  al  loro  paese  e  di  migliorare  le  con 
dizioni  delle  classi  povere  col  tentarvi  l'introduzione  di  nuove  industrie. 
Quanto  all'ultima,  non  la  crediamo  egualmente  pratica;  e  la  ragione  è,  che 
noi  non  sappiamo  immaginarci  un  paese  così  ingenuo  da  somministrard 
un  alimento  ottimo  per  pigliarne  in  cambio  —  allo  stesso  prezzo  —  uno 
meno  buono:  perocché  ove  il  cereale  importato  dovesse  avere  un  valore 
superiore  all'esportato,  esso  sarebbe  sempre  inaccessibile  —  nelle  sue  attuafi 
condizioni  economiche  —  al  contadino  povero. 

(i)  Lombroso:  La  Pellagra  nella  provincia  di  Mantova  {Rivista  critica  alla  relazim 
della  Commissione  provinciale),  —  Roma  1878. 

(2)  Michetti:  //  Manicomio  provinciale  di  San  Benedetto  in  Pesaro  dal  i8ys  al  iSfji 
pag.   139. 
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Qualunque  sia  il  valore  che  si  voglia  concedere  a  queste  poche  consi- 
erazioni  sui  mezzi  proposti  a  migliorare  la  sorte  della  classe  agricola,  che 
d  onta  della  nostra  incompetenza  dichiarata  in  principio,  ci  vennero  sug- 
erite  da  semplice  logica  naturale,  crediamo  di  dover  tuttavia  insistere  sul 
itto,  di  cui  lo  stesso  Balardini,  il  fondatore  della  teorìa  zeistica,  sem- 
rava  convinto,  che  per  quanto  urgenti  e  necessarie  siano  le  misure  igie- 
iche  e  sanitarie  sulla  coltivazione,  conservazione  e  modo  di  preparare 
el  granturco,  è  pur  tuttavia  necessario  il  migliorare  le  condizioni  della 
lasse  agricola,  essendo  da  tutti  riconosciuto  che  la  miseria,  sia  diretta- 
lente  od  indirettamente,  ha  una  gran   parte   nello  sviluppo  della  pellagra. 

Minori  sono  le  discrepanze  che  esistono  a  riguardo  della  cura.  In  niun 
aso  come  in  questo,  il  detto  principiis  obsta  ha  più  giusta  applicazione. 
)uindi  è  veramente  da  raccomandarsi  la  saggia  proposta  della  Commissione 
lantovana  e  di  provvedere  di  alimenti  e  di  cura  acconci  sia  a  domicilio, 
ia  in  adatta  casa  di  ricovero,  tutti  i  pellagrosi  del  comune  dai  primi  esordi 
ella  manifestazione  del  male.  > 

Questo  provvedimento  che,  pur  riconosciuto  utilissimo  dal  Lombroso,  è 
lallo  stesso  ritenuto  di  difficile  pratica,  stante  il  grave  numero  di  pellagrosi 
Ile  conta  la  provincia  di  Mantova,  non  parci  lo  sia  altrettanto  nella  fatti- 
pecie  della  provincia  di  Modena,  nella  quale  la  proporzione  della  popò- 
izione  pellagrosa  è,  in  confronto  della  prima,  assai  minore.  £  per  la  stessa 
agione  il  numero  delle  case  comunali  di  ricovero  pei  pellagrosi,  che  do- 
Tebbero  costruirsi,  sarebbe  minore,  potendosi  limitare  a  quei  comuni  soltanto, 
he  sono  maggiormente  colpiti  dalla  pellagra.  Quanto  al  metodo  di  cura, 
tando  all'esperienza  di  questo  frenocomio,  un  vitto  tonico  e  nutriente,  Tuso 
lei  chinacei,  dei  preparati  arsenicali  (0  e  nei  casi  di  diarrea,  la  somministra- 
ione  del  Catecù,  furono  quelli  che  sempre  ci  diedero  i  migliori  risultati. 

Frenooomio  di  Reggio  d'  Emilia,   i  marzo  1879. 


(i)  n  dott.  Bonfigli  nell'  ultima  delle  sue  lettere-polemiche,  accemiàte  precedentemente, 
egi  aUa  cura  arsenicale  un'  influenza  specifica  nella  peUagra ,  che  valga  a  prevenire  la 
malattia,  o,  in  ogni  caso,  a  guarirla,  quando  siasi  sviluppata.  Anch'egli^  però,  riconosce  che 
lui  tal  cura,  quando  vien  tollerata,  e  quando  il  male  non  è  troppo  avanzato,  viene  in 
jiito  alla  cara  dietetica  ed  accelera  la  guarigione. 
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L'IGIENE   DELLE   CITTÀ 
Considerazioni  dell' Ing.  E.  Bignami  SormanL 


Richardson,  il  dotto  presidente  della  Associazione  Inglese  per  le  Scienze 
sociali,  in  quel  suo  prezioso  libriccino,  in  cui  immagina  e  descrive  Ign, 
la  città  modello  della  salute,  giustamente  nota  che  la  vita  ebbe  a  crescot 
di  valore  col  semplice  progresso  della  vera  civilizzazione  (i).  Ma  uno  degi 
elementi  di  questa  civilizzazione  è  per  l'appunto  la  nettezza.  Gli  uomin: 
delle  età  preistoriche  vivevano  sui  rifiuti  dei  loro  pasti,  e  non  praticava!» 
alcun  provvedimento  per  liberarsi  delle  loro  immondezze.  I  Koejkh^ 
Moeddingf  le  terremare,  i  depositi  lacustri  rimangono  quasi  documenti  aJ 
attestarlo.  Né  diversamente  usano  i  selvaggi  moderni.  Gli  antichi  Romani 
invece,  che  furono  un  popolo  eminentemente  civile,  ci  hanno  lasciato  nelle 
rovine  dei  loro  maestosi  acquedotti,  delle  loro  vaste  terme,  delle  loro  bec 
costrutte  cloache,  la  prova  del  modo  con  cui  essi  intendevano  a  mante- 
nere salubri  le  loro  città.  Ed  il  nome  di  Agrippa  giunse  famoso  ai  poster! 
per  le  opere  di  abbellimento  fatte  es^uire  da  lui  quando  fu  edile  nella  sua 
Roma  (2). 

L*osservazione  tuttavia,  e  lo  studio  razionale  delle  varie  cause  di  mal* 
sania  per  gli  agglomeramenti  delle  popolazioni,  sono  afifatto  moderni,  per- 
chè moderna  è  appunto  la  scienza,  che  li  guida. 

E  siccome  questa  scienza,  conosciuta  sotto  il  nome  d'igiene,  abbraccia  uà 
vasto  campo,  così  nelle  sue  molteplici  suddivisioni  affidò  più  particolarmente 
a  quella  che  è  detta  l'igiene  delle  città  e  dei  centri  popolosi,  questo  ram* 
d'indagini.  Ed  ora  è  a  quest'ultima  che  si  domandano  consigli  e  prowe 
dimenti  per  lo  smaltimento  delle  immondezze,  per  la  distribuzione  deOe 
acque  potabili,  per  impedire  l'inquinamento  dei  fiumi,  per  regolare  l'eleva^ 
zione,  l'orientazione,  e  la  ventilazione  delle  case,  per  l'ampiezza  delle  vk 
e  delle  piazze,  pel  risanamento  colle  piantagioni,  per  l'ubicazione  degj 
stabilimenti  industriali,  per  la  distanza  delle  coltivazioni  nocive  e  via  via. 

Ed  essa  non  lasciò   mancare  le  risposte    ed    i  suggerimenti.    Ma    dove 


(1)  Hygeia  a  city  of  health  by  Benjamin  Ward  Richardson.  —  London,  1876. 

(2)  Rome  au  siede  tt Auguste  par  Ch.  Dezobry.  —  Paris ,  1870.  —  Cknlisation  ^ 
Mcmrs  Romaines  du  Regne  d^ Auguste  a  la  fin  des  Autonnins ,  par  L.  Fnedlaendc. 
—  Paris,  1874, 


Digitized  by 


Google 


—  279  — 
luesti  si  fecero  più  incalzanti  e  direi  quasi  più  vìve  le  discussioni ,  si  fu 
ntorao  allo  smaltimento  delle  acque  lorde  e  delle  dejezioni  umane, 
jovemi,  Parlamenti,  Congressi,  medici,  ingegneri  se  ne  occuparono;  onde 
n  pare  che  qualche  notizia  intomo  allo  stato  attuale  della  questione  non 
ibbia  a  riuscire  affatto  inutile.  E  tanto  più  per  noi  in  Italia  dove,  tranne 
)oche  eccezioni,  quasi  tutto  rimane  ancora  a  fare. 

Una  città ,  se  vuoisi  dire  sana ,  e  se  aspira  ad  essere  chiamata  civile  , 
leve  essere  provvista  di  un  buon  sistema,  non  solo  di  scolo  delle  acque 
li  pi(^a,  ma  altresì  di  smaltimento  delle  acque  lorde,  dei  residui  delle 
lue  mdustrie  e  macelli  e  delle  materie  fecali. 

Parent-Duchatelet  lasciò  scritto:  Il  suffit  de  lire  Phistoire  de  toutes  les 
randes  villes  modernes  pour  savoir  que  les  égauts  ont  non  seulement  rendu 
habitables  un  grand  nombre  des  lieux  qui  ne  Pauraient  pas  éU  sans  cela,  mais 
ficore  qu'ils  ont  fait  disparatire  pour  toujours  des  épidémies  qui,  avant  leur 
tablissement,  revenaient  dune  manière  presque  périodique  (0. 

Ma  se  il  ricevere  e  tradurre  altrove  le  acque  chiare,  ed  anche  le  acque 
orde  domestiche,  non  può  essere  causa  di  gravi  inconvenienti,  non  è  così 
)er  le  altre,  e  specialmente  per  le  dejezioni  umane. 

Chi  non  sa  che  i  rifiuti  di  alcuni  stabilimenti  industriali  ponno  conte- 
iere sostanze  nocive  e  tali  da  corrompere  i  corsi  d'acqua  in  cui  si  ver- 
ano?  Ed  a  chi  farà  bisogno  di  spiegare  gl'incomodi  ed  insalubri  effetti 
ielle  miscele  alvine? 

Risalendo  anche  di  non  troppi  anni,  troviamo  che  Governi  ed  edili  non 
»i  davano  gran  pensiero  di  ciò.  Un  corso  d'acqua  viva,  un  fiume,  un  lago, 
1  mare,  erano  naturali  ricettacoli  ad  ogni  lordura  senza  distinzione  e  senza 
curarsi  tanto  delle  conseguenze.  Pure  le  conseguenze  dapprima  non  avver- 
ite,  si  fanno  vive  col  tempo,  ed  allora  si  scopre  che  il  canale  di  acque 
)ure  e  chiare  si  è  trasformato  in  un  condotto  di  acque  putride ,  che  il 
iume,  prima  fornitore  di  acque  anche  potabili,  è  disertato  dai  pesci  ed  è 
liVenuto  portatore  di  malsania  agli  abitati,  ed  il  lago  ed  il  mare  sembrano 
lei  porti,  che  generalmente  ricevono  gli  scoli ,  vere  cloache  mosse  e  ri- 
aosse  dalle  onde.  È  noto  il  fatto  che  le  sedute  del  Parlamento  inglese  a 
Vestminster  erano,  circa  venti  anni  or  sono,  costrette  di  quando  in  quando 
^  sospendersi  per  le  mefitiche  esalazioni  del  vicino  Tamigi.  ■ 

L'Inghilterra  pertanto  fu  uno  dei  primi  paesi  ad  occuparsi  di  questa 
^ve  questione.  Parlamento,  Municipi,  associazioni  nominarono  Commis- 
»ioni  e  fecero  inchieste,  e  suggeriti  i  provvedimenti ,  non  si  badò  a  spese 

(0  Uygiiru  publiqtu  par  A.  I.  B.  Parent-Duchatelet.  —  Paris,   1836, 
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per  tradurli  in  atto.  Potremmo  citare  molti  studi  e  molte  pubblicazioni 
ma  basterà  notare  il  rapporto  del  Comitato  del  Governo  sui  modi  di  trat- 
tare gli  scoli  delle  città  (0,  le  conferenze  della  Società  delle  Arti  (2),  1« 
esperienze  del  chimico  Frankland  ed  i  grandiosi  progetti  dell'ing.  Bazalgette, 
del  Board  of  Health,  dell'ing.  Philips  e  dell'ing.  Baldwin  Latham  nel  186I 
Presidente  della  Società  degli  ingegneri  civili  di  Londra. 

In  Francia,  dove  tutto  quanto  si  fa  prende  norma  da  Parigi,  dopo  le 
relazioni  dell'ing.  Freycinet,  ora  ministro  dei  lavori  pubblici ,  fette  per  in- 
carico del  Governo  fino  dall'anno  1870  (3)  gli  studi  e  le  proposte  si  suc- 
cessero, fra  cui  tra  i  primi  quelli  dell'ing.  A.  Ronna  (4)  e  le  seconde  quelli 
dell'ingegnere  Mille,  oltre  i  bei  lavori  dell'ingegnere  Belgrand,  dell'inge- 
gnere Alphand  e  dell'ingegnere  Vaissière  addetti  al  servizio  municipale  delk 
città  di  Parigi  (5). 

Anche  la  Germania  incaricò  ingeneri  e  medici  di  esaminare  le  condh 
zioni  dei  suoi  centri  popolosi ,  spese  somme  non  indiflferenti  per  miglio- 
rarne le  condizioni,  rese  pubbliche  notizie  e  studi  ed  ebbe  fra  coloro  ck 
si  occuparono  del  grave  problema  un  illustre  scienziato,  il  Virchow  (6). 

Né  tralasciarono  d'occuparsene  il  Belgio,  la  Svezia,  la  Norvegia,  la  Da- 
nimarca (7)  e  due  Congressi  intemazionali  d'igiene  e  cioè  quello  di  Bnis- 
selles  dell'anno  1876  e  quello  di  Parigi  dell'anno  1878  (8). 

In  Italia  invece,  dove,  come  già  si  disse  ,  il  bisogno  dei  risanamenti  è 
più  sentito,  si  può  dire  che  tanto  il  Governo,  quanto  il  Parlamento  non 
curarono  troppo  questa  questione,  se  non  è  da  ultimo  per  Roma ,  per  1- 

(i)  Report  of  a  Committee  appointed  by  the  PresicUnt  of  the  locai  Governenunt  Boari, 
io  inquire  into  the  several  modes  of  treating  town  sewage,  —  London,   1876. 

(2)  Society  of  Art  —   Conférence  on  the  Health  and  Sewage  oftowns,  —  London,  187* 

(3)  Principes  de  tassainissement  des  vUles  par  M.  Charles  de  Freycinet.  —  Paris,  1870 

(4)  Assainissement  des  villes  et  des  cours  d'eau  —  Egouts  et  irrigatìons  par  A.  Roma 
sngénieur»  —  Paris,  1874. 

(5)  Mémoire  sur  tégout  collecteur  dit  de  la  Bievre  et  le  siphon  de  l'Alme  par  M.  Bd- 
grand,  inspecteur  general  des  ponts  et  chausses,  —  Paris,  1870.  —  Achevement  des  ég»^ 
et  emploi  de  leurs  eaux  dans  tagriculture,  —  Mémoire  par  M.  Belgrand,  —  Paris,  1875. 
—  Notice  sur  le  nottoyement  de  la  voie  publique  de  la  ville  de  Paris,  par  la  Directi^ 
des  travaux,  —  Paris,  1876. 

(6)  Virchow  ViMào\YÌ\i*Reimngung  und  EntwOsserung,  —  Berlin,  1873. 

(7)  Rapport  faU  au  Conseil  communal  de  la  ville  de  Bruxelles  par  le  Collège  du  Bom^ 
master  et  Echevins,  —  Bruxelles,  1876.  —  Rapport  sur  VHygiene,  le  scuwetage  etUscew 
ditions  des  classes  ouvrieres  en  Suède,  par  le  doct.  Otto  Printzkold.  —  Stockolm,  1876.  - 
Le  Royaume  de  Norvège  et  le  peuple  norvigien^  ses  rapports  sociaux,  igiène,  etc,,  par  k 
doct  O.  Z.  Broch.   —  Christiania,   1876. 

(8)  Comptes  rendus  du  Congrès  intemational  d'Hygiène.  —  Bruxelles,  1876. 
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quale  si  connette  coi  provvedimenti  per  gli  straripamenti  del  Tevere  e  la 
bonifica  dell'Agro  Romano.  Fu  cosi  abbandonata  alla  iniziativa  dei  Mu- 
nicipi, i  quali  alla  lor  volta,  se  se  ne  eccettuano  pochi,  intenti  a  spendere 
per  gli  abbellimenti  esteriori,  non  capirono  l'importanza  di  studi  e  di  spese 
per  altro  scopo.  Per  tal  modo  pur  troppo  abbiamo  ancora  per  rispetto  al- 
l'igiene, la  maggior  parte  delle  nostre  città  nello  stato  in  cui  erano  secoli 
addietro.  Qualche  medico,  qualche  igienista,  qualche  ingegnere  alzò  bensì 
la  sua  voce  per  richiamare  l'attenzione  degli  edili  sulla  necessità  dei  prov- 
vedimenti, ma  furono  poco  ascoltati. 

Cosi  possiamo  citare  le  memorie  dell'ing.  Signorini  (i) ,  dell'  ing.  mar- 
chese Pareto  (2),  dell'ing.  Guido  Paravicini  (3),  dell'ing.  Luigi  Tatti  (4)  per 
tacere  di  altri,  possiamo  ricordare  le  discussioni  del  primo  Congresso  degli 
ingegneri  ed  architetti  italiani,  tenutosi  a  Milano  nel  1872  (5)  ed  a  Na- 
poli gli  studi  del  Turchi,  dell'ing.  Florio  (6)  e  la  diligente  relazione  del 
prof.  Buonuomo  (7). 

Senonchè  è  giuocoforza  confessare  che,  tanto  qui  quanto  altrove,  regna 
ancora  l'incertezza  sulla  scelta  dei  migliori  provvedimenti. 

In  Inghilterra  si  calcola  che  una  città  di  100  mila  abitanti  produca  in 
media  250,000  libbre  inglesi  di  escrementi  al  giorno,  e  cioè  234,380  lib- 
bre di  orine  e  15,620  libbre  di  feci,  ossia   nella  proporzione  da  i  a  16. 

I  relatori  della  Commissione  del  Congresso  internazionale  d*  igiene  di 
Parigi  ritengono,  che  si  possa  valutare  a  m?  o.ioo  a  m?  0.150  per  testa 
e  per  giorno  la  quantità  di  acqua  di  rifiuto  in  una  città  ordinaria,  e  dop- 
pia per  le  città  essenzialmente  industriali. 

Dietro  analisi  continuate  a  Parigi  per  dieci  anni  col  concorso  del  labo: 
ratorio  della  Scuola   dei   ponti  e  strade,  si  arrivò  a  trovare  che  le  acque 


(i)  Signorini  F.  :  Sul  risanamento  delle  città,  —  Torino,  1867. 

(2)  Giornale  del  Genio  Civile.  —  Roma,  1870  e  187 1. 

(3)  Della  fognatura  delle  citta  ed  abitati  minori,  dell'ing.  Guido  Paravicini.  —  Atti  del 
Collegio  degli  Ingegneri  ed  architetti  in  Milano    —   1870. 

(4)  Proposta  al  Consiglio  Comunale  di  Milano  per  la  sistemazione  delle  fogne  nelle  vie 
principali  della  parte  centrale  della  citta,  —  Milano,  1868.  —  Relazione  al  Collegip  degli 
ingegneri  ed  architetti  in  Milano  della  Commissione  incaricata  di  studiare  le  proposte  per 
la  sistematione  della  fossa  interna.  Atti.  —  1878. 

(5)  Atti  del  primo  Congresso  degli  ingegneri  ed  architetti  italiani,  —  Milano,   1872, 

(6)  Sulle  fogne  di  Napoli:  Studi  e  proposte  deir ingegnere  Giuseppe  Florio.  —  Na- 
Polii  1875. 

(7)  Relazione  per  la  fognatura  della  citta  di  Napoli  al  Consilio  municipale,  del  pro- 
fessore Giuseppe  Bnonnomo.  —  Napoli,  1874. 
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dei  Canali  di  fognatura  {égouis)  di  quella  grande  città  contengono  in  medìi 
per  metro  cubo  al  momento  del  loro  sbocco  nella  Senna  (i)  : 


Azoto o.*^  045 

Altre  sostanze  volatili  o  combustibili  in  gran 

parte  organiche o. 

Acido  fosforico o. 

Potassa o. 

Calce o. 

Soda o. 

Magnesia o. 

Residui    insolubili   cogli    acidi   specialmente 

silice o. 

Materiali  minerali  diversi o. 


678  i 
019 

037 
401 
085 
022 


Totale, 
parziale 
o.»^723 


Totale 
parziale 
2.'^  185 


Totale 
)  generale 

2.*^  908 


728 


Le  acque  di  Londra  invece  sono  meno  cariche  di  materie  solide  e  più 
ricche  in  azoto.  Secondo  le  analisi  del  sig.  Franckland  esse  contengono 
in  media  per  metro  cubo  o.*^643  di  materie  solide,  e  o.»^  645  di  materie 
disciolte  cosi  distinte  : 


Azoto 


( sciolto i°f"'^°-:. .•••"•°*5>  .      j 

r  <  (  allo  Stato  d  ammoniaca  o.  046  \  [ 

(  contenuto  nelle  materie  solide o.  009  ) 

Carbone  organico o.  044  \ 

Cloro o.  104 

Altre  materie  sciolte o.  426 

Altre  materie  in  sospensione o.  634  / 


o.>^  080 


208 


I.   288 


Lo  stesso  signor  Franckland  ha  poi  istituito  88  analisi  particolareggiate 
sopra  le  acque  di  parecchie  città,  le  une  a  pozzi  neri,  le  altre  a  scarico 
diretto  nei  canali  di  fognatura,  ed  ebbe  i  seguenti  risultati: 


MATERIE  AL  METRO  CUBO 


Materie         [  Carbone  organico 

in  \  Azoto  organico  . . 

dissoluzione     f  Ammoniaca 


Città 
a  posti  neri 


K.  0.042 
»  0.020 
»   0.054 


atta 

a  scarico  diretto 


K.  0.047 
»  0.022 
»   o.  067 


(i)  De  ValtéraHon  des  cours  <teaux 
Paris,  1878. 


rapfort  au  Cannes  international  (fHysune  dt 
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MATERIE  AL  METRO  CUBO 

Città 
a  posti  neri 

Città 
a  scarico  diretto 

Materie         /  Azoto  combinato  ...•.•....• 

»    0,064 
»   0.  115 

»       — 

*    0.077 
»    0.107 

in              <  Cloro 

dissoluzione     (  Materie  diverse ............. 

Totale  delle  Materie  in  dissoluzione. . . 

K.  0.824   (0 

K.  0.  722  (l) 

Materie         (  Materie  minerali 

K.  0. 178 
»  0.213 

K.  0. 242 
»    0.205 

in  sospensione  (  Materie  organiche • . 

Totale  delle  Materie  in  sospensione, . . 

K.  0.391 

K.  0.447 

Totale  delle  Materie  sospese  e  disciolte. . . 

K.  1.215 

K.  1. 169 

Le  defezioni  umane  e  gli  scoli  lordi  di  una  città  formano  adimque  vo- 
umi  non  indifferenti.  Ma  se  contengono  sostanze  le  quali  lasciate  defluire 
;enza  norma  sono  causa  di  serie  infezioni,  queste  sostanze  possono  però 
x}nare  utili  alla  concimazione  dei  terreni.  Ciò  che  in  altri  termini  significa 
:he  rappresentano  un  valore  da  non  essere  trascurato.  In  Italia  questo  va- 
lore fii  da  qualcuno  stimato  di  circa  500  milioni  annui,  assegnando  a  cia- 
scun individuo  una  produzione  di  almeno  20  lire. 

Da  qui  pertanto  il  principio  messo  innanzi  da  Liebig  ed  ora  quasi  gene- 
ralmente accettato  da  tutte  le  più  autorevoli  persone ,  che  si  occupano 
di  questa  questione,  di  utilizzare  per  la  concimazione  delle  terre,  e  quindi 
di  ridonare  alla  terra  i  principi  fertilizzanti,  che  si  contengono  nelle  acque 
di  scolo  dei  centri  popolosi,  e  di  far  servire  la  terra  stessa  quale  depura- 
tricc  di  queste  acque.  Il  qual  principio  fra  noi  a  Milano  non  è  nuovo, 
perchè  fino  dal  secolo  xii  i  nostri  edili,  o  più  esattamente  gli  industri  mo- 
naci di  Chiaravalle,  proprietari  di  vasti  terreni  a  valle  della  città,  seppero 
metterlo  in  pratica  per  condurne  le  colature  ad  irrigare  questi  terreni,  e 
cosi  formare  le  note  rigogliose  marcite  o  prati  invernali. 

Bisogna  però  notare  che  a  questo  principio  non  si  venne  che  quando 
si  fii  costretti  a  riconoscere  essere  i  mezzi  suggeriti,  e  messi  in  pratica  per 
disinfettare  i  corsi  d'acqua,  che  ricevono  le  copiose  acque  di  fognatura 
delle  dttà,  insufficienti  allo  scopo. 

(0  Questo  totale  determinato  indirettamente,  non  comprende  la  somma  degli  elementi 
indicati  superiormente. 
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Questi  mezzi,  quando  si  escluda  la   depurazione  coirazione  del  suolo  t 
l'utilizzazione  agricola,  si  riducono  a  due  classi: 
Processi  meccanici  —  depositi  —  filtri; 
Processi  chimici  —  impiego  di  reattivi  diversi. 
Ora  ecco,  cosa  conclude  la  Commissione    del    Congresso  internazionak 
d'Igiene  di  Parigi  del  1878  sopra  questi  processi: 

I.**  Procédés  nUcaniqius, 

€  Les  procédés  mécaniques  comprennent  le  simple  dépòt  des  matières 
f  solides  dans  des  bassins  {suòsidence  des  Anglais)  et  filtration  à  traven 
f  des  matières  diverses.  Aucun  de  ces  procédés  n'assure  Tépuration  des 
<  eaux  d'^out.  Le  repos  dans  des  bassins  séparé  simplement  les  matières 
f  les  plus  lourdes  et  les  plus  encombrantes,  la  plupart  du  temps  inertes. 
f  mais  laisse  subsister  toutes  les  matières  dissoutes  et  mème  les  matières 
€  solides  tenues  et  légères,  telles  que  les  pailles,  débris  organiques  divers, 
€  et  méme  Targile  qui  reste  presque  indéfiniment  en  suspension  dans  l'eau, 
€  méme  maintenue  en  repos  absolu.  En  outre,  la  masse  de  depòts  solides 
€  concentrée  en  un  seul  point  par  ce  système  est  une  cause  grave  d'em- 
€  ^arras,  et  d'insalubrité  1  II  s'agirai t  pour  les  villes  comme  Paris  ou  Lon 
€  dres,  de  300  a  400  mètres  cubes  par  jour.  L'extraction  de  ces  dépóts, 
€  leur  manutention ,  leur  trasport,  leur  dechargement  sont  autant  d'opéra- 
€  tions  couteuses  et  dangereuses. 

€  La  filtration,  soit  à  travers  des  substances  inertes,  telles  que  sables, 
€  colze,  etc,  soit  à  travers  des  toiles  metalli  ques  fixes,  ou  mobiles,  prete 
€  aux  mémes  objections.  Quand  on  filtre  l'eau  d'égout,  on  obtient  en  ef- 
€  fet  i;n  liquid  limpide  peu  colore  et  peu  odorant  si  l'eau  n'est  pas  encore 
€  cqrroinpue.  Mais  ce  liquide  contient  encore  tonte  la  matière  organique 
€  soluble  dont  on  ne  peut  méconnaìtre  les  dangers  après  ce  qui  en  a  été 
€  dit  plus  haut  ;  si  les  eaux  d'égout  de  Paris  ou  de  tonte  autre  ville  étaient 
€  simplement  filtrées  ou  décantées  avant  leur  déversement  au  fleuve ,  ce- 
€  lui-ci  serait  affranchi,  sans  doute,  des  dépòts  vaseux  qui  encombrent  aa- 
€  jourd'hui  son  lit  ;  mais  ces  eaux ,  tout  en  demeurant  limpides  et  pures 
€  en  apparence,  ne  seraient  pas  moins  sorcillées  par  les  matières  organi- 
€  ques  solubles  des  eaux  d'égout,  et  rendues  par  elles  impropres  aux  usages 
€  domestiques,  Cette  seule  considération  suffit  pour  condamner  les  procédés 
€  de  pretendue  épuration,  ou  fondés  sur  la  filtration  ou  décantation,  quel 
€  que  soit  d'ailleurs  le  mérite  des  dispositions  mécaniques  adoptées.  Aussi, 
€  toutes  les  commissions  d'enquéte  frangaise  ou  anglaises  ont-elles  énergi- 
f  quement  condamné  ces  procédés. 
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€  Les  applications  faites  à  Reims  (dépotoirs  de  Saint-Charles)  Birmingham, 
€  Blakburn,  Newcastle-unter  Lime,  etc,  ont  toutes  déraontré  l'imperfection, 
€  la  cherté  et  le  danger  du  système  ». 

2.**  Procédés  chimiques, 

«  Les  procédés  chimiques  reviennent  tous  à    introduire   dans  les  eaux 

<  d'^out  une  ou  plusieurs  substances  ayant  la  propriété  d'accélerer  la  pré- 
€  cipitation  des  matières  en  suspension  et  d'y   englober,    autant  que  pos- 

<  sible,  les  matières  organiques  très-diverses  qui  leur  donnent  généralment 

<  une  réaction  alcaline ,  se  prétant    à    des  réactions   chimiques  dont  elles 

<  deviennent  un  des  éléments ,  sì  l'on  arrive  à  produire  dans  leur  sein  un 

<  precipite  gélatineux  floconneux  ;  ce  precipite  peut  tomber  en  fond  de  bas- 

<  sins  convenablement  disposés,  entraìnant    avec   soi   les   matières  solides 

<  contenues  dans  le  liquide  impur  et  laissant  échapper  par  un  déversoir 
€  d'aval  une  eau  suffisamment  claire. 

«  Le  nombre  des  systèmes  de  clarification  chimique  est  considérable  ; 
€  en  Angleterre  seulement,  de  1856  a  187 6,  421  procédés  ont  été  brevetés  » 

E  qui  la  relazione  entra  a  discorrere  di  alcuni  di  questi  processi  e  poi 
conclude  : 

<  En  résumé  les  procédés  chimiques  proposés  jusqu'à  présent  sont  abso- 
€  lument  insuffisants  sous  le  rapport  de  l'épuration  des  eaux  d*égout;  on 
€  peut  leur  reprocher ,  en  outre  ,  de    negliger    entièrement  la  question  de 

<  l'utilisation  de  ces  eaux  et  de    ne    produire  qu'un  engrais    le    plus  sou- 

<  vent  sans  valeur. 

e  Aussi,  toutes  les  commissions  frangaises  et  anglaises,  concluent-elles 
€  au  rejet  des  procédés  chimiques    comme  solution  definitive   et   complète 

<  et  Tunanimité  de  ces  membres  a  été  d'avis  que  Tépuration  par  les  prò- 
€  cédés  chimiques  ne  pouvait  constituer  une  solution  generale  et  pratique 
€  de  la  question.    Elle    ne  peut  lui  donner    un  autre  caractère  que  celui 

<  d*un  paliatif  cher  et  imparfait.  —  Les  procédés  chimiques  d*épuration  con- 
€  nus  jusqu*à  présent  sont  insuffisants  ,  dit  de  san  coté  la  commissùm  d'en- 
€  quite  de  jS76,  par  ce  qu'ils  n'éliminent  qu'une  fraction  assez  faible  de  ma* 
€  tières  organiques  sohibles.  La  ville  de  Paris  ne  peut  attendre  finveniion 
€  de  quelque  procède  assez  parfait  qu'on  ne  prevoit  pas  encore.  La  Com- 
c  mission  anglaise  dont  faisait  partie  le  D/  Frankland,  après  avoir  constate 
€  rinfénorité  evidente  des  procédés  chimiques  sur  les  procédés  naturels 
€  dans  son  premier  rapport  (Mersey  and  Ribble  basins)  et  avoir  consacré 
€  un  rapport  entier  à  i'examen  et  à    la  critique    du    système  A.  B.  C.  ne 

<  s'occupe  méme  plus  dans  ses  rapports  subsequents  de  cette  solution  de 
e  la  question  d'assainissement  qu*elle  considère  comme  jugée  et  condamnée. 
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€  Sans  repousser  de  parti  pris  tout  procède  de  cet  ordre,  sans  nier  le 
€  progrès  d'une  science  qui  chaque  jour  foumit  à  l'industrie  de  nouveaux 
e  moyens  d'action,  nous  ne  pouvons  que  constater  les  faits  residtants  de 
e  systèmes  et  d*experìmentations  nombreuses  et  que  conclure  à  la  necessité 
€  de  chercher  ailleurs  des  procédés  qui  permettent,  non  plus  seulement  de 
€  clarifier  les  eaux  d'égout,  mais  encore  de. les  épurer  dans  le  sens  préds 
€  et  scientifìque  du  mot.  > 

Quale  conseguenza  pertanto  di  queste  premesse,  la  Commissione  viene 
quindi  a  raccomandare  e  spiegare  quelli  che  essa  chiama  processi  naturali» 
i  quali  consistono  nella  filtrazione  delle  acque  di  rifiuto  attraverso  un  suolo 
naturalmente  o  artificialmente  permeabile  col  mettere  a  profitto  per  l'agri- 
coltura degli  elementi  fertilizzanti  per  la  vegetazione. 

Se  non  che,  ammessa  la  massima  che  bisogna  giovarsi  delle  acque  di 
fognatura  per  l'agricoltura  e  far  servire  il  suolo  di  depuratore,  non  si  è 
d'accordo  sui  sistemi  di  smaltimento. 

Questi  sistemi  si  riassumono  nei  due  principali  :  il  sistema  del  carica* 
mento  e  trasporto,  ed  il  sistema  del  libero  deflusso. 

n  caricamento,  come  appunto  l'indica  la  parola,  consiste  nel  caricare  le 
dejezioni  per  trasportarle,  dopo  che  si  sono  lasciate  accumulare  in  appositi 
serbatoi.  Ed  a  questo  servono  o  i  metodi  antichi  delle  secchie  coi  truo- 
goli, o  quelli  più  recenti  delle  botti  dì  ferro  ad  aspirazione  atmosferica,  o 
le  fogne  mobili,  ma  occorrono  le  costruzioni  dei  pozzi  neri,  delle  cisterne 
o  delle  fogne  mobili. 

Il  libero  deflusso  invece  consiste  nel  far  colare  mediante  condotti  o 
cunicoli  in  canali  o  fogne  stradali  le  dejezioni  sia  cogli  stessi  condotti  delle 
acque  pluviali  e  delle  acque  lorde  degli  acquai,  trombe,  ecc.,  sia  con  altri 
condotti  speciali  tenuti  separati  fino  al  punto  dove  si  smaltiscono. 

Fra  questi  due  poi  se  ne  possono  annoverare  due  altri  introdotti  da  non 
molto  tempo,  i  quali  tengono  un  po'  dell'uno  ed  un  po'  dell'altro  sistema.  D 
primo ,  quello  della  separazione  dei  liquidi  dalle  materie  solide,  facendo 
scorrere  i  primi  nei  canali  di  fognatura ,  e  raccogliendo  le  seconde  in 
serbatoi  per  essere  trasportate.  Il  secondo,  quello  chiamato  dal  nome 
del  suo  inventore,  sistema  Liemur,  che  consiste  nell'allacciamento  di  un 
quartiere  di  case  con  condotti  speciali,  che  mettono  capo  ad  un  serbatojo 
costrutto  sotto  la  via  come  raccoglitore,  che  poi  si  vuota  col  sistema  atmo- 
sferico. 

Molte  città,  fra  cui  anche  Parigi,  tengono  ancora  le  fogne  fisse  o  mobili, 
e  nei  loro  canali  di  fognatura  non  ricevono  che  le  acque  pluviali  e  quelle 
così  dette  domestiche  {eaux  menagìres). 
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La  città  di  Parigi  però  preoccupata  dei  reclami  che  gli  abitanti  sulla  Senna 
a  valle  dello  sbocco  dei  suoi  égouts  le  movevano  ,  accolse  di  mettere  ad 
esperimento  una  proposta  dell'ingegnere  capo  dei  ponti  e  strade  Mille.  Con 
questa  una  parte  delle  acque  di  fognatura  sono  aspirate  con  adatte  trombe  e 
tradotte  ad  irrigare  alcuni  terreni  nel  comune  di  Gennevilliers.  I  risultati  agri- 
coli  sono  incontrastabili,  i  prodotti  hanno  uno  sviluppo  straordinario,  e  chi 
scrìve  ebbe  a  rilevarli  direttamente,  ma  non  cosi  soddisfacenti  sono  i  risuN 
tati  economici,  perchè  l'irrigazione  si  fa  tutta  a  profitto  dei  coltivatori  senza 
rìcavo  di  sorta  da  parte  della  città,  che  fa  piure  le  spese  per  dare  Tacqua. 
Ciò  può  dipendere  forse  dal  fatto  che  il  sistema  è  da  poco  introdotto,  e 
che  conveniva  prima  di  mirare  al  ricavo  abituare  i  coltivatori,  e  specialmente 
gli  ortolani,  ad  usare  di  un'acqua  lorda,  contro  cui  erano  mal  prevenuti. 

Altre  città  invece ,  fra  cui  Danzica ,  Bruxelles,  e  molte  d' Inghilterra,  e 
fra  le  altre  Edimburgo  e  Londra,  versano  il  tutto  nei  canali  di  fognatura. 
A  Londra  anzi  si  credette  di  avere  perfezionato  il  sistema  coli'  impianto, 
mediante  ingente  spesa,  della  cosi  detta  circolazione  continua^  colla  quale 
l'acqua  potabile  che  entra  nelle  case  serve  poi  a  lavare  i  condotti  lordi  e 
tradurre  ogni  lordura  delle  case  ai  canali  stradali  e  da  qui  ai  terreni  da 
irrigarsi,  pei  quali  la  si  innalza  mediante  macchine  a  vapore. 

n  sistema  Liemur  invece  è  in  uso  principalmente  in  Olanda,  dove  si 
dta  a  modello  la  città  di  Amsterdam,  ed  in  qualche  città  di  Germania. 

In  Italia  la  città  di  Milano  fu  tra  le  prime  ad  iniziare  una  riforma.  Fino 
dal  1861  fece  studiare  da  una  apposita  Commissione  la  questione  della 
costruzione  e  vuotatura  dei  pozzi  neri,  e  coiranno  1862  ebbe  approvato 
dal  Governo  un  nuovo  regolamento  per  questo  pubblico  servizio.  Nel  1869 
poi  incominciava  nella  sua  parte  centrale  la  costruzione  di  una  nuova  rete 
di  canali  di  fognatura,  la  quale  distribuita  a  tratte  per  anno,  e  tenuta  in 
sospeso  per  qualche  anno,  fu  compiuta  nello  scorso  anno  1878.  Questa 
rete  misura  la  lunghezza  di  metri  3765. 

Abbiamo  già  notato  che  per  questa  città  era  già  in  uso  fino  dal  se- 
colo XII  il  valersi  per  irrigazione  delle  acque  lorde,  e  perciò  i  nuovi 
canali  di  fognatura  fanno  capo  a  canali  collettori  detti  il  Seveso  e  la  Ve- 
tabbia,  che  traducono  queste  acque  sui  terreni,  che  si  stendono  a  mezzo- 
giorno dalla  stessa  (0.  Questi    terreni    costituiscono  per   la    maggior   parte 

(i)  /  Canali  della  città  di  Milano,  Considerazioni  e  proposte  deU'ing.  Emilio  Bignami- 
Sonnani.  —  Milano,  1868:  e  dello  stesso  autore: 

Una  questione  igienica  in  Milano,  —  Milano,   1868. 

//  Canale  di  fognatura  sotto  la  via  Romagnosi,  Notizia.  —  Milano,   1870. 

//  Municipio  di  Milano  ed  il  consorzio  dei  canali  Seveso»  —  Milano,   1871. 

La  pulizia  stradale  delle  città,  —  Milano,  1873. 

Le  proposte  per  la  fossa  interna  in  Milano,  —  Milano,  1875. 
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i  già  tenimentì  dei  conventi  e  confraternite  di  Chiaravalle  e  di  Viboldooe, 
ora,  però  divisi  fra  molti  e  differenti  proprietari.  Le  acque  sono  godute  in 
tre  distinte  riprese.  Tutto  il  corpo  d'acqua  che  esse  dalla  città  è  dapprima 
versato  sopra  una  superficie  di  circa  ettari  785  (pertiche  mil.  12,000)  co- 
stituenti il  già  tenimento  dei  monaci  di  Chiaravalle,  e  servono  ad  irrìgaxe 
specialmente  prati  stabili  e  marcite  con  pochi  campi  a  coltura. 

Dopo  il  primo  godimento,  le  cosi  dette  colature,  che  à  raccolgono  da 
quei  terreni,  si  riprendono  sopra  altri  terreni  più  bassi  e  con  acque  di  fon- 
tanili, che  loro  vanno  ad  aggiungersi  nel  percorso  dei  canali  in  quantità 
circa  doppia  delle  colature,  si  irrigano  i  terreni  che  costituivano  il  teni- 
mento già  dei  frati  di  Viboldone  per  circa  ettari  325  (milanesi  pert.  5000). 
Le  colature  poi  di  questi  terreni  sono  di  nuovo  riprese  e  con  altre  acque, 
che  vi  si  aggiungono,  si  versano  sopra  una  terza  zona  di  terreni  inferiori , 
i  quali  si  ritengono  misurino  una  estensione  di  circa  ettari  260  (milanesi 
pert.  4000).  Finalmente  le  acque  residue  arrivano  al  fiume  Lambro,  e  ben 
si  può  dire  interamente  chiarificate. 

Per  compiere  le  notizie  sulla  città  di  Milano ,  conviene  notare  che 
non  tutti  gli  scarichi  immondi  si  versano  nel  gran  collettore  detto  la  Ve- 
tabbia.  Un  altro  gran  collettore  è  la  così  detta  Fossa  intema,  che  formata 
dal  naviglio  Martesana  si  getta,  dopo  il  giro  in  città,  nella  darsena  di  Porta 
Ticinese.  In  seguito  alla  promulgazione  del  regolamento  dei  pozzi  neri 
tutte  le  case  nuove  ed  una  gran  parte  delle  antiche  hanno  cessato  di  in- 
viare a  questi  canali  le  materie  fecali  ;  e  però  queste  si  trasportano  colle 
botti  a  sistema  atmosferico  per  servire  di  concime  ai  terreni,  specialmente 
a  nord  della  città,  non  dotati  d'irrigazione  e  coltivati  in  parte  ad  ortaggi. 

Con  ciò  però  non  possiamo  dire  che  a  Milano  si  sia  fatto  tutto  quanto 
era  desiderabile. 

I  gran  collettori  dei  canali  di  fognatura  e  dei  condotti  stradali,  quali  i 
canali  Seveso,  il  canale  Vetabbia,  la  Fossa  interna,  sono  ancora  nelle  con- 
dizioni di  una  vecchia  costruzione,  e  però  hanno  sponde  e  fondo  non  im- 
permeabili, onde  filtrazioni  non  certo  giovevoli  alle  acque  potabili  ed  al- 
l'igiene. E  quello  che  più  monta,  questi  collettori,  da  cui  dipende  lo  stato 
del  sottosuolo  della  città,  non  sono  né  mantenuti,  né  curati  dall'Autorità 
Municipale,  che  sola  ne  avrebbe  il  dovere. 

Dopo  Milano,  una  delle  città  in  Italia  che  più  si  occupò  del  migliora- 
mento delle  sue  fognature  é  Napoli.  Ma  da  quanto  sappiamo  i  provvedi- 
menti suggeriti  sono  ancora  per  la  maggior  parte  allo  stato  di  progetto. 
Anche  là  però  prevale  il  principio  di  utilizzare  le  acque  lorde,  e  le  dejezioni 
animali  per  la  concimazione  dei  terreni  ;  e  le  maggiori  disparità  di  opinioni 
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si  manifestano  sul  modo  di  raccogliere  le  une  e  le  altre.  Esimi  ingegneri,  quali 
il  signor  Florio,  il  signor  Fiocca,  il  signor  Tessitore,  il  prof.  Padula  ed  il 
signor  Bruno  trattarono  la  questione,  che  venne  chiaramente  riassunta  dal 
prof.  Giuseppe  Buonomo,  assessore  municipale  (')  e  pare  che  prevalga  il 
sistema  di  condutture  per  l'irrigazione. 

Non  cosi  invece  a  Roma  e  Palermo.  A  Roma  una  Commissione  muni- 
cipale, composta  dei  signori  :  marchese  Raffaello  Pareto,  ispettore  nel  Corpo 
Reale  del  Genio  Civile,  presidente,  e  dei  signori  prof.  Giovanni  Batt.  Favaro, 
dott.  Pietro  Balestra  ed  ingegneri  Pompeo  Natalini ,  Alessandro  Viviani , 
Angelo  Vescovali,  Cesare  Leonardi  e  Ferdinando  Gerardi,  progetta  un  sistema 
di  collettori,  in  cui  si  raccolgano  indistintamente  tutte  le  acque  di  pioggia, 
lorde,  domestiche,  e  le  materie  fecali,  ma  poi  porta  questi  collettori  a  ver- 
sarsi nel  Tevere  a  valle  della  città ,  e  così  a  sperdere  nel  fiume  tutte  le 
sostanze  fertilizzanti  di  cui  sono  cariche,  perchè  a  suo  giudizio  //  sistema 
di  immettere  le  materie  di  rifiuto  nel  Tevere  è  per  Roma  senza  alcun  perù 
colo  dt  natura  igienica ,  ed  è  inoltre  economicamente  ti  piti  conveniente  (2). 
Comprendiamo  che  la  questione  economica  non  debba  trascurarsi  quando 
si  tratta  di  impegnarsi  in  dispendiose  costruzioni  ;  ma  sappiamo  difficilmente 
persuaderci  come  non  possano  tornare  utili  le  acque  di  fognatura  di  una 
dttà,  che  appena  fuori  delle  sue  porte  è  circondata  da  terreni  incolti,  che 
aspettano  appunto  la  coltivazione  e  la  concimazione  per  bonificarsi  e  per 
rendere  più  salubre  il  clima  della  capitale. 

Anche  a  Palermo  l'ingegnere  municipale  Michele  Capitò  progetta  Una 
rete  di  nuovi  collettori  raccoglitori  di  tutti  i  rifiuti  della  città,  ma  propugna 
pure  il  getto  di  tutti  questi  rifiuti  in  mare.  —  Non  ho  saputo ,  così  egli 
conclude,  trovar  modo  di  utilizzare  le  defezioni  umane,  come  ingrasso  agri- 
colo, imperocché  sono  convinto,  che  a  farlo  si  presentano  difficoltà  insormon- 
tabili e  dipendenti  dalla  posizione  topografica  di  Palermo,  dalla  natura  delle 
coUivazwTtt  nelle  nostre  campagne  e  della  moltiplicità  di  villaggi,  che  nelPagro 
nostro  esistono  (3). 

Cosi  parlando  delle  proposte  messe  innanzi  in  Italia  non  dobbiamo  dimen- 
ticare quella  dell'ing.  G.  Paravicini.  Egli,  preoccupandosi  specialmente  delle 
condizioni  economiche  delle  piccole  città  e  degli  abitati  minori,  si  pro- 
nuncia contrario  ai  pozzi  neri  o   tombini  in   muratura,  ed    all'immissione 

(i)  Relazione  per  la  fognatura  della  citta  di  Napoli,  già  citata.  —  SulU  fogne  di  Na* 
poli,  già  citata. 

(2)  Comune  di  Roma  —  Reiasione  della  Commissione  per  lo  studio  dei  collettori  delle 
f9gne.  —  Roma,  1878. 

(3)  Considerasàoni  generati  sulla  fognatura  della  atta  di  Palermo,  dell'ingegnere  muni- 
cipale Michele  Capitò.  —  Palermo,  1878. 
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libera  indistintamente  delle  materie  fecali  colle  acque  lorde  nei  canali  di 
fognatura ,  ma  trova  più  accettabili  le  fogne  mobili ,  e  propende  per  il 
sistema  della  tubulatura  o  diramazioni  in  materiali  diversi,  cioè  in  tubi  di 
grès,  di  cotto,  di  cemento,  entro  i  quali  si  scarichi  la  parte  liquida  d^li 
escrementi,  e  volendo  anche  le  acque  lorde  domestiche ,  mentre  la  parte 
solida  sia  trattenuta  in  speciali  recipienti  asportabili  o  vuotabili  appena 
riempiti. 

Non  possiamo  però  nascondere  che  l'ideale  degli  igienisti  non  è  questo. 
Secondo  Richardson  e  secondo  l'ingegnere  Philips  l'ideale  del  sistema 
può  invece  riassumere  nelle  seguenti  prescrizioni: 

i.^  Ciascuna  via  possegga  una  fogna,  in  cui  le  proprietà  adiacenti 
possano  scaricare  i  loro  condotti  particolari; 

2.^  Si  stabiliscano  due  sistemi  di  condotti  separati,  ma  tali  da  potere 
all'uopo  comunicare  tra  loro; 

3.**  Uno  di  essi  servirà  a  raccogliere  le  acque  pluviali,  sorgive  e  tutte 
quelle  che  non  sono  inquinate  da  immondizie  ;  avrà  comunicazioni  colle 
vie  e  coi  tetti  delle  case  e  verserà  le  sue  acque  in  un  fiume  o  torrente; 
4.*  L'altro  sistema  di  condotti  riceverebbe  le  acque  immonde  di  ogni 
specie,  comprese  le  dejezioni  animali,  per  mezzo  di  apposite  comunicazioni 
colle  case  adiacenti;  dovrebbe  costruirsi  in  modo  da  essere  perfettamente 
impermeabile  e  da  potersi  quandochessia  lavare  con  una  considerevole  cor- 
rente d'acqua  da  derivarsi  per  apposite  bocche,  ermeticamente  chiuse,  dal 
primo  sistema,  e  non  dovrebbe  avere  altre  comunicazioni  all'esterno; 

5.**  Le  immondizie  raccolte  dal  2.^  sistema  di  condotti  siano  tutte 
versate  in  un  colatore  generale,  il  quale  sia  indipendente  da  ogni  corpo  di 
acqua  naturale,  e  le  conduca  in  luoghi,  ove  possano  convenientemente  uti- 
lizzarsi per  l'agricoltura; 

6.®  Nella  costruzione  dei  condotti  si  dovrà  infine,  sia  riguardo  alla 
loro  pendenza,  sia  riguardo  alla  scelta  dei  materiali,  avere  in  vista  la  so- 
lidità della  costruzione  e  l'economia,  subordinando  ogni  cosa  alle  condizioni 
del  suolo,  alla  permeabilità  del  terreno  ed  alla  natura  dei  materiali,  con 
cui  le  fondazioni  degli  edifici  adiacenti  furono  costrutte  (0. 

Il  Congresso  degli  ingegneri  ed  architetti  italiani  del  1872,  informato  in 
vece  a  più  pratiche  idee,  votò,  dopo  lunga  discussione  della  questione,  il 
seguente  ordine  del  giorno: 
€  n  Congresso  delibera  : 

€  I.®  Per  la  pulizia  del  sottosuolo,  non  si  può  stabilire  a  priori  ed 
e  in  modo  assoluto  un  sistema  uniforme  da  applicarsi    indistintamente  ad 

(')  Hygeia  e  Signorini,  opere  citate. 
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ogni  centro  popoloso,  ma  i  diversi   sistemi  possono    essere   applicati    e 
possono  essere  utili  a  seconda  delle  diverse  condizioni  dei  detti  centri  ; 

«  In  generale  sarà  preferibile  il  sistema  dei  pozzi  neri  o  fogne  mo- 
bili, col  perfezionamento  nella  disposizione  degli  esalatori,  che  Tespe- 
rìenza  ha  dimostrato  necessario,  e  della  vuotatura  e  trasporto  meccanico 
quando  il  centro  popoloso  sia  in  piano,  non  abbia  abbondanza  d'acqua, 
non  abbia  una  distribuzione  di  acque  a  domicilio,  ed  abbia  le  case  con 
corti,  e  questo  sistema  potrà  essere  modificato  nel  senso  di  separare  le 
materie  solide  dalle  liquide,  ricevendo  quest'ultime  nei  canali  pubblici 
quando  si  abbiano  questi  canali  dotati  di  molta  acqua  corrente,  e  siano 
coperti  e  distinti  dai  canali  delle  pluviali; 

e  Quando  poi  si  abbiano  a  costruire  nuovi  quartieri  pei  quali  si 
possa  regolare  la  disposizione  delle  case  e  dei  loro  condotti  secondo  un 
piano  generale  ed  uniforme,  è  raccomandabile  il  sistema  Liemur,  il  quale 
consiste  nel  tradurre  tutte  le  materie  fecali  mediante  opportune  tubazioni 
allacciate  fra  di  loro  in  un  recipiente  collettore  posto  a  convenienti  di- 
stanze nell'area  stradale,  onde  si  faccia  la  giornaliera  vuotatura  e  trasporto 
col  -sistema  atmosferico  ; 

€  Potrà  poi  riescire  preferibile  talvolta  il  sistema  di  immettere  tutte 
indistintamente  le  materie  fecali  nei  canali,  quando  il  livello  del  suolo, 
su  cui  sorge  la  città,  sia  tale  da  poter  dare  ai  canali  forti  pendenze , 
quando  in  questi  canali  scorra  molta  acqua  e  siano  dessi  tenuti  separati 
dagli  altri  canali  stradali  per  le  pluviali,  siano  costrutti  in  modo  da  es- 
sere impermeabili  e  non  permettere  esalazioni  e  possano  smaltirsi  lungi 
dalla  città  stessa  in  mare,  in  lago  o  fiume,  o  meglio  versarsi  sopra  ter- 
reni coltivi  senza  pregiudizio  dell'  igiene.  Come  conseguenza  di  questo 
caso,  e  cioè  delle  città  in  cui  vi  sia  forte  pendenza  di  suolo  ed  acqua 
disponibile  si  potranno  ritenere  adottabili  le  seguenti  norme  direttive: 

<  i.°  Ciascuna  via  possegga  due  canali  in  cui  le  case  adiacenti  pos- 
sano scaricare  i  loro  condotti  particolari; 

€  2.**  Questi  due  canali  formino  due  sistemi  di  condotti  separati,  ma 
tali  da  poter  all'uopo  comunicare  tra  loro.  Uno  di  essi,  il  primo,  ad  un 
livello  superiore,  serva  a  raccogliere  le  acque  fluviali,  e  tutte  quelle  che 
non  sono  inquinate  da  immondezze,  abbia  comunicazione  colle  vie  e  coi 
tetti  delle  case,  e  si  versi  in  un  fiume  o  torrente.  L'altro,  il  secondo, 
riceva  le  acque  immonde  di  ogni  specie,  comprese  le  dejezioni  animali, 
per  mezzo  di  apposite  comunicazioni  colle  case  adiacenti,  sia  costrutto 
in  modo  da  essere  perfettamente  impermeabile  e  da  poter  ricevere  una 
considerevole  corrente  d'acqua  da  derivarsi  per  apposite  bocche  ermeti- 
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€  camente  chiuse  dal  primo  sistema  senza  altre  comunicazioni  coiresterno 
€  della  via; 

f  3.^  Le  immondezze  raccolte  dal  secondo  sistema  di  condotti  siano 
€  tutte  versate  in  un  collettore  generale ,  il  quale,  indipendente  da  ogni 
€  corso  d'acqua  naturale,  le  conduca  in  luoghi  ove  possano  conveniente- 
€  mente  utilizzarsi  per  Tagricoltura  >. 

E  di  questo  avviso  fu,  si  può  dire,  anche  il  Congresso  d'igiene  di  Bnis- 
selles.  Nel  rapporto  riassuntivo  dei  lavori  della  prima  sezione,  /gtem  gene* 
rale,  il  dott.  Yseux  scrisse  : 

€  Enfin  pour  terminer,  la  section  a  abordé  la  question  si  ardue  des  di- 
«  verses  méthodes  à  employer  pour  débarasser  une  ville  de  ses  immondices 

<  et  de  ses  boues,  et  pour  utiliser  les  sevages. 

€  Elle  a  cru  qu'il  était  nécessaire  de  soustraire  à  la  vue  et  à  l'activité 

<  nocive  les  détritus  de  la  vie.  Les  égouts  ont  pam  un  moyen  commode 
€  pour  atteindre  ce  but  ;  mais  les  matières  fertilisantes  sont  définitivement 
«  perdues  et  empoisonnent  nos  cours  d'eau,  à  moins  que  par  une  dispo- 

<  sition  speciale,  on  ne  les  répande  sur  la  terre,  qui  les  utilise  pour  la  vé- 
€  gétation. 

€  Ce  n'est  pourtant  pas  sans  une  certaine  timidité  que  la  section  a  énoncé 
€  son  avis;  des  contradicteurs  fort  entendus  et  fort  éclairés  ont  préconisé 
€  d'autres  systémes,  soit  celui  de  la  canalisation  speciale ,  soit    celui  des 

<  fosses  mobiles.  On  entrevoit  la  sursaturation  organique  des  terres ,  et 
€  Teclosion  des  fièvres  endémiques.  La  section  a  été  prudente  ;  la  solution 
€  definitive  peut  presenter  un  caractère  dangereux  »  (0. 

Ed  ora  quali  saranno  le  nostre  conclusioni?  Le  autorevoli  citazioni  pro- 
dotte non  possono  lasciarle  dubbiose.  —  Piuttosto  sentiamo  di  dover  chiu- 
dere con  una  raccomandazione,  ed  è  che  i  Municipi  di  grandi  e  piccoli  abi- 
tati si  occupino  delle  questioni  igieniche  più  di  quello  che  generalmente 
si  fe,  e  persuadendosi,  che  queste  questioni  non  sono  di  tanto  facile  so- 
luzione, e  richiedono  esperienza  e  studi,  non  le  abbandonino  al  giudizio 
di  persone  incompetenti. 

(i)  Comptes  rcndus  du  Congrès  international  d'ffygiène,  eie,  già  citati. 
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CA^TE  E  DIAGRAMMI  DI   DEMOGRAFIA  ITALIANA 
pubblicate  dalla  Direzione  della  Statistica  generale  del  Regno, 

I  diagrammi  contenuti  nelle  tavole  VIII,  IX  e  X  àiùX Atlante  di  Demo- 
rafia  Laliana^  pubblicato  dalla  Direzione  della  Statistica  generale,  che  noi 
iportiamo,  (i)  sonodestinati  a  rappresentare  la  mortalità  per  mille  indivi- 
lui  dei  due  sessi  in  ogni  gruppo  di  età  e  in  ciascuna  regione.  La  proba- 
»ilità  di  morire  varia  di  molto  nelle  diverse  età.  Mentre  è  fortissima  nei 
►rimi  anni,  diminuisce  gradatamente  fino  ai  venti  anni  circa  ;  ma  poi  ritoma 
d  aumentare  ed  assume  proporzioni  gravissime  dopo  il  sessantesimo  anno. 
Pertanto  in  questa  ultima  serie  di  curve  l'aspetto  è  ben  diverso  da  quello 
Ielle  altre  da  noi  finora  prese  in  esame;  (2)  in  luogo  di  curve  cuspidali, 
i  hanno  qui  delle  curve  divergenti  alle  loro  due  estremità. 

Tre  furono  i  metodi  impiegati  per  determinare  le  cifre  di  mortalità  che 
lervirono  a  tracciare  queste  curve,  a  seconda  che  si  dovevano  prendere  in 
Kame  le  età  comprese  fra  il  primo  e  quinto  anno,  o  quelle  fra  il  quinto 
e  il  sessantesimo,  o  quelle  da  sessanta  anni  in  poi. 

II  censimento  del  187 1  ci  fa  conoscere  come  sia  distribuita  la  nostra 
popolazione  in  ogni  età  e  il  movimento  dello  stato  civile  segna,  anno  per 
anno,  gli  individui  morti  in  ciascheduna  età.  Ma  oltrecchè  i  dati  di  un  cen- 
simento sono  sempre,  per  ciò  che  riguarda  le  età  inferiori,  alquanto  difet- 
tosi, essi  sono  già  di  data  un  po'  antica,  e  per  stabilire  un  rapporto  esatto 
di  mortalità,  conviene  sapere  colla  maggior  precisione  possibile,  quanti  sieno 
gli  mdividui  dell'  età  corrispondente  soggetti  a  morire.  Perciò  si  è  creduto  mi- 
gliore partito,  per  determinare  la  mortalità  dell'infanzia,  di  operare  diretta- 
mente sulle  cifre  delle  nascite  e  delle  morti  osservate  durante  il  decennio 
^  1867  al  1876. 

Si  sono  sottratti  i  morti  fra  la  nascita  ed  un  anno  dal  corrispondente 
numero  di  nati;  poi  dal  residuo,  ragguagliato  a  1000,  si  sono  sottratti  £ 
EQorti  fi-a  un  anno  e  due  di  età;  indi  dal  secondo  residuo,  ragguagliato 
parimente  a  1000,  si  dedussero  i  morti  fra  due  anni  e  tre,  e  cosi  via  pei 
primi  cinque  anni  della  scala  delle  età.  Ciò  si  potè  fare  con  certezza  di 
averne  risultati  esatti,  non  solo  perchè  le  cifre  del  movimento  annuale 
deUo  Stato  civile  meritano  la  maggiore  fiducia,  ma  anche  perchè  nelle  prime 

(0  Nel  fascicolo  secondo  fu  data  per  errore  la  tavola  Vili  che  appartiene  alla  tncrtaUlà* 
(2)^ Vedi  i  fascicoli  I  e  II  del  giornale  della  Società  Italiana  (figline, 
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età  della  vita  l'elemento  perturbatore  delle  immigrazioni  ed   emigrazio!Ù 
può  considerare  come  nullo. 

E  siccome  si  è  tenuto    conto    di   un    decennio  di  osservazioni,  saran 
dieci  generazioni  che  forniranno  i  coefficienti  di  mortalità  fra  la  nasdu 
un  anno,  e  sei    ancora   quelle   utilizzabili    per  l'età   da   quattro   a  cìnq 
anni.  Pertanto  il  massimo  grado  di  precisione  nei  risultati  si  avrà  appon 
in  quella  età  dove  la  mortalità  è  più  elevata,  (i) 

Queste  riduzioni,  che  richiedono  un  lavoro  di  calcolo  enorme,  si  sci 
limitate  ai  primi  cinque  anni.  Dai  cinque  anni  ai  sessanta,  sia  perchè 
dati  del  censimento  si  possono  ritenere  abbastanza  esatti,  sia  perchè  i  m 
vimenti  di  immigrazione  e  di  emigrazione  (che  non  si  rivelano  dagli  atti  i 
Stato  civile),  sono  causa  di  forti  perturbazioni  nella  distribuzione  della  pi 
polazione,  si  è  determinata  la  mortalità  confrontando  il  numero  dei  mor 
per  età  con  quello  dei  vivi  delle  medesime  età. 

In  questo  caso  però  si  rende  necessario,  per  soddisfare  alle  esigenze  teorica 
di  prendere  per  base,  non  già  il  numero  dei  viventi,  ma  quello  degli  cspoi 
a  morire.  Ed  esposti  a  morire,  durante  l'anno,  quand'anche  la  popolazioE 
rimanesse  stazionaria,  non  sono  i  vivi  soltanto  alla  fine  o  al  principi 
dell'anno  (che,  nell'ipotesi,  farebbe  lo  stesso),  ma  i  vivi,  piìi  coloro  ci 
vennero  successivamente  a  rimpiazzare  i  morti.  Se  non  che,  il  rimpiazzai]^ 
di  un  individuo  morto  al  principio  di  febbraio,  per  esempio,  rimaneva  esp< 
sto  a  morire  soltanto  per  undici  mesi  all'anno,  e  colui  che  rimpiazzava 
morto  in  novembre,  non  rimaneva  che  un  mese,  o  poco  più,  nel  campo  i 
osservazione,  durante  l'anno  di  cui  si  tratta.  L'onda  è  continua;  per  ceni 
che  cadono  estinti  ai  diversi  gradi  di  età,  altrettanti  sono  spinti,  dalle  g 
nerazioni  che  sopraggiungono,  a  riempire  i  vuoti  lasciati;  e  se  si  ammei 
che  la  mortalità  sia  uniformemente  distribuita  in  tutti  i  dodici  mesi  à 
l'anno,  potremo  dire  che  ognuno  dei  surroganti  è  rimasto  nell'ambieE 
osservato  pei  la  metà  precisamente  di  un  anno.  Laonde  al  numero  i 
viventi  mediamente  nell'anno  sarà  da  aggiungere  la  metà  del  numero  à 
morti  nell'anno  stesso,  per  determinare  su  quella  base  il  quoziente  ricercati 

Questa  correzione  avrebbe  dovuto  introdursi  nel  calcolo  della  mortali 
per  tutti  i  gradi  della  scala  di  età;  ma  la  Direzione  di  statistica  preferi  i 
trascurarla  fino  all'età  di  60  anni,  perchè  il  farlo  al  disotto  di  quel  limii 
avrebbe  reso  necessario  un  lavoro  enorme,  sproporzionato  all'utile  che  d 
sarebbe  conseguito:  i  risultati  del    procedere    col    metodo   scientificamen! 

(1)  Ricordiamo  che  il  grado  di  precisione  dei  risultati  cresce  in  ragione  diretta  dd3 
radice  quadrata  del  numero  delle  osservazioni. 
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1  esatto  non  sarebbero  stati  riconoscibili  nelle  tavole  grafiche,  colla  scala 
ottata.  All'incontro,  dopo  i  60  anni,  la  mortalità  è  molto  più  rapida;  e 
andò  s'innalza,  per  esempio,  al  io  per  cento  vivi,  non  è  indifferente  il 
e  che  sia  il  io  per  cento,  ovvero  del  io  per  105,  quando  essa  diventa 
1  20  per  cento  vivi,  non  è  indifferente  che  si  assuma  come  esatto  que- 
}  rapporto,  o  che  invece  lo  si  corregga  in  20:110. 
Tali  sono  i  concetti  fondamentali,  dietro  i  quali  si    calcolarono  le  cifre 

mortalità  che  servirono  alla  costruzione  delle  tavole  Vili,  IX  e  X.  I 
ti  che  ci  si  presentano  nell'esame  di  queste  tavole  sono  abbastanza  evi- 
nti, perchè  non  sia  necessario  spendere  intomo  ad  essi  molte  parole. 
Italia  non  ha  molto  da  compiacersi  del  suo  quoziente  di  mortalità,  e 
me  i  caratteri  demografici  hanno  ordinariamente  moltissima  stabilità 
)è  si  alterano  con  grande  lentezza,  sarà  d'uopo  di  molti  sforzi  prima  che 
giene    riesca   a  dare   una    maggior    resistenza   vitale   alla   fibra   italiana. 

l'età  infantile  soprattutto  che  si  risente  di  questa  forte  mortalità.  Su  100 
ti,  nel  decennio  1867-76  se  ne  calcolarono  in  Italia  appena  60,34 
pentiti  dopo  il  quinto  anno,  mentre  l'Inghilterra  ne  conserva  an- 
*ra  74>35»  la  Prussia  66,30,  il  Belgio  71,53,  la  Svizzera  73,66,  la  Sve- 
178,12,  la  Norvegia  81,95,  TAustria  Cisleitana  61,09,  e  la  Baviera  solo 
^,38.  Malgrado  questa  severa  cernita,  le  età  superiori  non  presentano  in 
alia  una  probabilità  di  vita  maggiore  che  nelle  altre  nazioni.  Il  Minimum 

mortalità  cade  verso  i  quindici  anni,  dopo  la  quale  età  essa  ritorna  ad 
imentare. 

n  Piemonte,  la  Liguria,  la  Lombardia  e  in  grado  molto  minore  anche  il 
eneto  e  l'Emilia,  hanno  una  mortalità  infantile  minore  e  una  senile  mag- 
ore  della  media  generale  deh  Regno.  Siccome  in  queste  provincie  si  nota 
tire  una  mortalità  complessiva  minore,  cosi  si  hanno  qui  due  condizioni 
ivorevoli,  cioè  di  una  probabilità  maggiore  di  vita  alla  nascita,  e  di  una 
^^ore  probabilità  di  arrivare  ad  una  età  adulta  e  quindi  attiva. 

Per  contro,  nella  Toscana,  nel  Napoletano  e  in  Sicilia  si  verifica  il  fatto 
pposto,  di  una  maggiore  mortalità  infantile  e  minore  mortalità  senile.  Dai 
Seci  anni  ai  sessanta,  leggerissime  sono  le  deviazioni  dalla  media  generale 
W  Regno.  Non  è  a  credere,  perchè  la  mortalità  senile  è  minore,  che 
uestc  regioni  contino  un  maggior  numero  di  vecchi,  anzi  già  si  è  vbto 
he  la  Liguria  va  distinta  per  un  grande  numero  di  vecchi,  mentre  la  Si- 
ilia  è  in  queste  età  al  disotto  della  media.  La  morte  ha  falciato  tante 
sistenze  nelle  età  più  basse,  che  neppure  una  minore  mortalità  basta  a 
ener  alto  il  numero  dei  vecchi. 

In  Sardegna  è  la  popolazione  dai  quindici  ai  settanta  anni  che  soffre  un 
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numero  relativamente  grande  di  decessi,  né  ciò  deve  recar  meraviglia 
quando  si  pensi  che  in  questa  regione  più  che  in  qualunque  altra  abbona 
la  popolazione  adulta. 

Nelle  Marche  ed  Umbria  la  mortalità  è  per  tutte  le  età  al  disotto  delk 
media  generale  del  Regno;  a  Roma  invece  la  curva  propria  della  regio» 
si  mantiene  per  tutte  le  età  all'infuorì  della  curva  del  Regno,  segnanib 
cosi  dei  rapporti  procentuali  più  elevati. 

La  curva  poi  che  segna  i  coefficienti  di  mortalità  per  le  femmine 
meno  discosta  dall'asse  mediano  (che  nei  diagrammi  che  stiamo  esami 
nando  è  verticale),  che  non  quella  destinata  ai  maschi,  fuorché  dai  didota 
ai  quarantotto  anni,  nelle  quali  età  le  due  curve  si  possono  considerali 
sensibilmente  simmetriche.  Questa  minore  mortalità  delle  femmine  ci  spieg 
come  si  fosse  potuto  trovare  nella  distribuzione  della  popolazione  tm  mag 
gior  numero  di  femmine  in  quasi  tutti  i  gruppi  di  età,  malgrado  àà 
nascano  in  numero  minore. 

A  questo  modo  le  due  serie  di  diagrammi  servono  quasi  di  complementi] 
runa  all'altra,  spiegando  a  vicenda  i  fenomeni  demografici  da  esse  rappi» 
sentati,  e  la  concordanza  dei  risultati  è  buona  guarentigia  delVesattezza  de^ 
metodi  seguiti  per  chiarire  lo  stato  vero  delle  cose. 

Dott  £.  Raseri. 
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IGIENE   GENERALE 


Mlt  distribuzione  delle  acque  nel  sottosuolo  dell'Agro  romano  e  della  sua 
influenza  nella  produzione  della  malaria.  —  Memoria  del  prof.  Corrado 
Tommasi  Crudeli.  —  Atti  della  R,  Accademia  dei  Lincei^  Voi.  VITI,  se- 
duta del  6  aprile  1879. 

Neirultimo  numero  del  nostro  Giornale,  ci  siamo  già  occupati  del  òom" 
icamnto  deWAgro  romano  a  proposito  della  legge  votata  dal  Parlamento, 
ed  ora  torniamo  di  nuovo  sulla  questione  per  riassumere  T  importante  la- 
voro che  il  prof.  Tommasi  Crudeli  ha  testé  pubblicato  nell'intento  lodevolis- 
simo  di  mantenere  nella  via  sperimentale  la  ricerca  delle  condizioni  dalle 
quali  dipende  il  prodursi  dell'  infezione  malarica,  seguendo  cosi  le  traccie 
del  Brocchi,  del  Ponzi,  del  Pareto,  del  Giordano  e  del  Canevari  e  recen- 
temente dell'ing.  Di  Tucci  (0  che  hanno  illustrata  la  geologia,  la  topografìa 
e  ridrografìa  del  suolo  romano,  ed  hanno  fornito  agli  igienisti  ed  agli  in- 
gegneri agronomi  elementi  preziosi  per  le  loro  osservazioni  ed  i  loro  spe- 
rimenti. 

A  tale  scopo,  dice  il  Tommasi  Crudeli,  è  necessario  innanzi  tutto  ado- 
perarsi con  pazienti  ed  industri  ricerche  a  dileguare  una  quantità  di  pre- 
giudizi che  dominano,  anche  fra  persone  coltissime,  nelle  quistioni  relative 
all'Agro  romano,  come  ad  esempio  quello  di  credere  che  l'Agro  stesso  sia 
una  pianura ,  mentre  appena  un  sesto  dei  terreni  dell'Agro  è  in  pianura 
e  il  rimanente  è  formato  da  colli  che  spasso,  per  la  loro  elevazione  e  per 
la  ripidezza  dei  loro  fianchi,  meritano  il  nome  di  monti. 

Nemmeno  le  nozioni  più  esatte  che  molti  hanno  sulla  struttura  dell'Agro 

(0  P.  Di  Tucci  :  Dell'antico  e  presente  stato  della  Campagna  di  Roma,  in  rapporto  alla 
saìuhUà  deltaria  e  alla  fertilità  del  suolo,  —  Roma,  tipografìa  Editrice  Romana,  1878. 
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possono  avvantaggiare  la  conoscenza  delle  cause  che  vi  favoriscono| 
produzione  della  malaria,  quando  tali  nozioni  sono  derivate  soltanto 
studi  fatti  a  tavolino,  e  non  dallo  studio  dei  luoghi.  Infatti,  quando 
abbia  attentamente  esaminate  tutte  le  migliori  carte  geologiche  e  topoj 
fiche  che  possediamo  sinora,  non  può  far  a  meno  di  rivolgere  a  sé  stei 
questa  domanda: 

Come  mai  la  malaria  imperversa  nell'Agro  che  circonda  Roma,  meij 
le  Paludi  Pontine  e  gli  stagni  di  Ostia,  Maccarese,  ecc.  sono  cosi  lenti 
da  Roma,  e  mentre  in  tutto  il  resto  dell'Agro  non  si  trovano  che  i  pa 
e  rari  terreni  acquitrinosi  segnati  dalla  carta  di  Canevari  nelle  valli  e  m 
vallicene?  D'onde  mai,  mentre  cinque  sesti  di  questo  Agro  sono  foi 
da  terreni  ì^levati  nei  quali  non  vediamo  tracciati  che  dei  fontanili,  g 
viene  l'endemia? 

Quelli  i  quali  sanno  che  l'agente  della  malaria  è  casalingo  ;  che  esso 
esercita  la  sua  azione  nociva  a  grande  distanza  dai  luoghi  nei  quali  vei 
generato,  se  non  in  casi  rarissimi  ;  che  è  capace  di  produrre  delle  enaet 
ma  non  delle  vere  epidemie ,  non  possono  dar  risposta  a  questa  domani 

Altri  i  quali  non  ricordano  queste  caratteristiche  speciali  del  così  d( 
miasma  palustre,  per  ispìegare  come  esso  agisca  con  tanta  potenza  nell'Aj 
romano  ed  in  Roma  stessa,  hanno  immaginato  che  i  venti  di  sud  e 
ovest  ve  lo  portino  dalle  Paludi  Pontine  e  dagli  stagni  del  litorale,  ow^ 
vi  conducano  i  miasmi  palustri  prodottisi  in  Africa.  La  prima  ipotesi  n 
è  appoggiata  ad  alcuna  prova  di  fatto,  ed  è  contraddetta  da  molti  £ei 
La  seconda  è  assurda.  Marsala  e  Napoli,  le  due  città  d'Italia  più  domitì 
dai  venti  africani,  non  soffrono  di  malaria,  e  nessun  capitano  di  mare 
mai  vedute  epidemie  malariche  nella  sua  ciurma,  quando  il  Mcditerrai 
vien  spazzato  per  più  giorni  di  seguito  da  quei  venti.  Quindi  è  assul 
l'idea  di  difender  l'Agro  e  Roma  da  questa  supposta  malaria  africana, 
mezzo  di  foreste  litoranee  che  si  vorrebbero  far  agire  come  filtri  depura 
di  queste  arie  malefiche  ;  e  tanto  più  assurda ,  in  quanto  che  la  magj 
parte  dell'Agro  e  di  Roma  stessa,  si  trova  ad  un  livello  più  elevato  d 
più  alte  cime  degli  alberi  che  dovrebbero  formar  queste  foreste  protetti 

L'aria  dell'Agro  e  della  città  di  Roma  che  si  trova  in  mezzo  ad 
è  malsana  perchè,  indipendentemente  dalle  Paludi  Pontine  e  dagli  sta; 
e  terreni  paludosi  situati  alla  periferia  di  quest'Agro,  esso  contiene  migli 
di  piccole  paludi  che  nessuna  carta  ha  tracciato  fin  qui.  È  alla  som 
degli  effetti  prodotti  da  queste  migliaia  di  focolaj  di  infezione ,  sparsi 
tutto  il  paese  intorno  Roma,  che  si  deve  la  malaria  romana. 

A  dimostrare  l'evidenza  di  questo  fatto  l'Autore  riporta  una  tavola  to 
grafica  dove  è  raffigurato  un  pezzo  della  Campagna  di  Roma  intomo 
lera,  in  cui  sono  tracciate  esattamente  tutte  le  quote  altimetriche,  e  fiss 
la  posizione  di  quarantacinque  acquitrini  che  sono  vere    paludette,  che 
formano  costantemente  nella  stagione  delle  pioggie,  e  nelle  quali  vegeta  una 
quantità  variabile  di  piante  palustri.  Oltre  a  ciò  si  veggono  nella  carta  vs 
ste  estensioni  di  terreno,  alcune  delle  quali  situate  ad  un  livello  superiore 
al  piano  della  valle,  che  per  gran  parte  dell'anno  sono  mantenute  in  uno 
stato  di  continuo  inzuppamento. 
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La  formazione  degli  impaludamenti  è  dovuta  infatti  alle  qualità  del  suolo 
attcstante  allo  strato  di  terreno  vegetale  che  ricopre  i  po^i  della  Cam- 
agna,  cioè  i  cinque  sesti  di  essa.  Dove  questo  strato  riposa  su  lave,  esso 
iroane  asciutto,  anche  nella  stagione  delle  grandi  pioggie,  perchè  l'acqua 
Itra  prontamente  a  traverso  le  fessure  verticali  della  lava.  I  pascoli  che 
icoprono  le  colline  di  lava  sono  i  più  bei  pascoli  invernali  della  Cam- 
lagna  romana,  e  ci  presentano  spesso  l'immagine  di  una  bella  vegetazione 
►rimaverile  in  pieno  inverno.  Ma  questa  è  l'eccezione.  Nella  maggior  parte 
lell'Agro  le  colline  sono  formate  da  tufi  vulcanici  talvolta  ricoperti  da  po- 
nici, ovvero  da  strati  alternanti  di  marne  ed  argille  {crete),  talvolta  rico- 
)erti  sulla  sommità  della  collina  dal  tufo  vulcanico  od  invece  da  sabbie 
^alle  e  da  ghiaie.  I  tufi  vulcanici  che  predominano  nell'Agro  romano  sono 
)eraieabili  all'acqua,  ma  lo  sono  molto  meno  del  terreno  vegetale  che  lì 
icuopre  ;  e  meno  permeabili  ancora  dei  tufi  sono  le  marne  e  le  argille , 
quando,  a  stagione  piovosa  inoltrata,  si  sono  imbevute  d'acqua  ed  hanno 
Dcrduta  quasi  ogni  porosità.  L'acqua  di  pioggia  che  cade  sulle  colline  pe- 
letra  facilmente  e  rapidamente  a  traverso  tutto  lo  strato  del  terreno  vege- 
ale,  ed  anche  a  traverso  gli  strati  di  pomici  vulcanici,  dove  esse  esistono  ; 
na  giunta  aUa  superficie  del  tufo  o  delle  crete,  non  può  continuare  a  pe- 
letrare  nel  suolo  colla  stessa  rapidità.  Quindi ,  appena  le  pioggie  comin- 
ciano a  spesseggiare,  una  parte  ragguardevole  dell'acqua  piovana  viene  te- 
nuta in  collo  dal  sottosuolo,  e  tende  ad  accumularsi  in  maggiore  o  minor 
quantità  fra  questo  ed  il  soprassuolo.  Talvolta  quest'acqua  tenuta  in  collo 
resta  in  sito,  perchè  le  inclinazioni  della  superficie  del  sottosuolo  poco  per- 
meabile (spesso  molto  diverse  dalle  inclinazioni  della  superficie  del  sopras- 
suolo) formano  una  specie  di  conca,  dove  essa  rimane  lungamente  raccolta; 
e  quindi  non  di  rado  avviene  di  vedere  degli  acquitrini  prodursi  anche 
sulla  cima  dei  poggi.  Ordinariamente  però  le  pendenze  del  sottosuolo  son 
tali  da  non  permettere  all'acqua  di  ristagnare  così.  Si  formano  allora  dei 
veli  d'acqua  che  scorrono  fra  gli  strati  inferiori  del  terreno  disgregato  e  la 
superfide  del  sottosuolo,  e  tendono  a  discendere  a  valle.  Dove  la  inclina- 
zione della  superficie  dei  tufi  o  delle  crete  è  abbastanza  uniforme,  la  di- 
scesa di  queste  acque  sotterranee  avviene  senza  ostacoli,  ed  esse  si  accu- 
mulano alla  base  della  collina  formandovi  degli  acquitrini  o  producendo 
^^t  fontane  che  durano  generalmente  dalla  fine  di  novembre  alla  fine  di 
'^ggio.  Talvolta,  alla  formazione  di  questi  acquitrini  e  di  queste  fontane, 
concorrono  le  acque  che  si  sono  accumulate  al  di  sotto  della  base  della 
collina  per  filtrazione  lenta  delle  pioggie  a  traverso  tutta  la  massa  della 
collina  stessa,  o  che  vi  sono  penetrate  da  remoti  serbatoj.  In  tal  caso  le 
fontane  sono  perenni,  e  vennero  anche  in  antico  utilizzate  per  alimentare 
Qelle  grandi  vasche  d'irrigazione,  che  adesso  si  trovano  coperte  dai  ter- 
peni di  erosione  accumulatisi  nelle  valli. 

^aro  è  però  che  la  inclinazione  della  superficie  dei  tufi  o  dei  terreni 
sedimentari  sia  così  uniforme,  da  permettere  la  libera  discesa  di  tutte  le 
acque  piovane  tenute  in  collo  da  essi,  fino  alla  base  dei  poggi.  Gli  scon- 
volgimenti ai  quali  il  sottosuolo  dell'Agro  romano  fu  assoggettato,  special- 
^i^ente  per  l'azione  dei  due  centri  di  vulcanismo    che    si  trovano  al  nord- 
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ovest  ed  al  sud-est  di  esso,  sono  stati  cosi  grandi  da  determinare  tuia  v^ 
rietà  grandissima  in  queste  inclinazioni.  Esse  hanno  spesso  direzioni  diverse, 
e  talvolta  ne  hanno  una  opposta  a  quella  della  inclinazione  del  soprassuole 
Allora  molta  parte  delle  acque  piovane  che  scorrono  al  di  sotto  di  questa, 
non  può  discendere  fìno  alla  base  della  collina  e  pullula  o  si  accumulai 
mezza  costa  (Jn  falda).  Così  si  formano  a  varie  altezze,  e  spesso  ad  altezze 
ragguardevoli,  degli  acquitrini  che  hanno  tutti  i  caratteri  delle  paludi.  Molte 
specie  di  piante  palustri  vi  crescono,  e  spesso  vi  si  vede  prosperare  il  giuno 
proprio  d^li  acquitrini  di  montagna  {/idncus  effusus). 

Cessata  la  stagione  delle  pioggie,  tutti  questi  acquitrini  situati  in  fakk 
o  alla  base  delle  colline,  si  convertono  in  pantani ,  nei  quali ,  mentre  gH 
strati  superficiali  si  asciugano  e  si  screpolano,  gli  strati  più  profondi  con- 
servano tanta  umidità  da  poter  convertirsi ,  mediante  l'azione  combinati 
dei  calori  estivi  e  dell'aria  che  penetra  a  traverso  le  crepacce  del  suolo  fino 
ad  essi,  in  un  campo  favorevolissimo  alla  produzione  della  malaria. 

Non  è  meraviglia  quindi  se  nell'Agro ,  anche  a  grande  distanza  dagE 
stagni  e  dalle  paludi,  regna  la  malaria,  e  se  vi  regnò  sempre.  Lo  stato 
fisico  del  suolo  romano  è  certamente  alterato  dopo  l'abbandono  di  tanti 
secoli,  ma  le  condizioni  fondamentali  della  produzione  della  malaria  vi  esi 
stettero  sempre^  e  sempre^  in  maggiore  o  minor  grado,  influirono  sul  clima 
del  luogo.  L'autore  riporta  qui  una  lunga  serie  di  citazioni  per  dimostrare 
la  verità  del  suo  asserto,  e  dopo  avere  nominato ,  colla  testimonianza  & 
antichi  scrittori,  quali  fossero  anche  in  antico  le  condizioni  dell'Agro  ro- 
mano, passa  a  dire  come  stieno  attualmente  le  cose. 

Il  suolo  più  ferace  dell'Agro  romano,  egli  dice,  è  quello  che  occupala 
valle  del  Tevere,  le  vallicelle  e  parte  della  pianura  litoranea.  Esso  è  for- 
mato dall'accumulo  delle  erosioni  dei  colli,  ha  una  grande  profondità,  ed 
il  suo  regime  idraulico  può  essere  sistemato  facilmente  e  senza  notevole 
spesa,  mediante  fossi  aperti  {forme).  Questo  terreno  non  è  perfettamente 
disgregato  e  scarseggia  di  fosfati.  Ma  la  sostituzione  del  lavoro  profondo, 
mediante  aratri  potenti  come  l'aratro  Cardini,  al  lavoro  superficiale  dell'a- 
ratro preadamitico  che  si  usa  ancora  in  gran  parte  della  Campagna,  rime 
dierà  agevolmente  al  primo  difetto;  ed  al  secondo  un  intelligente  agricol- 
tore potrà  pur  rimediare. 

Questi  terreni,  relativamente  ricchi,  si  trovano  però  appena  in  una  sesta 
parte  della  Campagna  romana.  Ben  diverse  sono  le  condizioni  del  terreno 
che  è  tuttora  imposto  sui  colli,  negli  altri  cinque  sesti  dell'Agro.  Esso  forma 
sui  tufi  una  crosta  sottile,  che  durante  tutta  la  stagione  delle  piogge  è  in- 
zuppata e  rammollita,  per  effetto  del  trattenimento  delle  acque  piovane  fn 
essa  ed  il  sottosuolo  sul  quale  riposa;  e  dopo  la  stagione  delle  piogge, 
quando  l'evaporazione  diviene  attivissima  ed  i  tufi  han  finito  di  assorbire 
tutte  le  acque  ad  essi  sovrapposte,  è  aridissima.  Uno  strato  di  terreno  ve- 
getale cosi  scarso,  non  presenta  condizioni  favorevoli  alla  coltura  dei  ce 
reali,  ed  infatti  quelli  che  hanno  voluto  metterlo  a  grano,  se  talvolta  hanno 
potuto  avere  abbondanti  le  prime  raccolte  perchè  il  terreno  aveva  riposato 
da  secoli,  hanno  dovuto  rimetterlo  a  pascolo  ;  o,  se  si  sono  ostinati  a  col- 
tivarlo a  grano,  lo  hanno  coltivato  a  perdita.  Ma  v'  è   di   peggio.    Qu^to 


Digitized  by 


Google 


—  30I  — 
terreno  è  un  vero  noli  me  tangere:  smuoverlo  coll'aratro,  e  condannarlo  a        /' 
scendere  a  valle,  è  tutt'una.  Le  tante  colline  della  Campagna  di  Roma  che    / 
si  trovano  per  grandi  tratti  spogliate  di  terreno  vegetale,  e  coi  tufi  vulca- 
nici a  nudo,  ne  danno  ampia  prova;  ed  a  testimonio    della   causa  che  le 
ridusse  cosi  brulle,  la  superficie  del  tufo  denudato  mostra  spesso  le  traccio 
lasciatevi  dall'aratro,  adoperato  a  smuovere   il   terreno    che    le    copriva  in 
passato  e  che  ora  non  esiste  più. 

Il  prodotto  delle  erosioni  del  terreno  di  poggio,  dovute  a  cause  naturali, 
gli  effetti  malefici  delle  quali  sono  stati  così  spesso  aggravati  dalla  mano 
dell'uomo,  si  trova  accumulato  nelle  valli.  Il  piano  di  campagna  di  queste 
è  adesso  molto  rialzato ,  e  quando  il  collettore  naturale  della  valle  è  ab- 
bastanza profondo,  il  terreno  apparisce  asciutto  nei  coni  di  deiezione.  Ma 
anche  in  questi  coni,  esso  è  asciutto  soltanto  alla  superficie.  I  trasporti 
detritici  che  han  sollevato  il  livello  del  piano  di  campagna  hanno  sotter- 
rate infatti  tutte  le  scaturigini  d'acqua  che  si  trovano  alla  base  dei  poggi, 
le  quali  sono  talvolta  abbondantissime  e  vennero  in  antico  utilizzate.  Queste 
acque  che  scaturiscono  al  piede  delle  colline ,  non  avendo  più  scoli  natu- 
rali o  artificiali,  penetrano  fra  gli  strati  più  profondi  del  terreno  della  valle 
e  vi  si  trattengono,  perchè  ben  raramente  trovano  sfogo  nei  corsi  d'acqua 
che  funzionano  da  collettori  della  valle  o  della  vallicella.  Per  lo  più  for- 
mano pantani  sotterranei,  ed  è  facile  concepire  i  danni  che  questi  pantani 
arrecano  alla  vegetazione  in  inverno ,  ed  alla  salute  pubblica  in  estate , 
quando  gli  strati  superficiali  del  terreno  si  sono  disseccati  o  variamente 
screpolati  per  Fazione  del  calore  solare. 

II. 

Come  rimediarono  gli  antichi  a  questo  stato  di  cose?  Le  testimonianze 
dei  loro  scrittori  accuratamente  raccolte  dal  Di  Tucci,  ed  i  monumenti  che 
rimangono  delle  opere  fatte  da  loro,  provano  che  essi  ebbero  in  mira  i 
due  scopi  principali:  fissare  nel  rtiglior  modo  possibile  il  terreno  vegetale 
che  ricuopre  i  poggi,  e  diminuire  l'umidità  degli  strati  più  profondi  del 
suolo  delle  valli  e  dei  terreni  acquitrinosi  che  si  trovano  nelle  falde  o  alla 
base  delle  colline.  La  produzione  della  malaria  romana  avviene  essenzial- 
mente in  questi  strati  inferiori  del  terreno  disgregato,  nei  quali  rimane  una 
grande  quantità  di  acqua  anche  nell'estate,  e  che  sono  in  comunicazione 
libera  coll'atmosfera  per  le  molteplici  fessure  degli  strati  superficiali  dissec- 
cati dal  sole.  L'azione  combinata  del  calore  e  dell'umidità  su  questo  ter- 
reno poroso,  determina  la  produzione  dell'agente  specifico  che  costituisce 
la  malaria  ;  questo  si  solleva  insieme  coi  vapori  d'acqua  ,  quando  il  sole 
comincia  ad  irradiare  sul  suolo  al  mattino,  e  gran  parte  di  esso  ricade  con 
quei  vapori  negli  strati  inferiori  dell'atmosfera,  al  tramonto. 

Gli  antichi,  ad  esaurire  queste  acque  sotterranee,  infeste  tanto  all'igiene 
quanto  all'agricoltura,  adoperarono  varie  maniere  di  espedienti.  Se  in  al- 
cuni terreni  molli  e  profondi  delle  bassure  trovarono  sufficienti  dei  fossi 
aperti,  fu  perchè  allora  tutte  le  acque  le  quali  confluiscono  al  Tevere  o  ad 
altri  fiumi  minori  che  vanno  direttamente  al  mare,  erano  molto  meglio  si- 
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stemate  di  oggigiorno ,  e  gli  accumuli  detritici  provenienti  dai  poggi  non 
erano  così  ingenti  come  lo  sono  adesso,  e  dovettero  ricorrere  a  fognature 
più  complicate.  Alcune  di  queste  fognature  erano  costituite  da  canali  simili 
alle  cosi  dette  t  forme  cieche  >  {suict)  che  si  riempivano  fino  a  metà  di 
sassi  o  di  ghiaia,  ed  invece  di  fascine  e  di  sarmenti,  e  poi  venivano  rico- 
perti di  terra.  Altre  volte  adoperarono  dei  tubi  di  fognatura  fatti  di  argilla, 
come  quelli  che  il  padre  Secchi  trovò  in  un  basso  fondo  presso  Alatri. 
Questi  tubi,  lunghi  i°*,i3  hanno  un  diametro  intemo  medio  di  o"»,43, 
pareti  della  grossezza  di  25  a  30  millimetri  al  più,  e  sono  formati  da  una 
pasta  assai  porosa  (0.  Essi  diversificano  interamente  dai  tubi  destinati  alla 
condotta  di  acque  potabili  ad  alta  pressione,  che  lo  stesso  Secchi  trovò 
in  Alatri  e  dei  quali  lo  stesso  Tommasi  Crudeli  ebbe  ad  incontrare  un 
bell'esemplare  sulla  strada  di  Formello ,  a  poca  distanza  dall'Isola  Farnese 
(Vejo).  Questi  ultimi  sono  formati  da  un'argilla  compattissima  (probabil- 
mente compressa  a  macchina)  ;  hanno  un  diametro  intemo  di  1 1  centimetri 
in  media,  hanno  pareti  della  grossezza  di  4  centimetri  e  più,  imboccature 
molto  lunghe  e  connesse  fra  loro  mediante  una  accurata  cementazione; 
mentre  i  primi  hanno  imboccature  brevi,  ed  applicate  l'una  entro  l'altra 
senza  cementazione  alcuna. 

Ma  i  più  grandiosi  lavori  della  fognatura  antica  sono  quelli  fatti  per 
raccogliere  le  acque  filtrate  a  traverso  la  massa  dei  terreni  che  costituiscono 
i  poggi  romani.  Sono  gallerie  (cunicoli),  scavate  per  lunghissimi  tratti  della 
Campagna,  e  talvolta  ordinate  in  vaste  reti  che  raccoglievano  le  acque  di 
una  grande  estensione  di  terreno.  Il  padre  Secchi  ha  fatto  menzione  di 
alcune  di  esse  trovate  da  lui  nelle  vicinanze  di  Roma  e  in  Sabina,  che 
erano  scavate  entro  colli  formati  da  terreni  sedimentari.  Queste  gallerie  erano 
armate  di  vòlte  murate  con  feritore,  e  spesso  fiancheggiate  da  muri  laterali 
a  secco  ;  erano  poi  intonacate  fino  ad  una  certa  altezza  con  calce  idrauh'ca 
mista  a  coccio  pesto  {opus  signinum).  Ma  la  maggior  parte  dei  cunicoli 
in  discorso  si  trova  scavata  col  piccone,  nelle  colline  tufacee  della  Cam- 
pagna. Questa  seconda  specie  di  gallerie  é  stata  descritta  dal  Secchi,  dal 
cav.  Rodolfo  Lanciani,  e  dall'ingegnere  Di  Tucci,  il  quale  ultimo  ha  retti- 
ficato un  errore  in  cui  era  caduro  il  Secchi,  che  le  aveva  credute  mancanti 
di  pozzi  o  lucernali.  Se  lo  fossero  non  si  capirebbe  come  avessero  potuto 
esser  scavate  per  tratti  cosi  lunghi,  perchè  l'uomo  che  le  scavava  non  avrebbe 
potuto  respirare.  Ed  infatti  esse  non  mancano  di  lucernali  ;  sono  anzi  questi 
lucemali,  che  formando  delle  buche  entro  le  quali  si  è  sprofondata  una 
parte  di  terreno  del  soprassuolo,  mettono  talvolta  sulla  via  di  rintracciare 
il  cunicolo ,  come  all'Autore  stesso  è  avvenuto  nelle  vicinanze  di  Prima 
Porta.  Tutti  i  cunicoli  scavati  nel  tufo  da  lui  visitati,  e  non  son  pochi, 
appartengono  allo  stesso  tipo.  Sono  gallerie  fatte  a  vòlta,  col  piano  infe- 
riore inclinato  uniformemente  nella  direzione  della  valle  sottostante,  e  con 
pareti  laterali  parallele  fra  loro. 

L'effetto  di  queste  grandi ,  estese    e  profonde   escavazioni  cunicolari  sui 

(i)  V.  Memoria  del  p.  Angelo  Secchi  :  Intorno  ad  alcune  opere  idrauliche  antichi  rin* 
venute  nella  campagna  di  Roma,  —  Roma,   1876,  pag.  22. 
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regime  idraulico  dei  colli  dell'Agro  romano  dovette  essere  ragguardevole , 
ed  anche  oggi  ne  possiamo  misurare  l'importanza.  In  esse  le  acque  fil- 
trano tuttavia  ,  e  spesso  molto  abbondantemente  ;  il  fango  che  le  riempie 
anche  quando  sono  perfettamente  intatte  e  scavate  a  grande  profondità  nel 
tufo,  è  formato  da  minutissime  particelle  di  terra,  e  sta  a  testimonio  della 
grandissima  quantità  di  acque  che  esse  assorbirono  nel  corso  dei  secoli,  e 
che  vi  lasciarono  i  loro  depositi.  Espurgate  che  siano ,  rientrano  in  piena 
attività,  come  se  fossero  fatte  ieri. 

Se  rimontiamo  colla  immaginazione  ai  tempi  nei  quali  tutta  questa  fogna- 
tura praticata  nelle  viscere  dei  colli  romani  funzionava  attivamente,  ed  in- 
sieme ad  essa  funzionavano  le  e  forme  cieche  >  ed  i  fossi  aperti  alla 
superficie  dei  colli  e  nelle  valli  ;  mentre  tutte  le  sorgenti  delle  falde  e  della 
base  delle  colline  erano  allacciate  ed  incanalate,  ci  possiamo  fare  una  idea 
della  differenza  che  passa  fra  le  condizioni  agrarie  ed  igieniche  che  il  suolo 
romano  presentava  allora,  e  quelle  che  presenta  oggidì.  In  allora  la  massa 
delle  acque,  che  abbondantissime  circolano  a  maggiori  o  minori  profondità 
entro  di  esso ,  veniva  regolarmente  remossa  dall'Agro ,  o  vi  era  utilizzata 
per  l'agricoltura  e  pei  bisogni  della  vita  umana  ;  il  terreno  vegetale  in  posto 
sui  colli  era  più  profondo  ;  le  valli  avevano  un  livello  più  basso  e  regolare 
ed  un  deflusso  continuo  era  assicurato  con  facilità  alle  acque  che  potevano 
penetrare  negli  strati  più  profondi  del  terreno  di  trasporto  che  le  riempie. 
Adesso  invece,  la  massima  parte  delle  acque  dell'Agro  impaluda  sui  colli 
od  alla  base  di  essi,  ovvero  penetra  al  di  sotto  del  suolo  delle  valli  e  vi 
ristagna;  lo  stato  igrometrico  del  terreno  posto  a  coltura  oscilla  fra  due 
estremi  ;  eccessiva  umidità  nell'  inverno  ed  eccessiva  siccità  nell'estate  ;  il 
terreno  vegetale  che  ricuopre  i  colli  è  scalzato  dalle  acque  che  lo  inzup- 
pano e  vi  scorrono  sotto;  esso  ha  preso  in  gran  parte  la  via  delle  valli 
dove  si  è  accumulato  in  eccesso,  sotterrando,  e  spesso  a  grandi  profondità 
le  acque  che  scaturiscono  alla  base  delle  colline,  senza  render  con  ciò 
queste  acque  meno  infeste  nella  stagione  estiva. 

Queste  differenze  bastano  a  spiegare  come  la  malaria  romana  fosse,  se 
non  remossa,  almeno  tollerabile  in  antico,  e  come  sia  cosi  infesta  oggi  in 
tutta  l'estensione  della  Campagna. 

Il  prof.  Tommasi  Crudeli  crede  che  l'influenza  della  diversità  fra  le 
antiche  e  moderne  colture  abbia  un  posto  molto,  ma  molto  secondario  nella 
generazione  della  malaria  romana.  La  coltura  attuale  è  un  effetto  delle 
condizioni  che  producono  la  malaria,  non  ne  è  la  causa;  e  non  può  es- 
sere considerata  come  causa  concomitante  di  tal  produzione,  se  non  per 
una  parte  tanto  piccola  che  quasi  non  è  apprezzabile,  di  fronte  alle  grandi 
proporzioni  che  ha  la  causa  principale.  Il  punto  di  partenza  della  bonifica 
dell'Agro  romano  non  può  quindi  consistere  nell' imporre  piuttosto  questa 
che  quella  cultura;  ciò,  nello  stato  attuale  delle  cose,  non  approderebbe  ad 
altro  che  a  sperperare  gran  parte  del  terreno  rimasto  sui  colli,  smuoven- 
dolo imprudentemente  ed  a  generare  una  umidità  maggiore  nei  terreni  prò  • 
fondi   delle  bassure. 

Anzi  egli  aggiunge  che  finché  le  acque  del  sottosuolo  romano  non  ven- 
gono  sistemate,  la  creazione  di  boschi  nei    terreni    profondi  delle  bassure, 
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riuscirebbe ,  in  molti  casi ,  ad  aumentare  i  danni  della  malaria.  I  boschi , 
ancorché  fatti  da  prosperosi  Eucalyptus^  non  varrebbero,  da  soli,  ad  esau- 
rire le  acque  sotterranee  in  molte  di  queste  località,  e  proteggendo  il  suolo 
dall'azione  dei  raggi  solari,  vi  manterrebbero  un  grado  di  umidità  maggiore 
dell'attuale,  che  nella  stagione  estiva  favorirebbe  più  di  adesso  lo  sviluppo 
delle  emanazioni  nocive.  Ciò  che  è  avvenuto  a  Cisterna  lo  prova.  Cisterna 
era  fino  a  20  anni  fa  il  paese  classico  della  malaria.  Le  persone  del  luogo 
erano  chiamate  volgarmente  i  panzarotti  ^  per  le  notevoli  tumefazioni  del 
fegato  e  della  milza  che  le  febbri  dominanti  in  paese  procuravano  loro.  In 
quei  tempi  Cisterna  era  tutta  circondata  di  boschi,  e  così  strettamente  che 
talvolta  dei  cignali  sono  stati  uccisi  dentro  il  paese.  Ma  dopo  che  la  casa 
Caetani  abbattè  i  boschi  che  erano  al  sud  di  Cisterna,  e  ridusse  quei  vasti 
terreni  a  coltura  di  cereali  ed  a  pasture,  le  febbri  di  Cisterna  sono  molto 
diminuite  di  frequenza  e  di  intensità. 

Prima  di  cambiare  radicalmente  il  sistema  di  cultura  dell'Agro,  bisogna 
cambiare  radicalmente  le  condizioni  di  vita  che  esso  offre  alle  piantagioni 
e  a  chi  le  deve  condurre.  Adesso  queste  condizioni  di  vita  sono  altrettanto 
infelici  per  gli  uomini  che  per  la  massima  parte  dei  vegetabili  coltivati;  e 
son  tali,  per  la  grande  quantità  di  acqua  che  scorre  in  parte,  ed  in  parte 
ristagna,  nel  sottosuolo  della  Campagna.  Quindi  il  punto  di  partenza  della 
bonifica  igienica  del  suolo  romano ,  e  l'unica  base  possibile  di  ogni  reale 
bonifica  agraria,  è  la  sistemazione  dalle  acque  sotterranee.  Questa  dovrà 
essere  intrapresa  con  mezzi  diversi  da  quelli  che  adoperarono  gli  antichi, 
ma  collo  stesso  intento  che  essi  si  proposero  e  raggiunsero  :  quello  cioè  di 
assicurare  il  deflusso  di  tutte  le  acque  del  sottosuolo,  utilizzandone  una 
parte  per  l'agricoltura  e  per  gli  usi  domestici. 

Questo  estesissimo  lavoro,  destinato  a  ripristinare  la  libera  circolazione 
delle  acque  sotterranee  che  gli  antichi  avevano  saputo  procurarsi,  è  costi- 
tuito soltanto  in  parte  da  opere  della  categoria  di  quelle  contemplate  nd 
secondo  articolo  della  legge  pel  e  Bonificamento  dell'Agro  romano  >  (let- 
tera b  iX)  che  sono  poste  interamente  a  carico  dei  proprietari.  Tali  sono 
le  opere  che  possono  avere  per  effetto,  a  non  grande  distanza  di  tempo, 
un  aumento  nella  produzione  del  suolo ,  atto  a  remunerare  il  capitale  im- 
piegatovi. Ma,  oltre  a  queste,  saranno  necessarie  altre  opere,  le  quali  richie- 
deranno spese  tali  da  non  potere  essere  remunerate  dal  prodotto  della  terra, 
e  che  perciò  appartengono  alla  categoria  di  quelle  contemplate  nel  mede- 
simo art.  2  alla  lettera  a.  Sono  infatti  lavori  di  indole  straordinaria,  richiesti 
da  luoghi  palustri  (gli  acquitrini) ,  i  quali ,  se  nelle  carte  topografiche  del- 
l'Agro romano  che  possediamo  sinora  non  figurano,  o  figurano  appena,  vi 
figureranno  a  migliaia  quando  la  carta  dell'Istituto  topografico  militare  sarà 
pubblicata  per  intero,  e  si  potrà  rifare  l'idrografia  della  Campagna  valen- 
dosi delle  sue  quote  altimetriche. 

Da  questa  esposizione  di  fatti,  che  noi  ci  siamo  limitati  di  riassumere, 
non  potendo  riportare  le  belle  tavole  colle  quali  il  prof.  Tommasi  Crudeli 

(i)  Vedi  fascicolo  2.**,  pag.  206. 
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ha  illustrata  questa  sua  dotta  Memoria,  risulta  chiaramente  (che  le  migliaja  / 
di  piccoli  impaludamenti ,  sopra  ricordati ,  hanno  nella  produzione  della 
malaria  che  infesta  TAgro  fino  alla  distanza  minima  di  15  chilometri  da 
Roma,  una  influenza  infinitamente  maggiore  delle  paludi  e  stagni  di  Ostia, 
di  Maccarese,  del  Lago  dei  Tartari,  di  Stracciacappe  e  dei  bassifondi  del- 
l'Alnaone,  di  Pantano  e  di  Baccano,  che  si  trovano  a  tanta  distanza  dalla 
città.  Quei  fatti  provano  inoltre,  che  la  ostinazione  di  tali  focolaj  d'infe- 
zione richiede  lavori,  i  quali,  ancorché  eseguiti  con  metodi  più  razionali  e 
più  economici  di  quelli  che  adoperarono  gli  antichi,  saranno  cosi  impo- 
nenti, da  non  potere  sperare  di  ricavare  se  non  un  piccolissimo  frutto  del 
capitale  impiegatovi ,  mediante  il  miglioramento  agrario  che  produrranno. 
Provato  ciò,  se  è  vero  che  il  sanificare  l'aria  di  quella  parte  dell'Agro  che 
è  più  prossima  a  Roma,  prima  di  procedere  a  sanificare  parti  più  remote 
della  Campagna,  è  un  grande  interesse  nazionale;  ne  segue  implicitamente 
la  necessità  di  porre  in  primo  luogo  nella  lista  delle  opere  che  lo  Stato 
dovrà  intraprendere  a  norma  della  legge  ii  dicembre  1878,  le  più  costose 
fira  le  opere  idrauliche  indispensabili  alla  bonifica  di  quella  parte  dell'Agro, 
che  più  direttamente  influisce  a  rendere  malsana  l'aria  della  città  e  del 
suburbio. 

Sulla  natura  deiragente  specifico  che  produce  le  febbri  da   malaria.  — 

Nota  dei    proff".  Klebs    e  Tommasi-Crudeli.  —  AtU  della  R.  Accademia 
dei  Lince if  Voi.  Ili,  seduta  del  i.®  giugno   1879. 

Come  già  abbiamo  detto,  il  precedente  lavoro  del  prof.  Tommasi-Cru- 
deli, ha,  oltre  il  valore  intrinseco,  il  merito  grandissimo  di  avere  riportato 
la  questione  del  Bonificamento  delPAgro  romano  sul  vero  terreno  sperimen- 
tale, dal  quale  non  avrebbe  mai  dovuto  dipartirsi,  e  che  questo  fosse  il 
vero  intendimento  dell'Autore  lo  prova  la  nuova  comunicazione  che,  uni- 
tamente al  prof.  Klebs ,  egli  leggeva  non  ha  guari  alla  R,  Accademia  det 
Lincei j  e  della  quale  ne  piace  riportare  la  più  gran  parte. 

I.**  Tutte  le  conoscenze  che  abbiamo    sulle   malattie  cagionate    dalla 
malaria  provano: 

cl)  Che  in  quelle  regioni  nelle  quali,  quando  il  terreno  si  trova  in 
opportune  condizioni  di  umidità  e  di  calore ,  questi  processi  morbosi  si 
manifestano  in  grandi  proporzioni,  le  vere  cause  di  essi  debbono  essere 
ricercate  nel  suolo  ; 

b)  Che  quando  la  superficie  del  suolo,  nel  quale  la  sostanza  vene- 
fica si  sviluppò,  si  dissecca,  e  la  evaporazione  degli  strati  sottostanti  diviene 
molto  attiva,  quella  sostanza  può  innalzarsi  nell'atmosfera  ad  altezze  diverse, 
sotto  l'influenza  di  correnti  ascendenti  d'aria  ; 

e)  Che  questa  sostanza,  causa  della  malaria,  non  si  sviluppa  egual- 
mente in  terreni  di  eguale  composizione  ed  egualmente  umidi;  ciò  che  ha 
mdotto  ripetutamente  a  credere  che  essa  sia  costituita  da  un  organismo 
specifico,  il  quale,  per  svilupparsi,  richieda  non  solo  alcune  favorevoli  con- 
dizioni esteriori,  ma  ancora  la  presenza  di  un  germe  atto  a  dargli  nasci- 
mento ; 
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2.^  Le  condizioni  nelle  quali  la  malaria  si  produce  nel  suolo,  non 
bastano  però  ad  eliminare  la  ipotesi  che  essa  si  debba  alla  formazione  di 
prodotti  gassosi  del  terreno,  piuttostochè  ad  organismi  simili  a  quelli  che, 
nell'ultimo  decennio,  sono  stati  riconosciuti  quali  cause  di  altre  malattie  di 
infezione.  Perciò  è  un  assunto  di  grande  importanza  scientifica  e  pratica  il 
decidere  quale  di  queste  due  ipotesi  risponda  alla  verità.  Dopo  la  riunione 
dei  naturalisti  avvenuta  in  Cassel  nel  settembre  1878,  gli  Autori  si  pro- 
posero d' intraprendete  questo  studio  durante  la  primavera  di  quest'anno 
nell'Agro  romano,  e  stabilirono  fin  d'allora  il  metodo  che  avrebbero  ado- 
perato nelle  loro  ricerche.  Il  Tommasi-Crudeli,  col  lavoro  precedentemente 
analizzato,  stabilì  il  modo  col  quale  i  focolaj  d'infezione  malarica  si  pro- 
ducono in  quelle  parti  dell'Agro,  nelle  quali  non  si  trovano  ristag^ni  d'acqua 
cospicui  e  molto  appariscenti.  Il  9  aprile  gli  Autori  incominciarono  la  prima 
serie  delle  ricerche  che  si  erano  proposti  di  fare  insieme,  la  quale  ha  po- 
tuto esser  condotta  a  termine  in  un  tempo  relativamente  breve,  mediante 
gli  ajuti  prestati  loro  dal  principe  di  Teano,  dai  signori  Alessandro  e  Tito 
Piacentini  e  dal  prof.  Cannizzaro  ; 

3.®  Il  metodo  dagli  Autori  adoperato  in  queste  ricerche  è  quello  stesso 
dal  Klebs  impiegato  per  risolvere  altre  questioni  patologiche  della  stessa 
natura.  Dapprima  fu  saggiata  l'azione  sull'organismo  vivente  di  varie  sorta 
di  terreni,  dell'aria  e  dell'acqua  dei  luoghi  di  malaria.  Dopo  di  ciò  venne 
fatta  la  separazione  delle  parti  solide  dalle  parti  liquide  delle  sostanze  ri- 
conosciute capaci  di  determinare  la  infezione  malarica,  onde  saggiare  par- 
atamente l'azione  morbifica  d^ille  une  e  delle  altre.  Queste  successive  ope- 
razioni vennero  eseguite  in  tre  modi: 

a)  Nella  ipotesi  che  le  malattie  malariche  siano  generate  da  orga- 
nismi parassitari,  si  ritenne  possibile  di  farli  sviluppare,  o  esclusivamente,  o 
preponderantemente,  ponendo  le  sostanze  contenenti  il  veleno  malarico  in 
quelle  stesse  condizioni  che  l'esperienza  ha  dimostrato  favorevoli  alla  sua  pro- 
duzione (le  terre,  per  es.,  vennero  lungamente  tenute  esposte  .all'aria,  ad  una 
temperatura  da '30^-40*^  C.  durante  il  giorno,  assicurando  una  rapida  eva- 
porazione degli  strati  superficiali,  e  mantenendo  molto  umidi  gli  strati  pro- 
fondi); 

i)  Piccolissime  quantità  delle  materie  infettive  così  preparate,  ed 
anche  delle  materie  che  non  avevano  subita  alcuna  preparazione,  vennero 
poste  in  vari  liquidi  di  cultura,  e  poi  si  saggiò  l'azione  morbigena  di  queste 
prime  culture.  Si  ricercò  poi  se  le  culture  ottenute  trapiantando  successi- 
vamente, in  nuovi  liquidi  di  cultura,  piccolissime  quantità  dei  prodotti  delle 
prime  culture,  esercitavano  la  medesima  azione  morbigena  riscontrata  in 
queste.  Riuscendo  a  ciò,  si  veniva  a  provare  che  soltanto  le  parti  capaci 
di  sviluppo  organico,  contenute  nella  sostanza  infettante  primitiva,  pote- 
vano essere  considerate  quali  cause  dei  processi  morbosi  che  si  produce- 
vano ;  poiché  nelle  ultime  culture  della  serie  non  si  trovava  più  traccia,  o 
tutt'al  più  una  minimissima,  delle  sostanze  incapaci  di  sviluppo  organico 
contenute  nella  materia  infettante  primitiva  ; 

e)  Finalmente  si  procede  alla  separazione  meccanica  delle  parti  fluide 
dalle  parti  solide  microscopiche,  contenute  nei  liquidi  naturali  e  nei  liquidi 
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delle  culture,  dopo  aver  riconosciuto  che  questi  liquidi  erano  capaci  di  spie-       X 
gare  un'azione  morbigena  specifica.  La  separazione  si  ottenne  mediante  la    ^ 
filtrazione  a  traverso  filtri  di  gesso  ed  altri  filtri,  onde  saggiar  partitamente 
razione  dei  liquidi  filtrati  e  dei  residui  rimasti  sul  filtro.   Tutto  ciò  venne 
eseguito  a  seconda  del  metodo  adoperato  per  la  prima   volta    da    Klebs  e 
più  tardi  da  Pasteur. 

Per  saggiare  l'azione  morbigena  di  tutte  queste  varie  sostanze,  esse 
vennero  iniettate  nel  tessuto  sottocutaneo  dei  conigli  ;  quindi  vennero  trac- 
ciate le  curve  della  temperatura  di  essi  per  mezzo  di  misure  prese  ogni 
due  ore;  e  finalmente  vennero  raccolti  i  dati  forniti  dalle  autopsie.  Si  ri- 
tennero quali  elementi  di  prova  :  le  intermittenze  regolari  della  temperatura, 
le  tumefazioni  della  milza,  e  la  mancanza  di  alterazioni  patologiche  proprie 
di  altri  stati  morbosi; 

4.**  I  risultati  di  queste  osservazioni  si  possono  riassumere  nei  seguenti 
capi: 

/)  Il  veleno  della  malaria  si  trova  in  gran  quantità  ed  estensione 
nel  terreno  delle  regioni  malariche,  anche  in  una  stagione  nella  quale  ge- 
neralmente non  si  produce  nell'uomo  la  febbre  da  malaria; 

2)  Questo  stesso  veleno  può  essere  raccolto  in  tale  stagione,  negli 
strati  d'aria  che  si  trovano  ad  immediato  contatto  colla  superficie  del  suolo, 
nei  luoghi  favorevoli  alla  sua  produzione.  Per  riuscire  a  ciò  gli  Autori 
adoperarono  un  potente  ventilatore  il  quale,  con  grande  forza  e  velocità  , 
spingeva  300  litri  d'aria  aspirata  da  questi  strati  e  ridotta  ad  una  colonna 
di  piccolo  diametro,  contro  una  placca  di  vetro  ricoperta  da  una  soluzione 
di  gelatina,  e  contenuta  in  una  piccola  scatola.  Da  questa  scatola  l'aria 
usciva,  dopo  aver  depositato  sulla  gelatina  della  placca  di  vetro  tutte  le 
particelle  solide  che  teneva  in  sospensione; 

3)  L'acqua  stagnante  nelle  regioni  di  malaria  non  sembra  contenere 
in  questa  stagione  il  veleno  morbifico,  sebbene  essa ,  come  per  es.  quella 
del  lago  di  Caprolace,  possa  essere  ricchissima  di  organismi  inferiori.  D'altro 
lato  le  ricerche  dei  professori  Tommasi-Crudeli  e  Klebs  dimostrano  che  una 
grande  quantità  d'acqua  impedisce  lo  sviluppo  del  veleno  malarico ,  ren- 
dendo inattivi  ed  inefficaci  i  germi  di   esso  ; 

4)  Le  ricerche  sugli  animali  diedero  i  risultati  seguenti  : 

d)  Colla  injezione  dei  liquidi  ottenuti  direttamente  dal  terreno, 
delle  culture  artificiali  e  dei  residui  di  filtrazione  dei  liquidi  delle  culture 
stesse,  si  generò  sempre  negli  animali  sottoposti  ad  esperimento  una  febbre, 
con  andamento  regolarmente  tipico,  con  intermittenze,  le  quali,  in  alcuni 
casi,  durarono  fino  a  60  ore,  e  con  aumenti  di  temperatura  durante  l'ac- 
cesso febbrile  che  giunsero  fino  a  41"*,  8.  C.  (La  temperatura  venne  sem- 
pre misurata  nel  retto,  dove  la  temperatura  normale  oscilla  nel  coniglio, 
entro  limiti  di  pochi  decimi  di  grado,  intorno  a  39^,   5.  C.) 

U)  I  liquidi  filtrati  invece,  ancorché  adoperati  in  quantità  cinque 
volte  maggiore  delle  sostanze  anzidette,  produssero  soltanto  piccoli  aumenti 
di  temperatura  di  carattere  intermittente ,  ovvero  una  sola  febbre  effimera 
immediatamente  dopo  la  iniezione.  Si  verificò  inoltre,  che  questo  risultato 
negativo  si  poteva  ottenere  anche  mediante    la  semplice    filtrazione  a  tra- 
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verso  carta  doppia  ;  cosicché  sembra  che  le  particelle  attive  -dei  liquidi 
contenenti  il  veleno  malarico,  siano  trattenute  sul  filtro  più  facilmente  di 
quelle  che  costituiscono  il  principio  attivo  di  altre  infezioni  (carbonchio  , 
setticoemia)  ; 

e)  Alcuni  degli  animali,  nei  quali  non  era  stato  introdotto  il  ve- 
leno malarico,  ma  che  invece  erano  in  preda  ad  una  infezione  settica  in 
seguito  a  lesioni  accidentali,  mostrarono  curve  febbrili  affatto  diverse  da 
quelle  degli  animali  infetti  di  malaria.  In  queste  curve  si  vedevano:  o  ele- 
vazioni graduali  della  temperatura  che  duravano  un  tempo  assai  lungo,  od 
un  aumento  continuo  del  calore  del  corpo,  ovvero  delle  alternative  intera- 
mente irregolari  ; 

d)  In  tutti  gli  animali  infettati  con  liquidi  malarici  si  trovò,  senza 
eccezione,  un  notevole  rigonfiamento  della  milza.  Mentre  i  conigli  sani,  uc- 
cisi per  determinare  le  dimensioni  normali  della  milza,  mostravano  milze 
lunghe  4  centimetri,  larghe  0,8  centimetri  e  grosse  0,3  centimetri;  le  stesse 
dimensioni,  in  un  animale  che,  in  seguito  ad  una  injezione  ripetuta  due 
volte,  morì  in  36  ore,  erano  le  seguenti: 

Lunghezza  cent.  8,3  —  Larghezza  cent.  2,3  —  Grossezza  cent.  0,9 

perciò  il  volume  dell'organo  era  cresciuto  da  9  a  io  volte.  Anche  le  più 
piccole  milze  degli  animali  infettati  avevano  una  lunghezza  di  6  centimetri; 
cosicché,  in  questa  sola  dimensione,  erano  aumentate  della  metà  della  nor- 
male. In  molte  di  queste  milze,  specialmente  nei  casi  più  gravi,  fu  trovato 
pigmento  nero  in  gran  quantità,  come  negli  stati  melanemici  dell'uomo  che 
si  producono  in  seguito  alle  febbri  da  malaria  ; 

e)  Gli  organismi  i  quali,  secondo  queste  osservazioni,  debbono 
essere  considerati  come  la  vera  causa  della  malaria  (poiché  si  trovano  nei 
liquidi  infettanti  ottenuti  dal  terreno,  dall'aria  e  dalle  culture,  —  come  nel 
corpo  degli  animali  infetti),  appartengono  al  genere  bacillus.  Nel  suolo  delle 
regioni  malariche,  si  trovano  in  forma  di  numerose  spore  semoventi ,  che 
refrangono  fortemente  la  luce,  hanno  figura  ovale  allungata,  ed  un  diame- 
tro massimo  di  0,95  micromillimetri.  Essi  si  sviluppano ,  entro  il  corpo  e 
negli  apparecchi  di  cultura,  in  lunghi  filamenti ,  che  dapprima  sono  omo- 
genei: più  tardi  questi  filamenti  subiscono  divisioni  trasverse  che  li  ren- 
dono articolati,  e  nell'interno  dei  loro  articoli  si  sviluppano  nuove  spore. 
La  prima  formazione  di  queste  spore  é  parietale  ;  in  ultimo  però  tutto  l'in- 
temo  degli  articoli  si  riempie  di  tali  corpicciuoli.  Queste  proprietà  morfo- 
logiche sembra  agli  Autori  che  corrispondano  ad  una  particolare  specie  di 
bacilli^  che  propongono  di  chiamare  bacillus  malariae,  poiché  l'hanno  visto 
svilupparsi  anche  entro  il  corpo  degli  animali  infetti  da  malaria  ; 

/)  Sulle  proprietà  biologiche  di  questa  pianta  occorre  dire  inoltre 
che  essa  richiede  pel  suo  sviluppo  la  presenza  dell'ossigeno  libero,  ed  ap- 
partiene perciò  alla  classe  degli  acrobii  (Pasteur).  Essa  non  si  sviluppa 
nell'acqua,  bensì  nei  liquidi  ricchi  di  sostanze  azotate  ;  come  le  soluzioni 
di  gelatina  e  di  albumina,  l'orina  ed  i  liquidi  dell'organismo.  Lo  sviluppo 
più  abbondante  di  essa  nel  corpo  degli  animali  infettati ,  ha  luogo  nella 
milza  e  nel  midollo  delle  ossa,  che  in  alcuni  dei  nostri    casi  contenevano 
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filamenti  lunghi  ed  omogenei,  i  quali  misuravano    0,06 — 0,084   millimetri 
in  lunghezza  e  0,0006  millimetri  in  diametro.    Questa  circostanza  è  note- 
vole ;  poiché  è  appunto  in  tali  organi  che  si  verificano  le  alterazioni  anato- 
miche più  caratteristiche,  in  seguito  alle  gravi  febbri  da  malaria  neiruomo. 


IGIENE  PRIVATA 


Des  agents  perturbateurs  du  développement  de  la  jeunesse  (Degli  agenti 
perturbatori  dello  sviluppo  della  gioventù);  pel  dott.  Elia  Goubert  — 
Parigi,  Edoin,  JS78. 

Nei  climi  nostri  l'infanzia  dell'uomo  termina  dai  tredici  ai  quattordici 
anni  di  sua  esistenza:  in  allora  comincia  l'adolescenza  che  dura  all'incirca 
un  decennio,  allo  spirare  del  quale  l' uomo  consegue  il  suo  intiero  svi- 
luppo per  raggiungere  la  virilità. 

Nel  decennio  dell'adolescenza,  che  è  veramente  il  fiore  degli  anni  suoi, 
l'uomo  sentesi  animato  da  esuberante  vitalità,  la  quale  eccita,  nei  vari  or- 
gani del  suo  corpo,  una  attività  che  non  solo  sviluppa  la  sfera  di  azione 
di  ognuno  di  essi  con  energia  ognor  crescente,  ma  impronta,  eziandio,  alle 
azioni  dell'individuo  un  carattere  di  gagliardia  e  di  impetuosità  dal  quale 
scaturiranno  slanci  sublimi,  pensieri  di  elevato  sentire  od  anche  traviamenti 
pericolosi. 

Dall'indirizzo  della  educazione,  alla  quale  saranno  assoggettati  gli  adole- 
scenti, dipende  la  loro  trasformazione  in  uomini  {viri),  dotati  di  soUde  virtù. 

Nelle  numerosissime  agglomerazioni  degli  adolescenti  (ginnasi  o  collegi, 
opifici  e  manifatture),  l'individuo  sfiigge  alla  incessante  tutela  patema  che 
tutto  vede,  tutto  indovina  ed  a  tutto  porge  riparo. 

Da  questa  sottrazione  del  giovane  adolescente  alla  tutela  naturale,  per 
subire  quella  di  persone,  d'altronde  autorevolissime  e  rispettabilissime,  ma 
prive  dell'ascendente  del  legame  paterno,  ne  consegue  un  rilassamento  nel 
ritegno  alle  tendenze  dell'  individuo,  le  quali,  se  sono  viziose,  sotto  il  freno 
dell'autorità  paterna  ed  in  seno  alla  famiglia,  vengono  intuite,  sorprese  e 
corrette  onde  non  arrechino  ostacolo  alla  sua  perfezione  fisica  ed  intellet- 
tuale. Mentre,  al  contrario,  queste  tendenze  possono  sfuggire  alla  sorveglianza 
di  persone  che,  per  essere  prive  dell'autorità  naturalmente  inspirata  dai 
legami  del  sangue,  non  ponno  mai  penetrare  completamente  negli  arcani 
profondi  di  quelle  giovani  intelligenze,  capaci  di  astuzie  incredibili  onde 
nascondere  atti  e  pensieri  da  essi  istintivamente  giudicati  contrari  ai  prin- 
cipi loro  insegnati,  ed  inspirati  loro  quali  necessari  alla  perfezione  indivi- 
duale e  sociale  di  ognuno. 

Le  tendenze  viziose  e  gli  atti  riprovevoli,  che  possono  prendere  origine 
nelle  tenere  ed  inesperte  coscienze  degli  adolescenti,  sono  sempre  il  frutto 
di  perfidi  suggerimenti  o  di  nocivi  esempi  di  altri  già  deturpati  dal  vizio 
abilmente  velato,  e  quindi  pericolosissimi  per  l'impunità  loro  assicurata  dalia 
perfetta  simulazione  che  ricopre  i  loro  traviamenti. 
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Dalla  prematura  emancipazione  che  oggi  si  va  concedendo,  imprudente- 
mente, alla  gioventù,  oltre  ai  mali  morali  che  si  produrranno  inevitabil- 
mente, si  va  incontro  alla  degenerazione  e  alla  decadenza  della  nuza  eoo 
la  sequela  di  innumerevoli  mali  per  i  nostri  pronipoti. 

Di  tutte  queste  considerazioni  sembra  essere  penetrato  il  dott.  Elia  Geo- 
bert,  nel  lavoro  di  cui  ci  proponiamo  dare  un  rapido  cenno. 

Dal  preambolo  di  questo  lavoro  parrebbe  che,  oltr'Alpi,  la  gioventù  sia 
in  balia  di  traviamenti  che  necessitano  un  freno  per  prevenire  mali  gra- 
gravissimi  alle  generazioni  future.  L'Autore  dichiara  che  egli  si  sforza  di 
reagire  contro  l'onanismo,  l'uso  prematuro  del  tabacco  e  l'abuso  dei  liquori 
e  bevande  alcooliche,  non  per  semplice  pedanteria,  ma  bensì  a  scopo  mo- 
ralizzatore,   schierandosi  sotto  l'egida  della  morale  scientifica. 

Certamente  in  Italia  la  gioventù  non  è  ancora  arrivata  a  tale  punto  di 
far  temere  la  degenerazione  della  popolazione  nostra.  Purnondimeno  è  da 
temersi  che  vogliano  insorgere,  in  mezzo  alla  gioventù,  tendenze  identiche, 
le  quali  devono  essere  stornate,  se  vuoisi  prevenire  il  diffondersi  di  quelle 
abitudini  viziose  che  hanno  per  risultato  la  degenerazione  fisica  e  morale 
degli  individui  e  della  popolazione  intiera. 

Segnaliamo  adunque  un  male  a  noi  ancor  remoto,  ma  che  pure  minac- 
cia di  assalire  la  nostra  gioventù  e  contaminarne  la  rigogliosa  vitalità. 

L'Autore  francese  esordisce  con  delle  considerazioni  generali  su  quanto 
concerne  l'adolescenza  nel  suo  sviluppo,  nella  sua  dipendenza,  e  l'influenza  dei 
consigli  e  degli  esempi  sulle  sue  tendenze:  e  ciò  l'induce  ad  asserire  che 
e  si  la  tutelle  a  été  insufìisante ,  nulle  ou  mauvaise  l'adolescent  <  est  acces- 
sible  à  tous  les  entrainements  et  il  y  a  tout  à  redouter  de  sa  nature  >. 
Ed  allora  si  dovrà  paventare  l'intervento  degli  agenti  perturbatori  del  suo 
sviluppo,  i  quali  agiscono  in  pari  tempo  sul  fisico,  sul  morale  e  sulla  in- 
telligenza. 

Questi  agenti  sono  da  lui  chiamati  cause  volontarie^  per  distìnguerli  dalle 
cause  involontarie  dipendenti  dalle  condizioni  sociali  degli  individui  adole- 
scenti. Quindi  con  breve  cenno  descrive  l'influenza  dei  tre  agenti  pertur- 
batori volontari  sulla  gioventù  ;  ed  a  ragione ,  accenna  all'  uso  prematuro 
del  tabacco,  all'abuso  delle  bevande  alcooliche  ed  anche  agli  eccessi  venerei 
solitari  cui  sono  dediti  gli  adolescenti  riuniti ,  per  qualsiasi  scopo ,  lungi 
dalla   sorveglianza  paterna. 

A  noi  pare  che  l'Autore  abbia  saviamente  trattato  in  poche  pagine  quanto, 
in  proposito,  si  possa  temere  per  l'avvenire  degli  adolescenti,  quando  non 
sieno  difesi  da  quegli  agenti  perturbatori  niultii)li  che  li  circondano  per  alte- 
rarne il  regolare  e  completo  sviluppo. 

Ma  la  tinta,  troppo  oscura,  delle  pagine  consacrate  a  queste  considera- 
zioni, potrebbero  indurre  il  lettore  ad  immaginarsi  che  la  gioventù  francese 
sia  realmente  sulla  via  della  sua  degradazione,  per  cui  egli  così  termina  il 
capitolo  delle  considerazioni  generali:  «  Quand  l'hygiène  individuelle,  l'hy- 
€  giène  professionelle,  l'hygiène  publique  sont  méconnues,  quand  le  sens 
<  moral  s'émonsse,  quand  les  liens  de  la  famille  et  de  la  société  se  rela- 
€  chcnt,  quand  la  rage  déchoit,  que  doit-on  attendre  de  l'avenir  si  les 
€  causes  de  ces  calamitds  ne  sont  pas  combattues?  » 
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Questa  sua  doglianza  ricorda  le  lamentazioni  di  quel  profeta  d'Israello, 
quando  predice  le  calamità  alla  sua  Gerusalemme,  inducendola  a  ritornare 
al  suo  Dio,  dal  quale  la  avevano  allontanata  i  suoi  traviamenti.  £  innanzitutto 
ci  chiediamo  se  la  nostra  gioventù  desti  tanta  apprensione  ?  A  noi  pare  di 
no.  Ma  pur  troppo  è  vero  che  1*  esempio  è  contagioso,  e  vi  è  sempre  da 
temere  che  alcuni  giovinastri  si  facciano  precursori,  ed  anche  propagatori, 
dei  traviamenti  lamentati  nelle  nuove  generazioni  francesi  e  portino  in  mezzo 
ai  nostri  adolescenti  i  germi  di  cosi  funesti  agenti  perturbatori  del  loro 
perfezionamento. 

Quindi  converrà  mettersi  in  guardia  contro  la  contagiosità  di  cosi  tristi 
tendenze,  prima  che  l'infezione  si  sia  manifestata.  A  tale  scopo  il  libro 
del  dott.  Elia  Goubert  ha  il  merito  della  medicina  preventiva. 

Esso  si  compone  di  tre  parti  che  trattano  ognuna  di  uno  dei  tre  agenti 
perturbatori:  abuso  dei  tabacco^  onanismo  ed  alcoolismo. 

Sul  tabacco  molto  si  disse  e  molto  maggiormente  si  scrisse:  oramai  la 
proprietà  venefica  della  nicotina  è  da  tutti  conosciuta  :  ma  non  cosi  è  del- 
l  olio  empireumatico  (che  svolgesi  nella  combustione  del  tabacco  e  si  de- 
pone nel  cannello  delle  pipe).  Di  esso  TAutore  ci  fa  conoscere  le  virtù 
aocive.  Quindi  egli  cosi  si  esprìme  :  e  Le  tabac  traduit  sa  nocuité  sur 
e  l'organisme  de  deux  fagons:  par  intoxication  aiguée  ou  nicotisme  aigu; 
<  par  intoxication  graduelle  lente,  à  marche  latente  ou  nicotisme  chronique.  > 

Tutti  i  neo-fumatori  ricordano  le  molestie  subite  nei  loro  primi  conati 
per  avvezzarsi  al  fumo  del  tabacco:  esse  sono  classificate  dall'Autore  quale 
espressione  del  nicotisnio  acuto,  causando  anche  talune  volte  la  morte,  se  la 
dose  fu  troppo  forte  o  se  l'individuo  trovavasi  in  condizioni  di  speciale 
predisposizione.  Il  nicotismo  acuto  vien  trattato  succintamente,  da  vero  co- 
Qoscitore  della  materia  esposta. 

Non  pochi  fumatori,  sui  quali  agi  la  nicotina,  ritroveranno  in  questo 
libro  la  definizione  delle  loro  sensazioni:  epperciò  la  lettura  potrà  infre- 
nare r  ostinazione  di  taluni  nel  voler  contrarre  una  abitudine  viziosa  e 
dannosa  per  i  pericoli  vicini  o  remoti  ai  quali  va  incontro  con  una  co- 
stanza veramente  degna  di  una  causa  migliore. 

L'avvelenamento  lento  colla  nicotina  si  effettua  in  coloro  che  non 
sanno  stabilire  un  giusto  equilibrio  fra  l'incasso  ed  il  consumo  quotidiano, 
?  che  non  sanno  usare  con  parsimonia  delle  mille  frivolezze  che  allietano 
a  esistenza  nostra. 

La  descrizione  che  il  dottore  Goubert  fa  del  nicotismo  cronico  è  di  una 
rattezza  incontrastabile  ;  ed  io  ebbi  non  rare  circostanze  per  potere  confer- 
nare  i  tristi  risultati  dell'abuso  del  tabacco  in  persone  alle  quali,  per  la 
altura  della  loro  eletta  intelligenza,  era  riservato  un  brillante  avvenire  che 
Q,  in  breve  tempo,  interrotto  dalle  tristi  conseguenze  dell'abuso  del  tabacco 
la  fumo. 

Or  dunque,  qual  meraviglia  se  un  così  potente  veleno  ha  influenza  sulla 
^ucazione  degli  adulti,  stornandoli  dai  loro  studi  ed  alterandone  la  salute? 

La  lettura  di  questo  capitolo  convertirà  molti  genitori  e  molti  istitutori 
i  poxre  un  freno  conveniente  all'abuso  del  tabacco  da  fumo  prematura- 
nente  praticato  dagli  adolescenti  da  essi  educati. 
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La  seconda  parte  del  libro,  del  quale  ci  occupiamo,  tratta  esclusivameni 
àtW! onanismo,  ovverosia  della  dissolutezza  solitaria. 

Rimandiamo  il  lettore  alla  lettura  di  questa  seconda  parte  del  libro; 
tutto  quanto  si  può  scrivere  su  questo  delicatissimo  tema  venne  svolto  con 
delicatezza  e  con  severità.  Ci  limitiamo  a  far  voti,  nelF  interesse  della  di- 
gnità dell'individuo  e  della  moralità  della  società,  che  questo  laidissimo 
vizio  sia  colpito  di  tutta  l'abborainazione,  onde  preservare  gli  adolescenti 
dalla  precipua  cagione  di  loro  degradazione. 

Nella  terza  parte  dell'opera,  l'Autore  si  occupa  àtWAicooiismo,. 

Ben  raramente  si  riscontra  Talcoolismo  nell'adolescente  dedito  allo  stu- 
dio; colui  che  si  lascia  trasportare  dal  vizio  della  ebrietà  abituale,  sao 
malgrado,  deve  dimettersi  dallo  studio.  All'incontro,  l'alcoolismo  colpisce 
giovani  dediti  ad  arti  o  mestieri  e  segnatamente  quelli  infingardi  di  pro- 
fessione. 

n  modo  con  cui  è  trattato  questo  soggetto  lo  rende  di  facile  intendi- 
mento ,  e  dovrebbe  trattenere  dalla  pericolosa  via  V  infelice  che  fosse  per 
cadere  nell'abituale  vizio  dell'alcrfolismo,  di  cui  le  cons^uenze  funestissime 
sono   irremediabili. 

Le  conclusioni  dell'Autore  rivelano  un  moralista  severo  e  coscienzioso, 
che  ha  in  vista  l'educazione  bene  intesa  degli  adolescenti,  non  solo  per 
fame  dei  buoni  cittadini,  ma  per  convertirli  in  padri  di  famiglia,  che  alk 
lor  volta  portino  nella  riproduzione  della  specie  germi  sani  e  non  alterati  da 
morbosità  acquisite  e  trasmissibili  ai  figli,  onde  non  si  verifichi  la  d^ene- 
razione  della  specie  colla  terribile  sequela  dei  mali  che  vi  tengono  dietro. 

Dott  G.  Rossi. 


IGIENE  PUBBLICA 


Trichina  in  american  pigs  (Delle  trichine  nei  porci  d'America).  —  {Tk( 
Lancet,   1879  febbraio  p.   277). 

In  Germania,  da  qualche  mese,  si  avverti  l'esistenza  delle  trichine  in 
molti  prosciutti  ed  in  buon  numero  di  porci  provenienti  dagli  Stati  Uniti 
d'America.  Tale  notizia  produsse  una  certa  meraviglia,  ed  alcuni  giornali 
sostennero  perfino  che  in  quella  regione  non  fu  mai  notata  la  presenza  dclk 
trichina.  Per  provare  come  questi  siano  incorsi  in  un  errore  madornale,  basti 
il  dire  che  già  nell'anno  1874  più  epidemie  di  trichinosi  umana  funesta- 
rono gli  Stati  Uniti,  e  l'accademia  delle  scienze  di  Chicago  aveva  dato  l'in- 
carico ad  una  commissione  di  fare  un'inchiesta  sulla  forma  morbosa  in  di- 
scorso. Che  simili  fatti  non  si  conoscessero  in  Europa  lo  si  deduce  fadl- 
mente  quando  si  pensi  che  quivi  non  si  ebbe  mai  a  diffidare  dei  prosciutti 
importati  dall'America;  ma  gli  esami  microscopici  instituiti  in  Gamanu 
dalFautorità  sanitaria,  mostrarono  ad  evidenza  come  i  prosciutti  di  prove- 
nienza americana  erano  ancor  più  frequentemente  infetti  di  quelli  della  stessa 
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Gennania.  Che  ciò  si  sappia  è  davvero  importante,  giacché  in  alcuni  paesi, 
e  particolarmente  nel  Yorkshirq  e  pel  L^nc^hire,  Jq  classi  meno  agiate  fanno 
oso  di  carne  di  majale  cruda, 

La  trichina  in  Ispagna;  pel  dott.  Thevenot.  —  {Amles  de  la  Academiay 
Laboratorio  de  cencias  medicas  de  Cataluna^  17  febbraio  1879). 

In  Ispagna  e  precisamente  a  Villar  del  Arzebispo,  poi  a  Siviglia  ed  a  Bar- 
cellona, da  qualche  tempo  si  trovò  nei  porci  la  presenza  della  trichina. 
Compresa  giustamente  della  necessità  di  tranquillizzare  il  popolo,  cercando 
di  scongiurare  il  pericolo  di  una  possibile  infezione,  Tautorità  sanitaria  adottò 
le  misure  già  messe  in  pratica  in  molte  città  della  Germania,  e  l'Accademia 
di  medicina  e  chirurgia  incaricò  il  dottor  Ramon  Codina  Langlin  di  leg- 
gere una  memoria  sulla  trichina  e  suoi  effetti,  e  sui  mezzi  ancora  di  preve- 
nire la  trichinosi.  Detto  dottore  dopo  aver  dato  un  pregievole  riassunto  di 
tutti  i  lavori  pubblicati  all'estero  da  15  anni,  sullo  sviluppo  ed  evoluzione 
delle  trichine,  viene  a  parlare  de'  provvedimenti  da  prendersi  contro  l'in- 
vasione del  male.  Questi  provvedimenti  sono  tanto  più  indispensabili  in 
quanto  che  gli  animali  colpiti  da  trichina,  non  presentano  alcun  segno  di 
sofferenze;  i  due  porci,  osservati  a  Barcellona,  stavano  benissimo  nei  loro 
muscoli;  esaminati  ad  occhio  nudo,  nulla  si  trovò  d'  anormale. 

Essendo  solo  per  mezzo  dell'alimentazione  che  il  maiale  s'infetta  di  tri- 
china, è  indispensabile  che  questa  alimentazione  sia  scrupolosamente  sorve- 
gliata, che  le  stalle  siano  tenute  colla  più  accurata  pulizia,  che  gli  escre- 
menti siano  tolti  di  frequente,  che  i  porci  non  si  cibino  di  essi,  che  i 
muri  e  le  porte  delle  stalle  sian  ben  chiusi,  onde  i  porci  non  vengano  a 
depositarvi  i  loro  escrementi. 

Oltre  che  la  somma  dif&coltà  di  adottare  simili  espedienti,  vi  è  anche  il 
Éitto  che  essi  non  varrebbero  da  soli  a  garantirci  contro  la  trichina,  mentre 
invece  si  può  ottenere  benissimo  lo  scopo  coll'assoggettare  ad  un  esame 
microscopico  tutte  le  carni  suine  che  devono  esser  messe  in  commercio. 

L'ispezione  della  carne  col  microscopio,  obbligatoria  in  Germania  ed 
anche  in  molte  città  della  Spagna,  deve  essere  confidata  a  chi,  oltre  che 
possedere  qualche  nozione  di  medicina  e  di  anatomia,  sa  maneggiare  per 
^e  il  microscopio. 

In  quanto  al  pubblico,  importa  ch'egli  sappia  che  la  trichinosi  menò  strage 
solo  nei  luoghi  ove  si  ha  l'abitudine  di  mangiare  la  carne  cruda  o  affumi- 
cata; che  una  temperatura  di  80**  gradi  è  sufficiente  per  distruggere  le  tri- 
chine; che  il  fegato,  i  reni,  il  grasso  non  ne  contengono  quasi  mai;  che  le 
carni  magre  e  le  parti  tendinee  devono  essere  sottoposte  ad  altissimo  calore. 
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Ueber  die  im  Jahre  1876  atif  Trichinen  und  Trinen  untersuchten  Scbwé 
Nach  amtlichen  Quellen  mitgetheilt.  (Dei  majali  con  trichine  e  cistic 
esaminati  nell'anno  1876.  —  Informazione  tratta  da  fonte  uf&dale; 
dott.  H.  Eulemberg.  —    VUridjarischer ,  fUr  gerichtL  Med,  und  off 
Sanit.  1878,  XXVIII,   149). 


Su  1,728,595  porci,  esaminati  nel  1876  da  11,915  ispettori  delle 
800  erano  infetti  da  trichine  e  4,705  panicati,  la  trichina  fu  anche 
vata  in  220  lardi  e  salami  proveniente  dall'America.  Niuna  razza  di  m^ 
va  esente  dalla  trichina,  la  quale  anche  fu  trovata  nei  cinghiali.  Essa  ] 
altro  non  è  ovunque  egualmente  sparsa:  nei  distretti  di  Bromberg  e 
Posen  abbonda  maggiormente,  negli  altri  di  Danzica,  Kònigsberg,  Li^ni 
Breslavia  prevale  invece  il  cisticerco.  L'obbligo  di  esaminare  le  carni 
il  microscopio  non  è  ovunque  osservato,  e  dove  lo  è,  non  si  estende  oH 
le  città  principali.  Nella  stessa  Berlino  non  vi  si  bada,  e  poco  o  punto 
badano  le  provincie  Renane  :  in  Sassonia,  più  che  in  altra  parte,  tale  indagi 
è  praticata,  colà  il  popolo  avendo  pur  sempre  l'abitudine  di  mangiar 
e  soltanto  tagliuzzata  la  carne  di  majale.  E  però  è  da  temere  che  i  sopri 
detti  numeri  sieno  inferiori,  e  chi  sa  di  quanto,  alla  realtà. 

L'Eulemberg  per  vedere  vie  più  esteso  1'  uso  del  microscopio,  applai 
alla  proposta  di  affidare  simile  investigazione  alle  donne^  le  quali  per  esstf 
più  pazienti,  danno  maggior  sicurezza  che  esatta  sia  l'osservazione.  £ 
anche  non  tace  come  talvolta  siano  avvenuti  strani  errori:  per  esempio 
due  ispettori  delle  carni  presero  per  trichinosi  le  anguillule  dell'aceto 
cui  avevano  bagnato  le  loro  preparazioni. 

Testé  il  prof.  Bòllinger  parlando  della  profilassi  contro  la  trichinosi  i 
Baviera,  insisteva  sulla  necessità  dell'  osservazione  microscopica ,  e  di  n4 
ammettere  la  vendita  di  salumi,  importati  specialmente  dall'America,  sen] 
che  prima  siano  stati  sottoposti  a  tale  esame.  Egli  anche  raccomandaci 
d'inculcare  al  popolo  di  non  mangiare  carne  porcina  se  non  ben  cotta  a 
arrostita;  di  proibire  che  majali  siano  tenuti  negli  scorticato]  e  nelle  mace 
lerie  ;  di  avvertire  di  non  cibare  porci  con  gli  avanzi  d'altri  simili  animai 
e  di  distruggere  per  quanto  è  possibile  i  sorci  e  tenerli  lontani  dai  pordl 
{Deutsche  medicinische   Wochenschrift,  Berlino  1878,  p.   166). 

Per  buona  ventura  dalle  osservazioni  di  Rohde  la  malattia  non  sarebi 
sempre  tanto  grave  e  terribile  quanto  altri  la  vide  o  ebbe  a  dirla:  di  2 
ammalati  da  lui  curati  niuno  periva.  Ma  egli,  trattandosi  di  soldati,  poi 
cominciare  la  cura  per  tempo,  giovandosi  di  blandi  evacuanti,  quali  V  oX\ 
di  ricino  e  il  calomelano.  La  febbre,  di  tipo  continua,  non  durò  più  di  i 
giorni.  Quei  soldati  avevano  mangiato  carne  cruda  di  majali  tagliuzzata 
stesa  sul  pane  {Berlin,  kiin,    Wochenschr.  1877,  n.  43,  p.  633). 
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L'Oftalmia  contagiosa  a  Torino.  —  Relazione  del  prof.  Reymond  al 
comm.  Nicomede  Bianchi,  assessore  della  città  di  Torino  per  Tistni- 
zione  pubblica.  —  {Giornale  della  Regia  Accademia  di  Medicina  di  To- 
rino^ febbraio  1879). 

L'anno  1877  l'oftalmia  contagiosa  assumeva  nella  città  di  Torino 
proporzioni,  segnatamente  nelle  scuole,  da  indurre  le  autorità  municipali  e 
il  Consiglio  provinciale,  giustamente  preoccupati,  a  prendere  seven/prov- 
vedimenti. 

A  tal  uopo  veniva  affidato  T  incarico  a  una  CommissÌ9Bé^tecnica  di 
ispezionare  le  scuole  municipali  e  di  determinare  e  attuai^'^  d'accordo  coi 
medici  incaricati  della  sorveglianza  igienica  delle  scuole  stesse,  quelle  mi- 
sntc  profilattiche  che  la  scienza  suggerisce,  onde  prevenire  un'ulteriore  dif- 
fnsione  del  morbo  agli  allievi  fin  allora  immuni. 

n  prof.  Reymond,  membro  della  Commissione,  presenta  in  questa  rela- 
zione al  comm.  Bianchi  un  cenno  delle  osservazioni  praticamente  più  im- 
portanti raccolte  nelle  visite  sanitarie  e  dei  provvedimenti  adottati  dalla 
Commissione  sanitaria  onde  rispondere  al  proprio  mandato. 

Trattandosi  di  malattia  il  cui  sviluppo  è  opra  di  contagio,  è  evidente 
che  la  prima  e  più  necessaria  misura  sia  la  separazione  degli  ammalati 
dai  sani  ;  cosi  esigerebbe  una  rigorosa  applicazione  dell'igiene  oculare,  cosi 
ordinano  diversi  regolamenti  adottati  in  parecchie  nazioni  dai  medici 
militari,  secondo  i  quali,  l'allontanamento  dalla  comunità  degli  individui 
che  offrono  anche  leggerissime  alterazioni  congiuntiviti,  è  indispensabile 
onde  far  scomparire  definitivamente  la  malattia. 

Ma  tale  espediente  è  poi  tanto  facile  a  praticarsi  come  apparirebbe 
sulle  prime?  come  allontanare  dalle  scuole  un  terzo  circa  degli  alunni,  che 
tale  era  a  Torino  la  media  dei  colpiti  dalla  malattia,  senza  preoccuparsi 
dei  danni  che  ne  soffrirebbe  l'insegnamento,  delle  lagnanze  che  muove- 
rebbero tante  famiglie  ? 

Tali  obbiezioni  tuttavia  non  avrebbero  gran  valore,  ove  provvedimenti 
tanto  radicali  fossero  pienamente  giustificati  dalla  scienza  - —  il  che  non  è.  — 

Nella  denominazione  di  oflalmia  contagiosa  o  militar  e  y  o  egiziaca  ecc., 
si  comprendono  generalmente  tanto  le  congiuntiviti  di  forma  catarrale  o 
pnrulenta,  quanto  le  congiuntiviti  granulose  o  tracomatose  o  follicolari^  — 
sebbene  rappresentino  processi  di  sede  e  di  meccanismo  assai  diverso.  Il 
ponto  di  contatto  che  esiste  fra  le  due  forme  è  quello  solo  della  presenza 
dello  stato  catarrale,  al  quale  devono  la  loro  contagiosità. 

Noi  crediamo  che  la  congiuntivite  granulosa  non  sia  contagiosa  per  sé, 
ma  per  il  catarro  che  assai  spesso  la  precede  o  Taccompagna  nel  suo  de- 
corso, e  che  riconosce  per  causa  le  stesse  condizioni  che  promuovono  lo 
sviluppo  delle  forme  catarrali  (agenti  irritanti,  ambienti  piccoli,  male  aereati, 
oscuri  ecc.),   quando  prolungata  ne  sia  l'azione. 

Siccome  la  congiuntivite  granulosa  non  sempre,  o  almeno  non  in  tutte 
le  sue  fasi  va  congiunta  a  manifestazioni  catarrali,  cosi  la  esclusione  o 
separazione  degli  alunni  basterà  sia  limitata  a  quelli  che  presentano  tale 
associazione. 
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Ed  in&tti  il  prof.  Reymond  eseguita  la  prima  visita  nelle  scuole  maiB- 
cipali,  ordinava:  i.^  l'allontanamento  definitivo  dei  ragazzi  affetti  daUe 
forme  gravi;  2.^  l'allontanamento  provvisorio  di  quelli  colpiti  dalle  forme 
più  leggere  e  recenti;  3.^  la  separazione  in  bandii  appartati  di  quelli  in 
cui  alcuni  sintomi  lasciavano  sospettare  l'invasione  della  malattia.  GH 
alunni  compresi  in  questa  categoria  dovevano  essere  sottoposti  a  visite  fre- 
quenti, onde  appena  si  notasse  l'insorgenza  del  catarro,  fosse  provredato 
al  loro  allontanamento.  Gli  alunni  allontanati  non  potevano  essere  riam- 
messi senza  attestati  di  guarigione  rilasciati  dai  Sanitari  dell'Ospedale  of- 
talmico; gli  altri  dovevano  presentarsi  periodicamente  all'Ospedale  onde  n 
tirare  nuovi  permessi  d'assistere  alle  scuole.  Tali  permessi  per  alcuni  erano 
definitivi,  per  altri  provvisori;  i  primi  eran  concessi  a  quelli  riconosouti 
sani,  gli  altri  a  coloro  il  cui  stato  li  obbligava  a  presentarsi  alla  visiti 
ogni  settimana  o  mese. 

Nella  seconda  parte  della  relazione  il  prof.  Reymond  ricorda  le  di^x>- 
sizioni  date  dai  sorveglianti  igienici  delle  scuole  nei  mesi  di  aprile,  maggio 
e  giugno. 

Si  stabili  d'adottare  in  genere  le  stesse  norme  per  la  cla3sificazione  e 
per  l'esclusione  degli  allievi  sino  alla  fine  dell'anno  scolastico,  e  per  agevolare 
le  registrazioni  si  stabilirono  delle  denominazioni  convenzionali  ed  uni- 
formi per  ciascuna  delle  manifestazioni  principali  della  malattia,  tranne 
delle  più  gravi,  poiché  ritenuto  incompatibile  colla  frequentazione  delle 
scuole. 

Fu  disposto  che  anche  gli  alunni  sani  venissero  sottoposti  a  visite  pe- 
riodiche, poiché  essendo  molto  diffusa  in  città  la  malattia,  gli  alunni  po- 
tevano facilmente  contrarla  anche  fuori  della  scuola. 

In  appositi  rostri  veniva  notata  l'età,  la  professione,  le  condizioni  d'a- 
bitazione dei  singoli  alunni,  oltre  le  alterazioni  che  venivano  rilevate  in 
ogni  visita.  —  La  Commissione  sanitaria  centrale  riceveva  settimanalmente 
un  quadro  riassuntivo,  e  le  famiglie  dei  ragazzi  trovati  affetti  dalla  malattia, 
ne  erano  avvertite. 

Dal  secondo  quadro  intercalato  nella  relazione  in  cui  si  contengono  i 
risultati  della  prima  visita  generale  eseguita  in  aprile  e  dell'ultima  del  lo- 
glio, appare  che  ad  onta  dei  provvedimene  presi  in  principio,  l'oftalniìa 
continuò  a  diffondersi  ad  altri  individui,  cosicché,  sebbene  in  gennaio  ve- 
nissero licenziati  730  ragazzi,  nell'aprile  altri  497  dovevano  essere  allon- 
tanati, e  206  nel  luglio. 

Sembrerebbe  da  questo,  afferma  il  Reymond,  che  oltre  la  contagiosità 
potesse  aver  influenza  sullo  sviluppo  della  malattia  la  condizione  del  locak 
destinato  alle  scuole.  Se  non  che,  afferma  il  relatore,  che  le  scuole  muni- 
cipali di  Torino  lasciano  assai  poco  a  desiderare  dal  lato  igienico;  ivi  le 
stanze  sono  ampie,  non  difettano  di  luce  né  di  aria,  non  vi  ha  soverchio 
agglomeramento,  nessuna  insomma  delle  condizioni  che  potrebbero  favorire 
l'insurgenza  della  malattia.  Piuttosto  é  da  tener  conto  d'alcune  circostanze 
inerenti  alla  vita  scolastica  ;  tale  l'occupazione  soverchia,  massime  nell'estate  in 
catisa  degli  esami  ;  la  chiusura  per  soverchie  ore  del  giorno  in  uno  stesso 
locale,  per  quanto  igienicamente  costruito,  di  un  gran  numero  di  individui. 
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coodizioni  che  favoriscono  le  oftalmie  p^tarrali  e    le  successive  determinai - 
zioni  tracomatose. 

Di  più  è  da  osservare  che  le  scuole  municipali  sono  frequentate  da 
alunni  esterni,  il  maggior  numero  dei  quali  vive  nelle  rispettive  famiglie 
buona  parte  del  giorno  nelle  cpQdizioni  le  più  contrarie  all'igiene. 

Ammesso  adunque  che  per  lo  sviluppo  dell'oftalmia  richiedonsi  condizioni 
tali  che  non  esistono  nelle  scuole  torinesi,  il  prof.  Reyraond  conclude  col 
raccomandare  caldamente  una  sorveglianza  medica  speciale  ed  incessante 
la  quale  prov^ga  alla  perfetta  separazione  dei  ragazzi  sani  dagli  amma- 
lati, sia  mettendoli  in  banchi  o  classi  appartate,  sia  allontanandoli  secondo 
le  norme  sovresposte;  raccomanda  eziandio  che  sieno  periodicamente  visitati 
gli  alunni  trovati  immuni  alla  prima  visita,  potendo  essi  contrarre  la  ma- 
lattia fuori  della  scuola. 

Dott.  A.  Maroni. 

L'oftalmia  contagiosa  a  Venezia.  —  {Gazzetta  di  Venezia,  4  marzo  1879). 

In  una  lettura  fatta  nell'Ateneo  Veneto  il  3  marzo  p.  p.  su  tale  argo- 
mentq,  il  dott.  Cosetti  si  mostra  gravemente  impensierito  del  gran  numero 
idi  granulosi  che  si  osservano  oggi  in  Venezia. 

La  metà  di  tali  ammalati  che  poco  tempo  addietro  nel  di  lui  ambula- 
torio privato  era  dell'S  o/o,  ora  è  ascesa  al  20  o/o.  Aggiungasi  a  questi 
i  granulosi  che  si  trovano  nell'Ospedale,  nella  fabbrica  tabacchi  ed  in  altri 
istituti,  e  si  avrà,  egli  dice,  un  risultato  che  esige  di  metterci  in  guardia, 
se  si  vuqI  prevenire  la  non  improbabile  epidemia. 

In  base  a  questa  lettura  fu  votato  un  ordine  del  giorno  con  cui  s'invita 
la  Presidenza  a  far  pratiche  presso  la  Giunta  Municipale  e  presso  l'Auto- 
rità sanitaria  prqvinciale,  perchè  istituiscano  tre  Commissioni  coH'incarico 
d'investigare  specialmente  nei  pubblici  stabilimenti  industriali,  sanitari  e^ 
educativi,  a  qual  numero  ascendano  i  granulosi  della  città  di  Venezia  e 
proporre  quindi  quelle  misure  profilattiche  che  più  crederansi  opportune. 

Dott  A.  Maroni. 

Il  Frigorifero.  —  Questa  nave,  nota  a  Parigi  e  nel  mondo  scientifico 
sotto  il  nome  di  Frigarifero,  fu  fatta  costrurre  da  una  Società  alla  cui 
testa  trovasi  l'ingegnere  Tellier,  per  servire  alla  conservazione  delle  carpi 
macellate  e  per  aprire  nuove  vie  al  commercio  delle  sostanze  alimentari 
nelle  più  lontai^e  regioni. 

Sebbene  la  conoscenza  dell'azione  conservatrice  del  freddo  sulle  materie 
organiche  fosse  antica  quanto  l'umanità,  pur  nondimeno  non  si  era  per 
aiico  giunti  ad  usare  questo  agente  come  mezzo  atto  alla  conservazione 
delle  carni  macellate,  per  la  difficoltà  di  creare  un'atmosfera  fredda  e  nel 
tempo  stesso  secca,  nella  quale  si  potessero  mantenere  permanefitemente. 

n  signor  Tellier  ha  il  merito  di  avere  risolto  questo  quesito  in  modo 
assai  semplice,  e  qualunque  sia  per  essere  il  risultato  all'impresa  commer- 
ciale che  egli  si  propone,  è  certo  che  dal  punto  di  vista  scientifico  la  sua 
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scoperta  controllata  da  lunghi  esperimenti  fatti  sotto  Tegida  di  uomini  an 
torevolissimi,  ha  una  importanza  straordinaria. 

R  Frigorifero  è  uno  steamer  della  forza  di  loo  cavalli  e  della  portau 
di  150  tonnellate.  Ad  eccezione  di  una  parte  destinata  airequipaggio  ed 
alla  macchina  motrice,  internamente  costituisce  un  immenso  magazzino  iso 
lato  in  tutta  la  sua  lunghezza  dalle  pareti  della  nave  mercè  un  recinto  di 
ferro  battuto  e  di  tavole,  nel  cui  mezzo  si  trova  uno  strato  di  paglia  ta- 
gliata e  di  feltro. 

L'agente  che  serve  alla  produzione  del  freddo  è  l'etere  metilico,  scoperto 
da  Dumas  a  Péligot  nel  1835,  ^  ottenuto  mercè  la  reazione  dell'addo  sol- 
forico sull'alcool  metilico.  Sotto  la  pressione  atmosferica  e  alla  tempera- 
tine ordinaria  questo  corpo  è  gasoso,  ma  a  30^  sotto  zero  si  lique^  e 
costituisce  un  energico  agente  di  raffreddamento. 

Tutto  l'apparecchio  si  compone  di  un  frigorifero  composto  a  mo'di  una 
caldaia  tubulare;  di  una  pompa  destinata  a  mettere  in  movimento  il  li- 
quido che  deve  essere  raffreddato  passando  pei  tubi  del  frigorifero;  ^  tu 
vasto  serbatoio^  ove  il  liquido  raffreddato  si  versa  e  d'onde  si  distribuisce 
in  tutte  le  direzioni  nelle  quali  si  vuol  produrre  l'azione  del  freddo  ;  d'una 
pompa  a  compressione  e  d'un  condensatore  nel  quale  l'etere  metilico  evapo- 
rizzato nel  frigorifero  riprende  la  forma  liquida  sotto  una  pressione  di  otto 
atmosfere. 

H  liquido  agente  di  trasmissione  del  freddo  è  una  soluzione  di  cloruro 
di  calcio.  Quando  l'apparecchio  funziona,  si  stabilisce  una  doppia  circola- 
zione: quella  dell'etere  e  quella  della  soluzione  di  cloruro  di  caldo,  e 
mercè  di  un  ventilatore,  l'aria  fredda  purificata  in  parte  e  relativamente  dis- 
seccata, costituisce  l'atmosfera  voluta. 

Molto  prima  che  il  Frigorifero  prendesse  il  mare,  furono  institm'ti  sva- 
riatissimi  esperimenti  non  solo  sul  modo  di  funrionare  degli  apparecdii, 
ma  ancora  sui  risultati  delle  carni  conservate  per  uno  spazio  di  tempo  più 
o  meno  lungo  nel  magazzino. 

I  professori  Poggiale  e  Bouley,  dietro  incarico  del  ConsigUo  dì  Igiene 
e  di  salubrità  della  Senna  e  dell'Istituto  di  Francia,  diressero  e  con- 
trollarono queste  esperienze  fatte  sopra  carni  di  bue,  di  vitello,  di  mon- 
tone, ecc.,  ecc. 

Introdotte  nella  camera  fredda,  esse  vi  rimasero  parecchi  giorni  esenti 
da  ogni  sintomo  di  putrefazione  e  quando  questa  era  già  incominciata, 
prima  che  le  carni  fossero  sottoposte  alla  prova,  si  giunse  con  tale 
mezzo  ad  arrestarla  immediatamente.  Secondo  la  relazione  del  prof.  Bou- 
ley le  carni  conservate  nel  Frigorifero  mantengono  l'odore  e  l'aspetto  di 
quelle  freschissime  e  da  poco  macellate,  e  solo  dopo  un  certo  lasso  di 
tempo  si  fanno  alquanto  più  oscure  e  si  disseccano  leggermente  alla  su- 
perficie; i  grassi  si  essicano  del  pari  superficialmente,  ma  non  vengono 
rancidi. 

Queste  esperienze  fatte  nei  mesi  caldissimi  del  1874  dimostrano  che 
l'influenza  della  temperatura  esterna  viene  completamente  annullata  da 
quella  della  camera  fredda,  mantenuta  senza  inconvenienti  nei  limiti  -}-  S^ 
di  +  3^  fino  a  —  2^ 
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<  Io  ho  potuto  constatare,  dice  a  questo  proposito  il  prof.  Poggiale, 
che  due  pernici,  le  quali  pesavano  804  grammi,  deposte  il  primo  febbraio 
nella  camera  raffreddata  alla  temperatura  di  o®  e  —  i^  vi  vennero  tolte 
il  5  marzo  in  uno  perfetto  stato  di  conservazione,  e  mangiate  dipoi,  furono 
trovate  eccellenti.  Il  loro  peso  però  era  diminuito  di   118  grammi.  > 

La  metà  di  un  montone,  mantenuta  a  o**  per  37  giorni,  fu  trovata  fre- 
schissima dopo  questo  tempo,  e  mangiata  da  molte  persone,  tutte  ne  con- 
statarono il  sapore  eccellente. 

Nel  settembre  del  1876  il  Frigorifera  salpò  da  Rouen  per  la  Piata. 
Dopo  una  traversata  di  otto  giorni,  in  mezzo  alle  contrarietà  di  un  vento 
violentissimo  e  di  un  mare  minaccioso,  lo  steamer  gettò  le  ancore  nelle 
acque  del  Tago,  ove  rimase  forzatamente  parecchi  giorni.  Durante  il  viag- 
gio e  la  dimora  a  Lisbona,  lo  stato  maggiore  e  l'equipaggio  del  Frigo- 
rifero (in  tutti  SI  persone)  si  nutrirono  della  carne  (7  buoi  e  15  mon- 
toni) che  era  stata  imbarcata  a  Rouen. 

Malgrado  la  marea,  che  aveva  cagionato  scosse  straordinarie  alla  nave, 
le  carni  non  subirono  danno  di  sorta,  e  tutte  furono  trovate  al  posto  in 
cui  erano  state  messe,  niente  affatto  contuse  o  deteriorate.  Le  macchine 
produttrici  del  freddo  per  due  volte  consecutive  ebbero  a  guastarsi  per  la 
forza  degli  urti  e  rimasero  quarantott'ore  inoperose.  Tuttavia  neppure  questa 
impreveduta  interruzione  valse  a  diminuire  la  temperatura  dell'ambiente  ove 
le  carni  erano  conservate  e  nulla  potè  turbare  il  lungo  e  dispendioso  espe- 
rimento. 

Da  Lisbona  alla  Piata  il  Frigorifero  impiegò  105  giorni  senza  gravi 
difficoltà.  L'equipaggio  che  durante  la  traversata  ebbe  sempre  a  nutrirsi 
delle  carni  conservate  nei  magazzini,  godette  ottima  salute  e  fino  all'ultimo 
giorno  furono  imbandite  alla  mensa  vivande  squisitissime. 

Dopo  qualche  tempo  di  sosta  lo  steamer  riprese  il  largo,  carico  di  ben 
150  tonnellate  di  carni  comprate  alla  Piata  e  in  115  giorni  compì  il  suo 
viaggio  di  ritomo  in  Francia. 

Una  gran  parte  delle  carni,  riconosciute  ottime  e  saporite,  furono  ven- 
dute a  buon  prezzo  sui  mercati  francesi,  e  la  completa  riuscita  dell'espe- 
rimento, dal  punto  di  vista  sanitario,  non  fu  neppure  messa  in  dubbio.  Dal 
lato  economico  però  il  quesito  non  sembra  ancora  compiutamente  sciolto, 
imperocché  per  rispondere  alle  esigenze  della  speculazione,  il  Frigorifero 
dovrebbe  assumere  forme  più  vaste  e  servire  al  trasporto  di  una  grande 
quantità  di  carni  macellate.  E  a  quest'appunto  mirano  gli  sforzi  dell'ing. 
Tellier,  il  quale  sta  costituendo  una  forte  Società  per  la  costruzione  di  una  nave 
di  maggior  portata,  avente  per  iscopo  la  esportazione  dei  vini,  del  burro, 
del  latte,  e  la  importazione  delle  carni,  delle  frutta  e  del  seme  di  bachi 
da  seta. 

Senza  entrare  quindi  in  troppo  minuti  dettagli,  si  può  fin  d'ora  affer- 
mare che,  ove  fosse  possibile  l'attuazione  di  questo  coraggioso  progetto,  la 
igiene  pubblica  ne  guadagnerebbe  non  poco,  imperocché  é  certo  che  i 
mercati  europei  subirebbero  le  conseguenze  dì  una  maggiore  affluenza  dì 
ctmì,  e  quindi  un  ribasso  naturale  dei  prezzi  delle  medesime  da  renderle 
più  facilmente  accessibili  alle  classi  meno  agiate. 
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Dopo  i  lavori  di  Milne-Edwars  e  di  Payen,  risulta  chiaro  che  alla  Fran- 
cia fanno  ogni  anno  difetto  3,062,000,000  chilogrammi  di  carni  macel 
late  e  che  per  conseguenza  la  razione  ordinaria  del  popolo  francese  è 
molto  al  disotto  di  quella  che  gli  vorrebbero  assegnata  i  fisiologi  e  gH 
igienisti.  Per  l'Italia  non  abbiamo  cifre  esatte  da  riportare,  ma  ^li  è  certo 
che  da  noi  Talimentazione  carnea  è  di  gran  lunga  minore,  anche  pel  fatto 
delle  condizioni  del  nostro  popolo,  molta  parte  del  quale  si  ciba  dì  ben 
altre  sostanze  e  non  vede  mai  la  carne  imbandita  sul  domestico  desco. 

Nella  repubblica  orientale  dell'Uraguay  invece  la  produzione  dei  bovini, 
degli  ovini  e  dei  suini  abbonda  talmente  che  si  calcolano  a  7,200,000 
teste  i  primi;  20,000,000  i  secondi;  100,000  gli  ultimi  con  una  popola- 
zione di  450,000  abitanti  e  sopra  un  territorio  di  217,887  chilometri  qua- 
drati, vale  a  dire  quasi  la  metà  della  superficie  della  Francia.  Fatte  le 
debite  proporzioni  si  ha  quindi  che  mentre  all'Uraguay  ogni  abitante  pad 
disporre  di  14  1/2  buoi  e  di  68  montoni,  in  Francia  questa  cifra  è  rap- 
presentata da  una  frazione  di  0,33  de*  buoi,  e  da  0,80  da  montoni  per 
ogni  singolo  abitante! 

Questi  dati  bastano  da  soli  a  dimostrare  tutta  la  importanza  che  il  Fri- 
gorifero  potrebbe  avere,  ove  fosse  possibile  attuare  su  vasta  scala  Tardito 
concetto  dell'ing.  Tellier,  concetto  che  viene  a  sostituire  assai  felicemente 
tutti  i  mezzi  fin  qui  proposti  per  la  conservazione  delle  carni  alimentari. 

Dott  Gaetano  Pini. 

La  riforma  delle  caserme  in  Francia.  ~  Rapporto  dell'ing.  E.  Trélat 
a  proposito  di  un  progetto  del  sig.  Tollet. 

Secondo  il  signor  Tollet  è  urgente: 

i.°  Di  sopprimere  irrevocabilmente  le  grandi  caserme  reggimentali,  e 
di  sospenderne  immediatamente  l'esecuzione; 

2,°  Di  migliorare,  avuto  riguardo  alla  igiene,  le  caserme  costrutte  sul 
tipo  del  1874; 

3.*  Di  adottare  per  le  caserme  che  restano  a  farsi  un  tipo  interamente 
conforme  alle  esigenze  dell'igiene. 

Modificazione  del  sistema  di  caserme,  tipo  1874,  —  Attualmente,  nel  tipo 
1874,  l'edificio  contiene  quattro  piani  :  un  pian  terreno  destinato  a  servizi 
speciali;  due  piani  totalmente  destinati  a  camerate  di  dodici  o  di  venti- 
quattro uomini  di  servizio  attivo  ;  un  ultimo  piano  per  gli  uomini  di  riserva. 

Le  modificazioni  progettate  sono  le  seguenti:  al  pian  terreno  tutti  gli 
ingombri  dovuti  alle  tramezze  furono  tolti  colla  soppressione  dei  servizi 
che  occupavano  fino  ad  ora  le  basse  costruzioni  distribuite  al  perimetro 
delle  corti.  Ai  piani  superiori,  tutte  le  tramezze  longitudinali  che  impedivano 
ogni  efficace  ventilazione  furono  distrutte,  come  lo  furono  alcune  tramezze 
trasversali. 

Ecco  ora  i  risultati  ottenuti: 

i.^  A  pian  terreno,  si  avrebbero  sei  grandi  sale,  in  cui  gli  uomini  si 
riunirebbero  durante  il  giorno,  restando  così  soppresse  le  camerate  che, 
trasformate  in  dormitori,  sarebbero  abitate  solo  la  notte. 
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2.®  I  tre  piani  superiori  sarebbero  intieramente  destinati  agli  uomini  dì 
servizio  attivo,  e  sarebbero  divisi  in  dormitori  da  30  a  40  letti. 
Queste  disposizioni  porterebbero  vantaggi  incontestabili,  quali  : 

I.®  La  scomparsa  di  una  grande  quantità  di  materiali  interni.  Ciascun 
uomo  non  sarebbe  più  tributario  che  di  5  metri  cubi  di  materiali  interni, 
in  luogo  di  m.  e.  6  e  47. 

2 .®  I  materiali  interni  tolti  sarebbero  i  materiali  attualmente  suscettibili 
da  infezione.  Quelli  che  restano,  sarebbero  direttamente  sottomessi  all'azione 
delle  correnti  d*  aria  trasversali ,  stabilite  per  mezzo  delle  finestre  aperte 
durante  tutta  la  giornata. 

3.®  Ogni  uomo  nelle  caserme  attuali  non  dispone  che  di  14  m.  e.  di 
aria  che  debbono  bastargli  alla  vita  e  di  giorno  e  di  notte.  La  nuova 
disposizione  gli  fornirebbe  un  minimum  di  m.  e.  25,  che  gli  servirebbero 
solo  per  la  notte. 

Nuovo  sistema  di  caserme,  —  Per    quanto  riguarda  gli  edifici  la  cui  co- 
struzione non  è  ancora  incominciata,  il  sig.  ToUet  propone  le  riforme  seguenti  : 
i.°  Costruire  le  caserme  il  più    possibile    esternamente  in  prossimità 
della  città; 

2  ^  Frazionare  le  masse  accasermate  per  unità  d'effettivi,  e  distribuirle 
su  d'una  superficie  che  fornisca  almeno  50  m.  superficiali  per  individuo; 
3.**  Sopprimere  i  piani  superiori; 

4.®  Dare  alle  sezioni  delle  sale  la  figura  che  fornirà  il  massimo  d'aria 
racchiusa  col  minimo  di  materiali  inviluppanti,  e  che  favorirà  Taereazione; 
5  .**  Sostituire  nelle  costruzioni  il  ferro  al  legno  ; 
6.^  Sopprimere  tutti  i  corridoi,  le  tramezze  e  le  soffitte,  o  in  altre 
parole,  fare  in  modo  che  i  materiali  costituenti  \%  pareti  delle  sale  presentino 
al  contatto  dell*  atmosfera  estema  delle  super fici ,  per  quanto  è  possibile, 
eguali  a  quelle  che  sono  in  contatto  coli'  atmosfera  intema  ; 

7.**  Stabilire  nelle  parti  più  lontane  dai  letti,  e  specialmente  lungo  le 
travi,  degli  sfiatatoi  che  possano  restare  aperti  anche  durante  la  notte  ; 

8.°  Fare  i  pavimenti  in  modo  che  sieno  impermeabili,  facili  a  lavare 
a  grand*acqua,  inaccessibili  all'umidità  e  non  corrosibili; 

9.®  Arrotondare  tutti  gli  angoli  rientranti,  sopprimere  tutte  le  armature 
in  legname  sporgenti  e  ricoprire  le  pareti  con  sostanze  impermeabili; 
10.^  Rendere  obbligatoria  la  pulitezza  delle  camere  e  degli  uomini  ; 
11.^  Mettere  dei  lavatoi  alla  portata  del  soldato  ; 
12.°  Dare  ai  sotto-ufficiali    individualmente  delle    camere    convenienti 
con  accessi  e  lavatoi  speciali; 

13.**  Separare  tutti  i  servizi  generali  ed  allontanare  dai  dormitori  tutte 
le  cattive  emanazioni. 

Dopo  aver  studiate  le  disposizioni  igieniche  che  furono  qui  esposte  ed 
analizzate,  la  Commissione  eletta  dalla  Società  di  Medicina  pubblica  di  Pa- 
rigi, riferire  sopra  questo  argomento,  propose  il  seguente  voto  : 

I.**  Che  i  fabbricati  delle  caserme  reggimentali  costruiti  sul  tipo  1874, 
presentano  delle  disposizioni  minaccianti  lo  stato  sanitario  delle  caserme; 
che  riuniscono  un  numero  troppo  grande  di  soldati  sotto  lo  stesso  tetto  ; 
che  sono  sventuratamente  composti  di  parecchi  piani;   che  contengono  in 
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quantità  troppo  grande  dei  materiali  dannosamente  rinchiusi,  senza  aerea- 
zione  neir intemo  delle  costruzioni;  che  la  capacità  degli  edifici  non  con- 
cede ad  ogni  individuo  che  un  volume  insufficiente  di  14  m.  e.  d'aria  ; 

2.**  Che  è  urgente  cambiare  questo  stato  di  cose,  e  che  i  progetti  di 
modificazione  presentati  dal  signor  Tollet  sembrano  costituire  un  migliora- 
mento igienico  dei  più  adatti  agli  edifici  esistenti; 

3.®  Che  per  le  caserme  che  si  dovranno  costruire,  è  conveniente  ab- 
bandonare il  tipo  1874; 

4.®  Che  in  teoria  la  Società  di  Medicina  pubblica,  approva  le  basi 
sulle  quali  sono  stabiliti  i  progetti  di  sistema  di  caserme  per  unità  di  effettivo 
eseguiti  dal  signor  Tollet; 

5.°  Che  essa  incarica  una  Commissione  di  constatare  i  risultati  otte- 
nuti nelle  costruzioni  e  di  emettere  un  concludente  giudizio  sul  merito  loro. 


DIRITTO  SANITARIO 


Le  disposizioni  penali  relative  alla  pubblica  sanità  contenute  nel  regola- 
mento del  1874.  —  Nella  tornata  del  3  febbrajo  p.  p.  l'onorevole  Toaldi 
svolgeva  dinanzi  alla  Camera  dei  deputati  una  proposta  tendente  a  con- 
vertire in  legge  le  disposizioni  penali  relative  alla  pubblica  sanità  previste 
dal  regolamento  del  1874.  Egli  ricordava  di  avere  interpellato  il  Ministro 
dell'  Interno  sopra  questo  argomento  fino  dal  giugno  1878,  ottenendo  in 
risposta  che  la  pronta  presentazione  del  Codice  sanitario  avrebbe  tolto  di 
mezzo  gli  inconvenienti  lamentati  dall'  onorevole  Toaldi,  il  quale  aveva 
opportunamente  dimostrato  che  la  legge  di  sanità  pubblica,  20  marzo  1865, 
priva  essendo  di  sanzione  penale,  mancava  nella  sua  esecuzione  pratica 
dell'effetto  necessario.  In  seguito  quindi  alla  non  avvenuta  presentazione  di 
detto  Codice,  l'onorevole  Toaldi  si  faceva  obbligo  di  proporre  alla  Camera 
un  rimedio  al  lamentato  inconveniente,  tanto  più  che  egli  non  nutriva 
fiducia  alcuna  che  la  questione  del  Codice  potesse  essere  così  presto  risolta. 

Qui  non  è  più  questione,  egli  disse,  di  provvedere  soltanto  alla  tutela 
dei  farmacisti  regolarmente  esercenti  nel  regno,  ma  trattasi  di  garantire  i 
medici,  i  chirurghi,  ed  i  farmacisti  nell'  esercizio  dell'  arte  sanitaria,  contro 
il  cui  abuso  non  abbiamo  alcuna  sanzione  penale. 

La  legge  20  marzo  1865  statuisce  all'articolo  25  :  e  I  consigli  provin- 
ciali di  sanità,  quando  ne  siano  richiesti  dal  prefetto,  delibereranno  contro 
gli  esercenti  professioni  sottoposte  alla  loro  vigilanza  intorno  ai  provvedi- 
menti disciplinari  nei  casi  e  nei  limiti  che  saranno  determinati  dal  regola- 
mento del  quale  all'articolo  3 1  >  il  quale  articolo  3 1  dice  e  che  le  norme 
dell'esecuzione  di  questa  legge  saranno  determinate  da  un  regolamento  ap- 
provato con  decreto  reale,  da  pubblicarsi  prima  della  fine  del  mese  di 
giugno  1865.   > 

H  regolamento  infatti  venne  pubblicato  e  all'  articolo  141  stabilisce  che 
e  le  contravvenzioni  alle  disposizioni  contenute  nel  capitolo  4  del  titolo  3, 
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negli    artìcoli  4,  5,  e  6,  che  riguardano    1*  esercizio  della   mec 
chirurgia,  della  veterinaria,  e  della  farmacia    saranno    punite 
polizia,  salvo  le  pene    maggiori  contro   coloro  che  si   rendesse 
di  reati  previsti  dal  Codice  penale.  > 

Per  i  media,  per  i  chirurghi  e  per  i  veterinari  non  vi  è  ne 
sizione  di  legge  avente  sanzione  penale  in  tutto  il  regno,  e,  fat 
per  le  farmacie,  V  esercizio  di  questa  nobile  arte,  fino  alla  p 
del  Codice  sanitario,  deve  regolarsi  con  le  leggi  locali,  vigenti 
r  unificazione  del  Codice. 

Noi  assistiamo  continuamente  al  fatto  poco  edificante  di  sente 
di  Cassazione  contradditorie  fra  loro  sull'applicazione  delle  pen; 
contravventori  alle  leggi  di  pubblica  sanità. 

Vi  sono  delle  provincie  dove  non  hanno  mai  esistito  leggi 
tutela  alla  legge  sanitaria,  perchè  a  questo  provvedono  i  Cod 
come,  ad  esempio,  le  provincie  meridionali  e  le  provincie  ' 
vediamo  la  Cassazione  di  Firenze,  che  conferma  la  sentenza  < 
per  una  contravvenzione  commessa  nella  Toscana,  e  la  cas 
sentenza  che  condanna  un  contravventore  nelle  provincie  venet 

Tutti  questi  gravi  inconvenienti,  contro  cui  si  reclama  da  tut 
esigono  un  provvedimento  e  a  tale  effetto  l'onorevole  Toaldi  pr< 
disegno  di  legge^  che,  senza  intaccare  i  principi,  darebbe  soltac 
efficacia  alla  legge. 

Io  vorrei,  egli  disse,  che  si  desse  forza  di  legge  a  questo  a 
del  regolamento,  al  quale  le  Cassazioni  la  negano,  perchè  fatto 
ministeriale.  1^  mia  proposta  sarebbe  questa: 

€  Art.   I.  Le  disposizioni  penali  contenute    nell'  art.   141 
mento  6  settembre  1874  sulla  sanità  pubblica  hanno  forza  di 

€  Art.  2.  Restano    abrogate    tutte  le    altre  disposizioni, 
contrarie  alla  presente  legge  >. 

A  tale  proposta  1'  onor.  Depretis,  ministro  per  Tinterno,  risp 
gli  inconvenienti  accennati  dall*onor.  Toaldi,  riguardo  alFapplii 
l'art.  141  del  regolamento  sanitario  erano  veri,  avendovi  diffe 
sprudenza,  antinomia  manifesta  in  modo  che  questo  articolo  è 
eseguito  ;  e  in  molti  casi  è  ineseguito. 

Se  il  Codice,  egli  aggiunse,  sanitario  venisse  approvato  fra  b 
certo  non  ci  sarebbe  bisogno  della  disposizione  legislativa  propos 
revole  Toaldi.  Frattanto  io  non  ho  nessuna  difficoltà  di  dichiara 
m'  oppongo,  anzi  che  consento  volentieri,  alla  presa  in  consid 
questo  disegno  di  legge. 

Faccio  questa  sola  riserva:  se  avrò  certezza  che  il  Codice  sa 
pendente  avanti  l'altro  ramo  del  Parlamento,  possa  essere  adotta! 
termine,  io  allora  pregherò  la  Commissione  parlamentare  di  esj 
un  tempo  la  proposta  di  legge  presentata  dall'  onor.  Toaldi  ;  e 
lui  di  soprassedere  sulla  proposta  stessa,  perchè  veramente  la  e 
da  esso  invocata  dovrebbe  far  parte  del  Codice  sanitario,  siccc 
che  dovrà  comprendere  tutte  le  prescrizioni  relative  alla  sanità 

Se  invece  vedrò  essere  impossibile,  nell*  andamento  ordinario 
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parlamentari,  che  il  Codice  sanitario  venga  fra  breve  approvato,  in  questo 
caso,  salvo  a  pronunziarmi  sui  termini  della  disposizione,  quando  la  Com- 
missione incaricata  dell'esame  del  disegno  di  legge  vorrà  chiamare  il  mini- 
stro nel  suo  seno,  salvo,  dico,  questa  seconda  riserva,  io  non  avrò  alcuna 
difficoltà  di  accettare  la  proposta  dell'ou.  Toaldi. 

La  Camera,  prese  in  considerazione  la  proposta  Toaldi,  la  quale  venne 
rimessa  agli  uffici  per  la  preventiva  discussione,  e  chi  sa  che  fra  non  molto 
non  abbia  a  tornare  dinanzi  all'alto  Consesso  per  essere  approvata.  Sarà 
un  bene,  sarà  un  progresso  per  la  nostra  legislazione  sanitaria?  Noi  cre- 
diamo fermamente  che  no.  Se  1*  onor.  Toaldi  si  facesse  a  studiare  un  po' 
davvicino  i  regolamenti  che  governano  in  Italia  la  salute  pubblica,  si  accor- 
gerebbe subito  che  la  sua  proposta  può  appena  essere  paragonata  ad  una 
goccia  d'acqua  gettata  in  un  vasto  bacino.  È  tale  il  disordine,  sono  tali  le 
lacune  nel  vigente  ordinamento  sanitario  che  la  proposta  Toaldi  non  rime- 
dierebbe  a  quasi  nessuno  degli  inconvenienti  che  medici  e  legisti  lamentano 
nell'attuale  condizione  di  cose.  Se  vi  ha  fatto  a  cui  la  massima  Baconiana 
A€\l^  instauratio  ab  imis  fundamenta,  può  essere  giustamente  applicata  è 
proprio  questo  che  riguarda  la  riforma  radicale  delle  nostre  istituzioni 
sanitarie,  che,  rette  da  leggi  retrive  e  defìcenti,  affidate  a  persone  assoluta- 
mente sprovviste  delle  cognizioni  tecniche  necessarie,  si  aggirano  in  una  sfera 
di  equivoci,  di  sottintesi,  di  contraddizioni  da  rendere  inefficace  ogni  altro 
rimedio  che  non  sia  quello  di  un  ordinamento  fondato  sopra  una  gerarchia» 
che  facendo  capo  al  ministro,  scenda  senza  interruzione  fino  all'  ultimo  e 
più  modesto  medico  di  villaggio,  in  guisa  da  costituire  un  ingranaggio  di 
attribuzioni  tale  che  nelle  città  come  nelle  campagne  il  medico,  a  ciò 
specialmente  delegato  abbia  la  responsabilità,  di  sovraintendere  alla  tutela 
della  pubblica  salute. 

La  politica  ha  distolto  fin  qui  i  nostri  legislatori  dal  preoccuparsi  di 
questa  parte  importantissima  dell'amministrazione;  ma  lungi  dal  dolercene, 
ce  ne  rallegriamo,  animati  della  speranza  che  il  Codice  sanitario,  già  in  parte 
votato  dal  Senato  del  Regno,  debba  essere  tolto  fi-a  i  progetti  di  legge  per 
vedere  in  un  non  lontano  avvenire  presentato  alle  Camere  un  Codice  de^o 
delle  antiche  tradizioni  della  Medicina  pubblica  italiana.  A  ciò  noi  vor- 
remmo che  mirassero  gli  sforzi  dell'onor.  Toaldi  e  degli  egregi  medici  che 
siedono  nei  corpi  legislativi  ;  a  ciò  mireranno  principalmente  l'opera  nostra 
e  la  nostra  propaganda. 

Dott  Gaetano  Fot. 
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PARTE  TERZA. 


VARIETÀ   ED   ANNUNZI. 


IL   III   CONGRESSO   INTERNAZIONALE   DMQIENE. 

La  rìunione  a  Torino  del  III  Congresso  intemazionale  d'Igiene  è  avveni- 
mento di  grande  importanza  scientifica  ;  noi  lo  salutiamo  colla  ferma  spe- 
ranza che  ritalia  saprà  anche  in  tale  occasione  mostrarsi  degna  delle  sue 
gloriose  tradizioni,  mercè  la  dottrina  e  Fattività  dei  migliori,  col  concorso 
e  l'aiuto  concorde  di  tutti  coloro  che,  animati  dall'amore  per  la  scienza  e 
da  un  sentimento  di  patriottismo  illuminato,  propugnano  la  prosperità  e  il 
decoro  della  nazione. 

Con  questo  spirito  e  con  tali  intendimenti  la  Sùcùià  Itaitana  d'Jgitne 
accoglie  l'invito  che  le  venne  dal  Comitato  di  Torino,  presieduto  dal  pro- 
fessore Giacinto  Pacchiotti,  e  si  prepara  con  istudl  e  con  lavori  speciali 
alla  nobile  impresa. 

11  Giornale  delia  Società  sarà  da  qui  innanzi  1' organo  ufficiale  degli 
Atti  del  III  Congresso  ;  e  ciò  per  gentile  deferenza  del  Comitato  Torinese, 
il  quale  volle  in  questo  modo  suggellare  un'alleanza  che  si  lega  ad  antiche 
e  affettuose  relazioni. 

Sotto  tali  auspici  diamo  mano  all'opera  lunga  e  difficile,  fiduciosi  nel 
buon  successo,  perchè  siamo  sicuri  che  Italiani  e  Stranieri,  cui  stia  a  cuore 
rincremento  della  scienza  e  l'ordinato  svolgimento  della  civiltà,  ci  saranno 
larghi  del  loro  appoggio. 

Nel  prossimo  fascicolo  pubblicheremo  i  temi  che  il  Comitato  ha  già 
approvato  col  nome  dei  singoli  relatori.  Intanto  possiamo  fin  d'ora  annun- 
ziare che  il  Congresso  di  Torino  avrà  il  suo  seguito  anche  a  Milano,  perchè 
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dietro  accordi  presi  colla  Società  per  la  Cremazione  dei  cadaveri,  i  membri 
del  Congresso  potranno  assistere  ad  un  esperimento  di  cremazione  da  ese- 
guirsi coi  diversi  sistemi  in  vigore  nel  Cimitero  monumentale,  per  poscia 
prender  parte  al  Congresso  tnternazionak  di  beneficenza  che  avrà  luogo 
in  questa  città. 

Begolamento  generale  del  ni  Oongresso  Mernailonale  d' Igiene  che  si  terrà  ii 

Torino  nel  1880.  —  istituzione,  scopo  e  durata  del  Congresso,  —  I.  Il  HI  Congresso 
Internazionale  d'Igiene  si  riunirà  in  Torino  nel  1880  nel  giorno  da  determinarsi,  preferi- 
bilmente sul  principio  di  agosto  per  approfittare  della  coincidenza  dell'Esposizione  nazio- 
nale di  belle  arti.  Il  Congresso  durerà  una  settimana. 

II.  Scopo  del  Congresso  di  Torino,  identico  ai  due  precedenti  di  Brusselle  e  Parigi,  é 
di  promuovere  il  progresso  della  Igiene  per  mezzo  della  dottrina  ed  esperienza  degli  Scien- 
ziati più  autorevoli  Italiani  e  Stranieri  raccolti  insieme  per  la  soluzione  dei  problemi  cIk 
interessano  il  benessere  deUa  società. 

III.  Essendo  il  Congresso  un  terreno  neutro,  in  cui  ognuno  dei  suoi  membri  cerca  di 
dissipare  dubbi  ed  errori,  proclamare  verità  nuove,  e  preparare  la  soluzione  di  gravi  quesit: 
a  sollievo  della  umanità,  sono  evitate  le  discussioni  politiche  e  religiose. 

Composizione  del  Congresso,  —  IV.  Sono  ammessi  a  far  parte  del  Congresso  i  Dotton 
in  medicina  e  chirurgia,  gli  Zoojatri,  i  Chimici  ed  i  Fisici,  gli  Ingegneri  e  gli  Architetti 
gli  Economisti,  gli  Amministratori,  gli  Industriali  sì  nazionali  che  stranieri. 

V.  I  Governi,  i  Municipi,  i  Consigli  provinciali,  le  Università,  le  Accademie,  le  Società 
d' Igiene,  i  Corpi  scientifici,  i  Comizi  agrari,  le  Amministrazioni  diverse,  le  grandi  Industrie 
estere  e  nazionali  sono  pregati  a  voler  prestare  il  loro  efficace  concorso  a  questa  opera  d: 
pubblico  interesse  ed  a  mandare  delegati  speciali  che  li  rappresentino  al  Congresso. 

VI.  Gli  Italiani  che  vogliano  onorare  il  Congresso  col  loro  intervento  dovranno  nell'atto 
della  loro  iscrizione  pagare  la  quota  di  L.  20  per  le  spese  di  stampa  degli  Atti  del  Con- 
gresso e  di  altre  pubblicazioni  per  lo  stesso  scopo. 

VII.  I  Senatori  del  Regno,  i  Deputati  al  Parlamento  italiano  ed  i  Consiglieri  Comunali 
e  Provinciali  di  Torino,  sono  membri  nati  del  Congresso.  Essi  e  gli  Stranieri  che  fanno 
parte  del  Congresso  non  debbono  pagare  alcun  contributo,  ma  godono  gli  stessi  diritti  dei 
precedenti,  contemplati  nell'art.  VI.  Tutti  ricéveranno  in  dono  gli  Atti  del  Congresso^ 

VIII.  Le  adesioni  al  Congresso  si  ricevono  fin  d'ora,  affinchè  ai  membri  del  medesima 
si  possa  inviare  con  sicurezza  allo  indirizzo  (che  vorranno  con  precisione  indicare)  tutte 
le  pubblicazioni  che  riguardano  l'organizzazione  del  Congresso  e  la  Carta  d* ammessione. 

IX.  Oltre  ai  membri  effettivi  del  Congresso,  si  ammetteranno  alle  sedute  generali  e  pa^ 
ticolari  degli  Uditori,  ai  quali  sarà  data  una  carta  d' ingresso  :  questi  però  non  prenderanoo 
parte  alle  discussioni  né  alle  deliberazioni. 

Adunanze  generali  -  Adunanze  delle  Sezioni.  —  X.  Il  Congresso  terrà  adunanze  gener&li 
ed  adunanze  delle  Sezioni.  Nelle  prime  si  tratteranno  argomenti  d'ordine  generale;  nelle 
seconde  troveranno  maggiore  sviluppo  le  varie  specialità  della  scienza.  Potranno  anche  aver 
luogo  conferenze  e  dimostrazioni  sperimentali,  se  il  Congresso  lo  desideri. 

XI.  Le  Sezioni  sono  le  seguenti,  lasciando  però  al  Congresso  piena  libertà  di  modlé' 
carie,  o  riunirne  insieme  alcune,  od  aggiungerne  altre. 
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I.*  Sezione,  —  Igiene  generale  ed  internazionale. 
2.*        »       —  Igiene  domestica  e  privata. 
3  *        »       —  Igiene  professionale. 
4.*        »       —  Igiene  delle  scuole,  igiene  dei  bambini. 
5.*        »       —  Igiene  applicata  all'agricoltura. 
6.*         »       —  Igiene  applicata  all'industria. 
7.*        »       —  Igiene  veterinaria. 
8.*        »       —  Igiene  militare  e  navale. 
9.*        »       —  Salvataggio  sotto  tutte  le  forme. 
IO.*        »       —  L'architettura  e  la  chimica  applicate  all'igiene. 
XII.  I  temi  per  le  discussioni  saranno  scelti  dietro  i  consigli  e  le  proposte  degli  Igienisti 
nazionali  e  stranieri  che  saranno  a  tale  scopo  interrogati,  come  anche  dietro  le  proposte 
delle  Univesità,  Accademie  e  Società  d'Igiene  cosi  in  Italia  come  all'estero. 

Xlil.  Quattro  mesi  prima  della  solenne  apertura  del  Congresso,  sarà  stampato  ed  inviato 
a  tutti  i  membri  inscritti,  al  loro  proprio  indirizzo,  il  programma  particolareggiato  dei  temi 
scelti  per  le  discussioni  generali  e  speciali,  affinchè  ogni  membro  possa  in  tempo  prepa- 
rasi al  lavoro  in  comune. 

XTV.  Ogni  membro  del  Congresso  avrà  facoltà  di  proporre  alla  discussione  qualunque 
argomento  d' igiene  a  lui  piaccia  introdurre,  purché  ne  presenti  il  titolo  ad  una  Commis- 
sione eletta  dal  Congresso  nella  sua  prima  adunanza ,  per  lo  esame  delle  proposte  extra 
«rdinem. 

EUiioni  degli  Uffici  Presidenziali,  —  XV.  Le  elezioni  del  Presidente  generale  del  Congresso, 
dei  Presidenti  delle  Sezioni,  dei  Vice-Presidenti,  dei  Segfetarì,  avranno  luogo  subito  dopo 
la  solenne  inaugurazione.  Tutti  i  membri  presenti  avranno  una  nota  esatta  degli  Scienziati 
italiani  e  stranieri ,  presenti  ed  assenti ,  i  quali  fecero  adesione  al  Congresso.  Da  questa 
nota  sceglieranno  i  nomi.  Le  elezioni  si  faranno  a  maggioranza  assoluta  o  relativa,  come 
meglio  decideranno,  non  per  acclamazione.  I  Segretari  potranno  essere  designati  dai  Pre- 
adenti e  Vice-Presidenti. 

XVL  I  Presidenti  ed  i  Vice-Presidenti  dirigeranno  le  discussioni  secondo  le  norme  in 
oso  presso  tutte  le  assemblee  deliberanti ,  come  sarà  ricordato  in  un  Regolamento  parti- 
colare. I  Segretari  redigeranno  i  processi  verbali ,  ed  appena  approvati  li  depositeranno 
nelle  mani  del  Comitato  di  Segreteria  per  la  loro  pubblicazione  negli  Atti  del  Congresso* 
XVn.  Ogni  lettura  o  discorso  non  potrà  durare  più  di  quindici  minuti ,  a  meno  che 
l'Assemblea,  debitamente  interrogata,  non  decida  altrimenti. 

XVm,  Ogni  oratore  può  parlare  nella  propria  lingua.  Vi  saranno  interpreti  che  tradur- 
ranno i  discorsi  che  la  maggioranza  non  intendesse.  Considerata  la  lingua  francese  siccome 
la  lingua  ufBziale  dei  Congressi  Intemazionali,  le  pubblicazioni  si  faranno  in  lingua  fran- 
cese ed  italiana. 

XIX.  I  membri  componenti  gli  Uffizi  Presidenziali  delle  adunanze  generali  e  delle  Se- 
zioni potranno,  quando  il  credano,  rìimirsi  per  prendere  concerti  speciali  e  provvedimenti 
pel  buono  andamento  del  Congresso,  costituendosi  così  in  Comitato  presidenziale  ordinatore. 
Pubblicazioni  del  Congresso»  —  XX.  Per  cura  del  Comitato  di  segreteria  sarà  giornal- 
mente pubblicato  durante  il  Congresso  un  Bollettino,  per  sunti,  dei  lavori  giornalieri,  che 
sarà  gratuitamente  distribuito  ai  membri  del  Congresso. 

XXI.  I  discorsi,  le  letture,  le  conferenze  saranno  stenograficamente  raccolti  e  pubblicati 
per  cura  del  Comitato  suddetto  sotto  il  titolo  di  Atti  del  Congresso,  e  distribuiti  a  tutti  i 
niembri  inscritti. 
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XXn.  n  Comitmto  stesso  avrà  cura  che  gli  organi  della  stampa  ed  i  Gomst»ondenti 
abbiano  posti  speciali  ed  ogni  agevolezza  possibile  pel  loro  alto  ministero. 

Chiusura  del  Congresso,  —  XXIU.  Nell'ultima  adunanza  generale  i  Segretari  delle  Se- 
zioni leggeranno  un  breve  sunto  dei  lavori  compiuti  in  ciascima.  Poscia  si  eleggerà  la  citd 
che  dovrà  essere  nel  1882  sede  del  IV  Congresso.  Il  Presidente  generale  &rà  il  discorso 
di  chiusura. 

Articolo  transitorio,  —  XXIV.  Un  Regolamento  particolare  sarà  pubblicato  piÀ  tan£ 
per  annunziare  l'ordine  del  giorno  ed  il  luogo  dell'apertura  del  Congresso,  la  distri- 
buzione e  sede  delle  Sezioni ,  l'orario  delle  adunanze ,  le  diverse  escursioni  sdentifiche,  i 
ribassi  ottenuti  sulle  ferrovie,  le  disposizioni  prese  cogli  alberghi  della  città,  i  luoghi  di 
riunione  pei  trattenimenti,  infine  tutte   le  norme  per  assicurare  la  riuscita  del  Congresso. 

VU  OongreiSO  InUmaiionAltt  di  Soienztt  mtdlcht.  -  La  riunione  di  questo  Congresso 
avrà  luogo  dal  7  al  13  settembre  p.  v.  in  Amsterdam  sotto  la  presidenza  del  ptof.DeBdei5 
di  Utrecht  I  lavori  del  Congresso  saranno  divisi  in  dieci  sezioni.  Nella  Sezioiie  qointì 
(medicina  pubblica)  saranno  discussi  i  seguenti  argomenti: 

I.**  Protiùom  delF  in/ansia  contro  i  lavori  precoci; 

2.^  Tutela  governativa  delle  popolazioni  contro  le  malattie  epidemicht^oniagiose  ; 

3.*  Sorvegliama  delle  derrate  alimentari; 

4.^  Le  acque  potabili  e  la  pubblica  salute; 

5.^  Misura  dello  stato  della  sedute  pubblica  ; 

6,^  JPàtogenesi  e  profilassi  della  necrosi  fosforica, 

Lft  ordinazione  dei  OftdaveXi.  —  n  prof.  Paolo  Gorìni  è  ritornato  da  Londra  ove  n- 
mase  circa  tre  mesi  per  attendere  alla  costruzione  di  un  Crematojo  Lodigiano  a  Woking. 

n  Crematojo  fu  esperimentato  in  presenza  di  molti  autorevoli  scienziati  e  funzionò  is 
modo  da  soddisfare  pienamente  alla  aspettazione  generale.  —  Non  permettendo  ancora  k 
legislazione  inglese  l' incenerimento  dei  cadaveri  umani,  l'esperimento  venne  eseguito  con 
circa  70  chiL  di  carni  equine  che  furono  rapidamente  distrutte.  —  Anche  il  Crematojo  eretto 
nel  Cimitero  monumentale  di  Milano  a  cura  del  Municipio  e  della  Società  per  la  crema- 
zione dei  cadaveri  fu  già  condotto  a  termine  e  venne  sottoposto  a  due  prove  con  resultato 
completo. 

L'edificio  comprende  tutto  l'antico  crematojo  Keller,  al  quale  sono  stati  aggiunti  poste- 
riormente vasti  locali  per  il  deposito  dei  cadaveri,  per  le  sale  d'aspetto,  per  ramminsstra- 
zione  della  Società,  e  per  la  raccolta  del  combustibile.  Il  tempio  crematorio  ha  nel  suo 
insieme  un  carattere  di  severa  semplicità  ed  ^  in  guisa  costrutto  che  i  parenti  e  gli  aaiici 
del  defunto  possono  assistere  alla  mesta  cerimonia  dell'  incenerimento  senza  provare  alcun 
senso  di  disgusto  e  di  repugnanza,  perche  una  serie  di  ben  ideati  congegni  provvede  alla 
introduzione  del  cadavere  nell'urna  crematoria  e  la  combustione  avviene  in  modo  che  gii 
astanti  non  si  accorgono  neppure  donde  venga  la  fiamma  e  chi  alimenti  il  fiioco  che  io 
brev'ora  incenerisce  il  cadavere. 

In  prossimità  del  crematojo  sorgerà  presto  il  Cinerario,  sopra  disegno  dell' ing.  Madt* 
chini,  costrutto  a  spese  e  per  iniziativa  del  Municipio  di  Milano. 

Intanto  l'esempio  dato  dalla  nostra  città  ha  fatto  si  che  molti  altri  Comuni  si  preparano 
con  istudt  preliminari  alla  pràtica  della  cremazione;  e  già  Venezia,  Bruxelles,  Marsiglis, 
Parigi,  studiano  il  grave  argomento.  Il  Consiglio  comunale  di  Udine  nominò  a  tile  scopy 
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uni  oommissione  la  quale,  dopo  accurate  indagini  e  dotte  proposte,  ha  presentat< 
relaiione  redatta  dal  dott.  Baldissera  che  fa  capo  alle  seg^uenti  conclusioni  : 

I.®  Che  il  Municipio  faccia  dall'Ufficio  tecnico  studiare  il  progetto  per  la 
dei  fabbricati  necessari  alla  cremazione,  per  sottoporlo  all'  approvazione  del  C( 
mmale  dopoché,  senza  grave  pregiudizio  del  bilancio,  sia  possibile  avere  diì 
somme  necessarie. 

2.^  Che  incoraggi  la  formazione  di  una  Società  per  la  cremazione ,  la  c\ 
somme  versate  dai  soci  venga  in  aiuto  del  Municipio  e  ne  faciliti  il  compito. 

Le  Motivement  medicai  di  Parigi  ha  iniziata  una  sottoscrizione  fra  i  fautori  d 
zio&e ,  allo  scopo  di  costituire  anco  in  quella  metropoli  una  Società  di  fropci^ 
vorc  dell'  incenerimento  dei  cadaveri ,  e  tutto  fa  credere  che  sii^  per  essere  i 
lìuscita  di  questo  tentativo  in  favore  di  una  riforma  che  venqe  già  decretata  < 
Rq)abblica  francese. 

Con  questo  mezzo,  che  noi  crediamo  assai  opportuno,  la  nuova  idea  si  far 
poco  a  poco,  ed  una  volta  che  i  fautori  della  riforma  si  saranno  fra  loro  cont 
difficile  che  provveggano,  come  è  stato  fatto  a  Milano  ed  a  Londra,  alla  cosi 
un  apparecchio  crematorio  rispondente  ai  loro  bisogni. 

Ndla  seduta  dell'8  maggio  p.  p.  il  signor  Morìn  leggeva  al  Consiglio  mu 
Parigi  il  rapporto  della  Commissione  incaricata  di  proporre  un  sistema  di  ere 
attutisi  nel  cimitero  del  Père-Lachaise  a  spese  del  Comune.  Il  Relatore  riass 
gressi  fatti  negli  ultimi  tempi  da  questa  riforma  funeraria  in  Germania,  in  Iti 
glùltenra,  in  America  ed  in  Svizzera,  trattando  però  l'argomento  in  modo  as 
ciale  ed  Incorrendo  in  gravi  lacune  ed  inesattezze.  I  dati  statistici  e  le  notizie 
l'Italia  si  riferìscono  al  giugno  1878  e  quindi  per  ciò  che  ci  riguarda  il  signor  ] 
seduta  deir8  maggio,  ha  detto  cose  che  hanno  perduto  molta  parte  della  loro 
ed  ha  taciuto  fìitti  che  hanno  acquistato  un  valore  non  piccolo.  Se  egli,  per 
data  lettoni  al  Consiglio  municipale  delle  norme  colle  quali  vengono  eseguite 
aioui  in  Italia,  norme  approvate  dal  Governo  e  sancite  perfino  dal  potere  giù 
critiche  e  le  osservazioni  elevate  dalla  stampa  scientifica  di  Parigi  contro  la 
dal  punto  di  vista  medico-legale,  non  avrebbero  trovato  probabilmente  che  pc 
chi  fautori.  Inoltre  il  signor  Morin  avrebbe  avuto  occasione  di  citare  in  nostro 
solo  27  cremazioni  eseguite  in  Italia,  ma  sibbene  43  che  tante  sono  quelle  < 
luogo  fino  al  giorno  in  cui  il  signor  Morin  leggeva  la  sua  relazione  dinanzi  a 
municipale  di  Parigi. 

II  rapporto  conclude  col  proporre  l'adozione  del  crematoio  Siemens  da  cos 
P^e-Lachaise  a  spese  della  città  di  Parigi,  lasciando  fiacoltativa  la  pratica  de 
i^^to  per  quelle  persone  che  preferiranno  questo  sistema  a  quello  dell'inumaz 

Dal  canto  nostro  crediamo  che  sarebbe  stato  più  logico  incominciare  dal  ce 
quote  persone  vi  sono  e  quante  siano,  dappoiché  anche  il  numero  degli  adere 
'^to  di  criterio  nella  scelta  dell'apparecchio  crematorio.  Deliberare  addir  itti 
pianto  grandioso  che  costerà  parecchie  migliaia  di  lire  col  pericolo  che  poi 
^^uuóoiiare  per  mancanza  di  cadaveri,  ci  pare  pericoloso,  e  quindi  preferin 
^che  Parigi,  al  pari  di  Londra,  di  Milano  e  di  Lodi  inaugurasse  modestam< 
rìfftnia,  sema  rumore,  senza  violenza,  mercè  la  pacifica  propaganda  e  il  coi 
cbe  si  infonde  negli  animi  mostrando  anche  agli  increduli ,  colla  prova  dei  fa 
^  delle  istituiioni. 

I&  occasione  della  Bsposisione  intemazionale  del  1878  noi  abbiamo  tentato  < 
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per  eseguire  a  Parigi  un  esperimento  di  cremazione  pel  quale  il  Governo  firazkcese  non 
avrebbe  dovuto  sostenere  nessuna  spesa,  e  per  vincere  ogni  difHcoltà  si  propose  perfino 
di  far  arrivare  dall'Italia  il  cadavere  necessario.  Ma  gli  uomini  egregi  che  allora  averano 
in  Francia  la  somma  delle  cose,  ce  ne  sconsigliarono  per  ostacoli  di  natura  delicatiasinu 
che  ci  tolsero  ogni  argomento  di  insistere  nelle  nostre  domande.  Questi  ostacoli  non  sono 
forse  del  tutto  ancora  rimossi,  ma  solo  momentaneamente  allontanati  ;  un'azione  troppo 
vigorosa,  una  deliberazione  un  po'  accentuata,  potrebbe  nuocere  in  luogo  di  giovare  alla 
riforma  e  quindi  fa  d'uopo  che  i  Governi  e  i  Municipi  si  limitino  per  ora  a  favorìie  lì 
principio  della  cremazione  esclusivamente  dal  punto  di  vista  sdentifìco,  lasciando  ad  altri 
il  compito  delicato  di  difendere  la  nascente  istituzione  dalle  accuse  che  i  pr^udizi  dd 
sentimento  e  della  religione  hanno  formulate. 

E  dappoiché  siamo  sull'argomento,  ci  piace  accennare  altresì  ad  un  recente  lavoro  pub- 
blicato dal  dott.  Tito  De  Medici ,  in  cui  i  quesiti  che  si  riferiscono  alla  imbalsamazione, 
alla  inumazione  e  alla  cremazione  dei  morti  sono  svolti  in  forma  semplice  e  con  larghezza 
non  comune  di  concetti.  L'autore  ha  riassunto  assai  bene  quanto  venne  fin  qui  pubblicato 
intomo  a  questa  questione  aggiungendovi  molte  notizie  storiche  poco  note  o  dimenticate 
Il  lavoro  sarebbe  completo  se  non  mancasse  dalla  parte  pratica,  vale  a  dire  la  descri- 
zione dei  principali  apparecchi,  quello  di  Siemens  e  quello  del  Gorini,  attualmente 
in  uso.  È  una  lacuna  grave,  inquantochè  il  nodo  della  questione  è  proprio  tutto  nelle  mani 
dei  tecnici,  dai  quali  dipende  unicamente  dare  a  questa  riforma  l' impulso  che  le  è  neces- 
sario, mercè  apparecchi  che  in  modo  semplice,  economico  e  pronto,  provvedano  all'ince- 
nerimento dei  cadaveri.  I  sistemi  Siemens  e  Gorini  hanno  in  gran  parte  risolto  il  quesito 
e  quindi  ci  sembra  che  sarebbe  stato  opportuno  parlarne  accennando  ai  loro  difetti  e  ai 
loro  pregi. 

Zia  trichina  in  Italia.  —  Le  carni  suine  preparate,  provenienti  dall'America  e  infette 
da  trichina,  oltre  la  Lombardia,  il  Veneto  ed  il  Piemonte,  hanno  invaso  la  Toscana,  k 
Romagna,  e  l'Italia  Meridionale.  Per  ogni  dove  le  Autorità  presero  misure  di  rigore  contro 
la  diffusione  di  queste  carni  ed  il  Governo  centrale,  convinto  finalmente  dì  provvedere  in 
modo  anco  più  efficace  al  divieto  della  introduzione  di  dette  carni  nel  Regno,  in  s^uito 
alle  ordinanze  del  14  e  20  febbrajo  prossimo  passato ,  numero  4  e  5  ,  avvertita  la  diffi- 
coltà di  stabilire  la  provenienza  originaria  delle  carni  suine ,  verificato  il  fatto  dell'  im- 
portazione indiretta  nel  Regno  per  via  di  terra  di  carni  suine  provenienti  dai  luoghi  ove 
esiste  la  trichina,  decretava  con  ordinanza  di   sanità  del  di  6  maggio  p.  p.  che; 

i.°  n  divieto  d'importazione  imposto  colle  antecedenti    ordinanze  venisse  esteso  alle 
carni  suine  estere  di  qualsiasi  provenienza  ; 

2p  Che  fino  a  nuova  disposizione  questo  divieto  sarebbe  applicato  anche  alle  impor- 
tazioni per  via  di  terra. 

A  dimostrare  però  come  la  speculazione  rispetti  le  disposizioni  del  Governo,  il  giornale 
L'Unione  riferisce  che  «  una  grossa  ditta  di  Lombardia  fece  spedire  da  Genova  a  Chiasso 
cento  casse  di  lardo  proveniente  dall'Inghilterra.  Quel  lardo ,  assai  probabilmente  infetto, 
verrà  per  contrabbando  introdotto  fra  noi  e  venduto  malgrado  i  divieti  ministeriali  e  mal* 
grado  il  pericolo  evidente  per  la  salute  e  vita  altrui.  » 

E  dappoiché  siamo  a  parlare  di  nuovo  di  questo  triste  argomento  ,  giova  ricordare 
come  la  R,  Accademia  di  Medicina  di  Torino,  preoccupata  del  grave  perìcolo  che  mi- 
naccia  l'Italia,  affidò  ad  una  Commissione  composta  dei  professori  Concato,  Bizzozero, 
Lombroso,  Colomiatti  e  Peroncito,  l' incarico  di  instituire  un'  inchiesta  sullo  Stato  della 
trìchinosi  in  Italia. 
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Per  adempiere  a  quest'ufficio  la  Commissione  propone  : 

I.®  Che  tutti  i  professori  di  chimica,  e  tutti  i  medici    ordinari  o  dii 

qualsiasi  Ospedale,  facciano  accurate  indagini  sugli  ammalati  a  loro  affid 

su  quelli  che  presentassero  sintomi  di  affezioni  muscolari  febbrili,  per  ve 

SCTO  affetti  da  trichina  ; 

I        2."  Che  su  ogni  cadavere  umano  sieno  fatte  ricerche  microscopiche, 

I  scolare,  partendo  dalla  possibilità  di  trovare    trichine ,  nel  qual  caso  saré 

!  ispecial  modo  i  signori  Professori  di  Anatomia  normale  e  patologica,  di  P; 

ed  i  settori  anatomici  a  volersi    occupare  di    tali  ricerche,  avendo  cura  < 

moscoli  che  l'esperienza  dimostra  primi  affetti  —  come    diaframma,    mu: 

mascoli  della  laringe,  ecc.  ; 

3.*^  Che  simili  studt  sieno  fatti  anche  sopra  il  magg^ior  numero  poi 
domestici,  in  particolar  modo  su  quelli  che  vivono  negli  ammazzato]  prei 
nei  gabinetti  anatomici,  fisiologici  e  di  vivisezioni  in  genere  (cani,  ga 
majaU); 

4.®  Che  vengano  esaminate  microscopicamente  le  feci  e  degli  uomin 
creduti  od  accertati  affetti  da  tali  parassiti,  essendo  asserito  potersi  nelle 
trichina  spiralis; 

5.^  Che  tutto  il  materiale  e  le  notizie  raccolte  da  queste  ricerche,  n< 
siano  inviate   alla    Conmiissione   suddetta,   la    quale    curerà    di  pubblici 
suggerirne  i  provvedimenti  opportuni  a  comune  vantaggio. 
Inoltre  la  Commissione  stessa  prega  le  Autorità  politiche  e  civili: 

i.^  A  voler  ordinare  sollecitamente  una  rigorosa  vìsita  sanitaria,  p 
sone  veramente  capaci,  nei  magazzini  dei  pizzicagnoli  ,  perchè  si  sa 
tempo  s' importano  in  Italia ,  e  specialmente  in  Torino,  carni  suine  proi 
nei  quali  domina  la  trichinosi;  tale  visita  essendo  necessaria  per  preveni 
potrebbero  accadere  qualora  altre  carni,  oltre  alle  già  sequestrate  ultima 
sero  infette; 

2p  A  voler  cooperare,  con  ordini  opportuni  presso  i  loro  dipenden 
acni  ai  rivenditori,  perchè  le  ricerche  sopra  indicate,  suggerite  dalla  gr 
stanza,  riescano,  nel  miglior  modo  possibile,  a  profìtto  della  salute  pubb 

3.®  A  voler  disporre  perchè  presso  ogni  ammazzatojo  si  faccia  qu< 
rigoroso  esame  microscopico  di  tutte  le  carni  di  majali,  prima  di  permetl 
e  che  le  carni  importate  non  possano  venir  messe  in  commercio  prima 
accuratamente  esaminate ,  e ,  nel  caso  che  fossero  infette  da  trichinosi , 
Qocue  col  mezzo  di  una  prolungata  ebollizione,  la  quale  ne  permetta  la  a 
non  occorrendo  che  siano  distrutte,  come  da  taluni  venne  proposto. 

L'inchiesta  agraria.  —  L'onorevole  dott.  Agostino  Bertani,  promotoi 
agraria  che  Senato  e  Parlamento  si  preparano  ad  instituire ,  dopo  di  a 
questionario  al  quale  i  sanitari  tutti  e  specialmente  i  medici  condotti,  sono 
dere,  ha  diretto  recentemente  ai  medici  italiani  la  seguente  lettera  che 
speranza  di  dare  maggiore  pubblicità  ad  un  documento  che  vorrenmio  coi 
di  tutti,  affinchè  la  voce  della  scienza  giungesse  poderosa  alle  orecchie  dei 
e  senza  vane  declamazioni  riuscisse  a  provare  che  l'umanità,  la  giustizia, 
desimi  della  nazione  reclamano  pronti  ed  energici  provvedimenti  in  favo 
in  mezzo  ai  quali,  l' ignoranza,  la  miseria  e  le  malattie  mietono  migliaja 
che  neppur  Teco  doloroso  di  tanti  strazi  si  ripercuota  dove  più  importen 
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Egregio  Cailtga, 

Colla  mia  circolare  dello  scorso  novembre  annunciandovi  la  distribuzione  del  QnesticHiarie 
per  l'inchiesta  igienica  e  sanitaria  sulle  condizioni  dei  lavoratori  di  terra,  io  v'inTÌtJi'wi  « 
ritornarmelo  col  tramite  degli  Uffici  Comunali  e  di  Prefettura. 

Con  altra  mia  successiva ,  modificando  i  primitivi  accordi ,  io  lasciava  libero  di  fiire  la 
spedizione  a  me  direttamente.  11  rilievo  dei  ritardi  che  si  avverano  per  la  trasmissiooe 
dall'una  all'altra  autorità  ed  altre  ragioni  facili  a  comprendersi,  da  voi  bene  spesso  sopraf- 
fatti  dal  lavoro  e  dall'  insufficiente  corrisponsione ,  mi  ha  determinato  ad  invitarri  |>erchè 
i  Questionari  sieno  spediti  a  me  direttamente,  significandovi  ad  un  tempo  che  sarete  rim- 
borsati delle  spese  postali. 

Vogliate,  Egregi  colleghi,  secondarmi  nella  difficile  opera,  e  il  corpo  sanitario  italiano 
acquisterà, coi  risultati  dell'inchiesta,  un  nuovo  e  serio  titolo  alle  considerazioni  dell'Italia 
e  dei  poteri  legislativi. 

Doti,  Agostino  Bb&tani. 

Koma,  8  muggio  j^yq* 

bClllaM  gMVt  MmiBiOfttft  OOl  pUt-TM0ÌllÌ6«.  —  Il  a6  aprile  i  Medici  Condotti 
del  Cannone  di  Castiglione  d'  Orda  vaccinarono  38  bambini  con  pm,  fornito  da  un  Co- 
mitato romano  per  la  vaccinazione.  Ben  presto  si  manifestarono  sul  corpo  degli  inoeiilati 
pustole,  ulcerazioni:  e  pochi  giorni  dopo  uno  di  que^  fiEmcìulli  moriva  vittima  dd  aiale. 
lilimischiatMeiìe  l'Autorità  giudiziaria ,  vei^nesi  a  rilevare  che  il  pus  vaccinioo  era  infetto, 
e  «h«  dei  38  vacdoati,  ben  29  furono  presi  da  infezione. 

lift  SiOplA  flsllt  SoUOlt.  —  Una  importante  discussione  venne  fatta  nella  Società  russa 
(flgUnet  in  una  delle  ultime  sedute.  Il  dott.  Malarevskiì,  accennando  all'aumento  annuale 
progressivo  nel  numero  degli  scolari  miopi,  propose  di  stampare  i  libri  con  le  lettere 
bianche  tu  eampo  nero,  e  dimostrò  la  superiorità  di  questo  sistema  esponendo  gli  eq>e- 
riiBMiti  fatti  su  50  alunni,  come  pure  quelli  fatti  sulla  fadlità  di  discemere  i  s^ni  neri 
sul  campo  bianco  ed  i  segni  bianchi  sul  campo  nero  ;  questi  ultimi  si  vedono  meglio  dei 
primi  ad  una  distanza  maggiore. 

Visito  igitaioa  alle  ftbitudO&L  —  n  Munidpio  di  Udine  ha  molto  saviamente  prov- 
veduto per  una  visita  delle  Commissioni  sanitarie  alle  case,  affidando  il  mandato  di  sug- 
gerire quei  provvedimenti  necessari  all'igiene  e  spedalmente  riguardo  alle  case  dei 
poveri,  che  non  potrebbero  trovarsi  in  condizioni  igieniche  peggiori.  —  E  un  esempio  die 
vorremmo  vedere  seguito  da  tutti  i  Municipi. 

I  Lftmrtttl.  —  La  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  pubblica  un  Decreto  Reale  che  isti- 
tuiset  una  Commissione  con  incarico  di  studiare  se ,  ed  a  quali  condizioni ,  1  lazzaretti 
esìstenti  possano  ancora  utilmente  conservarsi  :  come  pure  se,  ed  in  quali  punti  dd  lito- 
rale convenga  erigerne  di  nuovi,  che  siano  per  ogni  verso  adeguati  al  bisogno  e  rispon- 
denti allo  scopo  della  loro  istituzione. 

La  Commissione  dovrà  compiere  i  suoi  studi,  riferirne  il  risultato,  e  fere  le  convenienti 
proposte  nel  termine  di  sei  mesi,  a  datare  dal  presente.  —  Compongono  la  Conunissione 
i  sigftori: 
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PslisdaiìQ  dott.  comm.  Ferdinando,  senatore  del  Regno,  prendente.  —  Baccelli  comm. 
prof.  Gnido,  deputato  al  Parlamento.  —  Bertani  dottor  Agostino,  deputato  al  Parlamento. 
—  Biin  comm.  Benedetto,  deputa»  o  al  Parlamento.  —  Buonomo  dottor  Giuseppe,  depu- 
tato al  Parlamento.  --  Geymet  cav.  Enrico ,  colonnello  del  genio  militare ,  deputato  al 
Parlamento.  —  Mari  comm.  Carlo,  ispettore  del  corpo  sanitario  marittimo.  —  Marsiai 
comm.  cav.  Giuseppe,  capo  di  divisione  al  Ministero  dell'Interno.  —  Randaccio  comm. 
Cttlo,  direttore  generale  della  marina  mercantile,  deputato  al  Parlamento.  —  Ratti  prof, 
comm.  Francesco,  deputato  al  Parlamento.  —  Starabbia  di  Rudini  marchese  Antonio,  de- 
putato al  Parlamento.  —  Rubattino  comm.  Raffaele,  deputato  al  Parlamento.  —  Gallina 
ca?.  Vincenzo,  capitano  di  porto,  segretario. 

Facendo  plauso  alla  iniziativa  del  Governo,  ci  auguriamo  che  questa  Commissione  adem- 
pia sul  serio  al  non  facile  compito  nel  tempo  assegnato,  e  che  la  proposta  della  mede- 
sima approdi  a  qualche  pratico  resultato. 

Del  ooloramento  artlfioiale  del  vino  e  xnizso  per  rieosoioerlo.  —  u  signor  Carlo 

Paved,  valente  chimico  di  Mortara,  scrive  sopra  quest'argomento  die  i  vini  naturali  trat- 
tati colla  potassa ,  soda  od  ammoniaca  (  alcali  )  danno  dei  precipitati  di  un  verde  più  o 
meno  carico:  ad  eccezione  però  di  molti  vini  colorati  con  sostanze  vegetali  che  presentano 
Io  stesso  fenomeno.  I  negozianti  di  vino  sanno  colorirlo,  quando  ha  subito  alcune  modi- 
ficazioni ,  con  sostanze  coloranti  e  spesse  volte  non  iimocue. 

I  vini  naturali  sono  piuttosto  di  un  rosso  chiaro  che  non  di  un  rosso  oscuro.  E  perchè  le 
sostanze  minerali  troppo  facilmente  si  conoscono  al  palato,  si  ricorre  a  quelle  vegetali,  per 
dare  un  bel  colore  a  vini  spesso  scadenti  e  d'infima  qualità;  tra  esse  le  più  usate  sono: 
le  bacche  del  sambuco,  la  fito  lacca  (  detta  volgarmente  uva  di  Spagna  ),  il  legno  cam- 
p^gio,  il  legno  del  Brasile,  ecc. 

I  vini  tinti  colle  suddette  materie  lasciano  sempre  un  sedimento  diverso  da  quello  dei 
vini  naturali,  quando  vengano  trattati  nel  modo  seguente  :  Si  fanno  due  soluzioni  diverse  ; 
una  di  solfato  di  allumina  e  l'altra  di  potassa  del  commercio,  si  filtrano  e  si  tengono  en- 
trambe separate.  Quando  vuoisi  conoscere  se  una  qualità  di  vino  sia  colorata  coi  mezzi 
suddetti,  se  ne  prende  un  bicchiere  e  vi  si  versano  alcune  goccie  della  prima  soluzione; 
posda  aggiungendo  alcune  goccie  dell'  altra  si  forma  tosto  iin  precipitato  di  un  colore 
verde-scuro  più  o  meno  carico  ;  il  vino  allora  assumerà  il  suo  colore  naturale,  per  cui  sarà 
fidile  riiconosoere  la  frode. 

A  coloro  che  sono  pratici  di  vino,  le  proprietà  organaUttiche  bastano  per  stabilire  se 
esso  sia  naturale  o  no.  Tuttavia  ecco  alcune  esperienze  atte  a  svelare  le  principeli  dtf- 
razicHÙ  : 

i.^  Versando  nel  vino  alcune  goccie  di  acido  solforico  (olio  di  vitriolo),  ed  agitan- 
iolo  con  una  bacchetta  di  vetro,  se  è  artificiale,  si  svolge  l'odore  di  spirito  di  vino,  ciò 
:lie  n«n  accadrebbe  se  il  medesimo  fosse  naturale; 

2.^  Se  il  vino  è  adulterato  dall'acido  solforico  concentrato  per  r^iderlo  limpido,  lascia 
ak  deposito  da  scoprir  subito  la  frode; 

3.^  Una  soluzione  acquosa  di  colla  di  pesce  associata  a  vino  falsificato,  fa  precipitare 
tutta  la  materia  colorante  e  gli  fa  perdere  tutti  i  caratteri  di  vino  naturale  ; 

4.**  Trattato  il  vino  artefatto  con  azotato  d'argentq  liquido,  del  peso  ^>ecifico  1,275, 
questo  si  presenta  alla  superficie  sotto  la  forma  di  corpo  metallico  splendente,  che  dopo 
poche  ore  scompare  lasciando  una  sostanza  nera. 

Da  alcuni  si  prepara  colle  bacche  di  sambuco,  mirtillo,  more,  prugne,  ecc. ,  un  liquore 
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fermentato  destinato  ad  aumentare  il  colore  e  la  quantità  del  vino.  Tale  prepanàone  h 
oggetto  di  un'analisi  giurìdica  del  prof.  CheTallier,  il  quale  nelle  conclusioni  del  sao  rap- 
porto lo  dichiarò  una  frode,  non  solo,  ma  anche  una  bevanda  nociva.  £  noi  d  assodane 
volontierì  a  questo  giudizio  afEnchè  le  autorità  precludano  la  via  a  tale  smerdo,  seque* 
strando  e  disperdendo  i  vini  che  dall'analisi  si  riconoscano  adulterati. 

Statiitioa  d«gli  in&ntioid!  TerifloAtiii  nelle  prorinde  del  Begno  nel  V  trismtre 

dell'ftimo  1879.  —  Riassumiamo  dalla  Gaxutta  ufficiale  ì  seguenti  dati  che  ci  sembrano  di 
una  certa  importanza: 


INFANTICIDI                  1 

Contomatì 
▼olonUri 

Mancati 
0  tenuti 

TOTALE 

6 

5 

IO 

4 
9 
3 

17 

13 

3 

— 

6 

5 
IO 

4 
9 
3 

17 

13 

3 

70 
76 

3 

70 
79 

Piemonte  e  Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Marche  ed  Umbria. 

Toscana 

Roma 

Napoletano 

Sicilia 

Sardegna 

Totale  I.®  trimestre  1879 
Id.  id.       1878 


Premio  per  nn  progetto  arohitettonioo  di  nn  manioomio  per  pusi  poveri.  —  n  Coa- 

gresso  freniatrico  italiano  radunatosi  in  Aversa  nel  settembre  1877,  propose,  per  sagga^ 
mento  del  prof.  Tamburini,  di  studiare  il  progetto  architettonico  di  un  Manicomio,  il  qnaJt 
soddisfacendo  a  tutte  le  esigenze  imposte  dal  seguente  programma  presentasse  la  minorf 
spesa,  cosi  da  incoraggiare  il  buon  volere  delle  Provincie  meridionali  e  renderne  agevole  h 
fondazione. 

I.**  n  Manicomio  deve  esser  capace  di  non  più  di  300  malati;  esso  però  presenteri 
tutte  le  condizioni  per  im  possibile  ampliamento. 

2."  Deve  rimaner  diviso  in  due  uguali  sezioni  per  i  due  sessi,  prive  di  qualsiasi  coro: 
nicazione,  mercè  di  quartieri  centrali,  devoluti  ai  servìzi  generali  dello  Stabilimento. 

3.**  La  porta  però  dello  Stabilimento  dev'essere  unica,  con  due  entrate  inteme  pc 
due  comparti,  e  due  parlatori  per  i  due  sessi. 

4.**  Deve  avere  un  piano  terreno  ed  un  primo  piano.  Un  secondo ,  oltre  il  terreno 
può  edificarsi  nei  quartieri  centrali  a  solo  servizio  di  uffict  e  di  alloggi  pel  persomit 
medico,  amministrativo,  ecc. 
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5.°  I  comparti  per  ciascun  sesso  devono  essere  ripartiti  in  Sezioni,  rispondenti  ai  bisogni 

dcDe  diverse  forme  di  pazzia,  e  del  numero  d'individui  che  ognuna  deve  contenere,  giusta 
h  seguente  tabella  : 

[/omini  Donne 

Agitati 20  20 

Semitranquilli 35  35 

Sucidi,  idioti  e  paralitici ...      20  20 

Tranquilli 60  60 

Infermi  e  deboli 15  15 


Totali    150  150 


300 


6.*  Ciascuna  sotto-sezione  deve  avere  un  giardino  ed  un  refettorio  ad  esclusivo  suo  uso, 
e  i  comparti  pei  tranquilli  e  semiagitati  dovranno  avere  eziandio  dei  laboratori  ed  una  sala 
di  riunione. 

a)  Le  officine  per  gli  uomini  devono  servire  ad  uso  di  falegnami,  sarti,  calzolai,  stuojat 
e  possibilmente  anche  di  fabbro-ferrajo. 

Per  le  donne  vi  debbono  essere  laboratori  per  cucitrici,  per  filatrici  e  per  lavori  di  maglia; 
cod  anche  una  grande  officina  per  lavanderia ,  col  rispettivo  asciugatoio ,  nella  parte  più 
eccentrica  deUa  sezione  donne. 

b)  Tutte  le  of&cine  e  laboratori,  come  le  sale  di  riunione  e  i  refettori,  debbono  essere 
al  piano  terreno. 

e)  I  dormitori  pei  tranquilli  debbono  essere  al  primo  piano,  ove  possono  restare  anche 
i  semitranquilli.  I  dormitori  per  gli  agitati ,  che  debbono  avere  non  più  di  sei  ad  otto 
letti,  debbono  rimanere  nei  piani  terreni.  Ed  anche  ai  piani  terreni,  ma  in  celle,  debbono 
essere  allogati  gli  epilettici  e  i  paralitici,  nonché  i  furiosi,  la  cui  dimora  deve  rimanere  la 
più  eccentrica  alle  sezioni  pei  due  sessi ,  senza  che  sopra  tali  celle  ci  sia  altro  piano 
edificato. 

7.^  Ciascun  dormitorio,  e  ciascuna  sezione  con  celle,  deve  presentare  le  comodità  di 
DB  lavatojo  per  la  nettezza  personale,  e  possibilmente  ciascuna  cella  dev'essere  munita  di 
una  chiavetta  ad  acqua  per  la  nettezza  dell'ambiente. 

S.**  L'infermeria  deve  essere  nella  parte  meglio  ventilata  e  deve  comporsi  di  una  o  due 
sale  ampie,  ben  ventilate,  con  annessa  qualche  stanza  per  isolamento  e  per  bagno. 

9.^  Sarebbe  utile  che  ciascuna  sezione  per  ognuno  dei  sessi  avesse  per  sé  un  bagno 
da  lavacro. 

IO.®  Una  sezione  per  bagni,  possibilmente  centrale  ai  comparti  pei  due  sessi,  deve  pre- 
sentare tutte  le  comodità  per  le  cure  idroterapiche,  cioè,  per  ogni  sesso,  sei  vasche,  un 
semicupio  ad  acqua  corrente  e  due  docce. 

a)  La  sala  da  bagno  deve  presentare  tutte  le  condizioni  richieste  per  la  impemiea- 
biliti  delle  pareti,  le  quali  perciò  saranno  coperte  di  stucco  o  cemento  idraulico,  e  per  il 
libero  scolo  dell'acqua  di  rifiuto. 

It)  Le  chiavette  per  le  acque  di  opposta  temperatura  debbono  essere  fuori  della  por- 
tata della  mano  dei  malati,  perciò  saranno  provedute  di  viti  a  chiave. 

e)  Ciascuna  vasca  deve  presentare  le  opportunità  per  tenervi  fermo  ,  nei  casi  in  cui 
^  indispensabile,  il  soggetto  che  deve  bagnarvisi. 
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II.''  OItr«  ai  inalati,  bisogna  pensare  alla  dimora  degl' infermieri,  i  quali  saranno  sempre 
nella  proporzione  di  10  per  100.  Per  essi  debbonvi  essere  camere  attigue  ai  dormitori  dei 
malati,  in  guisa  da  poterli  invigilare  e  sorprendere,  ed  accorrere  nel  minor  tempo  possibile 
ad  ogni  bisogno. 

12.°  Bisogna  prò  vedere  alla  dimora  del  Direttore,^  dei  Medici  secondar),  dell'Economo, 
dell'Ispettore,  dell'Ispettrice,  nonché  agli  Uffici  di  Amministnaione  e  Direzione,  al  Guar- 
daroba, alla  Dispensa,  ed  ai  magazzini  diversi. 

13.^  È  conveniente  che  lo  Stabilimento  abbia  una  Cappella  per  li  uffici  religiosi,  che 
dev'essere  possibilmente  centrale  ai  due  sessi,  senza  che  questi  possano  scambievolmente 
vedersi. 

14.^  È  condizione  indispensabile  del  nuovo  Manicomio  provvedere  d'acqua  tutti  i  sìngoH 
comparti  ;  ed  è  bene  che  si  calcoli  a  non  meno  di  due  ettolitri  al  giorno  per  ogni  indi- 
viduo l'acqua  bisognevole  a  tutti  i  servizi  dello  Stabilimento.  Resta  in  libertà  dell'Inge- 
gnere il  presceglire  il  mezzo  più  economico  per  attingerla.  È  bene  però  che  pongasi  mente 
che,  per  quanto  è  possibile,  bisogna  pensare  al  risparmio  di  manutenzione  in  uno  Stabi- 
lin^entQ  econcHnicQ. 

15.**  Per  ciò  che  sia  latrine  non  si  può  scegliere  unico  sistema,  bisogna  invece  adat- 
tare i  migliori  alle  diverse  parti  dello  Stabilmento,  e  a  seconda  che  esso  è  provveduto  0 
meno  di  sotterranei.  In  ogni  modo  si  schiveranno  sempre  i  meccanismi  oom|^cati,  i  quali 
ol^  h1  contar  troppo  ^figono  grande  manutenzione,  e  finiscono  tempre  a  schiparsì  in 
brtve  tempo. 

16.^  n  riscaldamento  è  bene  venga  dai  sotterranei,  nei  quali  l'aria  calda  si  distribuisca 
a  tutti  (K  singoli  gli  fMnbienti,  del  resto  non  volendo  la  costruzione  dei  sotteitaneì,  perche 
aumenterebbe  di  molto  la  spesa  del  nuovo  manicomio,  al  riscaldamento  potnumo  j^owe- 
dere  le  ftufe. 

17.^  Le  finestre  non  debboiio  essere  fomite  d' infiprriate  ;  con  tutto  ciò  esse  debbono 
provfKiere  i|Ua  sÌ0ur<S£a  in  modo  da  non  offìendere  il  senso  morale  dei  malati  e  degli 
estranei. 

\%!*  Tutt^  le  porte  delle  celle  di  ciascun  sesso  debbono  avere  toppe,  fomite  di  chiavi 
^ass^partouty  sulla  cui  opposta  estremità  siavi  il  congegno  per  aprire  e  chiudere  le  la- 
trine, I9  finestre,  le  chiavette  ad  acqua,  le  viti  di  ogni  genere,  di  cui  possono  essere  for- 
niti i  letti  od  altri  utensili  dello  Stabilimento. 

I  pavimenti  siano  non  freddi,  non  polverosi;  né  si  prestino  all'assorbimento  di  materie 
putride.  A  tal  uopo  l'asfalto  nei  piani  terreni  e  nelle  sezioni  de'  suddi  e  de'  furiosi ,  i 
mattoni  spalmati  d'olio  di  lino  per  gli  altri  locali  sono  i  migliori  sistemi. 

19.^  I  letti  nelle  camere  debbono  avere  una  distanza  l'uno  dall'altro  non  minore  di  un 
metro,  e  i  dormitori  pei  tranquilli  non  debbano  contenere  al  di  là  di  8  a   15  letti 

20.^  Alla  ventilazione  l'Ingegnere  presceglierà  il  pia  economico  e  sicuro  dei  sistemi 
conosciuti.  In  quanto  all'  illuminazione  ,  quando  non  si  voglia  preferire  pei  doimitoH 
quello  del  rischiaramento  mediato ,  cioè  dai  corridoi,  potrebbe  accettarsi  solo  quello  che 
rischiarando  gli  ambienti,  provegga  anche  alla  ventilazione  dei  medesimi. 

21.°  Finalmente  il  Manicomio  dev'essere  fornito  di  gabinetto  per  le  sezioni  dei  cadaveri 
in  luogo  del  tutto  eccentrico,  che  non  offenda  l'igiene  della  casa.  Questo  gabinetto  de- 
v'essere ben  ventilato,  e  in  prossimità  di  esso  o  sopra,  al  primo  piano  potrebbe  essere  al- 
logato il  gabinetto  per  lo  studio  anatomico  e    il    museo    patologico. 

Affinchè  poi  il  Manicomio  possa  essere  costrutto  in  modo  economico,  bisogna  togliere 
dalla  costruzione  tutto  ciò  che  è  lusso  e  mera  apparenza  ;  vi  dev'  essere  il  puimmcoti  ne- 
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cessano.  Solo  lo  Spazio  orizzontale  dev'essere  allargato  nel   maggior  modo    possibile,  re- 
stringendo tutto  quello  che  forma  opera  di  abbellimento. 

Bisogna  anche  limitare  il  numero  delle  porte  e  delle  finestre  ed  abbondare  piuttosto  in 
ventilatori,  pensando  al  costo  dei  ferramenti  e  delle  porte,  che  h  molto  superiore  a  quello 
dà  muri. 

Finalmente  i  concorrenti  debbono  accompagnare  il  progetto  colla  relativa  perizia  esatta 
e  particolareggiata,  calcolando  su  una  media  del  costo  del  materiale  di  costruzione  e  della 
mano  d'opera  nelle  varie  regioni  d'Italia  in  cui  viene  fatta  la  perizia. 

Le  piante  iconografiche  dimostrative  del  progetto  devono  comprendere  i  più  minuti 
piiticolari,  anche  per  gli  accessori: 

i.^  I  lavori  dovranno  spedirsi  al  Dott.   Gaspare  Virgilio,  direttore  del  Manicomio  di 

ATersa,  relatore  della  Commissione,  che  dovrà  riferirne  al  Congresso  fVeniatrico  di  Reggio  ; 

2.^  I  lavori  dovranno  essere  presentati  entro  il  mese   di  febbrajo    del    1880    accom 

pagliati  da  una  scheda  col  nome  dall'autore  o  degli  autori,  chiusa    entro    busta  sigillata, 

da  aprirsi  dopo  la  scelta  del  progetto  ; 

3.^  n  premio  è  di  L.  500. 
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llla  società  italiana  d"  igiene. 


Sedi  particolari  della  Società. 

Sede  di  Modena,  già  ricca  di  numerosi  aderenti,  nel!'  adunanza  gene- 
ri di  19  aprile  costituì  il  proprio  ufficio    presidenziale    nel  seguente 

irini  prof.  Giuseppe,  Presidente  \  Malagoli  dott.  Teobaldo,  Vice-Pre- 
;  Cesari  prof.  Giuseppe,  Segretario  ;  Messori  Roncaglia  ing.  Giovanni, 
tgreiario  e  Cassiere, 

Sede  tenne  già  alcune  sedute  e  si  occupò  di  gravi  ed  importanti 
enti.  Nella  tornata  del  13  maggio  la  Sede  discusse  due  proposte  del 
rriani  riguardanti  la  prima  il  progetto  di  legge  presentato  daironore- 
oaldi  alla  Camera  dei  deputati,  diretto  a  stabilire  le  pene  per  la  infra- 
alla  legge  sanitaria  20  marzo  1866,  progetto  di  cui  ci  siamo  occupati 
322  di  questo  fascicolo;  la  seconda  la  necessità  della  istituzione  della 
'ca  sanitaria  comunale, 

^adova,  come  già  annunciammo,  si  è  istituito  un  Comitato  promotore 
sto  dei  nostri  soci  Festler,  Marzolo,  Panizza,  Romanin  Jactu*,  D'An- 
Rosanelli ,  Pasqualigo  e  Coletti ,  il  quale  ha  pubblicato  il  seguente 
che  giova  sperare  avrà  il  favore  di  quanti  nella  gentilissima  Padova 
r  incremento  della  scienza  e  la  pubblica  salute: 

Signore, 
pochi  mesi  é  sorta  a  Milano    una    Società    ItcUùma    d^  Igiene,  e  già 
meglio  di  400  soci. 
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Medici,  naturalisti,  zoojatri,  ingegneri,  sociologi,  istitu 
scrisssero  a  gara  al  ^nuovo  sodalizio,  poiché  l'igiene  tocc 
dei  cittadini,  a  tutti  gli  elementi  della  società. 

Da  codesto  centro  di  azione,  si  diffonderà  alacre  e  sa 
nuova  istituzione  per  tutta  Italia. 

Afl&nchè  però  tale  movimento  di  irradiazione  abbia  a  i 
possibile  rapido  ed  efficace;  affinchè  possa  giungere  a 
fibre  della  nostra  popolazione,  la  Sede  centrale  di  Mi 
nelle  principali  città  d'Italia  si  costituissero  Sedi  parHcol 
tenendosi  in  fratellevole  corrispondenza  con  essa,  cooperai 
intento  di  tutelare  e  incrementare  il  patrimonio  della  sa 
nella  famiglia,  nella  convivenza  sociale. 

I  sottoscritti  accolsero  ben  di  buon  grado  la  fìlantrop 
volgono  ai  concittadini  invitandoli  a  fare  atto  di  adesi< 
dcvole  proposta. 

Una  città  cosi  vasta  e  cospicua  quale  è  Padova,  do\ 
giorno  di  dibattere  le  più  vitali  quistioni  d'Igiene,  non  e 
figurare  nel  bel  sodalizio  che  stringerà  gli  uomini  di  me 
un  capo  all'altro  della  Penisola. 

Non  si  tosto  raccolto  un  conveniente  numero  di  adesi< 
darà  premura  di  convocare  gli  aderenti  per  devenire  al 
zione  della  Sede  particolare  di  Padova, 

L'obbligo  di  appartenere  alla  Società  non  è  che  trien 
annua  di  L.   io,  e  non    vincolerà  se  non  dopo  la  lettu 
dello  Statuto  della  Società    Italiana  d'Igiene^  che  si  farà 
nanza.   Il  testo  dello  Statuto   si  può  anche    leggere  fin 
i^  pag.   127  del  giornale  della  Società. 

Consiglio  di  Direzione. 

Ai  componenti  il  Consiglio  di  Direzione  della  Società 
blea  generale  del  di  15  settembre  1878,  si  sono  aggiu 
Statuto,  i  professori  Beniamino  Sadun,  Giuseppe  Casarini 
in  qualità  di  Presidenti  delle  sedi  particolari  di  Pisa  e  < 
e  di  Direttore  del  laboratorio  chimico  della  Società  l'alt 
qui  appresso. 
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Laboratorio  di  ohimica. 

Il  prof.  Angiolo  Pavesi,  direttore  della  stazione  di  prove  presso  gli  Isti* 
tuti  superiori  di  Milano,  ha  posto  a  disposiiione  della  Sockià  liaUami  é 
Igiene  il  suo  grandioso  laboratorio  chimico  per  le  ricerche  e  per  gli  studi 
sperimentali  che  alla  medesima  piacerà  instituire. 

In  seguito  a  questo  fatto  che  dà  alla  Società  un  nuovo  ed  efficacissimo 
incremento ,  il  prof.  Pavesi  assume  da  ora  in  poi  la  diresione  dei  laror. 
che  verranno  eseguiti  nel  suo  laboratorio  per  conto  della  Società  e  con 
tale  titolo  venne,  a  norma  dello  Statuto,  chiamato  a  far  parte  del  Consiglio 
direttivo  della  Società  stessa. 

Lo  Conforonzo. 

Altre  due  conferenze  scientifìco-popolari  sono  state  promosse  dalla  Società 
Italiana  d'Igiene.  La  prima  ebbe  luogo  il  di  20  aprile  e  fu  tenuta  dal  dottor 
Giuseppe  Chiarleoni,  il  quale  trattò  con  molta  maestria  dell'  AiJattamenU 
mercenario. 

Dopo  avere  esordito,  dimostrando  come  l'Igiene,  ben  intesa,  di  per  sé 
sola  sarebbe  più  che  sufficiente  a  moderare  la  mortalità  dei  bambini  lat- 
tanti, mentre,  trasciurata,  lascia  che  si  perpetui  la  perdita  di  uno  ^paventoso 
numero  di  questi  piccoli  esseri  ;  passò  a  toccare  delle  cause  che  rendono 
indispensabile  la  nutrice  mercenaria.  Riconosciuta  cotale  ineluttabile  neces- 
sità, venne  a  discorrere  di  tutti  i  requisiti  che  i  parenti  dovrebbero  ricercare 
nella  nutrice  prima  di  affidarle  i  propri  figli.  Perchè  una  nutrice  possa  essere 
accettata  è  necessario,  oltre  il  latte,  indagarne  k  salute,  T  età,  il  tempera- 
mento, Tesito  di  allattamenti  anteriori,  le  condizioni  di  famiglia,  la  pro- 
fessione del  marito,  e  infine  la  moralità  e  lo  sviluppo  intellettuale  della 
nutrice  stessa. 

Svolti  ampiamente  tutti  questi  punti,  il  dottor  Chiarleoni  accennò  a  moà 
coi  quali  dai  più  si  usa  in  Milano  nella  scelta  delle  nutrici ,  e  dimostrò 
come  pur  troppo  sane  regole  d'Igiene  fossero  disconosciute  e  non  praticate 
sopra  questo  grave  argomento. 

Finalmente  pose  termine  al  suo  dire  facendo  voti  che  una  legge  prov- 
vida venga  a  tutela  di  tanti  bambini  che,  inviati  a  nutrice,  si  trovano  esposti 
a  grave  pericolo  di  soccombere  entro  il  primo  anno  di  vita,  o  di  essere 
ridonati  alle  famiglie  scrofolosi  o  rachitici.  In  attesa  che  il  governo  prov 
veda,  r  oratore  fa  voti  perchè  la  Società  Italiana  d"  Igiene  stessa  desse 
opera  ad  istituire  un  sodalizio  atto  a  tutelare  e  proteggere  T  infanzia. 
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La  seconda  conferenza  fu  tenuu  dal  dottor  Alberto  Cpull}||Qip  cd  ebbe 
ad  argomento  \ Igiene  dei  denti. 

Dimostrata  dapprima  la  necessità  di  conservare  ques^  organi  pel  triplica 
scopo  della  nutrizione,  della  parola  e  deirestetica,  Foratore  fece  UUft  descri- 
zione sommaria  dei  denti,  accennando  alla  loro  forma*  numerp«  depomi^- 
zione  e  costituzione  ;  indi  passò  allo  sviluppo  d^H^  prima  odopti^i  {  dimo- 
strò la  necessità  di  curare  la  prima  eruzione  dent;M*iai  enunciando  la  9Ìnto- 
ujatologia  benigna  e  grave,  e  ciò  allo  scopo  di  persuadere  )e  madri  A  fflf 
ricorso  all'opera  della  scienza,  quando  i  sintomi  si  fapno  troppo  pertin^cir 
anziché  lascile  il  bambino  in  preda  a  gravi  dolori. 

A  ciò  fece  seguito  la  descrizione  del  cambiamento  d^i  depti  di  l^tto  coi 
permanenti  ;  né  mancò  di  far  osservare  come  pell'adolesQepz^  $i  osservi  ^n 
pieno  disordine  nella  dentatura,  da  trarre  in  inganno  gli  inesperti. 

Premesse  le  generalità  fisiologiche,  passò  alla  patologia  dei  denti,  nella 
quale,  previa  citazione  delle  malattie  che  assalgono  i  denti  e  quelle  relative 
alle  connessioni  dei  medesimi,  si  fermò  più  particolarmente  sulla  spalatura, 
sulla  carie,  sul  tartaro  e  sulla  nevralgia  dentale  ;  la  carie  che  é  la  mal^^tti^ 
più  estesa  di  tutte  nel  tessuto  dentale,  assorbì  buopa  parte  di  tempo,  im- 
perocché da  essa  e  dal  tartaro  Foratore  trasse  argomento  per  combattere 
l'idea  di  quei  fisiologi  che  ammettono  la  caduta  spoptapea  dei  denti  nella 
vecchiaja  come  un  appanaggio  dell'età  ;  mostrò  la  necessità  di  f^r  curare  ^ 
otturare  i  denti  cariati  asserendo  che  in  tal  modo  si  salvano  qpattrq  qpip^ 
almeno  dì  denti  stessi,  e  poscia  passò  a  dire  deirpso  dei  dentifrici,  accen- 
nando air  uso  antiquato  dei  medesimi  ed  enumerando  le  costanze  da  usarsi 
di  preferepza    come  dentifrici  ed  al  modo  di  servirsepe. 

Le  irregolarità  dei  denti  permanenti  ebbero  apcb'esse  il  loro  svolgimepta, 
d  a  similitudine  della  trasmissione  di  qualità  proprie  normali  od  abpormi 
dai  genitori  ai  figli  e  ai  nipoti,  accennò  come  questa  tendenza  alla  ripro- 
duzione delle  qualità  individuali  nella  progenie  si  osservi  ip  m«i9SÌmo  gra4o 
nella  grandezza,  nella  forma  e  posizione  relativa  dei  denti  che  si  risCPPtTft 
(si  potrebbe  dire)  fotografica  in  un  figlio  a  somiglianza  della  dentatura  4i 
uno  dei  genitori. 

Fra  le  capse  che  le  producono ,  oltre  all'  eredità  ed  altre  ipdipendenti 
daDa  cura  dei  genitori  o  di  coloro  che  hanno  in  cura  i  fanciulli,  acceppò 
alla  trasciu*anza  di  far  levare  i  denti  decidui  a  tempo  debito  e  la  cattiva 
abitudine  del  suggere  il  pollice  in  taluni  fanciulli;  c^ui  fece  cadere  tUttft 
la  responsabiliìà  sui  genitori,  ed  insistette  perchè  facciapo  visitare  9pe$$P 
i  loro  figliuoli  da  esperto  dentista  ;  chiuse  quest'argomento  spiegando  alcupa 
nianualità  da  farsi  nei  fanciulli  che  abbiano  irregolarità  incipienti. 

33 


Digitized  by 


Google 


à 


—  342   — 

K  per  ultimo,  dichiarando  come  le  cure  igieniche  e  l'arte  non  siano  di 
tanto  da  poter  sempre  combattere  e  vincere  il  male,  accennò  alla  necessiti 
di  dover  spesse  volte  ricorrere  ad  operazioni  dolorose  per  la  quale  la  bene- 
fica scienza  venne  pure  in  soccorso  col  mezzo  dell'anestesia  artificiale,  con 
seguibile,  presso  i  dentisti,  col  protossido  d'azoto,  siccome  l'anestetico  i"^ 
più  facile  applicazione,  di  brevissima  durata  e  di  nessun  pericolo. 

L'  oratore  conchiuse  facendo  voti  che  la  classe  medica  si  occupi  della 
odontojatria,  sicché  questa  specialità  non  abbia  più  a  rimanere  in  mano  di 
negozianti  falliti,  di  impiegati  espulsi  e  di  arditi  barbieri;  che  le  autorità 
si  mettano  al  serio  a  far  rispettare  le  leggi  e  por  freno  al  ciarlatanismo; 
che  la  Pubblica  Beneficenza  pensi  ali*  istituzione  di  ambulanze  dentistiche 
ove  si  curino  e  non  si  strappino  i  denti. 

I  Corsi  d'Igiene. 

Un  breve  corso  di  lezioni  d'igiene  ad  uso  degli  studenti  dei  licei  e  degli 
istituti  tecnici,  venne,  per  incarico  della  Società  Italiana  d* Igiene,  inaugurato 
il  9  marzo  p.  p.  dal  dottor  Giovanni  Marzari  nell'Istituto  tecnico  di  Santa 
Marta,  con  una  bella  prolusione,  alla  quale  erano  presenti  moltissimi  giovani 
che  seguirono  di  poi  con  diligenza  ed  amore  le  lezioni  successive. 

Il  dottor  Marzari  incominciò  dal  dire  che  l'Igiene  ha  per  scopo  di  gua- 
rantire  all'uomo  l'armonico  funzionare  degli  apparati  organici  che  lo  com- 
pongono e  di  difenderlo  dalle  influenze  fisiche  malefiche  che  lo  insidiano, 
in  breve,  di  conservargli  integro  il  benessere  fisico ,  e  all'  uopo  di  perfe- 
zionarlo. —  Le  leggi  che  invigilano  alle  funzioni  fisiologiche  dell'organismo 
umano,  che  reggono  i  rapporti  di  questo  col  mondo  esterno,  devono  es- 
sere la  guida,  la  norma  di  un  complesso  e  razionale  studio  della  igiene. 

Studiare  l'uomo,  penetrarlo  nei  reconditi  recessi  delle  sue  funzioni,  dei 
misteriosi  procedimenti  con  cui  assecura  la  sua  esistenza  e  perpetua  la  sua 
specie ,  misurarlo  nelle  sue  lotte  colla  manifestazione  della  fisica  universale, 
sarà  la  più  religiosa  sommissione  alla  delfica  sentenza  yvw^t  oi  airov  (conosci 
te  stesso),  la  più   efficace,  produttiva  maniera  di  coltivare  l'igiene  privata. 

Poscia  si  fece  a  dire  della  difficoltà  di  dare  precisa  una  netta  defini- 
zione, citando  all'uopo  una  lunga  serie  di  grandi  che  da  Talete  a  Mole- 
schott  tentarono  questo  difficile  subietto,  e  dimostrando  invece  la  necessità 
di  studiare  il  complicato  organismo  di  quest'essere  meraviglioso  quale  lo 
presentano  l'anatomia  e  la  fisiologia  sia  nelle  sue  parti  distinte,  sia  com- 
plessivamente in  quell'insieme  ove  la  riduzione  dei  materiali,  il  calore,  b 
forza  viva  e  l'ossigeno  si  scambiano,  quali  fattori  di  attività  funzionale,  gì- 
uffici  della  vita  animale  e  vegetativa. 
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E  qui  il  dottor  Marzari  tracciò  con  rapide  parole  il  programma  delle 
sue  future  lezioni,  incominciando  dallo  scheletro  in  cui  l'organismo  umano 
si  appoggia  e  si  plasma ,  per  poscia  discorrere  dei  muscoli ,  quel  tessuto 
morbido,  carnoso,  contrattile  che  muovendo  in  ogni  verso  le  ossa,  infligge 
allo  scheletro  le  moltiformi  attitudini;  del  cervello  e  dei  suoi  fili  emissari, 
i  nervi  ;  dello  stomaco  e  del  tubo  gastro-enterico  ;  del  sangue  e  della  sua 
tromba  aspirante  e  premente  che  piantata  nel  mezzo  del  petto  con  ritmico 
movimento  or  lo  spinge  per  le  arterie  nella  più  intima  tessiura  degli  organi 
dove  dispensa  nutrizione  e  calore,  or  lo  richiama  a  sé  per  la  strada  delle 
vene  carico  delle  rejezioni  dei  tessuti  combusti  per  spingerlo  nei  polmoni, 
dove  i  globuli  mutano  quel  fardello  in  uno  più  prezioso  di  ossigeno  — 
finalmente  di  quel  congegno  in  cui  alimenti  combustibili  e  distruttibili  di 
conserva  ali*  ossigeno  si  trasformano  in  forza  viva ,  in  calore  e  lavoro 
meccanico. 

Tutta  una  serie  di  facoltà  intellettuali  e  morali,  di  cui  si  adorna,  com* 
pie  r  Essere  Uomo  quale  si  asside  in  mezzo  air  Universo  ,  servito  per  gli 
esterni  fenomeni  da  cinque  sensi,  provvisto  d'ossigeno  dall'aria  che  lo  cir- 
conda, d'idrogeno  dall'acqua  che  gli  scorre  ai  piedi,  d'azoto  e  di  carbonio 
dagli  animali  e  dalle  piante  che  s'immolano  per  dargli  nutrimento  e  vestito. 

Ma  guai  se  presume  che  1*  universo  sia  fatto  per  lui  solo ,  per  lui  che 
la  terra  si  pieghi  a' suoi  cenni!  Gli  animali  contendono  all'uomo  la  preda; 
le  piante  esigono  dall'  uomo  il  ricambio  del  lavoro  che  fanno  per  lui.  E 
all'uomo  recan  danno  gli  elementi  sconvolti  e  tendono  insidie  infinite  schiere 
di  parassiti. 

Ma  l'igiene  addita  all'uomo  i  perigli,  appresta  le  armi  per  combatterli  e 
il  dott.  Marzari  enumerò  i  mezzi  di  cui  l'igiene  si  serve  per  raggiungere 
questo  nobile  scopo,  dimostrando  così  l'importanza  di  questa  parte  della 
scienza  che  ha  con  tutte  le  altre  così  intimi  rapporti. 

Nelle  ulteriori  lezioni  il  dott.  Marzari  svolse  diligentemente  il  seguente 
programma  : 

Lezione  I.  —  Dei  nwdificatori  igienici:  Loro  distribuzione  secondo  Halle. 
•*-  Proposta  di  una  divisione  più  razionale  e  più  conforme  ai  progressi 
della  fisica  e  della  fisiologia. 

Modificatori  tellurici  —  atmosferici  —  siderei. 

Aria  atmosferica:  Pressione  —  Temperatura  —  Umidità  —  Miscela 
--  Movimento  —  Elettricità. 

Lezione  II.  —  Luce\  Fonti  di  luce  —  Fisica  —  Azione  —  Effetti  — 
Modificazione  del  colore,  della  costituzione  —  degli  atti  che  concorrono  alla 
formazione  ed  alla  nutrizione  dell'organismo. 
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Suolo  :  Influenze  delle  condizioni  zoologiche  e  della  elevazione. 
Clima',  Geografia  medica. 

Lezione  III.  —  Per  compiere  lo  studio  dei  modificatori  igienici  a 
affaccia  la  necessità  delle  cognizioni  anatomiche:  Importanza  della  anatomia, 

—  Definizione  —  Divisioni  —  Anatomia  normale  descrittiva  —  Anatomia 
generale  od  istologica. 

Componenti  del  corpo  umano  :  Componenti  formali  —  Componenti  chi- 
mici —  Elementi  chimici  —  Elementi  microscopici  —  Cellule — Fibre  — 
Tuboli  —  Granuli  —  Tessuti  —  Loro  varietà. 

{NB.  Varie  figure  grafiche  sussidiarono  questa  lezione). 

Lezione  IV.  —  Sistema  osseo:  Caratteri  generali  delle  ossa  —  Divisione 
delle  ossa  —  Sostanza  delle  ossa  —  Struttura  —  Periostio  e  Midolla  — 
Connessione  delle  ossa  tra  loro  —  Proprietà  fisiologiche  —  Considerazioni 
pratiche  —  (Presentazione  di  pezzi  anatomici). 

Lezione  V.  — •  Osteologia,  —  (Dimostrazioni  sullo  scheletro). 

Lezione  VI.  —  Sindesmologia  —   Apparato  locomotore  passivo. 

Lezione  VII.  —  Tessuto  muscolare:  Specie  principali  —  Caratteri  ana- 
tomici —  Caratteri  chimici  —  Proprietà  fisiologiche  —  Denominazione  e 
ripartizione  —  Considerazioni  pratiche  —  Descrizione  —  (Lezione  illu- 
strata da  figure  anatomiche  colorate  e  dalla  presentazione  di  un  arto  po- 
steriore di  un  ovino  dissecato). 

Lezione  VIII.  —  Sistema  nervoso:  Sua  ripartizione  —  Elementi  miao- 
scopici  —  Fibre  nervose  —  Cellule  nervose  —  Origine  e  terminazione  dei 
nervi  —  Caratteri  anatomici  —  Proprietà  fisiologiche  —  Applicazioni  pra- 
tiche —  Apparato  locomotore  attivo. 

Lezione  IX.  —  Meccanica  muscolare:  Movimenti  in  generale  —  Sforzo 

—  Eccesso  di  movimento  —  Fatica  —  Riposo. 

Lezione  X.  —  Movimenti  volontari  con  locomozione:  Incesso  o  marcia  — 
Salto  —  Corsa  —  Ballo  —  Scherma  —  Bigliardo  —  Caccia. 

Lezione  XI.  —  Movimenti  volontari  senza  locomozione  :  Stazione  :  S.  ver- 
ticale —  S.  assisa  —  S.  nelle  ginocchia  —  Movimenti  comunicati  :  Vettura 

—  Ferrovia  —  Navigazione  —  Movimenti  comunicati  e  volontari:  Equita- 
zione —  Nuoto. 

Lezione  XII.  —  Uso  igienico  delle  diverse  specie  di  movimenti:  Precau- 
zioni generali  —  Condizioni  individuali  —  Influenze  esterne  —  Ginnastica. 

Questo  primo  tentativo  fatto  dalla  Società  può  dirsi  interamente  riu- 
scito per  opera  precipua  dell'egregio  docente  incaricato  dell'insegnamento, 
pel  costante  concorso  degli  alunni  e  per  la  larga  cooperazione  prestata 
alla  Società  dal  prof.  Bardelli,  preside  dell'Istituto  tecnico  di  Santa  Marta.  Ci 
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duole  però  dover  notare  che  i  giovani  dei  due  licei  di  Milano  non  hanno  preso 
parte  alcuna  a  questo  corso  d'igiene ,  dal  quale  avrebbero  potuto  ricavare 
non  poco  profitto,  e  ciò  per  difficoltà  che  il  Consiglio  di  Direzione  cercò 
invano  di  superare.  Ostacolo  principalissimo  è  la  credenza  invalsa  nei  Pre- 
sidi che  le  nozioni  dì  igiene  vengano  fornite  nei  licei  da  professori  di  storia 
naturale,  e  quindi  per  malintesi  riguardi  non  si  vede  di  buon  occhio  che 
altri  si  occupi  ex  professo  di  questa  parte  della  scienza  che  deve  essere 
esclusivamente  insegnata  da  coloro  che  la  coltivano  in  modo  speciale ,  e 
sopratutto  dai  medici  e  non  da  persone  dedite  allo  studio  di  scienze  che, 
se  hanno  colla  igiene  qualche  rapporto,  non  ne  formano  certo  la  parte 
essenziale.  Questo  pregiudizio,  pur  troppo  diffuso  anche  in  alto,  è  causa  di 
gravi  opposizioni  alla  diffusione  dell'insegnamento  dell'Igiene  nelle  scuole,  ed 
è  doloroso  il  vedere  che,  mentre  in  Inghilterra,  in  Germania,  ed  ora  anco 
in  Francia,  si  hanno  cattedre  d'Igiene  nelle  scuole  professionali,  nelle  scuole 
di  architettura  e  degli  ingegneri,  in  tutti  i  principali  istituti  di  istruzione, 
qui  in  Italia  s'abbiano  difficoltà  ad  impartire  questo  insegnamento  ai  gio- 
vani dei  licei,  anche  quando  venga  promosso  dall'  opera  benefica  di  una 
società,  la  quale  ne  sopporta  poi  le  noie  ed  il  dispendio  1 


Anche  nella  Scuola  professionale  femminile  si  tiene  un  corso  dì  Igiene  pri- 
vata dal  dott.  Vincenzo  Caporali,  succeduto  nell'ufficio  delicato  all'egregio 
dott.  Carlo  Zucchi,  che  negli  anni  antecedenti  fece  in  quella  scuola  stessa 
lezioni  sopra  il  medesimo  argomento. 

Il  corso  del  dott.  Caporali  fu  inaugurato  con  una  forbita  prolusione,  alla 
quale  assistevano  molte  signore  e  distinti  cittadini. 

EgH  dopo  aver  ricordato  l'uomo  benemerito  che  lo  precedette  nell'inse- 
gnamento della  Igiene  nella  Scujla  professionale  femminile  fondata  da  Laura 
Mantegazza,  disse  subito  dello  scopo  che  si  propone  l'Igiene,  rendendone 
evidente  l'importanza,  chiara  l'utilità,  toccando  a  volo  molti  argomenti  che 
sono  parte  essenziale  di  questa  scienza ,  e  citando  non  pochi  fatti  attinti 
dalla  storia,  nell'intento  di  far  vedere  il  conto  in  cui  essa  era  tenuta  presso 
ì  popoli  antichi. 

Quindi  si  fece  a  considerare  la  donna,  cercando  di  provare  nel  miglior 
Diodo  come  l'Igiene  sia  per  essa  dispensiera  di  saggi  consigli  e  di  assen- 
nate applicazioni,  e  scendendo  a  più  minuti  particolari,  accennò  alle  regole 
igieniche  che  le  fanciulle  devono  osservare  durante  la  pubertà,  e  a  quelle 
da  seguirsi' una  volta  che  la  donna  sia  divenuta  madre,  discorrendo  minu- 
tamente e  specialmente  della  necessità  di  diffondere  la  pratica  dell'allatta- 

\ 
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mento  materno.  Finalmente  il  dott.  Caporali  dimostrò   la  parte   che  spetta 
alla  donna  nel  campo  dell'Igiene  educativa  e  morale,  e  quali  immensi  van- 
taggi possano  scaturire  dal  suo  apostolato. 

Protezione  dell'Infanzia  e  dell'Adolescenza. 

n  Consiglio  di  Direzione  ha  deliberato  di  affidare  ad  una  Sezione  spe- 
ciale della  Società  Italiana  tT Igiene  la  tutela  della  Infanzia  e  dell'Adole- 
scenza nella  città  di  Milano.  L'opera  della  Società  dovrà  principalmente 
riferirsi  all'allattamento  mercenario,  al  lavoro  dei  fanciulli  nelle  fabbriche, 
ai  ricoveri,  alle  scuole,  agli  istituti  di  istruzione  e  di  educazione,  al  modo 
col  quale  i  fanciulli,  segnatamente  delle  classi  povere,  vengono  alimentati, 
sorvegliati  ed  educati. 

Onorificenze. 

La  Società  Italiana  d Igiene  volendo  dare  alla  Società  di  Medicina  pub- 
blica di  Parigi  una  prova  di  simpatia  e  di  solidarietà,  nominò  ,  come  già 
aveva  fatto  per  altri  sodalizi,  fino  dal  gennaio  p.®  p.**,  il  prof.  Bouchardat, 
primo  Presidente  della  Società  stessa,  membro  onoraria^  conferendo  il  titolo 
di  membri  corrispondenti  all'attuale  presidente,  prof.  Bouley,  ai  vice-presi- 
denti, al  segretario  e  ad  alcuni  altri  membri  noti  per  importanti  pubblica- 
zioni. A  questo  atto  la  Società  di  Medicina  pubblica  ha  voluto  cortesemente 
rispondere ,  aggregando  la  Società  Italiana  d*  Igiene  e  il  suo  Presidente 
prof.  A.  Corradi  fra  i  suoi  membri, 

£  dappoiché  siamo  a  parlare  di  onori  tributati  al  nascente  sodalizio, 
ne  piace  altresì  riportare  la  chiusura  di  una  lettera  che  S.  E.  il  Ministro 
dell'Interno,  dirigeva  il  22  maggio  p.®  p.®  all'onorevole  senatore  Gravina, 
prefetto  di  Milano,  onde  partecipasse  alla  Presidenza  della  Società  Italiana 
d Igiene  il  dono  di  alcune  importanti  pubblicazioni  che  il  Ministro  stesso 
inviava  alla  Società  : 

€  La  prego,  signor  Prefetto  ,  comunicare  quanto  sopra  alla  Presidenza 
€  della  benemerita  Società ,  non  senza  manifestarle  che  questo  Ministero 
€  segue  con  vero  interesse  i  suoi  studi,  e  che  con  molta  soddisfazione  ha 
€  veduto  sorgere  e  vede  ora  prendere  sviluppo  ed  incremento  un'associa- 
€  zione,  il  cui  scopo  ed  i  cui  lavori  si  connettono  con  uno  dei  principali 
€  servizi  pubblici  ad  esso  affidati.  > 
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La  pubblicità  dei  Suicidi. 

La  Commissione  nominata  dal  Consiglio  di  Direzione,  in  seguito  al  voto 
espresso  della  Sede  centrale  della  Società  nella  seduta  del  dì  2  7  maggio  p.  p. 
per  ottenere  la  soppressione  della  rubrica  dei  suicidi  dalla  Cronaca  dei 
giornali  cittadini,  riuscì  composta  dei  dottori  Gaetano  Pini,  Nicola  Lanzillotti- 
BuoDsanti  ed  Edoardo  Antonietti  (Vedi    Verbale  a  pagina  seguente). 

La  Commissione,  dopo  di  aver  convocati  i  rappresentanti  dì  tutti  1  gior- 
nali quotidiani  che  si  pubblicano  in  Milano,  ottenne  l'unanime  accordo 
della  stampa  cittadina  nella  limitazione  della  pubblicità  da  darsi  ai  fatti 
che  si  riferiscono  ai  suicidi,  e  in  seguito  a  lunghe  e  mature  discussioni  fu 
firmato  il  seguente  concordato: 

<  I  rappresentanti  i  diversi  giornali  che  si  pubblicano  in  Milano,  desi- 
derosi di  aderire  all'invito  che  la  Società  Italiana  d'Igiene  ha  rivolto  alla 
stampa  cittadina,  affinchè  sopprima  dalla  cronaca  ogni  menzione  relativa 
ai  tentati  suicidi,  promettono  di  non  accordare  da  qui  innanzi,  entro  que- 
sti limiti,  pubblicità  nei  rispettivi  giornali  a  fatti  di  simil  genere,  e  si  di- 
chiarano disposti  a  rinunciare  alle  informazioni  che  intorno  a  tale  argo- 
mento vengono  date  alla  stampa  dalle  varie  autorità  >. 

Presero  parte  a  questa  deliberazione  i  rappresentanti  dei  giornali:  La 
Perseveranza^  La  Lombardia^  Il  Sole,  L^  Unione,  Il  Secolo,  La  Ragiotu , 
U  Corriere  della  Sera,  Il  Pungolo,  Lo  Spettatore. 

Questo  resultato  oltre  modo  soddisfacente  condurrà  forse  ad  una  più  ra- 
dicale determinazione  tendente  ad  abolire  ogni  specie  di  pubblicità  per  ciò 
che  riguarda  i  suicidi.  Intanto  giova  rallegrarsi  di  quanto  la  Società  ha 
potuto  ottenere  dai  giornali  di  Milano,  e  che  cercherà  di  ottenere  altresì 
dagli  altri  giornali  italiani  rivolgendosi  alla  Associazione  della  Stampa  resi- 
dente in  Roma.  Il  primo  tentativo  è  riuscito,  e  la  deliberazione  presa  onora 
la  Società  che  la  promosse  e  i  giornali  che  la  votarono. 
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SEDÈ  CENtftALÈ  DI  MiUNO. 


PROCESSO  VERBALE 

d$Ua  siecnda  Seduta  ortUnaria  mensUe  dil  di  ay  maggU  tiff. 


Pmideiita  del  dott  Oiusbppb  SApouhi. 

Là  èiiUta  è  éftAiàt-ata  m^tHm  m  0rt  p  P9m, 

L'otdihé  del  giorno  porta: 

i,*  tliietU  MernaztoftaU  —  (dott.  C.  Zucchi); 
2.**    Considerazioni  e   proposte    sulla  frequenza  dei    suiciM  —  (dottor 
È.  Atitonietti). 

ti  dott.  Cucchi  ha  la  parola  per  svolgere  il  primo  argomento. 

Égli  incomitlclà  dal  riconoscere  nei  Consigli  sanitari  d'Alessandria  d'E- 
gittd  e  di  CòStantftìòpoli  1  primi  rudimenti  dell'igiene  intemazionale,  avendo 
lilgerènZa  Iti  quelli  uffid  alcuni  rappresentanti  di  altri  Stati.  Successiva- 
niètite  per  \t  àtdite  innovazioni  del  regime  quarantenario  in  Inghilterra,  in 
Austria  e  più  tardi  ih  Francia  e  per  le  diverse  ed  opposte  opinioni  che 
dotninàvatiò  intomo  alla  coiitagiosità  della  peste,  valenti  loimografi  consi- 
glla^aho  i  governi  d'Eilt-opa  a  convocare  un  Congresso  sanitario  per  sta- 
bilire provvedimenti  uniformi  ed  efficaci  contro  questo  morbo  sterminatore. 
OópO  Itudf,  inchieste,  pubblicazioni  numerose  e  decisioni  di  Congressi  scien- 
tifici Itiilidnl  t  dell'Accademia  medica  francese,  si  giunse  a  convocare  il  primo 
CdngfeèStì  sanitario  Internazionale  a  Parigi  nel  1851,  coll'intervento  di  rap- 
pfrèdentahil  medici  e  consolari  di  dodici  Stati,  allo  scopo  di  regolare  in 
rilòdo  ilttilbmie  il  sistema  qtiarantenario  e  dei  lazzaretti  del  Mediterraneo. 
Al  Congresso  teline  dietro  la  Convenzione  ed  il  regolamento  sanitario  in- 
ternazionale del  3  febbraio  1853.  Il  quasi  totale  abbandono  delle  misure 
restrittive  contro  i  morbi  contagiosi  inspirò  diffidenza  nei  governi  e  nelle 
popolazioni;  andò  cosi  fallito  lo  scopo  di  adottare  comuni  cautele  sanitarie. 
In  omaggio  però  alle  dominanti  teorie  d'infezione  miasmatica  si  tracciarono 
con  cura  particolare  delle  regole  d'igiene  navale;  venne  istituito  un  r^o- 
lare  servizio  sanitario  marittimo,  un'ispezione  sanitaria  in  ciascuno  degli 
Stati  che  avevano  firmato  la  Convenzione.  Furono  mantenuti  i  Consigli  sa- 
nitari di  Alessandria  e  di  Costantinopoli  ed  accresciuto  il  numero  dei  medici 
sanitari  europei  in  diverse  stazioni  d'Oriente  per  informare  sullo  stato  della 
pubblica  salute. 
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L'irfofflpere  del  colèra  a^iatictì  in  Europa  per  la  via  di  hiare  tlel  1865 
fece  rinascete  presso  il  governo  francese  l'idea  di  riunire  una  seconda 
Conferenza  diplomatica  per  attivare  quelle  riforme  che  fossero  richieste  nel 
senrlzio  sanitario  dell'Oriente  In  considerazione  della  nuova  epidemia  di 
colèra,  proponendo  delle  soluzioni  pratiche. 

Questo  secondo  Congresso  sanitario  internazionale  si  tenne  a  Costanti- 
nopoli nel  tS66,  ove  furono  rappresentati  dieciasette  Stati,  compresa  la 
Petsìa  e  l'Egitto,  da  sedici  diplomatici  e  ventun  medici.  Tutte  le  questioni 
spettanti  ai  mezzi  di  preservazione  contro  il  colèra  furono  sciolte  con  molto 
senno,  con  prudente  riserva,  senza  alcun  spìrito  dottrinario  da  quel  me- 
morando ed  autorevole  Congresso;  fatalmente  però,  senza  che  gli  Stati  in- 
teressati e  visitati  dal  contagio  ne  sapessero  debitamente  approfittare  con 
una  Comune  difesa,  e  solo  la  Turchia  colla  sUa  risolutezza  sul  litorale  ara- 
bico seppe  liberarsi  da  nuove  infezioni  colèriche. 

La  terza  Conferenza  sanitaria  fu  promossa  dal  governo  austro-Ungàrico, 
che  fece  predisporre  quattro  ordini  di  questioni  scientifiche,  sanitarie  con- 
tto  II  colèra,  sull'istituzione  di  una  Commissione  internazionale  delle  epi- 
demie, sanitarie  contro  altre  epidemie  dominanti.  Aderirono  all'invito  ±ì 
Stati;  la  Conferenza  si  tenne  a  Vienna  nel  mese  di  luglio  del  1874.  Sor- 
passandosi al  primo  gruppo  di  questioni  dove  fu  esposta  la  combattuta 
teoria  tellurica  di  Pettenkofer,  ed  al  secondo,  dove  si  volle  introdurre  nei 
paesi  del  Nord  d'Europa  un  sistema  detto  d'ispezione  medita  conttt)  il 
col^,  invece  delle  quarantene,  il  terzo  gruppo  sulla  Commissione  inter- 
nazionale per  lo  studio  delle  epidemie,  costituisce,  ad  avviso  dell'autore,  l'e- 
letnento  più  fecondo  per  il  progresso  delle  istituzioni  profilattiche  dei  con- 
tagi e  che  imprimerà  un  carattere  speciale  a  questa  Conferenza.  È  un  tale 
concetto,  se  non  primitivo,  studiato  e  coltivato  con  molta  tenacità  di  pro- 
posito dal  prof.  Sigmund  di  Vienna  ed  elaborato  dalla  stessa  Conferenza 
in  modo  da  poter  essere  facilmente  attuato  con  una  Convenzione  già  pre- 
disposta  dal  governo  viennese. 

Al  Congresso  medico  internazionale  di  Bruxelles  del  1873  ^^  ^^  pro- 
getto d'organizzazione  sanitaria  furono  tracciate  delle  linee  anche  per  l'or- 
iinamento  dell'igiene  internazionale. 

Secondo  però  il  dott.  Zucchi  la  Commissione  centrale  permanente  |>er 
io  suidio  delle  grandi  epidemie  sarebbe  la  più  utile  e  la  più  desiderata 
istlttizione  d'igiene  internazionale. 

Se  essa  fosse  statd  attivata  prima  della  comparsa  della  peste  sul  Wolgà, 
0  non  sarebbe  ricomparso  questo  terribile  morbo  sul  suolo  europeo^  op- 
pttt«  quàutè  agitazioni,  quanti  pértuirbamend  oommetciAli  e  sociali^  quante 
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ingenti  spese  avrebbe  risparmiate  coireccitare  Tattenzione  dei  governi  suUi 
presenza  della  peste  in  Armenia,  dove  guerreggiavano  Russi  e  Turchi,  sulli 
Caucasia  indifesa  e  percorsa  dalle  truppe  russe,  col  dare  pronte  e  precise 
informazioni  sulla  natura  del  morbo  e  col  suggerire  in  tempo  efficaci  prov- 
vedimenti ! 

Accenna  dappoi  ad  un  recente  scritto  dello  stesso  prof.  Sigmund  sulla 
necessità,  ora  luminosamente  provata,  dal  luttuoso  avvenimento,  di  costi- 
tuire la  suddetta  Commissione,  ribattendo  alcune  opposizioni  che  furono 
sollevate,  specialmente  d'ordine  amministrativo  o  finanziario,  e  propone  in 
fine  il  seguente  ordine  del  giorno  che  è  unanimemnéte  approvato  dalla 
numerosa  adunanza. 

€  La  sede  centrale  della  Società  Italiana  d* Igiene; 

€  Udita  la  relazione  del   Vice-Presidente    dott.  Zucchi  s\ùV  Igiene  inter 
nazionale  ; 

€  Fa  voti  perchè  siano  riprese  e  tosto  condotte  a  termine  le  trattattive 
intorno  alPaccettazione  della  Convenzione  sanitaria  di  Vienna  rispetto  al- 
l' istituzione  della  Commissione  permanente  internazionale  per  lo  studio 
delle  grandi  epidemie,  e  propone  che  sia  sollecitato  il  nostro  Governo 
prendervi  una  parte  attiva  nell'interesse  della  pubblica  sanità  ed  allo  scopo 
di  conseguire  un  sistema  uniforme  di  difesa  contro  i  morbi  pestilenziali.  > 

La  parola  viene  data  quindi  al  dott.  £.  Antonietti  per  svolgere  la  se- 
conda parte  dell'ordine  del  giorno. 

Egli  incomincia  dal  toccare  alcuni  punti  della  patogenesi  del  suicidio, 
ponendo  subito  il  quesito  se  il  suicidio  sia  conseguenza  di  pazzia  o  di  de- 
litto. Dopo  una  rapida  enumerazione  di  pareri  espressi  sopra  tale  argo- 
mento da  uomini  illustri,  dimostra  la  difficoltà  di  risolvere  scientificamente 
questa  questione  che  merita  uno  studio  speciale,  pel  fatto  che  da  molti 
la  statistica  dei  suicidi  è  confusa  colle  statistiche  delle  malattie  mentali, 
colla  pericolosa  conseguenza  che,  considerando  il  suicidio  come  fenomeno 
esclusivamente  morboso,  si  trascura  di  ricercare  gli  altri  elementi  causali 
di  questo  atto  e  di  studiarlo  sotto  il  punto  di  vista  delle  anomalie  morali. 
Quindi  dopo  aver  ricordato  le  parole  del  Griesinger  tendenti  a  dimostrare 
che  spesso  il  suicida  non  è  un  pazzo,  ma  bensì  un  individuo  moralmente 
ammalato,  passa  a  trattare  di  alcune  cause  che  contribuiscono  all'accre- 
scersi dei  suicidi,  quali,  per  esempio,  il  difetto  di  educazione,  il  soverchio 
positivismo,  l'ambizione,  la  smania  di  rapidi  lucri,  il  desiderio  di  una  feli- 
cità difficile  a  conseguirsi,  la  lettura  di  cattivi  libri,  l'ozio,  l'abuso  di  bevande 
alcooliche,  ed  altri  moltissimi  mali  che  affliggono  la  società.  E  poiché  non 
possa  essere  revocata  in  dubbio    la  sua  asserzione  che  il  numero  dei  sui- 


Digitized  by 


Google 


—  351  — 
6é  vada  mano  mano  accrescendosi,  riporta  la  statistica  dei  i 
i  Milano  nei  primi  quattro  mesi  dell'anno  scorso,  e  la  raffr 
dei  suicidi  consumati  nei  primi  quattro  mesi  del  corrente  s 
appare  veramente  enorme  ;  basti  il  dire  che  mentre  a  ^ 
accadevano  22  suicidi  e  28  nel  1872,  in  quest'anno  invece  s 
quattro  mesi  furono  registrati  30  suicidi  1  A  buon  diritto  quinc 
chiama  il  nostro  secolo  il  secolo  .  dei  suicidi.  Accenna  al 
suicidi  in  Germania,  in  Inghilterra  e  in  Francia,  e  dimostra 
ste  nazioni  si  sieno  occupate  del  modo  di  frenare  i  suicidi 
legale  del  suicidio  che  vien  discussa  oggidì  in  Francia  noi 
dott  Antonietti,  facilità  d'attuazione,  e  quel  che  più  impor 
siti  dell'equità. 

Dopo  un  rapido  sguardo  al  suicidio  presso  i  popoli  a: 
dott.  Antonietti  ricorda  notissimi  fatti,  viene  a  discorrere  e 
l'imitazione  esercita  sulla  patogenesi  del  suicidio. 

A  mettere  in  sodo  l'esistenza  di  questo  contagio  psichico 
cidio  di  due  amanti  avvenuto  in  Milano  nel  1827;  la  n 
quei  giovani  venne  decantata,  e  l'effetto  si  fu  che  i  sui< 
d'un  tratto  alla  cifra  di  34  nell'anno  successivo,  mentre  r 
denti  la  cifra  dei  suicidi  era  poco  rilevante.  Come  si  spi 
tagio?  Colle  leggi  che  governano  la  natura,  e  la  passione 
del  prof.  Livi ,  si  manifesta  come  una  delle  più  schiave  d( 
tazione  (i).  Il  mezzo  poi  che  più  favorisce  questo  contagio 
la  stampa:  lo  aveva  detto  sin  dal  1843  il  dott.  Carlo  Ra 

I  giornali  specialmente  colla  premura  di  raccogliere  cert 
collo  studio  di  farne    la   narrazione    nei  più    minuti  ed  oc 
coU'intento  infine  di  commiserare  chi  ha  peccato  e  di  veL 
stano  una  profonda  impressione  sulla  mente  e  sull'animo 
questo  proposito  il  dott.  Antonietti  ricorda  le  tristi  conseg 
Wla  lettura    delle   lettere    di  Jacopo   Ortis    e   di    quelle 
^^the.  Infine  non  tralascia  di  rammentare  come  recentem 
^a  stata    richiamata    l'attenzione   del    pubblico    sulla   fune 
-lie  le  notizie  dei  giornali  producono  sulle    menti  deboli    < 
iopo  aver  richiamato  alla  memoria    degli  uditori    quanto 
^tato  già  scritto  dall'Esquirol,  il  dott.  Antonietti  si  augura 
ingresso  Medico  diretto  da  Pisa  l'anno  scorso  alla  stamp 
^udito,  e  chiude  il  suo  dire  con  un  caldo  appello  alla  s 

(0  //  suicidio,  it  sacrificio  della  vita  e  il  dnello,  —  Saggi  psicologi 
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non  rimanga  più  a  lungo  indifferente  alle  esortazioni  che  le  Tengono 
scienza  e  dai  filantropi. 

Terminala  la  lettura  della  Memoria  del  dott.  Antonietti,  venne  data  fato] 
di  parlare  al  dott.  Pini,  il  quale,  pur  facendo  plauso  alla  proposta  del  relati 
e  alle  intenzioni  generose  che  la  inspirarono,  ricorda  come  i  tentativi  fai 
in  Milano  e  fuori  per  ottenere  che  i  giornali  politici  sopprimano  dalla  cr« 
naca  la  triste  rubrica  dei  suicidi,  non  approdassero  ad  alcun  pratico  risi 
tato  per  tina  lunga  serie  di  circostanze  che  egli  rapidamente  riassume.  Dop 
11  Congresso  di  Pisa,  nel  quale  si  emise  un  voto  esplicito  sopra  tale  sugi 
mento,  la  stampa  politica  italiana  non  solo  non  fece  buon  viso  alla  propos 
che  le  veniva  dalla  scienza  e  dalla  filantropìa,  ma  in  gran  maggioran 
i  giornali  la  combatterono  e  si  dichiararono  contrari  ad  ogni  limitazio] 
di  pubblicità  riguardo  ai  suicidi.  Dopo  questo  doloroso  esperimento 
dott.  Pini  non  crede  opportuno  ripetere  uti  voto  che  avrebbe  press'a  poca 
la  stessa  accoglienza  dei  primi,  perchè  le  ragioni  addotte  da  coloro  che  noi 
credono  pernicioso  il  diflbndere  notizie  che  ai  suicidi  si  riferiscono,  som 
di  natura  cosi  complessa  che  diffìcilmente  si  possono  conibattere. 

Egli  opina  adunque  che  la  Società  Italiana  (Tlgiem^  pur  confermando  i 
voti  espressi  a  questo  proposito  da  altri  corpi  autorevoli  e  da  illustri  frc* 
nologi,  debba  limitarsi,  nel  campo  pratico,  ad  ottenere  che  i  giornali  tao 
ciano  almeno  i  tentativi  di  suicidio,  registrando  solo  i  suicidi  consumati. 

L'oratore  passa  quindi  in  rassegna  gli  argomenti  pei  quali  si  risolve  t 
formulare  questa  proposta,  dimostrandone  i  vantaggi,  pel  fatto  che  la  pub» 
blicazione  delle  notizie  sopra  i  suicidi  si  farebbe  con  ciò  assai  più  rara, 
che  la  vanità  di  molti  che  ricorrono  a  questi  atti  disperati  o  per  com- 
muovere o  per  far  parlare  di  loro,  verrebbe  ad  essere  elusa  ;  che  finalmente 
il  principio  di  libertà  avrebbe  una  consacrazione  mag^jiore,  non  reputando 
giusto  né  conveniente  che  un  tentativo  insano,  provocato  da  circostanze 
talora  dolorosissime,  debba  essere  reso  noto  a  tutti,  senza  riguardo  ai  danni 
che  ne  risultano  per  gli  infelici ,  che  salvati  talora  dalla  morte  da  mani 
pietose  ,  vengono  dipoi  disonorati  pubblicamente  colla  narrazione  di  fatti 
che  rivelano  colpe,  affetti  e  disinganni  destinati  a  non  varcare  i  penetrali 
domestici. 

Per  tali  ragioni  il  dott.  Pini  si  riserba  di  fare  alla  Società  una  proposti, 
in  questo  senso  dopo  che  gli  altri  soci  inscritti  avranno  manifestata  k 
loro  opinione. 

Il  prof.  Lanzillotti-Buonsanti  prega  il  dott.  Pini  a  non  porre  limitazione 
alcuna  al  voto  espresso  dal  Congresso  di  Pisa,  e  propone  che  la  Presidenzg^ 
inizi  pratiche  speciali  zo^ Aswciazione  dilla  Stampa,  residente  itt  Ronia,  pa^ 
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ttenere  che  la  pubblicità  dei  suicidi  cessi  non  solo  a  Milano,  ma  in  tutt» 
alia.  Dopo  alcune  osservazioni  dei  soci    dott,  Marzari,  Chiarleoni,  Coul* 
aux  e  Antonietti  ed  una  replica  del  dott.  Pini  alla  proposta  Lanzillotti  » 

Presidente  pone  ai  voti  la  seguente  mozione ,  che  viene  approvata  ad 
naoimità  : 

€  La  sede  centrale  della  Società  Italiana  d*  Igiene  confermando  il  voto 
spresso  dalla  Sezione  d' Igiene  e  Medicina  pubblica  nell'  VIIJ  Congresso 
ell'Associazione  Medica  Italiana  riunito  in  Pisa  nel  1878  ;  udita  la  rela- 
ione  del  dott.  £.  Antonietti,  invita  il  Consiglio  di  direzione  a  nominare 
oa  Commissione  composta  di  tre  membri ,  perchè  d'accordo  coi  rappres- 
entanti della  stampa  cittadina  e  dell'Associazione  della  Stampa,  residente 
n  Roma  t  provveda  ad  ottenere ,  per  quanto  à  possibile ,  la  soppressione 
ielle  notizie  riguardanti  i  suicidi  dalle  colonne  4ei  giornali  cittadini.  » 

La  seduta  è  sciolta  a  ore  xi  pomeridiane. 


77  Vice-PuHdenU 
C.  ZUCCHI. 


U  VicfS$gn9mFk 
^,  GRANDI. 


CENNI   NECROLOGIA 

n  ao  aprile  p.  p.  moriva  a  Parigi  il  prof.  A.  Gubler,  secondo  Presi- 
lente della  Società  di  Medicina  pubblica  e  presidente  del  Congresso  in- 
enazionale  d'Igiene  del  1878.  La  Francia  ha  perduto  in  lui  un  medico 
llnstre,  l'insegnamento  un  valente  maestro,  la  Società  nostra  consorella  un 
nembro  attivo  ed  autorevole. 


Nel  settembre  del  1875  "xi  trovavo  a  Bruxelles  per  prendere  parte  ai 
avori  del  Congresso  medico  internazionale.  Una  sera  fui  invitato  cogli  altri 
'Olleghi  dal  Sindaco  di  quella  città  ad  un  geniale  ritrovo  nel  palazzo  mu- 
nicipale ;  e  mentre  passeggiava  per  le  sale  vaste  e  maestose  dell'antico  edi- 
icio,  mi  venne  fatto  di  soffermarmi  innanzi  ad  alcuni  quadri  rappresen- 
^  vecchie  e  diroccate  casupole  che  sorgevano  sulle  rive  di  un  fiume 
tortuoso,  che  a  prima  vista  mi  ricordavano  quei  vicoli  di  Napoli  ove  più 
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fitta  si  accalca  la  folla  cenciosa  dei  pescatori.  Rimasi  alcuni  istanti  ad  am 
mirare  quei  dipinti  nei  quali  il  pennello  di  un  artista  insigne  avea  trasfusi 
tanta  parte  di  vita,  e  stava  per  staccarmene,  quando  un  signore  dalla  i 
gura  aitante  e  dai  modi  cortesi,  toccandomi  leggermente  la  spaila,  mi  disse 
Avete  indovinato  che  cosa  rappresentino  quelle  tele?  Una  città  che  noi 
rassomiglia  punto  alla  vostra  bella  Bruxelles,  risposi  io  sorridendo,  e  V 
ingannate  >,  soggiunse  il  mio  interlocutore  e  quei  quadri  riproducono  fé 
delmente  l'imagi  ne  di  ciò  che  fosse  la  capitale  del  Belgio  prima  che  i( 
ne  prendessi  il  governo,  prima  che  a  quelle  luride  straducole  fossero  so- 
stituiti gli  spaziosi  boulevards  che  voi  avrete  certamente  ammirati;  >  e  eoa 
dicendo  mi  prese  confidenzialmente  pel  braccio  e  mi  narrò  la  storia  dd 
grandiosi  lavori  che  avevano  riordinato  il  corso  della  Senne  e  tolto 
meno  di  dieci  anni  a  Bruxelles  le  cause  precipue  di  malsania  che  mieteva 
a  centinaja  le  vittime  fra  gli  abitanti  di  quei  quartieri  attraverso  dei  quii 
scorrevano  le  acque  pantanose  ed  immonde  del  fiume. 

Quell'uomo,  che  ebbi  di  poi  Tonore  di  conoscere  ancor  più  da  vicino, 
che  volle  egli  stesso  condurmi  nelle  vaste  cloache  recentemente  costrutte 
a  somiglianza  di  quelle  di  Parigi  e  di  Londra,  era  il  signor  Giulio  Anspacb, 
sindaco  di  Bruxelles,  morto  nel  castello  di  Lintheut  il  20  maggio  p.  p 

Registrando  qui  il  nome  di  questo  patriota  illustre,  di  quest*amministra< 
tore  illuminato,  che  accettando  i  consigli  della  scienza  ebbe  il  coraggio  di 
demolire  la  più  gran  parte  della  sua  città  per  far  correre  l'aria  e  la  lu< 
dove  un  giorno  spiravano  aliti  pestilenziali,  io  sciolgo  non  solo  un  debita 
di  gratitudine  verso  1'  ospite  squisitamente  gentile ,  ma  rendo  omaggio 
filantropo  insigne,  che  tutti  coloro  i  quali  si  trovano  a  capo  delle  aziende 
cittadine  dovrebbero  avere  ad  esempio. 

Giulio  Anspach  prese  il  governo  della  città  di  Brussellex  nel  1865 
quando  appena  contava  33  anni  di  età,  e  tenne  l'altissimo  ufficio  fino  al 
giorno  in  cui  la  morte  pose  termine  alla  sua  esistenza,  travagliata  da  qual^ 
che  tempo  da  indicibili  sofferenze.  Dotato  di  un'attività  straordinaria,  di 
un'intelligenza  elettissima,  di  un  carattere  energico,  egli  si  propose  di  ren- 
dere grande  e  bella  la  sua  Bruxelles  ;  a  questo  scopo  nobilissimo  mirarono 
tutti  li  sforzi  della  sua  mente  e  del  suo  cuore. 

Mi  risuonano  ancora  alle  orecchie  le  generose  parole  colle  quali  nel  187J 
Giulio  Anspach,  rivolgendosi  ai  membri  del  IV  Congresso  medico  intema 
zionale,  diceva  loro  :  e  Se  i  lavori  di  bonificamento  fatti  lungo  la  Senne 
a  prò'  dei  quali  furono  spesi  oltre  5  7  milioni  di  lire  avranno  il  vostro  plausa 
e  la  vostra  approvazione,  noi  ci  chiameremo  fortunati  e  faremo  tesoro  dd 
vostri  suggerimenti  e  delle  vostre  osservazioni.  >    Allora  egli  era  pieno  dì 
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spenta  una  vita  tanto  preziosa;  e 
dolorato  profondamente  i  medici  d 
vano  quasi  un  collega,  ha  comraoi 
vamo  abituati  ad  annoverare  quest 
della  scienza. 
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Ttrtc  ELENCO 

dei  Membri  Effettivi  della  8ooiet&  Italiani 


Mtmòri  Efettwi  Perpetui. 
Bblinzaghi  Giulio,  Sen.  del  Regno,  Milano.  |    Brot  Carlo, 


Memori  Effettivi, 


[VELLI  Antonio,  Milano. 

[VELLI  Carlo,  Milano. 

3RTI  Dott  Linceo,  Sondrio. 

E  Freddi  Teresa  ved.  Mazzarella,  Milano 

E  Medici  Dott  Tito,  Castrocaro. 

iBA  Carlo,  Milano.       .    "" 

LBRO  Luciano,  Milano.  ^      . 

aNO  Alessandro,  Milano. 

>RNASiNi  Dott.  Luigi,  Brescia. 

[ACOBBE  Aw.  Giovanni,  Milano. 

3LGI  Prof.  Camillo,  Pavia. 


Morandi  Dott 
Negri  Aw.  Gì 
Orsi  Prof.  Fra 
Pavesi  Prof.  P 
Perolio  Dott 
Pier  d'houy  E 
Quaglino  Prof 
Rossi  Prof.  Gu 
ToMMASi  Crud 
Zanou  Dott  C 


[>ott.  GASTAito  Pini,  GtrtmU. 


MiU 


Digitized  by 


Google 


J 


Digitized  by 


Google 


PHE  NEWYORl 
iPUfiaC  UPRARÌ 


Digitized  by 


Google 


J 


l'óLlC 


Digitized  by 


Google 


THE 

NEW 

YORK 

!c  l: 

EaARÌ 

A  ^ 

m.    LEN  j 

X      ANO 

"^  '  ,- 

N  tni  s:^^-.c»*s.     1 

L 


Digitized  by 


Google^'^ 


PARTE  PRIMA. 


MEMORIE   ORIGINALI. 


LO  SVILUPPO  UMANO  PER  ETÀ  --SESSO  -  CONDÌ 
SOCIALE  ED  ETNICA  STUDIATO  NEL  PESO,  STA' 
CIRCONFERENZA  TORACICA,,  CAPACITÀ  VITALE  E  : 
MUSCOLARE  '':'::• 

dal  Prof.  Luigi  PagUani. 

Introduzione. 

A.    Origini  degli  studi  Antropometrici, 

È  a  ritenersi  come  molto  probabile,  che  le  prime  determinazioni  \ 
precise  dell'  nomo    intorno  alle  dimensioni  del    proprio    corpo  o 
che  lo  costituiscono,  siano  state  rivolte   allo  scopo  di  stabilire  dei 
di  confronto  fra  le  dimensioni  degli  oggetti   esterni   che   gli   cadoi 
i  sensi.  Il  pollice,  il  cubito,  il  piede  figurano  da  tempo  immemori 
le  più  usate  misure  di  lunghezza;  ed  anche  al  giorno  d'oggi  è  con 
stento  che  esse  vengono  lasciate  in  disparte  per  sostituirvi  quelle 
else  ed  invariabili  ottenute  col  gigantesco  lavoro  della  misurazione 
ridiano  terrestre. 

I  popoli  antichi  che  prescelsero  tali  mezzi  di  paragone,  dovette 
preoccuparsi  della  loro  infinita  va- labilità,  per  quanto  ristretta  entro 
Hmiti  ;  ed  è  molto  naturale  V  ammettere  che  non  li  abbiano  ad 
una  lunghezza  arbitraria,  ma  determinata  invece  da  medie  di  gran 
di  misurazioni,  le-  quali  medie  per  necessità  riuscirono  alquanto  di^ 
paese  a  paese.  • 
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La  scelta  del  soldato  ebbe  pure  nei  tempi  passati  per  stregua  Y  altezza 
della  statura;  e  Vegezio  Renato  (De  re  militari^  lib.  I)  fa,  fin  dai  sioi 
tempi,  la  giusta  osservazione,  più  tardi  ed  anche  presso  di  noi  assai  tra- 
scurata, che  il  crescere  di  essa  non  è  il  migliore  indizio  della  forza  e 
robustezza  del  soldato,  il  quale  egli  vuole  sia  preferito  piuttosto  grosso 
che  alto. 

Una  terza  ragione  ad  esatte  misurazioni  del  corpo  umano  furono  ancon 
le  esigenze  dell'arte,  che  tenta  riprodurne  Timmagine  in  giuste  proporzioni 
o  sulla  tela  o  col  mai'mQ.  Arrivarono  fino  a  noi  da  tempi  molto  antichi 
tali  determinazioni  eseguite  da  artisti,  e  ne  contengono  molti  lavori  sulle 
arti  belle  di  tutte  le  epoche;  ma  i  dati  con  esse  ottenuti  sono  affatto  in- 
sufficienti a  dare  un  buon  criterio  per  giungere  alla  conoscenza  delle  le^l 
dello  sviluppo  deiruomo.  Il  Quetelet  che  ha  fornito  alla  scienza  una  storia 
critica  completa  di  questi  primi  tentativi  fa  il  giusto  appunto  agli  artisti  ci 
essere  stati  dominati  in  essi  dall'intendimento  prefisso  di  stabilire  non  tn 
tipo  medio  dell'uomo  quale  difatto  esiste,  ma  un  tipo  ideale  dell'uomo  quale 
essi  nella  propria  immaginazione  se  lo  figuravano. 

Nessun  altro  tentativo  di  ricerche  sulle  proporzioni  del  corpo  umaco 
si  trova  registrato  negli  annali  della  scienza  prima  di  questi  ultimi  tempi; 
ed  è  un  fatto  che  desta  stupore,  ma  pure  verissimo,  quello  a  cui  accenna 
il  Quetelet  nel  celebre  suo  lavoro  sulV Antropomefria,  pubblicato  nell'anno 
1870,  dove  egli  dice  che  e  per  quanto  l'uomo  dal  tempo  antico,  sia  stato 
l'oggetto  degli  studi  i  più  costanti ,  sia  stato  osservato  ed  analizzato  con  cere 
infinite  sotto  il  triplo  rapporto  fisico,  morale  ed  intellettuale,  e  che  i  lavori 
intrapresi  a  tale  scopo  abbiano  fatto  nascere  parecchie  scienze,  cionnllameno 
la  parte  in  apparenza  la  più  facile  è  quella  appunto  che  ha  fatto  meno 
progressi  ;  vale  a  dire ,  la  parte  positiva,  che  consiste  nell'  esprimere  con 
numeri  ciò  che  è  direttamente  apprezzabile  sotto  questa  forma.   » 

Il  Quetelet  ha  iniziato  la  nuova  era  scientifica  ds:]Vantrop^?melria,  Artista 
per  inclinazione ,  matematico  per  studi ,  filosofo  profondo  per  naturale 
disposizione  di  mente,  ha  dato  un'impronta  tutta  sua  a  questa  parte  im- 
portantissima à€^ antropologia.  Con  l'acutezza  del  suo  spirito  di  osserva- 
zione, la  ricchezza  dei  mezzi  di  cui  poteva  disporre,  la  straordinaria  perscre» 
ranza  nel  suo  arduo  lavoro,  avrebbe  per  certo  anche  portata  la  nuova 
scienza  da  lui  fondata  ad  alto  grado  di  perfezione,  se  fosse  stato  più  fisiologo 
che  filosofo,  e  non  si  fosse  lasciato  troppo  sedurre  da  idee  preconcette* 
vagheggiate  nella  sua  mente  eminentemente  calcolatrice. 

I  suoi  studi  sulle  proporzioni  fisiche  e  sulle  facoltà  morali  dell'uomo  come 
sono  base  a   tutto    un  nuovo  edifizio  intorno   a  cui  si  sta   oggi   lavorando 
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con  ardore,  così  sono  uno  fra  i  monumenti  più  significativi  della  felicissima 
evoluzione  eseguita  nel  nostro  secolo  dalle  scienze  biologiche  e  sociali  per 
passare  dal  campo  delle  ipotesi  gratuite,  degli  individuali  apprezzamenti, 
delle  faticose  elucubrazioni  dell'erudito,  a  quello  della  libera,  sicura,  ocu- 
lata sperimentazione. 

Chi  però  riflette  quale  fosse  lo  stato  della  scienza  all'epoca  del  Quetelet 
in  questo  come  in  tanti  altri  rami  della  biologia,  e  quale  radicale  trasfor- 
mazione egli  vi  dovette  far  subire ,  non  si  meraviglierà  punto  se  nelle  prime 
sue  conclusioni  egli  abbia  potuto  incorrere  in  inesattezze  che  si  rilevarono 
poi  con  ulteriori  ricerche,  condotte  col  suo  stesso  indirizzo,  ma  con  metodi 
più  perfezionati. 

Chi  poi  considera  quanto  un  nome  cosi  meritamente  autorevole  debba 
imporsi  alla  mente  dei  più,  per  fare  accettare  senz*  altro  gli  enunciati  che 
stanno  sotto  la  sua  egida  ;  e  per  altra  parte  ha  un  concetto  dell'importanza 
massima  che  il  reale  loro  valore  ha  per  le  deduzioni  che  se  ne  traggono 
in  quanto  riguarda  le  l^gi  dello  sviluppo  umano,  non  vorrà  tacciare  di 
superfluità  e  tanto  meno  di  irriverenza  l'intento,  che  mi  propongo  in  questo 
lavoro  di  provare  coli' appoggio  dei  risultati  di  ripetute  e  variate  indagini 
mie  e  di  altri,  in  quali  punti  quegli  enunciati  siano  a  modificarsi  perchè  si 
conformino  alla  vera  natura  delle  cose,  non  arrestandomi  pure  di  faccia  ad 
ima  crìtica  rispettosa  dei  lavori  del  Quetelet,  i  quali  sono  a  nessuno  se- 
condo neir  altamente  apprezzare. 

B.  Metodi  di  ricerea  neiP Antropometria. 

Fra  gli  scopi  più  importanti  dell'antropometria,  quello  che  più  da  vicino 
ìguarda  l'igiene,  del  quale  intendo  particolarmente  occuparmi  in  questo 
[avoro,  si  è  d'indagare  quale  sia  //  processo  di  sviluppo  del  corpo  umano  nel 
iecorso  del  tuo  accrescimento  e  qucUi  cause  suino  atte  a  maggiormente  in- 
^uenzarlo. 

Due  metodi  si  può  seguire  nelle  ricerche  dirette  a  fornire  il  materiale 
u  cui  vogliono  essere  solidamente  basate  le  conclusioni  di  questa  indagine, 
endente.a  stabilire  leggi  biologiche  di  sommo  momento.  Questi  due  metodi 
x>ssono  essere  chiamati  l'uno  della  ricerca  individuale^  l'altro  della  ricerca 
generale. 

n  primo  consiste  nel  tener  dietro  allo  sviluppo  di  uno  stesso  individuo, 
>  di  un  gruppo  d' individui  della  stessa  età ,  sesso,  condizione  etnica,  so- 
dale, ecc.,  segnando  il  valore  assoluto  di  ogni  singola  fisica  facoltà,  presa  ad 
osarne  di  anno  in  anno,  dalla  nascita  fino  al  termine  deU'accrescimento,  o 
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durante  un  numero  determinato  di  anni  in  un'epoca  qualunque  di  questa, 
quando  si  voglia  dessa  particolarmente  studiare. 

Per  tal  modo  si  ottengono  serie  intiere  o  parziali  di  valori  per  ogni  fi- 
sica facoltà;  dalle  quali  è  molto  facile  il  calcolare  serie  intiere  o  parsali 
di  accrescimenti  annui,  rappresentati  dalla  differenza  fra  i  valori  medi  tro- 
vati in  ciascun  anno  e  quelli  dell'anno  precedente. 

Questo  metodo  è,  senza  alcun  dubbio ,  il  più  naturale  e  fornisce,  aock 
quando  è  applicato  sopra  un  numero  ristretto  di  individui,  dati  del  |hù 
alto  valore ,  si  per  rivelare  le  oscillazioni  individuali  dell*  accrescimentù 
nelle  più  variabili  contingenze  della  vita,  come  per  indicare  il  medio  modo  di 
procedere  dello  sviluppo  umano.  Disgraziatamente  questo  metodo,  come  è 
facile  comprendere,  offre  gravi  difficoltà,  quando  in  ispecie  lo  si  vc^ 
applicare  per  tutto  il  decorso  dell'età  di  accrescimento,  ragione  per  cui  non 
venne  finora  praticato  se  non  molto  parzialmente. 

n  secondo  metodo  è  assai  più  spicciativo,  e  fu  quindi  preferito  tanto 
dal  Quetelet  che  dai  pochi  i  quali  finora  ripeterono  le  sue  ricerche.  Con- 
siste esso  nel  raccogliere  dati  su  di  un  certo  numero  di  individui  di  ogni 
età,  sesso  e  classe  sociale,  nelle  scuole,  istituti,  fabbriche,  famiglie,  tatto 
dove  meglio  riesce  ;  e  nel  ricavare  poi  le  medie  da  questi  dati,  classificati 
per  sesso,  età  e  per  altre  contingenze  speciali  la  cui  influenza  interest 
studiare!  In  un  periodo  di  tempo  relativamente  breve  si  può  cosi  ottenere 
distinte  serie  di  valori  medi  per  ogni  anno  di  età,  e  da  questi  dedurre  poi 
i  valori  medi  degli  accrescimenti  annuali  nei  due  sessi  in  condizioni  diverse 
di  vita.  —  Lo  svantaggio  di  questo  metodo  sta  essenzialmente  in  ciò,  che 
le  misure  nelle  singole  età  non  si  istituiscono  sopra  gli  stessi  individui  che 
passino  per  esse  successivamente,  ma  sopra  individui  diversi  che  all'epoca 
dell'  esame  si  trovano  accidentalmente  averle  raggiunte.  Questa  circostanu 
non  è  però  co^l  grave  come  a  primo  aspetto  parrebbe,  quando  dalle  malie 
ottenute  non  si  pretenda  troppo  e  si  soddisfi  ad  alcune  condizioni  essen- 
ziali al  rigore  della  ricerca. 

Fra  queste  condizioni,  sono  a  ritenersi  di  prima  importanza  le  s^uenti, 
a  cui  particolarmente  si  arguisce  dai  lavori  del  Quetelet  non  abbia  egli 
soddisfatto.  Il  numero  di  esaminati  primieramente  per  ogni  età  non  vuol 
essere  troppo  piccolo,  quantunque  non  importi  sia  stragrande;  in  secondo 
luogo  gli  individui  ad  esaminarsi  non  debbono  essere  scelti  in  alcun  modo, 
con  un  criterio  prefisso,  ma  presi  a  caso  come  si  incontrano  nella  popola- 
zione studiata,  tenuta  soltanto  nota  delle  condizioni  in  cui  sono  vìssuti  e 
vivono;  in  terzo  luogo  finalmente,  i  valori  individuali,  ottenuti  sopra  dì 
tali  individui   colla    maggior    possibile    e$attez4a»  non  debbono   essere  in 
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seguito  cotretti,  e,  tanto  meno,  nel  ricavarne  le  medie,  addizionati  ad  altri 
valori  interpolati  fra  di  loro  che  non  siano  forniti  da  natura,  ma  calcolati 
con  formole  per  quanto  matematicamente  esatte. 

La  prima  di  quelle  condizioni  si  può  apprezzare    facilmente ,  quando  si 
prendano  ad  esaminare  le  serie  dei  valori  individuali  che  io  ho  per  disteso 
pubblicati  per  parecchie  età,  secondo  il  loro  ordine  di  altezza,  nel  mio  primo 
lavoro  Sopra  alcuni  fattori  dello  sviluppo  umano  (anno  1876);  o  quelle  del 
Bowditch  il  quale  ha  riuniti  gli  stessi  valori,  in  gruppi  di  eguale  altezza,  e 
calcolato  quindi  il  numero  di  essi  che  per  ogni  età  viene  ripetuto  per  100 
esaminati  (0.  Da  queste  serie  risulta,  invero,  il  fatto  enunciato  la  prima  volta 
dal  Quetelet,  che  i  valori  i  quali  sono  maggiormente    ripetuti    sono  quelli 
più  vicini  al  valore  medio,  e  che  a  partire  da  questo  per  andare,  si  verso 
i  valori  più  bassi  come  verso  i  più  alti,  le  ripetizioni  si  fanno  progressiva- 
mente  sempre   minori  ;  per  modo  che,  se  si  rappresentano   le  somme    dei 
casi  ripetuti  per  ogni  valore  con  ordinate  di  altezza  ad  esse  proporzionali, 
e  queste  si  innalzano  sopra  di  una  ascissa  ad  eguale  distanza  le  une  dalle 
altre,  si  delinea  una  curva  binomiale  di  Newton  (^).  Ora ,  se  si  bada  alle 
dififerenze   fra  i  valori  più  alti    e    più   bassi    che  sono    rappresentati    nella 
curva  di  un'età  qualunque,    si   rileva    facilmente   come    esse    siano    molto 
grandi  e  che  quindi  per  ottenere  continua  e  completa  tale  curva  è  neces- 
sario un  numero  di  individui  esaminati  non  troppo  esiguo.    È    difficile    lo 
stabilire  anche  con  questi  esempi  alla  mano  quale   sia   il    minimo   di    dati 
necessari  a  rendete  validi  simili  indagini,  cionondimeno  il  fatto  che  il  Bow- 
ditch, a  Boston,  con  a  sua  disposizione  uno  straordinario  numero  di  mi- 
sure per  il  peso  e  statura  venne  alle  stesse  conclusioni  a  proposito  di  alcune 
leggi  generali  dell'accrescimento  a  cui  io    venni   con   un    numero  di  gran 
lunga  inferiore  di  esse,  ed  il  fatto  pure,  risultante  dalle  mie  ricerche,  che, 
suddividendo  ancora  i  miei   valori   in    diverse   categorie    a    seconda    delle 
condizioni  di  vita  in  cui  gli  esaminati  si  sono   trovati  nel  tempo  del  loro 
sviluppo,  ciò  nullameno  i  fenomeni  principali  di  questo  si  conservano  pres- 
soché egualmente  chiari,  sono  prova  più  che  sufficiente  per  dimostrare  non 
essere  assolutamente  necessario  che  il  numero  dei  dati  da  ottenersi  sia  molto 
grande. 

Egli  è  però  evidente  che  non  si  può  spingere  questo  minimo  ad  un 
grado  troppo  basso  e  non  vi  può  essere  dubbio  che  quello  a  cui  si  è  li- 
mitato il  Quetelet ,  sia  affatto  insufficiente  ;  come  del  resto  lo  provano  gli 

(i)  The  grmuth  0/  ChUdren,  Boston,  1877. 

(2)  I  lettori  del  giotnale  della  Società  Italiana  tt  fgiene  conoscono  questa  disposinone 
che  fu  adoperata  neUe  tavole  della  statura  dei  coscritti  neUe  diverse  regioni  d*  Italia. 
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spedienti  a  cui  dovette  ricorrere  per  ottenere  le  sue  medie,    i    quali    ii« 
fecero  che  allontaq^e  sempre  più  le  sue  conclusioni  dalla  verità. 

A  proposito  di  questo  minimo  di  individui  necessari  per  ogni  età  e  coi- 
dizione  speciale  a  fornire  medie  attendibili,  così  si  esprime  il  Quetdct: 
€  En  voulant  tracer  le  développement  complet  de  l'homme  moyen,  ;e 
fiis  eflfrayé  d'abord  de  l'étendue  d*une  pareille  entreprise.  Pour  détruire  ec 
effet  ce  qu'il  y  avait  d'accidentel,  il  aurait  fallu  des  mesures  innombrab^ 
Heureusement  il  n'en  est  pas  ainsi:  l'un  des  principaux  résultats  aux-quds 
je  suis  parvenu  a  singulièrement  simplifié  mes  recherces.  Les  proporiùts 
de  Phomme  soni  telUment  fixes,  à  queique  àgc  qu^on  le  pretine  ^  qu*il  st^ 
iPavoir  observé  un  petit  nombre  ^individues  bien  canformés  pour  que  U 
mcyenne  en  donne  le  type  {Physique  Sociale ^  voi.  2 ,  p.  34).   » 

Messo  a  base  del  suo  ragionamento  questo  principio,  ad  esso  conformò 
anche  le  sue  investigazioni  ed  a  riguardo  dei  dati  di  cui  si  servi  p>er  eoo- 
porre  le  sue  medie  dice  esplicitamente  a  pag.  24  del  suo  lavoro  sulTAsh 
throponUtrie  :  e  Je  me  suis  donc  bomé  à  mesurer  avec  soin  dix  indiznési 
de  chaque  àge,  chez  les  hommes,  comme  chez  les  femmes,  mais  en  les/r*- 
nant  en  general  d'une  forme  régulière  >  (i). 

In  quest'ultima  frase  è  chiaramente  indicato  il  primo  spediente  a  coi 
ricorse  per  fare  in  modo  che  le  sue  medie  annuali,  tratte  da  cosi  scars> 
numero  di  fattori,  presentassero  quella  continuità  che  egli  stimava  conforoff 
alle  leggi  della  natura. 

Egli,  diffatti,  si  è  allontanato  dal  precetto,  che  si  impone  in  tutte  le  ricer- 
che delle  scienze  positive,  di  indagare  la  natura  quale  essa  si  presenta 
nella  sua  massima  semplicità ,  col  scegliere  i  suoi  io  soggetti  di  esame 
per  ogni  età,  colla  scorta  del  suo  criterio  individuale,  escludendo  quelli 
che  a  lui  parevano  non  presentare  ymo,  forma  regolare.  Più  innanzi  egli 
dice  :  e  les  modèles  mesurés  n'ont  pas  été  choisis  :  cependant  on  a  cru  dev(xr 
écarter  ceux  qui  présentaient  des  difformités:  ceux  qui  marquaient  par  no 
excés  ou  un  défeut  de  taille,  ont  fait  l'objet  de  recherches  spéciales  et  ae 
figurent  pas  dans  les  tableaux  généraux.  » 

È  evidente  che,  per  scegliere  soli  io  individui  per  le  sue  medie,  deve 
avere  facilmente  trovati  molti  deformi  fra  i  suoi  esaminati,  e  che  le  sue 
deformità  non  si  riferiscono  all'ordine  patologico,  ma  comprendono  quelle 
oscillazioni  più  ampie  che  i  dati  in  questione  presentano  attorno  alla  medii, 

(i)  Quetelet  ha  fatto  le  sue  osservazioni  fra  i  4  e  12  anni  neUe  scuole  di  Bruxelles 
e  neU'ospizio  degli  orfani;  per  le  età  successive  nei  coUegi  e  nella  scuola  di  medìcini; 
per  le  età  più  avanzate  si  valse  d' individui  di  classi  diverse ,  benché  con  minoranza 
della  meno  agiata.  I  vecchi  furono  misurati  in  un  ospizio. 
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i  quali  a  lui,  fisso  nell'idea  delVunità  del  tipo  umano,  dovevano  già  parere 
anomalie  :  ragione  per  cui  riesce  molto  speciosa  la  sua  affermazione  di  non 
avere  fatto  scelta  dei  modelli  misurati. 

L'essersi  servito  di  un  numero  assolutamente  troppo  piccolo  di  dati,  trasse 
ancora  il  Quetelet  ad  un  secondo  spediente  di  fare  entrare  anche  il  calcolo, 
dove  non  si  avrebbe  dovuto  tener  conto  che  dei  risultaci  delle  indagini 
sulla  natura.  Diffatti  egli  aggiunge  :  e  Gomme  cependant  les  groupes  com- 
prenaient  un  nombre  limite  de  sujets  et  que  les  hauteurs,  d'àge  en  àge, 
ne  formaient  pas  exactement  continuité,  on  a  cherché  à  Tétablir. . .  L'absence 
de  continuité  dans  les  àges  devait  se  faire  resentir  aussi  dans  les  mesures, 
et  par  suite  il  devenait  nécessaire,  d'interpoler  :  c'est  ce  qui  a  été  fait  dans 
les  tableaux  suivants,  autant  pour  les  mesures  absolues,  que  pour  les  me- 
sures  relatives.  » 

Da  tutte  queste  esplicite  dichiarazioni  del  Quetelet  risulta  evidente  come 
fosse  troppo  dominato  dall'idea  preconcetta  di  trovare  nella  natura  leggi  e 
rapporti  di  una  estrema  semplicità,  e  dal  desiderio  di  provare  la  sagesst 
des  lois  du  CréaUur  et  la  fixiU  de  son  type  dans  Pesfèce  humaint^  perchè 
potesse  quelle  leggi  e  quei  rapporti  mettere  pienamente  alla  luce.  Egli 
fece  l'appunto  agli  artisti,  che  prima  di  lui  si  erano  occupati  di  misure 
del  corpo  umano,  di  offrirgli  e  les  proporiions  humaines  non  telUs  qu^  elles 
soni  en  r ialite^  mais  telles  quHls  les  avaient  con^ues  »,  ma  per  quanto  egli 
abbia  fatto  fare  un  gran  passo  al  metodo  di  ricerca  antropometrica,  non 
è  riescito  però  a  liberarsi  del  tutto  dalla  tendenza  artistica  e  filosofica  di 
modellarsi  un  tipo;  ed  il  suo  tipo  se  riesci  meno  ideale  non  potè  per 
altro  riescire  affatto  secondo  natura. 

C.  Metodi  di  ricerca  seguiti  dalP  cultore  e  divisione  del  presente  lavoro. 

Quando  nel  giugno  dell'anno  1872  incominciai  le  mie  ricerche  antropo- 
metriche, posi  la  maggior  cura  nel  seguire  un  metodo  che  meglio  di  qua. 
lunque  altro  mi  mettesse  al  riparo  di  errori.  Persuaso  per  considerazioni 
di  ordine  fisiologico,  che  io  dovessi  incontrare  differenze  molto  rilevanti  nei 
valori  individuali ,  qualora  io  avessi  preso  a  studiare  ragazzi  non  solo  di 
sesso  diverso,  ma  pure  di  diversa  condizione  di  vita,  ho  intrapreso,  prima  che 
lo  studio  in  generale  dell'accrescimento  dell'uomo  considerato  come  specie, 
quello  in  particolare  dell'  uomo  considerato  in  un  ambiente  particolare 
di  vita. 

L'occasione  mi  si  presentò  allora  favorevole  di  sottoporre  ad  esame  circa 
60  ragazzi  maschi    dell'età  fra  i   io  ed  i  15  anni,  i  quali,  raccolti    dalla 
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classe  più  povera,  dopo  essere  fino  a  quell'epoca  vissuti  nella  miseriai  ve- 
nivano contemporaneamente  ricoverati  in  un  Istituto  agricolo^  dove  U  mspA- 
tavano  condizioni  buone  di  vita  ed  un  lavoro  proporzionato  alle  loro  fctts. 
Misurai  questi  ragazzi  al  loro  entrare  nelllstitutOi  e,  dassifìcatili  per  gruppi  dì 
età|  ripetei  sopra  ciascuno  ad  una  determinata  epoca,  coll'intervallo  di  n 
annoi  le  misure  intomo  al  peso,  statura,  capacità  vitale  e  forza  musodait 
per  quattro  anni  consecutivi. 

Nello  stesso  frattempo  io  potei  fare  le  stesse  osservazioni  antropometrid» 
sopra  circa  iso  ragazze  fhi  gli  8  ed  i  id  anni  appartenenti  alla  clasK  jìà 
agiata  9  allieve  di  uno  degli  Istituti  più  signorili  ed  igienici  della  città  é 
Torino. 

Questo  metodo  di  ricerca  individuale,  mi  condusse  ad  impcntanti  af- 
fronti a  riguardo  dell'influenza  che  il  diverso  regime  di  vita  e  le  divene 
condizioni  igieniche,  in  altre  parole  la  miseria  e  l'agiatezza  esercitano  sai' 
Taccrescimento  del  giovane  organismo  umano,  scopo  allora  precipuo  ddk 
mie  indagini;  ma  nello  stesso  tempo,  paragonando  medie  per  età  e  seno 
ottenute  cògli  stessi  dati ,  secondo  il  metodo  generale,  giunsi  a  condUsiCDi 
intomo  alla  fisiologia  dell'  accrescimento  nell'epoca  più  vicina  alla  pub^ 
tanto  più  inaspettate,  che  si  trovavano  per  molti  punti  in  disarmonia  coìk 
idee  generalmente  accettate  nella  scienza,  introdotte  dal  Quetelet  qualdie 
anno  innanzi. 

Dietro  questi  primi  risultati  che  consegnai  con  considerazioni  in  app^ 
gio  nel  mio  lavoro  So^ra  alcuni  ftUt&ri  dello  sviluppo  umano  ^  per  me^io 
accertarmi  della  loro  esattezza^  diedi  opera  a  ripetere  un  gran  numero  & 
misure  col  metodo  generale  seguito  dal  Quetelet  stesso,  introducendovi  però 
alcune  capitali  modificazioni,  atte,  a  mio  avviso,  a  condurmi  con  maggior 
sicuressa  a  riconoscere  quali  secondo  natura  sono  le  vere  l^gi  dello  sri- 
luppo  dell'organismo  umano. 

U  più  benevolo  appoggio  per  parte  dell' amministrazione  municipale  e  di 
tutte  le  amministrazioni  particolari  a  cui  ricorsi,  mi  permise  nd  breve  corso 
di  due  o  tre  anni  di  raccogliere  osservazioni  su  1048  maschi  e  968  fèts- 
mine  dell'  età  fin  3  e  19  anni,  quali  incontrai  senza  fame  alctma  sodta, 
negli  asili  di  infanzia,  nelle  scuole  elementari,  ginnasiali  e  liceali  ed  in 
Istituti  diversi  privati  e  pubblici  di  Torino. 

Ecco  il  modulo  che  mi  ha  servito  per  registrare  le  ricerche  fatte  sopra 
allievi  delle  scuole  pubbliche  e  private: 
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Raccolsi  le  cifre  cosi  ottenute  che  mi  fornivano  per  ogni  età  un  nnmoo 
di  dati  molto  superiore  a  quello  tenuto  per  sufficiente  dal  Quetelet  ;  non  scartai 
alcuna  di  esse  che  non  provenisse  da  individui  deformi  per  ragione  patolo- 
gica e  non  per  solo  eccesso  o  difetto  di  sviluppo  ;  non  interpolai  fra  di 
esse  altre  cifre  ottenute  con  formole,  e  tanto  meno  corressi  col  calcolo  k 
medie  per  ottenerne  una  preconcetta  continuità  ;  e,  prima  per  la  statura^  in 
un  mio  secondo  lavoro  sui  Fattori  della  statura  umana  (1877),  e  poi  ^ 
il  peso,  capacità  vitale,  e  forza  muscolare,  in  occasione  dell'ultimo  congresso 
intemazionale  di  antropologia,  tenutosi  in  Parigi  nell'agosto  1878,  pota 
dimostrare  che  i  dubbi  sollevati  dalle  mie  prime  indagini  suU'esattezza  di 
parecchi  degli  enunciati  del  Quetelet  intomo  alle  leggi  dello  sviluppo  umano, 
erano  fondati,  e  che  le  idee  in  riguardo  fatte  accettare  nella  scienza  dal 
suo  nome  autorevole  vogliono  essere  assai  profondamente  modificate. 

Ad  insistere  sulle  mie  conclusioni  sono  ora  anche  più  autorizzato ,  da 
che  esse  trovarono  nei  loro  punti  essenziali  la  più  valida  conferma  in  qudk 
del  Bowditch  il  quale  studiò  nello  stesso  tempo  e  colle  stesse  precauzioni 
nel  metodo,  che  io  tenni  a  Torino,  senza  però  alcun  comune  concerto,  b 
sviluppo  in  peso  e  statura  di  circa  24,000  ragazzi  di  ambo  i  sessi  e  diversa 
nazionalità  a  Boston  (Stati-Uniti  d'America).  I  suoi  risultati  sono  consegnati 
nel  bellissimo  lavoro  che  intitolava  The  Growth  of  ChUdren^  di  cui  aviò 
molto  ad  occuparmi  in  questo  scritto. 

Al  punto  in  cui  si  trovano  queste  mie  indagini,  non  mi  è  permesso  an- 
cora di  concludere  a  riguardo  di  tutta  intiera  la  curva  dell'accrescimento; 
mentre  però  sto  continuandole  per  procurarmi  i  primi  e  gli  ultimi  termini 
che  mancano  ad  ultimarla,  ritengo  avere  dati  sufficienti  per  trarre  ben 
fondate  deduzioni  intorno  all'epoca  che  più  da  vicino  precede  o  s^ue  la 
rivoluzione  pubere  nei  due  sessi,  epoca  in  cui  maggiormente  i  risultati 
delle  mie  ricerche  e  di  quelle  del  Bowditch  differiscono  sostanzialmente  da 
quelli  del  Quetelet. 

Una  favorevole  circostanza  mi  permise  per  quell'  epoca  di  avvalorare  i 
risultati  ottenuti  dal  metodo  di  ricerca  generale,  con  quelli  del  metodo  di 
ricerca  individuale.  In  quello  stesso  Istituto  femminile  dove  io  seguii  l'ac- 
crescimento annuo  delle  allieve  per  sei  anni  consecutivi,  misurandole  di 
anno  in  anno  sempre  alla  stessa  epoca,  il  medico  dell'Istituto,  il  dott.  Bianco 
teneva  scrupolosa  nota  dell'anno  e  mese  della  prima  loro  menstruazione. 
Ed  i  suoi  dati  preziosissimi  nella  grande  penuria  di  simili  precise  determi- 
nazioni, mentre  mi  porgono  occasione  di  fornire  alcune  importanti  indica- 
zioni sull'epoca  pubere  della  donna,  mi  valgono  di  solida  base  per  deli- 
neare meglio  colle  mie  ricerche  i  fatti  principali,  che  a  riguardo  dell'ac- 
crescimento l'accompagnano. 
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L'avere  poi  tenuto  sempre  conto  della  condizione  sociale  di  tutti  i  miei 
soggetti  di  esame,  mi  vale  a  confermare  e  per  alcuni  punti  meglio  speci- 
ficare rinfluenza  esercitata  sull'accrescimento  umano  dalla  maggiore  o  mi- 
nore agiatezza  di  vita,  il  cui  studio  era  stato  scopo  principale  del  mio 
primo  lavoro  di  antropometria. 

E,  finalmente,  il  possedere  per  cortesia  del  professor  L.  Bodio,  direttore 
dell'uffizio  di  statistica  del  Regno,  il  materiale  per  lo  studio  dell'accresci- 
mento in  statura  a  Milano  e  Venezia,  e  per  una  pubblicazione  del  dot- 
tor Franchi  quello  per  Mantova,  mi  porge  occasione  di  considerare  il  fat- 
tore non  certo  trascurabile  nell'accrescimento  della  condizione  etnica  degli 
individui  misurati. 

Scopo  principale  del  presente  lavoro  sarà  dunque  di  considerare: 
i.°  Lo  sviluppo  dell'organismo  umano  in  peso,  statura,   circonferenza 
del  torace,  capacità  vitale  e  forza  muscolare  in  rapporto  all'età  e   special- 
mente a  quella  che  corrisponde  all'epoca  pubere  nei  due  sessi. 

2.®  Lo  sviluppo  dell'organismo  umano  in  peso,  statura,  capacità  vitale 
e  forza  muscolare  sotto  condizioni  diverse  di  vita. 

3.**  Lo  sviluppo  dell'organismo  umano  in  statura  sotto   condizioni  et- 
niche diverse. 


Lo   SVILUPPO   UMANO   IN   RAPPORTO   ALL'eTÀ   ED    AL    SESSO. 

A.  Divisione  dei  periodi  della  vita  delPuomo  nelF epoca  delP accrescimento. 

Fra  i  diversi  punti  di  vista  da  cui  si  può  partire  per  dividere  in  periodi  quella 
prima  parte  della  vita  dell'uomo,  nel  decorso  della  quale  dal  grado  di  una 
semplice  cellula  epiteliare  l'organismo  si  innalza  fino  al  più  completo  suo 
fisico  sviluppo,  nessuno  parmi  meglio  risponda  alle  esigenze  del  metodo 
naturale,  che  nelle  scienze  biologiche  vuoisi  per  quanto  possibile  applicare, 
di  quello  che  ha  riguardo  alle  più  profonde  modificazióni  che  successiva- 
mente si  verificano  nelle  funzioni  organiche  essenziali  della  vita. 

Sotto  questo  punto  di  vista  ritengo  sia  la  più  semplice  e  meglio  caratte- 
rizzata divisione  la  seguente,  alla  quale  mi  voglio  attenere  in  questo  studio 
sull'andamento  dell'accrescimento  umano  ;  divisione  per  la  quale  io  consi- 
dero in  esso  quattro  distinti  periodi: 

I.®  periodo  formativo  che  comprende  i  due  primi  mesi  della  vita  fe- 
tale, durante  i  quali  dalla  semplice  cellula,  uovo  fecondato,  si  plasmano 
tutti  gli  organi  primitivi  del  novello  individuo;  il  quale  periodo  si  distin- 
gue per  una  circolazione  molto  semplice  (circolazione  onfalomesenterica). 
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f .®  periodo  di  perfetionameniOf  il  quale  comprende  il  rimanente  deLa 
vita  fetale^  durante  il  qual  tempo  gli  organi  e  tessuti  preformati  si  perfe- 
zionano e  meglio  accentuano  la  loro  importanza  funzionale  ;  a  caratteiii- 
zare  il  quale  periodo  si  inizia  con  esso,  al  principio  del  terzo  mese, 
e  durante  esso  per  intiero  si  mantiene  la  circolazione  placentaiia  od  alan- 
toidea. 

3.°  periodo  di  sviluppo  che  incomincia  colla  nascita  e  va  fino  al 
manifestarsi  della  facoltà  riproduttiva,  il  quale  ha  per  caratteristica  modi- 
ficazioni funzionali  molto  profonde,  quali  la  respirazione  polmonare  e  ret- 
titudine dell'organismo  alla  vita  indipendente. 

4.®  periodo  di  riproduzione  che  incomincia  con  quel  più  essenziale 
fatto  che  costituisce  la  massima  perfezione  fisica  di  un  organismo  rivente; 
per  cui  diviene  capace  di  riprodurre  altri  individui  a  lui  simili. 

I  limiti  dei  due  primi  periodi,  i  più  brevi,  sono  abbastanza  bene  defi- 
nibili ;  non  così  quelli  dei  due  seguenti,  assai  più  lunghi* 

Sovrattutto  importa  ben  definire  quale  sia  l'epoca  in  cui  il  nuovo 
organismo  ha  raggiunto  quel  grado  di  elaborazione  e  di  sviluppo  dei  suoi 
organi  da  divenir  capace  di  procreare  altri  individui,  momento  il  quale 
per  me  segna  il  passaggio  dal  terzo  al  quarto  periodo  della  vita. 

Quest'epoca  comunemente  detta  della  pubertà,  senza  alcun  dubbio  va- 
riabile per  parecchie  influenze,  fu  ricercata  specialmente  per  la  donna,  per 
la  quale  soltanto  avvengono  manifestazioni  fisiche  caratteristiche  facilmente 
riconoscibili,  quali  lo  sviluppo  delle  mammelle  e  l'iniziarsi  del  flusso  menstnio. 
L'ingrossarsi  delle  glandole  mammarie  incomincia  per  lo  più  parecchio 
tempo  innanzi  al  momento  in  cui  si  avvisa  la  prima  menstruazione,  ed  è 
molto  probabile  che  si  accordi  col  risvegliarsi  dell'attività  delle  ovaje,  le 
quali  rimangono  dall'età  di  tre  anni  circa  fino  a  quest'epoca  in  completa 
inazione.  Ricerche  finora  dirette  a  determinare  l'epoca  in  cui  appariscono 
queste  prime  avvisaglie  esterne  della  pubertà  non  si  posseggono,  per  Vi- 
stessa  ragione  che  non  sono  ancora  state  fatte  ricerche  allo  scopo  di 
determinare  l'epoca  in  cui  si  annunziano  i  primi  sintomi  che  il  ragazzo 
sta  per  divenir  uomo  atto  alla  fecondazione,  vale  a  dire  in  causa  ddla 
grande  difficoltà  di  bene  precisarli. 

Tutto  quello  che  si  possiede  nella  scienza  circa  l'epoca  pubere  si  rife- 
risce alla  prima  menstruazione  della  donna. 

Una  quantità  straordinaria  di  dati  si  sono  raccolti  in  proposito,  i  quali 
però  non  hanno  quella  precisione  che  si  richiede  in  un'esatta  determina- 
zione, perchè  si  fondano  per  lo  più  sulla  testimonianza  di  donne  in  età  più 
o  meno  lontana  da  quella  intomo  a  cui  sono  interpellate. 
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Le  medie  fondate  sopra  un  maggior  numero  di  dati  spettano  al  Joulin, 
il  quale  dà  una  statistica  di  14,678  prime  monstruazioni  che  egli  claisifica 
a  seconda  de;  climi.  Stando  a  quella  statistica  nei  climi  temperati  si  osser- 
verebbero prime  menstruazioni  fra  gli  8  ed  i  25  anni,  con  un  massimo 
di  casi  a  1 5 ,  a  cui  si  avvicinerebbero  per  maggior  frequenza  le  età  di 
13  e  14.  Per  i  climi  caldi,  si  avrebbero  casi  fra  gli  8  e  23  anni,  con  un 
massimo  ali*  età  di  1 2 ,  a  cui  tengono  subito  dietro  con  progressivamente 
minor  numero  di  ripetizioni  quelle  di  13,  14  ed  11  anni.  Per  i  climi 
freddi^  per  ultimo,  l'età  in  cui  spazia  la  prima  manifestazione  del  flusso 
menstruo,  sarebbe  fra  io  e  29  anni,  con  massimo  a  16  e  buon  numero 
di  casi  a  15,   17,   18,   19  anni. 

Altre  medie  parziali  si  trovano  registrate  negli  annali  scientifici,  fra  le 
quali  le  principali  sono  le  seguenti  : 

Courty  (su  600  osservazioni  a  Mompellier). .  media  età  a  14    anni  2  mesi 

Puech  (Toulon) »  a  14       >     2     > 

Aran  (Parigi) , >  a  15        >     4     > 

Chadwick  (Boston). ., >  a  14       >     5      > 

Hannover  (su  2129  danesi) >  a  16,91 

Faye  (Christiania)  .  . . , , 2691  osservaz.  >  a  16,00 

Rawn  (Copenaghen) 3840         >  >  a  15,84 

Lagneau  (Germania  del  Nord)  4324         >  >  ai6       19» 

Lieven  (Russia) 1000         >  >  ai6       >6> 

Lagneau  (Francia) 3661  >  >  ai5>i> 

>  (Inghilterra)  ,.♦... .3759          >  >  ai4       >ii      > 
Roberston  (Madera) 242          >  >  a  14       >    io     » 

>  (Giammaica)  negre.       80  >  >  ai4        >io> 
Lagneau  (Asia  meridionale)  ..11 40          >             »  ai2        >io> 

Hannover  dà  ancora  questa  tabella  di  medie,  che  avrebbe  desunte  per 
paesi  diversi  da  48  autori  e  75  gruppi  di  osservazioni,  e  che  consiglia  di 
accettare  con  riserva  : 

Islanda  ed  isole  Faroe da  anni  16       a  16  '/• 


Norvegia,  Svezia,  Danimarca  e  Germania  . .  . 

Popoli  Slavi 

Inghilterra  e  Madera , 

Spagna  ed  Italia 

Francia 

Groenlandia,  Labrador,  Laponia  (Esquimesi) . 


15  '/«  a  17 
15        a  16  Vt 
14  Va  a  15  '/a 
14  «/•  a  15 

13  Va  a  ij  »/a 

14  a  16  Va 
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Corfu >  >  14 

Giammaica  e  Barbade  (negre) >  »  14       a  16 

Indie  orientali  (razza  indigena) >  »  12  »/«  a  13  ^/s 

Per  la  città  di  Torino  e  paesi  circostanti  ho  ricavato  dai  rendiconti  d^ 
Clinica  ostetrica  diretta  dal  prof.  Tibone,  redatti  dai  dottori  Calderisi, 
Berruti  e  Porta,  per  gli  anni  corsi  fra  il  1867  ed  il  1874  la  seguente  ta- 
bella, da  cui  risulta  la  maggior  frequenza  delle  prime  menstruazioni  id 
14.^  anno,  e  quindi  nel  15.°,  i6.°  e  13.**: 


Età 

Numero  assoluto 

di  prime  menstruazioni 

per  ogni  anno  di  età 

Rapporto 

IO 

2 

— 

II 

13 

0.72 

12 

89 

4,92 

13 

222 

12,27 

14 

359 

19.83 

15 

316 

17,46 

16 

306 

16,91 

17 

198 

10,94 

18 

177 

9,78 

19 

54 

2,98 

20 

48 

2.65 

21 

13 

0,72 

22 

12 

0,66 

23 

» 

» 

24 

» 

» 

25 

I 

» 

1810 

.00 

Su  277  casi  raccolti  dal  prof,  Calderini  nella  Clinica  ostetrica  di  Pam», 
la  prima  menstruazione  sarebbe  stata  più  frequente  a  15  anni,  poi  a  14, 
i6,  e  13  anni. 

Tutte  queste  medie  hanno  valore  per  ciò  che  si  riferiscono  ad  un  buon 
numero  di  dati:  ma  diffettano,  oltre  che  per  l'incertezza  di  questi  per  causa  é 
chi  li  fornisce,  ancora  per  ciò  che  non  si  tiene  conto  dei  mesi  in  cai 
il  fenomeno  è  avvenuto  e  neppure  delle  condizioni  in  cui  le  osservate  sono 
vissute. 
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L'incertezza  dei  dati  così  raccolti  è  provata  dal  fatto  che  mentre  per  la 
stessa  Danimarca  l'Hannover  su  2129  casi  ha  ottenuto  l'età  media  di 
anni  16,91,  il  Rawn  su  3840  osservazioni  ottenne  l'età  di  15,84:  mentre 
per  Londra  il  Guy  ammette  una  media  età  di  prima  menstruazione  ad 
anni  14,35,  il  Tilt  assegna  la  media  di  anni  15,06. 

Come  primo  esempio  di  una  ricerca  accurata  e  precisa  intomo  all'epoca 
in  cxii  questo  fenomeno  caratteristico  della  pubertà  la  prima  volta  appa- 
risce, ritengo  utile  riferire  i  dati  per  quanto  poco  numerosi,  che  mi  ven- 
nero forniti  dal  dott.  Bianco,  medico  di  uno  dei  migliori  e  più  igienici 
Istituti  femminili  per  ragazze  agiate  situato  su  di  un'altura  a  poca  distanza 
da  Torino  e  di  due  altri  Istituti  per  ragazze  meno  agiate,  situati  amendue 
nell'interno  della  stessa  città;  dove  egli  ebbe  da  parecchi  anni  il  buon 
pensiero  di  fare  annotare  in  speciale  registro  l'epoca  precisa  della  prima 
menstruazione  a  mano  a  mano  si  verificava  nelle  signorine  affidate  alle 
sue  cure. 

Da  questo  registro  ho  potuto  rilevare  importanti  indicazioni,  che  as- 
sieme a  quelle  che  io  stesso  ho  raccolto,  mi  permettono  di  classificare  que- 
ste prime  menstruazioni  osservate:  i.°  per  l'età;  2.®  per  il  colore  dei  ca- 
pelli di  chi  die  occasione  di  registrarle;  3.®  per  i  mesi  e  stagioni  dell'anno, 
in  cui  si  sono  verificate. 

i.°  Per  riguardo  l'età,  se  si  fa  la  media  generale  di  tutte  le  osser- 
vazioni ,  tenendo  conto  dei  mesi ,  ne  risulta  per  epoca  media  della  prima 
menstruazione  l'età  di  anni  14,  3  mesi. 

Se  invece  di  attenerci  alla  media  cerchiamo  quanti  casi  di  prima  men- 
struazione abbia  presentato  ogni  anno  di  età,  considerando  per  le  osservate 
tale  anno  come  compiuto,  quando  per  raggiungerlo  manchino  meno  di  6 
mesi  o  sia  stato  oltrepassato  di  meno  di  6  mesi,  ne  risulta  la  classifica- 
zione registrata  nella  seguente  tabella  numerica,  assieme  al  rapporto  pro- 
centuale,  rappresentata  graficamente  per  le  allieve  dell'Istituto  fuori  di  città 
nel  quadro  3.°  della  prima  Tavola  (0. 


(i)  Le  Tavole  grafiche  saranno  pubblicate  nel  prossimo  fascicolo. 
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TEMPO 

della 
pripa  nen4tnwnone 

In 
Città 

Fuori 
di  Città 

TOTALS 

Frpporx. 
per  lOQ 

Anni  II 

I 

— 

I 

7 

»       12 

IO 

7 

17 

116 

»     13 

14 

16 

30 

205 

»     14 

22 

19 

41 

280 

»     IS 

15 

17 

32 

219 

»     16 

6 

7 

13 

89 

»     17 

3 

5 

8 

55 

>     18 

2 

— 

2 

14 

»     19 

I 

— 

I 

6 

»     20 

I 

— 

I 

6 

75 

71 

146 

L'età  approssimativa  in  cui  più  frequentemente  si  manifesta  la  pniu 
menstruacione  nelle  ragaEza  cresciute  In  sufficiente  agiatezsa,  e  viventi  io 
un  buon  ambiente  morale  ed  igienico,  sarebbe  dunque  quella  di  14  ansi; 
ma  tanto  quelle  di  13  che  di  15  anni  fornirebbero  una  proporno&e  A* 
casi  molto  alta  per  rispetto  alle  età  di  la,  16,  17  e  18,  in  cui  i  basìdi 
prima  menstruazione  si  fanno  molto  più  rari. 

È  da  notare  come  questa  statistica  concordi  con  quella  data  dalla  cliski 
ostetrica  della  stessa  città  in  quanto  al  massimo  di  casi  di  prima  menstna- 
zione  nel  14.®  anno  di  età,  ma  se  ne  allontani  in  quanto  al  segnare  un  buon 
numero  di  casi  al  16.^  e  17.^  anno:  questo  maggior  numero  di  menstniazioDi 
tarde  si  potrebbe  forse  spiegare  col  fatto  che  a  formare  IHiltima  statisdca 
entra  un  buon  contingente  di  donne  di  condizione  di  vita  molto  poveri. 

2.^  Il  rapporto  fra  il  colore  dei  capelli  e  la  precocità  alle  prime meB- 
struazioni  è  importante  per  l'antropologia,  ed  intorno  a  tale  questione  p«- 
sediamo  già  dei  dati  fornitici  dal  dott.  Hannover  per  la  Danimarca,  che 
assegna  per  epoca  di  prima  menstruazione  nelle  bionde  l'età  media  di 
anni  15,70,  nelle  brune  quella  di  anni  17,54. 

Le  medie  da  me  ottenute  si  riferiscono  alle  allieve  dell'Istituto  situato 
fuori  città  ;  esse  sono  registrate  nella  seguente  tabella  colle  proporzioni  loro 
a  cento,  e  rappresentate  nella  tavola  grafica  con  tinte  diverse  sulle  stesse 
colonnette  che  esprimono  la  proporzione  centesimale  delle  ragazze  menstruate 
per  età  (Tavola  I,  quadro  III).  Riesce  cosi  facile  il  rilevare  che  metà  delle 
ragazze  menstruate  a  13  anni  ha  capelli  biondi,  mentre  solo  un  quinto  li  ha 
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neri;  più  di  metà  delle  menstruate  a  14  anni  ha  capelli  castanii  un  quarto 
solo  li  ha  biondi,  ed  un  quinto  neri:  mentre  a  16  anni  vi  ha  più  della 
metà  di  menstruate  a  capelli  neri,  meno  di  un  quinto  a  capelli  biondi. 


ANNO 

«Illa 
fHAa  iitfigtniMiiont 

Distribuzione  per  colore  dei  ( 

spelli 

Neri 

CASTAbNI 

BiONtn 

Numero 
•Hwaslsai 

P#0|lOtfÌOll§ 
per  cento 

ossertaxiool 

Ptoportione 
per  cento 

Nuidtro 

ai 

PMpofdontt 
per  cento 

12 

i 

28 

2 

iS 

3 

44 

<3 

i 

i9 

5 

31 

8 

So 

14 

4 

it 

to 

52 

i 

2> 

IS 

9 

53 

s 

i9 

i 

1» 

16 

i 

43 

1 

14 

3 

4i 

ti  a  18 

Totale... 

& 

40 

i 

40 

t 

io 

23 

•s 

33 

É  niolto  probabile  che  un  maggior  numero  di  ouervationi  precise  debba 
venire  m  mettere  viemmeglio  in  sodo  questo  fatto  già  osservato  dall'Hannover^ 
e  qui  chiaramente  confetmatOi  per  quanto  contrario  alle  idee  in  generide 
finora  elnesse  da  autori  diversi,  senza  l'appoggio  di  osservasioni  is  proposito* 
3.^  Dove  una  manifesta  influenea  sul  momento  dell'apparizione  del 
primo  flusso  menstruo,  non  puossi  mettere  in  dubbio,  ancora  che  sia  re- 
lativamente piccolo  il  nimiefo  dei  dati  che  qui  là  rileva,  si  è  per  parte 
(ielle  stagioni  e  più  particolarmente  dei  mesi  dell'anno. 

Nella  seguente  tabella  è  riportato  in  serie  distinte  il  numero  di  easi  di 
prima  menstruazione  col  rapporto  a  cento,  osservati  nelle  ragade  degli 
Istituti  situati  nel  recinto  della  città  e  di  quello  fuori  classificati  per  sta- 
gioni e  mesi;  ed  è  facile  il  riconoscere  fra  le  due  serie  differenze  moltd 
inarcate  per  alcuni  mesi  specialmente. 

Nella  serie  delle  ragazze  più  agiate,  viventi  nelle  migliori  condizioni  di 
vita  e  raccolte  nell'Istituto  all'aperta  Campagna^  si  rileva  una  sproporzione 
grandissima  fra  il  numero  di  prime  menstruarioni  in  primavera  per  rapporto 
alle  altre  stagioni  dell'anno.  Quasi  la  metà  diffatti  di  esse  si  osserva  iii  tale 
stagione,  un  quarto  soltanto  nell'autunnoi  poco  più  di  im  ottavo  nell'estate 
e  nell'inverno.  Il  mese  di  maggio  segna  più  prime  menstruazioni  che  tuiia 
intiera  la  Stagione  invernale  o  l'estiva;  l'aprile  più  di  quest'ultima;  in  loglio 
invece  non  un  solo  caso  su  74;  in  giugno  2  soli. 

Evidentemente  qui  si  ha  a  fare  con  quell'influenza  risv^liàtrìce  cke  eser- 
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cita  su  tutti  gli  esseri    viventi    la  stagione    primaverile,   quando,   dopo  un 
lungo  assopimento  di  tutte  le  attività  per  il    diminuito  impulso    vitale  dei 
raggi  solari  fattisi  meno  potenti  nell'inverno,  questi  raggi  riprendono  a  poco 
a  poco  la  loro  energia  animatrice,  e,  come   le  piante,  cosi    gli     animali  e 
Tuomo  in  capo  ad    essi  richiamano  a  vita    nuova.  £    se    per  lunga  espe- 
rienza il  maggio  fu  detto  il  mese  degli    amori,  perchè    anche  la  Ricolti  e 
la  tendenza  alla  riproduzione  si  accresce   assieme  alle  altre    funzioni  totte 
dell'organismo,  ninna  meraviglia  che  appunto   in  tal  mese    anche  le  ovaje 
delle  ragazze  che  han  raggiunto   presto  il  culmine  del    loro    sviluppo,  più 
facilmente  estrinsechino  la  prima    volta  il  prodotto    della  loro    attività,  ri- 
masta per  tanti  anni  assopita,  e  da  poco  tempo  ridestata  a  nuovo  vigore. 
Ma  come  la  deficienza  di  eccitamento  alla  vita,  cosi  l'esuberanza,  inflni- 
sce  rallentando  le  nostre  attività,  forse  perchè,  nel  primo  caso,  esso  è  troppo 
al  disotto  della  sensibilità  dei  nostri  tessuti,  e  perchè  nel  secondo  è  troppo 
al  disopra  di  quella  resistenza  loro,  vinta  la  quale  insorge  la  stanchezza  e 
l'accasciamento.  Contro  quella  prima    deficienza   sono   più    facili    all'uomo 
i  mezzi  di  difesa    che  non    contro  l'eccesso;    di  qui  il   fatto   rimarchevole 
che  il  molto  freddo  non  è  cosi  contrario  a  questo    ed  a  molti  altri  feno- 
meni della  vita,  come  il  molto  caldo.  Il  caso    qui  riscontrato  di  nesssuna 
prima  menstruazione  nel  mese  di  luglio,  forse  il  più  caldo  di  tutti  per  noi, 
trova  raffronto  nel  fatto  generalmente  osservato  che  i  flussi  menstnii  spesso 
diffettano  in  tale  mese  e  negli  altri  più  caldi  o  sono  più  scarsi. 


MESI 
dell' anno 


Dicembre 
Gennaio . 
Febbraio 
Marzo. . . 
Aprile. . . 
Maggio. . 
Giugno  . 
Luglio  . . 
Agosto . . 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 

Totale 


Numero 

assoluto 

Proporzione  p.oo 

di  prime 

di  prime 

mcnstruazionx 

menstrua^ioni 

osservate 

o$5ervate 

Istituti 

Istituto 

Istituti 

Istituto 

in 

fuori 

in 

fuori 

citta 

di  città 

città 

di  città 

4 

6 

6 

8     1 

6 

3 

IO 

4 

5 

3 

8 

4 

6 

9 

IO 

12 

5 

IO 

8 

H 

3 

14 

5 

19 

7 

2 

II 

3 

I 

— 

I 

— 

II 

8 

17 

II 

7 

IO 

12 

13 

4 

H 

6 

5 

4 

5 

6 

7 

63 

74 

lOO 

lOO 

Numero  assoluto 

Proporzicoe  p.od 

STAGIONI 

di  prime 

menstruaziont 

osservate 

di  prime 

menstruazìoai 

ossenrate 

dell*  anno 

Istituti 

in 

città 

Istituto 

fuori 
di  città 

Istituti 

in 

citti 

Istìrsee 

ftiort 

di  òtta 

Inverno  . 

15 

12 

24 

i6 

Primavera 

14 

33 

Estate... 

19 

IO 

23 

45 

Autimno. 

15 

19 

29 
24 

13 

26 
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Il  risultato  di  questa  statìstica  parrebbe  a  primo  aspetto  in  contraddi- 
zione con  quanto  osservò  il  Gerault  presso  gli  Esquimesi,  dove  la  men- 
struazione  è  povera  in  inverno,  copiosa  in  estate;  si  comprende  però  che 
Testate  degli  Esquimesi  corrisponde  alla  nostra  primavera,  in  quanto  ad 
influenza  calorifica  per  parte  dei  raggi  solari. 

È  però  un  fatto  singolare  e  degno  di  ulteriore  studio  che  l'influenza 
della  primavera  che  si  fa  sentire  con  tanta  potenza  sulle  ragazze  viventi 
nell'Istituto  situato  fuori  della  città,  sia  invece  nulla  per  quelle  degli  Istituti 
cittadini.  Il  mese  di  maggio  che  dà  il  19  **/©  di  casi  per  le  prime,  non  ne  dà 
che  il  S  Yo  fr^i  le  seconde.  Per  queste  i  mesi  più  favorevoli  per  le  prime 
menstruazioni,  sono  invece  il  giugno  ed  agosto,  per  cui  riesce  Testate  più 
ricco  di  casi  delle  altre  stagioni.  Questo  si  accorda  con  quanto  ha  osservato  il 
Tilt  in  Londra,  dove  su  288  casi  raccolti  col  metodo  ordinario,  si  incon- 
trarono 197  casi  in  estate,  43  in  inverno,  32  in  primavera  e  16  in  autunno. 

Si  noti  tuttavia  che  anche  per  le  ragazze  che  vivono  negli  Istituti  della 
città,  il  mese  di  luglio  si  mostra  sfavorevole  afifatto  al  fenomeno  in  que- 
stione. Evidentemente  oltre  le  influenze  atmosferiche ,  altre  molte  in- 
fluenze concorrono  a  determinarlo  più  o  meno  presto,  o  in  questa  o  quel- 
l'epoca di  preferenza.  In  questo  caso  concreto,  ad  esempio,  come  in 
quello  del  primo  gruppo  di  ragazze ,  vuoisi  prendere  in  considerazione 
la  contingenza  speciale  che  i  mesi  di  giugno  e  luglio  sono  quelli  appunto 
nei  quali  le  allieve,  su  cui  si  sono  fatte  le  ossservazioni,  si  applicano  molto 
più  attivamente  ai  lavori  intellettuali;  ed  è  probabile  che  questa  applica- 
zione più  intensa  e  faticosa  valga  a  far  ritardare  l'apparizione  della  prima 
menstruarione  verso  i  mesi  di  agosto  e  settembre,  quando  succede  il  riposo 
delle  ferie  autunnali. 

Altre  circostanze  si  trovò  influenzare  l'epoca  pubere  della  donna,  come 
l'agiatezza  o  la  miseria,  la  vita  cittadina  o  la  campagnola,  Meyer  su  6000 
tedesche  trovò  per 

le  agiate  la  media  epoca  della  prima  menstruarione a  15,51 

>  povere  »  »  >  >  a  16,50 

>  cittadine  >  >  »  >  a  15,98 

>  campagnole  »  »  »  >  a  14,20 

Hannover  trovò  sulle  sue   2129  osservazioni: 

le  ragazze  cittadine  menstruate  la  prima  volta  adanni 16,76 

>       »       campagnole       »  >         >  > i7i03 
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La  differenza  nell'età  pubere  qui  assegnata  alle  ragazae  della  città  e 
della  campagna  è  molto  piccola  tanto  per  le  cifre  del  Meyer,  che  drì- 
rHannover>  per  modo  da  entrare  facilmente  nell'ordine  di  quelle  date  dalk 
comuni  cause  di  errore  molto  numerose  in  tali  computi.  Per  una  parta  la 
vita  più  eccitante  e  predisponente  ad  una  precocità  morale,  dall'altra  k 
ricchezza  di  aria  buona,  una  maggior  attività  muscolare  debbono  contro 
bilanciarsi  nel  determinare  più  o  meno  presto  il  fenomeno  in  questione, 
quando  specialmente  non  entra  il  fattore  dell'  agiatezia,  non  certo  mag- 
giore neiia  classe  bassa  delle  cittày  da  cui  per  lo  più  ai  ritraggono  questi 
dati,  che  in  quella  della  campagna. 

É  da  notarsi  nelle  mie  cifre  a  (pag.  373)  che  non  si  trova  gran  dififerena 
nell'epoca  menstrua  fra  le  allieve  degli  Istituti  situati  nel  recinto  della  città 
e  quello  situato  su  un  colle  all'aperta  campagna.  In  tutti  tre  questi  Istituti 
il  vitto  è  buono,  e  benché  le  allieve  dei  due  primi  siano  piuttosto  applica 
a  lavori  sedentari  femminili,  sono  loro  assegnate  abbondantemente  ore  di 
movimento. 

È  importante  tener  conto  di  tutte  le  circostante  che  influensano  Tepeci 
pubere  nello  studio  dell'accrescimentOi  perchò  noi  vedremo  esservi  une 
strettissimo  nesso  fra  lo  sviluppo  della  più  importante  delle  facoltà  ani* 
mali,  che  assicura  la  vita  della  specie»  e  lo  sviluppo  di  tutte  qtielle  altre 
facoltà  che  compiono  l'individuo. 

(GMùma) 
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SE  LA  TRICHINA  SPIRALIS  CONTENUTA  NELLE  CARNI 
gUWE5  SALATE  INTRODOTTA  CHE  SIA  I5J  ORGANISMI 
VIVI,  ABBIA  GAP  AGITA  DI  RIPRODURSI. 

Sperimenti  (lei  Prof.  Ji.  Corradi. 

NfiP  ^pp^a  §i  s^ppe  mercè  alte  wd^i  ciei  prpf.  p^rro^cito ,  ch^  nei 
lardi  p  prQSPiutti  prQyewientj  daU'Aniwea  s^tteqfrlQPate,  lafg^me^te  intro' 

dotti  lu  Europa  e  fra  noi  pure  con  lo  §b»irqo  fattone  nel  poptp  di  GfinQVa, 
eefet^^  h  tripbin^,  ]^  Spcietà,  nostra  fn  spltecit*  di  npwiftve  una  speciale 
CQmnÙ^ionP  per  ^rvi^arp  intornq  i  mezzi  più  atti  a  premunirai  dgl  mi-r 
n^cci^nte  pcripplo.  P^to  rallwne,  pwmuros^mentQ  si  c^rcò  di  scppriro  fiR 
dpve  H  p^Je  pi  fpS5p  esteso,  fin  dP^e  le  c^ni  infette  er«mP  state  portata: 
rice^p^  m^evQle,  se  npa  impp^ibiie,  lo  carni  wine  cosi  infetta  venendoci 

per  altre  vie  ancora,  dal  Levante  cioè,  dall'Egitto  e  dalla  stessa  Germ^niAi 
{fondimepQ  per  npi  dell' Alta  Italia  la  provenienza  principale,  ga  non 
unica,  er*  fuqri  di  dubWp  Tan^idetta  dell'America,  e  però  i  lardi  ed  ì  prò» 
sciatti  pfcp  5i  potè  scoprire  avere  cotesta  qriginq  vcQpero  sequestrati.  I^a 
Prefettm^  ed  il  Municipio  di  Pavia  posero  in  ciò  molta  cura  e  soUecitW' 
dine;  parecchi  professori  dell'Università  si  prestarono  volonterosi»  coadja- 
vati  anche  da  giovani  phe  ne  frequentano  i  laboratori  e  si  esercitano  nel- 
l'uso del  miprpscopio,  all'esame  delle  carni  sospette.  In  pari  tempo  im» 
portava  di  vedere  se  mai  anche  i  nostri  majali  ospitassero  il  triste  parasitoi 
ayventurQsanxente  tiitt^  le  carni  suine  nostrali  ridotte  in  salumi  od  altri- 
menti preparate  apparvero  san^  air  ispezione  che  ne  venne  fatta  in  diversi 
iqofbij  p  spedaimente  in  ?avia,  il  cui  Ufficio  sanitario  mumpìpale  esami- 
nava i6  di  cotali  lardi  e  12  prosciutti. 

Importava  altresì  di  sapere  se  i  salqmi  forestieri  con  trichina,  quali  trovia- 
mo in  commercio,  cioè  con  verun*  altra  alterazione  che  quella  della  trichina 

mede^imat  divenganp  me«4  di  trasmissione,  fomiti  di  propagaiioue  del  parasito 
neiruomo  p  negli  ammali  che  se  ne  cihinoi  od  in  altro  modo  riescano 
nocivi.  1}  quesito  non  poteva  essere  risoluto  che  per  via  di  esperimenti; 
ed  ecco  a  render  ponto  di  parecchi  fatti  da  me  stesso  e  da  altri  eoileghi, 
che  cortesemente  me  li  comunicarono,  ed  a'  (juaii  per  eie  rendo  le  debite 
gra^et  Jncpmmciamo  da  quelli  dell'egregio  dott.  Cesare  Caz«aiii«  direttore 
del  predetto  Uffigip  sanitario  del  Munipipip  di  Pavia- 
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€  Gli  esperimenti  tentati  dall'Ufficio  sanitario  municipale  di  Pavia  per 
iscoprire  se  le  trichine  incapsulate,  ritrovate  nei  lardi  americani,  siano  o 
meno  suscettive  di  riprodursi,  una  volta  introdotte  in  organismi  vivi,  furono 
quattro  e  vennero  iniziati  il  9  aprile  prossimo  passato. 

€  Per  questi  esperimenti  servirono  quattro  cani,  di  razza  pagliaja  e  di 
giovane  età  ;  ai  quali  furono  somministrati  complessivamente  circa  7  chilo- 
grammi di  carni,  state  tolte  a  sei  falde  di  lardo,  rinvenute  infette  da  tri- 
china sopra  303  falde  state  esaminate. 

€  Tre  cani  mangiarono  ciascuno  300  grammi  della  detta  carne  nei  giorni 
9  e  IO  aprlie  p.®  p.**,  e  vennero  abbattuti  il  20  dello  stesso  mese.  H 
quarto  cane  fu  alimentato  per  17  giorni  continui,  dal  27  aprile  p.**  p.®al 
13  successivo  maggio  con  300  grammi  di  carne  trichinata;  e  fu  ucciso  il 
16  giugno  del  corrente  anno,  51  giorni  dopo  la  prima  ingestione  di  carne 
infetta. 

€  Tutti  e  quattro  i  cani  non  presentarono  mai  alcun  sintomo  morboso; 
essendosi  mostrati  sempre,  tanto  nei  giorni  in  cui  cibavansi  di  carne,  come 
dopo,  vispi  e  pieni  di  salute.  Tutti  però  provarono  stitichezza  piuttosto 
notevole;  e  le  loro  feci,  esaminate  ed  appena  emesse,  ed  anche  passate 
12  e  più  ore,  non  offrirono  al  microscopio  traccia  qualsiasi  di  trichina. 

€  Alla  sezione  poi  non  si  rilevarono  lesioni  viscerali  di  sorta;  ed  al- 
l'esame microscopico,  sebbene  sieno  state  indagate  pazientemente  nei  primi 
tre  cani,  le  materie  del  tubo  gastro-enterico  —  le  raschiature  delle  inte- 
stina —  le  membrane  muscolari  intestinali  —  i  diafragmi,  e  nel  quarto 
cane  pressoché  tutti  i  muscoli  -del  corpo,  cionullameno  non  fu  possibile 
scoprire  la  presenza  di  trichina  né  libera,  né  incapsulata  (Pavia,  25  giu- 
gno 1879).  » 

n. 

Il  dott.  Giambattista  Grassi,  che  con  molto  amore  coltiva  Telmintologìa, 
mi  partecipava  di  non  aver  trovato  trichine  né  muscolari,  né  intestinali  in 
due  conigli  a  cui  avea  dato  a  mangiare  di  molte  trichine  muscolari  cod- 
tenute  in  prosciutti  e  lardi  d'America:  uno  dei  conigli  venne  ucciso  e  se- 
zionato dopo  15  giorni  di  esperimento,  l'altro  dopo  50.  Uguale  risnlta- 
mento  negativo  ebbe  da  un  vecchio  cane,  passati  circa  40  giorni  dacché 
ebbe  trangugiate  delle  trichine    {Lettera  dell'S  luglio  1879). 
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m. 


I  miei  esperimenti  comprendono  due  polli,  una  cagna  di  due  in  tre 
■xml  e  due  cagnolini  di  tre  mesi  e  mezzo:  questi,  siccome  quella,  da  cui 
erano  nati,  erano  di  razza  volgarmente  detta  pinch  bastarda. 

Ma  convien  dire  perchè  in  questa  prima  serie  di  prove  siano  state 
scelte  tali  specie  d'animali.  Dagli  esperimenti  di  Pagenstecher  ^are  lecito 
inferire  che  la  trichina  può  vivere  e  generare  nell'intestino  di  tutti  gli  ani- 
mali a  sangue  caldo;  assai  piccolo  invece  è  il  numero  di  quelli  ne*  cui  mu- 
scoli possono  giungere  gli  embrioni  di  essa  :  ne'  ruminanti  e  ne'  solipedi  di 
rado  ciò  avverrebbe,  e  mai  negli  uccelli.  Premeva  quindi,  almeno  per  i 
gallinacei,  comprovare  il  fatto  tanto  rispetto  all'immunità  delle  carni,  quanto 
alla  possibilità  che  i  loro  escrementi  si  facessero  mezzi  di  trasmissione  rispetto 
ai  majali  al  cui  grifo  non  ripugna  veruna  schifezza  ;  siccome  le  galline,  pur 
di  beccare,  razzolano  nel  più  sordido  pattume:  e  pollajo  e  porcile  staimo 
Il  appresso,  quando  non  siano  parti  d'un  medesimo  rinchiuso.  Del  pari  gli 
sperimenti  ne' cani  miravano,  oltre  che  a  vedere  se  in  loro  v'abbia  quella 
resistenza  al  trapasso  degli  embrioni  delle  trichine  ne'  muscoli  che  si  nota 
ne'  ruminanti  e  ne'  solipedi,  a  stabilire  se  le  materie  fecali  di  sì  fatti  ani- 
mali, allorquando  mangino  carni  con  trichine  (ed  avverrà  loro  di  mangiarne 
anche  perchè  non  meno  de' gatti  sono  voraci  di  sorci  specialmente  nelle 
campagne),  possano  farsi  diffonditrici  dell'infezione. 

La  seguente  tabellina  riassume  i  fatti  principali  dell'esperienze. 


ANIMALI 

Peso  dell'animale 

Giorni 
di  esperimento 
del  a8  Aprile 
al  ao  Maggio 

Quantità 

della  carne  data 

prima 
dell'esperìmento 

Dopo 
resperimento 

PoHo  A 

»     B. 

Cagna. 

Cagnolino 

Cagnolina 

ChiL  0.735 
»      0. 750 
»      6.600 
»      3.700 
»      3.000 

0.700 
0.770 
8.400 
4.800 
4.300 

21 
20 
17 
5 
21 

Grammi  108 

a            HO 

425 
125 
490 

La  carne  era  data  cruda  tagliuzzata,  e,  per  quanto  fii  possibile  priva  di 
grasso:  i  pezzi  non  sempre  erano  ugualmente  carichi  di  trichine,  ma  se 
taluno  n'era  scarso,  altri  n'avea  tanta  copia  da  dirlo  gremito.  L'esame  di 
tali  carni,  fornitomi  per  la  massima  parte  dall'Ufficio  Sanitario  del  Mimi- 
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apio  di  Pavia,  veniva  ripetuto  nel  mio  laboratorio  ed  in  qualche  caso  dal 
chiar.  istologo    prof.  cav.  Golgi.  Gli  animali   volentieri  se  ne  cibavano,  i 
cani  specialmente;  i  polli  dapprima    ne  beccavano  i  minuzzoli   senza   per- 
derne uno;  ma  poscia,  non  essendone  più  così  avidi,  per.  esser  sicuri  che 
tutta  la  razione  andava  presa  ne  venivano    fìtcilmente  ingozzati.    Una  soia 
volta  uno  dei  cani  (il  maschio)    ricacciò    por    vomito  la  carne    mangiate, 
fbrse  perchè  troppo    frettolosamente    trangugiata,  o  troppo    carica    di  sak. 
Esaminate  accuratamente  le  feccie  si  dei  polli,  come  dei  cagl,  dal    dottor 
Raimondi,  che  frequenta  il  mio  laboratorio,  non  vi  si  trovò  vestigio  delle 
trichine,  né  nulla  che  indicasse  parte  di  esse  o  di  qualche   loro   prodotto. 
Gli  animali   non  mostrarono    punto  di  soffiire  per  sì  Atto  cibo:  nei  poHì 
soltanto  v'ebbe  una  lieve  diminuzione  di  peso.  Uno  di  essi,  il  segnato  era 
A,  mcuriva  due  settimane  dopo:  diligentemente  ricercate  le  carni   tanto  dd 
predetto  dottor  Raimondi,  quanto  da  me  e  dal  prof.  Golgi  nessuna  triefaha 
potè  trovarsi  così  negli  intestini  come   nei  diversi   musc<^  del    corpo.  La 
morte   non  poteva  esser  in  verun  modo  attribuita   al   parasite;    del    resto 
quel  pollo  avea  sempre  avuto  aspetto  meschino.  L'altro  poi,  11  B  (i),  e  cod 
i  tre  cani  sono  tuttora  vivi  e  prosperosissimi ,  siccome  fk  fede   il  notala 
incremento  di  peso,  che  frattanto,  cioè  in  due  mesi,  è  in  loro  avvenuto. 

Tutti  questi  esperimenti,  e  non  sono  meno  di  dodici,  sono  concordi  nel- 
l'attestare  che  la  trichina  qual'è  nelle  carni  salate,  lardo  e  prosciutto,  chiusa 
entro  una  cisti,  non  è  più  in  ^do  di  trasmettersi  e  di  propagarsi  si  né 
carnivori ,  come  negli  erbivori  ;  tanto  nei  mammifbri  quanto  negH  nceeDi, 
siano  essi  animali  vecchi  ovvero  giovani  ;  o  per  lo  meno  in  quella  serie  & 
minimali  che  vennero  pesti  alla  prova.  La  trichina  in  que' salumi  avea  gà 
perdu^  la  vita?  È  prpbt^l)ile,  se  non  certo.  Il  chiarissimo  colle^  profes* 
lore  cav,  £uaebio  Oeh)  rif^HV^i^i  ^^^  avendo  aperto  in  un  cane  una 
f  stola  gastrìc:^  e  messo  entro  lo  stomaco  un  pezzetta  di  carne  che  ohm 
|enev§  tqcjjjne  avvolte  d^  cisti,  vi^  Quest|i  gtrugg^isi  per  il  coRtnlb) 
dei  sypphi  digerenti,  e  le  trichinq  ch^  y'^ano  4Q;itrQ  aggoqiitolate  §Yolger9 
t  distendersi  ;  ma  tale  fatto  egli  Y  attribuiva  giui^t^m^il^e  ^^  ^???  9W  • 
pent^  ^ca,  come  appunto  farebl>e  \ma  puoll^  4' orologio  quandq  ]p  fQi|o 
tolto  l'^volucro  che  la  teneva  cqmpf^a^  Né|  g  lui  pvire,  od  al  ^^q  ^' 
^tente,  fu  dato  di  trovare  successivamente  nelle  feccie  del  cane  le  trichine 
stesse  fatte  libere;  ond'è  giuocoforza  ammettere  vi  fossero  distrutte  nello  sto- 
maco o  nella  porzione  superiore  dell'intestino. 

(i)  Motto  ora  (30  luglio)  anche  qneato  pollo  per  oilbtto  d'altri  esperimenti  non  vi  si 
tiOfIfimQ,  lattmialdiligenta  esame  dal  pfodafto  dott.  Raimondi,  trlohint  in  vernao  itadio, 
né  in  veruna  parte. 
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Ma  allora  come  spiegare  le  piccole  epidemie  di  trichìniasi^  che,  di  tratto 
in  tratto,  sbucan  fuori  e  specialmente  in  Germania?  Forse  perchè  vi  si 
mangiano  carni  né  cotte,  né  preparate,  li  calore  e  la  bollitura  avendo  forza 
d*uccidere  le  trichine  ;  fórse  anche  perchè  certo  spazio  di  tempo  è  sufficiente 
per  torre  loro  la  vita;  ciò  che  non  accadrebbe  dove,  come  In  Germania, 
le  trichine  stesse  avendo  invasp  i  majali  indigeni  ne  vengano  mangiate  le 
carni,  come  escono  dal  macello,  e  senza  che  altro  procedimento  intervenga 
per  distruggerle  (0.  Ma  conosciamo  noi  pienamente  tutti  gli  stadj  di  svi- 
luppo del  parasito,  le  condizioni  diverse  che  lo  fanno  più  o  meno  atto  a 
propagare  sé  stesso,  e  quindi  ad  invadere  1  corpi  nel  quali  s'intrometta  ? 

Queste  incertezze  In  cui  versiamo  tuttora,  debbono  pur  sempre  tenerci 
guardinghi,  specialmente  rispetto  ai  salumi  forestieri,  del  quali  non  dovrebbe 
essere  permessa  T  Introduzione  e  la  vendita  se  non  quando  i  periti  li 
avessero  sottoposti  al  debito  esame  microscopico  (giacché  altra  prova  slnora 
non  v*  ha  che  possa  valere  altrettanto)  e  dichiarate  sane  :  in  of[ni  caso  è 
da  raccomandare  di  non  far  uso  di  quelle  carni  che  dopo  averle  cotte  a 
sufficenza. 

E  poiché  1  provvedimenti  di  pubblica  igiene  si  collegano  sempre  ad  altri 
maggiori,  così  importa  grandemente  di  favorire  rallevamento  dei  porci  no- 
strali, essendo  essi  finora,  per  quanto  c'è  noto,  immuni  de|  parasito;  lo 
saranno  domani  ?  Chi  lo  sa.  Frattanto  con  T  oculata  e  continua  vigilanza 
manteniamoci  tanto  benefizio:  e  per  vero  consola  il  sentire  il  precitato 
dottor  Grassi,  assicurare  d*  aver  indamo  cercato  le  trichine  in  più  di  loo 
majali  di  l^mt)»ir4ia,  iq  più  di  3Q  topi,  parecchi  dei  quali  ftc^shiappati 
presso  de^sal^amontaij.  Maggiormente  conforta  septire  dal  medesimo  almin- 
tologo  che  senza  frutto  furono  le  sue  ricerhe  in  più  di  300  cadaveri  nel- 
l'Ospitale Maggiore  di  Milano,  dal  novembre  dello  scorso  ai^no  all'  ap^riJe 
di  questo,  per  iscoprirvi  la  trichina.  Anche  l'invito  dell'Accademia  medico- 
chirurgica di  Torino  ai  clinici  e  medici  pratici,  per  informare  la  Commis- 
sione a  ciò  deputata  se  qualche  malato  fosse  loro  capitato  da  curare,  che 
desse  sospetto  di  essere  infetto  dalla  trichina  non  ebbe,  ch'io  sappia,  risposta. 
Il  silenzio  sia  di  buon  augurio,  non  già  motivo  per  credere  rimossa  ogni 
ombra  di  pericolo.  Altre  volte  pure  ci  cullammo  nella  speranza  che  il  bel 

(i)  Notabile  poi  è  che  là  donde  venne  sbarcata  in  Europa  copia  grandissima  di  pro- 
sdattì  e  lardi  infetti  non  siasi  avuta  diffusione  della  trichina  nei  corpi  umani  tanta  quanta 
avrebbesi  potuto  temere.  Anche  in  Germania  la  trìchiniasi  pare  oggi  meno  micidiale  di 
prìma  :  cosi  nell'ultima  sua  manifestazione  in  Sassonia  la  mortalità  anzi  che  di  20  per  100 
non  fu  più  che  di  2,  e  precisamente  di  4  su  219  casi  (Achtes  Jahresbericht  des  Landts 
MedkinaJwesen  etc.  Leipzig,  1878). 
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SM  o  gli  aàif  solfurii  delle  nostre  terre  dovessero  preservarci  da  tahm  am- 
tagio,  che  poi  inesorabile  d  piombò  addosso  non  appena  toccava  i  nostri 
porti,  o  valicava  i  nostri  confini.  Le  malattie  che  s'attaccano,  i  germi  o  i 
parasiti  che  riproducendosi  ammorbano,  vanno  tenuti  lontani  o  distratti  ; 
piuttosto  si  spengono  da  sé,  non  trovando  più  materia  per  continuare  t 
vivere,  che  ingentilirsi  per  benefizio  d'arte. 

Finalmente  dobbiamo  avvertire  che  gli  esperimenti  addotti,  quantunque 
non  pochi  e  concordi,  non  possono  avere  valore  maggiore  di  quello  d» 
è  lecito  dare  aUe  prove  negative.  Aveva  in  animo  di  condurne  altri  so- 
pra diverse  specie  d'animali  e  su  quelle  particolarmente  che  più  sono  sa- 
scettibili  di  patire  di  questo  parasito,  o  meno  resistono  al  suo  invadere; 
ma  nel  più  bello  mancò  la  materia  per  resperimento.  Avrei  pure  allora  ri- 
cercato d'accertarmi  direttamente  con  esame  preliminare  se  le  trichine  nc- 
chiuse  nella  cisti  entro  i  salumi  siano  veramente  vive  :  imperocché  s'afienza 
che  la  vita  della  trichina  è  tenacissima  tanto  da  sopravvivere  non  solo  alU 
morte  dell'animale  che  ebbe  a  sopportarla,  ma  alla  fumicazione,  alla  sak- 
tura,  al  riscaldamento,  al  ra&edamento  delle  carni  in  cui  sono  annidate  (0. 
Se  non  che  tale  persistenza  di  vita  potrebbe  talvolta  fidlacemente  esser 
indotta  da  movimenti  che  altro  non  sono  che  effetti  d'azione  fisica,  siccome 
poco  sopra  avvertiva  rispetto  all'osservazione  del  Prof.  Oehl:  e  però  nuovi 
ragione  per  ritentare  nuove  prove,  anche  in  quest'argomento,  come  in  tasti 
altri,  essendo  non  poca  l'oscurità. 


(l)  Tarnffi  C,  Compendio  ^Anatomia  paiologka,  Bologna,  1866,  pag.  619. 

«  La  TÌta  della  trichina  incapsulata  è  tenacissima,  ed  anzi  sembra  che  possa  Trrere  0- 
definitwatniHte,  Virchow  ha  trovato  trichine  vive  nei  mnscoli  dell'nomo  13  anni  dopo  k 
loro  immigrazione.  In  molti  altri  casi  furono  trovate  vive  dopo  decennii  (Visconti  A.,Z« 
Tricoma  t  la  Trichimasi,  Milano,  1879,  P^*  39)*  * 
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PARTE  SECONDA. 


RIVISTA. 


CONGRESSO    INTERNAZIONALE    PER    LO    STUDIO 
DELLE  QUESTIONI   RELATIVE  ALL' ALCOOLISMO 

tenuto  a  Parigi  dal  ij  al  i6  agosto  1878, 

La  Soaetà  Francese  di  Temperanza  prese  riniziativa  di  convocare  a  Parigi, 
in  occasione  dell'Esposizione  internazionale,  un  Congresso  per  istudiare  le 
questioni  relative  ali*  alcoolismo ,  invitando  non  solo  gli  illustri  scienziati 
francesi,  ma  tutti  quelli  scrittori  che  in  altri  paesi  si  erano  interessati  della 
bisogna.  E  la  giudiziosa  idea  trovò  incremento  maggiore  per  la  generosa 
offerta  di  un  modesto  ed  incognito  filantropo  francese,  il  quale  mise  a 
disposizione  della  Società  una  rilevante  somma,  che  dalla  Commissione, 
con  lodevole  atto ,  fu  impiegata  nell'acquisto  di  bevande  alcooliche ,  ne- 
cessarie agli  esperimenti,  di  ogni  paese,  ed  invitando  gli  scienziati  stranieri 
a  convenire  senza  spesa  in  Parigi.  Ne  duole  non  poter  qui  far  degna  men- 
zione del  generoso  donatore. 

Intanto  il  Consiglio  della  Società,  sulla  proposta  della  Commissione  orga- 
nizzatrice del  Congresso,  perchè  questo  avesse  esito  utile  e  procedesse  se- 
riamente, nominava  un'elettissima  commissione  tra  i  più  distinti  scienziati 
francesi,  che  si  erano  interessati  àtW alcooiismo ^  nello  scopo  di  formulare 
i  quesiti  da  sottoporsi  al  Congresso.  Le  questioni  fiirono  le  seguenti: 

€  I.  SttuUare,  mercè  f  esperimenti  fatti  sopra  animali,  la  potenza  tossica 
dei  diversi  alcool  e  delle  acquaviti  del  commercio; 

<  n.  Esistono  processi  comuni  e  pratici  per  riconoscere  la  natura  e 
la  qualità  degli  alcool  contenuti  nelle  ctcquaoitì,  del  commercio  e  nelle  bevande 
alcooliche?; 

<  III.  Studiare  i  sintomi  e  le  lesioni  anatomiche  delle  affezioni  indivi' 
duali  ed  ereditarie^  che  determinano  P  abuso  delle  bevande  alcooliche,  fctcen' 
done  scaturire  le  conseguenze  dal  punto  di  vista  dello  stato  fisico  e  morale 
delle  popolazioni; 

<  IV.  Dimostrare  grinconvenienti  con  ricerche  statistiche  comparaHoe; 
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<  V.  Studiare  i  mezzi  legislativi,  amministrativi  e  fiscali,  vtioi  per  prt 
venire,  vuoi  per  reprimere  P  abuso  delle  bevande  alcooliche  » . 

Come  si  rileva  dal  prQgrsipfipii^ ,   I4  ComqoiiiiopQ  ordinatrice  non  potm 
meglio  procedere ,   e  noi  seguiremo ,    secondo  l'accurato  Rapporto    <^  ' 
testé  veduto  la  luce,  l'ordine  delle  adunanze  (0. 

I.  —  Sessione  del  13  agosto  1878  (Presid.  E.  Laboulaye  e  Dubcas). 

Il  presidente  Laboulaye  aprì  il  Congresso  ponendo  in  luce  Timportana 
degli  argomenti  che  dovevano  essere  trattati  ed  esprimendo  fiducia  che  noi 
poca  utilità  ne  sarebbe  derivata.  Accennò  con  brevi  e  vivaci  espre^oni  l 
progresso  étWalcoolismOj  flagello  che  travaglia  i  popoli  civili  da  oltre  more 
secolo  a  noi,  dacché  nel  commercio  al  vino  schietto  furono  sostituite  be- 
vande contenenti  alcool  prodotto  dalla  distillazione  del  grano,  granone, 
patate,  epp.  —  Or^  la  Commissione  avencjo  formulato  vari  quesiti,  inerenti 
al  grave  tema,  si  spera,  che  dal  concorso  di  tanti  dotti,  i  quali  hanno  f^ 
a  loro  voltft  «tudiatp  la  questione  sì  dal  punto  di  vistg  fieicO'patQlogico,  come 
economico,  morale  e  legislativo,  ne  risulti  la  luce,  e  si  emettano  consigli  au- 
torevoli e  positivi,  perché  si  possa  mettere  una  diga  ^H'irrompere  del  mak. 

Prese  quindi  la  parola  il  segretario  Lunier  per  proporre  la  costituzione  del 
seggio,  il  quale  resultò  composto  dei  rappresentanti  di  tutte  le  nazioni 

ladi  il  Dujardin-Beaumeta  apre  la  discussione  sul  primo  quesito,  Ef^ 
d'accordo  col  dottor  Audigé  si  propone  di  studiare  comparativamente  U 
potenza  tossica  dei  vari  alcool.  Distingue  an?i  tutto,  seguendo  le  nceràs 
di  Wurts  e  Berthelot,  gli  alcool  in  mon^omiei  ed  in  foliaiomi^^  \  piiiH 
si  distinguerebbero  in  tre  categorie-  à)  quelli  che  si  originano  dalla  fc^ 
mentwionc;  b)  quelli  che  si  ottengono  per  distillazione,  o  per  via  fi»- 
tpticaì  0  quelli  che ,  sebbene  abbiano  la  medesirpa  formola  degli  a1c<^ 
fermentati,  si  producono  per  via  sintetica  (iso-alcool).  Relativamente  al  potot 
tofisieo  degli  alcool  il  Pujardin-Beaumet»  sostiene  che;  <  tutti  gli  ulcod 
che  appartengano  alla  serie  monoatomica,  od  alla  serie  poliatomica ,  sono 
dotati  di  proprietà  tossiche  ;  che  nella  serie  monoatomica  l'intensità  dell'azioat 
toisica  dipendei  ^^  dalla  costituzione  atomica  degli  alcool  e  della  loro 
origine;  %?  dalla  loro  solubilità;  3.°  dalle  decomposizioni  cb*esii  possono 
subire  all'aria  libwa,  0  nell'economia;  4.^  dai  differenti  modi  d'amimi 
nistyasione.  Per  gli  alcpol  della  medesima  origine ,  X  asiono  tqa^ci  è 
tanto  più  ii^l^nsa  quanto  più  l^  loro  formolo  atomiche  sono  elevato.  Ac- 
ciocché un  alcool  goda  proprietà  tossicha  conviene  oh' esso  aia  solBbik> 
o  che  trovi  nell'economia  sostanza  che  ne  permettano  la  sua  disaoluiion^, 
per  modo  che  quando  mancano  queste  circostan«e,  conie  per  Talcool  ceti- 
lieo,  il  corpo  amministrato  addiviene  inoffensivo.  La  presenza  degli  aldeidi 
e  degli  eteri  negli  alcool  aumenta  il  potere  tossico  di  questi  ultimi.  Infatti 
si  conosca  eha  certi  alcool  ad  aria  libera  subiscono  dei  cangiamenti,  i 
quali  modificano  più  0  meno  profandamante  la  loro  costituzione  chimka , 
tramutandosi  in  aldeidi  ed  eteri,  sostante  phe  acquistarne  potere  tossico  piò 

du  is  au  16  Ao&t  J878,  —  Un  voi.  di  pag.  302  con  tavole,  Parigi. 
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intenso  deir alcool  etilico  da  cui  provengono;  cosi  è  per  l'acetonei  Infine 
{li  effetti  tossici  saranno  più  rapidi  se  l'alcool  entri  neireconomia  ptr  riA 
ipodermica  anziché  per  quella  dello  stomaco. 

Tenendo  presentì  i  fenomeni  d'intossicazione  acuta^  determinati  dagli  alcooli 
questi  possono  subire  setie  modificazioni  a  seconda  della  natura  dell'alcool  im* 
piegato,  della  dose  somministrata,  e  della  resistenza  individuale.  Per  l'ordinàrio 
un'  intossicazione  acuta  produce:  un  perìodo  di  ebbrezza  o  di  eccitamento,  und 
di  risoluzione,  ed  uno  di  collasso.  Usando  gli  alcool  prodotti  per  fermeiltaBione 
tali  fasi  d'intossicazione  acuta  si  ripetono  costantemente^  ma  a  misuta  che  ci 
allontaniamo  dall'alcool  etilico  il  loro  carattere  si  fa  più  palese,  lo  sviluppo 
più  rapido,  e  vi  si  accompagnano  abbassamento  di  temperatura,  e  spesso 
anche  fenomeni  convulsivi.  L'alcool  metilico  si  distinguerebbe  per  l'incita^ 
zione  più  vivace  e  rapida*  Gli  alcool  enantico  e  taprilicv  inducono  fend* 
meni  tardivi  d' intossicazione ,  con  spiccati  segni  convulsivi  e  di  collassoi 
Quando  là  quantità  dell'  alcool  amministrata  sorpassa  il  limite  tossico  gli 
efietti  sono  gravi  ed  immediati  ;  ma  ove  ciò  non  si  raggitmga  l'animale  soC* 
combe  dopo  pochi  giorni,  avvisando  una  sete  ardente  in  ragione  del  pese 
atomico  dell'  alcool  amministrato.  Relativamente  all'  età  parrebbe  che  la 
prime  età  e  la  vecchiezza  sopportino  meno  bene  1'  aleoolismò  acuto  del- 
l'età inedia,  e  delle  vigorose  costituzioni.  Negli  animali  già  adoprati  peif  pre^ 
cedenti  esperienze»  gli  accidenti  mortali  e  gli  efibtti  tutti  sono  più  rapidii  Le 
lesioni  anatomiche,  secondo  le  osservazioni  dell'Autore»  sono  tanto  più  intense 
quanto  più  \  alcool  è  concetitrntoj  Le  alterazioni  dello  stomaco  più  gravi 
se  l'alcool  è  amministrato  direttamente,  non  cosi  se  per  iili^iioné  ipo' 
dermica;  per  contrario  con  questo  mezzo  si  aggravano  le  condizioni  ihtesti^ 
nali.  Il  fegato,  la  milza,  i  teni^  il  sistema  cerebro-spinale  ofirono  gravi  fotti 
congestivi  in  caso  d'alcoolismo  acuto.  Si  conchiude  chel  t  tatti  gli  alcool 
r  le  oiquaviti  dtl  commercia  sono  tossici  ^  e  la  loro  asiom  nociva  è  ifi  raf^ 
porto:  té^  con  f origine  degli  alcool  (cereali,  patate,  barbabietola^  melassa^ 
sidroi  ecc);  2.^  col  loro  grado  di  purità  ».  Sicché  nei  paesi  ove  si  fa  maggiof 
consumo  di  simili  bevande  distillate  l'alcoolismo  ha  spiegato  il  sao  corso  fatatet 

Il  dottor  Catillon  è  di  contrario  avviso  del  preopinante,  riguardo  alla 
azione  fisiologica  della  glicerina,  che  chimicamente  si  classifica  fra  gli  akooL 
£  mentre  con  2^8  grammi  di  alcool  si  ottengono  fatti  tossici,  la  glioerinà 
non  diviene  tale  se  non  alla  dose  di  1 5  grammi  per  chilogrammo  del  peso 
del  corpo.  Egli  in  appoggio  alla  sua  tesi  stabilisce  dei  termini  di  conàontdi 
la  glicerina  non  produce  ebbrezza,  essa  eccita  l'appetito,  facilita  la  digestione» 
combatte  la  costipazione;  X alcool^  inebbria,  perturba  la  funzione  digerente) 
produce  vomito  e  stitichezza  ;  la  glicerina  eleva  la  temperatura  »  1'  alcool 
l'abbassa  ;  la  glicerina  si  brucia  rapidamente  quasi  tutta  nel  nostro  organismo^ 
V  alcool  è  discutibile  se  sia  ossidato  o  si  elimini  inalterato/  secondo  Lalle< 
mandy  Durof,  Perrin,  i  quali  lo  avrebbero  trovato  condetasato  nei  parenchimii 

Prende  la  parola  il  dottor  Magnan  per  riferire  i  suoi  esperimenti  sulla 
ùziém  comparatila  dell  alcool  e  dell*  assenzio.  Egli  ricorda  il  caso  di  due 
individui,  senza  precedenti  patologici,  i  quali  da  pocd  tempo  si  erano  dati 
agli  eccessi  alcoolicii  l'uno  preferendo  vino  ed  acquavite,  l'altro  aggiun* 
gendovi  con  predilezione  l'assenzio»  Entrambi  furono  in  preda  ad  aUudoà^ 
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zioni  di  tutti  i  sensi,  accompagnate  da  gravi  perturbamenti  funzionali  di 
tutti  gli  organi;  ma  in  un  certo  momento  uno  dei  due  dimagrisce,  perde 
la  coscienza,  emette  un  grido,  le  membra  si  contraggono,  la  lingua  e 
stretta  fra  i  denti  e  sanguina,  le  pupille  si  dilatano.  Egli  è  smemorato,  ed 
è  assalito  da  facili  deliri.  Costui  usò  a  preferenza  dell'assenzio,  ecco  tatto 
Egli  ripetè  sperimentalmente  su  cani  V  azione  delle  varie  sostanze  aromi 
tiche  che  si  commescolano  all'assenzio,  come  del  puro  alcool  e  dell'assenno; 
e  conchiude  che  mentre  le  prime  inducono  incitamento  utile  e  tranquiUo 
il  secondo  produce  seri  perturbamenti  nella  sfera  psicomotoria,  20  002 
tigrammi  di  essenza  di  assenzio  injettati  in  un  cane  di  x  2  chilogrammi ,  1 
capo  di  pochi  minuti  producono  esaltazione  del  sistema  cardiaco  vascolare 
quindi  ne  seguono  fatti  generali  convulsivi  s^;uiti  da  paralisi;  £ittì  codesc 
che  si  accompagnano  sovente  ad  accessi  deliranti.  Cosicché  mentre  per 
avere  certi  effetti  dell'alcool  è  mestieri  che  passi  un  po'di  tempo,  con  Toso 
dell'assenzio  gli  attacchi  ed  i  deliri  sono  rapidi  ed  immediati.  £d  è  degno 
di  nota  che  mentre  V  alcool  può  indurre  la  paraplegia  prima  di  pin- 
lizzare  il  treno  anteriore  degli  arti  ,  l' assenzio  induce  scosse  n^  ticDO 
anteriore,  prima  di  provocare  convulsioni  generali. 

Segue  il  dottor  Rabuteau  per  riferire  sul/e  proprietà  fisiologufie  e  iossick 
dei  diversi  alcool  in  rapporto  alT  akooUsmo,  Egli  stabilisce  il  quesito  che 
Talcoolismo  non  è  il  resultato  dell'  abuso  dell'  acquavite  o  del  vino  ha- 
turale,  contenenti,  cioè,  alcool  etilico,  sibbene  è  il  resultato  del  consumo, 
anche  in  quantità  minime,  di  alcool  industriali  impuri,  contenenti  sostanze 
tossiche.  L'Autore  istituisce  una  serie  di  esperimenti,  da  cui  resulta  che  gii 
alcool  butilico  (C*  H"  O)  ed  amilico  (C^  H"  O)  sono  tossici,  paragonati  alk 
arione  inoffensiva  dell'alcool  etilico  (C'  H^  O).  Egli  deplora  l'alcoolizzazioBe 
dei  vini,  per  modo  che  gli  effetti  tossici  si  avverano  con  le  più  dcboH 
traccie  di  alcool  di  cattiva  provenienza:  la  gente  dei  paesi  vinicoli,  che 
beve  anche  grande  quantità  di  vino  puro,  non  va  incontro  alle  cons^;ueiue 
dell'intossicarione  alcoolica  come  gli  operaj  di  Parigi,  i  quali  bevono  eziandio 
piccole  quantità  di  vinage.  Dai  suoi  recenti  studj  resulta  che  il  vino  natu- 
rale contiene,  come  sostanze  spiritose,  Vaicoot  etilico^  elemento  predominante, 
e  poi  \ etere  acetico^  Y etere  enanHco,  V aldeide  etilico ^  elementi  accessori;  in- 
fine vi  si  trovano  principi  volatili  diversi.  Si  può  contare  che  l'alcool  etilico 
o  vinico  negli  usi  ordiiiari  non  è  tossico.  Le  acquaviti  di  feccia,  di  si- 
dro, ecc.  contengono  piccole  quantità  di  alcool  propilico,  butilico^  ed  appena 
ti::^cce  di  alcool  amilico,  L'Autore  osserva  che  il  consumo  dell'acquavite  ^ 
fecce  dà  effetti  meno  tristi  di  quelle  acquaviti  che  si  ottengono  dai  cereali, 
dalle  barbabietole  e  dalle  patate.  Per  i  principi  che  queste  contengono,  andte 
in  dosi  minime  riescono  tossiche,  massime  gli  alcool  della  prima  rettifìcazioDe, 
i  quali  contengono  principi  gassosi  non  bene  apprezzati,  a  cui  in  buona 
parte  si  debbono  riferire  gli  attacchi  epilettiformi ,  deplorati  dal  Magnan, 
più  che  all'essenza  dell'assenzio.  Egli  è  siciuro  che  in  Francia  anche  i  vini 
puri  sono  alterati  per  alcool  impuri  distillati,  ed  aventi  principi  di  testa  e 
di  coda  (trois-six  e  alcool  a  85  gr.)  Sicché,  egli  conclude,  doversi  VcUcoo&sm 
cronico  attribuire  air  uso  degli  alcool  impuri  ael  commercio  ed  ai  vim  cui  som 
stati  aggiunti  si/atti  alcooli  contenenti  sostanze  tossiche;  e  su  ciò  richiama 
r  attenzione  del  legislatore. 
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Bergeron  in  nome  della  Commissione  dichiara  che  se  gli  alcool  di  cat- 
tiva provenienza  sono  da  bandire,  come  bevande,  ciò  non  toglie  che  anche 
quelli  derivati  dal  vino  siano  da  condannarsi  negli  usi  domestici,  ed  afferma 
che  il  miglior  mezzo  per  combattere  V  alcoolismo  è  la  propagazione  del- 
Tuso  del  vino. 

Haeck  di  Bruxelles,  autore  di  una  dotta  monografia  su/à  bevande 
alcooliche ,  s*  intrattiene  a  discorrere  perchè  le  bevande  alcooliche  di  prove- 
nienza legittima  producano  in  certe  proporzioni  ed  in  certe  condizioni  effetti 
beneùci  o  nocivi.  —  Egli  avvisa  che  non  si  debbano  riferire  ali*  alcool 
etilico  certe  conseguenze  funeste,  sibbene  a  certi  prìncipi,  così  detti  di 
Usta  e  di  coda,  fissi  e  volatili,  i  quali  s'accompagnano  all'alcool  etilico,  e 
che  abbondano  nelle  bevande  giovani:  epperò  i  consumatori  di  queste 
vanno  incontro  a  disturbi  fisici,  di  cui  sono  esenti  i  consumatori  di  bevande 
vecchie,  pur  essendo  queste  dotate  di  maggior  potere  alcoolico,  perchè 
purificate.  Ecco  perchè  in  Belgio  la  gente  rìcca  non  deplora  quelli  effetti 
di  cui  è  vittima  la  gente  povera,  e  che  tuttavia  consuma  minore  quantità 
dì  bevande  spiritose. 

Cordier  si  associa  al  Bergeron ,  ritenendo  che  T  alcool  etilico  preso  in 
eccesso  provochi  gli  stessi  danni  che  gli  altri  alcool  più  attivi. 

Rabuteau  ripete  affermando  che  Talcoolismo  è  dovuto  specialmente  alla 
azione  degli  alcool  di  un  peso  molecolare  superiore,  e  delle  sostanze  estranee 
che  si  possono  unire  alle  bevande  spiritose  negli  usi  commerciali. 

II.  —  Sessione  ant.  del  14  agosto  (Presid.  DxmAs). 

<  Esistono  processi  comuni  e  pratici  per  riconoscere  la  natura  è  la  qualità 
degli  alcool  compresi  nelV acquavite  di  commercio  e  nelle  bevande  cUcooliche? 

Isidoro  Pierre  espone  in  una  comunicazione  che  i  principi  cattivi  che  si 
accompagnano  agli  alcool  di  commercio  si  possono  distinguere  in  quelli 
di  testa  e  di  coda  :  i  primi  sono  meno  stabili ,  e  si  riducono  all'  aldeide^ 
zìMetere  acetico,  òSiì acido  propilico,  irrespirabile  il  primo,  stupefacente  il  se- 
condo, e  nauseante  il  terzo.  Nei  principi  di  coda  si  comprendono  :  1'  cuido 
propilico,  gli  alcool  butilico  ed  amilico,  infine  oli  essenziali  propri.  Tali  impurità 
passano  nella  rettifìcarione  al  disotto  di  100  gr.  —  Dumas  accenna  ad  un 
lavoro  del  dottor  Kletzinsky,  il  quale  sostiene  non  potersi  disporre  di  nessun 
mezzo  pratico  per  eliminare  l'alcool  amilico  dagli  alcool  ordinari;  però 
ricorda  che  il  mezzo  impiegato  dal  I.  Pierre  di  adoperare  il  carbonato  di 
potassa  per  disidratare  l'alcool,  riesce  ad  isolare  l'alcool  amilico. 

Bardy  riferisce  in  nome  del  dottor  Riche,  assente,  che  dalle  esperienze 
dalle  quali  resulta  che  l'alcool  lordo  comprende,  oltre  gli  alcool  superiori, 
gli  acetati,  i  butirrati,  i  propionati,  i  valerianati  di  etile,  di  propile,  di  butile, 
e  di  amile;  il  metaldeide  ed  il  paraldeide;  infine  àtW  acetale.  Il  Kraemer 
ha  notato  ancora  la  presenza  dell'  aldeide  crotonicoi  principi  codesti  che 
variano  a  seconda  della  natura  degli  alcool,  a  seconda  del  tempo  del  rac- 
colto, dello  stato  di  maturità  di  questo,  della  stagione ,  dei  mezzi  di  pre- 
parazione, ecc.  —  Bardy  riferisce  i  metodi  delicatissimi  di  analisi  impie- 
gati da  lui  e  dal  Riche,  concludendo  che  non  sono  arrivati  al  desideratum 
scientifico. 
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Stenberg  di  Svezia  riferisce  sul  suo  metodo  per  determinare  le  imfwrUà 
j>iù  0  meno  grandi  delle  acquatiti  del  commercio,  proponendo  Timpiego  dd- 
Taciao  solforico  concentrato  con  parti  eguali  di  alcool  etilico  purissiino  :  se 
l'acquavite  è  pura  non  si  altera,  ma  se  è  impura  prende  col  riscaldameato 
un  colore  giallo  tendente  al  bruno  a  seconda  delle  impurità, 

Haeck  ritenendo  che  per  riparare  alle  conseguenze  disastrose  cii£  si 
deplorano  per  l'uso  di  sostanze  alcooliche  impure  conviene  ricorrere  ai  per- 
fezionamento della  industria  alcoolica,  consiglia  dei  mezzi  pratici  per  con- 
seguire ciò,  come  pure  offre  dei  mezzi  per  liberare  l'alcool  etiìicd  dagli  ù- 
cooUci  prodotti  dalla  distillazione  dei  cereali,  ecc. 

Iti.  —  Sessione  pom.  del  14  agosto  (t^resid.  StenBerg). 

t  Studiare  i  sintomi  e  k  testoni  anatomiche  tttlle  nffetionl  indfvihtAH  ti 
tf^edttarie,  the  determinano  Paimso  delle  bevande  atcùoliehe,  fiuentbHu  risultnrz 
te  tvHsegntkze  dal  punho  di  vista  détto  slitto  fisictf  e  morale  dette  popótatioidì. 

Lanceraux  ricorda  che  presso  gli  egizi,  gli  ebrei,  i  greci  1  ed  i  romam 
r  ubbriachezaa  per  vino,  birra  o  sidro  non  era  infrequente  1  però  i  danni 
non  erano  rassomiglianti  a  quelli  che  si  deplorano  dacché  n^li  usi  comimi 
s'introdussero  le  bevande  alcooliche  prodotte  dalla  distillazione.  Egli  diatiogoe 
i  disordini  materiali  e  funzionali  determinati  per  gli  eccessi  delle  bevande 
alcooliche  in  due  categorie:  alcuni  si  manifestano  immediatamente  alla  inge 
stione  delle  bevande  alcooliche,  e  danno  l'alcoolismo  acuto  ;  altri  sono  pò- 
sistenti  ed  appajono  dopo  l'uso  continuo  delle  stesse  bevande,  e  producoiK) 
r  alcoolismo  cronico.  L'Autore  passa  a  descrivere  le  varie  fasi  dell' alcoolismo 
WJUto,  distinguendo  Vuòbriactietza  ordinaria,  la  eontmtsivù  e  VeipopietH^a.  Di- 
stottendo  dell'alcoolistoo  cronico  ne  distingue  due  fontìe,  VateooHsfH»  aefuisH», 
e  falcootismo  ereditario,  sicché  passa  in  rassegna  i  vari  disordini  funaionali 
e  le  alterazioni  anatomiche  che  ne  seguono.  Assai  importanti  sono  le  ossa- 
vazioni  che  riflettono  l'alcoolismo  ereditario^  di  cui  distingue  gli  effetti  pura- 
mente funzionali,  caratterizzati  da  una  suscettività  nervosa  eccessiva,  da  una 
eccitabilità  riflessa  anormale,  e  da  una  tendenza,  in  certa  età,  irresistìbile 
(dipsomania)  per  le  bevande  alcooliche.  —  Il  dottor  Martin  suo  allievo^  potè 
notare  alla  Salpétrière  che  di  83  tra  fanciulli  ed  adolescenti  epiletticii  60 
venivano  da  parenti  alcoopati,  senza  dire  degli  altri  morti  prematuramente 
o  nati  morti  :  cosi  pure  molti  casi  di  paralisi  infantili  sono  riferibili  ad  alcoo- 
lismo dei  genitori.  Infine  l'Autore  conclude  accennando  ai  danni  di  ordÌBS 
sociale,  riferibili  alla  diminuzione  della  forza  fisica  dei  bevitori,  all'abbas- 
samento della  Statura  ed  alla  degenerazione  costituzionale  delle  giovani  ge- 
nerazioni, le  quali  non  presentando  resistenza  alle  cause  patogeniche  vanno 
incontro  a  molte  infermità,  ed  offrono  un  gran  contingente  alla  mortalitif 
dopo  aver  popolati  gli  ospitali  e  le  carceri.  La  dotta  e  vivace  relaziene 
fu  coronata  da  fragorosi  applausi. 

U  dottor  Dubois  richiama  1'  attenzione  su  di  una  terza  forma  di  aU^»- 
lismo  per  difetto  d'alcool,  la  quale  deve  considerarsi  come  una  intotsieauem 
atcooUca  di  ritorno,  forma  che  si  osserva  presso  i  bevitori  ai  quali  per 
avventura  si  sopprime  l'abituale  stimolo  alcoolico« 
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n  dottor  Goyard  riconferma  le  idee  esposte  dal  La^ceraux,  relativamente 
'alcoolismo  ereditario,  ed  aggiunge  che  avendo  visitato  degli  asili  e  dei 
sscpi  per  fanciulli ,  vi  vengono  presto  distinti  1  fancii^lli  di  parenti  be- 
:ori  per  una  gracilezza  e  meschinità  costituzionale,  per  la  difficile  nutri- 
)ne,   e  perchè   sono   soggetti   a   facjU    malattie   e    muoiono  a  preferepz^. 

che  i  fanciulli  allattati  da  nutrici  che  non  bevono  liquori  crescono  meglio 

quelli  allevati  da  donne  dedite  agli  alcoojici. 

Il  dottor  Decroix  propone  per  i|so  abituale  dei  militari,  operai,  ecc.  \iuf^ 
:yanda  detta  —  Siraf  de  Calabre  Bonirop,  fatto  di  liquirizia  cji  Cj^lfibria, 
;n2Ìana,  luppolo  ed  altri  tonici;  con  un  litro  di  questo  liquido  si  pQs- 
no  cavare  ?oo  litri  di  una  buona  bevanda.  Egli  crede  chp  i  lavoratori 
)trebbcro  sostituire  questa  bibita  agli  alcoolici. 

Lunìer  appoggia  le  idee  del  preopinante,  solo  fa  riflettere  che  il  liquore 
ìbbasi  riferire  ad  Obez  e  non  a  Bontjron. 

Il  dottor  De  Pietra  Santa  osserva  che  non  si  deye  esagerare  il  rapporto, 
abilito  dal  Lancereaux,  fra  l'alcoolismo  e  la  tubercolosi,  causa  della  ^pq- 
Dlazione  in  Oceania.  !p^gli  non  nega  una  ta)e  influenza,  ma  trova  l^  pausa 
Sciente  della  spopolazione  nel  fatto  della  civiltà  nuova  europea  che  ftn- 
ichila  l'autoctona.  Lapcereaux  rpplica  facendo  nqtare  chp  non  solo  la  tu- 
ercolosi  è  un^  delle  fini  degli  alcoopati ,  ma  essa  presenta  anche  uu* 
pccificità,  e  che  le  popolazioni  selvagge  dell'Oceania,  pure  essendo  libere, 
anno  soggette  alla  tubercolosi  dacché  s'introdusse  appo  loro  l'acquayitp. 

IV.  —  Sessione  ani.  del  16  agosto  (Presid.  Ch.  CoLLyNs). 

<  Dimostrare^  con  ricerche  statistiche  comparate^  gV inconvenienU  che  re- 
ultano  deir abuso  delle  diverse  bevande  alcooliche  ». 

In  questa  sessiope  il  Congresso  udì  il  dotto  e  diligente  rapporto  del  dot- 
or  Lunier,  il  quale  da  ben  13  anni  con  una  pazienza  e  scrupolosità  lo- 
levolissime,  potè  raccogliere  un  prezioso  materiale  statistico  relativo  alla: 

I.®  Produzione  degli  alcool^  vini^  sidri,  e  birra; 

2,^  Al  consumo  delle  stesse  bevande; 

3.**  Al  numero  ed  alla  ripartizione  per    dipartimenti   dei  colpevoli  per 
ausa  della  ubbriachezza  ; 

4.®  Al  numero  ed  alle  ripartizioni   dei  casi  (U  morti    accidentali  altri- 
^iti  agli  eccessi  delle  bevande; 

5."  Infine  al  numero  ed  alla  ripartizione  dei  casi  di  follia  e  di  suicidi 
^tr  cagione  alcoolica. 

Rimandiamo  chi  abbia  vaghezza  di  fare  studi  statistici  alla  lettura  dei 
documenti  raccolti  dal  Lunier,  fra  i  quali  vi  è  un  quadro  prezioso  della 
quantità  del  vino  consumato  annualmente  in  Francia  dal  1829  ^  1^73» 
paragonandone  il  consumo  agli  altri  paesi,  ed  al  tempo  quando  le  bevande 
distillate  entrarono  nel  consumo  domestico.  —  Egli  riferisce  che  la  legge 
sulla  ubbriachezza  del  1873  al  1876  colpi  306,646  persone,  notando 
che  r  ubbriachezza  chiassosa  o  brutale  è  più  frequente  nei  dipartimenti 
ove  si  consumano  bevande  distillate.  Uguali  considerazioni  egli  istituisce 
"guardo  alle  morti  accidentali  determinate  fi*  accessi  di  bevande  alcooliche, 
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dal  1872-75:  la  media  annuale  è  stata  di  404,50.  Nello  studio  delle  follie 
per  alcoolismo  il  Relatore  rileva  gli  stessi  fatti  detti  testé,  ritenendo  che  il 
numero  dei  casi  di  follia  alcoolica  è  aumentato  considerevolmente  nei  di- 
partimenti ove  si  consumano  bevande  distillate  :  sicché  il  consumo  del- 
l'alcool  e  la  proporzione  dei  casi  di  follia  alcoolica  hanno  seguito  la  me- 
desima proporzione.  La  proporzione  dei  casi  di  follia  per  eccessi  alcoolid 
si  é  elevata  da  7,83  o/o  nel  1841  al  13,94  fra  il  1874  76.  Ed  il  consumo 
di  I  litro  e  49  per  testa  nel  185 1  si  é  elevato  nel  1873  ^  li^  2,84. 1  sm- 
r/V/ vanno  di  pari  passo,  per  modo  che  mentre  nel  1849  si  ebbero  6,69  o/o, 
nel  1876  si  ebbero  13,41.  Val  quanto  dire  che  la  proporzione  è  duplicata. 

Il  dottor  Chassagne  rileva  con  grande  soddisfazione  che  nell'armata  fran- 
cese son  diminuite  le  mortalità  e  le  infermità  dacché  si  fa  minor  uso  dì 
bevande  alcooliche. 

Il  signor  James  Edmunds  di  Londra  riferisce  che  in  Londra  esiste  an 
ospitale  detto  nef alieno ,  edificato  da  filantropi ,  i  quali  hanno  stabilito  per 
statuto  che,  tranne  per  scopo  medico,  limitatamente,  è  vietato  usare  bevande 
alcooliche.  Ebbene  tenendo  conto  dei  gravi  casi  di  chirurgia  e  di  medidna, 
ivi  curati,  i  resultati  terapeutici  furono  abbastanza  lusinghieri.  Il  medesimo  ri- 
ferisce essersi  costituita  in  Londra  fin  dal  1840  iìu  Themperance  and  General 
Provident  Institution,  sia  nello  scopo  di  fare  assicurazioni  sulla  vita,  sia  per 
garantire  la  vita  dei  soci  mutuamente,  e  nella  quale  non  si  accettono  persone 
dedite  agli  spiritosi.  Vi  sono  due  sezioni  di  candidati,  una  detta  sezione  m- 
faliena  ed  un'altra  degli  assicurati.  Secondo  notizie  scrupolose  risulta  che  li 
vita  media  dei  nefalisti  supera  di  gran  lunga  quella  dei  non  nefalisti,  ed  i 
boni  quinquennali  di  quelli  si  sono  elevati  fino  al  17  o/o,  al  di  là  di 
quelli  divisi  fra  i  soci  ancorché  fossero  modesti  bevitori. 

Il  dottor  Baer  di  Berlino  avverte  che  il  vizio  dell'intemperanza  è  dimi 
nuito  notabilmente  nel  suo  paese  da  12  anni  in  qua,  che  però  tuttam 
si  fa  risentire  fra  le  classi  lavoratrici.  Secondo  i  suoi  studi  resulterebbe  che 
in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Russia,  in  Danimarca,  in  Svezia,  ed  in  Ame- 
rica 1/5  degli  alienati  di  sesso  maschile  è  vittima  dell'intossicazione  alcoolici  : 
e  che  il  numero  degli  alietMti  è  in  proporzione  quasi  diretta  del  numero  delle 
cantine  0  degli  spacci  di  acquavite  in  dettaglio  y  siccome  resulta  da  un 
quadro  statistico  del  187 1.  Lo  stesso  ha  a  dire  pei  suicidi.  In  quanto  ai 
crimini  dichiara:  nella  maggior  parte  dei  paesi  si  è  osservato  che  ^o  a  60  ojo 
dei  crimini  sono  commessi  sotto  V  influenza  della  intossicazione  alcooliea.  E 
secondo  un' inchiesta  ufficiale  fatta  in  Germania  in  120  case  di  pena,  resul- 
terebbe che  su  32,837  detenuti  43,9  o/o  di  sesso  maschile  e  18,1  o/o  di 
sesso  femminile  commisero  il  crimine  in  istato  di  ubbriachezza  acuta  0 
cronica.  Sopra  8,306  criminali  ubbriachi  10,5  a  34,6  o/o,  nei  vari  Stati 
tedeschi,  hanno  dichiarato  che  i  loro  parenti  erano  dediti  ali 'ubbriachezza. 
È  mestieri  che  la  società  s*  impensierisca  di  ciò,  e  si  decida  a  prendere 
espedienti  preventivi  e  coercitivi. 

Lunier  in  appoggio  del  Baer  dichiara  che  il  12-14  %  casi  di  follie  al- 
cooliche, ch'egli  ha  osservato  in  Francia,  riguardavano  pazienti  ammessi  negli 
asili  speciali,  a  cui  se  vi  si  aggiungano  i  casi  di  follia  ricoverati  negli  ospitali 
ordinari,  la  cifra  arriva  fra  i  27-28  **/©. 
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Il  dottor  Barella  del  Belgio,  deplorando  i  progressi  continui  dell'alcoo- 
lismo  nei  paesi  più  civili,  prende  ad  esempio  il  Belgio,  ove  nel  1830  appena 
si  consumavano  18,000,000  litri  di  spiritosi;  nel  1870  la  cifra  si  elevò  a 
43,000,000  e  nel  1877  si  elevò  a  55,000,000  sopra  una  popolazione  di 
5  milioni.  Ed  ammettendo  il  costo  di  2  lire  per  litro  di  ginepro  od  altro 
liquore,  si  avrà  per  il  consumo  annuale  di  spintosi  la  spesa  di  1 10,000,000  di 
lire  I  E  dice  che  buona  parte  dei  consumatori  sono  operai.  L'Autore  si  associa 
a  tutti  i  precedenti  oratori  riconoscendo  nella  cattiva  qualità  anziché  nella 
quantità  degli  alcool  gli  efifetti  che  si  deplorano.  "Egli  invoca  dallo  Stato 
mezzi  d 'incoraggiamento  per  la  industria  vinicola,  e  misure  severe  sugli 
spacciatori  di  bevande  alcooliche  di  cattiva  provenienza  od  adulteratori  dei 
vini.  In  fine  è  convinto  che  assai  ci  dobbiamo  ripromettere  illuminando^ 
istruendo  e  migliorando  le  condizioni  delle  classi  lavoratrici^  condizioni  mi- 
gliori di  quelle  in  verità  oggidì  sono  assai  tristi! 

V.  —  Sessione  pom.  del  16  agosto  (Presid.  Baer). 

Il  Congresso  dopo  vari  apprezzamenti  decide  voler  proseguire  gli  studj 
intomo  allo  importante  tema  dell'  alcoolismo ,  scegliendo  come  prossime 
sedi  Bruxelles  e  Stocoolma.  Indi  prende  la  parola  il  signor  Thomas  Irving 
White,  il  quale  espone  i  danni  dell'alcoolismo  in  Inghilterra,  ove  si  calcola 
(V.  L.  Levi  e  Dudley  Baxter)  fra  i  9-10  miliardi  di  franchi  i  salari  per 
gli  operai:  ebbene,  secondo  calcoli  esatti,  dal  1858  al  186 1  la  spesa  per 
bevande  alcooliche  raggiunse  un  totale  di  9,415,425,350,  con  una  spesa 
media  annuale  di  2,353,856,582  franchi.  E  dal  1866-69  la  cifra  si  elevò 
ad  11,359,935,025,  con  una  media  annuale  di  2,839,983,755  franchi. 

Colcolando  la  popolazione  del  Regno  Unito  a  30,838,210  abitanti,  si 
avrebbe  fra  il  1866-1869  una  spesa  annua  per  ogni  persona  di  fr.  367  in  al- 
coolici  comprendendovi  adulti,  donne,  vecchi  e  fanciulli.  Tenuto  conto  delle 
debite  sottrazioni,  facilmente  si  potrà  spiegare  la  mortalità  annua  di  60,000 
persone  vittime  dell'alcoolismo. 

Il  Rabuteau  considerando  che  il  vino  naturale,  l'alcool  vinico  puro  non 
producono  l' alcoolismo,  propone  che  il  Congresso  inviti  i  governi  a  non 
permettere  per  il  consumo  degli  uomini,  come  per  la  fabbricazione  dei 
liquori  e  pel  vìnage^  gli  alcool  di  cattiva  provenienza. 

Tale  proposta  ed  un  rapporto  di  L.  O.  Smith  sono  rinviati  allo  studio 
della  Commissione.  Sorge  intanto  la  questione  ultima: 

€  Studiare  i  mezzi  legislativi^  amministrativi  e  fiscaliy  i  quali  valgano  a 
prevenire  ed  a  reprimere  P abuso  delle  bevande  alcooliche  ». 

I  voti  della  Commissione  a  questo  riguardo  si  limitano  :  i .®  perchè  lo 
Stato  si  assuma  il  diritto  di  dare  il  permesso  di  apertura  per  lo  spaccio 
di  bevande  spiritose,  e  di  poterlo  ritirare  nello  interesse  della  salute  fìsica 
e  morale  dei  cittadini.;  2.°  perchè  l'autorità  conceda  la  licenza  dietro  avviso 
del  Consiglio  di  sanità  dipartimentale,  a  cui  spetterebbe  il  diritto  di  limitare 
il  numero  degli  spacci,  e  di  sopprimere  certe  bevande  ove  stimi  ciò  op- 
portuno; 3.^  perchè  la  legge  determini  il  numero  degli  spacci  in  un  Co- 
mune, consentendo  lo  spaccio  temporaneo  in  casi  eccezionali.  La  Società 
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di  teipperanza  fa  voti  perchè  lo  Stato  aggravi  di  poco  gli  spacci  dei  vini, 
della  birr^  e  del  sidro,  e  di  più  gli  spacci  dei  semplici  alcoolici. 

Haeck  invoca  la  vigilanza  continua  ed  illuminata  di  persone  coropeteiìti 
per  verificare  la  bontà  delle  bevande. 

Sulla  prima  questione  il  cjott.  Federico  Passy  risponde  che  per  quanto 
eroici  gli  sforzi  dei  Uctotalers  l'unico  mezzo  efficace  per  contrapporre  al- 
r  aJcopli^mo  è  di  provocare  la  concorrenza  delle  bevande  sane  alle  cat- 
tive —  il  vino  all'acquavite  di  patate,  ecc.  —  In  quanto  alla  sorveglianza 
^Ugli  spacci  à  naturai^  che  la  società  si  garantisca  dalle  frodi  e  dai  ve- 
leni, ecc.,  che  un  venditore  può  spacciare  al  pubblico.  Pertanto  egli  è  a 
considerare  che  il  diritto  alla  licenza  può  addivenire  un'arma  di  partito 
in  mano  di  pochi,  i  quali  potrebbero  affidare  a  cattivi  e  scaltri  soggetti 
un  monopolio  a  dapno  della  moltitudine  dei  consumatori,  e  dei  piccoli 
proprietari.  Invece  egli  vorrebbe  che  per  norma  le  licenze  venissero  cob- 
sentite  a  persone  godenti  diritti  civili  e  politici,  e  libere  di  qualsiasi  im- 
putazione. Egli  invoca  l'autorità  del  suo  illustre  zio.  Il  Passy  combatte  k 
imposte  di  consumo,  che  ritiene  pericolose  per  le  classi  indigenti,  e  che 
lungi  di  favorire  lo  spaccio  di  buone  sostanze  inducono  la  frode.  Coa- 
clu3e  che  il  più  radicale  mezzo  per  prevenire  e  combattere  1*  ubbriacheza 
è  di  migliorare  le  condizioni  delle  classi  operaje,  e  di  educarne  lo  spirito 
con  sani  principi,  e  non  con  balli  e  spettacoli  pubblici,  ove  si  fa  mercats 
di  ogni  sentimento  di  pudore  e  di  morale. 

Jl  signor  Paolo  Coq  si  associa  al  preopinante,  riconoscendo  la  inutilità 
delle  restrizioni  governative  sugli  spacci  delle  bevande,  pur  ammettendo  il 
diritto  rigoroso  di  sorveglianza  da  parte  del  governo,  con  poteri  represafi 
i  più  energici.  Egli  invoca  una  diminuzione  d'imposta  sul  consunto  delle 
bevande  akooliche,  specialmente  del  vino,  ed  una  robusta  educazione  pub- 
blica.  Che  sona  le  leggi  senza  i  costumi? 

W  signor  Paolo  Roux  di  Bruxelles  crede  T  imposta  esagerata,  fatale  alk 
salute  pubblica,  perchè  all'alcool  puro  la  frode  sostituirebbe  l'impuro. 

Il  signor  de  CoUeville  parla  in  nome  della  The  National  Temperaau 
Le^gue,  la  quale  conta  già  22  anni,  avente  per  programma  la  completa 
astinenza  di  ogni  bevanda  spiritosa,  potendo  la  più  discreta  dose  di  alcool 
destare  la  tendenza  per  l'ubbriachezza.  Quali  mezzi  egli  non  conosce  che 
la  persuasione  mercè  conferenze,  libri,  spettacoli,  influenze  di  persone  au- 
torevoli (medici,  moralisti,  religiosi,  ecc.).  La  società  nefaliana  ha  distesi 
la  sua  rete  negl'  istituti,  nell'  esercito  e  nella  marina,  disponendo  di  foiti 
mezzi  e  dei  più  splendidi  locali.  Egli  conclude  augurando  veder  adottati  i 
severi  precetti  del  nefalismo  da  tutti. 

Segue  il  signor  CoUyns,  il  quale  come  rappresentante  ^^ Alleanza  é£l 
Regno  Unito^  propone  ai  governi  la  soppressione  totale  della  vendita  in 
pubblico  delle  bevande  spiritose,  giacché  è  più  che  impossibile  regolarne 
equaniente  lo  spaccio. 

Lunier,  nello  scopo  di  rispondere  ai  vari  oratori  e  di  venire  a  conclu- 
sioni ,  sostiene  che ,  partigiano  della  libertà  commerciale ,  non  sa  com- 
prendere come  si  meni  tanto  rumore  volendosi  limitare  e  sorvegliale  lo 
spaccio  delle  beyandp  alcooliche  nocive  alla  salute,  nientre  ^  trovf^  corretta  la 
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restrizione  e  la  sorveglianza  delle  farmacie,  che  pur  sono  affidate  ad  uomini, 
i  quali  ofifrono  sempre  maggiori  garanzie,  che  tidn  gli  spacciatori  di  spiritosi. 
Egli  domanda  di  assimilare  la  vendita  e  la  fabbricazione  degli  alcool, 
specie  di  cattiva  qualità,  alle  industrie  insalubri,  e  considerare  tali  prodotti 
come  veri  veleni.  In  quanto  alle  feste  egli  è  di  avviso  che  sia  prudetiia  re- 
stringerne il  numero,  essendo  causa  di  ubbriachezza  e  di  sperpero  pecuniftt-io. 
In  quanto  alla  questione  delle  imposte  egli  fa  voti:  i.**  che  i  diritti  ge- 
nerali sul  Vitii,  massime  all'entrare  in  città,  sieno  possibilitiente  bassi; 
2.*  che  1  Vini  sìaho  esenti  da  sopratasse  da  parte  dei  comuni,  liberi  questi 
di  hiètterle  sugli  alcool;  3.^  che  la  birra  ed  il  sidro  sieno  esenti  da  so- 
ptatàsse,  assoggettando  la  birra  ed  il  sidro  ad  una  piccolissima  tassa  di 
fabbricazione.  Infine  V  oratore  conclude  dicendo  che  la  profilassi  contro 
l'alcoolistno  sarà  la  istruzione  diffusa  fra  le  masse,  perchè  da  questa  emer- 
gono i  danni  derivanti  da  tanto  flagello, 

riaeck  sostiene  la  istituzione  di  una  polizia  sanitaria  come  quella  per  là 
siciireiza  pubblica,  creata  sul  prodcJlto  di  una  imposta  sopra  gli  spacci  delle  be- 
vande spiritose.  Infatti,  il  Belgio  con  una  popolazione  di  5,000,000  ha  80,000 
spàcci,  che  danno   1,600,000  franchi  d'imposta  per  il  servizio  sanitario. 

Dopo  di  che  si  dichiara  sciolto  il  Congresso,  il  quale  in  verità  non  po- 
teva riuscire  più  ordinato  pel  modo  con  cui  fu  diretto  e  Jjer  la  importanza 
Ielle  sei-ene  discussioni ,  alle  quali  presero  parte  i  più  distinti  fisiologi , 
chimici  e  filantropi  francesi  e  stranieri.  Oltre  i  resoconti  delle  adunanze, 
la  Relazione  del  Congresso  è  arricchita  di  importanti  documenti  fra  quali 
jiova  ricordare  le  memorie  seguenti: 

I.''  jD^f//  a/coo/  e  delTalcoolistno  pel  dott.  Rabuteau  ; 

2.**  Nota  sulla  questione  degli  alcool  del  commercio^  pel  dott.  tCletzinskyj 

3.**  Metodo  per  scoprire  ìe  impurità   delle  acqueviti  del  commercio,  pel 
>rof.  Sten  Stenberg  ; 

4.**  Materie  impiegale  per  la  fabbricazione  degli  alcool^  pel  dott.  Lunier  ; 

5.*^  Superficie   piantate   in   vigne,  e  prodotti    raccolti   in   Francia  dal 
'ÌS8-ì8^8,  pel  dott.  Lunier; 

6.^  Quantità  di  birra  consumata  in  Francia^  pel  dott.  Lunier  ; 

^.*  Note  statisliche  suWalcoolismo  in  Svezia,  pel  sig.  Seeberg  ; 

8.°  Rapporto  sul  vinage,  pel  dott.  fiergeron  ; 

9.^  Legge  del  13  febbraio   iSyj    tendente  a    reprimere  tubbriachezza 
MhbVicà  ed  a  combattere  i  progressi  deltalcoolismo; 

IO.**  Avviso  sui  danni  che  produce  t abuso  delle  bevande  spiritose; 

il.**  Valcoolismo  e  la  questiona  sociale^  pel  sig.  L.  Vauthier ; 

12.^  Spacci  di  bevande  nelle  case  di  tolleranza,  pel  dott.  Th.  Belval. 
Finalmente  seguono  6  cartogrammi  della  Francia,  divisa  pfer  dipartimenti, 
ve  si  scorge,  tnercè  di  colóri  diversi,  a  colpo  d'occhio,  la  produzione 
ell'alcool ,  il  consumo  del  sidro  e  della  birra,  il  consumo  dell'  alcool ,  il 
onsumo  del  vino  nell'anno  1873;  quindi  seguono  il  quadro  dei  colpevoli 
er  ubbriachezza  negli  anni  1874-75-76,  le  morti  accidentali  dal  1872-75, 
follie  dal  1867-69-74-76,  ed  i  suicidi  nel   1876  —  tutti  effetti  di  eccessi 


Icoolici  studiati  dal  Lunier. 


Prof.  Eugenio  Fazio. 
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Il    museo    d'Igiene    di    ParkeS    {Revue   d'Hygihie   et  de  polke    samùurc. 

Maggio,  1879). 

Poco  tempo  dopo  la  morte  di  Parkes,  gli  amici  e  gli  ammiratori  del 
celebre  igienista  risolvettero  di  perpetuarne  la  memoria  con  un  monumoito 
degno  di  lui  :  fecero  essi  progetto  di  fondare  un  museo  che  porterebbe 
il  suo  nome,  e  che  servirebbe  alla  diffusione  delle  cognizioni  pratiche  in 
materia  d'Igiene.  La  Regina,  il  Principe  reale,  i  grandi  Corpi  dello  Stato 
e  della  scienza  arrecarono  colle  loro  sottoscrizioni  appoggio  morale  e  ma- 
teriale alla  nuova  opera.  Il  Comitato  presieduto  da  sir  William  Jenner  ha 
già  raccolto  più  di  20,000  franchi,  che  permetteranno  di  dar  principio  2 
questo  museo  ;  ma  si  spera  di  giungere  #  rendere  decupla ,  centupla  que- 
sta somma ,  a  fine  di  fondare  un'  istituzione  che  servirà  all'  educazioi^ 
igienica  non  solamente  del  pubblico  addottrinato,  ma  ancora  di  tutti  i 
tributari  dell'  Igiene.  Provvisoriamente  il  consiglio  ^tW  University  Colkg^, 
ha  prestato  due  grandi  sale,  di  cui  l'una  serve  di  museo  per  il  materiale, 
l'altra  per  biblioteca.  Sarebbe  indispensabile  sviluppare  e  diffondere  presso 
di  noi  le  nozioni  positive  e  pratiche  in  materia  d'Igiene;  a  questo  tit(^, 
noi  crediamo  utile  di  mettere  sotto  gli  occhi  del  pubblico  medico  il  pro- 
gramma di  ciò  che  possa  essere  un  museo  d'Igiene,  e  di  quello  che  il  co- 
mitato inglese  si  propone  di  concretare. 

Quelli  che  hanno  visitato  a  Londra  o  vicino  a  Londra  il  museo  di 
Kensington,  di  Cristal-Palace  e  quello  di  Twickenham,  recentemente  di- 
strutto dal  fuoco,  si  faranno  facilmente  un'idea  di  ciò  che  deve  essere  il 
Parkes  Museum  of  hygilne  ;  il  museo  pedagogico  esposto  dai  Russi  al  Campo 
di  Marte  nel  1878  ne  è  un  esempio  rudimentale;  è  un  museo  in  azione, 
per  così  dire,  ove,  pur  nell'assenza  d'un  dimostratore,  si  può  prendere  udì 
utile  lezione  di  cose, 

n  museo  si  comporrà  d'una  biblioteca^  ove  si  riuniranno  non  soltanto  i 
libri  e  le  memorie  scritte  sull'Igiene  in  tutte  le  lingue,  ma  anche  le  tavole 
statistiche  e  le  rappresentazioni  grafiche,  le  carte,  piani,  rilievi,  fotogra^ 
stereoscopie,  modelli,  di  tutto  ciò  che  interessa  l'Igiene  ;  le  persone  profinie 
alla  scienza  sanitaria  vi  troveranno  un  alimento  alla  loro  curiosità  ;  gli  igic 
nisti  saranno  sicuri  di  trovarvi  tutti  i  documenti  scientifici  che  ordinaria- 
mente è  si  difficile  di  procurarsi  individualmente. 

Il  museo  propriamente  detto  comprenderà  sei  sezioni  ;  noi  rileviamo  dalla 
memoria  che  ci  fu  indirizzata  dal  comitato  inglese,  i  principali  ordini  com- 
ponenti ciascuna  sezione. 

I.  Arte  deir ingegnere  e  igiene  locale,  —  Carte  climatologiche  con  iso- 
terme, temperatura,  umidità,  pioggia  media  per  ciascuna  stagione  e  dascuD 
luogo.  Prospetti  indicanti  le  mortalità  medie ,  le  epidemie ,  le  endemie. 
Piano  e  descrizione  dei  principali  focolari  di  malaria  in  ciascun  paese;  in- 
dicazione dei  mezzi  di  risanare  il  suolo,  fognatura,    piantagione  d'eucalyp- 
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tus,  ecc.  —  Modelli  di  cimiteri,  d'apparecchi  crematort.  —  Modelli  d'ac- 
quedotti, di  distribuzione  d'acque  nelle  città.  —  Sistema  di  scoli  e  di  ca- 
nalizzazione ,  condotta  sotterranea  del  gaz,  in  modo  di  evitare  la  filtrazione 
dell'acqua,  del  sole,  dell'atmosfera.  —  Fognatura  rurale.  —  Pavimentazione 
delle  città  nei  suoi  rapporti  coli' Igiene.  —  Analisi  della  polvere  delle  vie 
e  dell'atmosfera. 

IT.  Architettura.  —  Modelli  di  abitazioni  in  differenti  epoche  e  paesi: 
tende,  baracche,  case  di  città  e  di  campagna,  città  industriali;  modelli  di 
ospedali,  ospizi,  asili,  caserme,  scuole,  convitti,  stabilimenti  di  bagni,  scu- 
derie, macelli,  mercati,  case  mortuarie. 

Dettagli  di  costruzioni,  —  Mezzi  di  evitare  l'umidità  nelle  fondamenta; 
strati  di  bitume  interposti  ;  mattoni  forati,  valore  igienico  dei  materiali,  — 
Muri  impermeabili,  suscettibili  di  lavamento,  incombustibili.  —  Modelli  di 
addobbi  e  tappezzerie  colorate  con  sostanze  venefiche.  —  Diversi  sistemi  di 
latrine,  all'acqua,  alla  terra  asciutta;  secchioni  mobili;  esposizione  d'appa- 
recchi deteriorati  per  mostrarne  gli  inconvenienti  e  i  pericoli.  —  Dispo- 
sizioni dei  camini,  degli  apparecchi  di  ventilazione  e  di  riscaldamento.  — 
Pozzi,  cisterne,  serbato]  d'acqua,  rappresentazione  dei  danni  da  evitare. 

III.  Materiali  domestici,  —  Modelli  di  camini,  caloriferi,  fornelli  coll'in- 
dicazione  dei  loro  vantaggi  e  dei  loro  inconvenienti  igienici;  vasi  culinari, 
cucina  norvegiana.  —  Lavanderia;  apparecchi  di  disinfezione  per  gli  abiti 
e  la  biancheria  lordati  in  causa  di  malattie  contagiose.  —  Materiale  per 
l'illuminazione  artificiale;  dimostrazioni  fotometriche,  igiene  della  vista;  di- 
sposizione degli  apparecchi  a  gaz  per  prevenire  le  esplosioni,  le  fughe.  — 
Pulitura  e  disinfezione  dei  letti  che  hanno  servito  ad  ammalati. 

IV.  Vestito,  —  Proprietà  igieniche  dei  tessuti.  —  Tinture  nocive.  — 
Stoffe  impermeabili  all'acqua,  permeabili  alla  traspirazione  cutanea.  —  De- 
formazione e  alterazione  degli  organi  per  la  pressione  di  certi  pezzi  di  ve- 
stimenta.  —  Acconciature  del  capo  civili  e  militari  dal  punto  di  vista 
igienico.  —  Deformazione  dei  piedi  per  le  calzature. 

V.  Alimenti,  —  Rappresentazione  figurata  degli  elementi  costitutivi  del 
corpo.  —  Saggi  di  vivande  malsane,  porco  lebbroso,  affetto  da  trichina; 
mezzi  di  riconoscere  l'alterazione  del  latte,  del  cioccolatte,  del  caffè,  del 
vino;  fucsina.  —  Indicazione  del  valore  nutritivo  dei  diversi  alimenti.  — 
Modelli  di  funghi  velenosi,  frutti  e  legumi  nocivi,  ecc. 

VI.  Igiene  individuale  e  profilassi,  —  Disinfettanti  e  mezzi  d'impiegarli.  — 
Soccorsi  e  mezzi  di  protezione  contro  l'asfissia,  la  sommersione,  l'aria  me- 
fitica, scafandri,  aspiratori,  respiratori.  —  Lampade  di  sicurezza  per  le  mi- 
niere. —  Disposizioni  atte  a  diminuire  l'insalubrità  di  ciascuna  professione. 

Una  guida,  molto  particolareggiata,  darà  tutte  le  spiegazioni  necessarie. 
Infine  al  museo  sarà  unito  un  laboratorio,  e  sotto  la  direzione  del  prof 
W.  H.  Erfield  vi  si  farà  la  dimostrazione  degli  apparecchi  d'Igiene  com- 
plicati e  più  importanti. 

Noi  non  abbiamo  indietreggiato  davanti  alla  aridità  di  tale  enumerazione. 
Il  programma  che  noi  abbiamo  sotto  agli  occhi  ha  una  estensione  consi- 
derevole, e  i  promotori  invitano  tutte  le  persone  che  s'interessano  all'igiene 
di  indicare  le  loro   considerazioni.    Senza   disconoscere    il  lato    puerile  di 
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certe  esposizioni,  non  si  può  Oppugnare  che  tali  musei  sono  un  mezzo 
potente  di  diffusione  e  d*ÌDsegnàtnento  deirigiehe  comune.  Non  è  soltanto 
al  pubblico  che  sarebbe  proficuo  fta  noi  Un  simile  museo;  se  molti  me- 
dici non  hanno  su  cette  parti  dell'Igiene  che  conoscenze  incomplete  e  teo* 
riche,  è  che  a  mezzo  di  visite  lunghe,  replicate,  difficili,  piene  di  formaliti, 
negli  stabilimenti  speciali  e  presso  gli  industriali,  essi  non  conoscono  le 
cose  che  per  mezzo  dì  descrizioni  o  di  disegni.  Quanti  medici  si  potreb- 
bero citate  ed  igienisti  àticora,  che  abbiano  visto  funzionare  tutti  gli  ap- 
parecchi di  riscaldamehto,  di  ventilazione,  di  chiusura  di  scoli,  di  aepura- 
zione  d'acqua,  di  fognatura,  ecc.,  e  che  siano  capaci  di  formulare  sopra 
ciascuna  di  essi  un  giudìzio  davvero  competente?  Tutto,  o  quasi  tutto,  restì 
ancora  a  fare  sotto  questo  pùnto  di  vista  nelle  hostrfe  facoltà  e  nelle  no- 
stre Scuole.  Nelle  facoltà  di  medicina  di  Bordeaux  e  di  Montpellier  i  pro- 
fessori Layet  e  Bertin  sono  riusciti  ad  ottenere  dei  siissidj  ministeriali  per 
un  insegnamento  pratico  dell'Igiene.  1  detti  professori  hanno  già  organizzato 
un  laboratorio  di  ricerche  sperimentali  ;  ed  il  prof.  Layet  possiede  fin  d*ora 
gli  istrumenti  e  gli  apparecchi  per  istudiare  l' influenza^  patogeaica  dclk 
atmosfere  viziate.  Egli  si  occupa  a  formare  delle  collezioni,  un  miweo 
d'Igiene  che  riunisca  i  saggi  di  tutto  ciò  che  permetterà  lo  studio  pra- 
tico di  questa  scienza.  Simili  musei  esistono  già  alla  scuola  di  Nesley,  a 
Monacò,  a  Berlino  e  dà  poco  in  quella  di  Torino  per  opera  del  prof.  Pa- 
gliaui.  Per  rtiezzo  di  creazioni  di  tal  genere,  più  cne  col  raddoppiamento 
e  la  moldplicazioue  delle  cattedre  teoriche,  si  può  rialzare  rinsegnamento 
dell'igiene  nel  tiostto  paese.  Sotto  questo  riguardo  il  museo  iT/jgienc  i 
Parkes  meriti  una  attenzione  seria,  e  noi  terremo  i  nostri  lettori  al  ca- 
rente dell'incretìiento  che  esso  non  può  mancare  di  ottenere. 

LlStittltO  Igienico  di  Monacò.  —  Nel  mese  di  dicembre  1872,  l'tlniver- 
sita  di  Vienna  offerse  al  signor  Pettenkoffer  la  cattedra  d'Igiene  della  tacciti 
di  medicina.  Pettenkoffer  rifiutò  tale  Onore,  come  doveva  rifiutare  nel  1877 
l'offerta  dt  essere  direttore  generale  del  servizio  sanit^io  organizgato  a  Ber- 
lino; egli  preferì  continuare  a  Monaco  l'insegnamento  di  cui  è  incaricito 
fin  dal  1S56,  e  che  egli  ha  portato  a  si  eccellente  grado  di  perfezioDa- 
mento  e  di  celebrità.  In  segno  di  riconoscenza,  e  per  meglio  approfittare 
della  presenza  di  si  illustre  professore,  la  Facoltà  medica  e  il  Senato  ac- 
cademico dell'Università  di  Monaco  risolsero  di  migliorare  ancora  i  mezzi 
di  studio  dell'Igiene,  e  decisero  la  costruzione  d'un  Istituto  igienico,  esclu- 
sivamente riservato  a  questo  ramo  delle  scienze  mediche.  Pettenkoffer  in 
una  telazione  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  e  che  il  signor  Wurtz  ci  ha  co- 
municata, ha  formato  nel  1873  il  progetto  e  il  preventivo  di  questo  Istituto 
chfe  ora  è  concretato  e  funziona  dal  novembre  scorso. 

Il  fabbricato  ha  53  metri  di  facciata  principale,  e  comprende  una  su- 
perficie fabbricata  di  800  a  900  mq.  Tutto  fu  disposto  in  ptevisìorie  prioia 
di  150,  poi  di  ilo  uditori,  di  30  posti  dispoliibili  nei  laboratori  per  le 
matiipolazioni  e  le  analisi,  senza  contare  i  laboratori  riservati  al  professore 
e  al  sUoi  assistenti.  L'Istituto  è  copiosamente  munito  degli  apparecchi  più 
perfeziotiàti,  di  tutto  ciò  che  richiedono   l'analisi  chimica,  l'esame    fisiolo- 
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gico,  le  ricerche  di  fisica  applicata  e  di  tecnologia.  Infine  una  biblioteca 
raccoglie  tutte  le  opere  che  riguardano  le  scienze  affini  all'Igiene.  —  È  là 
che  gli  studenti,  e  specialmente  gli  aspiranti  alle  funzioni  pubbliche  d'I- 
gietie,  i  candidati  agli  inìpieghi  di  medici  distrettuali  {Bezirckaerzte)  tro* 
vèrànno  l'istruzione  professionale  fe  pratica  la  più  completa;  in  oltre  si  dà 
mòdo  a  tutti  i  lavoratóri  contribuire  con  ricerche  originali  al  progresso 
della  scienza.  Nella  detta  relazione  del  signor  Wurtz  {Revue  d'ItygicnCy  1 3 
jànviér,  p.  85)  si  trova  la  descrizione  generale  dì  (questo  Istituto  igie- 
nico dì  Mònaco,  che  forma,  coll'tstituto  fisiologico,  colrlstituto  patologico 
e  coll'ospitale  universitario,  un  insieme  tiotevole  di  risorse  per  lo  studio 
pràtico  della  medicina. 

L' epidemia  di  osseine  per  istéro-demonopatia  in  Verzegnis ,  studiata  dai 

dottori  Giuseppe  Chiap  e  Fernando  Franzolini.  —  Relazione  del  dottor 
Fernando  Franzolini.  —  {Rivisia  sperimentale  di  freniatria  e  medicina  legali. 
fase.   I.**  e  2,^). 

L'Autorità  distrettuale  di  Tolmezzo  Tu  dicembre  del  1878,  riferiva  alla 
Prefettura  di  Udine  che  nel  comune  di  Verzegnis  da  circa  tre  mesi,  in  40 
persone  di  sesso  femminile  s*  era  manifestata  la  cosi  detta  manìa  religiosa. 
Dietro  tale  annuncio  il  prefetto  di  Udine  spediva  in  sito  un  delegato  che 
informasse  e  riferisse  sulla  cosa.  Quel  funzionario  prefettizio  stendeva  un 
pregevole  rapporto  che  veniva  comunicato  al  Consiglio  Sanitario  Provin- 
ciale il  23  dicetnbre  1878,  per  cui  si  stimò  urgente  una  missione  medica 
sili  luogo  delia  quale  ebbero  incarico  i  dottori  Franzolini  e  Chiap.  —  La 
epidemia  di  Vetzegnis,  la  quinta  conosciuta  in  Europa  e  la  prima  che  si 
presenta  in  Italia  in  qiiesto  secolo  esordi  ai  primi  del  gennaio  1878  in 
certa  Vidusson  Margherita  di  Chiaicis,  che  da  otto  onni  sofifriva  di  iste- 
rismo semplice,  cui  nel  gennaio  1878  s'erano  associati  accessi  convul- 
sivi, accompagnati  da  lamenti  e  che  si  ripetevano  con  vària  frequenza  ed 
intensità  :  accessi  che  aumentavano  all'epoca  catameniale.  Sul  principio  si 
ritenne  che  k  malattia  dèlia  Vidusson,  non  fosse  che  un  male  comune,  ma 
poi  s'incominciò  a  pensare  che  fosse  prodotto  e  mantenuto  da  un  qualche 
cosa  di  sopranaturafe  e  in  breve  il  paese  sì  persuase  che  Vidusson  era 
stata  stregata  ed  era  ossessa.  —  La  prima  domenica  di  maggio,  giorno  del 
perdono  di  Clanzetto,  la  Vidusson  vi  fu  cohdotta  a  subire  gli  esorcisnii, 
dopo  cui  lo  statò  suo  peggiorò,  essendo  insorta  anche  tendenza  a  oflfendere 
sé  stessa  e  gli  altri;  fu  d'allora  che  il  suono  della  campana,  la  vista  dei 
prete,  ecc.  valevano  ad  eccitarla,  e  determinare  Racceso.  Sette  mesi  dopo 
un'altra  ragazza  isterica,  poi  subito  due  altre  vehnero  colpite  dalle  forma 
convulsiva  «  clamorosa.  Portato  il  fatto  a  cognizione  di  tutti,  destò  grande 
impressione,  e  tutti  si  recarorono  a  visitare  le  spiritate.  Si  istituirono  tosto 
gli  esorcismi  e  in  poche  settimane  l'epidemia  raggiuuse  il  massimo  a  Chiaicis 
e  a  Villa  (frazione  di  Verzegnis).  Il  vescovo  diede  al  parroco  di  Villa  istru- 
zioni e  suggerimenti  intomo  agli  esorcismi,  invitandolo  anche  ad  eccitare 
il  Sindaco  a  far  praticare  Ima  visita  medica  per  avere  confidenzialmente  una 
relazione  dei    fenomeni  che   presentavano  le  donne  affette ,  cosa  però  che 
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non  fri  fatta.  Celebratasi  in  quel  tempo  una  solenne  messa  votiva  in  Ver- 
zegnis,  con  intervento  delle  malate ,    subito   aumentò  l' epidemia. 

L'Autore  dà  precise  notizie  sul  paese  di  Verzegnis,  facendo  notare  che  k 
comunicazioni  sono  scarsissime,  d'ordinario,  e  spesso  nulle  per  V  ingrossare 
delle  acque,  frequente  in  quella  regione  per  le  abbondante  pioggie:  s^na 
il  numero  degli  abitanti  a  1800,  e  nota  che  una  quarta  parte  dei  matri- 
moni vi  si  fanno  tra  consanguinei.  Rari  assai  in  Verzegnis  gli  analfabeti, 
è  però  in  generale  poco  educata,  credula,  superstiziosa  tutta  la  popolazione. 

£rano  18  le  ammalate  al  momento  della  nostra  visita,  dice  l'Autore,  e  di 
queste  cinque  che  erano  state  trasportate  in  altri  paesi  avevano  presentato 
sospensione  degli  accessi  o  accessi  meno  violenti.  Delle  pazienti  una  en 
vedova,  due  maritate  ed  una  di  questa  sterile,  le  altre  nubili:  Tetà  loro 
variava  da  16  a  26  anni,  meno  una  di  45,  una  di  55  ed  una  di  63. 

Accennna  l'Autore  ad  un  giovane  carabiniere  di  Chiaids,  ricoverato  in 
in  quell'epoca  all'Ospedale  di  Tol  mezzo,  il  quale  mesi  innanzi  mentre  cn 
in  licenza  a  casa  sua,  aveva  sofferto  prima  di  cefalea,  poi  di  convulsioni 
con  offuscamento  della  coscienza:  l'accesso  si  ripeteva  quasi  sempre  al 
suono  dell'ora  di  notte,  sul  principio  ogni  dì,  poi  a  giorni  alterni,  infine 
ogni  terza  sera  in  seguito  a  cura  con  bromuro  potassico.  L'Autore  che  lo 
visitò  giudicò  trattarsi  e  di  istero-epilessia  con  fase  catelettica  ad  accessi 
violentissimi  >.  Gli  accessi  duravano  da  15  a  40  minuti;  alle  convulsicmi 
cloniche  e  toniche,  succedeva  uno  stato  catalettico:  le  membra  e  il  capo 
per  alcuni  minuti  e  non  sempre,  mantenevano  le  posizioni  che  loro  si  da- 
vano. Domanda  l'Autore  se  questo  caso  possa  avere,  o  no,  rapporti  coKc 
forme  delle  malate  di  Verzegnis,  e  osserva  che  l'accesso  irrompe  al  suono 
delle  campane,  per  quanto  il  malato  neghi  che  tale  suono  agisca  su  di  lui: 
che  il  malato  ha  pure  abito  isterico  e  la  disposizione  eredi ,  ma  nota  che  h 
forma  delle  convulsioni  la  fa  differenziare  dagli  accessi  che  presentano  le 
ammalati  di  Verzegnis.  Queste  malate  che  soffrivano  prima  di  semplice 
forma  isterica,  presentarono  nuovi  fenomeni  o  maggiore  intensità  da 
preesistenti,  quale  il  senso  di  soffocazione  per  la  sensazione  di  un  corpo  che 
dal  ventre  salga  alla  gola,  per  cui  si  mettevano  a  gridare;  da  questo  stadio 
le  malate  cadono  come  in  un  deliquio,  la  coscienza  è  in  qualche  parte 
abolita,  loquela  difficile  ed  anche  impossibile ,  ovvero  1'  accesso  continua 
con  delirio  demonomaniaco.  Le  ammalate  parlano  in  terza  persona,  come 
se  fossero  maschi  e  fanno  comprendere  che  è  un  demone  che  hanno  in 
corpo  il  quale  parla  e  agisce  mediante  i  loro  organi:  di  questo  essere  in- 
dicano il  nome  e  1'  epoca  in  cui  le  ha  invase  e  in  quale  altro  individuo 
si  trovava  in  passato.  Diuante  gli  accessi  alcune  si  vantano  profetesse  0 
chiaroveggenti:  parlano  di  preferenza  male  l'italiano,  che  è  il  loro  dialetto, 
ed  i  rozzi  testimoni  asseriscono  che  parlano  anche  il  francese  ed  il  latino; 
è  piuttosto  un'insieme  di  voci  e  di  parole  da  essi  non  bene  valutabili,  cui 
interpretano  come  parole  tolte  ad  altre  lingue.  Dopo  l'accesso  le  ammalate 
(ad  accessi  meno  clamorosi)  rimangano  per  ore  sonnolente  e  spossate,  altre 
riprendono  le  loro  abituali  occupazioni,  persistendo  però  una  certa  loqua- 
cità, fatuità  ed  arditezza  che  non  è  loro  propria:  protestano  ricordare  niente 
di  quanto  loro  accade  d'urante  l'accesso  e  sostengano  non  essere  il  loro 
stato  malattia,  ma  vera  ossessione. 
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L'attacco  il  più  delle  volte  è  determinato  dal  suono  delle  campane,  che 
secondo  alcuni  è  1*  esorcismo  naturale  degli  spiriti  maligni  dell'aria ,  e  se- 
condo altre  è  determinato  dalla  consacrazione  dell*  ostia  che  si  compie  e 
che  è  segnata  dal  suono  delle  campane  stesse  ;  nell'uno  e  nell'  altro  caso  i 
demoni  che  sono  nei  loro  corpi,  infuriano,  si  agitano  pel  compiersi  dei  divini 
misteri  e  determinano  così  l'accesso.  Per  confessione  delle  ammalate  o  dei 
famigliari  loro  è  a  ritenersi  che  la  malattia  esplose  e  si  aggravò  in  seguito 
a  qualche  atto  solenne  di  religione  :  tuttavia  sembra  vero  che  il  contatto 
di  una  sacra  reliquia,  a  mezzo  di  un  sacerdote,  valga  a  troncare  Tattacco; 
effetto  questo  palliativo  di  un  rimedio  morale.  La  durata  degli  accessi  tocca 
in  alcune  molte  ore,  e  perfino  intere   notti. 

Accenna  l'Autore  ad  osservazioni  fatte  per  studiare  le  costituzioni  fisiche, 
conformazioni  croniche,  abitudini  igieniche  e  le  tendenze  morbose  in  Ver- 
zegnis.  Egli  col  dott.  Chiap  ebbe  campo  di  visitare  73  individui,  62  donne 
1 1   uomini  che  lo  consultarono  per  forme  morbose  varie  :  meno  sei  casi  fra 
oculistici  e  chirurgici,  e  poche  forme  reumatiche,  tutti  soffrivano    per  ner- 
vosi (la  più  parte  isterismi)  o  nevralgie.  La  statura  degli    abitanti   di  Ver- 
zegnis  è  elevata  e  proporzionata,  le  costituzioni  floride,  ma  nervose:  le  fun- 
zioni sessuali  precoci  :  non   v*  è   che   un    caso   di    sordomutismo   acquisito 
e  tre  soli  idiotismi  nel  Comune  :    non  vi  è  diffuso  1'  alcoolismo,  manca  la 
pellagra,  non  vi  sono  dannose    abitudini    terapeutiche  (abuso   di  salassi,    i 
purgativi),  frequente   s'incontra    la  pronuncia    della    r  alla   francese.  Dalla 
craniometria  istituita  su   12  verzegnesi  risulta  che  la  forma    prevalente    del 
cranio  è  brachicefala  :  la  capacità  del  cranio  (somma  delle  curve)  in  cinque 
è  inferiore  della  media,  è  però  a  notarsi  che  sei   di   essi  erano  di  donna, 
e  in  un  caso  vi  era  imanocefalia.  Nella  forma  della  faccia  prevale  la  faccia 
diritta  (ortognatismo).  Infine  si  può  ritenere  che  la  popolazione  di  Verzegnis 
è  discretamente  sana  e  robusta,  ma  che  in  essa  domina  l'eretismo  nervoso. 
—  Per  la  patogenesi  dell'epidemia  l'Autore  crede  che  alcune  delle  isteriche 
di  Verzegnis  siensi  aggravate  in  seguito  forse  a  predicazioni,  pratiche  reli- 
giose che  impressionarono  più  del  consueto  le  deboli  loro  fantasie  ;  ne  ven- 
nero fenomeni  nuovi,  di  cui  tutti    parlarono  in    paese  e  allora   si  ricorda- 
rono le  leggende  delle  ossessioni  delle  stregonerie  comparandole  alle  forme 
presenti;  quindi  la  tendenza  nelle  malate  a  riprodurre  le  cose  meravigliose 
che  venivano  loro  narrate.    S'aggiunsero  le  pratiche    esoreistiche  messe  in 
campo   dai  preti  locali,  che  pure  ammettevano  un  qualchecosa  di  diabolico 
nei  fatti  presenti,  poi  l'influenza  dell'imitazione,  lo  spettacolo  che  se  ne  fece 
e  ne  venne  aumento  nel  numero  e  modificazione  di  forme ,   per  cui  presto 
ne  risultò  una  vera  epidemia  di  isterodemonopatie. 

Di  tali  epidemie  fu  assai  fecondo  il  medio-evo;  anche  allora  la  malattia 
colpiva  più  spesso  le  donne,  e  ne  erano  cause  la  miseria,  i  patemi,  l'igno- 
ranza, la  viziata  educazione,  le  false  ed  esagerate  credenze  religiose,  una 
immaginazione  irrequieta,  impressionabile,  ricca  di  fede,  la  imitazione:  l'ac- 
compagnavano convulsioni,  deliri,  dominando  sempre  l' idea  dell*  intervento 
dei  demoni.  L'  epidemie  di  questo  genere,  avvenute  in  Europa  nel  secolo 
presente  sono  quattro:  quella  delle  carceri  del  Buon  Pastore  ad  Amiens 
nel  1849,  quelle  di  Josselin  in  Brettagna  e  dei  fanciulli    di  Svezia,    final- 
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mente  qiiella  di  Biorzine  nell'Alta  Savoja,  in  tutte  e  massiine  in  quest'ul- 
tima; cause,  e  i  fatti  di  istero  demonopatia  —  rassomigliano  a  quelli  no- 
tati per  l'epidemia  di  Verzegnis.  Sulla  relazione  fatta  dal  dottor  Constans 
dell'epidemia  di  Morzine,  l'autore  istituisce  un  paralello  con  quella  di  Ver- 
eegnis  e  ne  risulta  che  e  per  le  cause  remote,  predisponenti  e  determinanti, 
per  il  modo  di  esordire  dei  fatti  di  isterodemonopatia  e  il  succedersi  degli 
accessi,  le  due  epidemie  hahno  tra  loro  grandissima  rassomiglianza.  Anche 
a  Morzine  come  ha  Verzegnis  si  intrapresero  gli  esorcismi  che  riescirono 
spesso  dannosi  assai,  massime  quando  furono  eseguiti  pubblicamente. 

L'Autore  dà  quindi  risultati  della  craniometria,  dell'esame  oftalmateofico, 
splancnico,  sfigmografico,  delle  orine,  dinamometrico,  della  sensibilità,  ecc. 
di  due  malate  di  Verzegnis,  che  vennero  trasportate  all'ospedale  di  Udine, 
1*  una  per  nome  Margherita  Vidusson  per  la  prima  colpita ,  l' altra  Lucia 
Chìalina,  fu  tra  le  ultime  :  esse  sono  due  tipi  opposti  di  costituzione,  tanto 
che  si  può  dire  che  le  ammalate .  stanno  fra  queste  due.  Fornisce  l'Autore 
le  ragioni  per  cui  giudica  essere  vero  isterismo,  la  forma  morbosa  che  do- 
mina le  ammalate  di  Verzegnis,  anche  in  quanto  riguarda  l'elemento  demo- 
nopatia. Si  diffonde  poi  ad  analizzare  il  quadro  sintomatologico  offerto  dalle 
malate  di  Verzegnis,  riferendolo  ai  quattro  gruppi  di  perturbamenti  in  cui 
sì  può  distinguere  la  sintomatologia  dell'isterismo,  e  di  cui  il  primo  com- 
prende le  anomalie  della  sensibilità,  il  secondo  quella  della  motilità,  il 
terzo  i  perturbamenti  che  si  riferiscono  al  centro  della  coscienza  od  alk 
mente,  il  quarto  i  perturbamenti  dei  centri  vasomotori.  Tengon  dietro  k 
CoHcluswni,  che  e  per  l'importanza  loro  e  pel  modo  con  cui  sono  dettate, 
conviene  qui  riprodurre  per  esteso. 

CONCLUSIONL 

€  Le  tredici  donne  da  noi  visitate  in  Verzegnis,  sono  altrettante  malate 
di  istero -demonopatia,  ed  il  complesso  loro,  sommato  alle  cinque  altre  as- 
senti e  migliorate,  ed  aì  giovine  carabiniere,  costituisce  una  vera  epidemia 
di  istero-demonopatie,  non  per  fermo  ttascurabile  per  numero,  consideran- 
dola avvenuta  in  una  popolazione  di  1800  persone,  né  per  velocità  d'in- 
vasioiie  per  essersi  sviluppata  in  breve  tempo,  né  per  intensità,  completi 
essendone  la  sindrome  morbosa. 

«  La  eziologia  del  fatto  epidemico  è  complessa  ;  i  suoi  fattori  sarebbero  : 
l'affievoHraento  dell'energia  costituzionale  della  razza,  im  certo  tralignamento 
loro,  per  eccesso  di  consanguineità  (causa  remota),  l'eretismo  nervoso,  0 
nevrosismo  isterico  dominante  che  ne  sarebbe  l'immediato  effetto  ,  (causa 
predisponente);  l'ignoranza,  le  superstizioni  religiose,  l'eccesso  di  pratiche 
ascetiche,  le  comunicazioni  dirette  od  indirette  fra  malate,  l'eccitazione 
delle  fantasie  per  lo  spettacolo  che  se  ne  fa,  e  l'incitazione  (cause  deter- 
minanti), 

«  La  cura  —  che  si  deVe  distinguere  in  vera  terapia,  ed  in  provvedimenti 
di  polizia  —  a  riescire  efficace,  dovrebbe  evidentemente  togliere  di  mezzo 
le  cause  e  neutralizzare  gli  effetti  loro. 

«  Quindi  bisognerebbe  che  fosse  posto  un  argine  alla  troppo  frequenza  dei 
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mammoni  consanguinei,  favorendo  l'incrociamento,  e  rendendo  difficile  ]^  di- 
spensa di  congiungimenti  tra  affini,  sia  con  provvedimenti  diretti,  sia  con  mi- 
sure indirette,  quali  sarebbero  tutte  quelle  che  valessero  a  diminuire  l'isolamento 
naturale  di  quel  comune,  dovuto  alla  deficiente  viabilità.  Se  non  che  noi 
riconosciamo  l'estrema  difficoltà  di  misure  di  quest'ordine;  come  ricono- 
sciaipo  l'incompetenza  nostra  a  suggerirle  ed  a  designarle. 

€  L'eretismo  pervoso  considerato  come  effetto,  può  vei)ir  ìt\  certi  limitf 
corretto  (}a  opportuna  terapia;  e  da  ciò  sorge  il  bisogno  in  Verzegnis  di 
visite  mediche  regolari,  periodiche  ed  efficaci,  onde  i  sintomi  morbosi  al 
loro  primo  sorgere  possano  venire  riconosciuti  e  curati.  In  genere  gli  op- 
piati, i  feqaiginosì,  i  bromuri,  gli  antispasmodici  tutti  con  savia  e  pratica 
mano  e  con  costanza  adusati,  corrisponderanno  all'uopo.  Furono  vantati  gli 
emetici  nelle  forme  conclamate  di  istero-demonomanie,  e  l'Albrecht  special- 
mente li  propugna.  Air  emetico  ricorrono  fraudolentemepte  anche  in  mplti 
di  quei  cosi  detti  santuari  ove  si  conducono  i  deiponomaniaci  ad  essere 
esorcizzati,  fra  gli  altri,  —  ci  si  dice  —  a  C)anzetto  ;  ma  se  l'emetico  può 
giovare  temporariamente,  e  giova  come  influenza  morale  (Jell'emesi  e  non 
come  terapia  fisica  (0,  lo  fa  a  prezzo  di  danni  decisi  sulla  costituzione 
generale  di  persone  affievolite  da  lungo  malore  ;  e  solo  in  qualche  eccezio- 
nale infermo  di  robusta  costituzione  può  venire  impunemente  somministrato. 

«  Dovrà  aggiungersi  la  cura  morale,  la  quale  deve  consistere  nel  persua- 
dere le  malate  ed  il  rimanente  della  popolazione  su}rindole  affetto  naturale 
del  morbo;  nei  savi  consigli,  nelle  amorose  sollecitudini  del  medico,  che 
sappia  procacciarsi  la  simpatia  ed  il  rispetto,  e  nella  attuazione  di  mezzj 
energici  i  quali  impressionino  l'animo  delle  malate,  forzandole  cosi  a  scuo- 
tere e  raddrizzare  la  loro  forza  di  volontà,  debolissima  o  deviata. 

€  Noi  nei  giorni  che  soggiornammo  a  Verzegnis,  ci  siamo  provati  ad  agire 
coU'uno  e  coU'altro  di  questi  due  mezzi,  studiammo  di  faf  entrare  nei  cer- 
velli di  quella  popolazione  coi  modi  i  più  insinuanti  e  convenienti,  la  per- 
suasione essere  notissima  e  frequente  ovuncjue,  la  malattia  che  domina  fra 
loro,  e  le  locali  malate  essere  isteriche,  cui  si  sovrapposero  artificialmente 
quelle  credenze  superstiziose,  le  quali  danno  i  colon  più  foschi  al  quadro 
ed  a  noi  pare  che,  non  senza  qualche  buon  effetto,  siano  state  beq  ac- 
colte le  nostre  parole.  Inoltre  alle  due  più  gravi  demonopatiche,  che  vi- 
sitammo, noi  abbiamo  minacciato  il  trasporto  forzato  all'ospedale  di  Udine, 
se  non  fossero  riuscite  a  migliorare  ed  a  deporre  le  loro  fanatiche  credenze. 

«  Quanto  alle  cause  che  determinarono  e  mantengono  viva  l'epidemia,  eése 
sono  di  natura  tale  contro  cui  più  efficacemente  può  rivolgersi  l'A^tprità 
politica  ed  amministrativa. 

«  Contro  l'ignoranza  e  le  credenze  superstiziose  varrebbe  Ìl  rendere  più 
acili  i  contatti  con  un  consorzio  più  civile  ed  illuminato  del  loro,  e  vi- 
gilare perchè  i  locali  sacerdoti  non  trascendano,  nel  catechizzare,  dalla  te- 
igione  al  fanatismo,  dalle  pie  pratiche  alle  demenze  ascetiche. 

(i)  Diciamo  che  l'emesi  provocala  dal  tartaro  stibiato  può  favorevolmente  agire  come 
aezzo  morale,  poiché  col  vomito  cede  temporariamente  la  sensazione  del  bolo  isterico^ 
ila  strozza,  e  questa  sospensione  di  sensazione  assqdata  alla  emissiope  di  gax  e  di  ma - 
erìe  per  la  bocca,  fa  credere  ai  superstiziosi  malati  che  per  quella  via  e  co|i  q^el  mezzo 
aorescano  i  demoni. 
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e  E  qui  ci  accade  in  acconcio  nominare  quel  gesuita  che  nel  novembre 
1873  tenne  gli  esercizi  spirituali  in  Verzegnis.  Non  v*ha  persona  saggia  che 
non  conosca  il  danno  sulle  deboli  e  credule  fantasie  proveniente  da  quell'appa- 
rato scenico  di  che  circondano  quei  missionari  le  loro  prediche,  delle  quali 
il  terrorismo  e  non  la  carità  si  è  argomento,  una  delle  concause  occasio- 
nali, ma  non  Tunica  causa  determinante  l'epidemia.  In  questo  giudizio 
siamo  guidati  dalla  non  contemporaneità  dei  due  fatti,  e  daila  nessuna  al- 
lusione delle  malate,  né  durante  gli  accessi,  né  nei  lucidi  intervalli,  ad  in- 
fluenza di  quelle  prediche. 

€  I  mezzi  di  prima  necessità  e  d'urgenza  da  porre  in  pratica  consistono 
nel  vietare  assolutamente  le  esorcizzazioni  di  ogni  foggia  e  grado,  l'inter- 
vento del  sacerdote  essendo  da  tutti  gli  alienisti  ritenuto  dannoso,  siccome 
quello  che  crede  egli  stesso  alla  ossessione  ed  ai  castighi  deirinferao,  e 
suole  per  consuetudine  più  facilmente  spaventare  le  timide  fantasie  cht 
tranquillarle,  mantenendo  inoltre  vive  nelle  pazienti  quelle  idee  che  sono 
appunto  ciò  che  di  più  patologico  esiste  in  esse. 

«  Necessita  vietare  efficacemente  i  pellegrinaggi  a  Clanzetto,  in  quel  ver- 
gognoso avanzo  di  medio -evo,  vitupero  dell'odierna  civiltà  dell'Italia,  e  dei 
Friuli  nostro,  sentina  di  fanatiche  brutture ,  mantello  e  mercato  della  più 
ignominiosa  o  della  più  miserevole  ignoranza. 

€  Necessita  che  l'autorità  opponga  mano  forte,  all'intervento  dei  preti  nei- 
l'attuale  epidemia,  avendo  il  fatto  dimostrato  che  l'evidenza  del  danuo  noo 
vale  contro  l'ostinata  credenza  di  que'  volghi.  Le  malate  di  Verzegnis  peg- 
giorano —  lo  confessano  loro  stesse  —  dopo  la  messa  votiva,  dopo  ^ 
esorcismi,  dopo  i  pellegrinaggi  a  Clanzetto,  e  nondimeno  ricercano  c^ 
aperta  insistenza  ancora  i  preti,  forse  il  vescovo,  ed  agognano  ritornare 
con  maggior  pompa  a  Clanzetto. 

€  Finalmente  devesi  imporre  l'isolamento  delle  malate  e  la  loro  disper- 
sione nei  paesi  vicini;  devesi  imporre  che  verun  spettacolo  si  faccia  al  loro  j 
male;  e  se  sembra  necessario  ottenere  ciò  con  la  forza,  si  provveda  come 
a  Morzine,  si  ponga  un  carabiniere  ad  ogi>i  porta.  Ad  imprimere  un  sa- 
lutare timore  nelle  malate,  sarà  opportuno  far  trasportare  alcune  fra  k 
maggiormente  colpite  nell'Ospedale  di  Udine,  e  convincere  per  tal  guisa 
il  paese  che  l'Autorità  è  decisamente  risoluta  in  proposito. 

€  Siamo  arrivati  al  pronostico  dell'epidemia. 

€  Avendo  stabilito  il  manifestissimo  predominio  di  nevrosismo  in  Ver- 
zegnis; avendo  constatato  l'esistenza  di  un  numero  assai  rilevante  di  vck 
isteriche,  che  non  sanno  pur  di  esserlo;  siamo  sicuri  che,  ove  su  queste 
instabile  substrato  si  accampino  e  si  fissino  le  idee  superstiziose  che  vol- 
tano fitte  in  queiraere,  noi  avremmo  in  breve  tempo  un  aumento  notahi^ 
lissimo  nel  numero  delle  isteriche  demonopatiche  di  Verzegnis;  e  forse  la 
diffusione  di  consimile  epidemia  in  buona  parte,  della  Carnia. 

«  Abbiamo  d'altronde  il  fermo  convincimento  che,  qualora  Tautorità  pom;a 
in  atto  i  provvedimenti  tutti  da  noi  consigliati,  la  presente  epidemia  4 
ridurrà  o  sparirà  in  breve  tempo  da  Verzegnis  ;  rimanendo  però  la  tei> 
denza  alle  recidive,  la  diatesi  isterica  in  molte  fra  quelle  donne  ;  e  dò  fifl* 
che  le  più  tristi  e  le  meno  facilmente  amovibili  condizioni  sinistre,  Doa 
vengano  felicemente  modificate  >. 
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Esposto  il  risultato  della  visita  fatta  nel  comune  di  Verzegnis  al  Con- 
siglio Sanitario  Provinciale ,  quel  R.  Prefetto  ordinò  fossero  subito  atti- 
vati i  suggeriti  provvedimenti  ;  fu  quindi  impedita  ogni  pratica  esoreistica , 
impedito  che  le  malate,  durante  gli  accessi,  fossero  viste  da  persone  estranee 
alla  famiglia,  impedito  il  suono  delle  campane  a  sera:  si  curò  di  allonta- 
nare le  ammalate  dalla  casa  loro,  e  due  fra  le  più  gravi  furono  accompa- 
gnate all'ospedale  di  Udine,  e  fu  dato  ordine  che  il  Medico  si  recasse  due 
volte  la  settimana  a  Verzegnis,  mentre  prima  non  vi  si  portava  che  due 
volte  al  mese.  Questi  ordini  furono  approvati  anche  dalla  Commissione 
Sanitaria  Centrale.  La  Curia  pure  acconsenti  a  disporre  in  conformità  agli 
ordini  Prefettizi  ;  non  volle  però  rimuovere  uno  dei  sacerdoti  la  cui  pre- 
senza in  Verzegnis  non  era  opportuna.  Gli  effetti  ottenuti  dai  provvedimenti 
presi  furono  pel  Carabiniere  accolto  all'  Ospedale  militare ,  miglioramento 
pronto,  e  quindi  cessazione  degli  accessi,  per  cui  dichiarato  guarito,  fu  resti- 
tuito in  servizio.  La  Lucia  Chialina  ebbe  accessi  convulsivi  nelle  prime 
settimane  in  cui  rimase  nell'Ospedale,  che  poi  cessarono,  ed  essendo  scom- 
parsa anche  ogni  altra  forma  isterica,  trattenuta  ancora  40  giorni,  fu  quindi 
restituita  alla  famiglia. 

La  Margherita  Vidusson,  malgrado  il  soggiorno  all'Ospedale  e  la  cura 
istituita ,  soffriva  ancora  di  gastralgia ,  rachialgia,  bolo  isterico ,  anoressia , 
dispepsia;  due  mesi  dopo  fu  trasferita  alla  casa  di  convalescenza  apparte 
nente  all'Ospedale  di  Udine.  —  Quindici  giorni  dopo  intrapresa  l'attuazione 
degli  avvertiti  provvedimenti  in  Verzegnis,  l'Autorità  distrettuale  notava  im 
tniglioramento  sorprendente:  e  dopo  circa  un  mese  quasi  tutte  le  malate 
venivano  dichiarate  guarite.  Sembrando  strano  questo  rapido  procedere 
della  malattia,  il  Consiglio  Provinciale  Sanitario  incaricò  di  una  nuova  vi- 
sita gli  egregi  Medici  che  già  v'erano  stati  la  prima  volta  :  visita  che  fu 
fatta  agli  ultimi  di  febbrajo,  e  per  la  quale  poterono  accorgersi  che  non 
;rano  vere  le  guarigioni  indicate,  ma  che  piuttosto  non  si  faceva  più  gran 
:hiasso  per  la  malattia,  come  in  passato  ;  infatti  due  tra  le  ammalate  che 
n  dicevano  guarite ,  erano  verso  sera  assalite  ancora  da  violenti  accessi 
:onvulsivi,  e  inoltre  un  nuovo  caso  s'era  manifestato  in  un  giovane  di  30 
inni,  la  cui  madre  era  ritenuta  strega.  In  parecchie  delle  ammalate  in  cui 
acevano  gli  accessi,  era  stato  con  chiuso  //  contratto  col  loro  demone ,  e 
quest'era  la  causa  della  calma  temporanea.  V'hanno  persone  vecchie  d'ordì- 
lario  che  hanno  il  potere  di  comunicare  coi  diavoli  delle  singole  spiritate, 
t  d^accordarsi  con  essi  perchè  lascino  tranquille  le  povere  invase  :  il  diavolo 
isponde  per  bocca  della  malata  :  si  stabilisce  il  numero  dei  giorni  di  tre- 
gua e  il  compenso  da  darsi,  compenso  che  rare  volte  è  fissato  in  danaro, 
)iù  spesso  in  frutta  o  bevande  spiritose  che  passano  al  diavolo  per  le  vie 
laturali  dell'  ammalata.  D'ordinario  da  questi  contratti  ne  viene  calma  alle 
piritate,  che  credendo  all'efficacia  del  contratto  stabilito,  dispongono  così 
l  loro  sistema  nervoso,  che  gli  accessi  non  ricompajano.  Che  se  gli  accessi 
i  ripresentano  prima  dell'epoca  fissata,  la  causa  è  a  cercarsi  o  nella  poca 
lUtorìtà  di  chi  fece  il  contratto,  o  in  una  diavoleria  speciale  di  quel  tale 
liavolo,  o  infine  nella  mancata  esattezza  nel  compensare  il  diavolo  1  Una 
ra  le  ammalate  di  Verz^nis  potè  ottenere  che  il  demonio  la  lasciasse  tran- 
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quilla  per  un  mese,  dietro  deposito  dì  lire  3  e  50  centesimi  di  acqu?iyite 
da  ripartirsi  in  un  bicchierino  al  giorno ,  che  Tammalat*  scrupolosamente 
beveva  ogni  mattina.  Da  altra  ammalata  il  diavolo  yoleva  2qpo  lire,  ma 
poi  si  accontentò  a  ricevere  un  cestello  di  pomi  obbligandosi  a  mai^gianie 
uno  al  giorno  e  promettendo  di  lasciar  in  calma  Tamiiialata  nellg  quide 
aveva  stanza,  fino  che  avesse  consumato  la  quantità  stabilita  di  frutti.  In 
seguito  a  tali  fatti  si  raccomandò  di  insistere  nei  provvedimenti  presi ,  h- 
cei)do  esercitare  grande  sorveglianza  anche  sugli  scongiuri  e  dispoileQdo 
che  fossero  deferiti  al  potere  giudiziario  quando  fossero  st^ti  colti  in  fla- 
grante 0  fortemente  indiziati,  e  si  domandò  fosse  cji  nuovo  trasport^^  ^- 
rOspedale  la  Chialina,  che  di  nuovo  era  colpita  da  violenti  acce3si«  e  fosse 
destingita  di  permanenza  in  Verzeguis  un  Medico  prudentemente  sceltq^  il 
quale  potesse  valersi  anche  della  pubblica  forza,  occorrendo,  per  far  tra- 
sportare le  ammalate  all'Ospedale  di  Udine. 

Ip  una  prima  nota  in  appendice  alla  accuratissima  relazione  sono  i^otizifi 
intorno  ^1  santuario  di  Clanzetto  dove  di  primavera  e  d'autunno,  ricorrendo 
la  festa  del  perdono  si  va  in  pellegrinaggio  e  si  fanno  esorcisn^i,  pellegri- 
naggi ed  esorcismi  che  il  governo  austriaco  aveva  proibito  già.  pnip^  del 
1848,  ma  che  poi  furono  ripresi  dopo  qualche  anno,  e  phe  è  desiderale 
sieno  presto  impediti  dal  nostp  Governo.  —  In  una  seconda  nota  sol 
meraviglioso  nei  fenomeni  mentali,  l'Autore  accenna  e  spiega  i  fenomem  pr^ 
sentati  dagli  ammalati  di  Verzegnis,  e  che  si  riducono  a  fatti  cornimi  a 
tutti  gli  alienati  e  alle  isteriche,  come  il  parlare  lingue  straniere  o  nieglio 
remettere  voci,  parole  incomprensibili  e  che  i  presenti  ascrivonp  appunto 
a  lingue  strapiere,  l'acuità,  la  finezza  dei  sensi ,  la  straordinaria  forza  me- 
scolare, —  In  una  terza  nota  è  cepno  di  una  breve  epidemia  di  istero-ca- 
talessi-demonopatiche  in  Palermo,  di  cui  la  storia  yenne  stesa  dairegregìo 
cav.  dott.  Tommaso  La  Versea:  alcuni  anni  addietro,  nel  reclnsoriq  deìk 
Trovatene  in  Palermo  s'ebbero  in  breve  diversi  casi  di  ragazze  colpite  lia 
accessi  convulsivi,  preceduti  da  urli,  e  che  terminavano,  come  dice  TAutore, 
in  un  pittoresco  e  protratto  atteggiamento  della  malata  a  prpfetica  minaccia. 
Era  tosto  nata  la  credenza  pelle  ricoverate  per  causa  del  male  qualche 
cosa  di  sopranaturale.  Si  fece  allora  un'inchiesta  p  in  seguito  il  dottor  La 
Versea  propose  di  agire  con  una  energica  intimidazione  :  raccolte  tutte  le 
recluse  si  avvisò  loro  che  se  qualcuna  fosse  caduta  ancora  in  convulsioiù, 
sarebbe  statici  tosto  immersa  jn  un  bagno  freddissimo  (ed  er^  crudp  inverno)^ 
Dq,  quel  di  non  si  ebbero  casi  nuovi,  né  altri  accessi  in  quelle  phe  prìim 
ne  avevano  sofferto  ! 

La  Direzione  della  Rivista  sperimentale  di fremiatria,  ecc.,  fa  s^;uir€ 
alla  relazione  del  chiaro  dott.  Franzolini ,  una  pota  (in  data  maggio  p.  p.) 
in  .cui  è  detto  che  a  Verzegnis  s'ebbero  nuovi  casi  di  istero  demonopatia, 
e  che,  fattasi  viva  ancora  più  la  credenza  essere  causa  sopranatiu'ale,  quelk 
che  determina  la  malattia,  ne  nacquero  disordini,  per  cui  il  Prefetto  di 
Udine  dovette  far  occupare  militarmente  il  paese,  e  a  forzì^  trasferì  alVO- 
spedàle  di  Udine   17  delle  cosi  dette  indemoniate. 

Pott.  Edoakpo  GRAm>i. 
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Può  jl  f^rii)ometrp  plinicp  essere  un  agpnte  di   tra$mi$3iqne  ()^l|e  ma* 

lalfiè  PPnf^giDSP?  (^/'<?  Lancet,  febbraio  p.  288).  —  Di  solito,  quando  si  è 
rilevata  la  temperatura  d'un  ammalato,  non  si  ha  cura  d'asciugare  il  serba- 
tojo  del  termometro,  che  è  talvolta  ricoperto  d'un  intonaco  biancastro,  for- 
mato da  un  insieme  di  sudore  e  di  pellicole  epidermiche.  L'Autore  (ano- 
nimo) della  nota  ha  visto  più  volte  dei  medici  mettere  nell'  astuccio  un 
termometro  cosi  lordato  dall'ascella  d'un  vajoloso  o  d'un  aftetto  da  scar- 
lattina, e  questa  operazione  si  i  innova  sovente  nella  medesifiia  giorpafa. 
Non  e'  è  forse  a  temere  che  si  trasmetta  in  tal  modo  la  scarlattina-,  per 
esempio,  a  un  ammalato  colpito  di  febbre  effimera  o  gastrica?  —  l^'os- 
servazione  é  giusta;  bisogna  attendere  a  questa  particolarità  della  pratica 
professionale. 


IGIENE  PUBBLICA 


Qei  priOQlpf  Q  (|el  metodo  dell'analisi  microscopica  dell'acqua  ;  pel  prof.  Hirt. 

{j^àtrschriflfir  Biologie:  Voi.  XV,    1879). 

Che  la  qualità  dell'acqua  destinata  ad  uso  potabile  abbia  fofmj^tp  sempre 
uno  dei'  principali  argomenti  d'interesse  per  l'igiene  pubblica,  è  cosa  indu- 
bitata. L'importanza  però  s'accrebbe  da  quando  si  conobbe  l'intirpa 
relazione  che  esiste  fra  lo  sviluppo  di  certe  malattie,  specialmente  di 
quelle  d'infezione,  ed  il  consumo  delle  acque  inquinate  con  sostanze  organi- 
che. Per  la  determinazione  di  queste  sostanze  l'igiene  cercò  l'ajuto  della  chi- 
mica, la  quale  po^è  bensì  stabilire  la  quantità  in  cui  esse  sono  contenute 
in  un'acqua,  ma  si  trovò  impotente  a  rilevare  di  qual  natura  esse  sieno. 
Ciò  era  riservato  al  microscopio,  il  quale  solo  ci  può  al  presente  far  co- 
noscere la  natura  delle  materie  organiche  che  si  trovano  eventualmente 
in  un'acqua  e  delle  fasi  cui  sono    soggette. 

Questo  valga  per  tutti  quegli  esseri  organizzati  di  infimo  ordine,  che 
conducono  la  loro  esitenza  nelle  acque ,  buona  parte  dei  quali  si  può  rite- 
nere, che  sotto  forma  di  microzoi  possono  essere  causa  dello  sviluppo  di 
malattie  d'infezione,  o  di  altri  morbi.  Cohn  di  Breslavia  durante  un'epide- 
mia di  colera,  potè  avvertire  la  presenza  di  batteri  in  quasi  tutte  le  acque 
di  pozzo  di  quella  città. 

Il  non  conoscere  oggi  il  vero  nesso  che  passa  fra  questi  esseri  e 
rezfologia  di  alcuni  morbi,  non  è  ragione  bastante  ad  autorizzarne  la  tra- 
scuranza  dello  studio,  essendo  che  soltanto  con  continuate  analisi  microsco- 
piche dell'acqua  ed  all'uopo  con  esperimenti  sugli  animali,  potxassi  pro- 
gredire nella  conoscenza  dei  germi  d'infezione  dell'  organismo  umano. 

11  poco  apprezzamento,  che  fino  ad  oggi  si  fece  dell'analisi  microsco- 
pica dell'acqua,  è  da  ascriversi  singolarmente  al  fatto  che  il  microscopista 
non  può ,  come  il  chimico ,  fissare  limiti  precisi  ,  generalmente   accettati  e 
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sufficienti  a  determinare  la  buona  o  cattiva  qualità  di  un*  acqua  ;  ma  egli 
deve  invece  limitarsi  a  presentare  in  ogni  singolo  caso  il  risultato  delle  sue 
ricerche,  lasciando  poi  libero  ad  ognuno,  dopo  formatosi  un  concetto  della 
qualità  dell'acqua,  di  giudicarne  della  bontà.  E  se  si  aggiunge  a  ciò 
l'attuale  imperfezione  dei  metodi  di  ricerca  e  la  mancanza  della  necessaria 
pratica,  non  recherà  stupore  che  l'analisi  microscopica  dell'acqua,  sia  stata 
tenuta  fin  qui  in  poco  conto. 

Hirt  si  prefisse  di  esporre  in  poche  pagine,  in  primo  luogo  i  risultati 
ottenuti  dalle  analisi  microscopiche  di  acque  dolci  dal  punto  di  vista  dd- 
l'igiene;  ed  in  secondo  di  dire  alcunché  sul  metodo  di  ricerca  da  pre- 
ferirsi. 

Seguendo  la  teoria  di  Cohn,  le  sostanze  organizzate  contenute  nell'acqua 
si  possono  dividere  in  quattro  partì:  i.**  batteri;  2.**  saprofiti ;  3.®  aìi^k 
e  diatomee  ;  4.®  infusori.  Come  corollario  vi  possono  figurare  le  accidentali 
inquinazioni  con  materie   organiche. 

I  batteri  devono  essere  considerati  come  gl'iniziatori  o  i  fermenti  della 
putrefazione.  Si  trovano  in  tanta  maggior  quantità  in  un'acqua,  quanto 
questa  è  più  ricca  di  sostanze  passibili  di  fermentazione;  e  la  loro  quantità 
può  essere  tale,  da  rendere  il  liquido  torbido,  latteo,  opaco.  Distrutta  la 
sostanza,  che  loro  serve  di  nutrizione,  essi  cessano  di  esistere,  e  diminuendo 
gradatamente,  1'  acqua  si  chiarifica  (Cohn).  Sebbene  un  esiguo  numero  di 
essi  e  dei  loro  germi  si  trovi  in  ogni  acqua,  tuttavia  in  un'acqua  relatin- 
mente  pura  non  si  scopre  mai  la  grande  quantità  che  se  ne  rinviene  nelle 
acque  putrefatte.  Perciò  la  quantità  di  batteri  contenuti  in  un'  acqua  psò 
servire  d' indizio  per  giudicare  della  sua  bontà. 

II  secondo  gruppo  è  quello  dei  saprofiti^  che  si  distingue  dall'antecedente 
in  quantochè  questi  esseri  non  fungono  quali  fermenti  di  putrefazione.  Es 
si  nutrono  però  di  sostanze  putrefatte  e  per  conseguenza  si  ritrovano  in  lacchi 
ove  queste  abbondano.  Vi  appartengono  i  parassiti  propri  dell'acqua  (Uf^ 
thrix,  cladothriXy  sphaerotilus  natans)  ed  inoltre  alcuni  infusori,  i  quali 
vivono  nell'acqua  consumando  sostanze  animali  e  vegetali  putrefatte.  Una 
piccola  quantità  di  saprofiti    si    trova  alle  volte    anche    nell'  acqua    buona. 

Segue  il  gruppo  delle  alghe  verdi  e  delle  diatomee,  le  quali  sono  costaa- 
temente  contenute  in  tutte  le  acque  esposte  all'influsso  dell'aria.  Si  nutroao 
di  materia  inorganica  e  per  tal  ragione  non  possono  servire  di  criterio  per 
indurre  la  presenza  di  sostanze  putrescibili  nelle  acque.  Cessando  d'esi- 
stere possono  dar  luogo  a  processi  di  putrefazione  nell'acqua,  la  quale  s« 
è  molto  putrefatta  rende  impossibile  1'  esistenza  di  questi  esseri. 

Una  moderata  quantità  di  infusori  nell'acqua,  non  rende  questa  cattiva 
in  modo  assoluto.  Alcuni  di  essi  vivono  nutrendosi  di  saprofiti,  altri  di 
alghe.  Una  specie  di  infusori  però  {flagellata),  si  nutre  quasi  esclusivamente 
di  sostanze  organiche  disciolte  e  deve  essere  ritenuta  quale  effetto  di  pu- 
trefazione. Una  abbondante  quantità  di  questi  esseri  in  un'acqua,  autorizu 
a  dichiarare  questa  assai  impura. 

Basati  su  quanto  venne  fin  qui  esposto,  si  potranno  stabilire  quale  risal- 
tato dell'analisi  igienica-microscopica  di  un'acqua,  tre  diverse  classi  riguardo 
alla  bontà  della  stessa. 


Digitized  by 


Google 


—  407  — 

I.**  Acqua  pura  del  tutto  potabile,  —  In  questa  né  allo  stato  fresco, 
né  dopo  tre  o  cinque  giorni  si  trovano  traccie  di  esseri  organizzati. 
Se  anche  nel  recipiente  si  effettua  un  debole  deposito  consistente  sia 
di  capsule  di  diatomee,  sia  di  singole  alghe,  si  può  tuttavia  ritenerla  per 
buona.  Un'acqua,  la  quale  contenga  una  quantità  tale  di  diatomee  e  di 
alghe,  bastante  alla  nutrizione  di  alquanti  infusori,  può  esser  ancor  po- 
tabile, però  non  si  può  dichiarare  pura  assolutamente. 

2.*^  Acqua  sospetta,  —  Per  giudicare  della  sua  bontà  bisogna  basarsi 
mila  presenza  di  saprofiti,  di  infusori  più  grandi  e  di  eventuali  inquinazioni 
con  sostanza  organica. 

3.®  Acqua  putrefatta  inbevibìle,  —  È  sempre  ricca  di  batteri,  di  saprofiti 
i  di  infusori.  Le  sostanze  organiche  e  specialmente  i  batteri  la  rendono 
torbida;  torbidezza  però  che  non  vorrassi  confondere  con  quella  prodotta 
lalla  presenza  di  maggior  quantità  di  sostanze  inorganiche  nell'acqua,  come 
per  esempio  il  sottossido  di  ferro. 

Diverse  analisi  microscopiche  che  Hirt  eseguì  assieme  al  prof.  Cohn,  lo 
fecero  avvertito  che  i  principi  suesposti  bastano  nel  maggior  numero  dei 
:asi  a  poter  giudicare  della  bontà  di  un'acqua;  e  riesce  assai  importante 
1  fatto ,  che  X  osservazione  microscopica  concordava  quasi  sempre  colle 
•icerche  chimiche. 

Ecco  quale  è  secondo  Hirt  il  metodo  della  ricerca: 

In  una  ben  tersa  bottiglia  della  capacità  di  circa  200  grammi ,  a  collo 
ilquanto  stretto,  si  conserva  l'acqua  da  analizzarsi,  turando  la  bottiglia  con 
lotoue,  sicché  possa  entrarvi  1'  aria,  ma  sieno  però  trattenute  le  sostanze 
n  questa  sospese.  Alcune  goccie  dell'acqua,  poste  mediante  un  pulito  ba- 
toncino  di  vetro  sotto  il  microscopio,  formano  l'oggetto  della  prima  analisi, 
:he  si  fa  poco  dopo  attinta  l'acqua,  con  un  ingrandimento  di  400  a  1000. 
)i  ogni  campione  di  acqua  si  esaminino  da  20  a  30  goccie.  La  seconda 
inalisi,  che  si  può  fare  dal  secondo  al  sesto  giorno  dopo  riempita  la  bot- 
iglia,  ha  in  primo  luogo  per  oggetto  il  deposito,  il  quale  si  fosse  formato 
1  fondo  del  recipiente,  e  in  secondo  luogo  l'eventuale  pellicola  che  fosse 
Ila  superfìcie  del  liquido.  A  questo  scopo  si  porta  a  mezzo  d'una  pipetta 
ina  piccola  quantità  del  precipitato  sotto  il  microscopio,  ed  allontanatavi  con 
arta  bibola  l'eccessiva  quantità  d'acqua,  si  esamina  con  un'ingrandimento  di 
50-400.  Lo  stesso  processo  si  adoperi  per  la  pellicola ,  1'  analisi  mìcro- 
copica  della  quale  è  spesso  assai  importante.  Per  ogni  campione  dei- 
acqua  si  levino  da  30  a  40  preparati  del  rispettivo  precipitato  e  della 
elativa  pellicola,  per  potersi  formare  in  tal  maniera  un  criterio  generale  ; 
subito  dopo  si  potrà  procedere  alla  determinazione  dei  singoli  orga- 
ismi,  semprechè  si  possiedano  le  necessarie  cognizioni,  desunte  dalla  bo- 
inica  e  dalla  zoologia. 

Hirt  chiude  il  suo  scritto  facendo  rilevare  l'importanza  dell'analisi  micro- 
:opica  dell'  acqua ,  specialmente  se  accoppiata  alla  chimica  ;  riconosce* 
attuale  imperfezione  dei  metodi  e  la  difficoltà  deiresecuzione  ;  crede  però 
i  poter  asserire  che  seguendo  il  metodo  da  lui  esposto,  si  possano  evitare 
bagli  grossolani. 

Dott.  V.  De  Giaxa. 
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Studi  ed  esperimenti  sulla  genesi  del  tifo  deirapfjua  potabile.  —  Neu 

preventiva  del  prof.  Guido  Tizzoni.  —  Trovandosi  il  prof.  Tizzoni  in  Ca- 
tania nel  tempo  di  un'  epidemia  di  tifo,  ha  fatto  esperimenti  sugli  animab 
con  acqua  potabile  presa  da  un  quartiere  di  quella  città,  nel  quale  l'ileo- 
tifo  ed  i  disturbi  intestinali  accompagnati  da  febbre  non  ben  caratterizzata 
infierivano  maggiormente,  e  ciò  per  istabilire  con  precisione  la  parte  che 
prendono  gli  elementi  dell'  acqua  potabile  nella  genesi  di  quella  malattia. 
Questi  esperimenti  ebbero  un  triplice  scopo. 

1.  Di  determinare  la  parte  che  prendono  le  diverse  sostanze  organiche 
dell'acqua  nella  genesi  del  tifo  ; 

2.  Di  determinare  se  il  potere  infettivo  dell'acqua  derivasse  da  material 
trasportati  dall'aria  e  depositati  in  quella  ; 

3.  Di  stabilire  con  maggior  precisione  la  natura  del  tifo  col  praticare 
sugli  animali  tifosi  quegli  esperimenti  e  quelle  osservazioni  che  sarebbe 
impossibile  di  praticare  sull'uomo. 

Per  soddisfare  al  primo  scopo,  si  separarono  per  mezzo  di  prolungate  fil- 
trazioni le  materie  organiche  solubili  dell'acqua  dalle  insolubili,  e  tanto  te 
un^  quanto  le  altre  vennero  injettate  separatamente  sotto  la  pelle  di  di 
versi  animali,  onde  esser  certi  dell'assorbimento  del  materiale  che  si  vdcn 
esperimentare.  In  ambedue  i  casi  si  injettò  ora  del  materiale  fresco  e  ap- 
pena tolto  dall'apparecchio  a  filtrazione,  ora  si  sottoposero  le  sostanze  or 
ganiche  ad  una  coltivazione  artificiale  per  vari  giorni,  prima  di  sottopcaic 
alla  iniezione. 

Riguardo  al  secondo  punto,  si  fece  passare  per  più  giorni  mediante  un  po- 
tente aspiratore,  una  grande  massa  di  aria  attraverso  un  palloncino  di  \}^ 
contenente  acqua  distillata,  priva  assolutamente  di  materie  organiche.  Qoii^ 
con  tutte  le  precauzioni  richieste  dalla  delicatezza  dell'esperimento,  si  ólin 
Ùacqua  del  sopraddetto  tubo,  si  raccolse  il  deposito  che  restava  sul  filtro, 
e  tanto  questo  quanto  1'  acqua  che  vi  era  passata  attraverso,  s'  injettaron? 
per  metà  fresche  sotto  la  pelle  di  due  piccoli  cani,  sottoponendo  l'altn 
metà  dei  due  liquidi  ad  una  coltivazione  artificiale  e  injettandola  n^i 
stessi  cani,  solo  quando  si  ebbe  la  certezza  che  era  restato  nullo  T  effetti 
della  prima  operazione.  Tutti  questi  esperimenti  vennero  fatti  costanteineotc 
sopra  i  cani,  dei  quali  alla  stessa  ora  del  mattino  e  della  sera  veniva 
presa  la  temperatura  rettale. 

Le  conclusioni  alle  quali  è  giunto  1'  Autore  coi  sopraddetti  esperimert: 
sono  le  seguenti: 

I,  Che  la  materia  organica  insolubile  dell'acqua  potabile  (composta  prin- 
cipalmente di  micrococchi)  tanto  che  sia  coltivata  quanto  che  non  lo  sia 
è  capace  di  produrre  nei  cani,  sintomi  e  curve  termiche  simili  a  quelle 
dei  malati  affetti  da  tifo ,  e  che  all'  autopsia  di  questi  animali  si  possono 
vedere  tutte  le  note  caratteristiche  di  quella  affezione  e  specialmente  1« 
ulcerazioni  profonde  delle  placche  di  Peyer,  la  tumefazione  per  infiltra 
tramento  midollare  delle  glandole  meseraiche,  il  tumore  acuto  di  milza  ei 
alterazioni  del  fegato  accompagnate  sovente  da  infarti  emorragici. 

a.  Che  se  mancarono  alcune  volte  i  fenomeni  accennati  e  più  carata 
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ristici  del  tifo,  a  causa  della  poca  quantità  di  materie  organiche  raccolte 
sul  filtro  e  injettate  negli  animali,  non  mancò  mài  (iopo  un  cèrto  periodo 
d'incubazione,  una  febbre  con  curva  ascendente,  con  remissioni  nìattutme 
siinili  a  quelle  della  ciirva  termica  dell*  ileo-tifo. 

3.  Che  quando  per  l'abbondanza  delle  mìaterie  injettate,  queste  venivano 
eliminate  per  la  suppurazione  ,  mancavano  allora  internamente  tutti  i  so- 
praddetti fenomeni  dell'infezione  tifosa. 

4.  Che  colle  materie  organiche  raccolte  dall'aria,  tanto  con  quelle  so- 
lubili, come  con  quelle  insolubili,  sia  che  fossero  fresche  sia  che  fossero 
coltivate,  non  si  ottenne  mai  nessun  fenomeno  che  accennasse  all'esistenza 
di  iin*  infezione  tifosa.  In  questi  casi  si  ebbe  solamente  una  rapida  ascen- 
sione della  temperatura  che  rapidamente  ridiscese  senza  le  note  remissioni 
mattutine  ;  e  ciò  avveniva  sempre  piti  intensamente  t)er  le  materie  organiche 
insolubili  che  per  le  solubili. 

5.  Che  per  inezzo  della  trasfusione  del  sangue,  eseguita  col  metodo  antico 
della  defibrinazìone ,  si  potè  ottenere  la  trasmissione  del  tifo  da  àniìnalì 
tifòsi  ad  animali  sani. 

6.  Che  in  qiiest'ultimo  caso  l' iniezione  tifosa  fu  più  rapida,  la  curva 
termica  inenò  caratteristica,  e  mancò  quasi  affatto  quel  periodo  d'incubazióne 
che  si  notava  negli  animali,  operati  con  injezioni  sotto  cutanee  dì  materie 
organiche  insolubili,  prima  dell'insorgenza  dei  fenomeni  intestinali. 

7.  Che  esaminati  a  fresco  i  vari  organi  degli  animali  nei  quali  era  stata 
provocata  sperimentalmente  un'infezione  tifosa,  sia  col  metodo  della  di- 
lacerazione semplice ,  sia  su  sezioni  rischiarate  da  una  soluzione  forte  <Ji 
ac.  acetico  o  di  potassa  caustica,  si  notavano  nell'intestino,  nelle  glandule 
meseraiclìe,  nel  fegato  e  nella  milza  vere  colonie  di  micrococchi  e  pallot- 
tole di  ^lasnia  {Piasmakugein),  risiedenti  tanto  entro  gli  elementi  di  quegli 
organi,  quanto  nei  loro  vasi,  ove  spesso  avevano  formato  dei  veri  emboli 
ì  quali  Ili  alcuni  casi  avevano  condotto  alla  formazione  d' infarti  emorra- 
gici (fegato).  ,       ^ 

.  8.  Che  in  corrispondenza  delle  ulcerazioni  tifose,  le  fibre  muscolari  lisce 
deel*  intestini,  preseiitàvano  una  zona  di  proliferazione  nelle  vicinanze  del- 
l'ulcera ed  una  degenei*azione  primitiva,  non  preceduta  cioè  da  nessun  fe- 
nomeno attivo,  proprio  nel  pùnto  della  soluzione  di  continuo.  La  degenè- 
faiìoiie  di  quiéste  fibre  consisteva  dapprima  in  alterazioni  del  nucleo  che 
diveniva  i-otondo  più  o  meno  deformato,  che  non  si  colorava  più  col  car- 
minio, e  che  in  ultimo  si  disfaceva  in  grossi  granuli;  e  quindi  in  altera- 
zioni del  cohtetiuto  della  fibra  che  compariva  fortemente  granuloso,  più 
intensameiite  colorato  dal  carminio,  presentante  dei  piccoli  vacui  e  raccòlto 
specialmente  attorno  al  nucleo.  Da  ciò  ne  veniva  che  la  porzione  centrale 
oelle  cellule  compariva  come  rigonfiata  o  varicosa  e  che  in  questi  rigòii- 
feamenti  si  avea  ima  materia  granulosa  che  richiamava  alla  memoria  la 
degenerazione  cerea  o  vitrea  dei  muscoli  striati  del  Zencker.  In  seguitò 
anche  fi  contenuto  della  porzione  rigonfiata  della  fibra  muscolare  liscia 
veniva  distrutto,  e  di  questa  non  restavano  più  che  sottili  cordoncini  fina- 
mente granulosi,  a  contorno  irregolare  e  sprovvisti  completamente  di  nuclei. 
Non  si  ebbe  ancora  1*  occasione  di  studiare  come  procede  la  riparazione 
delle  fibre  muscolari  distrutte. 
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Intorno  all'anchilostomiasi  ;  pei  dottori  B.  Grassi  e  E.  Parona  —  {A/a, 
Unw,  di  Mcd.  e  Chir,^  Giugno).  —  Gli  Autori  riferiscono  le  principali  risultanze 
delle  loro  osservazioni  e  dei  loro  studi  sugli  anchilostomi  e  incominciano 
dal  sostituire  la  parola  <  anchilostomiasi  >  alle  molte  altre  denominazioDi 
impoprie  usate  fin  qui,  quali  :  anemia  d 'anchilostomi,  clorosi  d'Egitto,  ecc.,  ecc. 
Poscia  dividono  le  cause  in  disponenti  ed  in  occasionali  : 

Fra  le  prime  annoverano  dapprima  i  paesi,  poscia  le  condizioni  clima- 
tiche, le  razze,  l'età,  le  professioni  e  condizioni  sociali,  le  abitudini  e  gli 
alimenti,  le  malattie  e  la  costituzione  individuale,  il  numero  e  la  frequena 
del  parasita,  le  stagioni,  le  epidemie.  L'anchilostoma  è  indigeno  deUc  Pro- 
vincie di  Milano,  di  Pavia  (Dubini,  Sangalli)  e  di  Novara.  Nei  casi  di  Fi- 
renze (Morelli)  e  di  Liguria  (Dubini)  non  si  sa  se  i  pazienti  abbian  sem- 
pre vissuto  in  Luguria  ed  in  Toscana.  Gli  Autori  sono  persuasi  che  le 
regioni  abitate  dall'anchilostoma  sono  molto  più  estese  e  molto  più  nume- 
rose di  quel  che  siasi  fino  ad  oggi  verificato. 

Moltissime  osservazioni  autorizzano  a  credere  che  l'anchilostoma,  almeiK) 
nella  Lombardia  e  nel  Novarese,  è  circoscritto  quasi  in  modo  assoluto  alla 
zona  soggetta  all'impaludismo.  Gli  Autori  non  riconoscono  una  vera  pre- 
disposizione di  razza,  né  credono  vi  siano  ben  spiccate  differenze  fra  ma- 
schio e  femmina.  I  due  casi  mortali  studiati  dagli  Autori  si  avverarono  in 
donne  e  per  l'età  l'individuo  più  giovane  in  cui  rinvennero  gli  anchilostomi 
avea  3  anni,   75  il  più  vecchio. 

Gli  Autori  non  trovarono  mai  anchilostomi  in  persone  di  ceto  dvilt 
Riguardo  alle  professioni  li  riscontrarono  in  ordine  decrescente  di  frequenza 
nei  contadini,  nei  fornaciai,  nei  mendicanti,  negli  artefici,  nei  fruttivendoli 
e  nelle  prostitute.  I  Milanesi  ed  i  Pavesi  che  non  escono  mai  o  quasi  mai 
dalla  cerchia  delle  mura,  non  presentano  anchilostomi. 

È  frequente  l'anchilostoma  in  chi  beve  l'acqua  che  corre  superficialmente 
od  almeno  poco  profonda.  Vi  vanno  soggetti  anche  gli  individui  che  s'a- 
limentano bene. 

Le  malattie  in  generale,  l' abito  gracile  non  predispongono  all'  invasione 
dell'anchilostoma,  sibbene  allo  sviluppo  dell'anchilostomiasi.  Fra  le  mabttie 
devonsi  ricordare  sopratutto  quelle  che  inducono  diatesi  emorragica  e  k 
enteriche.  L'anemia  perniciosa  progressiva  (se  davvero  per  sé  stessa  è  una 
entità  morbosa)  certamente  predispose  all'anchilostomiasi.  Gli  anchilostomi 
sono  rari  nei  tisici,  nei  cancerosi  e  nei  leucemici. 

Quanto  al  numero  e  alla  frequenza  del  parasita  si  trova  almeno  qualck 
anchilostoma  in  quasi  tutti  gli  individui  accolti  negli  ospedali  di  Milano  e 
di  Pavia,  provenienti  però  da  paesi  soggetti  a  malaria.  Nella  maggior  parte 
dei  casi  se  ne  incontra  appena  da  un  paio  ad  una  dozzina  o  f)oco  più. 
Di  circa  cento  individui  infetti,  appena  in  sei  ne  calcolarono  o  contarono 
più  di  cento. 

Durante  la  stagione  rigida  le  uova  del  parasita  non  si  sviluppano,  e 
lentissimamente  si  svolgono  se  il  freddo  non  è  intenso.  Da  questo  fatto  ^i 
induce  che  probabilmente  nella  stagione  invernale  e'  è  minore  pericolo  dJ 
infezione. 
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Finalmente  possono  darsi  epidemie  d*anchilostoma  e  d'anchilostomiasi. 

Cause  occasionali.  —  Le  uova  fuorescono  colle  feccie  in  istadio  di  seg- 
mentazione (due,  quattro  sei  cellule).  Il  Grassi  ne  ha  mangiate  molte  e  non 
si  sviluppò  ranch ilostoma.  Resta  perciò  provato  che  non  può  svilupparsi 
neir  uomo  a  mezzo  delle  uova  in  istadio  di  segmentazione  (due,  quattro, 
sei)  e  quindi  non  può  neppure  in  esso  moltiplicarsi. 

Fuori  dell'uomo,  le  uova  si  sviluppano  rapidamente  ;  si  forma  l'embrione 
che  esce  dall'  uovo  ed  ingrandisce  ;  dopo  alcuni  giorni  subisce  una  muta. 
Abbiamo  cosi  una  larva  che  s'allunga  alquanto,  a  poco  a  poco  diventa 
trasparente  %  resta  tale  per  mesi  e  mesi,  ed  alla  perfine  o  diventa  preda 
d'altri  animali  o  muore. 

Ad  ulteriori  stadi  non  procede  ;  la  dimorfobiosi  nell'  anchilostoma  non 
accade  o  meglio  non  accadde  agli  Autori  di  verificarla. 

Lo  sviluppo  accennato  ricorda  da  vicino  quel  del  Dochmto  Trigonoce- 
phalo.  È  quindi  probabile  che  come  per  esso  verificò  Leuckart,  le  larve  pene- 
trino direttamente  nel  corpo  umano  e  vi  si  sviluppino  in  anchilostomi  maturi. 

Le  uova  possono  svilupparsi  in  vari  ambienti  :  nelle  feccie  pure  o  com- 
miste ad  albume  d'uovo  ed  a  terra  o  diluite  nell'acqua.  Nell'acqua  le  uova 
non  si  sviluppano. 

Queste  sperienze  insegnano  come  e  dove  ricercare  lo  sviluppo  naturale 
delle  uova  d'anchilostoma.  Le  larve  possono  pervenire  nel  corpo  umano, 
o  direttamente,  mangiando  verdure  poco  o  punto  cotte,  o  toccandosi  la 
bocca  con  le  mani  imbrattate  di  fango ,  o  indirettamente  per  mezzo  del- 
l' acqua  potabile  trascorsa  di  recente   sovra   erbaggi   che   ospitavano  larve. 

Quanto  alla  patngonesi  gli  Autori  dicono  che  gli  anchilostomi  stanno  aderenti 
alle  pareti  intestinali  e  vivono  di  sangue  e  di  linfa.  Ciò  tanto  in  Italia  che  in 
Egitto  e  lo  dimostrano  con  molti  fatti  che  sarebbe  troppo  lungo  riferire.  Essi 
credono  che  produrre  una  grave  anemia  in  individuo  sano  e  robusto  siano 
necessari  almeno  cinquecento  anchilostomi.  Gli  anchilostomi  non  danneg- 
giano l'ospite  soltanto  in  proporzione  al  consumo  di  sangue  loro  necessario 
per  vivere,  ma  inducendo  anche  gravi  lesioni  intestinali,  fenomeni  riflessi, 
enterorragie,  ecc. 

Per  l'anatomia  patologica  in  caso  di  anchilostomiasi  grave,  si  ebbe  il 
reperto  dell'anemia  gravissima.  Nell'intestino  si  trovò  una  mucosità  mista  a 
sangue.  Sulla  mucosa  macchie  avvallate  e  rosse  al  centro,  bianche  e  rile- 
irate  alla  periferia;  corrispondentemente  alla  macchiolina  rossa  centrale  la 
cnucosa  sembrò  perforata. 

Alcimi  anchilostomi  sono  biancastri,  altri  rossi,  altri  neri.  La  tinta  rossa 
è  impartita  da  sangue  contenuto  nelle  vie  digerenti.  La  tinta  nera  è  im- 
partita da  pimmento  nerrastro  a  grani  più  o  meno  grossi  che  se  ne  sta 
aella  membrana  media  dell'  intestino.  Tutti  questi  fatti  trovano  riscontro 
aeir  anchilostomiasi  del  gatto. 

Sulla  mucosa,  ad  occhio  nudo,  in  alcuni  casi  non  si  sa  rilevar  traccia 
del  punto  d'attacco  dell' anchilostoma  ;  talora  l'accenna  una  macchiolina 
bianca  al  centro  e  rossa  alla  periferia;  talora  macchioline  rosse  al  centro 
e   bianche  alla  periferia,  come  nel  caso  or  ora  accennato. 

L'anchilostomiasi  ha  sintomi  comuni  coU'elmintiasi  volgare  e  sintomi  propri 
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e  può  essere  dì  variò  grado.  Nei  casi  gravi  e  gravissimi  il  qiiadro  iioso- 
grafico  trova  rispondenza  in  quello  dell'anemia  perniciosi  fifogfessiya;  tiegh 
ultimi  mesi  di  vita  del  paziente  si  sviluppa  una  leucocitosi  che  à  ^oco  à  poco 
diventa  lieve  leucemia.  Le  orine  a  periodi  irregolari  sono  intensamente  co- 
lorite (abbondanza  di  pimmenti  orinosi).  Le  feccie,  a  difTerenza  di  quanto 
sostennero  erroneamente  gli  autori  Brasiliani,  contengono  uova  d'ahchilo- 
stonià  ed  in  quantità  proporzionale  al  loro  numero. 

Nel  primo  periodo  della  malattia  l'individuo  è  stitico;  è  per  contrario 
diarroico  nel  secondo  ed  ultimo  (che  può  durare  quindici  giorni,  un  mese  e  più). 
Il  decorso  della  malattia  nell'uno  dei  due  casi  mortali  asserviti  dagli  Au- 
tori, durò  per  quattro  anni,  nell'altro  due  anni. 

Nei  casi  gravissimi,  la  morte  è  l'esito  della  malattia;  nei  casi  lievi  12 
sintomatologia  pirsiste  à  lungo  immutata.  É  certo  che  a  lungo  andare  gt 
arichìlostoini  haUoiono  e  fuorescono  spontanearaehte. 


ter  ciò  che  riguarda  la  cura  sono  da  consigliarsi  i  vermiftìgfi'ì  j  cjualèKe 
volta  agisce  la  santonitia  associata  al  calomelaiio;  di  sòlito  ^li  àntelmihtid 
còmiini  sono  inattivi. 

tri  un  appendice  a  questo  lavoro  1  dottori  B.  (arassi  è  E.  Parona  descri- 
vono le  uova,  gli  embrioni  e  le  larve. 

CbHtHbiizIorìè  allo  siudid  deiretrtiiritòld^id  ;  pel  dott.  fi.  trassi  —  {G^. 
Med.  ItaL  di  Zombar dia^  N.  39).  —  In  liba  prima  notri  sulla  tenia  nae- 
diocanellata  e  l'igiene,  l'Autore  accenna  che  nonostaHte  l'efficacisi  dei  ri- 
geriti  regolamenti  (dimostrata  sopratutto  dalle  cifre  dei  sequestri),  a  tìilato 
il  numero  delle  tenie  ci-esce  o  per  lo  meno  noti  diminuisce.  Confuta  vark 
ipotesi  niesse  innanzi  per  dimostrare  il  fatto,  ch'egli  spiega  litvece,  pro- 
vando che  noi  combattiamo  il  cistìcerco  del  majale,  seiiza  badate  sèria- 
rriente  ad  un  altro  nemico,  cioè,  al  cistìcerco  del  bue. 

Ifafatti  di  venticinque  casi  di  vermi  solitari  studiati  dall'Autore  a  MiUiio 
ddrsltite  l'inverno  scorso,  sedici  erano  tenie  mediocanellate,  ossia  prodotte 
dal  cisticercò  del  bue.  Ìl  quale  s'incontra  rarissitnàliiente  nel  bue,  petchè 
non  produce  quasi  mai  vera  panicatura,   ma  di  solito  se  ne  sta  isolJtÒ. 

L'ésatne  delle  carni  bovine  quale  vieti  prescritto  dai  vigenti  i-eg8ldmenti, 
nòli  pilo  svelare  che  le  vere  panicaturè  e  norf  tiilte.  tontrò  il.  i^ìsticerco 
dèi  bue  ogni  sforzo  sarà  vano,  finché  noti  iritrodùkemo  l'esdtiie  delle  càfui, 
nei  venditori,  fatto  da  persone  dell'arte  e  non  da  delegati  tìiiitììcipali  ^in 
scienza  veterinaria. 

Per  U  diagnosi  della  riiediocanellàta  i'Àutoi-e  Hcòrdà  che  11  criterio  jiiù 
inipbrtante  (dopo  Quello  della  testa)  è  fotnito  dalle  diraniàzloni  titehHé  :  (>ei 
quest*esame  torna  utilissimo  distendere  e  fissare  coti  spilli  sopta  un  caHoiie 
afarierito  alcune  proglottidi  piene  d'uova  ;  dopo  qualche  gioftìò  si  possoiio 
levare  gli  spilli  ;  le  proglottidi  restano  aderenti  i\  cartolie  ;  è  le  pèéjiafi- 
ziòrii  ^i  possono  conservare  comodamente  pei-  futuH  confronti. 

tri  lina  seconda  nota  l'Autore  fornisce  alcune  notizie  sili  botriocefalo: 
I***  dimostra  cHe  il  botriocefalo  lato  può  svilupparsi  anclie  lii  Italia  ;  ov- 
vero, per  evitare  ogni  equivoco,  che  anche  stando  sempre  In  Italia  si  può 
venii*  invasi  dal  botriocefalo:  2.°accerina  ad  un  caso  in  cui  vivevano  còntem- 
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pbfafaèxlmèfitè  neirintéstitio  lin  botriocefalo  ed  una  mediocariéllàfa ;  ^,^  ifaMk 
di  ìiii  botriocefalo  vecchio  di  venticinque  anni:  4.°  non  ahimettè  che  lì  bo- 
triocefalo possa  svolgersi  in  chi  ne  ingoja  le  uova  mature  ridtì  sviUippStèi 

lìi  seguito  il  dott.  Grassi  parla  dei  semizucca  come  teHIfiigd  'é  rì^'faVta 
espetienze  dalle  quali  i*isulta  non  essere  vero  cHe  il  principio  tenifugo  dèi 
semìzuccà  esista  nella  liiembranella  verde  del  perisperma,  tonile  pfetéHdè? 
d'aver  dimostrato  Heckel. 

Per  ultimo  l'Autore  discorre  di  corpi  oviformi  simili  ad  ìiòva  cf!  t^hvÀ 
tnèdiòcanellata  (eccezion  fatta  del  guscio  che  non  presentava  là  strirtthra 
prisrriàtica)  da  lui  trovati  abbohdanti  per  tre  mesi  nelle  feccie  dì  i-agailin^ 
didgiiosticàta  affetta  da  tumor  cerebrale  basilare.  Ricerche  ò^po'rtutìe  itìSll- 
còno  a  negare  che  la  ragazzina  sia,  ò  sia  stata  effettà  da  tènia. 

Colori  velenosi  e  colori  innocui  ;  per  r  Ing.  Artiìf  ó  GklHòd  —  (Lettdf  j 
féitd  alla  Sedg  centrale  della  Società  Italiana  ót Igiene,  nella  seduti  3él  26 
lùglio).  —  L'Autore  dopò  di  aver  discorso  assai  liingamehte  suIl'ai-^Òrhefèttèf 
ih  è^iieralè,  venne  à  dire  còri  molte  particolarità  del  carbonato  ài  Ìp^W 
(biacca)  per  le  seguenti  ragioni:  i.**  perchè  questo  è  il  piti  irirtìÒrtìdrtfc  ttà 
i  prodotti  dell'industria  dei  colori  e  il  più  largamente  adoperato;  j.  ^'è'K 
che  è  la  Inigliòrè  è  costante  base  di  Wti  gli  altri  colóri;  ^.^  JièfrchS  iti- 
tènde  di  additare  il  {)iù  radicale  e  Jìèrfetto  rimedio  ài  iriàìi  cH'èssò  irièi^ttil- 
bllHièhte  produce. 

Presi  dapprima  in  esame  gli  articoli  del  Regoldtrletìto  d*  Igiène  |ìtiblilici 
vigente  in  Milano,  che  hanno  relaziofae  colle  ^osbhze  cÒloi-afiti,  l' Autore 
giiidica  le  hiisurè  in  esso  contemplate,  irisufficiedti  à  ^rovvedètó  di  dSftni 
che  dette  sostanze  producono.  Quindi  cita  le  parole  autorevoli  di  fiàrèècW 
scrittori  feiilrargomènto,  fra  i  quali  il  De  Giaxa  é  11  Nicholas,  è  Hóòrdi 
cqnde  il  veronese  Bernardihò  Ramazzini ,  nella  sua  òpera  De  Morhis  ìir- 
ftficupt  diatriba,  pubblicata  in  Padova  nel  Ì7Ì3,  parlasse  dèi  carhofiàfo  i 
del  prótocarbonato  di  piombo,  come  del  più  violento  dei  veleni  fchè  l'òpètàid 
diane^gia,  è  sono  qtleste  sostihzè  le  basi  della  biacca  è  tìèl  Initiiò^ 

Atiche  il  Patissier  còtiferitiava ,  57  anni  or  sonò,  le  oàserriiiiòlil  del 
RàiiiàjJzihi,  dggiiingerido  le  sue  osservazioni  per  attirare  rdttènziòhe  àtfl  jpe- 
ricòli  cagionati  da  questi  preparati  di  piombo,  cònttó  1  i^Ùàli,  l'è^petìèriz^ 
ha  dimostrato  quasi  inutili  le  cautele  suggerite  di  tempo  ih  teiilfiò. 

Seguitando  poi  la  serie  delle  citazioni,  l'Ing.  Gallico  fa  vedei;e  i  tristi 
effetti  dei  preparati  ai  piombo,  con  le  testimonianze  al  Layei,  Nicholas, 
Skragge ,  Vernois  Max,  Barff,  Bartlelt;  Lutschaunig  ed  altri,  e  dice  che 
Bartlelt  constatò  123  casi  d'avvelenamento  causati  da  colori,  in,  11  anni, 
\q,  più  parte  però  attribuibili  alla  biacca,  bice  che  negli  anni  1 844-45-46 
gli  Ospedali  di  Parigi  ebbero  1450  casi  di  cotiche  da  prepafati  ai  piómbo' 
796  dei  quali  eransi  verificati  su  lavoranti  di  biacca  e  minio.  Nel  1^75 
gli  stessi  Ospedale  ebbero  634  casi  di  avvelenamento,  di  cui  434  erano 
dirèttamente  pi-òdotti  dalla  biatca;  è  nel  i377  sopra  630  ciisi,  44^  èrano 
avvetlùri  sopfa  fàbbHcihti  e  verhicidtoH  a  biacca. 

t'Autòi'è  dejjlòra  l'uso  di  lai*  lavorare  iri  siÌTattà  ihdustna  i  fàriclillli  e 
le  dònne ,  per  la    disposizióne  che    v*  è  cosi    negli  uhi    cohie    nelle   altre 
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(benché  meno  in  quelli  che  in  queste)  a  contrarre  malattie,  e  accenna  altresì 
ai  pericoli  cui  vanno  incontro  le  donne  gestanti ,  addette  alla  manipola- 
zione della  biacca. 

Inoltre  esamina  se  maggior  danno  rechi  la  fabbricazione  della  biacca, 
di  quello  che  V  uso  e  1*  applicazione  della  medesima ,  e  sostiene  piii  dan- 
nosa della  fabbricazione,  l'applicazione  e  1'  uso  di  simile  preparato,  accen- 
nando pure  alle  attestazioni  del  dott.  Jh.  Brown,  di  Sayet ,  di  Bartlelt  ed 
altri,  in  questo  senso. 

Avverte  ai  danni  a  cui  possono  andar  incontro  i  bambini  che  vengono 
tuffati,  per  i  loro  lavacri,  in  vaschette  inverniciate  con  biacca  :  reca,  to- 
gliendolo dal  giornale  La  Presse  medicale  BUge  ^  il  fatto  di  sintomi  d'a?- 
velenamento ,  notati  a  Berlino  ed  altrove,  in  bambini  condotti  in  carroz- 
zette  con  tende  di  tela  americana  dipinta  con  colori  in  cui  si  constatò  il 
42.  7  %  di  piombo  metallico. 

Secondo  1*  ing.  Gallico  però  ,  i  buoni  riformatori ,  non  demoliscono  se 
non  sentono  di  poter  riedificare  vantaggiosamente ,  e  quindi ,  riverente  a 
questo  saggio  principio ,  egli  non  avrebbe  combattuto  la  fabbricazione  e 
l'applicazione  della  biacca,  se  non  avesse  potuto  additare  un  surrogato  che 
presenta  tutti  i  possibili  vantaggi  e  specialmente  dal  punto  di  vista  dell'i- 
giene. Questo  surrogato  è  il  bianco  di  zinco,  recente  invenzione  dell'inglese 
signor  Thomas  Griffiihs.  Questo  preparato  eh*  è  un  puro  ossi-solfuro  & 
zinco  (s  Z  n  S  4-  Z  n  O),  è  perfettamente  innocuo,  tanto  durante  il  processo 
della  fabbricazione,  quanto  nella  sua  applicazione  agl'infiniti  usi  dell'arte, 
dell'industria  e  dell'economia  privata. 

In  appoggio  poi  alla  sua  asserzione,  oltre  non  picciol  numero  di  testi- 
monianze estere,  l'Autore  aggiunge  una  lettera  del  prof.  Angiolo  Pavesi,  so- 
pra questo  nuovo  prodotto.  In  essa,  fra  l'altre  cose,  il  Pavesi  dice  : 

€  Le  prove  eh*  io  ho  istituite  tanto  sul  legno,  che  su  metalli,  mi  con- 
€  vinsero  della  superiorità  di  questa  sostanza  sulla  biacca  di  piombo,  sia 
€  per  la  facoltà  di  coprire,  sia  per  l'inalterabilità  della  vernice.  Egli  è  sp^ 
€  cialmente  in  vista  dei  considerevoli  vantaggi  igienici  ch'essa  presenta  in 
€  confronto  della  biacca  di  piombo ,  eh'  io  fo  voti ,  perchè  questo  nuovo 
€  bianco  per  vernice,  possa  trovare  largo  impiego  nella  nostra  industria. 
€  Cosi  ad  un  progresso  industriale,  avremo  aggiunto  un  assai  più  impor- 
€  tante  progresso  igienico.  * 

Costruzione  dei  locali  per  uso  delle  scuole  primarie  (x). 

I.  Luogo. 

i.^  Terreno  secco  e  reso  secco  ;  2.^  riparato  dalle  influenze  mefitiche; 
3.^  ventilato  il  più  possibile;  4.°  protetto  dai  rumori  della  via;  5.**  accesso 
facile;  6.°  Uscita  verso  una  via  poco  frequentata. 

(i)  Questo  programma,  adottato  dal  Consiglio  comunale  di  Bruxelles  nella  seduta  dd 
21  aprile  1S79,  è  destinato:  1^  a  guidare  l'Uffìciale  dei  lavori  pubblici  neUa  scdu 
delle  localiià  per  scuole  ;  2^  a  dirigere  Tarchitcuo  nella  elaborazione  del  suo  piano; 
3'*  a  servire  di  criterio  nei  giudizi  che  dovranno  essere  emessi  sui  piani  presentati  alle 
autorità  ;  4"  Ogni  piano  di  scuola  proposto  sarà  accompagnato  da  una  relazione  deI^a^ 
chitetto,  in  cui  il  medesimo  indicherà  gli  artìcoli  del  programma  da  cui  si  sarà  allonta- 
nato, dando  ragione  del  cambiamento  introdotto. 
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II.  Posizione. 

7.**  Finestre  volte  a  levante  o  a  ponente. 

III.  Popolazione  della  scuola. 

8.**  Numero  massimo  d'allievi:  700. 

IV.  Minimo  delle  sale  necessarie. 
9.**  Sezione  A. 

a  T\-  •  •         /  \  S  !•*  Sezione 35   allievi 

I.    Divisione  (superiore)  I      a  t.    • 

^    *^  '  {  2,    Sezione 35        > 

.    I.*  Sezione 40  allievi 

2.*  Divisione  (media)  . .  J  2.*  Sezione 40       > 

\  3.*  Sezione 40       » 


I.*  Sezione 40 


> 


3.»  Divisione  (elementare)  l  ^\  ^"1°°^ ^'^       * 

^  ^3-    Sezione 40       » 

4.^  Sezione 40        > 

Sezione  A Totale  350  allievi 

Sezione  B 350       > 

Totale  generale  700  allievi, 
ripartiti  in   18  classi. 

IO.**  una  sala  pei  professori,  per  la  Deputazione  scolastica  e  per  la  biblio- 
teca ;  una  sala  per  il  museo  scolastico  ;  un  gabinetto  pel  direttore  ;  un  cortile 
coperto  ;  una  sala  di  ginnastica,  ossia  cinque  sale  supplementari. 

11.^  Alloggio  del  direttore. 

Una  sala  da  pranzo;  un  parlatorio;  una  cucina;  tre  stanze  da  letto; 
due  cantine;  un  granajo  e  soffitta  per  servente. 

12.°  Alloggio  del  portinaio. 

Una  stanza  da  lavoro  ;  una  cucina  ;  una  cantina  per  provvigioni  ;  due 
stanze  da  letto. 

13.**  Servizi  diversi. 

Cantine  per  caloriferi  e  provvigioni  di  carbone;  corti    di    ricreazione; 
orìnatoj  e  latrine;  lavatojo. 

V.  Dimensioni  delle  sale. 

A.   Classi. 

14.**  Massimo  della  popolazione:  40  allievi; 

15.^  Superficie:  mq.   1,50  per  allievo;  capacità  m.  7,50  per  allievo: 
16.**  Sale  rettangolari  ad  angoli  arrotondati,  2  metri  di  più  in  lunghezza 
che  in  larghezza. 
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B.  Sala  della  biblioteca. 

17.**  Dimensione  minima  d'und  classe  di  35  allièvi. 

C  Museo  scolasfico, 

18.^  Dimensione  minima  d'una  classe  di  40  allievi. 

D.  Cortile  coperto  e  cortile. 

19.**  n  cortile  coperto  e  la  corte  avranno  insieme  una  superficie  eli  3  mq 
per  allievo.  Queste  dimensioni  non  potranno  scendere  al  disotto  di  2  mq.  per 
allievo. 

E.  Sala  di  gintiastica, 

io^  Pèt  80  allievi  :  3  mq.  pfet  allievo. 

F.   Corridoi 

ik.^  lidtghezza  massima:  2  metri. 

G.  Scaie, 

22.®  Larghezza  massima:  2  metri; 

2^.^  écaliiù  dirigi  m.  0,30  di  larghezza,  sopra  m.  0,16  di  altézza  ; 

24.*^  Màssimo  allontanamento  della  ringhiera  ra.  0,15  ; 

25.^  Branca  guarnita  di  palloncini; 

26.**  Un  pianerottolo  ogni  15  scalini. 

VI.  Condizioni  di  costruzione. 

27.*^  Le  sale  a  piali  terreno  costrutte  a  volta;     , 

28.*^  Porta  a  uii  solo  battente  posta  dal  lato  della  via; 

29.^  Nessuna  comunicazione  fra  le  classi; 

30.» 

32.^  Le  classi  della  sezione  inferiore  a  pian  terreno. 


Sale  circondate  da  rivestimento  inferiore  forniato  di  quadretti  neri; 
Altezza  di  questi  quadretti  rieri  proporzionata  alla  statura  degli  allievi  ; 


VIL  Luce. 

33.**  Le  finestre  poste  nel  lato  più  lungo  delle  classi; 
34.**  La  luce  dominante  alla  sinistra  degli  allievi; 
35.°  Davanzale  delle  finestre  a  rrì.   1,55  dal  suolo; 
36.^  Vano  delle  finestre  divergente  vèrso  l' internò  ; 
37.**  Superficie  di  vetro  minima:  mq.  0,165  P^^  '  mq.  di  superficie  del 
pavimento,  supponendo  la  classe  illuminata  alla  sinistra  degli  allievi. 

Vili.  Riscaldamento  e  ventilazione. 

38.**  Finestre  da  aprirsi  per  il  largo,  ma  in  guisa  da  evitare  i  colpi  d'aria 
diretti  sul  capo  degli  allievi; 

j^.**  Ìli§cdldkrtiento  liHito  a  ventilazione  energica;  20  met.cubi  d'aria  all'Ora: 

48.**  TetHt>el-alui-Ì  rièdia  di   14°  a   i6^• 

41.^  Per  tutte  le  classi  serventi  per  corsi  di  adulti:  distàiìzà  Uì  ni.  if\c 
fra  il  piano  dei  tavoli  e  i  becchi  del  gaz; 
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42.^  Canna  fumivora  superiormente  ai  becchi,  la  quale  getti  al  di  fuori 
i  re^ti  della  coml^ustiope. 

IX.  Gabinetto  pei.  direttore. 

43.** Di  facile  accesso  ai  visitatori; 

44.^  In  comunicazione  diretta  colla  scuola,  per  la  più  facile  vigilanza. 

X.  Cortile  coperto. 
j$.^  Con  attiva  ventilazione. 

XI.    CORTILf   px   RICR|LA^J0^|:. 

46.^  Suolo  ricoperto  di  materia  permeabile  all'acqua. 

XII.   Orinatoi  e  latrine. 

47.**  ]Jna  latrina  ogni  15  ragazze  o  ^5  fanciulli; 

48.*^  Un  orinatojo  per  ogni  15  ragazzi; 

49.^  Le  latrine  divise  per  scompartimenti; 

50.^  Sedili  proporzionati  alla  statura  dei  fanciulli; 

S|.**  Porte  che  lascino  scorgere  il  capo  ^  i  pieiii; 

52.^  Sistema  a  sfiatatojo  con  lavamento; 

53.*^  Orinatói  divisi  per  scompartimento; 

54.®  Orinato!  e  latrine  posti  nel  cortile. 


XIII.  Scale. 
55.^  Che  non  isbocchino  direttamente  rimpetto  a  una  porta. 

Commissione  al  Ministero  dell1stru;;ione  pubblica  concernente  ||l|  gdifict 


e  I  mobili  scolastici.  —  (Revue  d*I/ygi^ne,  iMaggio). -^  Per  ordine  dd  Miriìstfò 
della  Pubblica  Istruzione  e  delle  Belle  Arti  in  Francia  ji  è  stabilita  presso 
al  Ministero  dell'Istruzione  pubblica  (Direzione  dell'insegnamento  primario) 
una  Commissione  detta  degli  edifici  e  dei  mobìli  scolastici  per  lo  studiò 
delle  questioni  riguardanti  gli  edifici  e  i  materiali  scolastici.  '  Questa  com- 
missione è  incaricata:  i.*^  d'elaborare  e  di  presentare  al  ministro  una  istru- 
zione generale  sulle  condizioni  a  cui  deve  soddisfare  un  impianto  di  scuole 
(località,  costruzione,  ventilazione,  riscaldamento,  manutenzione,  n^obiliare 
della  scuola  primaria  e  della  scuola  normale);  2.?  di  raccogliere  una  col- 
lezione di  piani  di  scuole,  e  di  modelli  di  mobiliare  che  essa  giudicherà 
meglio  rispondenti  ai  diversi  bisogni  degli  stabiliménti  scolastici  urbani  'e 
rurali,  misti  e  speciali,  delle  diverse  regioni  della  Francia;  3.®  d'esamf- 
nare,  sia  nei  casi  speciali  che  saranno  presentati  dall'amministrazione,  sia 
in  modo  teorico  e  generale,  i  miglioramenti  d'ogni  specie  che  lo  Statò 
potrebbe  raccomandare  ai  comuni  e  ai  dipartimenti  che'  gli  presentano  dei 
progetti  di  costruzioni  o  d'acquisii. 
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Servizio  medico  nelle  scuole  del  dipartimento  della  Senna.  —  {RevueétHy 

gùne.  Maggio).  —  In  seguito  a  deliberazione  del  Consiglio  generale,  il  servizk' 
medico  nelle  scuole  comunali  e  nelle  sale  degli  asili  del  dipartimento  della 
Senna,  è  stato  organizzato  a  partire  dal  i  !^  aprile  anno  corrente.  L'onorario 
pel  medico  ispettore  sarà  di  600  lire  annue.  I  medici  ispettori  sono  nomi- 
nati  dal  prefetto,  per  tre  anni,  sopra  terna  presentata  dai  medici  della,  cir- 
coscrizione. 

Furono  creati  114  posti  di  medici  ispettori  nel  dipartimento,  ossia  S; 
per  le  circoscrizioni  di  Parigi  e  29  per  le  circoscrizioni  suburbane.  Ogni 
scuola  o  sala  d'asilo  dovrà  due  volte  al  mese  ricevere  la  visita  del  medico 
ispettore.  In  Italia  quando  si  penserà  a  far  qualche  cosa  di  simile  ! 

Distribuzione  della  luce  nelle  scuole  e  disposizione  della  stessa  nelle 

classi:  pel  professor  Emilio  Trélat  —  {Revue  tfHygiène,  Luglio).  —  Ehic 
anni  fa,  il  prof.  Trélat  esponeva  alla  Società  di  Medicina  pubblica^  le  con- 
siderazioni che  impongono  alle  nostre  scuole  la  luce  unilaterale,  mo- 
strando che  una  luce  proveniente  dall' incrociamento  di  parecchie  correnti 
luminose ,  è  necessariamente  una  luce  povera ,  incerta ,  irregolare  e  fati- 
cosa agli  organi  visivi,  nel  mentre  che  un  semplice  vano  di  rischiaramento 
ampiamente  aperto  sopra  un  sol  lato  della  sala,  darà  una  luce  decisa, 
efficace,  omogenea  e  favorevolissima  al  lavoro  e  allo  sviluppo  delle  capa- 
cità plastiche  della  vista.  L'  osservazione  dei  fatti  e  lo  studio  delle  azioni 
reciproche  che  esercitano  la  luce  e  i  corpi  nel  loro  incontro,  s'accordano 
ad  accertare  i  vantaggi  pedagogici  di  una  simile  disposizione.  Riguardo 
poi  alla  salute  degli  occhi  degli  scolari,  la  maggior  parte  degli  specialisti 
hanno  trovato  nell'illuminazione  unilaterale  delle  sicurezze  igieniche  che 
ne  raddoppiano  l'interesse  e  ne  comandano  l'applicazione. 

Si  diceva:  e  Una  classe  sarà  tanto  più  rischiarata  quando  riceverà 
maggior  luce  ;  e  siccome  le  scuole  di  solito  sono  rischiarate  da  due  pirti 
opposte,  il  rischiaramento  unilaterale  sarà  insufficiente  >. 

Ma  a  questa  obbiezione,  si  può  rispondere  che  «  l'altezza  di  una  stia 
rischiarata  da  una  sola  parte  deve  essere  più  grande,  rispetto  alla  larghezza, 
di  quella  di  una  sala  rischiarata  da  due  parti.  Questa  altezza  deve  essere 
abbastanza  grande  perchè  la  luce  che  entra  dall'apertura  o  dalle  aperture 
poste  su  un  lato  solo,  produca  il  rischiaramento  desiderato.  > 

Si  diceva  pure  che  :  «  una  luce  laterale  non  può  penetrare  uniforme- 
mente in  un  ambiente,  perchè  rischiara  fortemente  la  parte  vicina  all'aper- 
tura e  debolmente  la  parte  che  ne  è  lontana.  >  Ma  anche  a  questa  ob- 
biezione si  risponde  che:  <  una  sala  rischiarata  da  una  sola  parte  deve 
essere  provveduta  di  aperture  abbastanza  alte  perchè  la  luce  esterna  pene- 
tri direttamente  fino  nelle  parti  più  lontane.  Allora,  siccome  nelle  circo- 
stanze più  sfavorevoli,  cioè  col  cielo  nuvoloso,  la  porzione  di  cielo  che  dà 
la  luce  è  situata  a  parecchi  chilometri  di  distanza  dall'ambiente  che  illu- 
mina, così  gli  otto  o  dieci  metri  che  le  onde  luminose  dovranno  percor- 
rere neir  interno  per  illuminare  le  parti  estreme  della  sala ,  non  produr- 
ranno una  differenza  notevole  nel  rischiaramento.  Invece  il  rischiaramento 
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bilaterale,  fornito  da  due  porzioni  di  cielo  opposte  e  per  la  maggior  parte  di 
differente  intensità  luminosa,  darà  alla  sala  una  luce  ripartita  disugualmente.  » 

Finalmente  si  obbiettava  :  e  Se  bisogna  mettere  tutta  la  superficie  utile 
della  parete  di  una  sala  in  comunicazione  diretta  coU'esterno,  per  avere  un 
rischiaramento  unilaterale  sufficiente,  cosa  diventerà  questo  rischiaramento 
quando  gli  spazi  vicini  alla  sala  saranno  occupati  da  edifizi  che  impedi- 
ranno l'entrata  della  luce,  come  ha  luogo  nelle  vie  strette  e  profonde?  » 

Ma  questa  circostanza  ha  lo  stesso  valore  in  ambi  i  casi  ed  è  da  ri- 
gettarsi, poiché  se  si  vogliono  stabilire  le  condizioni  fondamentali  di  una 
buona  luce,  bisogna  supporre  una  luce  diretta,  perchè  con  una  luce  ri- 
flessa tutti  i  rischiaramenti  diventano  cattivi,  compreso  quello  bilaterale. 

Ma  dovendo  conservare  le  condizioni  più  opportune  per  l'aereazione,  il 
prof.  Trélat  consiglia  che  si  lascino  le  aperture  sulle  pareti  opposte  come 
si  usa  ora,  ma  che  dalla  parte  dove  deve  entrare  la  luce  siano  difese  da 
vetri,  nel  mentre  che  dalla  parte  opposta  devono  essere  coperte  da  imposte 
opache.  Con  ciò,  non  bastando  al  servizio  sanitario  di  una  scuola  le  condi- 
zioni di  una  buona  luce,  ma  occorrendo  ancora  il  rinnovamento  e  la  circo- 
lazione dell'aria  abbondante,  vivo,  frequente,  in  modo  da  purgare  le  superfici 
interne  di  tutte  le  pareti,  onde  non  lasciarle  impregnate  dai  gaz  leggeri  o 
dei  miasmi  prodotti  dalla  vita  in  comune  ;  le  aperture  delle  due  parti  op- 
poste saranno  lasciate  aperte  spalancate  quando  gli  scolari  sono  assenti,  e 
dopo  la  ricreazione,  quando  essi  rientrano  saranno  chiuse  quelle  donde  la 
luce  non  deve  entrare. 

Dovendo  poi  curare  che  la  luce  sia  costante  nella  classe  durante  il 
tempo  di  studio ,  è  indispensabile  che  essa  non  entri  mai  allo  stato  dei 
rags;i  solari,  il  cui  splendore  è  contrario  ad  ogni  lavoro.  Perciò  i  vetri 
dovranno  essere  volti  a  nard^  cioè  verso  la  parte  di  cielo  che  non  manda 
mai  raggi  troppo  forti,  e  le  imposte  al  sud.  S'otterrà  così  un  rischiaramento 
sensibilmente  invariabile ,  perchè  non  sarà  modificato  che  dalla  maggiore 
o  minore  densità  acquea  dell'atmosfera. 

Con  ciò  gli  scolari  collocati  in  numero  misurato,  provveduti  di  spazio 
conveniente,  bastantemente  isolati  gli  uni  dagli  altri,  in  mezzo  ad  un'aria 
sana,  in  una  temperatura  moderata,  lontani  dal  rumore,  e  immersi  in  una 
luce  chiara,  limpida,  uguale  e  senza  soverchi  bagliori,  potranno  trovare 
tutte  le  circostanze  più  favorevoli  all'applicazione,  dal  ben  essere  del  corpo 
che  fa  tacere  le  petulanze  muscolari,  al  silenzio  dell'atmosfera  e  alla  mono- 
tonia dell'ambiente  che  tolgono  ogni  distrazione  alle  orecchie  ed  agli  occhi. 

Ma   queste  prescrizioni  fondamentali   non    bastano  se   le  dimensioni  del 
locale  e  delle   aperture  non  vi    sono  strettamente   appropriate.    Però,    alle 
gravi  difficoltà  portate  dalle  spese  ingenti  che  occorrerebbero  per  applicare 
queste    dimensioni  in   grandi   sale,    le  nuove  prescrizioni   della   pedagogia 
vengono  a  portare  un  rimedio  efficace. 

Il  numero  di  scolari  da  riunirsi  in  una  sala  non  dovrà  mai  oltrepassare 
i  quaranta  o  cinquanta  al  più.  In  questo  caso  le  classi  non  avranno  mai 
più  di  metri  6,50  a  7,20  di  larghezza,  ciò  che  limiterà  l'altezza  della  classe 
rischiarata  da  un  sol  lato  a  metri  4,30  o  a  4,70.  Cosi  T  applicazione  del 
rischiaramento  laterale  non  sarà  più  costosa  di  quella  col  sistema  delle  fi- 
nestre opposte. 
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I^ajp  queste  condizioni  economiche,  ecco    le  regole  da  s^uife  pjr  jffo- 
pprjjQDaie  è  disporre  Je  sale  ad  un  rischiaranjento  unilaterale. 

^  I ,'°  Bisognerà  poetare  l'architrave  delle  aperture  ad  un'altezza  injiu|ns 
ijguale  ^  0,60  della  profondità  della  classe  aumenta^  dallo  spessore  de. 
ipiirq  dove  sono  poste  le  finestre.  Cosi  per  una  sala  di  metri  7,10  di 
prc^fpndità  con  muri  grossi  0,50,  l'altezza  dell'architrave  dal  suolo  delh 
cfass^^arà  uguale  a  0,60  x  7,60  ~  metri  4,56. 

2.°  l|  sostegno,  o  zoccolo  dell'apertura  sarà  posto  ad  un  altezza  mas- 
sifpj  sijl  suolo  della  classe,  in  modo  che  i  raggi  luminosi  cadenti  9,  45 
e  jiapgenti  fi  sommo  dello  zoccolo,  raggiungano  le  estremità  vicine  dd,c 
tavpj«e  |eijza  lasciarne  alcuna  pafte  in  penombra.  Quesf' altezza  si  trota 
aggii^gj^ndo  la  lafghezza  del  vano  all'altezza  delle  tavole  e  cosi  per  pn'ap» 
tura  di  9.  60  per  tavole  di  o.  70  lo  zoccolo  sarà  alto  metri  j.  30  dsd  snok). 

3.^  I  ffiobiji  da  adottarsi  nelle  scuole  saranno  composti  di  bau- 
cjii  3^'^cl]ienaie  per  due  scolari  al  più.  Devono  essere  molto  rawidsati 
npl  ^^epso  jdélla  fronte  e  dello  schienale,  e  separati  con  piccoji  {>assa^ 
latj^fafi.  Ciò  permette  di  dare  alla  li;ce  unilaterale  la  sua  massi  pia  elficada 
^  dì  c(jp(Jurrè  ima  luce  assolutamente  uniforme  in  ^utti  i  punti  della  saia. 
Sj  sopprimeranno  tutti  i  trammezzi  e  si  raccoglierà  tutta  la  sezione  di  n- 
schjarfimento  ii)  una  sola  apertura  che  abbracci  in  tutta  la  sua  larghezsL 
ì\  prpfiro  iiftiero  delle  tavole  viste  di  fianco  e  così  la  luce  correrà  con  una 
eguagjiapza  perfetj;a  su  tutti  i  piani  dei  banchi. 
Si  otterranno  in  questo  modo  i  risultati  seguenti  : 

l,^  l^a.  luce  sarà  abbondante  e  chiara  senza  mai  formare  baglioii  e 
poi}  ti^rbprà  mai  il  lavoro  con  riflessi  incoerenti  di  raggi  bianchi  incrpqfs* 
tìg]  jn  tyttj'  i  sensi  intorno  agli  scolari  ; 

^."  La  luce,  cadendo  in  pieno  e  senza  ostacoli  sulle  tavole  4i  lafon? 
s^rà  ^eiT^pHce  e  regolare  dappertutto  ; 

3/'  Lo  scolaro  non  sarà  incomodato  dal  rischiaramento  che  cadfà  sii 
suo  libro  e  sul  maestro  che  egli  guarda  da  un'altezza  sufficiente  perche 
egli  non  ne  incontri  la  sorgente  luminosa  sulla  direzione  dello  sguardo; 

4.^  Basterà  una  buona  disposizione  dei  mobili  perchè  gli  scolari  ab- 
bjano  )a  luce  a  sinistra,  ciò  che  non  si  può  ottenere  che  in  un  luogo 
illurninato  da  una  sol  parte. 


DIRITTO  SANITARIO. 


Sjayprp  |Jej  fanc|ll|li.  —  L'onorevole  Cairo)!  che  regge  interinalmentc 
litìistero  fi' Agri  coltura  e  Commercio  ,  appena  assunta  la  direzione  del 
Ministero  stesso,  pubblicava  un  progetto  di  legge  ed  una  circolare  espli- 
cativa riguardante  il  lavoro  dei  fanciulli, 

entrambi  questi  documenti  non  possono  essere  presi  in  esame  senza 
ppiiia  fai*nc  oggetto  di  uno  studio  speciale,  i  cui  risulfaji  verranno  espose 
in    uh    pr9Ssifno    lavoro.     Tuttavia    non    crediamo    d^l    tutp    |P9liB9fl?PV 
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ichiamare  sull*  argomento  alcune  osservazioni ,  per  cosi  dire  pregiudiziali  » 
»  ehe  già  furono  oggetto  di  una  nostra  lettera  al  compianto  senatore  Berti 
Ino  dall'ottobre  1877. 

L'idea  di  fkre  una  legge  speciale  per  disciplinare  in  qualche  modo  il  la- 
voro dei  fiuieiulli  nelle  ofBcine,  fti  messa  innanzi  dall'onorevole  Nicotera 
il  tempo  del  primo  ministero  Depretis,  ed  anzi  egli  fece  promessa  di 
presentare  al  Parlamento  un  simile  progetto  quando  in  Senato  discutendosi 
I  Codite  sanitario  (»),  l'onorevole  prof  Magglorani  avvertiva  il  Ministro  dei- 
omissione  di  ogni  articolo  che  regolasse  e  tutelasse  in  qualche  modo  II 
avoro  dei  fanciulli. 

(^eata  lacuna  che  11  ministro  Nicotera  daì^mòfremeditata^  doveva  essere  Col- 
nata  appunto  da  apposite  disposizioni  legislative,  le  quali,  secondo  il  pA- 
ere  ministeriale,  avrebbero  accresciuta  importanza  ali* argomento,  oggetto 
li  tante  e  forse  troppo  passionate  disquisizioni.  Ma  siccome  le  vicende 
colitiche  non  permisero  all'onorevole  Nicotera  di  condurre  in  porto  il  suo 
(ivisamento,  cosi  dopo  quasi  due  anni  vediamo  tornare  a  galla  per  opera 
lei  ministro  Cairoli,  quel   progetto  che    il  tempo  aveva  coperto  d'obblio. 

Il  desiderio  che  ha  animato  il  Presidente  del  Consiglio  nel  presentare 
a  sua  proposta  di  legge  è  certamente  commendevole  ;  ma  egli  forse  non  ha 
ufficientemente  riflettuto  alla  difficoltà  di  ottenere  dal  Parlamento  una  san- 
ione, contro  la  quale  si  leveranno  le  ire  e  le  diffidenze  degli  industriali, 
i  meno  che  non  si  accontenti  di  ridurre  la  legge  a  cosi  meschine  prò- 
)or£Ìoni  da  essere,  come  tante  altre,  illusoria  e  inefficace. 

n  solo  luogo  in  cui  queste  disposizioni  legislative  avrebbero  dovuto  trovar 
K>sto  è  n  Codice  Sanitario,  e  il  Ministero  avrebbe  fatto  opera  buona  se  si 
osse  affrettato  a  presentare  questa  desideratissima  legge  e  dare  alla  salute 
ubblica  una  forte  e  ben  ordinata  tutela  ;  ma  dappoiché  si  è  creduto  op- 
K>rtuno  omettere  l'argomento  principale  per  discutere  cosa  di  importanza 
elatiramente  secondaria,  non  saremo  certamente  noi  che  faremo  opposi- 
ìone  al  progetto  dell'onorevole  Cairoli,  e  comunque  esso  si  presenti,  noi 
0  studieremo  nell'interesse  delle  giovani  generazioni ,  senza  dimenticare  i 
iguardi  che  pur  si  debbono  ad  una  sorgente  di  benessere  e  di  ricchezza 
luale  è  rindustria  nazionale. 

Ecco  ora  la  circolare  che  il  Ministro  Cairoli  ha  diretto  ai  signori 
'refetti,  alle  Deputazioni  provinciali,  alle  Camere  di  commercio,  ai  Con- 
igli provinciali  sanitari ,  ai  Municipi  dei  capoluoghi  di  provincia ,  agli 
spettori  ed  Ingegneri  capi  delle  miniere,  alle  Associazioni  economiche, 
itomo  al  progetto  di  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli  nelle  miniere  e  nelle 
ibbrìdie,  dimenticando  le  Associazioni  mediche  che  forse  non  si  reputò  utile 
i  consultare. 

Dott.  Gaetano  Pini. 

«  I  paesi  più  industri  e  civili  hanno  quasi  tutti ,  da  tempo  non  breve, 
!|p  intese  a  prescrivere    limitazioni  di  tempo  e  di  modo   al    lavoro  Jpi'' 
mciulli. 

fi)  Tornata  del  6  dicembre  1877. 

27 


Digitized  by 


Google 


—  433  — 

Fu  ivi  sentito  il  bisogno  di  tutelare  lo  sviluppo  fisico  e  Y  edncaziooe 
intellettuale  delle  giovani  generazioni  dai  danni  di  un  lavoro  precoce  o 
soverchio,  e  l'esperienza  ha  ivi  dimostrato  che  la  produzione ,  lungi  dil- 
l'aver  danno  da  codesta  maniera  di  discipline,  ne  trasse  grande  giovamento, 
avvegnaché  Fuso  più  scarso  di  lavoratori  di  tenera  età  sia  stato  ad  esu- 
beranza ccxmpensato  dalla  maggior  vigoria  fìsica  e  dalla  intelligenza  mag* 
giormente  svolta  dagli  operaj  adulti.  £  conviene  aggiungere  che  là  dove 
esisti  l'obbligo  legale  dell'istruzione  elementare,  esso  ha  trovato  efficacis- 
simo ajuto  nelle  discipline  limitatrici  del  lavoro  dei  fanciulli. 

In  quei  paesi  le  disposizioni  di  cui  tengo  parola  furono  da  {mndpic 
applicate  soltanto  ai  grandi  stabilimenti  industriali,  s'applicarono  poi  ande 
alle  officine  minori,  e  cominciano  ora  ad  estendersi  ai  lavori  dell'agricol- 
tura. Anco  nella  entità  delle  limitazioni  s'è  proceduto  per  gradi  :  più  krgfee 
da  principio,  furono  rese  man  mano  più  rigorose,  per  guisa  che  le  indu- 
strie e  le  famiglie  operaie  potessero  a  poco  a  poco  abituarvisi.  In  parecchi 
fira  quei  paesi  la  tutela  riguarda  anche  le  donne;  in  alcuni  le  disaplioe 
tutrici  giungono  fino  a  limitare  le  ore  quotidiane  di  lavoro  per  gli  openj 
adulti. 

Presso  di  noi  una  sola  disposizione  di  questa  specie  è  presentemate 
in  vigore;  intendo  alludere  alla  legge  20  novembre  1859  ^^^  minioe, 
vigente  nelle  antiche  provincie  piemontesi,  nella  Lombardia  e  nelle  Mardie, 
la  quale  vieta  i  lavori  minerarii  sotterranei  ai  fanciulli  di  età  inferiore  ai 
IO  anni;  questa  disposizione  fu  poi  estesa  a  tutto  lo  Stato  col  Regola 
mento  approvato  dal  Regio  decreto  del  23  dicembre  1S65  ,  e  gli  ing^ 
gneri  delle  miniere  ne  vigilano  efficacemente  l'osservanza. 

Ma  da  più  anni  sono  invocate  nuove  e  generali  discipline  su  questa 
materia. 

In  parecchie  occasioni  fu  notato  come  sia  più-  troppo  non  infrequente, 
anche  presso  di  noi,  codesto  abuso  delle  forze  giovanili,  e  come  esso  con- 
corra in  non  lieve  guisa  a  sminuire  la  gagliardia  fisica  e  le  qualità  intel- 
lettuali delle  nostre  classi  lavoratrici,  e  nuoca  gravemente  per  tal  via  al- 
l'incremento economico  e  civile  del  paese  nostro.  L'inchiesta  industriale  e 
le  indagini  particolari  compiute  più  tardi  in  alcune  provincie  a  seguito 
della  circolare  del  14  febbraio  1877  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
e  Commercio,  confermarono  la  gravità  degli  abusi  e  le  tristi  consegueiue 
che  ne  derivano. 

Due  proposte,  intese  a  rimediare  ai  mali  deplorati,  furono  recate  da- 
vanti al  Parlamento,  e  vi  trovarono  favorevole  accoglienza.  Un  disegno  di 
legge  presentato  il  2  febbrajo  1875  ^^^^  Camera  dei  deputati,  sulle  mi- 
niere e  cave,  conteneva  alcune  disposizioni  volte  a  limitare  l'età  d' ammis 
sione  e  la  durata  del  lavoro  dei  fanciulli  nei  lavori  minerari,  sia  sotterranei, 
sia  a  giorno ,  e  la  Commissione  incaricata  di  riferire  su  questo  pro- 
getto concludeva  invitando  la  Camera  ad  accogliere  con  lievi  modi6a 
zioni  le  disposizioni  proposte.  Il  Senato  approvava  un  progetto  di  Codice 
sanitario,  il  quale  conteneva  disposizioni  analoghe  estese  ad  ogni  ramo  <^ 
industria.  Ma  le  vicende  parlamentari  vietarono  che  l'uno  e  Taltro  progetti? 
ottenesse  la  sanzione  legislativa. 
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Già  fin  da  quando  fui  chiamato  per  la  prima  volta  a  presiedere  il  Con- 
siglio dei  Ministri,  io  annunziai  il  mio  proposito  di  preparare  un  diseguo 
di  legge  speciale  che ,  attingendo  ai  nostri  progetti  antecedenti  ed  agli 
esempi  delle  migliori  leggi  straniere ,  e  tenendo  conto  delle  condizioni 
particolari   del  paese  nostro,  regolasse  acconciamente  questa  grave  materia. 

Gli  studj  a  tal  uopo  iniziati  furono  poscia  proseguiti  in  pari  tempo  dal 
Ministero  dell'Interno  e  da  quello  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio, 
e  condussero  a  formulare  un  disegno  di  legge  che  io  presenterei  subito  si 
Parlamento,  se  avessi  fiducia  che  in  questa  sessione  potesse  essere  di- 
scusso. Ma  poiché  oramai  ciò  non  è  da  sperare,  ho  pensato  che  ad  age- 
volare e  rendere  più  perfetta  l'opera  futura  del  Parlamento,  nulla  possa 
tornar  più  opportuno  che  trar  profitto  delle  vacanze  parlamentari  per  in- 
vocare suU'accennato  progetto  il  giudizio  delle  rappresentanze ,  delle  Asso- 
ciazioni, delle  ^autorità  e  delle  persone  più  competenti. 

E  io  mi  rivolgo  pertanto  ai  signori  Prefetti,  alle  Deputazioni  provinciali, 
alle  Camere  di  commercio ,  ai  Consigli  provinciali  sanitari ,  alle  Giunte 
municipali  dei  capiluoghi  di  provincia,  a  quelle  dei  comuni  ove  è  più 
svolta  l'industria  manifatturiera,  alle  principali  società  di  mutuo  soccorso,  alle 
Associazioni  economiche,  agl'ingegneri  delle  miniere  ed  ai  più  ragguardevoli 
industriali  ;  e  volgo  loro  la  preghiera  di  esaminare  il  progetto  di  legge  che 
troveranno  unito  alla  presente  e  di  trasmettermi  le  loro  osservazioni  in  tma 
con  le  proposte  di  modificazione  che  sembrassero  loro  opportune. 

Dirò  poche  cose  rispetto  ai  criterj  cui  il  progetto  è  informato.  Esso  ri- 
guarda ,  può  dirsi ,  esclusivamente  il  lavoro  dei  fanciulli ,  avvegnaché  la 
sola  disposizione  concernente  il  lavoro  delle  donne  sia  volta  a  far  si  che 
non  faccian  difetto  ai  fanciulli  le  cure  materne  nei  primi  giorni  dopo  il 
puerperio.  All'intento  principalmente  di  render  più  agevole  la  prima  ap- 
plicazione delle  nuove  discipline  e  meno  arduo  1*  invigilarne  1'  osservanza , 
e  come  fu  fatto  da  principio  nei  paesi  che  già  possedono  leggi  su  questa 
materia,  si  limiterebbe  per  ora  l'azione  della  legge  divisata  al  lavoro  nelle 
grandi  industrie  ;  e  poiché  dalle  grandi  industrie  alle  piccole  si  passa  quasi 
insensibilmente,  per  gradi,  s*  é  cercato  di  segnare  nel  miglior  modo  legi- 
slativamente i  confini  a  cui  le  nuove  disposizioni  estenderebbero  la  loro 
azione.  E  nel  determinare  le  limitazioni,  sia  per  ciò  che  riflette  1'  età  mi- 
nima d'ammissione  dei  fanciulli  e  gli  ulteriori  periodi  d*  età  a  cui  vuoisi 
estendere  la  tutela,  sia  per  quanto  riguarda  la  durata  del  lavoro  e  le  pre- 
scrizioni particolari  per  certe  specie  di  lavori  si  é  rinimziato  a  conseguire 
per  ora  tutto  ciò  che  sarebbe  a  desiderare,  e  si  ridussero  anzi  le  prescri- 
zioni a  minor  misura,  all'intendimento  di  cansare ,  fin  dove  sia  possibile , 
anco  i  lievi  e  transitorii  dissesti  che  potrebbero  derivarne  alle  industrie  ed 
alle  famiglie  operaie. 

Inoltre,  siccome  può  accadere  che  talune  industrie  non  possano  assolu* 
tamente  acconciarsi  in  certe  particolari  contingenze,  ad  alcune  fra  le  nuove 
discipline,  si  é  pensato  ad  aprir  1'  adito  alla  concessione  di  speciali  di- 
spense, e  di  lasciare  al  regolamento  il  determinare  i  casi  e  le  norme.  Io 
amerei  tuttavia  che  i  casi  ed  i  limiti  di  siffatte  dispense  fossero  indicati 
nella  stessa  legge,  e  però  esprimo  il  desiderio  che  le  risposte  alla  presente 
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circolare  additino  le  industrie  e  le  contingenze    particolari ,  per    le    quii: 
sieno  assolutamente  necessarie  dispense  dell'accennata  specie. 

Accennerò  le  ragioni  del  modo  speciale  di  vigilanza  con  cui  il  disino 
di  legge  intende  ad  assicurare  l'osservanza  deile  nuove  discipline. 

L'esperienza  dei  paesi  che  ci  han  preceduto  in  quest*ordine  di  legge  k 
chiarito  che  mal  possono  invigilarne  l'eseguimento  le  autorità  ordinarie  di 
pubblica  sicurezza,  sia  perchè  fa  loro  difetto  la  competenza  tecnica,  si: 
perchè  altre  gravi  cure  assorbono  il  loro  tempo  e  l'attenzione  loro;  laonde 
finché  a  tali  autorità  fu  commesso  in  questi  paesi  l'ufficio  della  vigilanza, 
le  leggi  di  cui  si  discorre  rimasero  quasi  affatto  ineseguite.  La  stessa  espe- 
rienza ha  mostrato  che  il  lasciare  alle  rappresentanze  locali  l'ufficio  ddk 
vigilanza  conduce  ad  una  applicazione,  dove  più,  dove  men  rigorosa,  delk 
limitazioni  e  dei  vincoli,  onde  illegittimi  vantaggi  recati  agli  stabilimenti 
industriali  di  alcuni  luoghi,  e  ingiusti  danni  cagionati  a  quelli  d'altri  luoghi, 
concorrenze  artificialmente  eccitate  e  gravi  perturbazioni  nello  assetto  ge- 
nerale delle  industrie.  E  però,  in  quei  paesi,  allora  soltanto  le  nuove  di- 
scipline divennero  una  realtà  e  si  evitarono  i  danni  della  loro  ineguale 
applicazione,  quando  la  vigilanza  per  1'  esecuzione  di  esse  fu  affidata  ad 
ispettori  speciali  governativi  fomiti  della  competenza  tecnica  necessaria  e 
addetti  in  modo  esclusivo,  o  principale  a  codesto  servizio. 

In  conformità  a  questi  esempi,  è  serbata  agli  ingegneri  delle  miniere  la 
vigilanza  per  la  parte  delle  industrie  minerarie,  s'aggiungerebbero  loro  ande 
presso  di  noi  alcuni  speciali  ispettori  per  esercitare  il  medesimo  ufficio  ri- 
spetto alle  altre  classi  d'industrie. 

Ai  prefetti  ed  ai  sindaci  incomberebbe  ad  ogni  modo  il  debito  di  coo- 
perare alla  vigilanza,  ed  ai  sindaci  in  ispecie  spetterebbe  il  compito  di  ri- 
cevere e  conservare  le  denunzie  cui  sarebbero  tenuti  gli  industriali  o^ 
qualvolta  ammettano  fanciulli  nelle  loro  officine. 

Alle  autorità,  alle  rappresentanze  ed  alle  associazioni,  cui  la  presente  e 
indirizzata,  volgo  da  ultimo  vivissima  preghiera  di  farmi  pervenire  le  loro 
risposte  non  più  tardi  del  1 5  settembre  prossimo ,  avvegnaché  io  desideri 
di  esaminare  maturamente,  di  concerto  col  mio  collega  dell*  intemo  e  col 
concorso  del  Consiglio  del  Commercio  e  dell'Industria,  della  Commissione 
consultiva  per  gli  Istituti  di  previdenza  e  sul  lavoro,  e  del  Consiglio  sup^ 
riore  di  sanità,  gli  appunti  ed  i  suggerimenti  che  mi  giungeranno,  e  sia 
d'altra  parte  mio  fermo  intendimento  di  presentare  al  Parlamento  subito 
dopo  le  vacanze  estive,  il  progetto  del  quale  ho  tenuto  parola,  e  di  fare 
ogni  opera  affinchè  non  sia  più  oltre  indugiato  un  ordine  di  provvedimenti 
legislativi  cui  si  raccomanda  in  non  piccola  parte  il  miglioramento  eco- 
nomico e  morale  delle  classi  lavoratrici.  » 

JI  Ministro  :  Cairou. 

Progetto  di  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli. 

Art.  t.  n  lavoro  dei  fanciulli  d'ambo  i  sessi,  nelle  fabbriche  a  motore 
meccanico  o  a  fuoco  continuo,  od  aventi  più  di  20  opera],  e  nelle  mi- 
niere e  cave,  è  regolato  dalle  disposizioni  della  presente  legge. 
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Art.  2.  È  vietato  il  lavoro  dei  fanciulli  d'età  inferiore  ad  anni  9  compiuti. 

I  fanciulli  da  9  a  15  anni  compiuti  non  possono  essere  ammessi  al 
avoro  se  non  hanno  adempiuti  gli  obblighi  portati  dalla  legge  15  giu- 
[no  1877,  n.  3961   (Serie  2*),  sull'istruzione  obbligatoria. 

Questa  condizione  sarà  richiesta  in  ciascun  comune  solo  tre  anni  dopo 
he  l'istruzione  elementare  sia  ivi  stata  dichiarata  obbligatoria  »  a  sensi 
legli  articoli  96x1  della  legge  anzidetta. 

Art.  3.  I  fanciulli  d'età  inferiore  ad  11  anni  compiuti  non  possono  es- 
ere impiegati  : 

I.**  In  lavori  sotterranei; 

2.°  In  lavori  notturni; 

3.^  Nelle  industrie  dichiarate  insalubri  agli  effetti  della  presente  legge. 

Per  lavori  notturni  s'intendono  quelli  che  hanno  luogo  fra  le  ore  9  di 
era  e  le  5  del  mattino  nei  mesi  di  maggio,  giugno,  luglio,  agosto  e  set- 
embre  ;  e  fra  le  ore  8  di  sera  e  le  6  del  mattino  negli  altri  mesi  dell'anno. 

Art.  4.  Pei  fanciulli  da  9  a  11  anni  compiuti  il  lavoro  giornaliero  non 
lotrà  eccedere  otto  ore  con  un  riposo  intermedio  di  un'ora  almeno,  ov- 
ero  sei  ore  senza  il  detto  riposo. 

Art.  5.  Il  lavoro  dei  fanciulli  da  11  a  15  anni  compiuti  è  sottoposto 
ile  seguenti  limitazioni: 

a)  Non  potrà  eccedere  12  ore  al  giorno,  compresi  due  riposi  Inter- 
aedi  di  almeno  un'ora  e  mezza  complessivamente; 

b)  Non  potrà  eccedere  otto  ore,  con  un  riposo  intermedio  di  un'ora 
imeno,  quando  sia  in  tutto  od  in  parte  notturno,  a  termini  dell'ultimo 
apoverso  dell'articolo  3. 

Art.  6.  È  vietato  il  lavoro  dei  fanciulli  d'età  inferiore  ai  15  anni  nelle 
lomeniche  e  nelle  altre  feste  civili. 

Art.  7,  Gli  intraprenditori  e  i  direttori  delle  miniere  e  cave  o  delle  fab* 
trìche  indicate  nell'articolo  i,  sono  solidariamente  obbligati  a  denunziare  al 
indaco  del  luogo  ogni  ammissione  di  fanciulli  d'età  inferiore  a  15  anni, 
lon  più  tardi  di  io  giorni  dall'ammissione  medesima. 

La  denunzia  sarà  fatta  in  carta  semplice  e  dovrà  indicare  il  nome,  il 
ognome  e  l'età  del  fanciullo,  il  nome  e  cognome  dei  genitori  e  di  chi  ne 
l  le  veci,  e  il  rispettivo  domicilio. 

Ove  sia  trascorso  il  termine  indicato  nell'ultimo  alinea  dell'articolo  2  , 
1  denunzia  dovrà  essere  corredata  di  un  attestato  che  sarà  rilasciato  gra- 
uitamente  dal  maestro  comunale,  da  cui  risulti  che  il  fanciullo  ammesso 
bbia  adempiuto  gli  obblighi  sanciti  dalla  legge  15  luglio  1877  sull'istru* 
ione  obbligatoria. 

Art.  8.  Le  donne  non  possono  essere  ammesse  al  lavoro  nelle  miniere 

cave  e  nelle  fabbriche  indicate  nell'art,  i  durante  le  due  settimane  im- 
aediatamente  successive  al  parto. 

Art.  9.  Le  miniere  e  cave  e  le  fabbriche  già  sottoposte  alla  sorveglianza 
'egli  ingegneri  delle  miniere  saranno  da  essi  invigilate  anche  per  gli  ef- 
2tti  della  presente  legge. 

Rispetto  alle  fabbriche  diverse  da  quelle  indicate  nel  precedente  arti- 
ole,  la  vigilanza  anzidetta  è  affidata  ad  ispettori  nominati  per  decreto 
eale  e  retribuiti  dallo  Stato. 
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Gli  ingegneri  delle  miniere  e  gli  ispettori  anzidetti  hanno  Scolta  di  eoi 
trare  in  ogni  tempo  durante  il  lavoro  nelle  miniere  e  cave  e  nelle  hJot 
briche  e  di  interrogare  i  direttori,  i  capi  officina  e  gli  operaj ,  sia  aduh; 
sia  fanciulli.  Dovranno  essere  loro  presentati,  a  richiesta,  i  r^istri  dcgl 
operaj  e  i  regolamenti  intemi. 

I  detti  ingegneri  ed  ispettori  sono  pareggiati  agli  ufHziali  di  polizia  gh» 
diziaria  per  l'accertamento  delle  contravvenzioni  alla  presente  l^;ge. 

I  prefetti  ed  i  sindaci  hanno  l'obbligo  di  cooperare  alla  vigilanza  pei 
Fapplicazione  di  questa  legge. 

I  sindaci  debbono  lasciar  esaminare  dagli  ingegneri  delle  miniere  e  djk 
gli  ispettori  anzidetti  le  denunzie  e  gli  attestati  di  cui  all'articolo  7,  e  ribi 
sciame  le  copie  e  gli  estratti  che  sieno  da  essi  richiesti. 

Art.  IO.  La  violazione  dell'articolo  7  è  punita  coll'ammenda  fino  a  lire  50 
L'opposizione  alle  ispezioni  di  cui  all'art.  9,  il  rifiuto  di  fornire  i  dod 
menti  o  di  rispondere  alle  interrogazioni  di  cui  all'articolo  medesimo 
la  falsità  nelle  risposte  alle  interrogazioni  anzidette,  e  negli  attestati  e  (b 
nunzie,  di  cui  all'art.  7,  sono  punite  con  la  multa  fino  a  lire  500,  scnil 
pregiudizio  delle  maggiori  pene  incorse,  a  termini  delle  leggi  penali  genersdi 
Con  la  stessa  pena ,  pure  fino  alle  lire  500,  sono  puniti  per  ogni  sì» 
gola  trasgressione,  gli  in  traprenditori  e  direttori  delle  cave  e  miniere  e 
delle  fabbriche  indicate  nell'articolo  i,  nelle  quali  sono  impiegati  fELnaalL 
o  donne  in  condizioni  vietate  dalla  presente  legge. 

II  regolamento  per  l'applicazione  della  presente  legge  potrà  stabilire  am- 
mende fino  a  lire  50. 

Tanto  il  minimo  quanto  il  massimo  delle  pene  anzidette,  s'intenderam^ 
raddoppiati  in  caso  di  recidiva. 

Il  provento  delle  multe  e  delle  ammende  sarà  versato  nella  cassa  (tó 
comune,  e  impiegato  a  termini  dell'  art.  6  della  legge  sull*  istruzione  ob- 
bligatoria. 

Gl'intraprenditori  sono  responsabili  civilmente  delle  multe  inflitte  ai  dì- 
rettori. 

Art.  II.  Un  regolamento,  da  approvarsi  per  Regio  decreto,  sopra  pro- 
posta del  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  d'accordo  ed 
Ministro  dell'Intemo,  udito  il  Consiglio  di  Stato,  il  Consiglio  superiore  dd 
commercio  e  dell'industria,  e  il  Consiglio  superiore  di  sanità,  designerà 
le  industrie  insalubri  agli  effetti  della  presente  legge,  stabilirà  in  quali  casi 
e  con  quali  norme  possano  concedersi  dispense  temporanee  dall'ossenrana 
delle  disposizioni  contenute  nell'art.  3  ,  n.  2  e  3 ,  nell'art.  4,  nell'art.  5 , 
lettera  ò,  e  nell'art.  6,  e  conterrà  tutte  le  altre  prescrizioni  necessarie  ié 
assicurare  l'esecuzione  della  presente  legge. 

Art.  12.  La  presente  legge  andrà  in  vigore  sei  mesi  dopo  la  sua  jffo- 
mulgazione. 

Un  esemplare  di  essa  e  del  regolamento  per  la  sua  applicazione  dovrà 
essere  permanentemente  affìsso  negli  stabilimenti  da  essa  contemplati. 
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PARTE  TERZA. 


VARIETÀ  ED  ANNUNZI 


Teno  Oongresso  IntemasioBale  dlglano  a  Torino.  —  L'opera  dd  Congresso  procede 

alaeremente.  Un  Comitato  Francese  h  stato  test^  fondato  in  Parigi  nel  duplice  intento  di 
agevolare  i  lavori  di  organizzazione  del  Congresso  e  di  assicurargli  il  concorso  e  la  tra- 
dizione di  quello  che  lo  precedette  in  Parigi.  Questo  Comitato,  il  quale  ha  ottenuto  il 
patronato  del  Ministro  di  Agricoltura  e  Commercio,  ha  per  Presidente  onorario  il  profes- 
sore Bouchardat  e  per  Presidente  effettivo  il  dott  Fauvd. 

n  prof.  Pacchiotti  ha  pubblicato  ima  seconda  circolare  in  cui  rende  ragione  dell'ope- 
rato in  questi  ultimi  mesi  dal  Comitato  ordinatore  del  Congresso  e  àk  notizia  di  alcuni 
temi  già  accettati  che  saranno  posti  all'ordine  del  giorno. 

Essi  sona  i  seguenti  : 

TEMI  PROPOSTI  DALLA  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENB. 

Temi  per  le  Sedute  gemerali, 

I.®  DeW ordinamento  deir AmministroMione  sanitaria  negli  Stati,  —  Relatore  dott  Carlo 
Zucchi,  di  Milano. 

3.®  Del  vitto  conveniente  alle  elassi  operaje  e  delle  norme  igieniche  per  le  cucine  popolari, 
—  Relatore  prof.  Luigi  Pagliani,  di  Torino. 

Temi  per  le  Sedute  speciali, 

I.'  Sezione.  —  Del  governo  dei  brefotrofi  e  dell' esposiuione  degli  infanti,  delle  cause  di 
essa  e  dei  provvedimenti  piti  atti  a  ripararvi.  —  Relatori  dott.  Antonio  Agostini  di 
Verona  e  dott  Alessandro  Tassani  di  Como. 

4,'  Sezione.  —  Della  profilcusi  della  scrofola  e  della  rcuhitide^  —  Relatore  dott.  Gae- 
tano Pini,  di  Milano. 

7.*  Sezione.  —  Della  salubrità  e  della  ispeùone  sanitaria  delle  carni,  —  Relatore 
prof.  Nicola  LanziUotti-Buonsanti,  di  Milano. 

Altri  Temi  presentati. 

Quali  Steno  gli  scopi  pratici  dell'igiene  intemazionale  e  per  quali  mezwi  d'organiMtagione 
si  possano  raggiungere  questi  scopi,  —  Relatore  dott  Carlo  Finkelnburg,  di  Berlino. 

Delia  macerazione  della  canapa  e  del  lino,  facendo  specialmente  il  paragone  dal  punto  di 
vista  igienico  tra  la  macerazione  agricola  e  la  industriale,  —  Relatore  dott.  E.  Vallin,  di  Parigi. 

Prograninna  dell  insegnamento  detiene.  —  Signor  A.-J.  Martin,  di  Parigi. 
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VX  Ooogresso  dell'Aisooiaiione  Nazionale  dei  Xedioi  condotti  in  HapolL  ^  la»^ 

sociazìone  dei  Medici  Comunali  ttrHt,  verte  la  fint  del  pfOssiAo  settembre,  il  suo  VI  Con- 
gresso in  Napoli.  Oltre  a  temi  d'interesse  professionale,  vi  si  trattertimo  aigomenti  sdffitifci 
relativi  alla  Medicina  pubblica,  allo  svolgimento  dei  quali  tornerà  di  sommo  vantagg» 
l'intervento  di  tutti  i  dotti  e  reputati  medici  d'Italia. 

La  Commissione  organizzatrice  è  incaricata  di  ricevere  le  adesioni  e  la  tassa  di  L.  $, 
mediante  le  quali,  a  chi  ne  £eurà  richiesta  al  prot  Pepere  Pasquale,  via  Cisterna  ddl'Olio,  44, 
saranno  spedite  la  scheda  d'iscrizione  al  Congresso  e  la  tessera  per.  godere  del  Ttaggìo  ■ 
prezzo  ridotto,  che  k  AmminittracioAi  ferrofiaric  coàdsdonò  per  sitilili  drcostanze. 

Quindici  giorni  prima  del  Congresso  sarà  pubblicato  il  programma  relativo,  e 
a  tutti  coloro  che  si  troveranno  iscrittL 

Facciamo  voti  che  molte  adesioni  giungano  alla  Commissione  preparatriee  del  Coogrcao 
e  che  l'Associazione  Nazionale  dei  Medici  condotti  risoi|[a  a  Napoli  a  nnova  vita  e  pn* 
speri  poscia  alla  tutela  degli  interessi  professionali  e  del  decoro  scientifico, 

OttifMid  dei  doeenti  e  pratiel  teterlnart  italiani.  —  Qtiestd  Congresso  «vti  hofa 

a  Bologna  Ad  giorni  7,  8,  9,  lo  settembre  •  vi  si  disctitemntio  g»vi  argomenti  Hfcrdii 
aU'insegnsmettto  e  all'esercirlo  ptofesslonale  veterinario. 

Febbre  gialla  in  Europa.  —  n  il  Mlfdstero  degli  AOuì  iatetni  toa  éigfmo  éA  je 
luglio  prossimo  passato  ordinava  che  «  lo  ftavi  provenienti  dal  Htotilo  degli  Sm0  Ulte 
d'AdMriea  teiOMio  da  qutl  giorno  Itf  poi,  ooasiderato  di  palette  bntta  per  Màm  CUh» 
e  sottoposte  al  loro  arrivo  nel  RegnOi  el  tfattamento  sairflarìo  presiritlo  leTI'iTiifinrtli  ei 
29  maggio  1878  N.  9  (Gazutia  Ufficiale  del  Regno^  1879,  2  agostO}  K<  4tOi  ^«S#^*. 

Ricordiamo  intanto  le  irruzioni  del  m^rbo  amerkan§  in  Europa; 
Anno 

1723  Lisbona. 

1730*31  Cadiee  0  luoghi  eiioonirleini. 
1741  Malaga. 
1)64  Codioo. 
1780  Cadice. 

1800  Cadice,  Siviglia  e  molta  parte  dell'Andalusia. 

1801  Siviglia,  Medina  Sidonia. 

i$o2  Brest  (42  marina],  di  cui  23  morivano  nell'isola  Treberon). 

1803  Malaga. 

1804  Malaga,  Granata,  Cordova,  Antequera,  Cadice,  Cartagena,  AUointe,  Xeres,  S,  Josi 

di  Valenza,  Gibilterra  ecc.  (Secondo  Arejula  furono  éolpite  in  28  luoghi  dìveià 
457i720  persone,  delle  quali  morirono  33,414).  —  Livorno  (dall'agosto  al  ilJi  «Bilm 
716  morti  secondo  il  Palloni,  il  doppio  e  più  secondo  alta*  V^  Gonadi,  < 
delle  epidemie), 

1810  Cadice,  Cartagena,  Gibilterra. 

181 1  Cartagon«i  Alicante^  Murcia,  Vera  (Granala). 

1812  Cartagena,  Jumilla  (Mtifcta)^  fCieiwr  (HeieW» 

1813  Cadioe,  Gibilterra. 
i9ig  9rest  (poohi  tm% 
1820  Cadice,  )Uni  ée  le  Fientfva» 
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liai  Cadice,  P^erto  de  San^  M^riai  Xeres  d^  I«  Frontera,  Lebrìja,  Sao  X^ucar  d^  B«- 

romede,  Malaga,  Barcelona  e  Barcelonetta  (i8  a  20,000  morti,  sovra  i  60  o  70|0pq 

abitanti  rimasti  I)  Tortosa,  Mequinmiza,  Asco. 
Palma  di  Msgorca  (abitanti  non  fuggiti  I2,ooo,  colpiti  7400,  morti  5341,  ossila 

più  che  73  per  100). 
Maniglia  (nel  Lazzaretto:  92  malati  di  coi  12  morirono), 
i$2^  i^  Pawages  (piccolo  porto  della  costa  «ettentrionide  della  Spagna). 
|82|  GibU|ernu 
\^^  Brtst  (poobi  casi), 
^8so  Oporto. 
1852  ^tbampton* 
18(6  Brest  (Lazzaretto). 

|857'5S  Lisbona  (dei  240,000  abitanti,  a^nmalaron^  19009,  ne  soccoQibetterQ  5$J2), 
1861  Saii^t  Nazairo  nella  Loir»  inferiore. 
1870  Barcelona. 

Finora  i  limiti  in  Europa  della  febbre  gialla  sono  stati  9  settentrione  Southaynpton 
[50°,  5^  di  latitudine)  e  Gibilterra  (36^,  6);  ma  anche  potrebbero  essere  allargati  facen- 
losi  sèmpre  piti  ripide  e  frequenti  le  comunicazioni  con  l'America*  Il  Brasile  sino  al  1849 
lon  avea  avuto  simile  flagello;  ma  poiché  ne  fu  colpito  anche  il  Portogallo  che  con 
Itlell'impefo  ha  strétti  coimiie#ci|  ne  ii^tiva  i  tristi  effetti.  La  Spagna  di  solito  rittàtieva 
ifllHti  dn  nAvi  dbe  pfoeédevatto  dal  golfo  del  Messico  e  dalle  grandi  Aatille  dofi  I4 
ebbre  gialla  par»  veramente  endemicft.  Noa  è  d'uopo  dire  ehe  in  netsufio  de'  pòtti  ett« 
^  essa  è  sorta  é/mkiné4;  Mmpre  Va  tuta  im^iata:  nondimeno  quelli  taholtft 
iOllo  divenuti  fomiti  di  tueceeilve  iafesionl.  Cosi  un  bftstimeilto  partito  da  CadiM  «ttt- 
ftérbavii  Lftortio  «  e  piii  tardi  altro  the  uselva  da  BiMr<ielona  le  Baleari.  E  della  «piaggia 
I  eotttagld  prot«fide¥tisi  enttfo  terra  ;  ma  per  breve  trattoj  presto  venendo  meno  le  oondi* 
JMl  opportune  per  inttiten«rd  e  propagarsi  :  eoftl  non  eomtinlcavasi  ft  Piai,  sebbMè  «olà 
iputs^ero  mlgliftja  di  pèrsone  che  dAll'infett*  Livorno  fuggivano. 

Dice  il  Colin  che  per  la  fèbbre  gialla  e  la  filiere  a  pm  frèi  pòUgaMr»  di  t  impof$éh 
l/lMf,  {Téèt  urne  tr^iféréU  mtutìqui  m  Is  nmfigaiUH  fluviale  f  la  maladié  pari  etum  péri 
^àitr  éèouHt  à  utè  péf$  ;  é  però  aprendo  nna  via  diretta  fra  1  due  oceani  col  taglio  deV» 
Htmo  di  PanàMA  quella  avrà  maggior  oampo  d'espandersi,  non  tanto  per  metto  degli 
lomiftl  (p<»l«hè  etto  tiéfi«  AMAI  ristretto  11  c^Mtagh  péreé9udì) ,  quanto  delle  robe^  dellA 
«MiinèntA,  éioè  o  di  eonsiinili  effetti^  eori  de'malatii  come  specialmente  di  ooloro  qtèi 
ni  ¥imt  aU  à9Hiaef  tTUH  fè^ér  éé  't>òmiio  {TVùiti  da  maladUs  épidimiqUéi^  pATis  it79, 
r.141,  S46).Chi  Atrftbbe  mAl  detto  che  a  queste  oonelusione  si  giungesse  dopo  ehe  pir 
Appunto  lA  febbre  gialla  era  Asiegneta  eome  prototipo  delle  miOattie  pitremente  mlaamA- 
ieh«,  the  éofgono  dA  eanse  aflktto  lorali  e  però  In  verun  modo  trasmissibile!  I  Ma  noi 
dbblAnlo  ricordare  tome  il  PAllotiii  che  ebbe  il  governo  tenitario  di  Livorno  duranti  la 
pIdaSlA  del  1864,  lA  peniAise  intomo  11  nuovo  morbo  apparso  sulle  «piagge  del  mar  Tir*» 
Hto,  qHAAdd  Mie  pmt  otéini  tupéfiofB  t»f dimaria  quarantena  alle  pr&PHùsi^e  di  Spagna, 
umch  per  un  momento  la  necessaria  vigilanza.  La  febbre  gialla,  soriveva  il  valentuomo, 
sempre  e&ntagiosas  ftia  non  sempre  ugualmente  comunicabile  e  micidiale  ;  meno  difiusi- 
ile  e  meno  attaccaticcio  di  quello  della  peste  ne'  luoghi  aperti  e  ventilati,  ne'  chiusi, 
ove  l'aria  non  è  mossa,  nell'interno  de'  bastimenti  ecc.  il  contagio  della  febbre  gialla  si 
spande  e  s'attacca  più  facilmente  ancora  della  peste  medesima.  Tale  principio  contagioso 
uò  altresì  aderire  alle  robe  e  rimanervi  inalterato  per  molto  tempo,    se   tenute   lontane 
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dall'azione  dell'aria  pura  e  dal  vento  :  la  tuscettiòiUtà  od  incapacità  delle  varie  soitime 
per  esso  procede  come  per  la  peste:  delle  piume,  delle  sacca  di  filo,  della  biancfaem 
servita  per  gli  ammalati  affermava  aver  prave  in  proprie;  ma  l'esperienza  di  tutte  le  altre 
robe  è  lunga  e  difficile.  L'ossigeno,  i  vapori  di  zolfo  e  di  cloro,  com'egli,  per  nnmeroa 
&tti,  s'era  convinto,  distruggono  o  rendono  inefficace  al  pari  di  tanti  altri  cotesto  om- 
tagio,  mentre  che  poi  avrebbe  di  particolare  di  non  riescire  attivo  se  non  con  l'ajuto  àà 
caldo,  non  mai  minore  di  quello  che  segna  22  gradi  sul  termometro  di  Réanmur  (i). 

n  nostro  Palloni  contraddetto  da  parecchi  contemporanei,  e  quasi  deriso  dai  pi&  modem, 
trovasi  oggi  ne'  punti  principali  d'accordo  con  autore  straniero,  senza  che  per  altro  quesd 
di  lui  sappia,  o  mostri  sapere  :  il  tempo  è  galantuomo^  né  la  scienza  moderna  può  eoe- 
traddire  all'antica,  quando  l'una  e  l'altra  guardino  a'  fatti,  secondo  che  sono  in  natura.  E 
le  osservazioni  raccolte  dal  dott.  J.  B.  Bérenger-Féraud,  rispetto  alle  diverse  epidemie  di 
febbre  gialla  che  si  sono  susseguite  alla  Martinica,  fornirono  pure  validi  argomenti  per 
ammettere  il  contagio  ;  il  quale  implicitamente  è  ammesso  dal  concetto  che  l'antofe  a  & 
della  natura  della  malattia  ;  Nous  supposerons  que  ...  e' est  un  ferment  introdmt  dam  Tef 
ganisme  qui  pour  vivre  emprunte  aux  globules  une  certaine  portion  de  leur  oxygine  «r 
empìche  la  tranrformation  de  thémoglobine  réduite  en  oxyhémoglobine  (2). 

Prof.  A.  COBKADL 

Xemfi  e  la  Febbre  gialla.  —  Memfi  è  colpita  da  nuova  epidemia  :  sarebbe  h 
quinta.  La  prima  apparve  nel  1855,  la  seconda  nel  1867,  1^  ^^^^  ^^1  ^^73  ^  ^  quarti 
nel  1878. Gli  assalti  vanno  sempre  più  avvicinandosi;  12  anni  separarono  il  primo  M. 
secondo,  e  il  secondo  dal  terzo  ;  ma  ora  si  succedono  con  gli  anni  I  Casi  s' erano  put 
manifestati  negli  ultimi  giorni  di  luglio  a  Louisville,  Brooklin  e  Habaken  presso  Nwn 
York  {El  Siglo  medico^  1879,  27  luglio,  p.  465).  —  Per  altro  nella  tabella  delle  epidesse 
di  Febbre  gialla  nell'America  settentrionale  compilata  dallo  Elrsch,  troviamo  Memfi  se- 
gnata sotto  l'anno  1828  e  non  sotto  il  1853  {Handò.  der  hist,  geogr,  PaihoU  I  72)  :  esa 
poi  non  è  ricordata  dal  Matthaei  nella  grande  sua  opera,  la  quale,  com'  è  noto,  non  n 
oltre  il  1822  {Unttrsuchungen  uber  das  gelbe  fieber,  Hannover  1827,  2  vol.in-8% 

Ora  il  morbo  è  sempre  andato  crescendo,  e  lo  sgomento  e  il  timor  panico  è  tale  che  ga 
più  di  20000  persone  alla  fine  di  luglio  aveano  abbandonato  la  desolata  città;  e  la  tapi 
continuava  tuttora!  Non  vedesi  altro  rimedio,  perchè  non  si  rinnovi  il  disastro  dell'urna 
scorso  e  peggio  ancora,  che  di  vuotare  affatto  la  città,  attendandone  la  popolazione  s 
mezzo  ai  campi:  il  Ministro  delle  armi  mandava  a  tal  fine  da  Wasinghton  1500  ampie 
tende  e  razioni  sufficienti  per  dar  da  vivere  a  2000  persone  per  20  giorni.  I  giocnali 
dipingono  00'  più  foschi  colori  lo  stato  della  misera  città  impotente  a  provvedere  a'gnfi£ 
bisogni,  e  sena' appoggio,  che  gli  aiuti  non  possonle  giungere  che  dal  Governo  fedenk. 
il  quale  quanto  possa  fare  all'uopo  rimcme  a  vedere,  diceva  il  corrispondente  del  TìmtSf 
il  22  luglio.  E  però  Menfi  è  ancora  una  volta  assisa  sulle  ceneri  del  dolore  e  detta  £^ 
rauione.  Consola  frattanto  sentire  come  65  infermiere  spontaneamente  siano  partite  da 
Nuova  York  per  assistere  colà  i  malati  negli  ospitali,  quando  da  ogni  parte  si  fugge,  ed 
anche  ignominiosamente  si  fugge! 

Prof.   A.   CORRADL 


(z)  Corradi  :  Annali  delle  endemie,  Z804. 

(a)  Bérenger-Féraud:  De  la  fièvre  jaune  h  la  Martiniqne,  Pani  1879. 
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Ordinanza  di  Sanità.  —  Con  Ordinanza  del  19  luglio  p.  p.  l'osservazione  di  24  ore 
stabilita  con  decreto  20  aprile  1879  per  le  provenienze  dai  porti  russi  del  Mar  Nero  e 
del  Mare  di  AzofT  e  il  divieto  della  importazione  delle  merci  dalle  medesime  provenienze 
vennero  revocati. 

Nulla  h  però  iimovato  per  quanto  riguarda  il  divieto  per  la  importazione  degli  stracci, 
abiti  vecchi  e  biancherie  non  lavate. 

Le  condizioni  sanitarie  dalle  provinoie  inondate.  —  n  disastro  tremendo    che  ha 

colpito  le  Provincie  di  Mantova,  di  Ferrara,  di  Modena,  di  Pavia,  di  Alessandria  e  una 
parte  del  circondario  Lodigiano,  ha  eccitato  la  carità  cittadina  al  soccorso  degli  infelici 
abitatori  di  quelle  fertili  regioni,  che  proprio  nel  momento  in  cui  credevano  raccogliere  i 
frutti  di  un  anno  di  privazioni  e  di  lavori,  si  videro  ad  un  tratto  travolte  nell'  acqua  le 
messi,  le  proprietà,  le  speranze. 

I  filantropi  ed  i  tecnici  si  sono  seriamente  preoccupati  di  questa  inaspettata  calamità 
che  ha  gettato  nella  miseria  centinaja  di  famiglie  e  che  ha  convertito  in  lago  vasta  esten- 
sione di  terre  feraci  che  ieri  l'agricoltore  solcava  coli*  aratro  e  che  oggi,  sbigottito,  è  co- 
stretto a  percorrere  battendo  il  remo  sull'onda  cTie  ha  sepolto  i  suoi  averi. 

E  mentre  gli  uomini  di  cuore  intendono  a  raccogliere  l'obolo  della  carità  cittadina  per 
soccorrere  alla  miseria  e  al  dolore ,  e  gì'  idraulici  meditano  i  mezzi  atti  a  scongiurare 
per  l'avvenire  il  rinnovarsi  di  simili  disastri,  anche  l'igienista  ha  argomento  di  studio  sulle 
condizioni  nelle  quali  versano  i  luoghi  inondati ,  e  sui  danni  che  possono  derivarne  alle 
popolazioni  costrette  a  viver  in  mezzo  a  stagni  paludosi,  a  soggiornare  nelle  capanne  co- 
strutte sugli  argini  e  a  dimorare  in  case  umide  e  mal  riparate. 

Si  tratta  di  una  popolazione  di  circa  1 50,000  persone  che  si  trovò  per  lungo  volger  di 
giorni  sopra  una  superfìcie  di  61,927  ettari  di  terreno  invasi  ora  più  ora  meno  dalle  acque 
e  danneggiati  nei  terreni,  nelle  case,  nei  bestiami  per  oltre  16,000,000  di  lire. 

I  disgraziati  abitatori  di  cosi  vasta  estensione  di  campi  furono  per  la  massima  parte 
costretti  ad  abbandonare  il  loro  tetto  per  riparare  nei  Comuni  limitrofì,  o  a  prender 
stanza  sugli  altipiani  risparmiati  dalle  onde  devastatrici,  o  a  rimanere  imprigionati  nei 
piani  superiori  delle  abitazioni,  dai  quali  potevano  misurare  tutta  l'estensione  dei  danni 
sofferti,  ed  assistere  angosciati  allo  sfacelo  delle  case  loro,  alla  morte  delle  piante  annose, 
alla  distruzione  delle  messi,  al  lento  esaurimento  dei  bestiami  condannati  all'  inerzia  ed 
tUa  fame  per  mancanti  foraggi. 

In  mezzo  a  tanta  desolazione  era  certamente  da  prevedersi  che  alle  rovine  materiali, 
dovessero  tener  dietro  disastrose  conseguenze  dal  punto  di  vista  sanitario  e  che  gli  abi- 
tanti della  zona  inondata  cosi  crudelmente  feriti  nei  loro  beni,  avrebbero  dovuto  pagare 
una  dura  contribuzione  alle  malattie. 

Fortunatamente  però  e  l'avanzata  stagione  e  l'avvenuta  interruzione  delle  pioggie  che 
caddero  dirotte  i  primi  giorni  del  disastro,  contribuirono  non  poco  a  rendere  meno  grave 
lo  stato  delle  vittime  dell'inondazione. 

Coloro  i  quali  s'erano  riparati  sugli  argini,  furono  provvisti  dai  rispettivi  Comuni  e 
dai  Comitati  di  soccorso  di  stuoje  e  di  tende  colle  quali  si  costrussero  ampie  capanne, 
capaci  di  riparare  dal  sole  e  dalle  intemperie  intere  famìglie  che,  sebbene,  soggiornassero 
in  questi  ambienti  per  molti  giorni  e  perfino  per  molte  settimane,  pur  nondimeno  non 
dettero  segno  di  gravi  sofferenze,  a  meno  che  non  si  voglia  tener  conto  di  qualche  ca- 
tarro bronchiale  o  polmonare  nei  vecchi   e  nei  soggetti  più  deboli  E   poiché  l'accomulo 
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di  tante  persone  lango  le  vie  relativamente  ristrette  e  la  mescoltnxa  degli  uomim  e  degb 
•nimalt  non  fosse  causa  di  malsania,  si  provvide  a  che  le  capanne  distassero  alquanto 
l'ima  dall'altra,  in  modo  che  l'aria  e  la  luce  vi  circolassero  attorno  liberamente.  Coc 
questo  sistema  vennero  certo  evitati  non  pochi  perìcoli,  e  i  fatti  dimostrarono  dipoi  die 
la  popolazione  attendata  sugli  argini  ebbe  fisicamente  a  soffrire  assai  meno  di  quella  che, 
per  amore  del  domestico  tetto  o  per  ineluttabili  necessità  dovette  rimanere  a  soggioina» 
nelle  case  invase  dalle  acque,  là  dove  l'onda  melmosa  scorreva  lentamente  in  mezzo  aOi 
decomposizione  delle  biade  abbattute  e  delle  piante  rovesciate. 

£  fu  appunto  in  questa  parte  di  persone  che  da  Borgofranco  a  Stellata,  da  Stellata  t 
Bondeno,  a  Finale,  a  San  Felice,  a  Mirandola  le  febbri  malariche  incominciarono  dap- 
prima a  manifestarsi,  anche  pel  fatto  che  mentre  i  coloni  e  i  braccianti  radnnati  suga 
argini  bevevano  l'acqua  corrente  del  fiume,  gli  altri  racchiusi  negli  abituri  usavano  óér 
l'acqua  stessa  da  cui  erano  circondati,  non  potendo  in  veruna  guisa  adoprare  qneQa  de 
pozzi  divenuta  melmosa  per  lo  irrompere  della  piena. 

Tuttavia  ove  si  potè  riparare  a  questo  grave  inconveniente  coll'immediato  svnotamesb) 
dei  pozzi  e  coU'approvigionamento  di  acqua  potabile,  anche  le  febbri  diminuirono,  o  per 
lo  meno  non  assunsero  quelle  proporzioni  che  senza  provvedimento  alcuno  avrebbero  cer- 
tamente acquistato.  Malgrado  ciò  il  numero  dei  febbricitanti  non  fu  scarso,  imperoodbè 
nel  mese  di  luglio  in  alcuni  Comuni  e  specialmente  a  Sermide,  a  Fellonica,  a  Poggio 
^  Rusco,  a  Carbonara,  a  Magnacavallo,  a  Bondeno,  a  Stellata  e  in  molte  terre  della  pro- 
vincia di  Pavia  i  medici  condotti  contavano  giornalmente  un  numero  considerevole  ci 
ammalati  e  in  mezzo  alle  febbri  malariche  incominciavano  a  farsi  frequenti  le  diarree,  la  sìo- 
matite  con  manifestazioni  aftose,  si  vedeva  serpeggiare  qualche  caso  di  tifo  e  manifestasi 
qua  e  là  la  difterite  nei  fanciulli. 

Ma  il  maggior  pericolo  avrebbesi  dovuto  manifestare  dopo  il  lento  ritirarsi  delle  acqae 
che,  lasciando  scoperta  una  larga  estensione  di  suolo  piena  di  sostanze  imputridite,  avreb- 
bero dato  adito  allo  svolgimento  di  micidiali  miasmi.  £  già  severe  disposizioni  erano  state 
prese  perchè  i  grani  e  le  canape  rimaste  sommerse  fossero  abbruciate  a  mano  a  mano  d» 
si  effettuava  lo  scolo  e  il    terreno  fosse    immediatamente    rimosso  e    coltivato    di  nuova 

Infatti ,  dalle  relazioni  gentilmente  ricevute  dai  signori  Prefetti  delle  quattro  provinde 
inondate  resulta  chiaramente  che  fino  dal  primo  irrompere  delle  acque  vennero  dati  ri- 
gorosi ordini  affinchè  la  salute  pubblica  fosse  per  quanto  è  possibile  tutelata,  che  i  coo- 
sigli  sanitari  provinciali  e  circondariali  si  radunarono  ripetutamente  a  questo  medesimo 
scopo  e  che  per  ogni  dove  furono  pubblicati  appositi  manifesti  atti  ad  illuminare  le  popo- 
lazioni intomo  ai  pericoli  che  loro  sarebbero  sovrastati  ove  non  avessero  dato  ascollo  ai 
precetti  della  scienza. 

n  Consiglio  Sanitario  di  Modena  adottò  in  gran  parte,  opportunamente  modificandole, 
le  disposizioni  sanitarie  sanate  dal  Governo  di  Milano,  nella  memorabile  inondazione  dd 
1839  ^  preoccupato  della  lunga  permanenza  delle  acque  in  alcune  valli,  causa  di  grave 
diffusione  di  febbri,  instava  presso  il  Governo  perchè  fosse  eseguito  il  taglio  di  im  argine 
detto  dei  Mori  nella  provincia  di  Ferrara,  affinchè  le  acque  stesse  avessero  nuovo  e  più 
facile  scolo.  Ma  in  seguito  ad  opposizioni  sollevate  dai  Ferraresi,  i  voti  del  Consiglio  n<»i 
furono  ascoltati,  con  quanto  danno  per  la  saluta  pubblica  è  facile  immaginare. 

Fortunatamente  però  l'esperienza  ebbe  di  poi  a  dimostrare  che  il  sole  caldissimo  essicava 
rapidamente  il  suolo,  coprendolo  quasi  di  una  crosta  durissima  che  non  lasciava  adito  ad 
emanazioni  di  sorta  e  quindi  si  poterono  scongiurare  i  danni  temuti  e  le  malattie  rimasero 
circoscrìtte  fra  le  persone  che  furono  costrette  ad   usare  per  bevanda  acque  corrotte   o  a 
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dimorare  lungamente  in  stanze  umide  e  mal  ventilate.  Certo  se  i  consigli  dei  medici  e  le 
prescrizioni  delle  autorità  fossero  state  meglio  osservate,  non  v'ha  dubbio  che  lo  stato 
sanitario  di  tutta  la  zona  inondata  sarebbesì  mantenuto  di  gran  lunga  migliore,  ma  il 
desiderio  nei  più  di  tornare  ai  domestici  lari,  che  solo  nel  momento  del  pericolo  e  della 
disperazione  erano  stati  abbandonati,  fu  causa  che  molti  i  quali  avevano  passato  parecchi 
giorni  sugli  argini  mantenendosi  in  condizioni  di  salute  relativamente  buona,  trovassero 
nelle  case  loro  1  germi  di  gravi  malattie  per  le  quali  furono  di  nuovo  strappati  ai  conforti 
della  famiglia. 

Non  è  stato  possibile  raccogliere  statistica  alcuna  sul  numero  degli  infermi  rico- 
verati negli  ospedali  di  Mantova,  di  Ferrara,  di  Modena  e  di  Pavia  pel  fatto  di  malattie 
di  origine  reumatica  e  miasmatica  manifestatesi  nella  zona  inondata,  ma  si  può  affermare 
che  l'accumulo  dei  colpiti  non  fu  mai  tale  da  consigliare  neppure  la  creazione  di  ospedali 
provvisori  e  solo  nel  Comune  di  Sermide  fu  visto  più  del  solito  affollato  Tasilo  che  serve 
ordinariamente  ai  cronici  del  territorio. 

Una  gran  parte  però  di  persone  prese  da  febbri  e  da  altre  malattie  furono  e  sono  tut* 
tavia  curate  a  domicilio  dai  medici  condotti  i  quali  portarono  per  ogni  dove  con  zelo  am« 
mirabile  l'opera  loro  confortatrice,  distribuendo  farmachi  somministrati  dalle  Commissioni 
locali  di  beneficenza  e  inviati  nelle  singole  località  dai  Comitati  provinciali  di  Mantova, 
di  Modena  e  di  Ferrara.  E  poiché  sia  possibile  farsi  un'  idea  approssimativa  del  nu- 
mero degli  ammalati,  che,  come  ripeto,  non  raggiunse  mai  la  cifra  straordinaria  che 
avrebbe  certamente  toccato  in  altre  condizioni  climatologiche,  dirò  solo  che  dal  Comitato 
di  Milano  furono  spediti  ai  Comuni  maggiormente  danneggiati  circa  5  chilogrammi  di  solfato 
di  chinino,  e  più  di  3  chilogrammi  di  altri  succedanei,  senza  contare  i  febbrifughi  che  vi 
pervennero  dalle  altre  città  o  che  furono  somministrati  dalle  farmacie  locali. 

11  Comune  di  Bondeno,  il  cui  territorio  è  in  buona  parte  formato  da  valli,  ove  le  acque 
rimasero  a  lungo  stazionarie,  può  essere  annoverato  fra  quelli  che  hanno  dato  e  daranno 
pur  troppo  un  maggior  contingente  di  infermi.  E  si  noti  che  oltre  una  gran  parte  della 
popolazione  raccolta  al  di  là  del  Panaro,  dove  naturalmente  non  arrivarono  le  acque,  la  città 
di  Ferrara  accolse  pietosamente  circa  1800  agricoltori  obbligati  a  cercare  altrove  un  pane 
ed  un  tetto. 

Io  ho  avuto  occasione  di  visitare  i  tre  vasti  edifici  in  cui  furono  ricoverati  i  profughi 
di  Bondeno  e  debbo  tributare  una  parola  di  lode  al  Comitato  che  sotto  la  direzione  del 
dott.  Ferrari  seppe  improvisare  degli  asili  nei  quali  malgrado  il  numero  grandissimo 
degli  ospitati  e  la  ristrettezza  di  mezzi ,  le  regole  dell'  igiene  vennero  sufficientemente 
osservate.  Solamente  dirò  che,  a  parer  mio,  sarebbe  stato  miglior  consiglio  imitare  l'e- 
sempio di  Sermide  che  attendava  più  di  4000  abitanti  sugli  argini,  piuttosto  che  rilegare 
per  tanti  giorni  in  ospizi  diversi  quegli  infelici  bersagliati  dalla  fortuna,  dividendo  gli  uni 
dagli  altri,  lasciandogli  in  gran  parte  inoperosi  distesi  sui  pagliericci ,  senza  conforto  al- 
cuno, neppure  quello  di  spiare  col  guardo  dalla  parte  più  elevata  del  paese  nativo  il 
decrescer  delle  acque  e  distinguere  il  comignolo  del  tetto  domestico  e  contare  gli  alberi  del 
campicello,  e  dividere  tutti  insieme,  seduti  al  desco  improvvisato,  l'angoscia  comune. 

Lo  stesso  dicasi  della  Mù-andola  che  ospitò  lungamente  gli  abitanti  delle  parti  più  basse 
in  antichi  fabbricati,  dimettendoli  a  mano  a  mano  che  le  acque  andavano  scolando  non  senza 
prima  usare  di  minuziose  precauzioni  affinchè  i  pozzi  fossero  purificati,  le  cas«  e  le  stalle 
venissero  spurgate  della  melma  e,  per  quanto  possibile,  asciugate. 

Ma,  grasie  alla  propizia  stagione,  i  danni  che  l'umidità  ed  i  miasmi  arrecarooo  agli 
abitatori  della  plaga  inondata,  furono  infinitamente    minori  di  quelli  che  indubbiamente 
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ci  sarebbero  Terìficati  se  le  rotte  fossero  avvenute  in  autunno.  Da  questo  lato  il  disattn 
cosi  grave  per  tante  altre  ragioni,  fu  meno  terrìbile  e  si  ha  argomento  di  credere  che  h 
salute  pubblica  non  avrà  a  sentirne  più  dolorose  conseguenze.  Tuttavia  un  dubbio  tre- 
mendo agita  la  mente  di  chi,  riandando  i  danni  ingenti  che  hanno  subito  le  sostanze  de 
piccoli  proprietari  e  le  già  insuf&centi  scorte  dei  poveri  coloni,  fa  tristi  pronostici  per  b 
stagione  invernale  che  si  approssima  gravida  di  perigli  e  di  timori.  Come  tutti  sanno  k 
Provincie  di  Modena  e  di  Mantova  sono  già  da  lungo  tempo  infestate  dalla  pellagra  ut 
miete ,  fra  quelle  laboriose  e  tranquille  popolazioni ,  numerosissime  vittime.  I  lavori  dei 
Sacchi,  del  Maragliano  e  del  Vacca  pongono  in  rilievo  questa  gravissima  ciicostaia: 
alla  quale  61antropi  ed  igienisti  cercano  porre  un  riparo  suggerendo  opportuni  i»x)T?e> 
dimenti;  ma  per  quanto  gli  sforzi  dei  buoni  possano  contribuire  a  circoscrivere  la,  malattii 
e  a  combatterla  nelle  sue  cause  egli  è  eerto  che  dinanzi  all'  impreveduta  calamità  dx 
alla  breve  distanza  di  8  anni  colpisce  di  nuovo  quelle  provincie ,  toma  vana  l' open 
pietosa  e  ogni  tentativo  abortisce.  Io  ho  veduto  nei  giorni  scorsi  vecchi  pellagrosi  qiià 
guariti,  durante  il  florido  periodo  del  biennio  1877-78,  invasi  da  delirio  essere  a  lonat 
destinati  ai  manicomi  ;  ho  udito  i  medici  di  parecchi  comuni ,  e  quello  di  S.  Tékt 
particolarmente,  assicurare  essere  stato  la  pellagra  cosa  sconosciuta  in  molte  terre  prist 
della  rotta  del  1872  e  che  da  quel  tempo,  in  cui  per  gli  avvenuti  disastri ,  la  miseria 
erasi  accresciuta  e  diffusa  fra  i  lavoratori  del  suolo,  anche  la  malattia  si  era  £atta  co- 
mune ed  era  pur  troppo  nota  in  quelle  desolate  regioni.  Non  vi  ha  dubbio  dunque  che 
la  nuova  catastrofe  segnerà  nel  prossimo  inverno  una  lugubre  nota  nella  statistica  saiài- 
ria  delle  provincie  inondate. 

L'assoluta  mancanza  del  raccolto,  i  bestiami  venduti  a  vii  prezzo,  la  vendemmia  h3à^ 
tolgono  ai  piccoli  proprietaij,  ai  modesti  afBttajoli,  ai  coloni  ed  ai  braccianti  ogni  speae 
di  risorsa;  e  forse  il  grano  ammuffito,  a  stento  comprato,  sarà  l'unico  alimento  col  qmle 
una  intera  popolazione  sostenterà  la  vita  nella  stagione  invernale! 

Già  prima  che  l'autunno  abbia  diseccato  le  foglie  e  sia  trascorsa  la  stagione  dei  &r 
e  dei  frutti  domina  il  silenzio  e  la  desolazione  nelle  devastate  campagne;  già  prima  de 
la  terra  abbia  reso  al  colono  il  frutto  dei  sudati  lavori,  le  spighe  del  grano  si  sono  chimte 
ad  una  falce  mietitrice  che  non  era  quella  dell'agricoltore,  ed  il  fienile  e  il  granajo  sttìo 
rimasti  vuoti  come  all'avvicinarsi  di  primavera.  Il  lugubre  spettro  della  fame  aleggia  qniadi 
nelle  vaste  vallate  che  la  civiltà  strappò  a  poco  a  poco  alle  onde  del  Po,  e  se  la  cariti 
nazionale  e  la  previdenza  dello  Stato  non  concorreranno  efficacemente  a  sollevare  da  tanta 
jattura  le  popolazioni  minacciate,  vedremo  diffondersi  per  ogni  dove  la  pellagra  e  i  nostn 
frenocomi  divenire  incapaci  ad  ospitare  1  deliranti.  Facciamo  quindi  voti  che  come  l'iat- 
sauribile  pietà  degli  Italiani  contribuirà  non  poco  a  render  men  triste  la  sorte  delle  ha- 
sagliate  provincie,  il  Governo  senta  del  pari  l'obbligo  che  pesa  sopra  di  lui  e  provvedi  i 
mitigare  le  conseguenze  della  catastrofe  sia  prodigando  generosi  soccorsi,  sia  esonerazaio 
dai  balzelli  proprietari  e  coloni,  ovvero  predisponendo  una  serie  di  bene  ordinati  lavori  cbe 
assicurino  alle  provincie  minacciate  dal  Po  una  lunga  era  di  pace  e  di  prosperità. 

Dott.  Gaetano  Può. 

Le  malattia  del  beitiàaie.  —  Da  una  rivista  pubblicata  dal  dottor  Franceschi  nel  N.  io 
dell'  Italia  Agricola  rileviamo  che  in  Austria-Ungheria  la  peste  bcvina  ha  novellamente 
jiacquistata  violenza,  e  ciò  in  ispecial  modo  in  Boemia  ;  anche  colà  la  malattia  pare  siar. 
stata  importata  da  una  ventina  di  bestie  bovine  provenienti  dalla  Russia. 
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Dai  rapporti  officiali  risulta  inoltre  che  al  7  aprile,  questa  malattia  esisteva  ancora  in 
varie  parti  dell'  Ungheria,  in  tre  comuni  dei  confini  militari  della  Croazia,  in  cinque  distretti 
della  Slavonia  ed  in  trentotto  comuni  della  Bosnia. 

La  persistenza  di  questo  male  nei  bovini  dell'  Impero  Austro-Ungarico  ed  il  rinno- 
varsi continuo  dell'importazione  di  ruminanti  dalla  Russia,  ove  la  malattia  regna  costante 
mente,  prova  la  mancanza  od  almeno  il  poco  vigore  dei  provvedimenti  politico-sanitaij 
adottati  da  quell'  autorità.  Dinanzi  a  simile  dubbio  e  più  al  fatto  che  l' Impero  tedesco 
pulissi  ora  considerare  come  uno  dei  più  vasti  focolari  di  peste  bovina,  sarebbe  cosa  assai 
commendevole  che  tutti  gli  Stati  ad  esso  limitrofi  o  che  mantengono  col  medesimo  ref- 
lazioni commerciali  in  fatto  di  animali,  adottassero  delle  severe  precauzioni,  tali,  per 
esempio,  il  divieto  d'importazione  degli  animali,  e  cosi  impedire  ai  rispettivi  paesi  la 
disgrazia  di  ti  terribile  flagello. 

A  questo  saggio  provvedimento,  il  Governo  francese  ha  già  ricorso  con  decreto,  in 
data  I.?  aprile  p.p.  Dal  divieto  di  importazione  venne  però  fatta  eccezione  per  gli  ani- 
mali da  macello  che  si  vogliono  inviare  sul  mercato  di  Parigi,  qualora  siano  spediti  in 
vagoni  piombati  sino  a  destinazione. 

Tale  eccezione,  della  quale  non  sappiamo  comprender  la  necessità  per  la  Francia,  non 
è  lodevole  punto  dal  lato  sanitario  ;  poiché  sappiamo  che  il  contagio  della  peste  bovina 
è  di  natura  tale,  che  non  crediamo  possibile,  colla  semplice  prescrizione  suddetta,  di  porre 
un   freno  alla  diffusione  della  malattia. 

Anche  il  Governo  italiano  dovrebbe  vietare  l'importazione  dei  ruminanti  dai  luoghi 
infetti  da  peste  ed  adottare  per  di  più  misure  rigorose  di  sorveglianza  sanitaria  per  tutti 
quelli  che  provengono  anche  da  paesi  sani;  ma  ciò  senza  fare  eccezione  di  sorta  per 
qualunque  siasi  specie  di  animali  ruminanti,  poiché  è  provato  che  la  peste  bovina  non 
colpisce  soltanto  gli  animali  da  cui  prese  la  denominazione,  ma  si  sviluppa  inoltre  in  tutte 
le  specie  dei  quadrupedi  a  quattro  ventricoli.  Una  prova  di  ciò  l'hanno  avuta  i  Parigini 
nel  1867,  i  quali  si  videro,  in  poco  tempo,  distrutti  dalla  peste  tutti  gli  animali  tetraga- 
strid  del  loro  grande  giardino  di  accllmazione  in  conseguenza  di  due  gazzelle  prove- 
nienti dalla  Russia,  affette  da  tale  malattia. 

Oltre  che  in  Austria-Ungheria,  la  peste  bovina  continua  a  ùlt  stragi  nella  Turchia;  si 
sa  infatti  che  nel  villaggio  di  Smyme  le  bestie  bovine  sono  state  pressoché  tutte  distrutte 
da  questa  malattia.  Causa  principale  della  strage  devesi  attribuirla  all'  ignoranza  e  super- 
stizione di  quella  popolazione  per  il  che  vengono  sfruttati  tutti  quei  vantaggi  derivabili 
dalla  buona  applicazione  delle  prescrizioni  di  polizia  sanitaria.  In  Olanda  vi  serpeggia  an- 
cora, ma  con  minore  intensità,  la  peripneumonia  essudativa,  contagiosa. 

Da  un  giornale  spagnuolo  viene  annunciato  che  a  Barcellona  si  avverti  un  caso  di 
trichinosi  in  im  porco  ivi  abbattuto. 

Abolisione  di  tàisa  di  Tnadtìftiione  stiI  seoondo  palmento.  —  La  tassa  che  pesava 

sulla  macinazione  dei  grani  inferiori  è  stata  finalmente  abolita.  La  GoMxeiia  Ufficiale 
porta  la  sanzione  di  questo  provvedimento  che  tornerà  di  grande  vantaggio  aUe  classi  agrì- 
cole, ai  poveri  contadini  che  si  nutrono  di  polenta  e  di  segale.  L'abolizione  di  questo  bal- 
zello viene  opportuna  pel  futuro  inverno,  che  a  causa  delle  inondazioni,  della  siccità 
e  della  crisi  economica,  minaccia  d'essere  oltremodo  duro. 

BilO  e  rliajd.  —  Nelle  regioni  ove  ha  luogo  una  larga  coltivazione  del  riso,  i  prefetti 
e  le  deputazioni  provinciali  hanno  incominciato  a  rivedere  gli  antichi  regolamenti  per  in- 
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trodunri  alcune  riforme  consigliate  dall'esperienza  e  domandate  dagli  igienisti.  Le  proTfacie 
di  Milano  e  di  Parma  hanno  Infatti  sancito  nnore  e  piò    serere    dispòsidon!    étSie  ^«tli 
giova  sperare  trarranno  non  poco  vantaggio  i  poveri  agricoltori  e  !  eontmi  in   vldiiaBia 
dei  quali  talora  si  coltiva  il  riso  contro  il  disposto  della  legge  e  dei  regolamentL 

Nel  segnalare  l'esempio  dato  da  queste  due  provinde,  esprimiamo  fl  voto  che  i  Ceflsi^ 
provinciali  di  sanità  si  facciano  iniziatori  di  una  pie  generale  riforma  e  si  preoccupino  en 
amore  di  questo  argomento  che  sfugge  di  continuo  alla  vigilanza  delle  autorità. 

La  condizione  dei  contadini,  dediti  alla  coltura  del  riso,  h  cosi  miserevole  dn  uAtìUìie 
un  vero  pericolo  ed  una  vergognosa  schiaviti  e  sebbene  noi  fossimo  profondamente  con 
vinti  di  questo  stato  di  cose,  ce  ne  conferma  maggiormente  la  circolare  che  a  qnesto  pro- 
posito il  sottoprefetto  di  Mortara  ha  diretto  ai  Sindaci  della  Lomellina: 

«  Non  sarà  certamente  sfuggito  alla  penetrazione  delle  signorie  loro  onerovoUesime,  dfee 
il  solerte  funzionario,  il  grave  inconveniente  dell'inumano  trattamento  a  cui  vengono  aoi- 
dannati  i  miseri  braccianti  che  prestano  l'opera  loro  per  la  mondatura  d«l  rìso  ili  qjatìto 
circondario. 

«  Assoldati  con  le  arti  della  più  raffinata  usura  da  higorM  appaltatori,  che  speeulùaé  sd 
loro  salario,  sul  loro  vitto,  sui  loro  più  stringenti  bisogni,  essi  non  rappresentati^^  ut  fittrii 
al  conduttore  del  fondo,  che  una  massa  senza  nome  e  senta  diritti,  Q  capo  m^ttJbsfi  li- 
seuote  dal  conduttore  del  fondo  il  salario  per  tutti,  ma  egli  non  dà  ai  mcnàùti  At  qnasio 
è  stato  precedentemente  pattuito,  e  nessuno  ignora  con  quali  arti  questi  patti  tnlvoha  d 
stringano,  quanta  usura  vi  entri,  in  quali  strettoie  i  poveri  braccianti  si  trovino  spesso  ìb- 
eoBsdamente  gettati. 

«  Portati  sul  luogo  del  lavoro,  essi  patiscono  tra  il  sole  che  ti  dardeggia,  V  meqnft  ck 
li  bagna  ed  i  miasmi  palustri  che  li  rendono  febbricitanti,  e  mentre  essi  si  sfibrmno  il 
ktroro,  il  capo  mondino  nell'inerzia  lucra  sai  loro  crudi  patimenti. 

«  Perfino  il  vitto  ed  il  letto  sono  a  beneplacito  di  questo  capo  mondino,  e  se  il  priso 
lascia  molto  a  desiderare  in  linea  di  sufficienza  e  qualità,  il  secondo  è  deplorabile  in  fino 
d'igiene  e  di  moralità.  Il  nudo  suolo  di  un  porticato  è  alle  volte  giaciglio  eommie  a  It* 
voranti  di  tutti  i  sessi  ed  età! 

BiUiioio  ddflaitlTo  di  pretitione  diU»  ipei»  del  Kniitero  dell'Istarno  ^  T  ame 

1879.  —  n  Relatore  dott.  Giuseppe  Mussi  ha  spezzato  anche  questa  volta  una  Innda  ii 
favore  dell'  Amministrazione  sanitaria.  Dopo  aver  raccomandato  alla  Camera  le  desolate 
popolazioni  della  vallata  destra  del  Po  alle  quali  sovrasta  lo  squallore  e  la  pellagra,  ft 
savie  osservazioni  intomo  alla  trichina  e  alla  relativa  profilassi.  La  Relazione  dell' onorerole 
deputato  di  Abbiategrasso  termina  invocando  dal  Parlamento  e  dal  Governo  provvide  &• 
liberazioni  relativamente  ad  un  servizio  di  pubblica  incolumità  (la  sorveglianza  deUe  pto* 
stitute)  che  offende  ancora  i  sentimenti  dei  filantropi  senza  vincere  sufficentemente  i  peric^ 
che  odiose  quanto  vessatorie  misure  cercano  di  combattere  e  chiedendo  sollecite  misere  per 
riparare  alle  pessime  condizioni  edili  e  sanitarie  di  molti  sifilicomi,  non  esdoso  quello 
della  capitale. 

L'on.  Villa  inlsierebbe  molto  bene  la  sua  amministrazione  se  ordinasse  subito  resecnzb&e 
dti  progetti  che  hanno  preparato  al  Ministero  degli  affari  intemi  i  suoi  predecessori,  per 
la  costruzione  di  un  sifilicomio  in  Roma. 

In  questo  modo  adempirebbe  anche  ad  una  promessa  che  l'onorevole  Zanardelli  fece 
quando  era  Ministro  all'onorevole  Bertani,  che  dimostrava  al  Parlamento  quanto  fòsse  ne- 
cessario un  simile  stabilimento* 
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Dtll'inflnensa  del  matrimonio  sulla  itatistioa  dei  delitti  —  Da  una  Htìsu  sden- 

fica  pubblicata  dal  dott.  Bertillòn,  kti  tuoi  AkmàÙ  diUù.  Demografia,  rilevasi  pei  lisul- 
iti  forniti  dai  ragguagli  statistici  come  l'influenza  del  matrimonio,  dimostrata  tanto  sen- 
bUe,  al  pufttp  di  yistj|  deH|i  s^aute  pu|)Wj^  lipn  J^  $i|i  n^mo  PffT  flMtt*  H  fWWTto 
ila  crtimiiaHtii. 

Ponendo  a  base  di  paragone  una  criminalità  come  cento  nei  fielibi^  qi^^m  4?^  conijfgi 

segnata  per  49,95  pei  delitti  contrp  le  persone,  e  per  4,(5,51  i^eglj  j^ttpptajj  C9Rtr^  )| 
roprietà. 

QittlUi  InflHPma  bcojBficft  del  matiimonio  è  soprattutto  manifesta  nelle  donie.  t^  jpopo- 
xione  che  annualmente  fornisce  cento  maritate,  imputate  di  crimine,  ne  dà  1 70  di  nu- 
lli. Quella  invece  che  fornisce  cento  donne  maritate,  ne  segna  240  fra  le  non  maritate. 

Xa^  propqf«M>ne  d^  qnimto  \\  Bertillon  designa  cp)  0O|4e  4i  ffl^P  di  tfreHnWfntt  i^el 
eiitto,  pel  fiato  del  inatrimoaip,  sarebbe  consegaanttmtnàe  di  47  p«»  i:li  ttoÉùni,  e  ili 
,45  per  le  donne. 

La  vedovanza  riduce  da  100  a  67  gli  attentati  contro  la  proprietà;  ma  accresce  note- 
^Imeo^  il  nmnerp  degU  attentati  contro  )^  persone,  ffopretntto  nelle  dottfit. 

Secondo  la  statistica,  le  vedove  sono  maggiormente  a  temere;  e  di  ciò  la  ragione  si 
edace  principalmente  dal  loro  isolamento,  dalla  miseria,  dal  genere  di  re)$zionÌ,  <lai  cat- 
n  esempi,  ecc. 

La  paternità  e  la  maternità  arrecano  un'influenza  notabilissima. 

L'azione  del  matrimonio  sull'alienazione  mentale  è  pur  tale  da  ridurre  il  pericolo  di 
lasi  la  metà.  Da  studi  statistici  risulta  che  il  pericolo  dell'alienazione  presenta  il  suo 
lassìmo  fra  i  30  e  40  anni  di  età« 

Emerge  pur  anco  dalla  statistica  giudiziaria  che  sopra  un  milione  di  uomini  non  ma- 
tati,  notansi  273  soicid!  all'anno.  I  vedovi  ne  danno  62S;  e  le  donne  fcnaritatt  sola* 
lente  200.  La  presenza  dei  Agli  riduce  dal  doppio  al  semplice  la  tendenza  al  s^cidio  per 
uomo  come  per  la  donna,  vedovi  o  maritati,  comunque  nella  donna  notisi  una  tendenza 

ncor  n^ore. 

n  prMiO  OamerOB.  —  L'Università  di  Edimburgo  ha  decretato  il  preniio  Cameron  di 
re  1500  al  sig.  Paolo  Bert  per  i  risultati  pratici  delle  sue  ))elle  ppcrcbf  ìff^  ^^fHffl^ 
ir^metrica  ed  in  particolar  modo  per  la  sna  recente  scoperta  diifusa  ekirurgka  éii  pf 
assido  di  oMOio  sotto  prtssUne,  quale  anestetico  di  lunga  durata. 
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LIBRI    NUOVI. 

IgitM  pobbUoa  ;  pd  dott  \nncenzo  De  Giaxa.  —  Un  roL  di  p«g.  40S  —  Mìka» 
Vallardi  —  Di  questo  nuovo  trattato  Terrà  data  nel  prossimo  nomerò  una  rassegiia. 

Studi  rUirantiTi  folle  trichine  e  la  triohinoii  ;  del  dott  Luigi  Casati.  —  Un  ops 

scolo  di  pag.  44  con  nove  figure  litografiche,  2.*  edizione  —  Forlì,  L.  1.50. 

n  foglio  di  sanità  ni  libretto  penonale  del  soldato  e  la  matrioola  sa&Starla;  pd  ' 

dott.  Salvatore  Guida,  capitano  medico  —  Un  opusc.  di  pag.  58,  Roma.  —  Ne  sarà  futa 
speciale  rassegna. 

Diagnoitioa  flsioa  compreso  lo  esame  olimatologioo  ed  igienico  per  i  mediel  prttià 

del  dott.  Paolo  Niemeyer  —  Traduzione  con  note  del  prof.  Eugenio  Fazio  —  Nspoi 
V.  Pasquale  —  Sono  pubblicati  i  primi  quattro  fascicoli  riccamente  illustratL  —  Il  nostn 
giudizio  ad  opera  compiuta. 

Sulla  Pellagra.  —  Relazione  del  prof.  Luigi  Vacca  —  Un  opusc  di  pag.  32,  Biodesa. 

Sulla  Pellagra.  —  Lettere  polemiche  del  dott.  Clodomiro  Bonfigli  —  Un  voi  è 
pag.  116,  ForlT 

Di  entrambi  questi  lavori  sarà  tenuta  parola  in  una  prossima  rassegna  sulla,  PeB^n 
im  Italia. 

Davanti  a  nn  fllatoio.  —  Considerazioni  igienico-sociali  del  dott.  Archimede  Mant- 
ieni. —  Un  opusc.,  Bergamo  —  Sono  poche  pagine  scritte  con  garbo  che  vengoDo  > 
proposito  sulla  legge  riguardante  il  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciullù 

n  laToro  industriale  delle  donne  e  dei  fanciulli  nella  prorincia  di  Padofa.  - 

Relazione  della  Commissione  d'inchiesta;  relatore  aw.  Alberto  MorellL  "  Un  voluBied 
pag.  105,  Padova.  —  Di  questa  memoria  si  farà  cenno  in  un  prossimo  articolo  suU'argomeicx 

n  Oomnne  di  San  SererlnC  Xarche.  —  Contribuzione  alla  statistica  igienico-sanitim 
del  Regno  d'Italia;  pel  dott.  Ferdinando  Turchi.  —  Un  voi.  di  pag.  124  —  Roma,  tip.Ca' 
niniana.  —  Alle  pochissime  topografie  medico-chirurgiche  che  abbiamo  in  Italia,  l'Aitfixt 
ne  aggiunge  un'  altra  per  vero  dire  commendevole  e  diligentemente  condotta.  £^  hi  s^ 
guito  le  norme  date  per  questo  genere  di  lavori  del  prof.  Sadun,  e  dopo  di  avere  stnditf^ 
partitamente  nel  loro  legame  naturale  gli  elementi  costitutivi  la  individualità  e  la  specà- 
Utà  geografica,  geologica,  topografica,  ecc.,  del  territorio  da  lui  preso  ad  esame;  dopo 
aver  dato  uno  sguardo  al  movimento  giornaliero,  annuale,  decennale  della  massa  dÀ 
popolazione,  richiama  l'attenzione  dello  storico,  dell'artista,  dell'igienista,  dell'indnstiiik  e 
dell'etnologo  su  quanto  il  Comune  può  ofTHr  loro  argomento  di  osservazione. 

n  libro  è  scritto  con  stile  facile  e  corretto  e  all'aridità  della  materia  l'Autore  ha  va» 
diato  spesso  vestendo  i  concetti  con  forma  spigliata. 

Questo  libro  è  un  buon  esempio  che  molti  medici  dovrebbero  imitare. 

n  Taccino  animale  e  il  vaccine  nmaninato.  —  Studi*  spmmentaii  stati^ci  dei  dot- 
tori Felice  dell'Acqua  e  Gioachino  Grancini  —  Memoria  premiata  del  R."  Istituto  Loai- 
bardo  di  Scienze  e  Lettere  —  Un  voi.  di  pag.  224  —  Milano,  Dumolard,  L.  3.  50,  — 
Nel  prossimo  numero  daremo  un  estesa  notizia  di  questo  importante  lavoro. 

L'Ospiiio  provinciale  degli  esposti  e  delle  partorienti  di  ICilanc,  e  l'Osikislo  de;£ 
esposti  e  delle  partorienti  della  provincia  di  Verona  nell'anno  1877.  —  Paiaiei^ 

comparativo  del  dott  Antonio  Agostini.  —  Opuscolo  estratto  dalla  Gasutta  ime&a  li^ 
liana,  Pror.  venete,  anno  XXU. 
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iooratioB  Mas  polson  dea  jonett  en  oaontohono  par  dea  peintures  à  Vhxdle 
ensÌTes,  avto  une  note  lor  reoidne  et  la  fluoresoAme;  per  Turpin  e  Cahours.  — 

>piisc.  di  i6  pag.  —  Parigi  Delahaye  —  È  una  pubblicazione  della  Società  frcmcese 
tne,  sulla  quale  ritorneremo. 

sensi  dell'uomo  ;  per  Giulio  Bemstein  —  Un  voi.  di  pag.  290  —  Milano,  L.  6.  —  E 
).**  volume  della  Biblioteca  scientifica  intemationale,  edita  dai  Fratelli  Dumolard.  — 
itore  si  è  proposto  di  scrivere  un'opera  popolare  e  vi  è  fino  a  un  certo  punto  riuscito, 
a  dire  per  quanto  gliel  permetteva  il  subietto  non  sempre  facile  a  svolgere, 
d  ottenere  questo  intento  il  libro  venne  riccamente  illustrato  con  91  figure  prese  dai 
ri  del  Muller,  dello  Stricker,  di  Helmholtz,  di  Kolliker  e  quindi  si  può  affermare  che 
omento  in  cui  hanno  tanta  parte  le  ragioni  fisiche  e  fisiologiche,  abbia  avuto  facile  e 
pleto  svolgimento. 

n'halsamazione,  innmaslone  0  oremaslone  f  pel  dott.  Tito  De-Medid.  —  Un  voi.  di 

,131,  Forlì  —  Veggasi  il  fascicolo  3  a  pag. 

\^  Orematory  in  England  and  the  ooUeotive  Orematories.  (Il  primo  Crematoio 
Inghilterra  e  i  Cremato!  collettivi);  pel  prof.  Paolo  Gorini.  —  Un  voi.  in 
di  pag.  50  —  Londra.  —  Nell'occasione  in  cui  fu  chiamato  in  Inghilterra  a  co- 
irvi il  Crematoio  Lodigiano  il  prof.  Paolo  Gorini  pubblicò  sotto  questo  titolo  un 
scolo  in  lingua  inglese, 
^ella  prefazione  l'Autore   ringrazia  la  Società  di  Cremazione  d' Inghilterra  per  avergli 

0  l'onore  di  chiamar  lui  ad  erigere  l'apparecchio  crematorio. 

«Tel  i.^  Capitolo  descrive  minutamente  il  crematorio  eseguito,  espone  il  modo  di  ado- 
arie,  fa  intendere  i  vantaggi  che  desso  possiede  sopra  quello  di  Lodi,  pel  fatto  che  in 
st'nltimo  ad  alimentare  il  fuoco  si  può  usare  indifferentemente  e  sempre  con  buon 
cesso  tanto  la  legna  come  il  carbon  fossile;  che  non  si  vede  mai  fumo  nemmeno  dal 
unino,  e  che  dalle  molte  aperture  praticate  nelle  pareti  per  poter  tener  d' occhio  T  an- 
nento  della  cremazione,  non  solo  non  esce  mai  fiamma  né  fumo,  ma  non  si  ha  mai 
nmeno  il  più  piccolo  senso  di  calore.  Infine  traccia  le  norme  da  eseguirsi  nel  costruire 
lificio  necessario  al  servizio  dell'apparecchio,  e  fa  conoscere  tutte  le  semplificazioni  che 
^ebbero  ad  esso  farsi,  quando  lo  si  volesse  ridurre  al  minimo  costo, 
^el  2.^  Capitolo  tratta  dei  Crematoi  collettivi,  cioè  di  quei   crematoi  che  si  prestano 

1  purificazione  di  molti  cadaveri  nello  stesso  tempo.  Distingue  tre  diversi  casi  nei  quali 
:rematoio  collettivo  può  diventare  utilissimo:  i.^  Nelle  grandi  città,  quando  la  pratica 
la  cremazione  fosse  in  esse  talmente  diffusa  che  ogni  giorno  bisognasse   applicarla  ad 

numero  considerevole  di  cadaveri;  ^P  Per  distruggere  sul  luogo  i  cadaveri  di  coloro 
:  soccombettero  in  seguito  a  malattie  d' infezione  ;  nei  lazzaretti  o  negli  ospedali  desti- 
i  ad  accogliere  gli  ammalati  di  pestilenza.  3.^  Per  distruggere  i  cadaveri  dei  morti  sui 
api  di  battaglia. 

Pel  primo  caso  l'Autore  descrive  un  crematoio  valevole  ad  abbrucciare  in  meno  di  due 
•  una  mezza  dozzina  di  cadaveri,  e  fa  notare  come  il  crematoio  potrebbe  essere  costruito 
modo  da  servire  colla  stessa  facilità  e  colla  stessa  brevità  di  tempo,  alla  distruzione 
nltanea  di  dodici,  di  venti  o  di  un  numero  qualsiasi  di  cadaveri.  Il  consumo  di  com- 
Kibìle  per  ogni  cadavere  va  a  diventare  tanto  più  piccolo,  quanto  più  grande  è  il  numero 
le  salme  che  simultaneamente  si  sottopongono  alla  cremazione. 
Del  resto  un  crematoio  collettivo  servibile  per  molti  cadaveri,  può  usarsi  per  pochi  come 

una  sola  salma  senza  averne  alcuno  svantaggio  rispetto  ai  crematoi  destinati  a  servire 
tento  per  pochi  cadaveri  ed  anche  per  un  cadavere  solo, 
i  crematoio  pel  suddetto  caso  è  fondato  sopra  gli  stessi  principi  e  assai  poco  differisce 

quello  del  primo  caso.  Invece  il  crematoio  pei  morti  nelle  battaglie  ha  ima  costruzione 

^  diversa  ;  può  fabbricarsi  in  poche  ore  e  potrebbe  servire  ad  abbruciare  in  tre  giorni 

i  di  diecimila  cadaverL 
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PABTE  QUARTA. 


ATTI 
DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  D' IGIENE 


Le  inondazioni. 


Anche  la  nostìra  Socie^  |ion  è  rimata  indifferente  alla  grave  sreatv 
chft  a  causa  delle  inonda«oni  ha  colpito  le  provincie  di  Mantova,  di  Fr 
rara,  di  J?avla,  di  Alessandria  e  di  Milano.  Essa  ha  subito  risposto  aU'«|^ 
dtl  Comitato  di  soccotio  ai  danneggiati,  inviando  al  medesimo  105  gixs^ 
di  ottimo  solfato  di  chinina  da  spedirsi  sui  luoghi  maggiormente  bali 
gliatt  dalle  febbri  malariche. 

Nello  stesso  tempo  il  G>nsigUo  di  Direzione  dirigeva  la  seguente  càc»' 
lare  ai  signori  medici  condotti  dei  Comuni  inondati,  affinchè  si  co^ 
cessero  indicare  i  provvedimenti  sanìtarj ,  ed  i  bisogni  piii  urgenti  cbe  i 
toBstto  dimostrati  indispensabili  ne'singoli  paesi. 

Egregio  Cojlega, 

Dinanzi  al  grido  4^  dolore  che  sorge  da  tanta  parte  d'Italia  peca^ 
dai  terribili  disastri  delle  inondazioni,  anco  la  Socùfà  Italiana  i^ 
sente  }1  dovere  4^  prestare  l'opera  sua  miscricorde  alle  vittime  infidid* 
cosi  grande  sventura. 

A  tale  effetto  noi  rivolgiamo  alla  S.  V,  vive  preghiere  affinchè,  nel  ^ 
minfi  più  breve  che  le  sarà  possibile,  si  compiaccia  inviare  alla  sottosate 
presidenza  notizie  dettagliate  e  sicure  intorno  alle  condizioni  saniluie^ 
luoglù  inondati  ehe  Ella  potesse  avere  occasione  di  visitare,  tenendo  cooio 
spedale  dei  pericoli  da  cui,  pel  fatto  delle  inondazioni,  può  csRre^ 
modo  grave  minacciata  la  salute  pubblica,  additando  i  provvedimenti  ^ 
filattid  di  immediata   necessità   che   reputerà    necessari   per  evitare  niK)^ 
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e  maggiori  calamità,  e  segnalando  in  modo  speciale  la  natura  dei  soccorsi, 
di  cui,  in  linea  sanitaria,  fosse  più  sentito  il  bisogno. 

La  S.  V.  comprenderà  di  leggieri  importanza  che  queste  informazioni 
B[iuDgano  alla  Società  colla  maggiore  sollecitudine  e  sieno  hlccolte  con 
scrupolosa  esattezza,  affinchè  possa  essere  coscienzioSàmetite  invocato  Tàjuto 
della  pubblica  beneficenza  in  favore  delle  persone  già  colpite  dA  midàttie, 
3  esposte  più  facilmente  a  contrame. 

I  medici,  che  in  ogni  dolorosa  circostanza  si  mostrarono  sempre  alta- 
nente  compresi  della  loro  nobile  missione,  vorranno  anche  in  questo  Itit- 
noso  frangente  dar  prova  di  abnegazione  e  di  solerzia,  e  i  sottoscrìtti  fcon- 
idano  che  l'appello  rivolto  loro  dalla  Società  Italiana  ^ Igieni^  non  rimarli 
«nza  risposta  e  senza  benèfici  rìsultamenti. 
Milano,  li  2t  giugno  1879. 

//  Presidente 
Prof.  A  CORRADI. 

ti  S^grtmHé 

Dott.  Q.  Pim« 

A  questa  circolare  risposero  con  lodevole  èoUecittlditie  I  niedlcl  del  Co- 
auni  di  Finale,  Magnacavallo^  Monticelli  Payese>  Medollo,  Cervesìna,  Mez- 
anino  Po,  Sermide,  S.  Zenone,  Pizzale  di  Mirandola  e  molti  altri  che 
tetterò  a  voce  i  più  minuti  schiarimenti,  ed  il  Consiglio  della  Società  te- 
endo  specialmente  conto  dei  risultati  dell'ispezione  eseguita  in  tutta  la  zoha 
londata  dal  dott.  Gaetano  Pini ,  prendeva  gli  opportuni  accordi  col  be- 
emerito  Comitato  milanese  di  soccorso,  affinchè  Venissero  spediti  imtnedia- 
imente  ai  Sindaci  tutti  i  medicamenti  che  erano  stati  richiesti  e  di  cui  Venne 
ccertata  la  necessità.  A  tale  scopo  infatti  il  Comitato  faceà  spedizione 
el  breve  volgere  di  quaranta  giorni  di  circa  cinque  chilogrammi  di  sol- 
ito di  chinina,  di  tre  chilogrammi  di  cinconina,  di  una  grandissima  quantità 
1  laudano,  preparati  di  ferro  e  farmaci  svariatìssimi,  nonché  di  óltre  300 
stole  di  latte  condensato  generosamente  fornito  dalla  ditta  BÒhringet  My- 
as  e  C."* 

Finalmente  giova  dire  che  tanto  da  parte  delle  autorità  comunali,  come 
t  parte  dei  tnedici  condotti,  la  Società  dlgiene  e  i  delegati  del  Comitato 

Soccorso,  trovarono  la  maggiore  cooperazione  per  provvedere  alla  àAlùté 
ìlle  popolaziohl  colpite  dal  disastro  e  per  ogni  dove  ventiero  subito  tne^e  in 
atica  le  raccomandazioni  fatte  a  tutela  della  salubrità  delle  acque  e  delle  case. 
In  tal  modo  la  Società,  limitatamente  ai  mezzi  di  cui  poteva  disporre, 
.  prestato  in  si  dolorosa  occasione  1*  opera  propria  ed  lui  dimostrato  di 
mprehdere  tutta  Titnportanzà  della  sua  nobile  missione. 
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Le  Sedi  della  Società. 

La  Sede  di  Modena  continua  regolarmente  nei  suoi  lavori  e  tenne  gà  n 
seconda  adunanza  nella  quale,  dopo  matura  discussione,  venne  eletta  m 
Commissione  coirincarìco  di  studiare  e  proporre  un  ben  ordinato  sistca 
di  statistica  comunale.  Questa  Sede  va  ognora  più  acquistando  importac&f 
il  numero  dei  soci  che  la  compongono  va  di  mano  in  mano  aumentaci^ 

Anche  la  Sede  di  Pisa  promette  di  assumere  larghe    proporzioni. 

A  Padova  le  adesioni  alla  Sede  di  quella  città  toccano  quad  h  s& 
Santina  ed  il  28  luglio  ebbe  luogo  la  prima  riunione  della  Sede  stes 
nella  quale  fu  discusso  ed  approvato  il  Regolamento  intemo ,  ed  ekts 
l'ufficio  presidenziale  che  riusd  composto  nel  seguente  modo  :  prof.  Ferdini!^ 
Coletti  presidente;  prof.  Bernardino  Panizza  vice-presidente;  dott.  Napokc:^ 
D'Ancona  segretario  ;  ing.  Romanin  Jacur ,  aw.  E.  Barbaro,  dott.  M.  5t 
cerdoti,  dott.  G.  Berselli,  prof.  C.  Rosanelli  e  ing.  L.  Aita  cons^Um, 

A  Napoli  per  iniziativa  di  giovani  attivi  e  favorevolmente  noti  per  Ut3Ì 
scientifici,  si  è  già  costituito  un  primo  nucleo  di  promotori  di  una  qor^ 
Sede  da  instituirsi  in  quella  città. 

Biblioteca  della  Società. 

Si  pregano  i  signori  soci  e  tutti  i  cultori  della  Igiene,  ad  inviare  s^ 
Biblioteca  della  Società  (Milano,  via  Sant'Andrea  18),  copia  dei  1(^^ 
vori,  riguardanti  argomenti  di  pubblica  e  privata  sanità. 

Le  opere  recenti  saranno  annunciate  sul  Giornale  a  mano  a  mano  cbc  «* 
dranno  la  luce,  tenendo  conto  poi  nella  Rivista  di  quelle  reputate  mo^ 
voli  di  speciale  menzione. 

Il  diploma  della  Società. 

D  Consiglio  prowederà  entro  il  mese  di  settembre  alla  distriburione  ^ 
diploma  ai  signori  Soci  onorarj,  perpetui,  effettivi  e  corrispondenti. 

A  proposito  di  questo  diploma  ci  piace  riportare  qui  un  articolo  col  ^^ 
il  giornale  il  Pungolo  di  Milano  annunciava  non  ha  guari  questo  laverò 
lungamente  meditato  e  condotto  a  termine  con  mirabile  concorso  di  arti^ 
rinomati. 

€  Uh  lavoro  darle,  —  Abbiamo  avuto  occasione  di  vedere  il  diploa* 
che  il  comm.  Gaetano  Speluzzi,  con  gentile  pensiero,  ha  eseguito  pei  meo* 
bri  della  Società  Italiana  d Igiene,  È  un  lavoro  egregio  dipinto  nello  sta 
del  secolo  XV  in  cui  l'artista  valente  ha  dato  prova  di  rara  abilità  e  <5 
profonda  dottrina.  D   diploma  è    formato    superiormente    da  una  £isdi* 
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mo'di  frontone  nel  cui  mezzo,  sorretto  da  due  graziosi  puttini,  spicca 
lo  stemma  nazionale.  A  destra  ed  a  sinistra  dello  stemma  campeggiano, 
in  bene  eseguiti  medaglioni,  i  ritratti  d'Ippocrate,  di  Vitruvio,  di  Jenner 
e  di  Frank,  intersecati  dalle  armi  gentilizie  di  Gian  Galeazzo  Visconti  e 
di  Francesco  Sforza  protettori  delle  scienze  e  delle  lettere. 

<  Lateralmente  corrono  due  fascie  perpendicolari  illustrate  da  numerose 
figurine  simboliche,  da  miniature,  da  fregi;  e  a  sinistra  sorge  un'edicola 
elegantissima  sotto  la  quale,  finamente  ritratta,  campeggia  maestosa  e  se- 
minuda Vlgea  circondata  dai  simboli  che  le  sono  propri. 

<  Alla  base,  un  largo  medaglione  rappresentante  Minerva,  la  dea  che 
raduna  gli  attributi  della  sapienza  e  della  forza  civile,  che  tutela  Tinfiinzia 
e  la  puerizia,  è  legato  ad  ima  serie  di  fregi  che,  portano  emblemi  allegorici 
riferibili  alle  scienze  naturali,  mentre  che  in  mezzo  al  diploma  campeggia, 
in  un  lembo,  il  motto  della  Società:  Sahts  populi  suprema  lex  esto. 

<  L'esecuzione  cromo-litografica  di  questo  stemma  è  stata  affidata  al 
noto  Stabilimento  dei  signori  Panigatti  e  Meneghini,  e  poiché  tutte  le  parti 
del  diploma  armonizzassero  fira  loro,  si  fece  incidere  il  timbro,  opera  squi- 
sita dello  stesso  Speluzzi,  dal  valente  Vigotti,  in  modo  che  simulasse  feli- 
cemente un  teca  delle  antiche  pergamene. 

€  Questo  diploma  costituisce  quindi  un  pregevolissimo  lavoro  che  i 
Membri  della  Società  Italiana  d'Igiene  conserveranno  gelosamente,  e  noi 
lodiamo  il  pensiero  del  Consiglio  direttivo  il  quale,  profittando  dell'opera 
disinteressata  dello  Speluzzi,  volle  dare  al  Sodalizio  un  emblema  degno 
degli  uomini  illustri  che  ne  fanno  parte  e  dello  scopo  nobilissimo  che  la 
Società  si  propone.  > 

Istituzione  delle  visite  oftalmiche  nelle  scuole  comunali. 

n  Consiglio  di  Direzione  facendo  tesoro  della  proposta  fatta  dal  dottor 
Pierd'hoùy  nella  Cottferenza  da  lui  tenuta  il  di  29  giugno,  ha  diretto  all'ono- 
revole Giunta  Municipale  di  Milano  opportuno  memoriale  per  dimostrare 
l'utilità  della  istituzione  delle  visite  oftalmiche  nelle  scuole  comunali  e  la 
necessità  che  con  simile  provvedimento  venga  immediatamente  attuata. 

Speriamo  che  le  autorità  cittadine  accolgano  e  mettano  in  pratica  nel 
prossimo  anno  scolastico  questo  salutare  provvedimento. 

Inchiesta  sulla  pellagra  e  sue  cause. 

I  dottori  Tamburini  e  Maragliano  nel  compilare  le  statistiche  sulla  pel- 
lagra neUe  Provincie  di  Reggio  e  di  Modena,  delle  quali  abbiamo  pubbli- 
cato un  importantissimo  studio  nei  fascicoli  2.^  e  3.^  del  nostro  giornale. 
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furetto  c^t^ti  da  un  fatto  che  loro  sembrò    importante^  ed  è  the  in  am- 
bedue le  Provincie  *$  Còibuni   non  hatino  mai  inviato  paaun  pellagrosi  al 
Manicòmio. 

Questi  Comuni  hanno  la  particolarità  di  essere  situati  o  in  lucigfai  mon- 
tuosi, o  almeno  in  collina.  Avrebbe  dunque  la  elevazione  del  terreno  ma 
specie  di  inlmunità  per  qliesta  malattia?  Ma,  prima  di  tutto,  il  non  figurar 
mai  ài  Manicomio  pasci  pellagrosi  provenienti  da  questi  Comuni,  è  pron 
sicura  che  ivi  non  esista  traccia  di  pellagra?  Non  potrebbero  gli  ^litafiti 
di  quei  paesi  presentare  nella  loro  costituzione  fisico-psichica  una  spedate 
energia»  tale  da  opi^orsi  a  che  la  pellagra  degeneri  in  essi  in  pazzìa?  £  se 
vénudelite  la  pellagra  non  vi  alligtiàj  o  in  minime  propordoui,  a  qual  caiist 
è  dovuta  queAk  immunità?  Quali  sono  le  condiziom  igieniche  ed  6co&q- 
miehe  dd  paese  e  dei  suoi  abitanti?  Quale  l' alimentaaione,  le  betrinde^  cedi 

Tutte  codeste  dimande  die  s*afiàcciand  dinanzi  alla  mente  coinè  netes- 
larie  ittli  diluddatfone  del  problema,  hanno  indotto  a  praticate  tfeUe  n- 
tercfie/  le  quali  sembra  pdssanb  riuscire  ad  un  non  inittile  conttibtìto  iSi 
òQfmzkme  della  tailto  discussa  genesi  della  pelli^rai  £  allo  scopò  & 
rim^iung^e  tson  inaggior  sicurezza  e  meglio  il  lóro  intento ,  gli  autori  i^ 
pracitati  si  sono  rivolti  al  signor  Prefetto  della  provincia,  percM  C|i: 
tQglia  d' ufficio  dirigere  ai  rispettivi  Municipi  le  domande  neee^teUie.  A 
lai  uopo  essi  hahno  formulato  e  stampato  un  QktttioHttrio  di  ctd  satà  v^ 
viat(i  (atipia  i  da^cun  dei  Municipi  della  Provincia,  perchè  es8i>  coU'ajmo  ài 
meditn  eondótti  per  la  parte  sanitaria  ed  igienica,  coi  dati  amministiàtiH 
ehe  Cigni  hffitiò  comunale  possiede^  per  la  patte  economica,  eetchino  (S 
rispondervi  entro  quei  limiti  che  saranno  loro  possibili. 

La  lodevole  iniziativa  dei  dottori  Tamburini  e  Maragliano  ha  suggerii 
al  Comitid  Agrario  di  Brescia  Tidea  di  istituire  anco  in  quella  Provincia 
delle  ric^cht  dulia  pellagra  die  vi  domiUa  assai  e  il  Consiglio  di  Direzioiie 
della  Societìt  ItaUanm  tT igiene,  deliberava  nella  Ceduta  del  ii  luglio  di  adoi- 
tare  een  lievi  modificazioni  suggerite  da  esigenze  locali  il  qUesfiotiario  Ibi- 
mulatd  dagli  egfegi  medici  del  frenocomio  di  Reggio  e  di  inttiiprttidere 
un  identico  studio  anche  per  la  provincia  di  Milano. 

Questo  documento  verrà  quindi  spedito  ài  siguori  Sindaci  pet  ttamite 
del  Prefetto  dietro  voto  favorevole  esptesso  anche  dal  Consiglio  Sanitario 
provinciale  di  Milano  e  noi  facciamo  voti  che  medici  e  municipi,  comf^es 
dell'importanza  di  qtieste  indàgini  tkpondànd  presto  e  bene  ai  quesiti  dot 
vengono  lord  ibdiriizati. 
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QUESTIONARIO  PER  LE  RICERCHE  SULLA  PELLAGRA 


Municipio  di,., 

L 
Esistono  casi  di  pellagra  nelle  singole  frazioni  del  Comune? 
In  caso  affermativo  indicare: 

i.^  n  numero  dei  casi  verificatisi  nel  Comune  durante  l'ultimo  quin- 
quennio e  la  mortalità  dei  medesimi. 

a.^  Il  numero  dei  pellagrosi  esistenti  attualmente  nel  Comune,  gii^sta 
il  seguente  modulo  : 


SESSO 


Maschi 


Fem- 
nine 


ETÀ' 


Maschi 


Fem- 


CONDIZIONE 


GRADO  DELLA  MALATTIA 


Mite 


Fera- 
tiiine 


Grave 
Fem- 


Grave 
Maachi    ^^' 


IL 

Condizioni  topografiche  e  di  coltivazione  del  Comune,  e  conatzioni  igie- 
niche dello  stesso  e  delle  singole  abitazioni. 

m. 

Fornire  esatti  e  particolareggiati  fslgguàgli  SUI  Wtto  delle  Varie  clAsii  di 
cohtadihi,  nelle  siiigole  stagioni,  àVetido  speciale  rigtliltdd* 

i.^  Se  il  vitto  iiiiftto  ^ia  ih  quantità   è  qualità  iSufRcienté. 

i.^  Se  il  vittt5  Sia  costituito  dà  utì'tìnica  sostanza,  quillé  il  fìiimétttone, 
0  sfe  pure  veiigano  usati,  fe  eoli  quale  frequétiza,  andie  àitri  cibi,  quall  1 
legumi,  il  patte  di  frumento,  le  castagne^  la  calne,  le!  ttoYa,  i  Ultticlfili,  èee. 

j.*  Se,  e  di  qUàli  condimenti  si  fftdeiii  uSo  dai  eontadittl  pòveri,  come 
oliò,  graàso,  sale,  pepe,  cipolla,  ecc. 

4.^  Se,  di  che  qualità,  è  ih  quale  proporàiObe  Si  factifl  iisó,  dàlie 
lihgole  tlaspi  di  eontadini,  del  vino. 

IV. 

Fornire  esatti  e  pattìcblareggiati  tflggUttgli,  scfefH  di  bghl  pl-feeoneéttó 
teorico,  su  quanto  riguarda  il  mtiiz  é  TalitnehtàÉione  maiiicA  USàtà  da{  con- 
tadini. —  Ili  questo  quesito  À  àVratìttb  di  mira  le  Seguènti  pàttifcòltótà: 

t.^  8é  il  gi-àùtutcd  adoprató  è  prodotto  iiel  Comune,  opt^uhìfeuga  fil 
ttttlò  0  in  parte  pir6ttistb  da  altri  pàèSi  cónn&ziònali  bd  éStèri. 
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3.^  Se  il  frumentone  che  serve  all'alimentazione  specialmente  dei  carne- 
ranti ,  è  sempre  di  buona  qualità  e  maturo,  ovvero  di  qualità  inferiore 
(quarantino,  sessantino),  o  peggio  ancora  alterato  o  guasto. 

3.^  Modo  di  essicazione  e  modo  di  conservazione  del  frumentoie 
precoce  prima  e  dopo  la  macinazione. 

4.^  Se  vengano  prese  garanzie  dai  contadini  contro  le  possibili  frodi 
dei  mugnaj,  e  se  venga  mantenuta  la  debita  sorveglianza  sulla  vendita  dd 
grano-turco. 

5.^  Modo  di  confezione  e  cottura  del  frumentone,  (se  per  polenta,  per 
focaccia,  o  per  pani  ;  volume  e  grado  di  cottura  intema  di  questi  ultimi: 
se  le  varie  preparazioni  vengano  fatte  ogni  giorno  o  ad  intervalli  di  più 
giorni:  condimenti  che  si  uniscono  a  tali  preparazioni). 


Se,  e  quali  istituzioni  di  beneficenza,  o  di  mutuo  soccorso,  esbtano  od 
Comune  o  nella  Provincia,  che  possano  venire  a  sollievo  del  contadino 
bisognoso. 

Le  Conferenze. 

Anche  questa  istituzione  della  Società  s^^ta  sempre  a  godere  del  h- 
vore  del  pubblico  che  accorre  numeroso  ed  eletto  nella  sala  del  R.  Istitoto 
Lombardo  ove  hanno  luogo  le  Conferenze  ihedesime. 

Riassumiamo  brevemente  le  ultime  due  che  lasciarono  un'  ottima  impres- 
sione e  deUe  quali  si  ebbe  ad  occupare  anco  la  stampa  cittadina. 

La  prima  conferenza  fu  tenuta  il  di  23  giugno  dal  prof.  Nicola  Lanzilk^ 
Buonsanti  il  quale  svolse  il  s^;uente  concetto:  <  Conosà te  stessa  >. 

L'oratore  esordi  felicemente  ricordando  un  frammento  di  dialogo  fin 
Socrate  ed  Eutidemo,  in  cui  Socrate  dimostra  ad  Eutidemo  la  grande 
utilità  del  Nasce  te  ipsum  che  si  trovava  scritto  nel  tempio  di  Delfo,  e  poscù 
prese  a  dimostrare  come  la  conoscenza  fisiologica  del  proprio  organismo  è 
tanto  indispensabile  quanto  quella  morale  e  metafisica;  anzi,  disse,  la  vita 
materiale  forma  il  substrato  di  quella  psichica.  Quindi  appoggiandosi  all'au- 
torità di  Herbert  Spencer  per  avvalorare  sempre  più  l'utilità  della  conoscena 
fisiologica  di  sé  stesso,  come  complemento  della  propria  educazione  e  col- 
tura, giustificò  il  titolo  e  r  essenza  della  conferenza  che  deve  considenzs 
come  l'introduzione  ai  corsi  di  fisiologia  della  vita  giornaliera  che  saranno 
istituiti  nel  prossimo  anno  dalla  Società  Italiana  et  Igiene, 

Avendo  poi  dimostrato  come  in  una  conferenza  non  potesse  dare  che 
uno  schizzo  di  questa  conoscenza  fisiologica,  si  limitò  prìncipalraente  alla 
fisiologia  della  nutrizione.  A  larghi  tratti  e  con  facile  eloquio  l'oratore  parlò 
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dell'uffizio  del  sangue  e  del  suo  meccanismo  circolatorio.  Il  sangue  per 
adempiere  al  suo  alto  ufficio  nutritivo  ha  bisogno  di  rinnovarsi,  e  questa 
rinnovazione  si  compie  mercè  della  respirazione  e  della  digestione.  Inoltre  ac- 
cennò alla  respirazione  cioè  allo  scambio  fra  Faria  atmosferica  ed  il  sangue 
nei  polmoni,  e  si  fermò  un  po'  di  più  sul  vitto  ;  parlò  della  necessità  del- 
l'alimento  completo  e  delle  sostanze  alimentari,  delle  conseguenze  della 
mancanza  dell'alimento  e  dell'inanizione  qualitativa.  L'esposizione  fu  oltre- 
modo ricca  di  fatti  e  di  aneddoti  coi  quali  l'oratore  si  guadagnò  sempre  viva 
l'attenzione  del  pubblico. 

Dopo  questa  brillante  disamina  il  prof.  Lanzillotti  si  fece  questa  domanda  : 

Qual'è  la  conclusione  di  tutto  ciò  ?  Che  avendo  la  conoscenza  fisiologica 
dell'organismo  si  può  vivere  sotto  il  governo  delle  leggi  fisiologiche.  La 
mente  per  funzionare  ha  bisogno  di  sangue  rutilante  e  ricco  di  principi 
nutritivi.  Non  si  creda  che  con  ciò  si  faccia  l'apoteòsi  dell'epicureismo  ;  si  fa 
nvece  l'apoteosi  del  lavoro  in  opposizione  a  coloro  che  credono  mortifi- 
care la  carne  col  digiuno  e  con  le  privazioni. 

La  Conferenza  terminò  con  le  seguenti  parole:  <  Signori I  Non  posso 
finire  senza  ricordare  che  Giambattista  Vico  nella  sua  Seconda  scienza  nuova 
dice,  che  il  Nosce  te  ipsum  di  Solone  fu  iscritto  per  tutti  i  luoghi  pubblici 
d'Atene,  per  la  grande  civile  utilità  che  aveva  arrecato  al  popolo  ateniese. 
Gii  addottrinati,  continua  Vico,  //  vollero  detto  per  un  grande  avviso,  quando 
nfatti  lo  è,  dintorno  alle  metafisiche  e  morali  cose,  e  funne  tenuto  Solone  per 
Sapiente  di  Sapienza  riposta,  e  fatto  principe  dei  sette  saggi  di  Grecia,  In 
cotal  guisa  perchè  da  tal  riflessione  cominciarono  in  Atene  gli  ordini  e  tutte 
^  l^ggi  che  formano  una  Repubblica  democratica, 

<  Se  noi  scolpiamo  nella  nostra  mente  il  conosci  te  stesso  fisiologico, 
secondo  le  esigenze  della  scienza  moderna,  ed  obbediamo  alle  leggi  fisiolo- 
giche che  governano  il  nostro  organismo,  noi  saremo  un  popolo  eminente 
mente  fisiologico,  cioè  forte  e  robusto,  non  solo  materialmente,  ma  anche* 
moralmente.  Le  nostre  generazioni  future,  che  saranno  il  finitto  di  questa 
educazione  fisiologica  diranno:  i  nostri  padri  seppero  conservare  scrupolo- 
samente la  libertà  e  l'indipendenza  della  patria,  ereditata  dal  sangue  dei 
martiri  che  furono  i  padri  loro,  sol  perchè  seguendo  il  conosci  te  stesso  fisio- 
logico seppero  essere  forti  e  robusti  di  corpo  e  di  mente.  » 

Fragorosissimi  applausi  salutarono  l'egregio  e  dotto  professore  della  nostra 
Scuola  veterinaria  allo  scendere  dalla  tribuna.  Egli  aveva  parlato  per  oltre 
un'ora  con  una  facondia  non  comune  e  con  una  eleganza  di  dire  che  ri- 
velano in  lui  non  solo  l'appassionato  cultore  della  scienza,  ma  anche  l'a- 
mico delle  lettere  e  dell'arte. 
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JU  teponda  conferenza  ebbe  luogo  il  di  29  giugno  e  fu  tenuta  dal  dott  Pia- 
d' houf  SuWigiem  dcilù  vista  e  sulle  malattie  contagiost  delT occhio  nelle  satok. 

In  mòdo  facile  ed  elegante  espose  quanti  mali  cagionino  alla  vista  ^ 
imperfetti  metodi  d'educazione,  che  la  trascuranza»  il  pregiudido  dei  parenti 
e  delle  autorità  lasciatìo  svilupparsi  nei  fanciulli  con  grave  loro  danno. 

Egli  provò  che  la  mancanza  di  pulizia,  gli  abiti  serrati  al  collo,  la  cat- 
tiva o  imperfetta  illumitiazione,  o  troppo  debole  o  troppo  viva,  o  male  disposta, 
la  cattiva  conformazione  dei  banchi  e  dei  tavoli,  i  formati  dei  libri  troppo 
grandi,  i  caratteri  troppo  fìtti,  la  carta  troppo  bianca,  inchiostro  sbiadito, 
io  IcrìTere  troppo  continuato,  sieno  altrettante  cause  delle  oftalmie  e  dei  vizi 
della  vista  dei  bambini.  Raccomanda  quindi  ai  parenti  ed  agli  istitutori 
privati  una  maggior  cura  nella  scelta  dei  locali ,  nella  disposizione  a  sini- 
stra dello  scrivente  di  finestre  abbastanza  grandi  ed  alte  perchè  penetri  una 
Ilice  uguale,  sufficiente,  tranquilla,  e  possibilmente  diretta;  suggerì  loro  di 
provvedersi  per  i  propri  figliuoli  od  allievi  delle  seggiole  e  dei  tavoli  igie- 
nici già  in  uso  altrove  per  dare  al  bambino  una  postura  comoda,  giusta, 
favorevole  all'adempimento  regolare  delle  funzioni  della  vista  6  della  respi- 
rasione  ;  consigliò  gli  editori  di  adottare  ed  alle  autorità  di  prescrìvete  per 
i  libri  di  BCuolH  dei  libri  a  piccolo  formato ,  a  caratteri  grossi  e  radi  e 
tondi  come  gli  elzeviri  ;  consigliò  di  permettere  ai  ragazzi  di  tener  in  mano 
il  libro  per  adattarselo  alla  propria  vista,  e  quando  sia  necessario,  Vxaò 
degli  occhiali* 

Il  dottor  Pierd'houy  non  potè  fare  una  dissertazione  completa  suU^ìgie&e 
oftalmica  vietandoglielo  la  vastità  dell'  argomento  troppo  sproporzionata  aUz 
brevità  dell'ora  che  si  era  prefissa,  epperò  fu  costretto  a  limitarsi,  dopo 
questi  rapidi  cenni  a  discorrere  dell'oggetto  principale  della  sua  conferenza, 
cioè  dtW  igiene  degli  occhi  nelle  scuole  pubbliche,  per  raccomandare  rktitii- 
zione  in  esse  di  una  visita  oftalmica-periodica. 

Molte  forme  di  oftalmia  sono  contagiose  e  non  solo  quelle  ptimlente 
come  la  congiuntive  e  la  granulosi  acuta,  ma  anche  quelle  che  mostrano 
caratteri  più  miti,  e  sono  difficilmente  riconoscibili  da  chi  non  sia  dell'arte. 
Vi  sono  delle  granulosi  croniche,  egli  disse,  che  non  si  avvertono  tosi  a 
colpo  d'occhio  superficiale  e  danno  a  chi  ne  è  affetto  una  molesta 
piccolissima  ma  sono  contagiose  é  trasmettendosi  ad  altre  persone  possono 
assumere  caratteri  violenti  acutissimi.  Soltanto  il  medico  sarà  in  grado, 
visitando  le  scuole,  di  avvertire  il  maestro  e  allontanandone  i  ragazzi  alletti, 
impedire  la  diffusione  del  male.  Egli  sperà  che  Milano,  vorrà  aggiungere  aDe 
sue  beùeffiertilKe  anche  questa  essenrialisstma  per  l'igiene  della  vista.  (Vedi 
qui  sopra). 
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Gongrmii  miÌQl 

Il  Consiglio  di  Direzione  ha  delegato  i  Sigg.  prpff  YladimifQ  iSawer^^l 
e  dott.  Van  Cappelle  a  rappresentare  la  Società  Italiana  pigiane  i^l  Yl  Q9fk^ 
gresso  medico  intemazionale  di  Amsterdam;  i  Sigg.  prof.  S^^^t^Hre  Stiva- 
tore Tommasi  e  dott.  Luigi  Casati,  al  VI  Congresso  dei  Modipi  ^ond^tti 
che  avrà  luogo  a  Napoli  e  finalmente  i  Sigg.  Nicola  Lanzillp^-BuoQlfUlli 
e  Giovanni  Generali  al  Congresso  dei  docenti  e  pratici  Veterim^  c^ft  4f  rk 
luogo  a  Bologna. 


PROCESSO  VPRBAJ.E 


AdunofMa  della  Sede  centrale  di  Milano  del  di  26  luglU  iS^g, 


Presidenza  del  dott.  Carlo  Zuccki. 

Lm  ttduia  è  diehiarmta  a^im  m  or*  8  t\a  ^om. 

Il  dott,  Alessandro  Tassani  di  Como,  legge  una  Memoria  sui  T^'&vatM 
e  ia  Ruota  che  verrà  per  intero  pubblicata  nel  prossimo  fascicolo  del  Gior- 
nale. Egli  dimostra  con  ragioni  storiche,  statistiche,  economiche  e  morali 
la  inutilità  ed  i  pericoli  del  torno  combattendo  con  critica  sottile  ed  ele- 
gante le  ragioni  colle  quali  si  tenta,  specialmente  in  Francia,  di  ripristinare 
le  ruote  la  cui  abolizione  fu  proclamata  come  vittoria  della  civiltà  e  della 
moralità. 

Sopra  quest'argomento  non  ha  luogo  discussione  alcuna. 

Poscia  ring.  Arturo  Gallico  legge  un  lavoro  riassuntivo  sopra  i  colori 
innocui  e  i  colori  velenosi^  e  dopo  di  aver  dimostrata  la  necessità  che  l'igiene 
s'abbia  ad  occupare  con  speciale  interesse  di  questo  ramo  importantissimo 
delle  industrie  al  quale  è  legata  la  salute  di  tanti  opera],  passa  a  discor- 
rere con  molti  dettagli  della  utilità  di  sostituire  Vossisolfuro  M  tinco,  sco- 
perto recentemente  da  T.  Griffiths,  al  carbonato  di  piombo  dette  ondina* 
riamente  biacca. 

Sopra  quest'argomento  prendono  la  parola  i  soci  Massàra  e  Pavesi  per 
raccomandare  al  Consiglio  la  diffusione  del  preparato  in  questione,  sugge- 
rendo il  modo  di  raggiungere  questo  ^copo  mercè  di  conferenze  tenute 
davanti  agli  operaj  verniciatori  e  con  disposizioni  più  tassative  del  regola- 
mei^tQ  d'ìgieqe  roupicip^je. 
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Ha  inoltre  U  parola  il  dott.  Gaetano  Pini  che  riferisce  all'adunanza  in- 
torno alle  Condizioni  sanitarie  delle  Provincie  inandate.  Questa  comunicazione 
che  abbiamo  in  gran  parte  riassunta  a  pag.  43 1  del  presente  fascicolo,  dà 
luogo  a  brevi  osservazioni  del  sodo  Massara,  il  quale,  preoccupato  delle 
strettezze  in  cui  verseranno  le  popolazioni  della  zona  inondata,  durante  la 
stagione  invernale,  dimostra  T  utilità  della  istituzione  dei  forni  coopcratin- 

A  proposito  degli  inondati  il  socio  dott.  Sapolini  propone  il  seguente 
ordine  del  giorno  che  viene  approvato  ad  unanimità,  e  La  Società  Italiani 
d'Igiene  esprime  plausi  e  ringraziamenti  al  benemerito  Comitato  milanese 
di  soccorso  ai  danneggiati  dalle  inondazioni,  pei  sussidj  d'ogni  specie  rac- 
colti e  spediti  sui  luoghi  che  furono  invasi  dalle  acque,  e  tributa  pubblici 
encomi  ai  medici  condotti  dei  Comuni  inondati  per  l'opera  solerte  dai 
medesimi  prestata  nella  luttuosa  circostanza.  » 

Finalmente  si  dà  lettura  di  una  comunicazione  del  prof.  A  Corradi  sulla 
Riproduttività  della  trichina  spiralis  negli  organismi  tivcnti. 

Questo  lavoro  che  abbiamo  riportato  per  intero  riassume  i  resultati  di 
alcune  esperienze  instituite  dal  professor  Corradi,  dal  dottor  Cesare  Gaz- 
Zani  e  dal  dottor  Grassi  sopra  polli,  cani,  conigli  per  istudiare  se  h 
trichina  spiralis  contenuta  nelle  carni  suine  salate  introdotta  che  sia  negli 
organismi  vivi,  abbia  capacità  di  riprodursi.  Ai  resultati  affatto  negativi  ot- 
tenuti e  dai  quali  il  prof.  Corradi  non  crede  desumere  conclusioni  di  sorta, 
il  dott.  Achille  Visconti  contrappone  i  fatti  già  noti  di  riproduttività  ddla 
trichina,  ed  esprime  il  dubbio  che  gli  animali  scelti  dal  prof.  Corradi  e 
dagli  altri  suoi  collaboratori  a  soggetti  di  esperimento,  non  siano  i  più  adat- 
tati a  questa  specie  di  prove,  imperocché  è  già  stata  dimostrata  la  resi- 
stenza dei  cani  e  sopratutto  dei  polli,  all'azione  della  trichina  sptra&s. 

Anche  il  prof.  Lanzillotti-Buonsanti  si  associa  alle  osservazioni  del  dot- 
tor Visconti  e  raccomanda  che  nelle  ulteriori  ricerche  sperimentali,  prinu 
di  alimentare  i  soggetti  con  carni  trichinate,  si  constati  la  vitalità  delle 
trichine,  osservando  le  sezioni  microscopiche  della  carne  trichinata  sul  u- 
volino  di  Schultze. 

n  Presidente  fa  notare  che  lo  scopo  speciale  propostosi  dal  prof.  Corradi 
con  quegli  sperimenti,  era  quello  di  ricercare  se  gli  animali  domestici, 
come  cani  e  gallinacci ,  possono  farsi  mezzi  di  dififusione  del  temuto  pt- 
rasito,  quand'anche  essi  non  ne  rimangano  offesi. 

La  seduta  è  sciolta  a  ore  11  pom. 


77  Presidente 
C  ZUCCHL 


/r  S^refùri0  V.   CapoRall 
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CENNI   NECROLOGICI. 

Domenica  3  agosto  moriva  in  Milano,  quasi  improvvisamente,  il 
doitor  Alessandro  Tibaldi. 

Egli  fìi  per  lunghi  anni  medico  condotto  nella  provincia  di  Milano, 
ed  esercitò  con  tanto  zelo  e  con  tanto  amore  Tarte  sua,  che  di  lui  serba 
cara  ed  affettuosa  memoria  il  Comune  di  Binasco  il  quale  lo  ebbe  per 
molto  volger  di  tempo  attivo  e  intelligente  Sanitario.  Ritiratosi  poscia  a 
vita  più  quieta  ebbe  in  Milano  amici  e  clienti  e  sebbene  gli  anni  non  gli 
facesser  difetto  e  nella  salute  fosse  alquanto  deperito,  pur  tuttavia  continuò 
nello  studio  e  nel  disimpegno  dei  nobili  ufficj  ai  quali  lo  si  volle  chiamato. 

Molti  ricordano  ancora  il  vecchio  Tibaldi,  pieno  di  vivacità  giovanile, 
Segretario  generale  nel  IV  Congresso  dei  medici  condotti  ;  a  lui  si  deve 
in  gran  parte  se  il  fraterno  convegno  riusd  ordinato  in  modo  da  superare 
ogni  aspettazione. 

Colto  di  mente,  gentiluomo  perfetto,  patriotta  caldissimo,  medico  co* 
sdenzioso,  il  Tibaldi  era  molto  amato  e  stimato  in  Milano,  e  la  sua  morte 
avvenuta  cosi  inopinatamente,  destò  nei  colleghi  e  negli  amici  generale 
rimpianto. 

n  dottor  Alessandro  Tibaldi  era  altresì  Membro  effettivo  della  Società 
Italiana  d* Igiene  che  ha  perduto  in  lui  un  socio  esemplare. 

Dott  Gaetano  Pini. 


Digitized  by 


Google 


—  45?  — 
dei  Membri  Oomspondentì,  Pezpetni  ed  Efiettiii  della  Sodetà  Iteliioa  d'Ifm 


Membri  Corrispondenti, 
DoifpBiui  Prof.  F,  C.,  Utrtrtrt. 

MemM  Effettivi  FerpetuL 
DpLPmoNi  Ayt.  Gottardo,  Milano.  |  Richard  Giuuo,  Milano. 

Memkri  Jfjféttim^ 


Aita  Ing.  Luigi,  Padova. 
Ambrosoli  Don.  Pietro,  Milano. 
Bakb4»o  hrr.  Smimì^O,  Padova. 
Barbò  Soncin  Dott.  Antonio,  Padova. 
Bellini  Dott.  Costantino,  Padova. 
fl^GQfjfi  Vincenzo,  Padova, 
Benvenisti  Ing.  Gabriele,  Padova. 
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PARTE  PRIMA. 


MEMORIE   ORIGINALI. 


LO  SVILUPPO  UMANO  PER  ETÀ  -  SESSO  -  CONDIZIONE 
SOCIALE  ED  ETNICA  STUDIATO  NEL  PESO,  STATURA, 
CIRCONFERENZA  TORACICA,  CAPACITÀ  VITALE  E  FORZA 
MUSCOLARE 

dal  Prof.  Luigi  Pagliani. 

(^Continuazione,  V.  fase.  IV,  pag.  376). 

i.  Processo  di  sviluppo    umano  nel  passaggio  dalCuno    air  altro  dei  periodi 
della  vita  di  accrescimento. 

La  divisione  che  io  seguo  dei  periodi  di  quella  parte  della  vita  dell'uomo 
1  cui  esso  percorre  tutta  la  parte  ascendente  della  parabola  della  sua 
sistenza,  fino  al  punto  in  cui  diventa  atto  a  dare  origine  ad  altri  indi- 
idui  ed  a  concorrere  così  alla  conservazione  della  specie,  non  trova  soltanto 
agione  di  essere  nelle  differenze  funzionali  loro  caratteristiche,  ma  ancora 
1  un  particolare  andamento  del  processo  di  accrescimento,  che  si  ripete 
on  costanza  nel  passaggio  dall'uno  all'altro  di  essi. 

Si  osserva,  difatti,  nell' iniziarsi  di  ciascuno  di  questi  periodi,  un'attività 
Jitta  speciale  nello  sviluppo,  che  si  rende  valutabile  con  tm  più  rapido 
lamento  in  lunghezza  e  peso  del  corpo. 

È  un'osservazione  che  si  impone  facilmente  a  chi  attentamente  considera 
i  procedere  dello  sviluppo  umano  nel  suo  intiero  decorso,  che  vi  sono 
illazioni  molto  forti  nella  sua  attività.  Più  energica  che  mai  nelle  prime 
•poche  della  vita  va  quest'attività  scemando  progressivamente   verso  il  ter* 

29 
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mine  deiraccrescimento  :  ma  non  con  quella  regolarità  che  ha  tracciata  il 
Quetelet  per  la  parte  che  si  compie  nella  vita  extra -uterina.  Noi  vedremo 
nel  seguito  di  queste  considerazioni,  che,  basandosi  sui  dati  più  attendibili 
dalla  scienza  posseduti,  si  può  riconoscere  un  primo  massimo  di  attività 
nelle  prime  settimane  della  vita  endouterina  ;  un  secondo,  verso  la  fine  dd 
secondo  e  nel  terzo  mese  di  questa  vita  stessa;  un  terzo,  nel  primo  anno 
della  vita  extra-uterina;  un  quarto,  finalmente,  all'età  pubere.  Le  quali  epoche 
corrispondono  al  principio  dei  quattro  periodi  di  formazione,  di  perfezùma- 
mento,  di  sviluppo  e  di  riproduzione,  in  cui  ho  diviso  la  vita  di  accresci- 
mento dell'uomo. 

I .°  —  Accrescimento  umano  in  peso  e  lunghezza  durante  la  vita  /etale. 

Per  il  primo  periodo  della  vita  endouterina  abbiamo  uno  scarso  numero 
di  dati,  i  quali  si  riferiscono  esclusivamente  alla  lunghezza  dell'  embrione. 
Il  più  giovane  uovo  umano,  nel  quale  però  non  si  riscontrava  ancora  alcuna 
traccia  di  embrione,  ma  solo  un'area  embrionale,  è  quello  del  Reichert,  che 
egli  computò  avere  da  12  a  13  giorni.  Altre  due  uova  umane  ha  il  Thomson 
descritte  fra  i  13  e  i  15  giorni,  in  cui  apparivano  gli  embrioni  in  stadio  gio- 
vanissimo, con  un  indizio  appena  della  formazione  del  cuore.  Ambedue 
questi  embrioni  erano  della  lunghezza  m.  m.  2.  2. 

È  molto  probabile  succeda  per  l'uovo  umano  quanto  per  altre  uova  fa 
osservato,  che  un  periodo  più  o  meno  lungo  di  inazione  tenga  dietro  alla 
fecondazione,  e  sia  come  un  momento  di  raccoglimento  che  precede  l'atti- 
vità fortissima  che  esso  manifesta  poi  nel  suo  sviluppo,  appena  ha  preso 
a  crescere.  Diffatti,  posta  la  lunghezza  dell'embrione  alla  fine  della  secondi 
settimana  di  m.  m.  2.  2,  come  risulta  dai  due  casi  del  Thomson,  noi  tro- 
viamo nella  terza  settimana  più  che  raddoppiata  questa  lunghezza  negli 
embrioni  che  si  conoscono  di  tale  età  : 

Embrione  della  3.^  settimana  di  Coste  m.  m.  4,4 

>  >  >  di  Mtiller  >     >  5,6 

>  >                  >          di  Wagner  >     >  4,5 
»            >                  >          di  Thomson  >     >  4,5 

È  questo  raddoppiamento  in  lunghezza  dell*  embrione  nella  prima  setti- 
mana del  suo  sviluppo  il  lavoro  di  accrescimento  più  forte  che  egli  com- 
pie in  questo  primo  periodo  ;  come  risulta  dall'  esame  della  seguente  sctìc 
di  medie  calcolata  dal  Moleschott  su  di  un  buon   numero  di  dati  raccolti 


Digitized  by  VjOOQ IC 


—  455  — 
da  parecchi  ossenratorì.  Accanto  a  ciascun  tcnnine  di  questa  serie  aggiungo 
il  calcolo    delFaumento    assoluto   settimanale   in  lunghezza,  e  lo  stesso  au- 
mento relativo   alla  lunghezza  raggiunta  dair  embrione  nella  settimana  an* 
tecedente. 


Allungamento  delP embrione  nei  primi  due  mesi  della  vita  fetale. 


Età  dtU' Embrione 

Lunghezza  media 
in  m.  m. 

Alluncamento 

setdraanaU 

in  m.  m. 

Allungamento 

r«laCÌYO  alU 

lunghezza  acquisUU 

nella  settimana 

precedente 

fine  2.a  settimana 

2,2 

— 

— 

.      3.a 

4,5 

2,3 

I 

.     4» 

8,o 

3.5 

7/9 

»     5.* 

12,  O 

4,0 

i/a 

»     6.« 

i6,  o 

4,0 

1/3 

.      7.a 

20,  O 

4,0 

1/4 

»      8.a 

30,0 

10,0 

1/2 

Mentre  dunque  alla  fine  della  terza  settimana  l'embrione  ha  più  che  dupli* 
cata  la  lunghezza  che  aveva  alla  fine  della  seconda,  nella  quarta  aumenta 
solo  più  di  7/9  di  quello  che  era  alla  fine  della  terza;  e  questo  allunga- 
mento relativo  va  sempre  facendosi  più  piccolo  fino  all'ultima  settimana  del 
secondo  mese,  quando  Tallantoide  prende  maggiore  sviluppo  e  si  prepara  il 
passaggio  al  secondo  periodo  della  vita  fetale,  in  cui  si  effettua  un  profondo 
cambiamento  nella  circolazione  dell'embrione.  Tutti  gli  organi  dell'embrione 
sono  plasmati,  per  quanto  in  minime  proporzioni,  e  si  inizia  allora  un  pe- 
rìodo di  loro  perfezionamento  che  li  rende  atti  a  funzionare  quando  il 
nuovo  individuo  imprenderà  a  vivere  indipendente  dalla  madre. 

Questo  passaggio  è  caratterizzato  da  un  risveglio  energico  dell*  attività  di 
allungamento,  di  cui  abbiamo  i  prodromi  nell'ottava  settimana,  e  la  mag- 
gior manifestazione  nel  terzo  mese. 

Nella  seguente  tabella  sono  riportate  per  questo  secondo  periodo  ancora 
le  medie  del  Moleschott,  le  quali  non  si  riferiscono  più  a  settimane  di 
sviluppo,  ma  a  mesi  lunari: 
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Aumento  dei  feto  umano  in  peso  e  lunghezza  fra  il  2.^  mese  e  la  nascita. 


ETÀ  DEL  FETO 

Lunghezza 

media 

in 

centimetri 

Aumento 

assoluto 

mensile 

in 

centimetri 

Aumento 
relativo  alla 
lunghena 
acquisuta 
nel  mese 
precedente 

Peso  medio 
b 

Aumento 
assoluto 
mensile 

in 
grammi 

Aumento 
relatìrv 
al  peso 

nel  mese 
precedente 

Fine  ^?  mese 

3 

0,020 

.      3.^     • 

15 

12 

S 

0,125 

los 

5 

•      4.^     • 

20 

4 

'/4 

0,250 

125 

I 

•     5*    ' 

27 

7 

»/3 

0,330 

80 

1/3 

•      6.*»     » 

32 

5 

«/5 

0.500 

\        170      ' 

'/* 

»      7.^     • 

36 

4 

1/8 

1,000 

500 

I 

.      8.0     • 

40 

4 

«/9 

2,000 

1000 

I 

.      9.^     . 

45 

5 

1/8 

2,500 

500 

»/4 

»    10.^     . 

50 

5 

1/6 

3,000 

500 

«/5 

Da  questa  tavola  risulta  chiaramente  come  T  allungamento  nel  primo 
mese  del  secondo  periodo  della  vita  fetale,  sia  straordinariamente  più  forte 
di  quanto  lo  siano  quelli  dei  mesi  successivi;  e  come,  per  riporto  tUi 
lunghezza  del  mese  antecedente,  l'allungamento  notato  per  ognuno  d^li 
immediatamente  successivi,  si  faccia  sempre  minore  con  un  progressÌTO 
rallentamento. 

Anche  l'allungamento  relativo  del  primo  mese  del  secondo  periodo  rispetto 
a  quello  del  secondo  mese  del  primo  periodo  è  molto  grande.  Mentre,  diffatti, 
in  questo  Tembrione  portandosi  da  8  m.  m.  a  30,  si  allunga  meno  di  quattro 
volte,  in  quello  portandosi  da  3  e.  m.  a  15,  si  allunga  di  cinque  volte  intiere. 

Nel  crescere  in  peso  il  feto  presenta  lo  stesso  andamento  che  p>er  la 
statura.  Anche  in  peso  egli  aumenta  di  5  volte  nel  solo  primo  mese  di  questo 
secondo  periodo,  mentre  in  seguito  gli  aumenti  di  ciascun  mese  relativi  i 
quelli  del  mese  antecedente,  sono  progressivamente  sempre  più  piccoli. 
,  Se  si  notano  oscillazioni  in  queste  medie  tanto  per  i  pesi  che  per  U 
statura,  questo  è  ad  ascriversi,  o  alla  difficoltà  di  avere  un  numero  molto 
grande  di  feti  per  ogni  singolo  mese  di  età,  o  all'incertezza  che  talvolta  si  in- 
contra nel  determinare  questa  esattamente,  od,  infine,  ad  altre  molteplici  cause 
di  errore,  fra  cui  essenziale  la  condizione  più  o  meno  fisiologica  dei  feti 
pesati  e  misurati  (x).    Disgraziatamente  non  è  qui  possibile    seguire  il  me- 

(1)  Chaussier,  inventore  del  nucometro  per  la  misura  dei  neonati,  riteneva  regolare  Tallungi- 
mento  mensile  del  feto  da  6  mesi  prima  della  nascita,  e  lo  faceva  equivalente  a  54  ndllimetrl 
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todo  di  ricerca  individuale  che  darebbe  notizie  più  esatte  intorno  a  queste 
oscillazioni  ed  alle  loro  cause  probabili.  Anche  volendo  seguire  gli  aumenti 
in  peso  di  un  certo  numero  di  donne  nel  perìodo  della  gravidanza,  si 
andrebbe  incontro  a  troppe  ragioni  di  errore  da  non  potersi  ripromettere 
dati  più  esatti  di  quelli  che  già  si  posseggono. 

A  parte  queste  minori  oscillazioni,  è  però  un  fatto  innegabile,  che  allo 
stesso  modo  che  al  principio  del  primo  periodo  della  vita  fetale  per  la 
statura,  cosi  al  principio  del  secondo ,  per  la  statura  e  peso ,  gli  accresci* 
menti  sono  molto  più  energici  che  nel  rimanente  decorso  dei  periodi  stessi. 

2.°  —  Accrescimento  de If  uomo  in  peso  e  statura  dalla  nascita  alP epoca  pubere, 

n  terzo  periodo  Tho  chiamato  periodo  di  sviluppo,  perchè  mi  pare  ve- 
ramente quello  in  cui  V  organismo,  acquistata  neir  utero  materno  tutta  la 
perfezione  voluta  ad  assicurargli  una  vita  indipendente,  imprende  a  svilup- 
parsi in  tutte  le  sue  facoltà  sia  vegetative  che  di  relazione  col  mondo 
estemo,  fino  a  divenire  abbastanza  maturo  per  concorrere  non  solo  alla 
conservazione  della  propria  vita  individuale,  ma  a  quella  della  specie.  Que- 
sto periodo  ha  principio  colla  nascita,  e,  per  rispetto  alFaccrescimento,  ci 
permette  subito  di  notare  nel  nuovo  organismo ,  assieme  a  profondissime 
mutazioni  nelle  funzioni  organiche,  una  straordinaria  attività  nell'aumento 
in  peso  e  statura,  che  si  accorda  colla  massima  intensità  del  ricambio,  che 
in  tal  epoca  venne  pure  riconosciuta  superiore  per  l'unità  di  massa  del 
corpo  e  di  organo  a  qualunque  altro  momento  della  vita  extra-uterina. 

Riferisco  alcune  fra  le  medie  del  peso  e  statura  del  neonato  al  suo  primo 
mostrarsi  sull'orizzonte  della  vita,  le  quali  hanno  per  noi  interesse  per  met- 
terle in  correlazione  col  peso  e  statura  dell'organismo  nelle  età  successive  (0. 

Per  il  peso  le  medie  più  attendibili  sono  le  seguenti: 

Quetelet  (Bruxelles)  dà  la  media  di  Kil.  3,20  per  i  maschi;  2,91  per  le  femm. 

Siebold 

Ingherslev  (Copenaghen) 

Grillenzoni  (Ferrara) 

Pantaleo  e  Piazza  (Palermo)  > 

(l)  Notizie  molto  interessanti  sopra  le  determinazioni  del  peso  e  della  statura  nel  feto 
si  trovano  in  nn  bel  lavoro  del  prof.  Calderini  :  Le  dimensioni  del  feto  negli  ultimi  tre  mesi 
della  gravidanza,  Loescker,  Torina  1875.  —  Vedi  anche  Corradi  Alfonso,  Dell'Ostetricia 
in  Italia,  Bologna,  1874,  p.   loi,  1492. 


» 

>  3,50 

3,25  »    > 

> 

>  3,38 

3,28  » 

C3000 
*  f3Soo 

2600  >    > 

> 

2800  >    » 

> 

>  3223 

3070  >    > 
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Caldermi  (Parma)  dà  la  media  di  Kil.  3iZ73  per  i  maschi;  3,107  per  le  femm. 
Hòpital  de  la  Maternité  de  Paris  su  20000  neonati 

in  media  di  ambo  i  sessi Rilog.  3,06 

>    >        3.44 

»    > 

»    > 

>  I   molto  deboli > 

»    J  deboli > 

>  j  media  forza » 

>  f  molto  forti » 


Scanzonì 

Hecker 

Tibone  (Torino) 

Ritter  (Mosca) 


Id.     il  minimo  peso  trovato » 

Wright  il  massimo    >  >         » 


3*44 
2,99 
2,30 
2,96 

3.39 
4,07 
0,72 
6,12 


Per  la  statura  si  ha  un  numero  minore  di  dati. 

Quetelet  misurando  50  neonati  maschi  ed  altrettanti  femmine  nell'Ospixk) 
di  maternità  di  Bruxelles  ottenne  per  statura: 


Maschi 


Feoumnc 


Liharzig  (Vienna) 


Minima    m.  m 437*^3 437*^3 

Media  >   500,66 490,56 

Massima       »   SS^isS 5S4»93 

Minima 400      360 

Media    500      480 

(  Massima . .  600      560 

Grillenzoni  (Ferrara) 530      475 

Calderini  (Parma) 488      483 

De  Billi  (Milano)  per  ambo  i  sessi 474 

Chiara  e  Chiarlonc  (Parma)        >      495 

Zeising >      485 


Le  differenze  che  si  riscontrano  sia  nel  peso  che  nella  statura  dei  neo- 
nati hanno  loro  ragione,  evidentemente,  in  tutte  quelle  tante  influenze  che 
possono  agire  sul  ricambio  dei  loro  tessuti,  delle  quali  buona  parte  continua 
ancora  ad  esercitarsi  energicamente  sull'accrescimento  ulteriore. 

Bourdach  e  Chaussier  sono  i  primi  che  osservarono  una  diminuzione  di 
peso  del  neonato  nei  primi  giorni  dopo  la  nascita.  Quetelet,  Haake,  Winkel, 
Gregory  ed  altri  dimostrarono  meglio  le  circostanze  di  questo  fatto  a  tutta 
prima  strano. 
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Questa  perdita  si  continua  per  due  o  tre  giorni,  ed  in  generale  non  è 
ricuperato  il  peso  primitivo  che  dopo  506,  talvolta  anche  9  giorni 
(Gregory)  dalla  nascita. 

In  media  un  poppante  perde  nei  due  primi  giorni  gr.  203  del  suo  peso, 
essendo  il  peso  medio  335 Sgr.,  cioè  1/16  del  peso  iniziale;  ricomincia 
per  lo  più  a  crescere  fra  il  secondo  e  terzo  giorno.  Coli' allattamento  ar- 
tificiale la  perdita  dura  un  giorno  di  più.  Da  medie  di  Gregory  su  12  casi, 

si  ha  perdita  nel  i.**  giorno  grammi  132 

>  »  2.^       >            >  70 
»  >  3.°       »            >  13 

>  »  4.^       »            >  8 

nel  quinto  giorno  soltanto  si  fa  il  pareggio  fra  l'entrata  e  l'uscita.  La  per- 
dita totale  è  dunque  di  222  gr.  superiore  a  quella  normale.  Un'eccezione 
a  questo  fatto  l'avrebbe  trovata  il  C.  Coudereau  al  quale  riesci  con  allatta- 
mento artificiale  ben  diretto  con  uova,  zuccaro  ed  acqua  di  avere  una  perdita 
minore  che  coU'allattamento  materno. 

I  feti  immaturi  se  allattati  dalla  madre  perdono  in  peso  per  circa  mezza 
giornata  più  che  giunti  a  pieno  sviluppo,  se  allattati  artificialmente  perdono 
straordinariamente  nel  loro  peso  e  per  durata  e  per  quantità,  per  modo 
che  al  quinto  giorno  si  osserva  ancora  una  perdita  del  io  o/o. 

Queste  oscillazioni  nel  valore  della  perdita  in  peso,  nell'epoca  in  cui 
riprendono  a  crescere,  segnano  un  primo  effetto  dell'influenza  grandissima 
che  fino  dall'età  più  giovane  ha  l'alimentazione  sull'accrescimento.  Un  buon 
nutrimento  della  madre  diminuisce  diffatti  le  prime  perdite,  ed  accentua  in 
seguito  la  rapidità  dell'accrescimento  in  peso. 

Questa  momentanea  diminuzione  di  peso,  che  trova  sua  ragione  nel  li- 
berarsi il  neonato  dei  materiali  di  metamorfosi  regressiva,  raccolti  nelle  sue 
cavità  addominali,  e  nel  consumo  che  egli  fa  dei  propri  tessuti  per  conser- 
vare accesa  la  debole  fiamma  della  sua  esistenza,  la  quale  non  riceve  più 
nuovo  vigore  dal  sangue  materno,  e  non  lo  può  ancora  trarre  dal  latte  che 
gli  viene  solo  più  tardi  apprestato  in  sufficienti  proporzioni,  è  una  passeg- 
giera  infirazione  alla  legge  dello  sviluppo,  che  al  principiare  di  quest'altro 
periodo  della  vita  richiede  pure  una  singolare  energia. 

Per  l'ulteriore  progresso  di  accrescimento  sono  preziose  le  ricerche  del 
Baucliaud,  che  ha  fornito  la  serie  di  medie  dell'accrescimento  in  peso 
nei  primi  13  mesi  di  vita  del  lattante,  riportata  nella  seguente  tabella: 
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ETÀ  DEL   NEONATO 


[  dal  i.o  al     2.0  giorno  . 
i.o  Mese  \     »    3.0    »      7.0      » 


8.0  »  3o.« 


2.0 
3.^ 

5.^ 
6.0 

7.0 
8.0 
9.0 

lO.o 
II.o 
12.0 

I3.« 


Peto 


grammi 


3250 
31IO 
3250 
4000 
4700 

5350 
5950 
6500 
7000 

7450 
7850 
8200 
8500 
8750 
8950 


Accrescimento  mensile 


•Molato 


relativo 


_  \ 


750 
700 
650 
600 

500 
450 
400 

350 
300 
250 
200 


0,231 

0,175 
0,138 
0,112 
0,092 
0,077 
0,064 
0,054 

0,045 
0,037 
0,029 
0,023 
0,022 


Da  queste  medie  del  Bauchaud  risulta  dunque  evidente,  che  anche  fra 
mese  e  mese  del  primo  anno  di  esistenza  del  nuovo  organismo  vi  ha  una 
differenza  marcatissima  nell'accrescimento  in  peso,  il  quale  si  fa  molto  più 
forte  nei  primi  di  essi  che  negli  ultimi. 

Stando  a  queste  medie  del  Bauchaud,  l'aumento  totale  del  primo  anno 
in  peso,  sarebbe  chilogrammi  5,500.  Per  la  statura  non  si  hanno  medie 
cosi  specificate  di  mese  in  mese,  ma  è  molto  probabile  che  l'allungamento 
del  neonato  si  faccia  molto  più  forte  nei  primi  mesi  che  negli  ultimi  del 
suo  primo  anno  di  vita,  come  avviene  per  il  peso. 

Ma  ciò  che  più  importa  in  questo  periodo  è  il  paragone  che  si  può  fiit 
dell'  accrescimento  annuo  del  primo  coi  seguenti  anni  dello  sviluppo  sì 
per  la  statura  come  per  il  peso. 

Per  i  primi  anni  della  vita  che  comprendono  l'età,  comunemente  detta  in- 
fantile, si  hanno  finora  dati  molto  scarsi.  Fino  a  3  anni  non  si  posseggono 
ancora  che  le  medie  del  Quetelet  per  i  due  sessi  per  il  peso  e  la  statura»  ot- 
tenute col  metodo  di  ricerca  generale ,  e  quelle  del  Zeising  per  il  solo  sesso 
maschio  e  per  la  sola  statura,  basate  sopra  un  numero    molto   ristretto  di 
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ricerche  individuali  (0.  Da  tre  anni  incominciano  le  mie  serie  di  medie  ot- 
tenute per  le  età  più  basse  con  misure  sui  bambini  degli  asili  infantili  della 
città  e  per  le  più  alte  nelle  scuole  pubbliche  elementari,  ginnasiali  e  liceali 
ed  istituti  di  educazione.  Da  cinque  anni  partono  le  medie  del  Bowditch 
di  Boston  e  quelle  di  Ch.  Roberts  di  Londra  che  sono  pure  medie  gene- 
rali comprendenti  individui  di  classi  sociali  diverse  (2).  Fra  i  6  e  7  ed 
i  20  anni  si  posseggono  serie  di  medie  in  numero  maggiore,  ma  che  per 
lo  più  si  riferiscono  a  condizioni  speciali  di  vita  :  di  queste  ultime  avremo 
ad  occuparci  nello  studio  dell'influenza  che  la  condizione  sociale  od  etnica 
esercita  sullo  sviluppo.  Per  l'influenza  che  ha  l'età  sopra  di  esso,  per  mag- 
gior semplicità,  mi  attengo  solo  alle  medie  generali  del  Quetelet,  del  Bowditch 
e  mie,  le  quali  mi  pajono  sufficienti  per  dare  un'idea  esatta  del  modo  di 
procedere  dello  sviluppo  stesso,  ed  aggiungo  le  serie  di  dati  raccolti  col 
metodo  individuale  da  Buffon  e  da  Zeising  per  far  vedere  come  si  corri- 
spondano nei  fatti  principali. 

La  linea  di  demarcazione  fra  il  periodo  dello  sviluppo  e  quello  della  pu- 
bertà è  così  poco  precisa  per  uno  stesso  individuo  e  così  variabile  fra  in- 
dividui ed  individui,  come  ebbi  più  sopra  occasione  di  dimostrare  (pag.  367), 
che  non  riesce  possibile  in  questo  studio  di  considerare  questi  affatto  distinti. 

Dall'  insieme  di  queste  considerazioni  apparirà  abbastanza  chiaro,  che  il 
segno  più  caratteristico  di  questo  passaggio  si  può  per  ogni  singolo  indi' 
viduo  desumere  dalla  molto  marcata  modificazione  nel  processo  di  accre- 
scimento, la  quale  annunzia  anche  per  la  ragazza  stessa,  innanzi  che  appa- 
risca la  prima  mestruazione,  che  essa  sta  per  diventar  donna. 

Nelle  seguenti  tabelle  sono  riportate  per  i  due  sessi  le  medie  stature  ed 
i  pesi  medi,  coi  rispettivi  aumenti  annuali  ottenuti  sui  dati  raccolti  dal 
Quetelet,  dal  Bowditch  e  da  me,  a  Bruxelles,  a  Boston  ed  a  Torino  per 
le  età  che  comprendono  i  due  accennati  periodi  della  vita  di  accresci- 
mento. 


(i)  Nette  Lehre  von  den   Verhàltnissen  der  menscMkhen  Gestalt,ete,  —  J-eipzig,  1854. 
(2)  Bowditch:  The  growth  of  Children,  —  Boston,   1877. 
Roberts:  A  manual  of  anthroponutry.  —  London,   1878. 


Digitized  by 


Google 


403    


? 


I 
I 


1 

s 


te 

1^ 

1     1     1     1     1    «A  tri  «A  ^  tri  u^^ig"  ^  M  M  o  O    1     1     1 

ilìì 

e  B  »  e 

ifll 

i 

il 

HI! 

f'Ii 

e«  ••  •  5 

s||s| 
5lSl» 

:sill 

|l-Si 

:•«'.« 

2.    •"  = 

^rJ2 

§ 

1     '     *  \0  *ri\r%  tZ\0  *ri\0  ^  ^tg't^  t^  m  m  o    '     *     ' 

i 

2 

1 

ft  NI  «  fo  ^  mvo  r^oo  Ov  O 
NI  «  co  ^  mvo  *<*oo  OsÌ:«-««-«Ni«NiwMwwtt    , 
1     1     1     1     1     1     1     •     1    T    «     1     *     '     1     1     1     1     1     I     1 
0  M  (4  co  ^  »n\o  t^oo  ^  o  «->  «  co  '^^  »nvo  t**oo  o>  * 

a 

1? 

«Ss. 

1     1     1     1     1    ?2"^8M*ft*^Ì^ìo  In'é»  [n  Jo  1     1 

le 

1     1     Iooo^0*00«««f0f0^^»ou^»n*nl     1 

•1 

ir 

^O  •-•  ^m^.^  t<«e4NO  0^«-i,«^  O^vo^oo^  •-•^>0  co  O   ^ 
S  ^oo'  in  «-T  tC  fóoo"  ^  ^  ^  o"  »n  O*  ^oò  cT  ^vo"  ri  *C 
^NO  l^CO   Ova»0   O   «^   «-i   M  eoeo^^^m«A»mi>«A 

s 

•a 
S 

0  «  N  co  ^  »nso  *<*oo  e»  O  •-•  «  co  ^  mvo  t^oo  Ov  O 

o 

co 

•< 

1 

11^ 

1    1    1    1    ,»^««o^««^oe©ac>^Oio*co,    ,    , 

JI- 

1      1      1     O    O   tn  M^  E^VO  tn  O   cO0»COà9lH   O  00  00     1      1 
'     '     '   \o"  *nvo  Stninti  tn  ^toig"^^  cT  O*  O*  '     ' 

^  c^  r^vcTvO*  »n  in  in  in  »n  »n  »n  ^  ^  ^  ^  ^  co  cf  nT  | 

t 

•5 

a 
m 

ft  w  c«  to  ^  »nvo  t^oo  o^ 
»^  «  co  ^  »nNO  t^oo  o>2«^NiN,*^i-i«,-,^4», 
iitiiiiiiTiiiiiiiii 
O  ^  «  co  ^  »n\o  i»*oo  ov  o  «-i  «  co^inso  t^oc    '     ' 

1? 

sO^  «^  «^  CO  «^  co  ^  O^  co  ^^  «^  «-^  O^  CO 
1     1     1     1     1    »n  ^Tx©"  nTno"  «  »n  cT  »n  e>f  co"  inoo"  ^  i     i 
1     1     1     1     lo»*MC4c<«coco^^tn  mvo  vO  vo    1     I 

11 

r 

9.  9.  9.  "2^  *?  ^  ^  t 'ì:^-  ^  ^  9.  9.^^ 
1     1     1  no"  eT  tC  co  efoo"  có^o'  c^  co  c^  »n  •-Too'  d*  cT  *^  i 

1      1      l00ON0>0«'^W«WcocO'^»n  »nvO  ^0  ^0     1 

IL 

^1 

o  00  -  t  *::  "ì:^  ^  1°^  ^*0*CJ^^'^^^9.*^^ 
O  S  ^^o  N  00  if  Ò'vo  "-T  fC  rT  t*  cf  vo"  ^^  *n  ^  co  invo 
invO  t*»00   O^O^O  *"   «  N   e*  coco-^^inin  »nvO  vo  vo 

a 

a 

s 

O-.Nco^»nvOi^00  0%2«2^?)?'2!:'*ì2?§ 

Digitized  by 


Google 


—  4^3 


s 

et] 

S 

1 

i 

Pagliam  Bowditch 
(Torino)   (Boston) 
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(z)  Sopra  queste  mie  cifre  medie  di  accrescimento  fra  6  e  7  anni,  le  quali  seKnerebbero    una   diffarensa   molto  notevole   colle  altre,  è  bene  notare  che  il 
valore  medio  del  peso  e  della  statura   ottenuto  a  6  anni,  è  dato  <                                                         li  infanzia  dove  in  generale  non  vi  hanno  bambini  di  famiglie 
agiate,  mentre  quello  di  7  anni,  è  dato  da  misure  raccolte  nelle                                                          dove  si  trovano  pure  ragazzi  agiati;   il   che  spiega  questo 
valore  più  forte  che  mai  in  quest'epoca  senza  una  ragione  plausi                                                         nelle   medie   del  Bowditch   che  si  riferiscono  a  dati  presi  a 
tale  età  fra  una  popolazione  bambina  più  omogenea. 
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Nella  seguente  tabella  sono  riferiti  i  valori  ottenuti  dal  Buffon  (soffra 
un  solo  individuo)  e  dal  Zeising  (sopra  più  individui),  seguendo  il  metodo 
individuale: 


Età 
anni 

BUFFON 

ZEtSING 

Età 
anni 

BUFFON 

ZEISING 

Sutura 

Accresci- 
mento 
annuale 

Sutura 

Accresci* 

mento 
annuale 

Statura 

Accresci- 
mento 
annuale 

Statura 

Accresd- 
mento 
amniale 

0 

SIA 



48.5 



IO 

I4I.9 

4,9 

130.5 

4,5 

I 

73.1 

21,7 

75.7 

27,2 

i     II 

145.4 

3.5 

132.3 

1.8 

2 

90,0 

16.» 

86,3 

10,6 

12 

148,8 

3.4 

136.0 

3.7 

3 

98.8 

8.8 

95.0 

8,7 

»3 

>55.3 

6.5 

147.7 

7.7 

4 

105.3 

6.5 

102,5 

7.5 

1     '^ 

162,9 

7.6 

148.6 

4.» 

5 

111,7 

6.4 

108,4 

5.9 

!  15 

175.0 

12.1 

154,0 

M 

6 

ii7»9 

6.» 

115.0 

6,6 

i  '^ 

180,0 

5.0 

161,5 

7,5 

7 

1*4.4 

6.5 

121,4 

6.4 

i7 

184,5 

4.5 

164,0 

«.5 

8 

129,9 

5.S 

125.4 

4.0 

1    '^ 

188,0 

3.5 

167.2 

3.2 

9 

137.0 

7.1 

126,0 

0,6 

Sia  che  d  atteniamo  alle  medie  generali  del  Quetelet,  sia  che  alle  indi- 
viduali del  Buffon  e  Zeising,  troviamo  per  l'allungarsi  del  corpo  una  media 
annua  di  accrescimento  altissima  nel  primo  anno  di  vita,  ben  superiore  a 
qualunque  altra  si  incontri  mai  in  seguito.  Essa  raggiunge  all'incirca  i  2/5 
della  Itmghezza  totale  del  neonato.  Nel  secondo  anno  la  cifra  diminuisce 
e  più  ancora  nel  3.°  e  4.^  anno  di  vita.  Per  il  peso,  .<?e  badiamo  alle  medie 
del  Quetelet  ed  a  quella  sola  del  Bauchaud  per  il  primo  anno  di  vita, 
troviamo  ripetersi  lo  stesso  fatto,  confrontandole  con  quanto  altri  osservatori 
hanno  trovato  per  le  età  seguenti. 

In  corrispondenza,  dunque,  del  cambiamento  organico  cosi  sostanziale 
che  si  fa  al  principio  di  questo  nuovo  periodo  della  vita  di  accrescimento 
dell'organismo  umano,  troviamo,  come  in  principio  dei  due  antecedenti,  una 
energia  tutta  speciale  nello  sviluppo  organico:  la  quale  rapidamente  anche 
qui  si  rallenta  nell'ulteriore  decorso  del  periodo  stesso. 

3  .** — Accrescimento  delPuomo  in  peso  e  statura  ne iP epoca  piU  vicina  alla  pubertà. 

Se  fino  a  questo  punto  abbiamo  trovato  d'accordo  i  diversi  osservatori 
nel  modo  di  procedere  degli  accrescimenti  in  peso  e  statura,  in  tutte  le  età 
prese  in  considerazione,  la  cosa  cambia  ora  che    ci  avviciniamo    all'epoca 


Digitized  by 


Google 


—  465  — 
pubere.  A  dir  vero,  per  chi  attentamente  considera  le  serie  di  medie  di  ac- 
crescimento in  statura  che  ho  sopra  riportate,  di  Quetelet,  Buffon,  Zeising, 
Bowditch  e  mie,  riesce  facile  il  rilevare  che  la  differenza  dei  loro  valori  si 
trova  fra  quelle  del  Quetelet  da  una  parte  e  quelle  di  tutti  gli  altri  ricercatori 
citati  dall'altra. 

Dalla  serie  di  medie  del  Quetelet  (0  risultano  i  seguenti  corollari  per 
Taccrescimento  in  statura,  che  egli  stesso  ha  formulato: 

i.^  La  croissance  la  plus  rapide  a  lieu  immédiatement  après  la  nais- 
sance:  Tenfant  dans  Tespace  d*un  an,  croit  d'environ  deux  décimètres; 

2.^  la  croissance  de  l'enfant  diminue  à  misure  que  son  àge  augmente, 
jusque  vers  l'àge  de  4  à  $  ans,  epoque  à  laquelle  il  atteint  le  maximum 
de  la  vie  probable  :  ainsi,  pendant  la  seconde  année  qui  suit  sa  naissance, 
Taccroissement  n'est  que  la  moitié  de  ce  qu'il  était  la  première;  et  pen- 
dant la  troisième  année,  le  tiers  environ; 

3.^  A  partir  de  4  à  s  ^^s,  f  accroissement  de  la  faille  devient  à  peu 
prìs  exactement  régulier  jusque  vers  16  ans^  c^est-à-dire,  jusqu^aprìs  Tàge  de 
la  puòerté,  et  cet  accroissement  annuel  est  d  environ  jó  millimìtres  ; 

4.**  Aprh  Page  de  puberté,  la  taille  continue  encore  à  crottre,  mais/ai' 
blement;  de  16  à  //  ans,  elle  croìt  de  quatre  centimètres  ;  dans  les  deux 
années  qui  suiveni,  elle  croìt  de  deux  centimltres  et  demi  seulement; 

5.**  La  croissance  totale  de  l'homme  ne  paraìt  pas  mème  entière- 
raent  terminée  à  23  ans. 

I  due  primi  corollari  concretano  per  la  statura  quanto  sopra  sono  ve- 
nuto esponendo,  e  quanto  risulta  pure  precisamente  dalle  ricerche  del  Buf- 
fon e  dello  Zeising. 

n  quinto  corollario  fu  interamente  accertato  da  Champouillon,  Larrey, 
Bernard,  AUaire  (Francia),  Dumont  (Svizzera),  Liharzig  (Austria),  Aitken, 
Danson,  Boyd  (Inghilterra)  e  Baxter  (America)  («). 

II  quarto  corollario  è  concorde  alle  ulteriori  ricerche  in  quanto  al  fatto 
enunciato  che  dopo  Tela  pubere  la  statura  continua  a  crescere,  debolmente  ; 
non  lo  è  in  quanto  alla  determinazione  precisa  della  quota  di  accrescimento, 
la  quale  vedremo  variare  molto  fra  individui  e  individui  ed  anche  fra  classe 
e  classe  di  individui. 

Il  terzo  corollario  del  Quetelet  si  trova  invece  in  piena  contraddizione 
con  quanto  risulta  dalle  mie  ricerche  e  da  quelle  del  Bowditch,  e  cosi  pure 
con  quanto  si  può  inferire  dalla  serie   individuale  di    Buffon,  dal  Quetelet 

(i)  Quetelet:  Physique  sociale,  voi.  7,  pag.  27, 

(2)  Paglioni  :  I  fattori  detta  statttra  umana,  pag.  12. 
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stesso  riportata,  e  da  quelle  del  Zeising    e  di  quanti    altri   diedero    medie 
non  corrette  delle  loro  misure  prese  senza  scelta  degli  individui. 

Quando  nel  1876  pubblicai  il  mio  primo  lavoro  di  antropometrìa; 
Sopra  alcuni  fattori  delle  sviluppo  umano ^  fermai  Tattenzione  sopra  la  diffe- 
renza molto  marcata  fra  le  medie  di  accrescimenti  annui  riportati  dal 
Quetelet  e  quelle  da  me  trovate,  tanto  per  il  sesso  maschile  quanto  per  fl 
femminile,  in  ciò  che  le  prime  erano  molto  più  regolari  delle  seconde.  Dif- 
fatti,  mentre  quelle  del  Quetelet  sono  quasi  costanti  per  tutto  il  periodo 
di  tempo  allora  da  me  considerato  (fra  io  e  z8  anni),  per  modo  da  non 
apparirvi  alcuna  influenza  per  parte  dell'età  e  neppure  dell'epoca  pubere, 
le  mie  presentavano  come  regola  normale  degli  accrescimenti  molto  rapidi 
in  corrispondenza  del  14.°  e  15.°  anno  per  il  sesso  maschile,  e  12.®  e 
14.®  anno  per  il  sesso  femminile. 

Dalle  medie  allora  trovate,  altrettanto  che  dagli  accrescimenti  indi- 
viduali annui  per  i  maschi  del  Buffon  e  dello  Zeising,  arguivo  non  vi  potesse 
rimanere  dubbio  che  all'epoca  della  pubertà,  l'attività  dell'accrescimento 
umano  si  faccia  più  grande  che  mai.  Anche  allora  da  quei  pochi  dati 
raccolti  con  cura  risultava  il  fatto,  che  vi  sono  particolarmente  due  o  tre 
anni  in  cui  gli  accrescimenti  sono  massimi ,  e  che  tanto  negli  anni  ante- 
cedenti, quanto  negli  anni  immediatamente  successivi  a  tali  anni  di  massimo, 
si  nota  un  minimo  di  sviluppo. 

Questi  fatti  che  non  risultano  dalle  medie  fornite  dal  Quetelet,  non  po- 
terono però  sfuggire  del  tutto  ad  un  cosi  esperto  osservatore,  riscontran- 
dosi in  due  o  tre  casi  di  ricerche  individuali  sue  proprie  ed  in  quella  del 
Buffon,  riferite  nel  suo  stesso  lavoro  V Anthropométric.  A  riguardo  di 
queste  serie  di  medie  individuali,  diffatti  egli  cosi  si  esprime:  e  On  voit, 
pour  le  fils  de  M.  Guénaut  (serie  di  medie  di  Buffon),  que  le  développe- 
ment  a  été  très  rapide  dans  les  premières  années;  il  s'est  présente  cn- 
suite  de  petites  irrégularités  de  croissance  entre  8  et  15  ans.  A  cettc 
demière  epoque,  im  développement  rapide  en  hauteur  s'est  manifeste;  et 
j'ai  pu  remarquer  la  méme  chose  chez  mon  fìls.  Cet  accroissement  a  pré- 
cède la  puberté.  Queìque  chose  de  semblable  s'observe  pour  les  mesures 
des  jeunes  filles,  mais  de  un  à  deux  ans  plus  tòt  Du  reste  rien  ne  parait 
fiiLé  à  cet  égard  ;  c'est  ce  qui  fait  surtout  que  ces  retards  et  avances  de  crois- 
sance se  compensent  jusqu'à  un  certain  point  et  laissent  moins  de  traces 
de  leur  passage.  C'est  particulièrement  aux  moments  de  Tadolescence  que 
ces  changements  se  manifestent.  Avant  cette  epoque,  la  nature  semble  ré* 
sumer  ses  forces  pour  qu'elles  puissent  se  développer  en  entier  au  moment 
de  cette  espèce,  de  mue  qui,  chez  certains  individus,  peut  parfois  étre  trés 
rapide  et  causer  une  espìce  de  désordre  dans  les  lois  de  la  nature  >. 
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Risulta  dunque  che  il  Quetelet,  avendo  per  le  sue  medie  generali  fatto 
scelta  degli  individui  da  esaminare,  ed  avendone  preso  un  numero  troppo 
piccolo,  ebbe  medie  troppo  artifiziose,  perchè  gli  potessero  mettere  in  luce 
la  vera  legge  generale  deiraccrescimento,  che  egli  scambia  quindi,  dove  la 
la  trova  nella  sua  più  nuda  chiarezza  espressa,  con  un  disordine  nelle  Uggi 
della  natura. 

Questa  mia  opinione  che  osava  appena  lasciare  vagamente  trasparire  in 
quel  mio  primo  lavoro,  giustamente  impressionato  dalla  grande  autorità  del 
Quetelet,  e  non  ancora  appoggiato  ad  altre  ricerche  che  a  quelle  mie  prime, 
mi  trovai  in'  grado  di  molto  esplicitamente  asseverare  nel  secondo  mio 
lavoro  sui  Fattori  della  statura  umana ,  basato  sopra  un  molto  maggior 
numero  di  serie  di  medie  da  altri  e  da  me  raccolte. 

Mi  occuperò  più  innanzi  dell'influenza  che  il  sesso,  la  condizione  sociale 
ed  etnica  hanno  per  trasportare  più  innanzi  o  meno  l'epoca  della  più  forte 
attività  di  accrescimento;  per  ora  mi  basta,  per  ciò  che  ne  possono  indi- 
care le  medie  raccòlte  col  metodo  generale,  chiamare  Tattenzione  sopra  le 
serie  di  medie  mie  e  del  Bowditch  sopra  riportate  (pag.  462  e  463)  dalle  quali 
risulta  che  Fattività  di  accrescimento  in  statura  dopo  essersi,  seguendo  la  legge 
trovata  dal  Quetelet,  progressivamente  indebolita  fino  a  farsi  relativamente 
piccola  in  uno  degli  anni  fra  9  e  11,  riprende  fortemente  a  risvegliarsi  per 
modo  da  dare  dei  forti  valori  fra  11  e  13  anni  per  le  ragazze  esaminate 
dal  Bowditch,  e  fra  12  e  14  per  le  mie;  e  fra  12  e  16  anni  per  i  maschi 
misurati  tanto  dal  Bowditch  che  da  me. 

La  stessa  opinione  che  io  ho  espressa  negli  antecedenti  miei  lavori  a 
proposito  di  questi  più  forti  accrescimenti ,  riferendoli  all'  epoca  pubere, 
venne  pure  professata  dal  Bowditch  il  quale  nel  suo  lavoro  The  Growth  of 
Children,  cosi  si  esprime:  e  This  difference  in  the  age  at  which  the  rate  of 
growth  attaints  its  maximum  in  the  two  sexes,  suggests  a  connection  of 
the  phenomenon  with  the  period  of  puberty  which  presents  a  similar  dif- 
ference in  the  time  of  its  occurrence  >. 

n  Bowditch  ha  cercato  pure  di  stabilire  per  appoggiare  questa  opinione, 
quale  fosse  l'epoca  media  della  pubertà  nella  donna  considerandola  come 
caratterizzata  dall'apparire  della  prima  mestruazione.  Dai  dati  avuti  dal 
dott.  I.  R.  Chadwick  raccolti  a  Boston,  risultò  fra  375  native  americane 
Tetà  media  di  14  anni  e  5  mesi,  essendo  il  maggior  numero  mestruate 
a   13,  14,  e  15  annL 

Questi  dati  del  Chadwick  per  Boston  raffrontati  colle  serie  di  medie  di 
accrescimento  annuale  di  Bowditch,  come  quelli  della  prima  mestruazione 
in  Torino  (pag.  370)  raffirontati   alle  mie,    danno   abbastanza   fondamento 
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airopinione  da  me    sostenuta,  di    una    maggior  attività    nell'accrescimento 
che  preannunzia  l'epoca  pubere,   ma   non  valgono  a  dare  un'idea   precisa 
del  rapporto  che  corre  fra  questi  due  processi. 

A  meglio  chiarire  la  questione  se  veramente  sia  preciso  il  concetto  enun- 
ciato da  molto  tempo  da  Carpenter  ed  Herbert  Spencer,  che  Taccresd- 
mento  e  la  riproduzione  rappresentino  due  processi  antagonisti,  per  coi 
sia  da  ammettersi  che  l'età  in  cui  l'organismo  incomincia  ad  essere  capace 
alla  riproduzione,  non  sia  più  quella  di  un  forte  accrescimento,  ho  istituito 
delle  ricerche  individuali  sopra  un  sufficiente  numero  di  ragazze  che  si 
trovavano  presso  alla  loro  epoca  pubere,  per  le  quali,  sempre  per  gen- 
tilezza del  dott.  Bianco,  poteva  avere  con  precisione  annotata  l'epoca  della 
prima  mestruazione. 

Fra  le  39  ragazze  che  ho  seguito  nel  loro  sviluppo  per  5  anni  conse- 
cutivi, 4  riescirono  mestruate  a  12  anni  (fra  11  e  8  mesi  e  12  e  5  mesi); 
12,  a  13  anni  (fra  13  e  i  mese  e  13  e  5  mesi);  11,  a  14  anni  (fira  13 
e  8  mesi  e  14  e  6  mesi);  12  ,  a  15  anni  (tra  14  e  8  e  15  e  5  mesi). 

Nel  seguente  quadro  sono  riportate  le  medie  degli  accrescimenti  annui 
in  statura  dei  singoli  gruppi  di  queste  ragazze,  mestruate  la  prima  volta  in 
età  diversa,  per  gli  anni  che  precedono,  coincidono  o  susseguono  qu^o  di 
prima  mestruazione.  Le  stesse  cifre  sono  poi  rappresentate  graficamente 
nella  tavola  i^  quadro  i.^  con  colonnette  proporzionali  in  altezza  al  l<ffo 
valore.  Nel  quadro  di  cifre  sono  segnate  con  inchiostro  più  nera  quelle 
che  spettano  all'anno  in  cui  accadde,  per  ogni  singolo  gruppo,  la  prima 
mestruazione:  nella  tavola  grafica  le  colonnette  che  rappresentano  queste 
cifre  sono  tratteggiate  più  in  scuro. 


ANNO 

di  I.* 
mestruazione 

Accrescimenti  medi  in  sutura  (m.  m.)  all'età  di  anni           1 

IO 

II 

12 

13 

14 

15 

16 

12 

«5 

66 

98 

63 

48 

81 

60 
71 

52 

30 
86 

66 
58 

29 
85 

142 

14 
34 
29 

3 
7 

Orbene,  sia  che  si  esaminino  queste  cifre  medie,  sia  che  si  dia  uno  sguardo 
alla  tavola  grafica,  riesce  facilissimo  il  riconoscere  come  nei  due  anni  che 
precedono  Tanno  mestruo  lo  sviluppo  è  veramente  straordinario;  e,  messo 
in  confronto  Tanno    che  immediatamente    precede   il   mestruo  con  questo 
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stesso,  la  differenza  è  tale  che  la  media  dell'accrescimento  a  n  anni  ad 
5s.  per  le  ragazze  mestruate  a  12,  è  più  di  tre  volte  superiore  a  quella  di 
quest'anno  stesso;  per  quelle  mestruate  a  13,  14  e  15  all'incirca  due 
irolte  superiore  rispettivamente  negli  anni  12,   13  e  14  che  in  questi. 

Né  qui  vi  può  essere  dubbio  che  l'età  od  altra  circostanza  abbia  po- 
tuto influire  e  non  spetti  veramente  al  momento  preparatorio  della  rivolu- 
tone pubere  questa  insolita  attività.  Noi  vediamo  che  i  massimi  accresci- 
nenti  nei  diversi  gruppi  di  ragazze,  si  verificano  in  anni  di  età  sempre  più 
ivanzate,  quanto  più  tardi  si  effettua  la  loro  prima  mestruazione,  e  che,  dove 
la  pubertà  è  molto  precoce,  gli  accrescimenti  negli  anni  precedenti  Tanno 
mestruo  sono  pure  molto  più  forti  che  dove  la  pubertà  si  fa  meno  presto. 
Panni  voglia  questo  significare  che,  risvegliandosi  nell'organismo  quell'ener- 
gia di  sviluppo  che  prepara  Tovaja  e  l'utero  al  fenomeno  più  caratteristico 
della  vita  fìsica  della  donna,  quale  lo  staccarsi  degli  ovoli  dalla  prima  ed 
il  prepararsi  del  secondo  a  curarne  lo  sviluppo,  a  seconda  che  l'organismo 
stesso  si  trova  ad  un  grado  di  accrescimento  più  o  meno  avanzato,  Tin- 
Suenza  di  quel  risveglio  si  fa  sentire  su  tutti  i  suoi  tessuti  più  o  meno 
fortemente. 

E,  poiché  l'attitudine  alla  procreazione  viene  sviluppandosi  nella  donna 
presso  al  compiersi  del  suo  accrescimento,  è  naturale  che  questo  si  acceleri 
riemaggiormente,  quanto  più  quella  si  deve  manifestare  presto  nella  sua 
nta.  Se  poi  sia  il  rapido  svilupparsi  che  determini  la  precocità  nella  pu- 
bertà, o  se  invece  sia  questa  che  sullo  sviluppo  influisca;  o  se,  come  pare 
più  probabile,  siano  le  stesse  influenze  che  agiscano  nello  stesso  senso 
iopra  ambedue  queste  serie  di  fenomeni,  e  sopra  tutte  quella  della  razza 
qui  abbia  il  maggior  potere,  è  questione  che  vuol  essere  risolta  con  ricer- 
:he  ulteriori. 

Per  ora  mi  basta  accertare  questo  fatto,  che  corre  la  più  stretta  rela- 
none  fra  l'epoca  della  prima  mestruazione  e  la  maggior  attività  di  svi* 
uppo  in  statura.  Gli  anni  che  immediatamente  precedono  l'anno  mestruo 
iella  donna,  si  può  dire  rappresentino  uno  dei  momenti  di  più  attivo  accre- 
icimento. 

Dalle  medie  generali  ciò  non  risulta  cosi  evidente  come  dalle  medie 
ndividuali,  perchè  il  non  coincidere  nello  stesso  anno  l'età  mestrua  di 
in  gran  numero  di  ragazze,  fa  si  che  si  abbiano  a  sommare  assieme  accre- 
(cimenti  per  un  dato  anno  di  età  che  spettano  ad  un  momento  di  mas- 
limo  e  di  minimo  sviluppo. 

Alcuni  esempi  di  accrescimenti  individuali  di  alcune  delle  ragazze  di 
lanissima  costituzione  da  me  misurate,  possono  anche  meglio  provare  questo 

30 


Digitized  by 


Google 


—  470  — 
fatto,  mentre  fanno  vedere  la  grande  superiorità  in  queste  ricerche  ddl  mt 
todo  individuale  sopra  il  generale: 


Osservazioni 
indiWdaali 

EPOCA 

della 

prima  mestruaiione 

Accrescimento  annuale  in  s 

statura  fra  gli  anni 

9  e  xo 

zo  e  zz 

zz  e  za 

Z9  e  Z3 

13  e  Z4 

14  e  X5 

ts  e  it 

m.m. 

m.m. 

m.  m. 

m.m. 

m.m. 

m.m. 

in.a. 

I  * 

Anni  li  mesi  8 

50 

75 

95 

ao 

— 

— 

— 

2." 

»        12       »      4 

— 

45 

95 

10 

— 

— 

— 

3/ 

.       12       .      5 

55 

80 

no 

80 

— 

— 

— 

4/ 

»      14      »     5 

_ 

— 

45 

45 

80 

20 

— 

5.' 

•      15      •     5 

— 

— 

70 

100 

45 

20 

L'anno  della  prima  mestruazione  segna  quasi  il  termine  dell'accresa 
mento  nella  statura  della  donna.  Gli  accrescimenti  che  si  eflfettuano  dopc 
quest'anno  sono  piccoli  ed  irregolari.  Le  quattro  ragazze  mestruate  a  u 
anni,  di  cui  ho  riportato  sopra  le  medie    di  accrescimento,    avevano  fra  i 

13  e  14  anni  raggiunto  la  statura  di  m.  i,  53  ,  mentre  la  media  statari 
della  donna  nelle  nostre  regioni,  da  buon  numero  di  dati  da  me  raccoid 
sarebbe  di  m.  z,  55. 

Se  questo  rapporto  fra  Tepoca  pubere  e  lo  sviluppo  in  statura  è  cc^ 
marcato  per  la  donna,  non  c'è  ragione  per  negare  che  esista  per  l'uosa. 
La    cifra    cosi    alta    che    troviamo    nella    serie  individuale   di    Buffon  ti 

14  e  15  anni  (pag.  464)  la  quale  segna  un  valore  massimo  due  volte 
e  mezzo  più  forte  che  gli  immediatamente  successivi,  è  perfettamente  pt 
ragonabile  a  quelle  delle  serie  individuali  delle  ragazze  sopra  riferite.  Così, 
i  valori  medi  di  accrescimento  più  forti  che  si  incontrano  nelle  serie  ge- 
nerali del  Bowditch,  del  Zeising  e  mie  nelle  età  da  12  a  16  anni,  le  qta^ 
fan  seguito  a  valori  relativamente  piccoli  delle  età  precedenti  e  fanno  tsit 
risalto  colle  cifre  medie  di  nuovo  piccole  che  tengono  immediatamett^ 
dietro,  trovano  riscontro  nelle  oscillazioni  dei  valori  medi  delle  serie  fc 
minili.  Anche  qui  è  supponibile  che  la  pubertà  per  l'uomo  avvenga  in  epo^ 
che  diverse  in  diversi  individui,  e  che  quindi  nelle  medie  di  un  gran  numcr? 
di  essi,  questo  fatto  così  caratteristico,  venga  alquanto  mascherato.  Ad  ogs 
modo,  né  per  l'uomo,  né  per  la  donna  può  assolutamente  reggere  il  coroi- 
lario  del  Quetelet,  che  dice  :  e  à  partir  de  4  à  5  ans  l'accroissement  de  à 
taille  devient  à  peu  près  exactement  régulier  jusque  vers  16  ans,  c'est-à-din; 
jusqu*aprés  l'àge  de  la  puberté, ...» 
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Ho  trattata  più  in  disteso  la  questione  del  rapporto   fra  Taccrescimento 
e  la  pubertà  nel  riferire  il    processo  di    sviluppo    in  statura,    perchè  è  in 
questo  che  l'influenza  è  più  marcata:  ma  le  stesse  osservazioni  valgono  pure 
per  lo  sviluppo  in  peso. 

Anche  per  il  peso  le  ricerche  mie  e  del  Bowditch  non  s'accordano  in- 
teramente con  quelle  del  Quetelet,  benché  la  differenza  non  sia  cosi  grande 
come  per  la  statura,  trovandosi  anche  nelle  medie  del  Quetelet  un  periodo 
di  età  fra  12  e  18  anni  in  cui  gli  accrescimenti  in  peso  sono  più  forti 
relativamente  a  quelli  delle  età  che  immediatamente  precedono  e  fan  se- 
guito. A  proposito  dell'accrescimento  in  peso,  cosi  si  esprim  e  il  Quetelet  (»)  : 
€  L'augmentation  du  poids  est  très  remarquable  pendant  la  première  an- 
née  :  l'enfant  pése  3  kilogrammes  environ  en  naissant  et  ce  poids  se  trouve 
triple  pendant  l'année  suivante.  Cela  ne  s'observe  plus  à  aucun  autre  àge 
de  la  vie.  L'accroissement  relatif  diminue  bientòt;  dès  la  seconde  année, 
il  n'est  plus  que  de  2  à  4  kilogrammes  pour  les  enfants  des  deux  sexes; 
il  diminue  méme,  mais  faiblement,  jusqu'à  l'àge  de  8  à  io  ans.  Le  poids 
reprende  ensuite  des  accroissements  plus  grands,  qui  sont  annuellement  de 
plus  de  3  kilogrammes  pour  la  femme  à  12  ans,  et  pour  l'homme  de  13 
à  14  ans.  Vers  15  ans  (egli  aggiunge)  l'accroissement  rélatif  est  plus 
rapide  chez  la  femme:  il  devient  annuellement  de  4  kilogrammes  chez 
l'homme;  il  s'élève  méme  à  plus  de  4  kilogrammes  et  demi  de  16  à  18 
ans.  Après  ces  termes  maxima,  mais  moindres  rélativement  que  chez  l'en- 
fant naissant,  l'augmentation  de  poids  diminue  chez  la  femme  et  devient 
à  peu  prés  nulle  vers  23  à  24  ans;  chez  l'homme,  l'augmentation  con- 
tinue encore  sensiblement  pendant  trois  à  quatre  années.  > 

Risulta  dunque  anche  per  il  Quetelet  un  aumento  in  peso  nell'epoca 
pubere  maggiore  che  prima  e  dopo  di  essa,  solo  che  qui  vi  ha  una  re- 
golarità nei  valori  che  si  scosta  abbastanza  da  quelli  delle  altre  due  serie 
riferite  nella  mia  tabella  (pag.  463). 

Nei  miei  valori  ed  in  quelli  del  Bowditch  si  nota  come  in  quelli  del 
Quetelet  un  rialzo  nelle  medie,  prima  molto  basse,  fra  11  e  13  a  14  anni; 
ma  questo  rialzo  si  fa  subito  molto  forte  per  modo  da  raggiungere  quasi, 
se  non  da  superare,  quello  stesso  del  primo  anno  di  vita.  Questi  forti  va- 
lori che  raggiungono  il  loro  massimo  fra  13  e  16  anni  nei  maschi  e  12 
a  15  anni  nelle  femmine,  scemano  in  seguito  assai  più  rapidamente  e  bru- 
scamente, che  non  avvenga  per  le  medie  del  Quetelet. 

(i)  AnthropomttrU,  p.  342. 
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È  evidente  come  qui  si  manifesti  pure  il  rapporto  che  il  peso  ha  collo 
stadio  preparatorio  della  pubertà:  e,  quando  queste  medie  generali  non 
l'esprimessero  a  sufficienza,  valgono  anche  meglio  a  dimostrarlo  le  medie 
che  ho  ottenute,  come  per  la  statura,  colla  ricerca  individuale  su  39  ra- 
gazze di  cui  conosceva  Tepoca  precisa  della  prima  mestruazione ,  e  gli  ac- 
crescimenti degli  anni  prima  e  dopo  Tanno  mestruo;  le  quali  medie  sono 
riferite  nella  seguente  tabella  e  riprodotte  graficamente  nella  tavola  1.* 
quadro   i.". 


ANNO 
di  I.» 

Accrcscimenii 

medi  in  peso  (kilogr.)  nelle  «tà  di  anni            1 

j 

1 

mestruazione 

IO    !    II 

12 

13     i     M 

15 

i6 

12 

3,0 

6.2 

5.2 

4,4 

— 

_ 

— 

13 

— 

3,8 

5.0 

4.6 

2,3 

. 

— 

14 

— 

— 

3-8 

4,7 

4.6 

3,1 

— 

15 

— 

— 

2.9 

4.0 

2.1 

3.4 

Da  questa  tabella  risulta,  come  da  quella  per  la  statura,  che  i  maggiori 
accrescimenti  medi  seguono  il  trasportarsi  dell'epoca  pubere  così,  che,  id 
esempio,  le  ragazze  cni  vengono  i  mestrui  a  1 2  anni,  hanno  i  loro  forti  ac- 
crescimenti ad  II,  quando  quello  più  tardi  mestruate  si  trovano  ancon 
nel  periodo  di  relativamente  piccolo  accrescimento  ;  ed  hanno  quelle  stesse 
già  di  molto  rallentata  l'attività  del  loro  accrescimento,  quando  quella  di  qac- 
st'ultime  più  si  accentua.  Anche  qui  si  nota  il  fatto  che  gli  accrescimenti  medi 
degli  anni  precedenti  il  mestruo  sono  più  forti  per  le  ragazze  più  precoci, 
che  per  le  più  tardive. 

Una  differenza  abbastanza  notevole  per  rapporto  alla  statura,  si  deve  ri- 
conoscere tuttavia  in  ciò,  che  gli  aumenti  nell'anno  mestruo  in  peso  sodo 
relativamente  molto  più  forti  che  non  quelli  in  statura,  e  che  la  diminuzione 
dell'attività  dell'accrescimento  negli  anni  che  seguono  l'epoca  pubere,  non 
è  cosi  tronca  e  rapida  per  quello  come  è  per  questa.  Evidentemente  prima 
è  un  forte  allun>(amento  delle  ossa  che  si  opera  nell'epoca  pubere  poi  è 
un  ingrossamento  e  consolidazione  di  esse  e  d^li  altri  tessuti  tutti  dell'OT- 
ganismo,  dal  che  ne  risulta  un  maggior  aumento  in  peso. 

È  la  stessa  legge  che  regola  l'accrescimento  tanto  in  statura  quanto  in 
peso,  solo  che  nell'eseguirla  queste  due  manifestazioni  dello  sviluppo  sono 
fra  loro  complementarie. 
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L*anno  della  prima  mestruazione,  che  si  distingue  per  accrescimenti  in 
statura  relativamente  piccoli,  offre  invece  ancora  accrescimenti  in  peso  piut- 
tosto forti,  quando  non  avvenga  che  la  ragazza  in  tale  epoca  soffra,  come 
per  lo  più  accade  nelle  mestruate  molto  tardi. 

Meglio  dunque  che  un  antagonismo  fra  le  funzioni  riproduttive  e  le 
nutritive,  come  vorrebbero  vedere  Carpenter  e  Herbert  Spencer,  parmi  a 
quest'epoca  si  debba  scorgere  fra  di  esse  un  rimarchevole  accordo  nel  loro 
procedere. 

La  funzione  più  importante  che  assicura  la  vita  della  specie,  si  stabilisce 
in  mezzo  al  più  attivo  sviluppo  dell'individuo,  allo  stesso  modo  che  lo 
sbocciare  dei  fiori  di  una  pianta  si  accompagna  al  maggior  rigoglio  di  ve- 
getazione del  suo  tronco,  dei  suoi  rami  e  delle  sue  foglie. 

Questa  mutazione  dell'individuo  essenzialissima  alla  specie  si  fa  in  mezzo 
ad  un'attività  straordinaria  del  processo  nutritivo,  come  le  altre  mutazioni 
più  importanti  che  riflettono  la  vita  del  solo  individuo.  Nell'iniziarsi  di 
questo  quarto  perìodo  in  cui  l'organismo  raggiungerà  l'apice  della  parabola 
della  sua  esistenza,  è  ancora,  dunque,  un  insolito  incremento  nell'attività  di 
sviluppo  in  peso  e  statura  che  rappresenta  uno  dei  fenomeni  più  caratte- 
ristici. 

4.®  —  Accrescimento  deiP  uomo  in  circonferenza   del  torace  e  diametro   hia- 
cromiate  neiP  epoca  ptìi  vicina  alta  pubertà. 

In  queste  mie  ricerche  sul  vivente  non  mi  poteva  riescire  di  studiare  l'in- 
cremento in  volume  degli  organi  principali  dell'organismo  ;  ho  però  cercato 
di  determinare  in  qualche  maniera  l'importanza  relativa  di  alcuni  di  essi 
nelle  diverse  età,  col  misurare  i  diametri  delle  cavità  in  cui  sono  contenuti, 
o  la  loro  stessa  capacità. 

Col  misurare  la  circonferenza  ed  i  diametri  del  capo  ne  ho  seguito  lo 
sviluppo  progressivo  nelle  diverse  età,  e  sarà  questo  studio  soggetto  di  un 
prossimo  lavoro  in  comune  con  un  mio  egregio  amico,  il  dottor  Morra, 
che  prese  parte  attiva  a  queste  indagini. 

Per  {studiare  la  capacità  della  cavità  toracica  e  dei  polmoni  nelle  diverse 
età,  ho  seguite  tre  vie:  ho  misurato  il  diametro  biacromiale,  specialmente 
nella  donna,  la  circonferenza  toracica  nei  soli  maschi,  e  la  capacità  vitale 
in   ambi  i  sessi. 

Il  diametro  biacromiale,  oltre  essere  di  facile  e  abbastanza  precisa  de- 
terminazione sul  vivente,  mi  parve  di  tutta  importanza  per  fare  induzioni 
fondate  sopra  lo  sviluppo    del  torace,  in  ispecie  nel  sesso  femminino,  nel 
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quale,  per  ragioni  facili  a  comprendersi,  era  l'unica  misura  che  io  potessi 
prendere  su  di  un  buon  numero  di  individui. 

L'aver  esteso  queste  indagini  alle  sole  scuole  elementari,  fa  sì  che  io 
non  possa  presentare  medie  che  per  le  età  fra  7  e  15  anni;  epoca  per 
i  maschi  troppo  breve  perchè  vi  si  possa  scorgere  l'influenza  della  pubertà, 
non  cosi  per  le  femmine,  per  le  quali  mi  è  dato  inoltre  di  presentare  an- 
cora un  buon  termine  di  paragone  col  definitivo  sviluppo  in  una  media  di 
42  fra  le  insegnanti,  le  quali  avevano  all'epoca  dell'esame,  meno  poche 
eccezioni,  oltrepassata  l'età  di  20  a  30  anni. 

Tabella  di  valori  antropometrici  per  il  diametro  biacromiaU, 


ETÀ 

MASCHI 

FEMMINE 

Numero 
di  misurati 

Diametro 
biacromiale 

Accrescimento 
annuo 

Numero 
di  misurate 

Diametro 
biacromiale 

annuo 

anni 

e.  m. 

c.m. 

cm. 

e.  m. 

7 

21 

25.3 

— 

36 

20,6 

— 

8 

34 

26,2 

0,9 

35 

22,4 

i,S 

9 

27 

27.5 

1,3 

44 

23.2 

0,8 

IO 

34 

28,0 

i.i 

1          46 

25.7 

2,5 

II 

43 

30,0 

1.4 

1          38 

26,4 

0,7 

12 

27 

31,6 

..6       ! 

58 

27.4 

i.o 

n 

37 

32.3 

°'^    1 

26 

28,3 

0.9 

14 

21 

32,8 

1 

0,5 

16 

32,0 

3.7 

15 

— 

— 

— 

6 

32,0 

0,0 

olttc  i 
20 

— 

— 

- 

42 

33,7 

1.7 

244 

347 

Se  esaminiamo  dunque  anche  qui  per  le  ragazze  le  medie  degli  accre- 
scimenti annui,  troviamo  ancora  un  massimo  sviluppo  fra  13  e  14  anni, 
epoca  appunto  preparatoria  della  prima  mestruazione  nel  più  dei  casi  nella 
nostra  città.  Passato  questo  momento  di  più  forte  sviluppo,  l'aumento  negli 
anni  che  fan  seguito  è  assai  piccolo  ;  come  si  può  arguire  non  solo  dal  Tes- 
sersi nelle  6  esaminate  a  15  anni  riscontrato  in  media  l'istesso  diametro 
che  a  14,  ma  ancora  da  che  questo  stesso  non  è  superato  di  due  centi- 
metri intieri  da  quello  medio  delle  42  adulte,  che  per  la  loro  età  si  pos 
sono  considerare  giunte  a  completo  sviluppo,  che  per  essere  tutte  all'epoca 
della  misura   in    attività   di    insegnamento  si  può  arguire   fossero  di  sana 
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uzlone,  e  che,  infine,  appartengono  a  quella  stessa  classe  sociale   media 
frequenta  le  scuole  pubbliche. 

tomo  allo  sviluppo  dei  diametri  trasversali  ed  antero-posteriori  della 
a  si  posseggono  ancora  per  queste  età  alcuni  dati  individuali  del  Burns 
1  bacino,  i  quali  ritengo  utile  di  qui  riportare,  benché  essi  siano  troppo 
,  e  meritino  di  essere  ancora  appoggiati  da  ulteriori  determinazioni. 


ETÀ 

Diametro 
antero-posteriore 

Accrescimeoto 
annuo 

Diametro 
trasversale 

Accrescimento 
annuo 

anni 

m.m. 

9 

70 

— 

70 

— 

IO 

80 

*o 

85 

15 

13 

80 

— 

95 

IO 

14 

95 

15 

100 

5 

i8 

98 

3 

115 

15 

sulta  anche  da  questi  pochi  dati  che  le  ossa  del  bacino  subiscono 
aumenti  molto  significanti  nell'epoca  pubere,  i  quali  importerebbe  di 
precisare. 

tr  il  sesso  maschile  meglio  che  il  diametro  biacromiale,  può  servire 
indicare  lo  sviluppo  della  cavità  toracica ,  la  sua  circonferenza  stessa , 
i  come  si  fa  ordinariamente  per  la  leva  militare  a  livello  dei  due  ca- 
dIì  delle  mammelle  all'innanzi,  e  sotto  l'apice  inferiore  delle  scapole  al 
ietto. 

uanto  è  ricca  la  statistica  intorno  alla  circonferenza  del  torace  all'epoca 
i  coscrizione,  altrettanto  è  povera  per  l'epoca  dell'accrescimento.  In 
i  il  dottor  Franchi  di  Mantova  si  è  pure  curato  di  misurare  la  circon- 
iza  toracica  di  buon  numero  di  ragazzi  che  frequentavano  le  scuole 
eliche,  sui  quali  egli  studiava  gli  effetti  dell'esercizio  ginnastico,  e  le  sue 
ie  riferisco  nella  seguente  tabella  accanto  alle  mie,  ottenute  con  misure 
aite  su  ragazzi  di  diversa  condizione  sociale,  calcolando  per  ambedue 
>te  serie  gli  accrescimenti  annuali. 
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Tabella  di  valori  antropometrici  per  la  circonferenza  del  torace. 


PAGLIANI  (Torino)                             1 

1                  FRANCHI  (Mantova)  (») 

Età 

Numero 

Circonferenza 

Accrescimento 

Numero 

Circonferenta 

Accreacimenti 

dimUorati 

del  torace 

medio 

di  misurati 

del  torace 

medio 

anni 

e.  m. 

e.  m.         1 

e.  m. 

e  m. 

9 

5 

60,20 

— 

95 

59,7 

— 

IO 

18 

61,11 

0,91 

116        !          60.4 

0,7 

II 

46 

61,58 

0.47 

126 

62,5 

2.1 

12 

61                   62,55 

0,97 

123 

63.4 

0,9 

13 

67                   66,37 

8,72      1 

107 

66,9 

8,5 

14 

47                67.87 

1,50 

67        1          71.3 

4.4 

15 

49                71,77 

3,90 

75       1         73,8 

25 

i6 

48 

75,12 

8,80 

50 

77.7 

8,9 

17 

41 

77,97 

2.86      1 

36 

80,3 

2.6 

i8 

30 

78.50 

0,53    ; 

13 

82.5 

2.2 

19 

H 

79.35 

0,85   ; 

:           4      !       83,9      1          1,4    1 

(x)  L'età  degli  allien  misurati  dal  Franchi,  superava  in  media   da  5  a  6  mesi  l'amno  indicato  b  j 

quesU  tabella. 

1 

Anche  in  queste  serie  riesce  facile  scorgere  come  la  cavità  del  torace  >i 
sviluppi  in  modo  straordinario  nell'età  fra  i  12  e  17  anni,  in  modo  da 
aumentare  in  queste  età  annualmente  tre  a  quattro  volte  più  che  non  fe 
cesse  nelle  età  antecedenti  a  cui  si  sono  pure  estese  le  ricerche,  ed  alle 
susseguenti  di   18  e  19  anni  per  le  quali  si  hanno  ancora  dati. 

Si  può  anche  dire  qui  che  si  raggiunga  molto  davvicino  in  questa  età  li 
completo  sviluppo,  poiché  egli  è  molto  probabile  che  la  media  della  circon^ 
ferenza  del  torace  nell'adulto,  anche  da  noi  si  trovi  fra  gli  80  e  86  millimetri 

Benché  non  sia  mio  intendimento  in  questo  lavoro  di  mettere  in  rap- 
porto fra  loro  le  diverse  qualità  fisiche  del  corpo  per  studiarne  lo  sviluppa 
fra  loro  relativo,  il  che  mi  porterebbe  troppo  lontano  dal  mio  scopo  ;  dò 
nulla  meno  non  mi  posso  trattenere  dal  toccare  qui  di  passaggio  la  que 
stione  della  relazione  fra  la  statura  e  la  circonferenza  del  torace ,  intorno 
la  quale  si  é  molto  lavorato  senza  raggiungere  soddisfacente  conclusione. 

Finora  le  ricerche  deir  Hutchinson,  Larrey,  Jovencel,  Godron,  GouM 
Baxter,  Balfour  ed  altri  si  riferirono  soltanto  all'  epoca  della  coscrizioct 
militare  oppure  a  quella  dell'  uomo  adulto  in  cui  si  aveva  ragione  a  crt 
dere  fosse  completo  lo  sviluppo.  Lo  studio  in  proposito'  si  è  fatto  ar 
la  maggior  ampiezza  di  viste,  indagando  ciò  che  avesse  a  fare  nelle  de 
duzioni  rivelate  dalle  medie,  fondate  su  numerosissime  misure,  la  divers: 
età,  quando  si  presumeva  vi  potesse  esercitare  ancora  influenza,  la  divers: 
origine  etnica,  il  luogo  dì  abitazione,  ecc.  —  Se  si  eccettui  il  Balfour  eh. 
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nelle  reclute  per  l'armata  inglese  avrebbe  trovato  un  regolare  aumento  della 
circonferenza  toracica  accompagnare  l'aumento  in  statura,  senza  però  un  rap- 
porto proporzionale,  tutti  gli  altri  osservatori  concordano  nel  non  ammettere 
una  stretta  e  necessaria  relazione  fra  queste  due  qualità  fisiche  delFuomo. 

In  particolar  modo  i  risultati  del  Gk)uld  e  Baxter  che  utilizzarono  l'immenso 
materiale  della  coscrizione  all'epoca  della  guerra  per  l'indipendenza  degli  Stati 
Uniti  d'America  del  Nord,  non  danno  ragione  ad  ammettere  alcuna  relazione 
speciale  fra  l'altezza  e  la  circonferenza  del  torace,  mentre  invece  su  ambedue 
queste  fisiche  dimensioni  esercita  potente  influenza  la  condizione  etnica,  (i) 

Per  le  diverse  età  durante  il  periodo  di  accrescimento  non  si  hanno 
ancora  rapporti  fra  queste  due  dimensioni,  che  io  conosca,  per  cui  ritengo 
possa  importare  la  seguente  tabella  in  cui  sono  disposte  ìq  colonne  con- 
tigue, per  i  maschi,  la  circonferenza  toracica  media  e  la  statura  media 
(questa  in  cifre  rotonde)  per  le  età  fra  9  e  19  anni ,  col  rapporto  in  cui 
stanno  fra  loro  in  una  terza  colonna;  per  le  femmine,  il  diametro  biacro- 
miale  e  la  statura,  col  relativo  loro  rapporto  nelle  diverse  età. 

Rapfarto  fra  la  statura  e  la  circonferenza  del  torace  e  fra  la  statura 
e  diametro  biacromiale. 


MASCHI 

FEMMINE 

Ita 

Circonfe- 

rensa 
toracica 

Sutura 

Rapporto 

Etii 

Diametro 

biacromiale 

Statura 

Rapporto 

a 

ò 

a:ò 

e 

d 

e:d 

«ooi 

anni 

cm. 

cm. 

7 

— 

— 

— 

1       7 

20,6 

1,10 

0,187 

8 

— 

— 

— 

1      ^ 

22,4 

I.I4 

0,196 

9 

60.2 

X.24 

0,485       1 

9 

23,2 

I.18 

0.196 

IO 

61.I 

1,26 

0.485       1 

IO 

25.7 

1,26 

0.204 

II 

61,6 

1,29 

0,477 

II 

26,4 

1,31 

0.201 

12 

62.S 

1.34 

0,468 

1     12 

27.4 

1.35 

0.202 

13 

66,4 

1,40 

0,468 

;  ^3 

28,3 

1.38 

0.205 

14 

67»9 

1,45 

0.468 

1  ^^ 

32,0 

1,44 

0,203 

«5 

71.8 

1.52 

0.472 

^5 

32,0 

1.45 

0.202 

16 

75.1 

1,58 

0,475 

'  16 

— 

— 

— 

17 

78.0 

1,60 

0,487 

;      17 

— 

— 

— 

18 

78,5 

1,61 

0,487 

1     '^ 

— 

— 

— 

19 

79.3 

1,62 

0,490 

19 

— 

•^ 

oltre 

33,7 

1.S6 

0.216 

i  20 

(i)  Un  esempio  molto  persuadente  di  questa  poca  corrispondenza  si  ha  neUe  cifre  seguenti  : 

Statura  media  —  Circonferenta  media  del  torace 

Bianchi  nativi  degli  Stati  Uniti 1,75 0.864 

Neri  »         »         •         .    1,72 0,870 

Baxter:  Statistìcs  medicai  and  anthropoìogical,  e  te,  p.  34). 
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Notiamo  anzi  tutto  nella  colonna  dei  rapporti  pel  sesso  maschio  fra  sta- 
tura e  circonferenza  toracica,  che  questa  non  raggiunge  mai  la  metà  di  quella, 
ma  vi  si  avvicina  più  o  meno  in  epoche  diverse.  Sta  come  48  a  loo  fra  9 
e  II  a.;  discende  in  seguito  al  disotto  di  47  a  1 00  fino  a  15  a.,  per 
risalire  di  nuovo  lentamente,  e  raggiungere  il  massimo  (per  la  serie  da  me 
calcolata)  di  49  a  100  ai   19  anni. 

Queste  oscillazioni  parmi  vogliano  significare  che  1'  aumento  in  statura 
non  cammina  di  pari  passo  con  quello  della  circonferenza  toracica  ;  ma 
che  airepoca  pubere  sia  prima  nel  suo  diametro  longitudinale  che  l'intiero 
scheletro  osseo  acquista  un  rapido  incremento,  e  solo  alquanto  più  tardi 
cresca  maggiormente  nel  diametro  orizzontale. 

Ammesso  sia  necessario  per  resistere  a  forti  fatiche,  che  la  statura  e  la 
circonferenza  del  torace,  siano  nel  rapporto  di  i  a  1/2,  si  ha  in  questi 
dati  una  ragione  validissima  per  non  portare  prima  dei  20  ai  21  anni  il 
servizio  militare.  Se,  diffatti,  come  avrò  occasione  di  far  vedere  più  innanzi, 
vi  ha  condizioni  speciali  di  vita  le  quali  portano  più  rapidamente  ad  un 
grado  molto  avanzato  lo  sviluppo  dell'organismo  a  19  anni,  anche  per  la 
circonferenza  toracica,  non  è  men  vero  però  che,  in  generale,  è  forse  ap- 
punto in  questa  dimensione  che  l'organismo  si  trova  meno  vicino  al  suo 
completo  sviluppo.  Mentre  a  19  anni  si  avrebbe  in  media  una  statura 
di  1,62  vicinissima  a  quella  media  del  Piemonte,  si  può  arguire  che  la 
circonferenza  di  0,79  sia  alquanto  più  lontana  dalla  media  vera  del- 
l'adulto ,  benché  non  si  abbiano  ancora  per  noi  dati  sufficienti  per  prò- 
vario  ,  i  quali  sarebbe  pure  molto  interessante  venissero  una  volta  rac- 
colti dagli  uffizi  di  leva. 

Alquanto  più  d'accordo  cammina  lo  sviluppo  del  diametro  biacromiale 
con  quello  della  statura  nella  donna,  mantenendosi  in  un  rapporto  quasi 
costante,  leggermente  oscillante  attorno  ad  1/5.  Ciò  nullameno  si  può  anche 
qui  vedere  come  il  diametro  biacromiale  proceda  nel  suo  sviluppo  più  len- 
tamente della  statura,  così  che  se  a  io  anni  è  19/100  di  questa,  diviene 
a  15  a.  20/100,  e  nella  donna  adulta  è  ancora  di  alquanto  cresciuto 
quando  non  è  più  proporzionalmente  aumentata  la  statura,  divenendo  quasi 
22/100  di  essa. 

Questo  fatto  dunque  del  più  tardivo  svilupparsi  del  diametro  trasversale 
per  rapporto  al  diametro  longitudinale  nell'organismo,  risulta  provato  sia 
dall'andamento  dello  sviluppo  della  circonferenza  toracica  neiruorao,  che 
del  diametro  biacromiale  nella  donna. 
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5-^  —  Accrescimento  deiPuomo  in  capacità  vitale  nelP  epoca  piii  vicina  alla  pubertà. 

Col  nome  di  capacità  vitale  venne  dall' Hutchinson  indicata  quella  mas- 
sima quantità  di  aria  che  un  individuo  può  emettere  in  una  completa 
espirazione,  fatta  seguire  ad  una  profondissima  inspirazione.  La  quantità  di 
aria  che  per  tal  guisa  viene  messa  in  movimento,  dipende  evidentemente 
dalla  capacità  dei.  bronchi  e  delle  vescicole  polmonari  nel  momento  della 
massima  inspirazione;  e,  poiché  la  parete  di  questa  cavità  è  distendibile  sotto 
la  pressione  dell'aria  estema,  dipende  in  particolar  modo,  in  caso  fisio- 
logico, dall'ampiezza  della  cavità  in  cui  il  polmone  intiero  è  contenuto,  e 
dal    massimo  di  dilatazione  possibile  di  questa  cavità. 

Col  misurare  dunque  questa  capacità  vitale  si  ha  un  mezzo  di  cono- 
scere il  maggiore  o  minore  sviluppo  che  prende  la  cassa  toracica  sotto  di- 
verse condizioni,  sempre  quando  ci  atteniamo  ad  individui  che  non  pre- 
sentino malattie  polmonari. 

Il  volere  arguire  direttamente  dalla  capacità  vitale  il  grado  più  o  meno 
grande  di  attività  organica  dell'individuo  è,  senza  dubbio,  alquanto  esage- 
rato, perchè  molte  sono  le  cause  che  possono  qui  indurre  in  errore.  A 
parità  però  di  altre  circostanze,  non  si  può  negare  che  la  maggiore  o  mi- 
nore ampiezza  e  funzionabilità  di  un  organo  cosi  importante  per  la  vita 
qual'è  il  polmone,  debba  fornire  induzioni  molto  attendibili  sulla  forza  ed 
energia  di  ricambio  dell'organismo  intiero. 

Coloro  che  più  si  occuparono  della  spirometria,  dal  lato  fisiologico  , 
Hutchinson,  Vogel,  Arnold,  Wintrich,  Schnepf,  ecc.,  ebbero  particolarmente 
di  mira  il  rapporto  fra  la  capacità  vitale  e  la  statura,  il  peso,  la  circonferenza 
del  torace  e  le  condizioni  diverse  di  vita  nell'adulto,  mentre  poche  cifre  fu- 
rono raccolte  per  l'età  più  giovane. 

La  serie  di  Arnold  incomincia  solo  da  15  anni  e  va  fino  a  65,  segnando  un 
aumento  progressivo  nei  valori  fino  a  35  anni  ed  una  consecutiva  diminuzione. 
Wintrich  e  Schnepf  danno  alcune  medie  per  età  inferiori,  ma  ottenute  con 
dati  poco  numerosi  e  senza  distinzione  di  sesso,  per  cui  le  differenze  loro  per 
età    sono  molto  irregolari  e  non  possono  avere  un  significato  scientifico. 

Il  dottor  Franchi,  anche  allo  scopo  di  determinare  gli  effetti  degli  eser- 
cizi ginnastici,  ha  raccolto  buon  numero  di  dati  spirometrici  sugli  stessi 
individui  su  cui  determinò  la  circonferenza  toracica,  e  le  sue  medie  per  età 
e  sesso  concordano  molto  bene  colle  mie  che  ho  calcolato  sopra  molti 
individui  di  tutte  le  classi  sociali. 

Nella  seguente  tabella  sono  registrate  le  medie  del  Franchi  e  le  mie,  col 
calcolo  dell' accrescimento  medio  annuale  nelle  diverse  età  studiate. 
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Tabella  di  valori  antropometrici  per  la 

capacità 

vitale. 

Età 

MASCHI                          1 

Età 

FEMMINE 

CAPACITÀ 
VITALE   MEDIA 

ACCRESCIMENTO         | 
ANNUALE     MEDIO       || 

CAPACITÀ 
VITALE  MEDIA 

ANIfUALK      HOC 

Pagliani 
(Torino) 

Franchi 

(Mantova) 

Pagliani 
(Torino) 

Franchi 
(Mantova) 

Pagliani 
(Torino) 

Franchi 
(Mantova) 

Pagliani 
(Torino) 

sé 

1 

e.  in.  e. 

e.  ni.  e. 

e  m.c. 

era.  e. 

e.  m.c. 

e.  m.  e. 

c.m.c 

6 

— 

797 

— 

— 

6 

415 

730 

— 

7 

845 

993 

— 

196 

7 

700 

781 

285 

\\ 

8 

loio 

1082 

165 

89 

8 

950 

865 

250 

«4 

9 

1245 

1221 

235 

139 

9 

II45 

970 

«95 

io; 

IO 

1495 

1369 

250 

148 

IO 

1345 

II60 

200 

iK 

II 

i6oo 

1524 

205 

155 

II 

1485 

I3OI 

140 

UI 

12 

i86o 

1651 

260 

127 

12 

1600 

1480 

"5 

i:? 

13 

2005 

1863 

145 

212 

13 

1780 

1645 

180 

16; 

14 

2120 

2299 

115 

486 

14 

1980 

1819 

200 

164 

15 

2450 

2530 

880 

281 

15 

2180 

2169 

200 

Vk 

i6 

2660 

2800 

210 

270    1 

16 

2220 

2210 

40 

4> 

17 

3140 

3160 

480 

360 

17 

2300 

2205 

So 

- 

i8 

3200 

3223 

60 

63 

18 

2325 

2050 

25 

- 

19 

3250 

3037 

50 

0 

19 

— 

— 

— 

La  semplice  ispezione  di  questa  tabella  basta  per  fare  rilerare  il  ^ 
caratteristico,  che  qui  per  la  capacità  vitale  si  ripete  come  per  tottek 
altre  misure  di  cui  sopra  si  è  tenuto  discorso,  deirauraento  forte  nell'enaj* 
di  suo  sviluppo  nell'epoca  pubere  fra  13  e  15  anni  per  la  donna,  fra  u«^T 
per  Tuomo.  Anche  per  la  capacità  vitale,  raggiunto  un  massimo  in  b* 
epoca  (alquanto  variabile  da  individuo  ad  individuo)  segnata  in  medii» 
15  anni  per  la  donna  ed  a  17  per  l'uomo,  l'accrescimento  ulteriore  si 
relativamente  minimo  negli  anni  che  fan  seguito.  Per  le  età  superiori  i  « 
anni  sappiamo  dalle  medie  dell'Arnold,  che  l'aumento  fino  a  35  anni  0» 
sarebbe  più  in  totale  che  di  130  ce    (circa  9  e.  e.  per  anno). 


6.* — Accrescimento  delPuomo  inforza  muscolare  nelF  epoca  piti  vicina  alhfàt^ 

Le  ricerche  intorno  allo  sviluppo  della   forza   muscolare  portano  i  ^ 

gnizioni  intorno    allo    sviluppo  dell'apparato    muscolare    e  dcU'cneffi» 
azione  che  esso  acquista  col  progresso  dell'età. 

Lo  sforzo  che  un  muscolo  o  gruppi  speciali  di  muscoli  possono  ^  ' 
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oporzionale  non  solo  al  numero  delle  fibre  muscolari  che  in  essi  si  con- 
iggono,  ma  ancora  al  loro  volume,  al  loro  stato  di  nutrizione,  e  all'atti- 
à  più  o  meno  grande  che  essi  posseggono  di  trasformare  in  movimento 
affinità  chimiche  dei  materiali  che  hanno  a  loro  disposizione. 
A  parità  di  tutte  le  altre  circostanze,  un  numero  maggiore  di  fibre  mu- 
)lari  nei  muscoli  ed  un  loro  maggior  volume  devono  dare  uno  sforzo  più 
inde  ;  in  quali  proporzioni  però  nel  progredire  delle  età  esse  crescano  in 
mero  e  in  volume  finora  non  è  conosciuto.  Alcune  ricerche  soltanto  fu- 
lo  fatte  per  determinare  il  rapporto  in  cui  sta  la  massa  muscolare  del 
onato  e  dell'uomo  adulto. 

Da  queste  ricerche  risulta  che  pesando  muscoli  e  tendini  grammi  625 
ì  neonato,  peserebbero  nell'adulto  grammi  29,880,  cioè  nel  rapporto  di 
48.  Sarebbe  questo,  dopo  i  testicoli  (il  cui  rapporto  è  di  circa  i  :  60),  il 
suto  che  più  viene  guadagnando  dopo  la  nascita.  Lo  scheletro  del  neo- 
to,  infatti,  sta  a  quello  dell'adulto  in  peso  come  1:26;  stomaco,  intestina 
polmone  come  1:20;  le  altre  parti  in  un  rapporto  molto  inferiore. 
Come  proceda  questo  accrescimento  in  peso  dei  muscoli  nelle  diverse  età, 
n  è  finora  conosciuto,  possiamo  però  inferire  dai  risultati  delle  ricerche 
n segnate  in  questa  tabella  come  segua  lo  sviluppo  della  loro  attività. 


Tabella  di  valori 

antropometrici  per 

la  forza  muscolare. 

MASCHI 

FEMMINE 

Forza  muscolare 

Accrescimenti 

annui 

Fot  sa  muscolare 

Accrescimenti 

annui  1 

media  in  Kilogr. 

in  Kilogr.          1 

Età 

media  in  Kilogr. 

IO 

Kilogr. 

Età 

lì 
0(g 

'S'o 
.2.5 

li 

SS 

«    V 

11 

II 

11 
"1 

«1 
ss 

9  3 

•ao' 
il 

1! 

^1 

li 

Il 

Mg 

l'i 

3 



II 









3 

__ 

__ 

__ 







4 

— 

14 

—  • 

— 

3 

— 

4 

— 

7 

— 

— 

— 

— 

5 

21 

16 

— 

— 

2 

— 

5 

— 

12 

— 



5 

— 

6 

24 

20 

20 

3 

4 

— 

6 

— 

14 

17 

— 

2 

— 

7 

29 

23 

27 

5 

3 

7 

7 



17 

22 



3 

8 

35 

29 

35 

6 

6 

6 

8 

25 

20 

27 



3 

9 

41 

39 

50 

6 

IO 

^5 

i    9 

28 

27 

32 

3 

7 

IO 

45 

50 

56 

4 

II 

i6 

IO 

31 

34 

37 

3 

7 

II 

48 

60 

67 

3 

IO 

II 

II 

35 

38 

46 

4 

4 

12 

52 

71 

76 

4 

II 

9 

12 

39 

46 

50 

4 

8 

«3 

63 

80 

84 

11 

9 

8 

1^3 

43 

54 

60 

4 

8 

10 

«4 

71 

90 

94 

8 

10 

10 

|H 

47 

62 

67 

4 

8 

7 

15 

80 

104 

105 

9 

14 

11 

15 

51 

67 

80 

4 

5 

18 

16 

95 

112 

no 

15 

8 

5 

i  i6 

57 

69 

80 

6 

2 

0 

17 

no 

118 

122 

15 

6 

12 

117 

63 

70 

79 

6 

I 

0 

18 

118 

122 

126 

8 

4 

4 

'i8 

67 

70 

4 

0 

— 

19 

125 

129 

— 

7 

7 

— 

!i9 

71 

— 

— 

* 

— 

— 
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È  importante  qui  l'osservazione  che  anche  nella  serie  dei  dati  del  Que- 
telet  si  ripete  il  fatto  del  maggiore  sviluppo  di  forza  in  corrispondenza 
dell'epoca  pubere,  che  ho  trovato  per  le  altre  misure;  e  ciò  probabilmente 
perchè  qui  non  era  possibile  una  scelta  degli  individui.  Per  Quetelet  il 
maggior  aumento  in  forza  muscolare  si  fa  fra  13  e  17  anni;  nella  mia 
serie  ed  in  quella  del  Franchi  è  all'incirca  all'istessa  età  che  avviene  questo 
maggiore  aumento  nei  maschi,  un  po'  prima  nelle  ragazze  ;  colla  diflferenza 
però  che  gli  accrescimenti  annuali  non  si  allontanano  tanto  in  questa  età 
da  quelli  delle  età  anteriori. 

Anche  a  proposito  della  forza  muscolare  ho  fatto  ricerche  individuali 
sulle  ragazze  di  cui  conoscevo  l'epoca  precisa  della  prima  mestruazione. 
Nella  seguente  tabella  sono  riferiti  gli  accrescimenti  annuali ,  i  quali  sono 
rappresentati   graficamente  nel  loro  valore  da  colonnette  nella  tavola  prima. 


ETÀ  MEDIA 
delU  prima 
mestruazione 

Numero 

di 
ragazze 
osservate 

Accrescimento  annuale  medio  in  forza  muscolare  (Kilop-.) 
all'età  di  anni: 

IO 

II 

12 

13 

14 

15 

16 

anni 

12 

4 

27 

14 

28 

25 

— 

— 

— 

13 

12 

— 

25 

16 

18 

15 

— 

— 

H 

II 

— 

— 

2S 

17 

19 

18 

— 

15 

12 

— 

— 

— 

30 

II 

24 

16 

In  queste  ricerche  individuali  è  anche  più  notabile  che  non  vi  è  fra  gli 
anni  che  più  da  vicino  precedono  e  seguono  l'anno  mestruo ,  una  dif- 
ferenza molto  forte  nei  valori  di  accrescimento  muscolare.  Una  particolariti 
da  notarsi  ancora  in  questi  valori  si  è  che  l'anno  il  quale  immediatamente 
precede  l'anno  mestruo  si  distingue  in  tutti  e  quattro  i  gruppi  di  ragazze 
osservate,  divenute  mestruate  in  età  diversa,  invece  che  per  un  più  forte  au- 
mentò, come  avviene  per  il  peso  e  la  statura,  per  un  aumento  minore  che  noa 
negli  altri  anni  in  cui  seguì  la  ricerca.  L'anno  della  prima  mestruazione,  si 
distingue  qui  invece  per  un  più  forte  aumento.  È  probabile  che  queste 
oscillazioni,  non  molto  grandi  del  resto,  dipendano  piuttosto  da  divena 
eccitabilità  nervosa,  alquanto  esagerata  nell'anno  mestruo,  per  cui  più  fa- 
cilmente ne  viene  rinforzata  l'azione  muscolare  momentanea,  che  si  misura 
col  dinamometro. 
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Conclusioni  intorno  al  processo  di  accrescimento  medio  in  peso^  statura^  circon- 
ferenza del  torace  t  diametro  biacromiale,  capacità  vitale  e  forza  musco- 
lare deir organismo  negli  anni  che  più  da  vicino  precedono  o  susseguono 
r epoca  della  pubertà  nei  due  sessi. 

È  mio  intendimento  di  occuparmi,  in  un  prossimo  lavoro,  più  di  propo- 
sito dei  rapporti  in  cui  stanno  fra  loro  gli  accrescimenti  delle  singole 
qualità  fisiche  dell'uomo  da  me  studiate;  per  ora  in  forma  di  conclusione 
a  quanto  sopra  sono  venuto  esponendo,  ritengo  utile  di  riunire  in  una  sola 
tabella  le  mie  serie  degli  accrescimenti  medi  annui  nell*  età  fra  gli  8  ed 
i  20  anni,  dalle  quali  serie  risulta  chiaramente  il  rapporto  in  cui  sta  lo  svi- 
luppo deirorganismo  in  alcune  delle  sue  principali  dimensioni  e  qualità  fi- 
siche e  fisiologiche  più  facilmente  misurabili  nel  vivente  e  lo  sviluppo  di 
una  delle  sue  più  importanti  attività,  quella  della  riproduzione. 

Accrescimenti  medi  annui  (Torino). 


MASCHI 

FEMMINE 

Eti 

Peso 

Statura 

p     Clrcon 

g     ferenza 

toralica 

II 
9 

e.  m.c. 

Forza 
musco- 
lare 

Età 

Peso 
Kgr. 

Statura 

Diame- 
tro 
biacro- 
miale 

II 

Forza 
musco- 
lare 

fra  anni 

Kgr. 

e.  m. 

Kgr. 

fra  anni 

c.m. 

c.m. 

e.  m.  e. 

Kgr. 

7e    8 

Ii3 

5.7 

— 

165 

6 

7e    8 

1,3 

6,4 

1,8 

250 

3 

8  e    9 

1,7 

5.6 

— 

235 

IO 

8  e    9 

2,9 

5,2 

0,8 

195 

7 

9  e  IO 

2,4 

2,5 

0,91 

250 

II 

9  e  IO 

2,8 

6,5 

2,5 

200 

7 

10  e  II 

1,8 

3.0 

0,47 

205 

IO 

,10  e  II 

2,2 

4,2 

0,7 

140 

4 

II  e  12 

2,7 

4,3 

0,97 

260 

II 

II  e  12 

2.6 

5,2 

1,0 

"5 

8 

12  e  13 

3,7 

5,9 

3,72 

145 

9   ; 

12  e  13 

5.0 

5,9 

0.9 

180 

8 

13  e  14 

3.6 

5,8 

1.50 

"5 

IO   1 

13  e  14 

4,0 

7,0 

3,7 

200 

8 

14  e  15 

5,2 

6,5 

3,90 

830 

U 

|i4ei5 

4,3 

3,0 

0,0 

200 

5 

15  e  16 

5,4 

0,1 

3,35 

210 

' 

15  e  16 

1,9 

1,4 

— 

40 

2 

i6  e  17 

5,5 

2,0 

2,<<5 

480 

6  ! 

1 

!i6e  17 

1.8 

1,0 

— 

80 

1 

17  e  18 

1,8 

0,8 

0,53 

60 

4  ; 

|i7ei8 

1,1 

0,0(x) 

— 

25 

~ 

18  e  19 

1,2 

0,8 

0,85 

50 

6 

'18  e  19 

— 

— 

— 

— 

— 

(0/ 

Ld  arriva 

re  fiuo  alla  medi 

a  delU 

donna  adulta  l'aui 

nento  su 

cces&ivo  < 

b  di  c.m 

I  7- 

La  forte  attività  nell*  accrescimento,  che  si  manifesta  nel  primo  anno  di 
vita,  si  rallenta  negli  anni  che  seguono,  fino  a  ridursi  ad  un  minimo  molto 
basso  all'  incirca  fra  9  e  11  anni.  Verso  i  1 2  anni  si  risveglia  questa 
attività  di  accrescimento  e  si  fa  di  nuovo  molto  pronunciata  fin  verso  i 
15  ai  17,  durando  un    tempo  più  o  meno  lungo,    come    vedremo   in  se- 
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guito,  a  seconda  del  sesso  e  di  altre  circostanze  spedali.  Raggiante  in 
quest*  epoca  un  massimo,  che ,  se  non  arriva  nel  suo  valore  a  quello  del 
primo  anno  di  vita,  molto  gli  si  avvicina,  essa  si  smorza  in  seguito  molto 
rapidamente  per  ridursi  presto  a  valori  piccolissimi,  precursori  della  ces- 
sazione completa  dello  sviluppo. 

C.  Processo  di  sviluppo  umano   nel  passaggio  dalPuno   alt  altro   dei  periodi 
di  accrescimento ,  considererò  nei  due  sessi. 

i,^  Sviluppo  relativo   in  peso  e  statura  nei  due  sessi. 

La  distinzione  dei  sessi  neirembrione  umano  si  fa  molto  tardì^  tanto 
per  gli  organi  genitali  interni  che  per  gli  esterni.  Solo  a  tre  mesi  una  ver- 
ruca sessuale  segna  il  punto  dove  si  svilupperà  l'organo  maschile  o  si  schiu- 
derà il  femminile  ;  e  non  riesce  possibile  lo  stabilire  il  sesso  del  feto  prima 
che  esso  abbia  compiuto  quattro  mesi  e  mezzo  della  sua  vita  endouterìna. 

Lo  stesso  lento  procedere  nel  distinguersi  degli  organi  genitali  nell'epoca 
fetale,  si  continua  più  innanzi  nella  manifestazione  delle  altre  differenze  di 
forma  e  di  funzionalità  nei  due  sessi  dopo  la  nascita. 

Si  verifica  qui  per  i  membri  di  uno  stesso  ordine  quanto  s'osserva  per 
i  membri  di  ordini,  specie  e  famiglie  diverse  del  mondo  organizzato,  che 
le  dissomiglianze  di  struttura  sono  tanto  più  piccole  e  tanto  più  diffìcili  ad 
apprezzarsi,  quanto  più  essi  sono  vicini  al  loro  stadio  di  maggior  sempli- 
cità nei  primi  periodi  della  loro  vita. 

Non  furono  ancora  istituite  ricerche  intorno  alle  diflferenze  nel  peso  e 
nella  lunghezza  fra  maschio  e  femmina  durante  la  vita  endouterina.  All'epoca 
della  nascita  risulta  dalle  cifre  che  ho  sopra  riportate  da  parecchi  osser- 
vatori (pag.  457-458),  la  superiorità  del  primo  sulla  seconda;  essa  è  però 
piccola,  come  si  può  riconoscere  dal  quadro  seguente  che  comprende  le 
differenze  fra  quegli  stessi  valori  medi: 

Differenze  medie  in  piti'  per  il  sesso  maschile  aW epoca  della  neretta. 

PESO  LUNGHEZZA 

kgr.  m.  m. 

Quetelet 0,29 io 

Siebold 0,25 — 

Ingherslev o, io — 

Grillenzoni {  °        [55 

f  1,00 \ 

Pantaleo  e  Piazza 0,15 — 

Calderini 0,07 5 

Liharzig —    20 
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Nei  primi  anni  della  vita  fuori  dell'utero  materno,  le  differenze  fra  il 
bambino  e  la  bambina  si  mantengono  poco  rilevanti,  non  solo  dal  lato 
fisico,  ma  pure  per  quanto  riflette  la  vita  di  relazione  :  esse  vanno  aumen- 
tandosi soltanto  in  seguito  col  crescere  degli  anni,  quanto  più  si  avvicina 
l'epoca  pubere. 

€  Vers  ràge  de  quatre  à  cinq  ans,  (dice  Quetelet),  commencent  à  se  ma- 
nifcster  les  premiers  indices  des  sexes  ;  les  différences  qui  s'établissent,  sont 
plus  encore  dans  les  habitudes  que  dans  les  formes  extérieures  du  corps. 
Cependant,  chez  le  gargon  la  charpente  osseuse  s'accuse  d'avantage,  les 
membres  sont  plus  marqués,  agissent  plus  librement,  et  semblent  mieux 
conformés  pour  le  mouvement.  Chez  la  fille,  au  contraire,  les  formes  ar- 
rondies  continuent  à  prédominer;  les  chairs  ont  plus  d'ampleur,  la  partie 
osseuse  s'apergoit  à  peine  ». 

Per  il  Quetelet  il  risalto  di  queste  differenze  nello  sviluppo  dei  due  sessi 
che  si  verifica  in  specie  presso  all'epoca  della  pubertà,  si  farebbe  però  sempre 
cosi  che  il  maschio  si  distingue  per  maggiori  proporzioni  che  la  femmina. 

Per  quanto  riguarda  la  statura  le  tavole  del  Quetelet  danno  in  cifre  ro- 
tonde un  rapporto  fra  l'uomo  e  la  donna: 

fra     I  e     6  anni,  come  i  :  0,99 

>  7       16      >         >       I  :  0,98 
a    17  >  »       I   :  0,96 

>  19  »         »       I   :  0,95 

>  20  »         »       I  :  0,94 
nelle  età  superiori      »       i  •  Oi937 

In  quanto  al  peso  il  Quetelet  cosi  si  esprime,  coU'appoggio  dei  dati  da 
ui  ottenuti:  «  L*homme  diffère  assez  peu  de  la  femme  pendant  tout  le 
emps  de  l'enfimce:  il  est  peu  plus  grand  et  pése  davantage.  Vers  l'àge 
le  14  à  15  ans,  la  différence  est  encore  à  peu  près  nulle;  mais  vers  l'àge 
le  16  ans,  Tbomme  prend  un  développement  considérable  par  rapport  à 
relui  de  la  femme,  et  son  poids  devient,  quelques  années  après,  supérieur 
le  IO  à  12  kilogrammes.  Le  poids  de  la  femme  ne  dépasse  donc  jamais 
:elui  de  l'homme,  mais  lui  est  à  peu  près  égal  dans  deux  circonstances 
la  noissance  et  Vige  de  la  puberté)  ;  une  différence  très  sensible  s'établit  en- 
uite  et  se  manifeste  surtout  après  l'àge  de  16  ans;  elle  devient  alors  très 
aarquée  et  se  conserve  >. 

Questi  rapporti  risultano  dai  miei  dati  come  da  quelli  del  Bowditch 
Boston)  e  del  Robert  (Londra),  in  parte  erronei,  ip  quanto  che  l'influenza 
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dell'epoca  pubere  che  il  Quetelet  non  trova  nelle  sue  tavole  menomamente 
indicata,  mentre  nelle  nostre  è  rilevantissima,  agisce  appunto  nel  senso  di  farli 
profondamente  variare  per  tutto  il  corso  dell'età  ad  essa  corrispondente.  E  vani 
a  provarlo  a  sufficienza  la  seguente  tabella  in  cui  sono  riferiti  i  valor 
medi  da  me  trovati  per  la  statura  e  per  il  peso  dell'uomo  e  della  donna 
nelle  età  comprese  fra  3  e  i8  anni,  con  accanto  le  differenze  loro  ed  i 
loro  rapporti  : 


PESO 

STATURA 

Età 
anni 

Peso 
medio 

uomo 

chilogr. 

(a) 

12,4 

Peso 
medio 
donna 

chilogr. 

Diffe- 
renca 

(e) 

Rap. 

porto 

0,90 

Età 

anni 
3 

Statura 

media 

uomo 

cen.  met. 

iei 

Statura 
media 
donna 

cen.  met. 

DiflFe- 

renzji 

ir) 

Rap. 

porto 
/'» 
(A) 

3 

11,2 

1.2 

86,0 

84.7 

1,3 

0.98 

4 

13.5 

13,1 

0,4 

0.97 

4 

92,0 

91,4 

0.6 

0,99 

5 

JS.2 

«5,o 

0,2 

0,99 

5 

97,0 

96.5 

0.5 

0,99 

6 

16,7 

16,4 

0.3 

0,98 

6 

103,5 

102,2 

1,3 

0,99 

7 

19,4 

17,7 

1.7 

0,91 

7 

112,6 

109,2 

3,4 

0,97 

8 

20,7 

19,0 

1,7 

0,92 

8 

118,3 

115,6 

2,7 

0.97 

9 

22.4 

21,9 

0.5 

0,98 

9 

123,9 

120,8 

3,1 

0,98 

IO 

24,8 

24,7 

0,1 

0,99 

IO 

126,4 

127,3 

-0,9 

I.OI 

II 

26,6 

26,9 

-0,3 

I.OI 

II 

129.4 

131,5 

-2.1 

1.02 

12 

29,3 

29,5 

-0,2 

I,OI 

12 

133,7 

136,7 

-3.0 

i.oa 

13 

33,0 

34,5 

-1,5 

^05 

13 

139,6 

142,6 

-3,0 

1.02 

H 

36,6 

38.5 

-1.9 

1,05 

14 

145,4 

149,6 

-4,2 

1,02 

15 

41.8 

43.8 

-2,0 

1,07 

15 

151,9 

152,6 

-0,7 

1,00 

16 

47,2 

45,7 

1,5 

0,97 

16 

158,0 

154,0 

4,0 

0,97 

17 

52.7 

47,5 

5.2 

0,90 

17 

160,0 

155.0 

5,0 

0,97 

18 

53,8 

48.6 

5.2 

0,90 

18 

160,8 

155.0 

5,8 

0,96 

19 

55,0 

.... 

... 

.... 

19 

161,6 

.... 

La  colonna  e^  dove  sono  segnate,  a  pari  età,  le  differenze  in  peso  fo 
maschio  e  femmina,  dimostra,  diffatti,  come  la  superiorità  del  primo  soIU 
seconda  è  relativamente  piccola  fino  a  6  anni  ;  si  fa  in  seguito  alquant:. 
più  grande,  fra  7  e  8;  fra  9  e  io  anni  essa  ridiviene  molto  piccola;  ds 
li  a  15  anni  il  ragazzo  cessa  di  essere  più  pesante  che  la  ragaisi,  b 
quale  arriva  a  superarlo  ai  15  anni  di  2  interi  chilogrammi,  (superioritl 
non  prima  raggiunta  dal  ragazzo  negli  anni  precedenti).  A  16  anni  rapi- 
damente cambiansi  i  rapporti,  restando  la    giovane  donna  in  media  di    is 
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chilogrammo  e  mezzo  meno  pesante  del  ragazzo,  che  si  vìen  facendo  uomo; 
con  una  perdita  dunque,  in  confronto,  di  3  chilogr.  e  mezzo.  A  17  e  18 
anni  la  superiorità  del  maschio  sulla  femmina,  si  fa  sempre  più  forte,  sor- 
passandola di  5  chilogrammi  e  più. 

Se  si  bada  alla  colonna  (d)  dei  rapporti  fra  i  pesi  ad  eguale  età  ed 
essendo  i  quello  del  maschio,  od  alle  curve  disegnate  nel  quadro  i.®  ta- 
bella grafica  II,  si  vede  anche  meglio  questa  lotta  fra-  Tuomo  e  la  donna 
all'epoca  dell'accrescimento  nel  l'eccellere  in  peso,  nella  quale  la  vittoria 
spetta  ora  all'uno  ora  all'altra,  per  decidersi  in  fine  per  il  primo. 

Per  la  statura  il  processo  è  pressoché  uguale.  Le  differenze  in  fovore  del 
maschio  sono  piccole  fino  a  5  anni;  crescono  fra  5  e  9  anni;  a  io  anni 
sonosi  già  cambiate  in  favore  del  sesso  debole,  e  si  vanno  sempre  più 
facendo  maggiori  nello  stesso  senso  fino  a  14  anni,  in  cui  arrivano  a  su- 
perare quelle  stesse  che  nelle  età  precedenti  si  erano  verificate  in  più 
per  il  sesso  forte.  Ma  qui  pure  la  cosa  cambia  in  seguito  rapidamente:  a 
15  anni  la  statura  media  della  donna  diviene  alquanto  inferiore  a  quella 
lell'uomo;  da  16  anni  a  18  la  superiorità  dell'uomo  si  fa  sempre  più  ri- 
levante. 

La  colonna  dei  rapporti  {K)  e  le  curve  grafiche  del  quadro  2.°  della 
abella  II,  lasciano  molto  bene  valutare  anche  qui  l'importanza  di  queste 
>scillazioni  fra  la  statura  dell'uomo  e  della  donna  fino  in  prossimità  del 
ermine  dell'accrescimento,  nel  qual  momento  si  stabilisce  definitivamente 
a  saperiorìtà  del  primo  sopra  la  seconda. 

La  tesi  che  ho  cercato  di  sviluppare  e  dimostrare  nel  capitolo  antece» 
lente  ci  spiega  assai  chiaramente  questo  fatto  a  tutta  prima  contradditorio, 
!  quale  sfuggì  al  Quetelet,  forse  perchè  lo  ritenne  anch'esso  un  disordine 
elle  leggi  della  natura. 

Ammesso,  in  vero,  un  forte  incremento  nell'attività  dello  sviluppo  in  peso 

statura  negli  anni  che  più  da  vicino  precedono  l'epoca  pubere,  con  un 
linimo  di  essa  prima  e  dopo  tale  epoca  ;  ed  ammesso  pure  che  tale  epoca 
i  verifichi  ad  età  diversa  in  individui  di  diverso  sesso,  e  ciò  a  più  forte 
igione  poiché  cosi  avviene  per  uno  stesso  sesso;  egli  è  molto  naturale  che, 
er  il  tratto  di  vita  che  in  media  generale  precede  e  segue  lo  stabilirsi 
ella  pubertà,  il  peso  e  la  statura  relativa  di  ogni  singolo  individuo  di  un 
ruppo  di  una  stessa  età,  dipenda  assai  dall'essere  esso  più  0  meno  vicino 

dall'avere  oltrepassata  la  propria  epoca  pubere. 

Ciò  posto,  nel  nostro  caso  concreto  volendo  spiegarci  come  accada  che 
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per  una  data  epoca  della  vita  la  ragazza  sia  in  media    più  alta  e  più  ^ 
sante  del  ragazzo,  non  abbiamo  se  non  ad  ammettere  che  qnesti  in  me 
raggiunga  più  tardi  di  quella  la  pubertà. 

A  vero  dire,  ciò  non  fu  ancora  con  apposite  ricerche  dimostrato;  « 
però  universalmente  e  senza  contestazione  ammesso.  Il  Buffon  ndha 
Histoire  natureile  de  Phomme  pone  la  pubertà  dell'uomo  due  anni  in  r 
tardo  con  quella  della  donna,  e  ritiene  si  manifesti  pure  in  epodie  h 
verse  nei  diversi  individui  a  seconda  di  circostanze  speciali  ad  essi  5 
viene  d'  altra  parte  facilmente  d' accordo  con  questa  opinione  di  cs 
profondo  osservatore,  se  applichiamo  all'uomo,  quanto  ho  dimostrato  p 
sopra  per  la  donna  intorno  al  modificarsi  l'accrescimento  sotto  rinficcca  i 
questo  momento  essenzialissimo  della  vita.  Se,  diffatti,  i  forti  accresdnwi 
in  statura  che  precedono  l'epoca  pubere  della  donna  hanno  finito  di  TcriSca 
nelle  serie  da  me  riferite  all'età  fra  13  e  14  anni  (anno  medio  ddU  pofi 
mestruazione),  per  l' uomo  ciò  accade  solo  due  anni  dopo,  fra  15  e  i^ 
se  i  forti  accrescimenti  in  peso  che  precedono  ed  accompagnano  \ì^ 
pubere  della  donna  cessano  fra  14  e  15  anni,  (anno  che  segue  il  medici 
prima  mestruazione),  ciò  avviene  solo  fra  16  e  17  per  l'uomo,  doè  a 
Cora  due  anni  dopo. 

Ritenuto  che  la  pubertà  dell'uomo  si  verifichi  in  media  due  anni? 
tardi  di  quella  della  donna,  viene  naturale  la  spiegazione  del  fatto  die?^ 
poco  tempo  questa  prenda  il  soppravvento  sopra  di  quello,  poidiè  csa' 
trova  nei  momenti  di  più  forte  accrescimento,  due  anni  prima  chero^ 
vi  sia  entrato.  Raggiunta  questa  supe  riorità  sull'uomo,  la  donna  la  oooso^ 
per  poco  negli  anni  in  cui  cresce  ancora  fortemente  nello  stesso  tempod 
l'uomo  ;  ma  gli  diviene  in  seguito  di  molto  inferiore  quando  essa  é 
sando  di  crescere,  questi  continua  ancora  il  suo  sviluppo  colla  massi^ 
eneigia. 

2.^  —  Sviluppo  relativo  in  capacità  vitale  e  forza  muscolare   net  ém  ^ 

Per  ottenere  dati  attendibili  intorno  alla  capacità  vitale  e  forza  vs^ 
lare  è  bene  restringere  le  ricerche  ad  un'  età  in  cui  lo  svflnppo  int* 
tuale  sia  abbastanza  avanzato  nel  ragazzo  per  comprendere  le  espc 
a  cui  è  sottoposto,  poiché  in  quest'esperienze  esso  non  rimane  prf 
come  nelle  altre  misure,  ma  è  attivo,  ed  è  appunto  questa  sua  attÌTÌtà  d 
si  vuole  determinare.  Egli  è  quindi  solo  in  prossimità  dell'epoca  p* 
che  si  possono  studiare  queste  due  funzioni  organiche  nel  loro  rdativo  « 
luppo  nei  due  sessi. 
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La  tabella  di  dati  qui  sotto  riportata  comprende  appunto  i  valori  asso- 
luti medi  in  capacità  vitale  e  forza  muscolare,  la  loro  differenza  ed  il  loro 
rapporto  nei  due  sessi  fra  l'età  di  7  a  18  anni.  Le  curve  della  tavola  gra- 
ica  IL^  (quadro  3.°  e  4.*^  rappresentano  colle  loro  ordinate  questi  valori 
issoluti  e  quelli  ancora  di  età  anteriori  per  la  forza  muscolare. 

Sviluppo  relativo  det  due  sessi  in  capacità  vitale  e  forza  muscolare. 


CAPAaXÀ  VITALE 

Forza  muscolare 

Età 
anni 

7 
8 

9 

IO 

II 

13 
13 
14 

iS 
16 

17 

18 

Capacità 
vitale 
media 

Uomo 

Capacità 
viule 
media 

Donna 

Diffe- 
renza 

a-6 

Rapporto 
b',a 

Età 
anni 

7 
8 

9 
IO 
II 
12 
13 
14 
15 
16 

17 
18 

Forca 

muscolare 
media 

Uomo 

Forza 

muscolare 

media 

Donna 
(/) 

Diffe- 
renza 

*'/ 

(r) 

Rapporto 
(A) 

845 
I910 

I24S 
1495 
1600 
1860 
2005 

2I20 
2450 
2660 
3140 
3200 

700 
950 
II45 
1345 
1485 
1600 
1780 
1980 
2180 
2220 
2300 
2325 

145 

60 

100 

150 

"5 
260 
225 
140 
270 
440 
840 
875 

0,83 
0,94 
0,92 
0,90 
0,91 
0,86 
0.84 

o,98 

0.89 
0,83 
0,73 

23 
29 
39 
50 
60 

71 
80 
90 
104 
112 
118 
122 

17 
20 

27 
34 
38 
46 

54 
62 

67 
69 
70 
70 

6 

9 
12 
16 

23 

25 
26 

28 

37 
43 
48 
52 

0,74 
0,69 

V69 
0,68 
0,63 
0,65 

o,67 
0.G8 
0,64 
0,62 
0,60 
0,60 

L*  esame  di  queste  cifre  e  delle  curve  con  esse  costrutte  in  confronto 
>n  quelle  del  peso  e  statura  lascia  facilmente  scorgere  la  ragione  che  mi 
a  fatto  associare  nello  studio  del  rapporto  nell*  accrescimento  dei  due 
issi  le  due  prime  misure  e  le  due  ultime.  Egli  è  evidente  che  Tanda- 
lento  relativo  dellaccrescimento  nei  due  sessi  presenta  delle  differenze 
3tabili  se  si  osserva  nel  peso  e  statura  da  una  parte,  o  nella  capacità 
tale  e  forza  muscolare  dall'altra. 

Nelle  prime  di  queste  misure    vi  ha  un'epoca   abbastanza    lunga  in  cui 

ragazza  è  più  innanzi  nel  suo  accrescimento  del  maschio  ;  nelle  seconde 

lest'ultimo  è  sempre  superiore  alla  sua  coetanea  dell'altro  sesso.  Si  osserva 

msì  nelle  colonne  ^  ed  ^  in  cui  sono  notati    i  rapporti   di   sviluppo  fra 

mo  e  l'altro  sesso,  un  momentaneo  rialzo  di    essi  in  favore  della  donna 
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fra  i  13  e  14  anni,  ma  la  diflferenza  è    pur   sempre    molto    sensibile.  La 
donna  può  essere  per  un  certo  tratto    di  suo  sviluppo    più  pesante  e  più 
alta  deiruomo,  ma  non   arriva  mai  ad    eguagliarlo   (in  media)  in  capacità 
e  forza  muscolare. 

Ha  molta  importanza  fisiologica  questo  fatto,  che  non  vi  è  proporzionalità 
fra  lo  sviluppo  in  peso  e  statura  e  quello  in  capacità  vitale  e  forza  mu- 
scolare; mentre  invece  vi  ha  un  rapporto  ragguardevole  fra  queste  due  ul- 
time funzioni  vitali  deirorganismo.  Le  deduzioni  fisiologiche  che  si  possono 
trarre  da  questo  fatto,  avrò  occasione  di  svilupparle  più  tardi  nella  tratta- 
zione dello  sviluppo  relativo  dei  due  sessi  in  condizione  sociale  diversa, 

Tavoul  L 


Accrescimento  annuale  medio  per  rapporto  al  peso,  statura  e  forza  muscolare 
di  ragazze  agiate ^  negli  anni  che  precedono  o  seguono  immediatamente  P epodi 
della  prima  mestruazione  (Istituto  fuori  della  città). 
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Osservcuioni  sulla  mestruazione  distribuita  per  stagioni  e  per  mest. 
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ACCRESCIMENTI  ANNUALI   MEDI     IN   RAPPORTO  ALL'  EPOCA   PUBERE 
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CURVE    DI    ACCRESCIMENTO   DELL'  UOMO    PER    ETÀ    E   SESSO 

(TORINO) 

Maschi  «^__^.«_^_^  Fetnmlne 
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Osservazioni  sopra  la  prima  mestruazione^  distribuita  secondo  Petà 
ed  ti  colore  dei  capelli. 


DISTRIBUZIONE 

DISTRIBUZIONE  PER  COLORE  DEI  CAPELLI             1 
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meatruazioDe 

per  età 
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TàVOLA  II. 

Sviluppo  fisico    deir  organismo    umano  per    età    e   sesso. 
Medie  generali  di  individui  di  ogni  classe  sociale  (Termo). 
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L'  IGIENE     INTERNAZIONALE 
Cenni  del  dott.  Carlo  ZVKH^i. 

I  primi  rudimenti  di  una  amministrazione  sanitaria  internazionale  li  ri- 
scontriamo all'introdursi  delle  istituzioni  sanitarie  nell'Egitto  e  nella  Turchia. 
La  Commissione  consolare  di  sanità  pubblica  creata  ad  Alessandria  nel  gennaio 
1832  era  composta  dei  Consoli  d'Austria,  d'Inghilterra,  di  Francia,  di  Russia 
e  di  Svezia,  ed  indipendentemente  dal  Governo  doveva  regolare  le  cose  della 
sanità,  segnatamente  per  ciò  che  riferivasi  alle  contumacie  dei  bastimenti  e 
per  le  misure  preservative  contro'  la  peste.  Un'eguale  Commissione  costi- 
tuivasi  nel  marzo  1838  a  Costantinopoli  per  attivarvi  un  piano  di  regola- 
mento generale  sanitario  contro  la  peste,  coli'  intervento  dei  delegati  delle 
potenze  straniere.  La  Commissione  sanitaria  dell'  Egitto  assunse  in  seguito 
il  nome  di  Comitato  consolare  di  sanità,  indi  d'Intendenza  sanitaria,  con- 
tinuando anche  al  presente  nelle  sue  funzioni  di  carattere  internazionale. 
La  Commissione  di  Costantinopoli  prese  dappoi  il  nome  di  Consiglio  su- 
pcriore di  sanità,  presso  il  quale  sono  rappresentate  le  potenze  con  dele 
gati  in  numero  eguale  a  quello  dei  funzionari  ottomani  e  con  voto  de- 
liberativo. 

L'ingerenza  esercitata  dai  rappresentanti  di  vari  Stati  d'Europa  nei  Con- 
sigli di  sanità  dell'Oriente  non  moveva  soltanto  dall'interesse  di  difendere 
l'Europa  dai  pericoli  di  nuove  pestilenze,  ma  anche  dal  bisogno  di  ajutare 
le  autorità  dell'  Impero  ottomano  a  superare  le  gravi  difficoltà  di  attuare 
una  legislazione  europea  di  sanità  fra  le  popolazioni  musulmane  (i). 

Altre  cause  poi  e  più  potenti  facevano  sentire  in  quell'epoca  stessa  la 
necessità  di  trattare  e  di  sciogliere  in  comune  fra  le  potenze  le  grandi 
questioni  sanitarie  che  si  erano  sollevate  intorno  alla  contagiosità  della 
peste,  della  febbre  gialla  e  del  colèra. 

II  regime  quarantenario  dei  secoli  decimoquarto  e  decimoquinto  di  crea- 
zione italiana,  che  adottato  in  tutta  Europa,  valse  a  diradare  la  frequenza 
delle  pestilenze,  a  circoscriverne  la  durata  e  l'intensità,  malgrado  raccresccrsì 
delle  relazioni  commerciali  da  un  lato  e  dall'  altro  le  lunghe  guerre  e  le 
carestie  che  travagliavano  le  popolazioni,  fino  a  conseguire  nell'  Occidente 
d'  Europa  una  tregua  più  che  secolare,  rimase  immutato  fino  ai  primi  de- 
cenni di  questo  secolo.  Nel  1822  le  agitazioni  anticontagioniste  di  Cherrir. 

(i)  A.  A.  Frari  :  Della  paté  e  della  amministrazione  sanitaria,  —  Veneàa,  1S40 
pag,  XLVIU-LIU. 
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in  Francia;  nell'anno  1825  l'entrata  nel  porto  di  Liverpool  di  12500  balle 
di  cotone  provenienti  dall'  Egitto,  senza  alcuna  quarantena,  segnarono  il 
principio  di  una  riforma  sanitaria,  più  che  da  progressi  scientifici,  alimentata 
da  interessi  economici  e  da  rivalità  politiche.  Al  ridestarsi  di  questa  reazione 
contro  l'antico  ordinamento  sanitario  la  Francia,  l'Inghilterra,  l'Austria,  la 
Russia  mandarono  Commissioni  in  Egitto,  ritenuto  fino  a  questi  ultimi 
tempi  la  culla  delle  peste;  indirizzarono  dei  quesiti  a  medici  colà  dimo* 
ranti  ma  non  poterono  ottenere  risposte  soddisfacenti  ed  uniformi. 

L'  intrepido  dott.  Bulard ,  designato  dal  Sultano  Mahmud  II  a  formar 
parte  della  prima  Commissione  sanitaria  di  Costantinopoli,  biasimava  tanta 
varietà  di  pratiche  sanitarie  e  di  mezzi  impiegati  per  respingere  ed  annien- 
tare la  peste;  disse  essere  ormai  tempo  che  i  governi  d'Europa  si  met- 
tessero d'  accordo  intomo  i  medesimi  e  si  procurasse  di  conciliare,  per 
quanto  fosse  possibile  con  una  saggia  legislazione,  la  sicurezza  pubblica 
colle  esigenze  del  commercio  e  di  una  crescente  ed  estesa  navigazione  in 
Oriente,  ove  regnava  la  peste.  Egli  propose  infine  la  convocazione  in 
Malta  di  un  Congresso  sanitario  europeo,  onde  stabilire  per  mezzo  di  ri- 
cerche e  di  esperimenti  un  sistema  sanitario  uniforme  in  tutti  paesi  (0. 

n  dott.  Frari,  vedendo  che  il  progetto  del  dott.  Bulard  veniva  aggior- 
nato a  tempo  indefinito,  e  che  ogni  anno  in  una  od  in  altra  delle  prin- 
cipali città  di  Europa  si  teneva  un  Congresso  scientifico ,  stimò  che  in 
quelle  dotte  adunanze  si  potessero  trattare  queste  grandi  questioni  sani- 
tarie di  generale  interesse,  nella  lusinga  che  le  prese  determinazioni  va- 
lessero ad  esercitare  un'efficace  influenza  sulle  opinioni  dei  magistrati  e  dei 
governi  europei  e  che  sì  potesse  per  tal  mezzo  ottenere  quell'  utile  ri- 
forma de'sanitarì  sistemi,  di  cui  si  abbisogna.  Avrebbe  pure  desiderato  que- 
sto valente  loimografo,  che  dall'Italia  ove  ebbero  vita  le  istituzioni  sanitarie  , 
fosse  partito  il  generoso  appello  alla  scienza  e  da  altio  dei  nostri  primi 
Congressi  di  scienziati  fosse  uscito  il  grande  progetto  della  riforma  sani- 
taria e  mandato  ad  effetto  per  volere  de'principi  e  dei  governi  (2). 

Il  patriottico  voto  del  consigliere  Frari  fu  esaudito  soltanto  nella  prima 
sua  parte,  cioè  nelle  animate  discussioni  tenute  intorno  alla  peste  nei 
Congressi  scientifici  di  Lucca,  di  Milano,  di  Napoli  e  di  Genova  e  le  cui 
conclusioni,  adottate  anche  nel  1849  dal  Consiglio  generale  di  sanità  ma- 
rittima sedente  in  Genova,  come  norme  da  seguirsi  in  una  riforma  sani- 
taria, mantennero  intatta  ed  a  maggior  grado  di  dimostrazione  condussero 
la  dottrina  del  contagio. 

(i)  A. Bulard:  De  la  Feste  Orientale,    Paris,  1839.    —  Lo  stesso:  La  peste.  Giornale, 
(2)  A.  A.  Frari:  Op,Cit,—  Venezia,  1840;  pag. CIV  e  seguenti. 
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L'Inghilterra,  che  già  aveva  tentato  di  riformare  l'antico  sistema  quaran- 
tenario,  nel  1 841.  ruppe  ogni  indugio;  soppresse  la  quarantena  pei  navigli 
muniti  di  patente  netta,  ridusse  a  14  giorni,  compreso  il  viaggio,  quella 
delle  navi  provenienti  con  patente  brutta  dai  luoghi  infetti  di  peste , 
e  se  nella  traversata  fossero  avvenute  delle  morti  sospette,  la  quarantena 
incominciava  a  decorrere  dal  giorno  deirultìmo  decesso.  L'Austria  imitò  il 
cattivo  esempio  ed  abbreviò  notevolmente  la  durata  delle  contumacie.  La 
Francia  veniva  trascinata  a  concessioni  non  tutte  giustificabili  dalla  scienza. 

In  seguito  alla  soluzione  dei  quesiti  presentali  dalle  potenze  ai  medici 
sanitari  più  eminenti  dell'Egitto,  varie  opinioni  si  pronunciarono  intomo  al 
modo  di  origine  e  di  propagazione  della  peste,  ed  in  Francia  si  publicarono 
gli  scritti  di  Bulard  contagionista,  di  Clot-Bey  anticontagionista,  di  Aubert- 
Roche  anticontagionista-infezionista,  come  egli  si  dichiara.  Questi  tre  scrit- 
tori si  ravvicinarono  in  un  punto,  sulla  necessità  di  una  riforma  più  0 
meno  radicale  delle  quarantene.  La  reale  Accademia  medica  di  Franda 
nell'agosto  del  1844  affidò  ad  una  Commissione  lo  studio  di  tutte  le  que- 
stioni che  riguardano  la  peste  e  le  quarantene.  Il  signor  Prus,  segretario 
relatore  della  Commissione,  dopo  un  anno  di  pazienti  ricerche  e  di  lavori 
lesse  il  suo  voluminoso  rapporto  nei  mesi  di  marzo  e  di  maggio  del  1846, 
ed  i  principi  della  Commissione,  inspirati  alla  dottrina  in  allora  dominante 
in  Francia  delle  infezioni  miasmatiche,  furono  confermati  colle  conclusioni 
del  Corpo  accademico.  Vennero  così  conculcati  fatti  ed  osservazioni  seco- 
lari e  si  tendeva  a  rovesciare  dai  fondamenti  il  sistema  sanitario  creato  con 
inauditi  sacrifici  dalla  sapienza  dei  nostri  avi  e  ad  abolire  interamente 
ogni  misura  restrittiva  sanitaria,  proponendosi  i  novatori  di  estinguere  e  di 
domare  i  tremendi  flagelli  della  peste,  del  colèra  e  della  febbre  gialla,  sì 
nei  luoghi  d'origine,  come  ovunque  si  sviluppassero  focolaj  d'infezione  in 
forma  epidemica,  colle  sole  risorse  delle  pratiche  d'igiene. 

Sembrava  da  principio  che  il  movimento  di  reazione  destatosi  contro 
l'antico  sistema  quaran tenario,  mirasse  ad  ottenere  mitigazioni  di  forma 
da  rendere  le  misure  sanitarie  più  tollerabili,  sopprimendo  ogni  eccessivo 
rigore,  ogni  pratica  che  non  compensasse  con  una  sicura  od  almeno  pro- 
babile preservazione,  ed  abbreviando  i  termini  delle  contumacie.  Invece  le 
riforme,  sotto  la  pressione  o  la  rivalità  degli  interessi  commerciali  compro- 
messi, furono  spinte  al  punto  da  togliere  nei  vari  paesi  ogni  forza  alla  le- 
gislazione divenuta  disforme,  incompleta  o  nulla.  In  tale  stato  di  cose  assai 
compromettente  per  la  sanità  e  di  danno  al  commercio,  manifestossi  di 
nuovo  e  con  maggiore  insistenza  il  bisogno  di  convocare  un  Congresso  in- 
ternazionale per  definire  le  questioni  d'amministrazione  sanitaria  che  pei   loro 
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rapporti  colla  vita  politica  e  sociale  dei  vari  paesi  esigevano  V  azione  riu- 
nita dei  rappresentanti  delle  potenze.  Ai  precedenti  voti  di  Bulard  (1838) 
di  Frari  (1840),  non  che  di  Magendie,  (1832),  di  Chervin  (1833),  di 
Segur-Dupeyron  (1836),  s'aggiunsero  quelli  del  prof.  Bo  che  con  molto  im- 
pano adoperavasi  fra  noi  a  promuovere  questa  Conferenza  (1849)  ^  ^^ 
poneva, le  basi  (1851).  Infine  sopra  il  programma  del  dott,  Mélier,  redatto 
nel  1850,  nel  luglio  dell'anno  successivo  convennero  a  Parigi  i  rappre- 
sentanti, in  parte  medici,  in  parte  addetti  ai  Consolati,  dell'Austria,  delle 
Due  Sicilie,  della  Francia,  della  Grecia,  dell'Inghilterra,  del  Portogallo,  della 
Romagna,  della  Russia,  della  Spagna,  degli  Stati  Sardi,  della  Toscana  e 
della  Turchia  per  regolare  in  modo  uniforme  il  sistema  quarantenario  e  dei 
lazzaretti  del  Mediterraneo.  Questo  primo  Congresso  sanitario  internazio- 
nale deliberò  dopo  sette  mesi  di  lavori  un  progetto  di  Convenzione  e  di 
regolamento  sanitario  internazionale. 

Nella  Convenzione  sanitaria  conchiusa  il  3  febbraio  1853  ed  annesso 
Regolamento,  il  sistema  di  difesa  sanitaria  venne  cosi  profondamente  scosso 
da  richiedere  all'atto  pratico  pronte  restrizioni.  Troppo  brevi  e  quindi  inu- 
tili erano  i  termini  stabiliti  per  le  quarantene  contro  la  peste  e  la  febbre 
gialla;  la  natura  contagiosa  del  colèra  non  fu  riconosciuta,  e  solo  venivano 
tollerate  contro  questa  malattia  cautele  sanitarie  facoltative  ed  insufficienti. 
Altre  ommissioni  di  grave  momento  nelle  precauzioni  anticontagiose  ac- 
crescevano le  diffidenze  dei  governi  e  delle  popolazioni.  Toccò  pertanto  alla 
promulgata  Convenzione  un  completo  insuccesso  rispetto  allo  scopo  di  con- 
seguire un'uniformità  di  cautele  quaran tenari  e  in  Europa,  poiché  dei  dodici 
Stati  rappresentati  alla  Conferenza  di  Parigi ,  la  Convenzione  fu  ratificata 
soltanto  da  cinque,  cioè  dalla  Francia,  dalla  Sardegna,  dal  Portogallo,  da 
Napoli  e  dalla  Toscana. 

Non  tutta  però  andò  perduta  Topera  di  quel  solenne  convegno  sanitario  e 
del  primo  atto  legislativo  di  diritto  sanitario  intemazionale  cui  diede  ori- 
gine. Quasi  a  sostituzione  delle  deficienti  misure  preservative  ed  in  omaggio 
alle  prevalenti  teorie  d'infezione  miasmatica,  si  tracciarono  con  cura  partico- 
lare delle  regole  d'igiene  navale  ;  fu  ordinato  sopra  basi  uniformi  il  servizio 
sanitario  marittimo  con  direttori  governativi  di  sanità ,  possibilmente  me- 
dici, e  consigli  sanitari  locali,  di  cui  formano  parte.  Fu  pure  istituita 
un'  ispezione  sanitaria  in  ciascuno  degli  Stati  segnatari  della  Convenzione. 
Venne  conservato  il  Consiglio  sanitario  di  Costantinopoli  nella  sua  forma 
precedente,  con  più  precise  attribuzioni  e  coi  rappresentanti  delle  potenze 
interessate.  L'Intendenza  sanitaria  d'  Alessandria,  composta  degli  stessi  ele- 
menti, fu  stabilita    sopra  eguali   basi   del   Consiglio    sanitario  di    Costanti- 
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nopoli.  Venne  aumentato  il  numero  dei  medici  sanitari  europei  residuiti  in 
Oriente  fino  a  26,  ripartiti  in  quattro  circondari,  divisi  in  due  classi,  di  me- 
dici centrali  e  di  medici  ordinari.  Questi  ultimi  sono  incaricati  di  studiare  i 
luoghi  dove  risiedono  in  rapporto  alla  sanità  pubblica,  a  percorrere  la  pro- 
pria circoscrizione,  quando  lo  credessero  utile  e  ad  informare  sullo  stato 
sanitario  i  medici  centrali,  il  Corpo  consolare  ed  occorrendo  l'autorità  del 
paese. 

La  Conferenza  sanitaria  del  185 1  ha  pure  contribuito  a  far  sparire  alcuni 
errori  sulle  condizioni  sanitarie  dell'Oriente,  non  che  a  togliere  delle  esa- 
gerazioni nei  sistemi  preservativi  in  vigore  nei  porti  del  Mediterraneo,  ed  a 
porre  la  profilassi  marittima  sopra  fondate  basi.  Malgrado  il  fallito  scopo 
della  conciliazione,  essa  serberà  nella  storia  dell'igiene  un  posto  onorevole. 

Una  salutare  smentita  alle  fallaci  e  pericolose  teorie  dei  miasmi  infettivi 
fii  data  colla  fatale  irruzione  in  Europa  per  la  via  di  mare  della  terza 
pandemia  colerica  del  1865  col  suo  funereo  strascico  di  migliaja  di  vit- 
time umane,  ovunque  i  germi  erano  importati  dai  fuggenti  di  Alessandria 
e  non  soffocati  da  rigorose  contumacie.  In  presenza  di  cosi  grave  ed  ina- 
spettata calamità  ben  conveniva  di  avvisare  seriamente  ai  mezzi  di  preve- 
nirne il  ritorno  in  un  avvenire  più  o  meno  lontano.  Fu  allora  che 
presso  lo  stesso  Governo  francese  rinacque  V  idea  di  far  concorrere  a 
questo  intento  tutte  le  potenze  interessate,  e  fu  proposto  all'  Imperatore 
di  riunire  una  Conferenza  diplomatica  per  attivare  quelle  riforme  che  fos- 
sero richieste  nel  servizio  sanitario  dell'Oriente,  e  che,  prendendo  in  consi- 
derazione le  drcostanze  dello  sviluppo  dell'  epidemia  in  corso,  proponesse 
delle  soluzioni  pratiche.  Il  progetto  riportò  la  sanzione  sovrana;  fu  scelta 
la  città  di  Costantinopoli  per  sede  della  riunione.  Diecisette  Stati,  compresi 
la  Persia  e  l'Egitto,  inviarono  uno  o  più  delegati  alla  Conferenza,  e  la  so- 
lenne apertura  di  quel  memorando  Congresso  internazionale  di  sanità,  av- 
venne il  13  febbraio  1866,  presenti  sedici  diplomatici  e  ventuno  medici. 
Dopo  otto  mesi  di  continui  lavori  e  di  ampie  discussioni  vennero  date  le 
più  assennate  soluzioni  a  tutte  le  questioni  spettanti  ai  mezzi  di  preserva- 
zione contro  il  colèra  asiatico,  sia  colle  misure  igieniche  e  sanitarie  delle 
navi,  dei  porti  e  delle  città,  sia  col  sistema  quarantenario  di  mare  ed  in 
date  condizioni  anche  di  terra  e  dei  provvedimenti  speciali  nei  luoghi  di 
origine  e  lungo  le  vie  d'importazione  in  Europa. 

Fu  però  sconsolante  l'avere  osservato  come  i  principi  espressi  con  pru- 
dente riserva  da  quell'autorevole  Congresso  sanitario  internazionale,  scevri 
da  spirito  dottrinario  e  da  ogni  interesse  estraneo  alla  più  circospetta  di- 
fesa sanitaria,  e  che  sono  il  fondamento  per  le  ricerche   etiologiche   e    per 
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le  regole  di  profilassi  da  adottarsi  contro  il  colèra,  non  siano  stati  appli- 
cati dai  diversi  Stati  che  vi  furono  rappresentati ,  e  d' allora  in  poi 
tosto  o  tardi  visitati  da  ricorrenti  epidemie  coleriche.  Quelle  dotte  conclu- 
sioni dovevano  guidare  alla  desiderata  uniformità  di  misure  fra  i  Governi 
interessati;  se  questa  non  fu  pur  troppo  raggiunta,  dobbiamo  però  ammet- 
tere che  la  Conferenza  di  Costantinopoli  influì  sulle  pratiche  usate  in  Eu- 
ropa contro  l'importazione  del  colèra.  Gli  Stati  meridionali  modificarono  i 
loro  regolamenti  sanitari  accostandosi  più  o  meno  alle  regole  stabilite. 
La  Turchia  agi  con  risolutezza  sul  litorale  arabico,  liberandoci  dal  pericolo 
di  nuove  epidemie  coleriche  (0. 

Il  prof.  Sigmund  di  Vienna  ebbe  nel  1872  una  missione  ufficiale  di  esa- 
minare le  nostre  istituzioni  di  sanità  marittima,  e  nel  dare  comunicazione 
della  sua  scientifica  escursione  aggiunse  tredici  proposizioni,  che  avrebbe 
sottoposto  ad  una  eventuale  conferenza  intemazionale  intomo  alle  quaran- 
tene in  occasione  del  Congresso  medico  intemazionale  del  1873  a  Vienna, 
le  quali  se  non  tutte  ammissibili,  certamente  per  la  loro  importanza  me- 
ritano di  essere  conosciute.  Esse  sono  del  tenore  seguente: 

I.®  Le  quarantene  rimangono  una  necessità  relativa  finché  le  vedute 
dei  medici  sulla  loro  utilità  e  necessità  si  contradicano  completamente,  e  la 
maggior  parte  della  popolazione  richiegga  tali  istituzioni. 

2.®  Gli  stabilimenti  quarantenari,  che  ora  sono  quasi  prigioni,  dovreb- 
bero essere  trasformati  in  stabilimenti  igienici  con  vantaggio  dei  viaggiatori 
e  della  popolazione. 

3.*  Sottoporre  i  viaggiatori,  come  pure  gli  effetti  e  le  mercanzie,  a 
misure  igieniche  all'imbarco,  durante  il  tragitto  e  prima  del  loro  ingresso 
nelle  quarantene,  e  particolarmente  prima  della  loro  entrata  nel  lazzaretto  : 
lavature,  bagni,  disinfezioni  ecc. 

4.®  Procedere  nelle  disinfezioni  di  effetti,  suppellettili,  merci  e  navi  di 
conformità  ai  dettati  della  scienza. 

5.°  Ridurre  al  minimo  termine  possibile  la  durata  delle  quarantene  e 
non  essere  concesso  ad  alcun  Governo  di  staccarsene  per  conto  proprio. 

6.®  Allestire  i  locali  delle  quarantene  secondo  le  esigenze  dell'  igiene 
e  dei  presenti  bisogni  dei  viaggiatori,  certamente  in  parte  a  loro  spese. 

7.^  I  medici  di  quarantena  e  di  ospitale  siano  a  scegliersi  fra  i  più  ca- 
paci e  benemeriti,  poiché  appunto  nelle  quarantene  può  essere  praticamente 
sciolta  una  parte  delle  urgenti  questioni  scientifiche  che  si  agitano  sui  con- 
tagi e  sulle  epidemie. 


(i)  A  Fauvcl:  Le  choUra,  ctioìogie  et  prophylaxle.  —  Paris,  1868. 
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S.'*  Tutti  i  piroscafi  di  maggior  portata  e  le  navi  da  trasporto  per 
molte  persone,  più  di  trenta  viaggiatori,  devono  essere  accompagnati  da 
medici  bene  istrutti  e  nominati  dal  Governo,  poiché  essi  hanno  ima  de- 
stinazione eguale  a  quella  dei  medici  di  quarantena. 

9.°  Quale  condizione  principale  del  futuro  ordinamento  del  esterna 
quarantenario,  sia  l'istituzione  di  posti  d*osservazione  con  medici  appositi 
sopra  quei  punti  ove  notoriamente  si  sviluppano  o  si  propagano  colla  mas- 
sima frequenza  il  colèra,  la  febbre  gialla  e  la  peste. 

io,«  Introdurre  in  ogni  parte  e  con  ogni  possibile  mezzo  le  misoie 
d'igiene  in  tutti  i  porti  e  fi'a  la  popolazione  delle  rispettive  città.  Un  co- 
dice sanitario  di  marina  ed  istruzioni  di  servizio;  almanacco  sanitario  di 
marina  e  giornale  di  marina. 

II. °  S'  istruisca  il  pubblico  sulle  istituzioni  quaran tenarie  e  special- 
mente sull'igiene  con  ogni  mezzo  che  si  abbia  a  disposizione,  e  gli  si  diano 
schiarimenti  di  caso  in  caso,  sui  fatti  che  avvengono  rispetto  all'origine  ed 
alla  diffusione  dei  morbi. 

12.®  S'  insegni  l'igiene  fondatamente  ai  medici  ed  in  modo  chiaro  al 
pubblico,  dimostrando  particolarmente  a  quest'  ultimo  come  ad  ogni  occa- 
sione l'igiene  assicuri  all'individuo,  alla  famiglia,  alla  società  non  solo  utUi, 
ma  anche  piacevoli  successi. 

13.^  Stabilire  una  periodica  revisione  delle  istituzioni  quarantenarie  e 
dei  regolamenti  legalmente  in  attività  per  mezzo  di  una  Conferenza  inter- 
nazionale ordinata  dai  Governi  interessati.  Per  una  prima  revisione  viene 
indicata  l'epoca  dell'Esposizione  mondiale  di  Vienna  del  1873. 

Osserva  il  prof.  Sigmund  che  la  trattazione  delle  questioni  sulle  epidemie 
porta  con  sé  due  fondamentali  difetti.  La  soluzione  delle  più  importanti 
questioni  scientifiche  non  è  promossa  con  norme  prestabilite,  e  1'  ammini- 
strazione degli  affari  circa  le  epidemie  non  é  riunita  in  una  sola  autorità. 
Considerando  l'autore  l'attuale  nostro  sistema  quarantenario  e  particolar- 
mente r  ultima  legislazione  di  sanità  marittima  del  1870  e  187 1,  vi  rico- 
nosce ancora  le  insufficienti  cognizioni  scientifiche  di  quei  morbi  esotici  che 
si  sottopongono  al  suddetto  regime  sanitario,  cioè  la  peste,  la  febbre  gialla, 
il  colèra  e  la  peste  bovina.  Cosi  pure  si  ravvisa  tuttora  l'insufficienza  dd 
metodo  finora  seguito  per  acquistare  più  profonde  cognizioni  ed  ottenere 
un  accordo  di  opinioni  sul  modo  di  dirigerne  il  trattamento,  mentre  si 
rende  di  giorno  in  giorno  più  urgente  la  necessità  di  conseguire  mia  le- 
gislazione sanitaria  ed  un'  amministrazione  più  adatte ,  uniformi  in  tutti  gli 
Stati  ed  in  tutti  i  luoghi.  In  una  materia  cosi  complessa  a  nulla  valsero  gli 
sforzi  individuali  o  di  varie  società.  Soltanto  l'ordinata  unione  di    tutte  le 
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forze  competenti,  che  con  mezzi  proporzionati  in  una  sufficiente  estensione, 
e  con  una  corrispondente  perseveranza  si  proponga  per  oggetto  di  uno 
studio  particolare  le  epidemie  in  complesso,  od  in  altri  termini  una  Com- 
missione scientifica  permanente  delle  epidemie  è  capace  di  sciogliere  quelle 
questioni  che  si  trascinano  da  tanti  anni  in  ogni  tentativo  di  riforma  del 
vecchio  e  scompigliato  sistema  quarantenario. 

Questa  Commissione  non  può  essere  istituita  che  dai  Governi  e  per  ragione 
d'origine,  di  scopi  e  di  efficienza  deve  possedere  un  carattere  internazionale. 

n  chiaro  autore  indica  come  componenti  della  Commissione  i  clinici 
delle  malattie  umane  e  di  quelle  degli  animali,  anatomi-patologi,  istologi, 
chimici  ed  individui  pratici  di  quarantene.  Per  la  tendenza  puramente 
scientifica  della  Commissione  e  per  la  qualità  de*  suoi  lavori,  essa  dovrebbe 
essere  creata  e  posta  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  ed  avere  la  sua  sede  in  Vienna  in  una  posizione  centrale  e  neu- 
trale, in  vicinanza  ai  luoghi  più  importanti  delle  epidemie  (i). 

Tra  le  questioni  da  trattarsi  al  terzo  Congresso  medico  intemazionale, 
tenutosi  in  Vienna  nel  1873,  eravi  quella  delle  Quarantene  in  ispeciale 
rapporto  al  colèra  e  delle  quarantene  in  generale. 

Furono  dette  molte  cose  prò  e  contro  ed  infine  si  convenne  dalla  mag- 
gioranza che  s'  abbiano  a  mantenere  le  quarantene  marittime  in  quei  casi 
in  cui  si  tratti  di  proteggere  un  paese  tuttora  rimasto  immune  contro  la 
importazione  del  colèra  per  mezzo  di  navi  infette.  Fu  deliberato  di  sop- 
primere le  quarantene  di  terra  e  dì  fiume,  di  conservare  per  ora  le  ma- 
rittime e  di  nominare  una  Commissione  intemazionale  per  lo  studio  degli 
agenti  propagatori  del  colèra,  eliminandone  l'azione,  e  di  trovare  con  ciò  delle 
misure  che  meglio  ci  difendano  di  quelle  finora  usate. 

Per  la  febbre  gialla  e  la  peste  si  mantennero  le  prescrizioni  in  vigore. 
Si  propose  l'istituzione  di  una  Commissione  permanente  delle  epidemie  allo 
scopo  di  studiare  seriamente  sopra  un  determinato  programma,  le  epidemie 
e  le  epizoozie  da  sottoporsi  a  quarantena.  Essa  poi  doveva  preparare  le 
basi  sicure  di  una  legislazione  sanitaria  generale.  Venne  infine  raccoman- 
data la  convocazione  di  una  Conferenza  sanitaria  internazionale,  coi  rap- 
presentanti dei  rispettivi  Governi  per  la  soluzione  delle  inerenti  gravi  questioni. 

H  Governo  austro-ungarico  annui  a  quest'  ultima  proposta  e  neir  anno 
successivo  si  tenne  in  Vienna  la  terza  Conferenza  sanitaria  intemazionale 
alla  quale  aderirono  21  Stati,  compresi  l'Egitto  e  la  Persia. 

(1)  Von  Sigmund  :  Dos  Seesanitatswesen  des  ICónigreichis  Ttalien  —  Deutsehi  VierteU 
jahrsschrift  fìr  òffentìiche  Gemndheitspflege,^  Voi.  V,  1873,  pag.44-51. 
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Nel  programma  fatto  predisporre  dallo  stesso  Governo  furono  r^;ìstrati 
quattro  ordini  di  questioni  da  esaminare  e  da  risolvere:  i.®  Questioni  pre- 
liminari sull'origine  e  la  trasmissibilità  del  colèra;  2.^  Questioni  sulle  mi- 
sure quaran tenarie  in  tempo  di  colèra;  3.°  Questioni  rispetto  all'istittmone 
di  una  Commissione  internazionale  incaricata  di  combattere  le  epidemie; 
4.°  Questioni  relative  alle  misure  quarantenarie  da  prendersi  contro  le  epi- 
demie che  possono  dominare  fra  gli  uomini,  oltre  il  colèra. 

La  Conferenza  venne  aperta  il  i.^  di  luglio  1874  dal  Ministro  degli 
afifari  esteri,  conte  Andrassy,  ed  al  i.°  agosto  successivo  tenne  la  sua  ven- 
tesima ed  ultima  seduta  di  chiusura.  Oltre  ai  diplomatici  presero  parte  uo- 
mini eminenti  nelle  scienze  sanitarie  e  nelle  mediche  discipline  :  Drasche  e 
Sigmund  di  Vienna,  Pettenkofer  di  Monaco,  Kirsch  di  Berlino,  Schleisoer 
di  Copenaghen,  Fauvel  e  Proust  di  Parigi,  Seaton  di  Londra,  Semmolm  di 
Napoli ,  Lenz  di  Pietroburgo  ,  Zehnder  dì  Zurigo ,  Bartoletti  di  Costanti- 
nopoli ed  altri  distinti  medici. 

Le  questioni  del  primo  gruppo  furono  risolte  nel  senso  e  nei  termini 
stessi  usati  dalla  Conferenza  di  Costantinopoli,  meno  quella  della  trasmissi- 
sibilità  del  colèra  per  mezzo  dell'  uomo,  dove  fu  esposta  poco  felicemente 
la  combattuta  dottrina  tellurica  di  Pettenkofer  e  V  altra  dei  disinfettanti  di 
cui  non  si  ammette  V  azione  certa  e  specifica. 

Nel  secondo  gruppo  di  questioni  sulle  misure  quarantenarie  i>er  arre- 
stare i  progressi  ed  impedire  la  propagazione  del  colèra  è  dove  le  diffe- 
renze colle  risoluzioni  prese  dal  Consesso  di  Costantinopoli  si  trovano  al 
loro  massimo.  La  maggioranza  dei  membri  della  Conferenza,  di  cui  &ceva 
parte  il  nostro  delegato,  era  decisa  di  sacrificare  ogni  istituzione  di  difesa 
sanitaria  agli  interessi  puramente  commerciali,  sostituendo  ovunque  in  Eu- 
ropa un  sistema  pressoché  illusorio  e  solo  accettabile  dove  non  si  possa 
praticare  una  quarantena.  Fauvel  giunse  a  compiere  un'  opera  di  concilia- 
zione, ammettendo  che  gl'interessi  degli  Stati  del  Nord  sotto  il  'punto  ddla 
profilassi  marittima  diUeriscono  grandemente  da  quelli  del  Sud,  e  di  qui  la 
necessità  di  doverli  considerare  separatamente. 

Quantunque  migliorato,  il  sistema  detto  d' ispezione  medica,  e  primi 
chiamato  di  revisione,  non  potrà  mai  offrire  delle  serie  garanzie  in  con- 
fronto del  sistema  quarantenario. 

Il  terzo  gruppo  comprende  le  questioni  spettanti  ali*  istituzione  di  una 
Commissione  internazionale  per  lo  studio  delle  epidemie.  Questa  parte  dd 
programma  costituisce,  a  mio  avviso,  l'elemento  più  fecondo  per  il  progresso 
delle  istituzioni  profilattiche  dei  contagi,  e  di  tale  importanza  da  imprimere 
un  carattere  speciale  alla  Conferenza  sanitaria  di  Vienna,  e  da  far  dimen- 
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:are  le  conclusioni  immature  o  troppo  assolute  e  pericolose  dei  primi  due 
uppi  di  questioni. 

Dell'  istituzione  di  una  Commissione  internazionale  fu  tenuta  parola 
la  Conferenza  di  Costantinopoli,  unitamente  a  quella  dei  lazzaretti  inter- 
Lzìonali,  e  la  proposta  veniva  fatta  dai  delegati  russi,  però  con  poco  suc- 
sso.  Lo  studio  poi  e  lo  sviluppo  di  questo  concetto  lo  dobbiamo  all'illustre 
of.  Sigmund;  egli  ne  espose  i  tratti  fondamentali  nella  sua  relazione  sui 
)stri  stabilimenti  marittimi:  come  abbiamo  veduto,  lo  propose  al  Congresso 
edico  internazionale  di  Vienna;  lo  raccomandò  al  Governo  austro-unga- 
:o  che  lo  fece  entrare  nel  programma  della  Conferenza  sanitaria  di  Vienna; 
li  svolse  largamente  il  suo  tema  innanzi  alla  stessa  Conferenza,  dando 
ipie  indicazioni  sugli  essenziali  lavori  della  progettata  Commissione  sani- 
ria  internazionale. 

II  progetto  deliberato  dalla  Conferenza  di  Vienna  per  la  creazione  della 
)mmissione  sanitaria  internazionale,  si  compone  di  cinque  articoli  e  di 
IO  addizionale. 

I.  ScopOf  utilità,  —  Sarà  istituita  a  Vienna  una  Commissione  sanitaria 
temazionale  permanente  la  quale  abbia  per  iscopo  lo  studio  delle  malattie  ' 
idemiche. 

II.  Attribuzioni,  —  Le  attribuzioni  di  questa  Commissione  saranno  pu- 
nente scientifiche;  essa  potrà  essere  consultata  nelle  questioni  scientifiche. 
La  Commissione  avrà  per  compitò  principale  lo  studio  del  colèra,  ri- 
etto all'  etiologia  ed  alla  profilassi. 

NuUadimeno  essa  potrà    comprendere  nei  propri    studi  le  altre    malattie 

ideraiche. 

A  tale  effetto,  essa  traccerà  un    programma    il  quale  comprenda  le  ri- 

rche  che  devono  essere  intraprese  in  un  modo  uniforme  da  tutti  gli  Stati 

ntraenti,  sull' etiologia  e  la  profilassi  del  colèra    e  di  altre   malattie  epi- 

miche. 

Essa  farà  conoscere  il  risultato  dei  propri  lavori. 

Infine  essa  potrà  proporre  la  convocazione  di  Conferenze  sanitarie  inter- 

zionali,  e  sarà  incaricata  di  elaborare  il  programma  di  queste  Conferenze. 

III.  Composizione  ^  funzioni,  —  La  Commissione  sarà  composta  di  medici 
egati  dai  Governi  partecipanti.  Alla  sede  della  Commissione  vi  sarà  un 
ficio  a  residenza  fissa,  incaricato  di  centralizzare  i  lavori  e  di  dare  ese- 
none  alle  deliberazioni  della  Commissione  generale.  La  nomina  e  la 
mposizione  di  questo  Ufficio  sono  lasciate  alle  cure  della  Commissione 
lerale.  I  Governi  degli  Stati  partecipanti  daranno  alle  loro  Autorità  sa- 
arie  ed  ai  loro  Consigli    d' igiene    pubblica  le  istruzioni    necessarie  per 
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somministrare  alla  Commissione  intemazionale  tutte  le  informazioni  rdatiVe 
alle  questioni  che  entrano  nella  cerchia  de'  suoi  studi. 

Nei  paesi  dove  sono  stabiliti  dei  Consigli  sanitari  intemazionali ,  questi 
forniranno  tutte  le  informazioni  che  posseggono  e  prescriveranno  le  ricerche 
necessarie. 

IV.  Modi  e  mezzi,  —  Le  spese  necessarie  all'  istituzione  della  Commis- 
sione intemazionale  saranno  ripartite  fra  i  diversi  Stati  interessati,  e  saranno 
regolate  in  via  diplomatica. 

V.  Posti  e  missioni,  —  Nei  paesi  dove  non  vi  ha  servizio  sanitario  or 
ganizzato,  gli  studi  saranno  fatti  coU'assenso  del  Governo  locale,  da  mis 
sìoni  temporarie  o  da  medici  a  residenza  fissa. 

Queste  missioni  e  questi  posti  sanitari  fissi ,  instituiti  in  via  intemi2Ìo- 
nale,  saranno  creati  secondo  le  indicazioni  della  Commissione  intemarionak 
riceveranno  da  essa  le  loro  istruzioni  e  le  renderanno  conto  dei  loro  larod- 

Articolo  addizionale,  —  Sarebbe  desiderabile  che  un  Consiglio  di  saniti 
internazionale,  analogo  a  quelli  che  funzionano  con  tanto  vantaggio  a  Ci> 
stantinopoli  e  ad  Alessandria,  fosse  istituito  in  Persia. 

Un  tale  Consiglio  contribuirebbe  d'  assai  coli'  autorità  dei  propri  paren, 
dati  con  cognizione  di  causa,  a  migliorare  le  condizioni  sanitarie  di  qneì 
paese,  e  sarebbe  nello  stesso  tempo  un  potente  mezzo  di  protezione  contn 
rinvasione  delle  epidemie  in  Europa. 

Fu  pure  votata  un*  aggiunta  all'  articolo  secondo  per  studi  idrografici  e 
tellurici  di  varie  stazioni  e  sullo  sviluppo  e  propagazione  del  colèra  suik 
navi,  lungo  alcune  linee  marittime,  accogliendo  una  proposta  del  professa 
Pettenkofer.  Questo  progetto  di  lavori  designati  dalla  Conferenza  sopra  !« 
basi  di  una  dottrina  che  impallidisce,  potrà  subire  delle  profonde  mutazton: 
all'epoca  incerta  in  cui  entrerà  in  attività  la  proposta  istituzione  ('). 

Per  quanto  vi  poteva  essere  di  pericoloso  nelle  non  dimostrate  teork 
sulla  trasmissibilità  del  colèra  o  di  manchevole  sulle  misure  preserratiTC 
contro  il  medesimo,  nelle  deliberazioni  prese  dalla  Conferenza  sanitaria  <ii 
Vienna,  vi  pose  rimedio,  sebbene  con  minore  autorità,  il  Congresso  me- 
dico internazionale  tenutosi  a  Bruxelles  nel  1875.  Esso  ha  ristabilito  ne: 
tamente  il  carattere  della  contagiosità  del  colèra,  e  fra  le  altre  misure  pn> 
poste  ha  fissato  il  precetto  d'impedire  il  trasporto  del  principio  mortKHO 
nei  paesi  sani,  con  tutte  le  misure  veramente  efficaci  e  compatìbili  colk 
esigenze  della  civiltà  moderna. 


(l)  Proci s-verbaux  de  la  Conference  sanitaire  intemaiionaU  oteverte  a   VUnné  U  t  Jvsl 
1874,  —  Vienna,  1874. 
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Lo  stesso  Congresso  medico  dì  Bruxelles  ha  trattato  il  tema  delUorga* 
izzazione  sanitaria  e  nello  stabilirne  le  basi  ha  posto  il  principio  che  l'igiene 
nministrativa  debba  comprendere  una  organizzazione  nazionale  ed  una  in- 
rnazionale. 

L'organizzazione  internazionale  comprenderebbe  : 

I.**  Lo  scambio   frequente  e  regolare  fra  i  Consigli   sanitari    superiori 
n  diversi  paesi. 

Le  comunicazioni  riguarderanno  principalmente: 

a)  I  mezzi  per  migliorare  le  condizioni  sanitarie  delle  località  e  delle 
>polazioni. 

Le  mbure  igieniche  per  diminuire  gli  effetti  delle  malattie  endemichei 

Le  precauzioni  per  impedire  l'importazione  delle  malattie    epidemiche  o 
•ntagiose. 
L'apparizione  di  focolari  delle  malattie  epidemiche. 

Le  misure  adottate  per  combattere  le  epizoozie. 

ò)  I  risultati  da  ciascun  Stato  ottenuti  in  questi  casi. 
i)  I  dati  statistici  raccolti  o  da  raccogliersi   allo  scopo    d'illustrare, 
oblemi  d'igiene  pubblica. 

2.®  La  riunione  periodica  di  Conferenze  sanitarie  internazionali. 
In  questo  piano   appena   abbozzato    d' igiene    internazionale,  allo  studio 
Ile  epidemie  e  della  loro  profilassi,  che  è  pure  il  compito  più  importante 

urgente,  s'aggiungono  quelli  dell'igiene  topografica,  demologica  e  veteri- 
ria,  e  della  statistica.  Il  campo  dell'igiene  internazionale  si  è  allargato, 
L  le  forze  che  lo  devono  fecondare  sono  sproporzionate  alla  quantità  ed 
a  qualità  del  lavoro.  (0 

Dopo  la  Conferenza  di  Vienna  il  prof.  Sigmund  svolse  il  tema  della  pro- 
sta  Commissione  intemazionale  dando  ampie  indicazioni  sugli  essenziali 
ori  della  medesima.  Questi  dovrebbero  abbracciare:  i.®  L'iniziare  ed  il 
smuovere  nuove  indagini  ed  osservazioni  sulle  cause  dell'  origine  e  della 
fusione ,  come  pure  sui  mezzi  di  difesa  e  di  estinzione    delle   epidemie  ; 

La  raccolta  e  la  rivista  del  già  esistente  materiale  scientifico  sopra  tutte 
questioni  intorno  alle  epidemìe,  ponendole  in  unione  coi  risultati  delle 
ove  indagini  ed  osservazioni;  3.^  La  più  esatta  conoscenza  del  dominante 
te  sanitario,  specialmente  informazioni  sul  primo  apparire  di  morbi  po- 
lari, dandone  tosto  partecipazione  ai  Governi  interessati;  4.°  Presentare 
azioni  e  proposte  sulle  questioni  scientifiche  delle    epidemie,  e  special- 

1)  Congrh  périodiqut  international  des  scUnces  médieales  4*  session,  Bruxelles  iSys* 
npte-rendu,^  Bruxelles,  i876,  pag.XCIX,  CV,  4,  515. 
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mente    proposte  alle  Conferenze  internazionali,  e  preparazione  di    progetti 
per  le  loro  trattazioni.  (0 

Leggesi  in  un'altra  Memoria  dello  stesso  prof.  Sigmund  sul  colèra  e  h 
questione  delle  quarantene  innanzi  alle  Conferenze  internazionali,  die  l 
Ministero  viennese  degli  esteri  ha  redatto  una  Convenzione  sanitaria  inter- 
nazionale sulle  risoluzioni  della  Conferenza,  invitando  i  Governi  che  vi  pre- 
sero parte  ad  una  definitiva  adesione  e  che  le  trattative  alla  fine  di  gen- 
naio del  1876  non  erano  ancora  ultimate  (come  non  lo  sono  nemmeos 
ora).  La  Convenzione  indica  che  il  compito  della  Commissione  è  puramentt 
scientifico;  le  assegna  una  dotazione  di  250,000  lire  annue,  per  cui  le  sin- 
gole quote  degli  Stati  riescono  di  un  tenue  importo  e  lascia  che  la  Commis- 
sione si  ordini  da  sé  per  l'esecuzione  dei  propri  lavori,  come  era  stato  dcc^ 
dalla  Conferenza.  Il  primo ,  il  più  esteso  ed  il  più  continuato  lavoro  sari  k 
statistica,  ed  a  questa  si  uniranno  le  indagini  e  le  osservazioni ,  come  li 
Conferenza  propose,  da  avviarsi  nelle  diverse  parti  d'Asia,  d'Afi-ica  e  d'Ec- 
ropa  e  sulle  navi  in  quarantena.  Una  ben  disegnata  rete  di  osservazioni  suKo 
sviluppo,  decorso  ed  esito  delle  epidemie  deve  trovare  il  suo  punto  6 
congiunzione  nell'Ufficio  centrale  e  da  questo  deve  partire  una  ben  disposi 
informazione  a  tutti  gl'interessati.  L'Ufficio  centrale  come  organo  esecntTC 
permanente  in  Vienna  della  Commissione  dovrà  preparare  i  materiali  pe 
le  periodiche  riunioni  della  medesima  ,  come  pure  per  le  Conferenze ,  ed 
unire  ad  una  speciale  biblioteca  ed  archivio  la  pubblicazione  di  un  prò 
prio  giornale  per  gl'interessi  della  Commissione  (2). 

Se  noi  ci  arrestiamo  dopo  questa  rapida  corsa  a  considerare  gli  arre- 
nimenti  che  negli  ultimi  cinque  decenni  segnarono  i  primi  conati  di  for- 
mazione dell*  igiene  intemazionale  e  delle  sue  istituzioni ,  vediamo  che  b 
continua  minaccia  di  stragi  e  di  stermini  delle  grandi  epidemie  contagiose 
ed  il  comune  bisogno  di  premunirsi  contro  questi  ricorrenti  flagelli,  spinge 
gradatamente  i  Governi  ed  i  cultori  delle  scienze  sanitarie  di  tutte  le  na- 
zioni a  riunire  i  loro  sforzi  di  azione  e  di  studio  per  combattere  e  distrug- 
gere nei  loro  ultimi  recessi  d'origine  questi  ignoti  elementi  distruttori  dcUs 
umanità,  piuttosto  che  muovere  loro  una  guerra  alla  spicciolata  con  impari 
forze  e  grandi  sagrifici.  È  infine  una  lotta  per  la  conservazione  e  la  pc- 
sperità  delle  nazioni  che  presiede  allo  svolgimento  dell'igiene  intemazioDàk. 

(i)  Von  Sigmund:  £mé  permanente  inttrnationate  Seuchencomntisston ,  als  Aidr^, 
der  intemattonalen  Sanitàtsconferenz  in  Wien,  1874,  —  Deutsche  Vierteljahtischrift  f^ 
òffentlieht  Gesundheitspflege,  —  Voi.  VII,   pag.  592. 

(2)  Von  Sigmund  :  Die  Cholera-und  die  Quarantànejragt  vùr  dcn  inttmatiùnalen  Sm 
ttitdtsconferenzen.  Deutsche  Vierteljahrsschrift  fùr  óffeniliche  Gesundheitspflege,  —  Voi.  \Ti- 
1876,  pag.  247. 
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Nelle  prime  mosse  di  questo  ramo  delle  scienze  sanitarie,  che  crescerà 
^ante,  rendendo  colla  potenza  de'  suoi  mezzi  più  forti,  più  resistenti  alle 
«miche  influenze  e  più  virili  le  popolazioni  della  terra,  si  presentano  delle 
avi  difficoltà. 

Al  regime  quarantenarìo  medioevale  pubbliche  necessità  costrìngevano  a 
stituire  meno  gravi  impedimenti  alle  accresciute  comunicazioni  commer- 
ìlì  e  sociali.  Fu  cosi  iniziata  la  riforma  sanitaria,  la  quale  non  potendo 
anzare  sicura  sulle  guide  della  scienza  tuttora  involta  da  molte  incertezze, 
viava  dal  retto  cammino,  attirata  da  fallaci  e  pericolose  teorie,  fino  a  prò- 
imare  l'abbandono  di  ogni  restrittiva  misura.  Le  dolorose  esperienze  dell'im- 
rversare  dei  morbi  contagiosi  non  rattenuti  da  freno  alcuno  arrestarono  il 
Dvìmento  rovinoso,  ma  gli  ordinamenti  rimasero  scomposti  e  disformi.  Le 
•ze  organiche  poste  in  movimento  per  proteggere  i  paesi  minacciati  erano 
esto  sopraffatte;  le  deboli  opere  di  difesa  facilmente  superate;  le  popò- 
doni  decimate  dalle  pestilenze  ;  le  erronee  dottrine  degli  abolizionisti  ali* 
mtate  dall'insuccesso. 

Per  difetto  d'istituzioni  educative  e  pratiche  è  assai  scarso  il  numero  dei 
^ici  sanitari  ;  le  pubbliche  amministrazioni,  consigliate  da  inesperti  o 
>ppo  sicure  di  sé,  procedono  a  loro  talento,  porgono  troppo  facile  orec- 
io  alle  lagnanze  delle  industrie  e  dei  commerci  insofferenti  di  ogni  osta- 
lo, e  rifuggono  da  misure  energiche  o  troppo  dispendiose.  Le  popola- 
mi ricordando  nel  pericolo  le  sofferte  stragi  invocano  le  antiche  rigorose 
iese. 

H  difetto  di  solide  basi  scientifiche  che  mantiene  le  discrepanti  opinioni 
.  i  sanitari;  l'ingerenza  di  autorità  progne  alle  mediche  e  sanitarie  disci- 
ne  ;  gì*  interessi  politici  e  le  rivalità  diplomatiche  che  impediscono  un 
icero  e  spontaneo  ravvicinamento  fra  gli  Stati,  possono  spiegare  come  una 
ima  solenne  Conferenza  sanitaria,  susseguita  da  una  Convenzione  inter- 
zionale  non  abbia  raggiunto  il  suo  scopo  di  un'  azione  comune  ed  uni- 
•me,  e  come  altre  due  Conferenze  sanitarie,  egualmente  autorevoli,  non 
adussero  ad  alcun  accordo  diplomatico,  lasciando  le  cose  presso  a  poco 
Ilo  stato  in  cui  si  trovavano. 

L'inaspettata  ricomparsa  della  peste  sulle  rive  del  Volga,  felicemente  sof- 
:ata  ed  estinta  dalle  troppo  ritardate,  ma  energiche  misure  sanitarie,  ed 
pravi  perturbamenti  materiali  e  morali  che  ha  più  o  meno  prodotto  in 
;ta  Europa,  ci  compensino  almeno  con  qualche  utile  ammaestramento. 
Pongasi  il  quesito:  se  fosse  stata  accettata  dai  Governi  rappresentati  alla 
mferenza  di  Vienna  l'istituzione  della  progettata  Commissione  sanitaria 
ernazionale,  non  si  avrebbe  potuto  ragionevolmente  sperare  che  il  tristo 
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fatto  della  peste  di  Astracan  non  si  sarebbe  verificato?  Si  "avrà   una  risposta 
affermativa. 

È  noto  che  la  peste  dominava  da  oltre  io  anni  a  ricorrenze  interrotte 
in  Persia  e  nella  Turchia  asiatica.  Proust  e  Fauvel  segnalarono  il  pericolo 
di  un'  invasione  di  peste  in  Europa  per  la  via  della  Russia  e  del  mar  Caspie 
i  cui  porti  russi  mancavano  di  ogni  difesa  sanitaria,  oppure  pel  bacino  àé 
Mediterraneo  venendo  invaso  l'Egitto  dalle  provenienze  del  Golfo  PcrIcc: 
ed  indicarono  quali  fossero  i  provvedimenti  da  prendersi  (0.  I  Governi  si 
accontentarono  di  qualche  nota  diplomatica.  La  peste  dilatossi  verso  il  mm 
Ca^io  ;  si  aggiunse  dappoi  il  movimento  delle  truppe  nel  Caucaso  per  h 
guerra  turco-russa  e  l'assedio  di  Kars  in  Armenia,  ed  il  terribile  flagello  pei 
la  via  di  mare  o  più  probabilmente  per  la  via  di  terra  toccò  il  ssok 
europeo. 

La  Commissione  sanitaria  internazionale  coi  suoi  posti  d'  osservarioce, 
con  un  ordinato  sistema  di  notizie,  colle  dirette  ispezioni,  col  sorvegliait 
attentamente  l'insorgere  delle  epidemie  durante  e  dopo  la  guerra,  avrebbe 
risvegliata  l'attenzione  dei  governi  d'Europa  e  della  Russia  stessa  sui  per- 
coli da  cui  erano  minacciati,  e  si  sarebbe  ordinato  in  tempo  un  sistema  d. 
difesa. 

Inoltre  scoppiata  la  peste  in  Wetljanka  le  pronte  e  precise  informazbci 
sulla  provenienza,  natura  e  decorso  del  morbo  ;  sulle  disposizioni  sanitarie 
prontamente  attivate  e  loro  risultati  che  poteva  dare  giorno  per  giorno  b 
Commissione  centrale  europea ,  ed  i  suoi  maturi  consigli  sul  bisogno  (E 
particolari  precauzioni,  avrebbero  certamente  risparmiate  tante  agitazioni  ed 
i  dispendiosi  apprestamenti  di  sanitarie  misure  a  grandi  distanze  dall'umco 
focolare  esistente. 

Il  prof.  Sigmund  confida  che  ora  i  governi  si  siano  persuasi  dell'utittì 
anzi  della  necessità  di  questa  istituzione.  Accenna  poi  ad  alcune  difficdii 
che  furono  sollevate  contro  la  medesima.  Si  disse  che  potrebbe  immischiala 
nella  politica  e  nella  amministrazione  degli  Stati.  È  certo  che  se  ha  <ì« 
giovare  ai  governi  interessati  deve  essere  dotata  di  una  certa  azione  pe 
fare  osservazioni,  dare  indicazioni  e  consigli,  rispettando  Y  autonomia  e  b 
dignità  dei  Governi  e  non  offendendo  in  nulla  le  autorità  rispettive.  È  p^ 

(i)  A  Proust:  Des  f9yert  riceni s  de  feste  en  or  Uni,  Annales  tthygiene  puhliqtu  tt  r 
nUdecitu  /<fa^.— Vol.XLVni;  1877. 

A.  Fauvel:  Rapport  au  sujet  {fune  comunication  du  gouvemement  atistro-Afimgr&is  a: 
vue  des  mesures  a  penare  pour  prevenir  Vinvasion  de  la  peste  en  Europe,  RecueU  i: 
travaux  du  Corniti  consultati/  (Thygiine  publique  de  France,  e  te,  —  Parigi,  1877,  Tomo  ^' 
P*ff.  74. 
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:ro  che  in  alcuni  regolamenti  di  difesa  sanitaria  ia  Commissione  scien- 
ìca  potrebbe  rasentare  la  politica  e  V  amministiazione.  Ciò  può  avvenire 
iche  senza  la  Commissione  sanitaria  permanente.  Solo  in  tal  caso  le  mi- 
re sarebbero  più  semplici,  meno  frequenti,  in  parte  evitabili  ed  uniformi, 
ippiù  la  Commissione  intemazionale  è  composta  di  rappresentanti  di  vari 
ati  ì  quali  al  bisogno  difenderebbero  il  Governo  che  rappresentano. 

Rispetto  alla  questione  finanziaria,  osserva  Fautore  che  in  materia  di  sanità 
improvvidissima  ogni  economia.  Si  trattasse  anche  di  un  milione   annuo 

lire  che  richiedesse  la  Commissione,  il  che  non  è  del  caso,  non  sarebbe 
oppo  contro  un  si  terribile  nemico;  sarebbe  la  spesa  più  produttiva  che 
>bia  fatto  un  ministro  di  finanza.  Si  tratta  di  assicurare  il  lavoro,  T  im- 
)sta  e  la  difesa  del  paese,  d'impedire  le  perdite  del  commercio  e  delle 
>municazioni  interrotte ,  di  diminuire  le  ingenti  spese  di  cordoni  e  di 
larantene.  Le  sole  spese  che  ora  gravitano   sugli  Stati  e  sui  Comuni  per 

peste  di  Astracan  potrebbero  bastare  per  dieci  anni  di  dotazione  della 
ommissione  sanitaria  europea. 

Le  difficoltà  di  lingua  non  sono  si  gravi  come  si  crede.  La  lingua  uf- 
:ìale  sarà  quella  della  diplomazia.  Le  vanità  personali  e  nazionali  si  pos- 
mo  facilmente  evitare.  In  quanto  alla  sede  in  Vienna  quel  Governo  non 
omette  mutamento  ;  d'altronde  Vienna  è  un  punto  centrale  e  corrisponde 
lanto  ogni  altra  metropoli  d' Europa  alle  più  importanti  esigenze  della 
ienza  (i). 

Riassumendo  il  sin  qui  detto,  dirò  che  lo  stato  presente  delle  cogni- 
oni  scientifiche  intorno  alle  malattie  contagiose  e  nominatamente  alla  peste, 

colèra  ed  alla  febbre  gialla,  ai  loro  caratteri  clinici,  alle  loro  origini, 
la  causa  ed  alle  leggi  di  loro  propagazione  è  tutto  disseminato  da  in- 
nrtezze  ;  che  esso  richiede  nuovi  studi,  osservazioni,  esperienze,  ricerche 
atistiche  fatte  in  grandi  proporzioni  e  sopra  estese  regioni,  seguendosi  le 
orme  di  un  prestabilito  programma. 

Inoltre  l' attuale  disformità  delle  misure  profilattiche  usate  nei  diversi 
aesi  e  la  relativa  loro  efficacia  esigono  un  accurato  esame  comparativo, 
er  istabilirne  il  vero  valore,  con  quei  criteri  scientifici  che  possono  essere 
:cettati  nelle  pratiche  applicazioni  per  sopprimere  ogni  soverchia  restri- 
one,  per  accrescere  i  mezzi  di  difesa  dove  sono  riconosciuti  deficienti,  ed 
itrodurre  in  tal  modo  quella  uniformità  di  trattamento  sanitario  che  fu  il 
oto  finora  insoddisfatto  di  tutti  i  loimografi. 

(i)  Von  Sigmund:  Dt'g  internationaU  SaniiaUkommission,  Wiemr  medkimsche  Wo- 
htnschrift.^  N.  15,  16  del   1879. 
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La  Commissione  sanitaria  intemazionale  permanente,  ideata  dall' illastre 
Sigmund,  ed  accettata  a  voti  unanimi  dalla  Conferenza  sanitaria  di  Vienna 
che  ne  elaborò  il  disegno  organico,  sarebbe  quella  istituzione  che  acco- 
gliendo in  sé  i  più  eminenti  medici  sanitari  provveduti  di  proporzionati 
mezzi  materiali  e  di  azione,  saprebbe  corrispondere  al  duplice  grave  com- 
pito e  ad  ogni  altra  esigenza  in  materia  di  sanità  intemazionale. 

Convinto  della  grande  utilità  che  può  arrecare  questa  istituzione  nelU 
riforma  dei  mezzi  preservativi  contro  i  contagi  e  nel  reprimere  ed  estin- 
guere i  germi  delle  epidemie  devastatrici,  sottopongo  alla  saggia  delibera- 
zione deir  adunanza  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

€  I^  Società  Italiana  d'Igiene,  Sede  centrale  di  Milano: 

€  Udita  la  relazione  del  Vice-Presidente  dott.  Zucchi  sull'igiene  inter- 
nazionale ; 

€  Fa  voti  che  siano  riprese  e  tosto  condotte  a  termine  le  trattative  pei 
l'accettazione  della  Convenzione  sanitaria  di  Vienna  rispetto  all'  istitozioDe 
della  Commissione  permanente  internazionale  per  lo  studio  delle  grandi  epi- 
demie e  propone  sia  sollecitato  il  nostro  Governo  a  prendervi  una  parte 
attiva  nell'interesse  della  pubblica  sanità  e  per  conseguire  un  sistema  uni- 
forme di  difesa  contro  i  morbi  pestilenziali  >  (2)  (3). 

(a)  n  dott.  Finkelnbnrg  in  una  sua  relazione  fatta  aUa  Società  tedesca  d' igiene  pub- 
blica di  Berlino  al  17  febbraio  1879:  Zur  Froge  der  Pestgefahr  und  ikrer  Abt&ehr  (SalU 
questione  del  pericolo  di  peste  e  sua  difesa)  riconosce  nella  Istituzione  politica  saoitirù 
intemazionale  quella  autorità  che  sarà  in  grado  di  attivare  il  principio  deU*  isolamento  L 
tutti  i  focolari  d'infezione  con  linee  di  chiusura  indipendenti  da  quelle  dei  confini  ptolida 
«  Coli'  affidare  (così  l'autore)  ad  una  tale  autorità  una  vera  azione  esecutiva  i  Gorena  t 
«  fcarìcano  di  una  grave  responsabilità  ed  offrono  ai  popoli  la  tranquillante  assiciumzÌQee 
e  che  le  misure  preservative  le  più  sicure  sono  sempre  in  pronto,  e  senza  alcun  impedi- 
c  mento  per  qualsiasi  polìtica  suscettibilità  vengono  esattamente  applicate  ovunque  p?  £ 
«  sia  bisogno  e  soltanto  neUa  proporzione  che  abbisogna.  »  {Deutsche  Vierteljahrssckn,' 
fur  òffentliche  Gesundheitspflege),  —  Tomo  X,  1878,  pag.  231. 

(3)  La  relazione  e  la  proposta  furono  accolte  con  plauso  dall'adunanza,  ed  il  Consig^: 
di  direzione  deUa  Società  con  suo  foglio  raccomandò  calorosamente  al  Ministero  dell' i£~ 
temo  il  proposto  ordine  del  giorno  votato  ad  unanimità. 
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PARTE  SECONDA. 


RIVISTA. 


IGIENE   GENERALE 


Della  permeabilità  del  suolo  all'aria;  pel  dott.  Renk.  —  Ztìtschrift  fUr  Bio- 
logie, Volume  XV,  1879: 

Fra  i  modificatori  della  pubblica  salute,  non  ultimo  per  importanza  figura 
il  suolo.  Le  sue  proprietà  fisiche  e  chimiche,  ed  il  suo  contenuto  aereo  ed 
acqueo  formano  un  oggetto  particolare  di  studio,  a  preferenza  per  l'igiene 
pubblica  ;  la  quale,  per  poter  stabilire  con  certezza  l'influsso,  che  sulla  sa- 
lubrità degli  abitanti  esercitano  le  condizioni  normali  o  modificate  del  suolo, 
le  deve  prendere  dapprima  in  iscrupoloso  esame,  e  conosciutele,  portarle  in 
relazione  colla  salubrità  di  un  luogo,  e  vedere  cosi  in  qual  grado  fungano 
come  circostanze  eziologiche  di  singoli  morbi. 

E^li  è  appena  da  pochi  anni,  che  questo  ramo  dell'igiene  pubblica  venne 
preso  in  serio  studio  e  che  si  cominciarono  serie  ricerche  sperimentali  a 
questo  riguardo.  Tutto  quanto  prima  d'allora  fu  detto  circa  l'influenza  del 
suolo,  lo  si  dedusse  o  dagli  studi  della  fisica  e  chimica  agricola,  oppure 
da  raziocint  conseguenti  ad  osservazioni  cosmiche.  Pettenkofer  anche  qui 
fii,  può  dirsi,  l'iniziatore  sia  degli  studi  teorici,  sia  delle  ricerche  sperimentali. 
Coi  risultati  ottenuti  l'insigne  igienista  potè  gettare  le  basi  ed  indicare  la 
via,  che  era  da  seguire,  onde  raggiungere  lo  scopo  prefissosi  :  di  conoscere 
cioè  la  parte  che  spetta  al  suolo,  quale  modificatore  della  salubrità  di  una 
popolazione.  A  lui  susseguirono  con  accurati  lavori  Fleck,  Fodor  e  diversi 
altri,  i  cui  singoli  studi  servirono  a  far  progredire  sempre  più  nella  cono- 
scenza delle  proprietà  e  delle  modificazioni  di  questo  fattore  pubblico.  Non 
si  può  però  negare  che  ancor  molto  rimane  a  farsi,  prima  di  poter  dettare 
i  prìncipi  dietro  la  scorta  dei  quali  procedere  si  debba  nelle  applicazioni 
igieniche,  tendenti  a  rendere  il  suolo  di  luoghi  abitati  ed  a  questi  circo- 
stante indifferente  alla  salute  dell'uomo. 
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Da  ciò  si  ha  la  spiegazione  del  perchè  l'igiene  pubblica  da  alcun  tempo 
segua  con  particolare  premura  tutti  gli  studi  e  specialmente  gli  sperinaentali, 
concernenti  il  suolo,  apprezzandoli  come  passi  che  si  fanno  verso  la  desi- 
derata meta.  —  A  tali  lavori  oggi  possiamo  aggiungere  i  risultati  di  co- 
scienziose ricerche  intraprese  dal  dott.  Federico  Renk  di  Monaco,  sulla 
permeabilità  del  suolo  all'aria;  delle  quali  diamo  un  breve  riassunto. 

Renk  adoperò  per  materiale  il  terreno  di  Monaco,  col  quale  potè  imitare 
tutte  le  diverse  qualità  di  terreno  naturale.  A  mezzo  dello  staccio  di  Knop, 
si  ottennero  6  differenti  specie  di  terreno,  varianti  nel  diametro  dei  loro 
granelli  da  7""*  ad  '/j  -  */^.  Il  terreno  di  prova  fu  accuratamente  lavato  ed 
asciugato;  la  sola  qualità  più  fina  si  adoperò  come  sortì  dallo  staccio.  Le 
differenti  specie  del  materiale  furono  versate  in  tubi  di  latta,  chiusi  alle 
due  estremità  con  fina  rete  di  ottone  a  maglie  molto  ristrette,  e  sopra 
questa  fu  applicata  una  rete  di  filo  di  ferro  a  maglie  larghe,  la  quale  servi 
di  sostegno  al  contenuto  ed  alla  rete  fina.  In  tale  maniera  i  tubi  ripieni 
rimasero  permeabili  all'aria,  e  poterono  facilmente  adattarsi  in  qualsiasi  po- 
sizione. La  dimensione  dei  tubi,  trovata  la  più  conveniente,  fu  di  25  a  50^*^  di 
altezza,  con  un  diametro  di  5*^"-  Unendo  più  tubi  assieme  si  poterono  hi 
gli  esperimenti  anche  con  uno  spessore  di  2  metri.  Renk  accenna  come  sia 
più  conveniente  l'adoperare  tubi  di  diametro  alquanto  largo,  qualora  si  voglia 
imitare  il  suolo  naturale;  poiché  la  distribuzione  delle  particelle  del  mate- 
riale alla  parete  del  tubo  è  diversa  da  quella  delle  particelle  poste  nel  mezzo, 
essendoché  nel  primo  caso  gli  spazi  interstiziali  sono  maggiori. 

La  quantità  di  materiale  introdotto  in  ciascun  tubo  fu  di  circa  i  litro, 
quantità  che  può  essere  considerata  come  sufficiente.  —  A  rendere  com- 
patto il  contenuto  dei  tubi  e  con  ciò  imitare  il  terreno  naturale,  il  riem- 
pimento fu  eseguito  percuotendone  il  fondo  su  di  un  tavolo  e  contempo- 
raneamente battendoli  con  un  martello  di  legno  al  basso,  al  margine  su- 
periore ed  alle  pareti  esterne.  —  La  permeabilità  di  questi  cilindri  ripieni 
Iti  sperimentata  a  mezzo  dell'introduzione  d'aria  colla  pressione,  adoperando 
quale  motore  un  gasometro  della  capacità  di  circa  25  litri,  dal  quale  l'aria 
per  un  tubo  di  gomma  passava  in  un  calcolatore,  e  da  questo  mediante 
un  secondo  tubo  nel  cilindro.  Il  fondo  di  questo  era  otturato  con  un  tu- 
racciolo di  gomma,  nel  quale  stava  infisso  un  tubetto  di  vetro,  congiunto 
col  tubo  di  gomma,  restando  però  uno  spazio  libero  fra  il  turacciolo  e  U 
rete  metallica  posta  al  fondo  del  cilindro,  sicché  l'aria  introdotta  potesse 
dilatarsi  in  tutta  la  larghezza  del  medesimo.  La  pressione  fu  aumentata  dap- 
prima a  mezzo  di  pesi,  ai  quali  dappoi  Renk  sostituì  una  vite  a  pressione. 
L'esperimento  durò  per  solito  un  minuto  ;  soltanto  per  materiale  pochisssimo 
permeabile  si  prolungò  da  5  a  io  minuti,  segnandosi  il  tempo  con  un 
orologio  a  secondi,  a  battito. 

I  risultati  esposti  da  Renk  sono  la  media  degli  esiti  ottenuti  almeno  in 
tre  esperimenti. 

1°  Za  permeabilità  del  suolo  in  rapporto  a  diversa  pressione,  —  Fu- 
fono  in  tal  riguardo  istituiti  5 1  esperiipenti,  divisi  fra  i  diversi  terreni  arti- 
ficiali. Dalle  esperienze  fatte  è  dimostrato  come,  diventando  il  diametro  dei 
granelli  più  piccolo,  si  osservi  una  mutazione  nella  relazione  fra  l'aria  pas- 
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sata  attraverso  e  la  pressione,  mentre  con  materiale  fino,  la  quantità  d'aria, 
è  proporzionale  alla  pressione.  Così  del  pari  questa  proporzione  è  maggiore 
quanto  più  considerevole  è  Io  spessore  dello  strato  del  terreno.  —  Un'os- 
servazione singolare  si  è,  che  adoperando  una  leggiera  pressione,  il  volume 
d'aria  aumenta  in  proporzione  uguale  con  essa,  il  che  non  si  avvera  con 
pressiojie  alta,  nel  qual  caso  i  volumi  di  aria  aumentano  relativamente  in 
grado  minore  della  pressione,  sotto  la  quale  si  trovano.  Negli  esperimenti 
di  Renk  la  pressione  per  ogni  prova  fu  raddoppiata,  e  le  quantità  relative 
di  aria  in  quattro  prove  furono  2,00,  2,00,  1,96  ed  1,90  e  cid  si  osservò 
pure  in  altri  esperimenti.  —  Dal  che  si  argomenta:  che  la  quantità  di  aria 
corrisponde  esattamente  alla  pressione,  per  materiale  a  granelli  fini;  per 
materiale  a  granelli  più  grossi  soltanto  se  a  strati  alti;  e  da  ultimo  per 
pressioni  basse.  Mutandosi  una  di  queste  condizioni  cessa  la  proporzionalità, 
ed  il  volume  di  aria  diminuisce.  —  Siccome  la  velocità  colla  quale  l'aria 
passa  è  dipendente  appunto  da  queste  tre  condizioni,  emerge  potersi  stabilire, 
che  passando  l'aria  attraverso  un  materiale  permeabile  con  piccola  velocità, 
il  suo  volume  è  proporzionale  alla  pressione.  Renk  basandosi  su  anteriori 
esperimenti,  stabilisce  quale  massimo  di  velocità  6. 2'^"-  al  secondo  e  dice: 
qualora  un'  aria  sottoposta  ad  una  pressione  passa  attraverso  ad  un  materiale 
poroso,  i  suoi  volumi  sono  proporzionali  alla  forza  di  pressione,  fino  a  che 
la  velocità  non  è  superiore  a  0.062"*-  al  minuto  secondo  ;  aumentata  questa, 
i  volumi  di  aria  aumentano  in  proporzione  minore  della  pressione,  ossia 
dell'aumento  della  velocità  dell'aria. 

2.°  La  permeabilità  secondo  la  diversa  altezza  dello  strato,  —  Qui  gli 
esperimenti  si  istituirono  su  quattro  dei  soliti  cilindri  per  ogni  materiale, 
e  stabilita  la  permeabilità  di  ciascuno,  furono  uniti  ermeticamente  a  due  o 
più  assieme,  in  maniera  da  poter  leggere  la  pressione  anche  ai  punti  di 
congiunzione.  Dalle  tabelle  presentateci  da  Renk  rileviamo  come  si  com- 
porti la  pressione  nella  combinazione  di  più  cilindri;  e  si  giunge  alla  conclu- 
sione, che  qualora  l'aria  passi  per  strati  di  un  materiale  del  tutto  omogeneo, 
ma  di  differente  altezza,  la  quantità  d'aria  che  esce,  sta  in  proporzione  in- 
versa all'altezza  degli  strati,  fino  a  che  la  velocità  non  oltrepassa  0,062"-  al 
secondo.  Se  questa  è  maggiore,  la  quantità  d'aria  diminuisce  in  minor  pro- 
porzione dell'aumento  di  spessore  dello  strato. 

3.**  La  permeabilità  secondo  la  diversa  porosità,  —  Per  porosità  del 
terreno  s' intende  di  consueto  la  relazione  esistente  fra  il  volume  dei  suoi 
spazi  interstiziali  ed  il  volume  che  ha  il  terreno,  compreso  il  volume 
anteriore.  Renk  crede  opportuno  di  dare  un'  altra  definizione.  Egli  per  po- 
rosità intende  la  proprietà  che  ha  un  corpo  di  non  riempire  colla  sua  massa 
lo  spazio  apparentemente  tenuto,  poiché  esistono  in  esso  spazi  interstiziali, 
i  quali  sono  occupati  da  altri  corpi,  gasosi  o  liquidi.  Si  può  perciò  stabilire 
per  i  corpi  porosi  un  volume  apparente  ed  uno  reale:  il  primo  formato 
dal  secondo  più  dal  volume  degli  spazi  interstiziali. 

Il  grado  di  porosità  di  un  terreno  si  determinò  fino  ad  ora,  stabilendo  il 
volume  complessivo  dei  pori,  senza  tener  conto  della  grandezza  d'ogni  singolo. 
—  A  questo  scopo  si  pose  il  terreno  asciutto  in  un  tubo,  e  comprimendolo 
si  procurò  il  minor  volume  possibile  ;  vi  si  gettò  sopra  acqua  e  dalla  quantità 
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assorbitane  si  calcolò  il  quantitativo  di  spazi  interstiziali  del  terreno.  —  Suc- 
cede nondimeno  spesso  che,  perfino  in  terreni  a  granelli  alquanto  grandi,  da 
alcuni  spazi  non  possa  essere  cacciata  l'aria  contenutavi,  mentre  in  terreni 
a  granelli  fini  avviene  sempre,  che  Tacqua  otturi  gli  spazi  degli  strati  su- 
periori, in  maniera  che  l'aria  rinchiusa  negli  inferiori  non  possa  escire.  — 
Si  può  poi  fare  in  modo  che  l'acqua  penetri  nel  terreno  dal  fondo;  però 
anche  qui  in  alcuni  spazi  può  rimanervi  aria,  qualora  l'acqua  per  ristretti 
spazi  capillari  s' innalzi  più  presto  di  quello  che  per  gli  spad  più  larghi, 
i  quali  ultimi  vengono  chiusi  dall'acqua  penetrata  pei  capillari,  sicché  Tarìi 
non  può  escire. 

A  determinare  la  porosità  di  un  terreno  di  prova,  Fleck  versa  questo  in 
un  cilindro,  il  quale  contiene  un  dato  volume  di  acqua  e  l'aumento  di  questo 
indica  il  volume  reale  del  terreno;  mentre  poi  il  volume  apparente  si  de- 
termina scuotendo  il  recipiente,  fino  a  che  il  terreno  che  si  trova  nell'acqua 
prenda  il  volume  minimo.  Anche  questo  metodo  però  per  terreni  fini,  però 
dar  luogo  a  sbagli,  in  quanto  che  il  materiale  posto  sott'acqua  occupa  un 
volume  alquanto  maggiore  di  quello  che  è  allo  stato  asciutto. 

In  considerazione  di  ciò  Renk  adopera  un  metodo,  il  quale,  secondo  lui, 
è  applicabile  per  tutte  le  qualità  di  terreno,  e  dà  risultati  esatti,  —  Un 
recipiente  di  metallo  di  forma  cilindrica,  della  giusta  capacità  di  '/^  o  di  */, 
litro,  si  riempisca  fino  all'orlo  col  terreno  di  prova,  rendendolo  compatto 
nel  modo  sopraesposto,  talché  si  abbia  un  apparente  volume  di  terreno, 
uguale  alla  capacità  del  cilindro.  Fatto  ciò  si  versi  il  materiale  in  un  tubo 
graduato,  pieno  sino  alla  metà  di  acqua,  e  si  noti  1*  aumento  dello  spazio 
occupato  dall'acqua,  il  quale  aumento  è  uguale  al  volume  reale  del  terreno. 
Per  gli  esperimenti  da  lui  fatti,  Renk  determinò  la  porosità  una  volta 
tanto,  stabilendo  quale  volume  corrisponda  ad  una  data  quantità  in  peso 
delle  diverse  specie  di  terreno,  ed  ottenne  per  tutte  la  medesima  cifra,  cioè: 
a  loo  grammi  corrispondeva  un  volume  reale  di  37.2<^"<=-  Con  ciò  il  vo- 
lume assoluto  del  terreno  e  quello  dei  pori  si  poterono  facilmente  fissare; 
determinando  le  dimensioni  del  cilindro  di  prova  (quale  volume  apparente] 
ed  il  peso  del  materiale  (quale  volume  assoluto).  Renk  raccomanda  per  terreni 
non  troppo  fini,  di  prendere  sempre  una  quantità  alquanto  grande  ('/,-!  L.) 

Gli  studi  di  Renk  riguardo  alla  porosità  delle  diverse  specie  di  terreno, 
determinata  col  suddetto  metodo,  diedero  il  sorprendente  risultato,  che  le 
differenze  sono  minime  ;  il  che  deve  fare  stupire,  qualora  si  rifletta  alla  notevole 
differenza  nel  diametro  dei  granelli  dei  singoli  terreni  esaminati,  risultato 
che  differisce  da  quello  ottenuto  per  la  permeabilità  degli  stessi  terreni.  Anzi 
dalle  osservazioni  fatte  si  giunge  all'apparente  paradosso,  che  i  materiali 
con  maggiore  volume  di  pori  lasciano  passare  la  minor  quantità  di  aria. 
Ciò  però  si  spiega  dando  importanza  alle  dimensioni  dei  pori;  poiché  è 
naturale  che  attraverso  spazi  ristretti  con  egual  pressione  e  lunghezza  passi 
meno  aria  che  attraverso  spazi  più  larghi.  Che  se  anche  é  vero  che  per 
un  eguale  volume  complessivo  di  pori,  con  differente  larghezza,  li  doTc 
il  diametro  d'ogni  singolo  spazio  è  più  piccolo,  relativamente  deve  esservi 
maggior  numero  di  tali  spazi,  non  si  può  dedurre  che  resti  eliminata  la 
differenza  di  permeabilità,  dipendente  dalla  differenza  del  diametro  dei  àn- 
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goli  capillari  ;  poiché  bisogna  anche  tener  conto   dell'  ingrandimento    della 
totale  superficie  dei  pori,  allorché  si  tiene   calcolo    degli   spazi  ristretti.  In* 
tal  caso  sarà  conseguente  un  aumento  considerevole  della  confricazione,  con 
conseguente  diminuzione  della  velocità  :  in  altre  parole  é  diminuita  la  per- 
meabilità. 

Renk  studia  quindi  le  due  seguenti  questioni  circa  alla  permeabilità  in 
rapporto  alla  porosità  del  terreno. 

I.  Come    si   comporti  la  permeabilità  per  terreni  di  volume  comples- 
sivo eguale,  ma  con  differente  larghezza  dei  pori. 

IL  Per  volumi  complessivi  diversi,  ma  con  eguale  larghezza  dei  pori. 
i.°  Si  istituiscono  numerose  prove  per  ogni  specie  di  terreno  (86  a  90). 
Dalla  tabella  presentata  da  Renk  tosto  si  scorge  il  grande  influsso,  che  esercita 
la  larghezza  dei  pori  sulla  permeabilità  del  terreno,  e  si  può  arguire  che  per 
un  dato  terreno  può  passare  fino  a  20,000  volte  più  aria,  di  quello  che 
per  un  altro  ;  premesse  eguali  tutte  le  altre  condizioni,  ad  eccezione  di  quella 
della  larghezza  dei  pori. 

2.^  L'influsso  del  volume  dei  pori  con  eguale  ampiezza  degli  spazi 
interstiziali,  s' identifica  coir  influsso  del  diametro  sotto  eguali  condizioni. 
Qui  si  può  presupporre  che  la  permeabilità  del  terreno  si  mantenga  pro- 
porzionale al  diametro  e  tale  supposizione  fu  anche  confermata  dalle  prove 
istituite  da  Renk. 

Dopo  ciò  l'autore  passa  a  studiare  la  differenza  di  permeabilità  fra  un 
terreno  naturale  ed  uno  smosso,  ossia  l'influenza  dello  smovimento  sul 
terreno. 

In  un  terreno  smosso  (come  avviene  negli  scavi  per  le  fondamenta  di 
una  casa),  si  aumenta  il  suo  volume  apparente,  e  con  ciò  anche  la  lar- 
ghezza degli  spazi  interstiziali.  Se  si  confrontano  uguali  volumi  apparenti 
di  un  terreno  smosso  e  di  uno  naturale,  si  rileva  che  nel  primo  sono  mag- 
giori tanto  la  larghezza  dei  pori ,  quanto  il  loro  volume  complessivo. 
Renk  fece  esperimenti  sul  materiale  imitante  un  terreno  smosso,  e  dopo 
avere  stabilita  le  permeabilità,  lo  rese  compatto,  mentre  lo  spazio  del  ci- 
lindro rimasto  vuoto  fu  riempito  con  ulteriore  quantità  di  terreno  compatto. 
—  La  tabella  esposta  presenta  notevoli  differenze  per  la  permeabilità,  le  quali 
però  non  sono  proporzionali  all'aumento  e  diminuzione  del  volume  dei  pori. 
L'aumento  di  permeabilità  in  seguito  allo  smovimento  poi  é  molto  più  con- 
siderevole per  terreni  a  granelli  fini,  che  non  per  terreni  a  granelli  più 
grossi. 

Seguono  le  ricerche  sulla  permeaàilttà  tUt  terreni  umidi  alParia: 

Un  terreno  può  essere  imbevuto  dall'acqua  in  tre  differenti  maniere:  od 
i  suoi  pori  sono  totalmente  riempiti  con  acqua,  oppure  soltanto  parzial- 
mente, o  da  ultimo  l'acqua  si  trova  allo  stato  di  gelo.  —  Una  totale  im- 
bibizione del  terreno  con  acqua  dà  diritto  a  sostenere,  che  la  di  lui  per- 
meabilità sia  del  tutto  cessata,  almeno  sotto  le  pressioni  fino  ad  ora  os- 
servate: al  più  per  strati  assai  bassi  può  esistere  una  permeabilità,  qualora 
la  forza  di  pressione  sia  relativamente  maggiore  dell'altezza  dello  strato  e 
ciò  per  terreni  con  pori  larghi  ;  poiché  in  terreni  fini  oltre  alla  resistenza 
opposta  alla  pressione  dall'  acqua,  bisogna  anche  che  sia  superata  la  con- 


Digitized  by 


Google 


—  514  — 
siderevole  confricazione.  Impermeabile  sarà  pure   un    terreno    tale   gehto, 
poiché  Tacqua  allo  stato  di  gelo  si  dilata  ed  ottura  del  tutto  i  pori. 

Altrimenti  si  presenta  la  cosa,  qualora  il  terreno  sia  soltanto  pardaì- 
mente  imbevuto  con  acqua,  e  specialmente  allorché  la  quantità  di  queste 
corrisponde  al  quantitativo  che  è  capace  di  trattenere  il  terreno,  mentre  al 
di  più  è  permesso  liberamente  di  scorrere.  Questa  saturazione  del  terreno  è, 
fisicamente  considerata,  per  ogni  terreno  di  un  grado  determinato.  A  scopi 
igienici  però  conviene  prender  di  mira  due  gradi  diversi  di  saturazione, 
a  seconda  del  modo  con  cui  1*  acqua  giunge  nel  suolo.  —  Più  di  ^)esso 
il  suolo  riceve  acqua  a  mezzo  della  pioggia,  la  quale  pel  suo  peso  s'ic- 
tema  sempre  più  nel  suolo,  fino  a  che  trova  uno  strato  impermeabile»  ol 
altra  acqua.  Può  in  tal  caso  avvenire,  che  alcuni  pori  non  sieoo  riempiti 
dairacqua,  come  abbiamo  dimostrato  che  accade,  trattando  dei  metodi  per 
la  determinazione  dei  pori.  Ne  consegue  che  si  ha  un  grado  minore  di 
saturazione,  di  quello  che  avviene  allorché  l'inumidimento  del  terreno  si 
effettua  dal  basso,  come  succede  nelle  mutazioni  del  livello  dell'acqua  del 
sottosuolo,  in  cui,  specialmente  se  queste  sono  lenti  l'acqua  innalzandosi 
caccia  tutta  l'aria  dal  suolo;  mentre  abbassandosi,  una  parte  dei  pori,  più 
o  meno  grande,  rimane  riempita;  quantità  però  sempre  maggiore  di  quelh 
che  nel  primo  caso. 

In  seguito  l'inumidimento  dei  terreni  dall'alto  si  esperimentò  a  mezzodì 
una  pioggia  artificiale,  continuata  fino  a  che  dal  fondo  del  cilindro  cooiìq* 
ciò  a  scorrer  acqua.  —  Per  imitare  l'innalzamento  dell'acqua  del  suolo, 
i  cilindri  furono  posti  in  un  altro  recipiente,  nel  quale  l'acqua  si  trovava 
ad  un  livello  alquanto  più  alto  della  superficie  del  terreno,  senza  che  potere 
inumidire  questa.  In  tutti  e  due  i  casi,  dopo  inumiditi,  i  cilindri  rimasero  io 
posizione  verticale  per  1 2  ore,  finché  non  si  vide  più  scolar   acqua  da  essi 

Interessa  di  osservare,  che,  se  anche  impedita  l'evaporazione  dell'acqua 
dalla  superficie,  si  scorgono  tuttavia  considerevoli  differenze  nel  quantitativo 
d'acqua  nelle  diverse  altezze. 

La  permeabilità  di  terreni  eguali  saturati,  si  mostrò  come  è  naturale, 
tanto  minore  quanto  maggiore  era  la  quantità  d'acqua  contenutavi.  —  Inohre, 
come  si  vede  dalle  tabelle  per  i  diversi  terreni,  la  permeabilità  è  sempre  mi- 
nore per  quelli,  i  quali  sono  capaci  di  trattenere  la  maggior  quantità  di 
acqua.  —  Renk  dice  che  se  anche  non  havvi  una  proporzionalità  fra  la 
quantità  di  acqua  e  la  diminuzione  della  permeabilità,  tuttavia  si  può  cob- 
chiudere  che  la  diminuzione  é  maggiore  quanto  maggiore  è  la  capacità  del 
suolo  di  trattenere  acqua  nei  suoi  pori,  e  perciò  quanto  più  esso  possiede 
pori  fini. 

Interessanti  sono  per  l' igiene  le  conseguenze  che  ritrar  si  possono  da 
questi  esperimenti.  —  Si  scoile  che  per  una  pioggia,  la  quale  penetra  nel 
suolo  fino  alla  profondità  di  %  '"•,  qualora  il  suolo  abbia  spazi  interstiziali 
larghi,  esso  perderà  poco  della  sua  permeabilità;  mentre  se  il  terreno  è  a 
pori  ristrétti,  la  permeabilità  verrà  di  assai  diminuita  e  potrà  eziandio  to- 
talmente  cessare.  Si  spiega  con  ciò  come,  p.  es.  per  il  suolo  poco  compatto 
di  Monaco,  la  pioggia  non  eserciti  influsso  veruno  sulla  quantità  dell'addo 
carbonico  dell'aria  del  sottosuolo;  mentre  negli  strati  profondi    del    suolo 
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di  Calcutta  si  osserva  un'  aumento  dell'acido  carbonico,  ogni  qualvolta  piogge 
forti  penetrano  nel  suolo   ed  otturano    i  pori  degli  strati   superficiali    con 
acqua,   non  essendo  modificato  verun  altro  fattore,  eccettuata  la  ventilazione. 

Quest'influsso  della  pioggia  è  di  somma  importanza,  essendoché  l'aria 
impura  del  suolo  può  fluire  nelle  case;  perchè  il  suolo,  sul  quale  sono  erette, 
non  viene  inumidito  e  l'aria  non  ha  altra  uscita  ;  e  forse  a  questo  fatto  si 
può  attribuire  l'improvvisa  comparsa  d'epidemie  dopo  forti  pioggie,  in  luoghi 
i  quali  hanno  un  sottosuolo  con  pori  molto  fini. 

Ecco  ora  quanto  Renk  espone  circa  ai  terreni  gelati,  —  Appare  a  prima 
vista  naturale,  il  ritenere  che  un  terreno  gelato  sia  meno  permeabile.  Ciò 
però  non  è  verosimile ,  qualora  si  rifletta  che  la  dilatazione  dell'acqua  allo 
stato  di  gelo  importa  appena  »/xo  <iel  suo  volume,  e  perciò  la  diminuzione 
del  volume  dei  pori  è  quasi  insignificante.  Questo  fatto  Renk  cercò  di  di- 
mostrare a  mezzo  di  esperimenti,  esponendo  i  cilindri  di  prova,  saturati 
con  acqua,  alla  congelazione  e  determinandone  la  permeabilità.  L'aria  fatta 
scorrere  attraverso  fu  privata  della  sua  umidità,  facendola  passare  per  clo- 
ruro di  calcio.  Questa  misura  fu  adottata  affine  di  evitare,  che  l'acqua  con- 
tenuta nell'aria  in  seguito  alla  bassa  temperatura  avesse  a  condensarsi,  e 
rimanendo  nel  terreno  contribuisse  a  diminuire  il  volume  dei  pori.  —  Renk 
constatò  che  l'influsso  della  congelazione  sul  terreno  può  alle  volte  essere 
rilevante.  I  terreni  con  spazi  interstiziali  grandi,  diminuirono  di  poco  la  loro 
permeabilità;  mentre  avvenne  l'opposto  per  terreni  a  pori  fini,  nei  quali  la 
permeabilità  fu  perfino  del  tutto  sospesa.  Si  spiega  da  Renk  la  diminu- 
zione della  permeabilità  in  questo  caso  colla  considerazione,  che  l'aria  la 
quale  passa  per  il  terreno  non  è  in  grado,  come  avviene  se  il  terreno  è 
soltanto  umido,  di  cacciare  dai  pori  l'acqua  gelata,  resa  immobile.  Inoltre 
in  terreni  a  pori  grandi,  congelandosi  l'acqua  in  forma  d'aghi,  possono  re- 
lativamente formarsi  degli  spaz!  interstiziali  assai  ristretti,  i  quali  impedi- 
scono il  passaggio  all'aria,  più  di  quello  che  se  soltanto  le  pareti  dei  pori 
stessi  siano  coperte  da  sottile  strato  di  ghiaccio. 

La  relazione  del  dott.  Renk  si  chiude  con  un  riassunto  dei  risultati  ot- 
tenuti. Se  anche  esiste  una  differenza  fra  il  materiale  adoperato  ed  il  suolo 
naturale,  tuttavia  è  certo  che  negli  esperimenti  furono  apprezzate  tutte  le 
circostanze,  le  quali  determinano  la  permeabilità  del  suolo;  ed  è  da  spe- 
rarsi che  la  relazione  degli  esperimenti  circa  alla  diffusione  ^  i  quali  Renk  ci 
promette,  contribuirà  ancor  più  a  chiarire  questa  importante  questione. 

€  Se  attraverso  il  suolo  scorre  dell'aria,  la  quantità  di  questa  sta  in  pro- 
«  porzione  diretta  colla  pressione,  ed  indiretta  coli' altezza  dello  strato, 
e  sempre  però  se  la  velocità  non  è  maggiore  di  0.062"- al  minuto  secondo. 
«  Se  la  velocità  è  maggiore  si  muta  la  proporzione  ed  i  volumi  dell'aria 
«  che  passa,  diminuiscono  in  minor  proporzione  col  diminuire  della  pres- 
«  sione  e  coll'aumento  dell'altezza  dello  strato;  e  così  pure  viceversa.  La 
e   quantità  d'aria  poi  è  proporzionata  al  diametro. 

€  La  porosità  del  terreno,  nel  senso  datole  da  Renk,  può  esercitare  un'in- 
«  flusso  in  doppia  maniera:  primieramente  i  volumi  di  aria,  che  passano 
€  sotto  egual  pressione  attraverso  differenti  terreni,  i  cui  pori  hanno  identiche 
e  dimensioni,  sono  proporzionali  al  volume  complessivo  dei  pori;  seconda* 
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c  riamente  la  diversa  larghezza  dei  pori,  per  eguale  volume  complessifo, 
«  può  cagionare  differenze  tali,  che  gli  estremi  differiscano  di  20,000. 

<  Una  mutazione  di  questi  due  fattori  si  avvera,  qualora  un  teneno 
€  venga  smosso,  poiché  allora  non  soltanto  diventa  maggiore  la  larghezza 
€  degli  spazi  interstiziali,  ma  benanche,  il  loro  volume  complessivo.  Per 
e  terreni  a  pori  fini  l'aumento  relativo  della  permeabilità    è    maggiore  di 

<  quello  che  per  terreni  a  pori  grandi. 

<  L'inumidimento  del  terreno  con  pioggia  può  avere  un  diverso  effetto 
€  a  seconda  della  larghezza  dei  pori  ;  mentre  terreni  a  pori  larghi  perdono 

<  poco  della  loro  permeabilità,  terreni  a  pori  ristretti  possono  divenire  del 

<  tutto  impermeabili.  Lo  stesso  effetto,  ancor  più  considerevole,  produce 
«  r  inumidimento  dal  basso  all'alto,  come  succede  nell'abbassarsi  dell'acqua 
«  del  sottosuolo. 

€  In  un  terreno  gelato  la  permeabilità  è  minore,  e  ciò  non  solo  in  s^ 
€  guito  alla  dilatazione  dell'acqua  gelata,  ma  specialmente  perchè  questa 
«  è  resa  immobile  nei  pori  >. 

Dott.  Vincenzo  De  Giaxa. 


IGIENE  PUBBLICA 


Comunicazioni  suH'epidemia  di  peste  dell'anno   1878-79   nel  Governo  di 

Astracan    {Mittheilungen    Uber   die  Pest-EpidemU    im  Jahre    iSyS-yq  m 
Gouvernement  Astrae han)\  pel  prof.  Kirsch . 

È  questa  una  comunicazione  fatta  dall'illustre  epidemiologo  tedesco,  pro- 
fessor Kirsch,  alla  Società  medica  di  Berlino ,  sulla  peste  di  Astracan ,  al 
suo  ritorno  dal  teatro  dell'epidemia. 

Il  nome  del  chiaro  Autore,  l'argomento,  abbastanza  grave  per  meritare 
tutta  la  nostra  attenzione ,  le  recenti  notizie  intorno  a  fatti  non  ancor  ben 
noti  ci  invogliarono  di  far  conoscere  il  contenuto  della  succosa  Memoria. 

Ricorda  il  prof.  Kirsch  come  si  siano  troppo  presto  verificati  i  suoi 
timori  sul  pericolo  di  un'invasione  che  minacciava  l'Europa  fino  dal  riappa- 
rire della  peste  in  Mesopotamia  ed  in  Persia  nel  1867. 

La  malattia  scoppiata  in  alcuni  punti  del  governo  di  Astracan  verso  k 
fine  del  passato  anno  e  sulla  cui  natura  furono  i  medici  lungamente  dub- 
biosi,  venne  finalmente  dichiarata  peste  orientale.  In  seguito  al  timore  pa- 
nico diffusosi  in  tutta  Europa,  quando  sul  finire  di  dicembre  giunse  la  ter- 
ribile novella,  vari  governi  europei  chiesero  alla  Russia,  se  avrebbe  concesso 
ad  uomini  della  scienza  di  esaminare  le  condizioni  dei  luoghi  dove  dominava 
la  malattia.  Si  sa  che  la  Russia  prevenne  la  richiesta  col  diramare  inviti 
a  tale  scientifica  spedizione.  Fu  questa  però  di  troppo  ritardata  senza  colpa 
di  quel  governo,  che  venne  informato  dell'epidemia,  quando  era  quasi  giunta 
al  colmo,  per  cui  l'autore  e  gli  altri  inviati  arrivarono  a  Wetljanka  soltanto 
ai  primi  di  marzo.  La  Commissione  era  assistita  da  un  valente  interprete; 
le  autorità  russe  le  porgevano  ogni  desiderata  informazione,  ma  ben  pochi 
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ano  gli  ammalati  da  vedere,  ed  anche  le  indagini  suirorigine  ed  il  modo 
diffusione  del  morbo,  non  diedero  sicuri  risultati.  Fu  però  raccolto  un 
alenale  interessante,  e  l'autore  si  propone  di  presentare  in  una  rivista  deirin- 
:ro  decorso  dell'epidemia  alcuni  dei  punti  più  notevoli  della  storia  di  essa. 
Sei  furono  le  terre  infestate  dal  morbo  nel  territorio  d'Astracan,  tre  sulla 
istra  e  tre  sulla  riva  sinistra  del  Volga. 

Il  territorio  di  Astracan  è  una  grande  steppa,  divisa  dal  fiume  ;  il  suolo 
formato  da  un'argilla  mista  ad  arenaria  grossa,  qua  e  là  ricca  di  sale; 
sottosuolo  consta  dello  stesso  strato  argilloso  che  forma  il  letto  del  mar  Ca- 
io e  del  Volga.  Il  clima  è  continentale,  con  calde  stagioni  estive  e  freddi 
eerni;  in  piccola  parte  si  coltivano  i  cereali,  e  la  steppa  offre  estesi  pa- 
oli con  notevole  allevamento  di  bestiame.  Principali  prt)duzioni  sono  la 
sca  e  l'estrazione  del  sale,  le  quali  valgono  a  mantenere  una  certa  agia- 
ta nella  popolazione,  e  nei  paesi  abitati  dai  Cosacchi  essa  si  eleva  ad 
a  vera  ricchezza.  La  popolazione  è  composta  di  varie  razze  ;  Russi,  Co- 
cchi, Kirghisi,  Calmucchi  e  Tartari.  Lo  stato  economico,  in  generale  non 
ivorevole,  si  pronuncia  anche  nella  disposizione  degli  abitati,  delle  strade, 
Ile  case  ;  le  strade  sono  larghe,  diritte  e  quindi  ben  ventilate  ;  le  case 
no  di  legno,  comode  e  ben  assettate,  con  camere  in  parte  di  lusso  e 
jcretamente  ammobigliate. 

L'autore  ha  voluto  ricordare  questi  fatti  per  opporsi  al  diffuso  pregiu- 
zio  che  r  origine  dell'  epidemia  sia  da  attribuirsi  alle  cattive  condizioni 
eniche  di  quella  regione.  Non  nega  che  la  pulitezza  in  quelle  località 
ciasse  qualche  cosa  a  desiderare  più  prima  dell'arrivo  dei  delegati  che 
pò;  né  vorrebbe  porre  in  dubbio  che  i  guadi  ed  i  luoghi  per  lo  sven- 
imento e  la  salatura  dei  pesci  non  presentassero  dei  gravi  disordini  igienici, 
itto  questo  però  non  spiega  né  l'origine  della  malattia,  né  il  circoscriversi 
Ila  medesima  come  epidemia  in  un  solo  luogo,  in  Wetljanka,  poiché  le 
sse  condizioni  esistevano  da  molti  anni,  senza  che  vi  si  manifestasse  la 
ste,  ed  il  suo  stato  igienico  non  è  per  nulla  peggiore  di  molti  altri  vi- 
ti villaggi  che  rimasero  affatto  immuni. 

Le  malattie  dominanti  in  quella  regione  sono  principalmente  la  malaria, 
malattie  degli  organi  del  respiro,  il  reumatismo,  la  scrofolosi.  Fra  le 
ilattie  epidemiche  dell'  ultimo  decennio  si  osservarono ,  fra  le  altre  la 
irlattina ,  il  tifo  addominale  ed  il  colèra  ;  in  quanto  alla  peste  1'  ultima 
parìzione  fu  negli  anni  1807,  1808,  importata  assai  probabilmente  dall'Asia 
i  pellegrini  della  Mecca,  e  che  ebbe  una  certa  estensione  lungo  il  Volga, 
rò  con  poca  mortalità. 

L'essere  stata  l'epidemia  di  Wetljanka  con  tanto  danno  abbandonata  a 
per  lungo  tempo  prima  che  il  governo  attivasse  energiche  misure,  ebbe 
dipendere  dalle  ritardate  informazioni  avute  in  causa  di  una  difettosa  am- 
nistrazione  che  esiste  nelle  stanitze  o  villaggi  abitati  dai  Cosacchi.  In  esse 
mministrazione  è  presieduta  da  un  generale  dei  Cosacchi  residente  in  Astra- 
ci, organo  intermedio  fra  le  stanitze  ed  il  governo;  agli  affari  sanitari  è 
sposto  un  medico  militare  superiore,  assistito  da  altri  medici.  Dei  chi- 
•ghi  minori  praticano  medicina  nelle  stanitze;  essi  riferiscono  intorno 
e  malattie  all'autorità  centrale,  la  quale  soltanto  in  circostanze  urgenti  e 
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gravi  v'invia  dei  medici.  Il  governo  viene  a  conoscere  la  stato  sanitario  d 
questi  villaggi  per  mezzo  dell'amministrazione  militare  cosacca. 

Wetljanka  formava  il  centro  dell'epidemia  e  pochi  colpiti  e  morti  sì  ve 
rificarono  dopo  la  metà  di  dicembre  nei  villaggi  di  Prischib  e  Staritzkok 
sulla  riva  destra  del  Volga  e  di  Udatschnoi  Michailowka  e  Selitronoie 
sulla  sinistra  per  importazioni  da  Wetljanka.  Ivi  1*  epidemia  incominciò  i 
principiare  di  ottobre,  svolgendosi  assai  lentamente  nelle  prime  sci  setti 
mane;  e  si  accrebbe  notevolmente  in  dicembre,  raggiungendo  il  suo  massim? 
sviluppo. 

Si  può  calcolare  che  in  una  popolazione  di  1750  individui  ne  moriroi:. 
di  peste  359,  il  20  per  100  degli  abitanti,  e  che  furono  attaccati  dal  roorb, 
440,  il  25,3  pei* cento  della  popolazione,  con  una  mortalità  dell' 82  pe: 
cento.  I  morti  di  peste  in  tutto  il  territorio  di  Astracan  si  può  ritene: 
che  ascendano  a  450. 

Da  tutto  quello  che  i  delegati  udirono  ed  osservarono  intomo  alla  ma 
lattia  non  vi  ha  alcun  dubbio  sulla  natura  della  medesima,  cioè  che  si 
tratta  di  un'  ordinaria  peste  bubonica  levantina ,  e  le  osservazioni  di  gw 
prevalente  partecipazione  degli  organi  del  respiro  nel  processo  morbo»}  : 
quindi  di  una  analogia  colla  morte  nera  o  peste  indiana  sono  erronee,  «■ 
sendosi  verificata  nel  decorso  dell'epidemia  di  Astracan  solo  qualche  ca_-: 
di  affezione  bronchiale,  ma  non  di  pneumonite  o  di  pneumorragia.  Oyn 
in  tutte  le  precedenti  pestilenze,  anche  nell'epidemia  di  Wetljanka  si  dìstn 
sero  tre  forme  secondo  il  suo  grado  di  sviluppo.  Sul  principiare  e  sul  finir? 
dell'  epidemia  una  forma  leggera  con  decorso  in  parte  afebbrile,  una  specie 
di  peste  ambulatoria,  in  cui,  senz'altri  gravi  sintomi,  formavasi  un  bobosc 
alle  ascelle,  agli  inguini,  od  alle  ghiandole  sotto -mascellari  che  suppurau 
od  in  breve  si  dissipava.  Poi  una  serie  di  casi  più  gravi  in  cui  do|>o  tu 
giorni  di  malattia  e  con  profondo  patimento  di  tutto  l'  organismo  appar 
vano  dei  buboni  che  tosto  passavano  a  suppurazione,  casi  che  solo  per  ecc^ 
zione  terminavano  colla  guarigione.  In  una  terza  serie  infine  erano  caa  é 
pesti s  sideranSf  in  cui,  o  non  era  vi  localizzazione  del  processo  morboso  zé 
sistema  linfatico  od  i  buboni  erano  cosi  piccoli  da  sfuggire  all'  attenzi<Ki 
dei  medici  o  da  chi  avvicinava  gli  ammalati,  ed  in  due  o  tre  giorni  te: 
minavano  colla  morte.  Una  sola  necroscopia  venne  eseguita  da  altro  de 
commissari  austriaci  sopra  una  bambina  di  due  anni,  in  cui  V  affezione  ii 
peste  era  dubbia  e  non  fu  confermata  dall'  autopsia 

I  casi  di  peste  avvenuti  fuori  di  Wetljanka  diedero  agio  a  misurare  . 
tempo  d'incubazione  della  malattia  che  fra  i  termini  estremi  di  due  ad  et:.' 
giorni,  nella  maggior  parte  dei  casi  e  nei  meglio  constatati  si  verificò  esser: 
in  media  di  cinque  giorni. 

Circa  all'origine  della  peste  di  Wetljanka  il  prof.  Hirsch  esclude  che  ss 
nata  in  luogo  (autoctona).  Anche  volendosi  ammettere  che  le  condizio:: 
igieniche  lascino  alcun  che  a  desiderare,  conviene  riflettere  che  nel  iSr* 
non  erano  peggiori  che  in  passato  e  che  da  70  anni  non  eravi  stata  tracce 
di  peste  nella  valle  del  Volga.  E  qualora  si  volesse  attribuire  l'origine  delVei 
deraia  a  cause  nocive  comuni,  rimarrebbe  a  spiegarsi  come  sia  stato  pressocbt 
unicamente  colpito  e  decimato  il  villaggio  di  Wetljanka,  mentre  moiri  altri  ^ 


Digitized  by 


Google 


—  5^9  — 
selli  di  quella  regione  trovavansi  in  consimili  ed  anche  in  peggiori  condizioni 
igieniche.  S' aggiunga  che  in  altre  parti  d'Europa  v'hanno  luoghi  in  cui  lo 
stato  sanitario  non  sta  innanzi  a  quello  di  Wetljanka,  senza  che  giammai 
vi  si  sia  sviluppata  autoctona  la  peste.  Nessuno  degli  altri  commissari  dei  vari 
Stati  d'Europa  fece  valere  l'opinione  di  uno  spontaneo  sviluppo  della  peste 
in  Wetljanka.  Con  queste  giuste  considerazioni  non  saranno  da  porre  in 
prima  linea  i  provvedimenti  igienici  come  mezzi  di  difesa  contro  la  peste, 
né  saranno  di  pari  valore  delle  misure  d'isolamento  degli  infetti  e  di  disin- 
fezioni, come  il  prof.  Kirsch  opinava  in  un  suo  recente  articolo  sulla  peste 
pubblicato  nella  Gazzetta  di  Magdeburgo. 

Assai  probabile  è  invece  1'  opinione  che  la  malattia  sia  stata  importata 
dalla  Persia  e  precisamente  dalla  città  di  Recht  che  ne  era  infetta  dalla 
fine  del  1876  al  principio  del  1878,  tanto  più  che  contro  le  provenienze 
della  Persia  era  stata  stabilita  dal  governo  russo  una  quarantena  a  Baku. 
Inoltre  nell'estate  del  1877  eransi  osservati  in  Astracan  molti  casi  di  ma- 
lattia di  carattere  pestilenziale  od  anche  giudicati  di  vera  peste. 

L'autore  si  era  già  espresso  in  questo  senso  nel  citato  suo  articolo  pub- 
blicato prima  del  viaggio  d'osservazione  in  Russia,  e  dall'esame  che  potè 
fare  in  luogo  di  atti  ufficiali  e  per  informazioni  assunte,  giunse  a  formarsi 
un  completo  concetto  di  quella  epidemia. 

Dal  luglio  al  settembre  1877  nella  città  di  Astracan  e  dintorni  occor- 
sero da  100  a  150  casi  di  una  malattia  essenzialmente  caratterizzata  da 
buboni,  specialmente  sottomascellari,  ascellari  e  crurali  ;  per  lo  più  il  loro 
sviluppo  era  preceduto  da  uno  stato  febbrile  più  o  meno  lungo,  fino  a  14 
giorni.  I  tumori  di  varia  grossezza  spesso  si  dissipavano;  altra  volta  sup- 
puravano. Tutti  gli  ammalati  guarirono  meno  uno  che  peri  con  sintomi 
pioemici;  pochi  di  essi  erano  obbligati  a  letto;  per  la  maggior  parte  ve- 
nivano curati  negli  ambulatori.  In  niun  caso  si  è  osservata  la  trasmissione 
della  malattia  alle  persone  che  avvicinavano  l'ammalato.  Molti  medici  di 
Astracan  ritennero  trattarsi  di  una  piccola  epidemia  di  quella  peste  chia- 
mata dai  Francesi  peste  fruite  e  la  chiamarono  pestis  nostras.  Se  si  am- 
mette l'importazione  della  malattia  da  Recht,  rimane  a  sciogliersi  il  quesito 
come  abbia  prodotto  in  Astracan  150  casi  miti  senza  alcuna  figliazione. 
Se  poi  si  vuol  porre  in  coerenza  le  due  epidemie  di  Astracan  e  di  Wet- 
ljanka, o  bisogna  supporre  che  siano  i  germi  rimasti  per  un  anno  latenti 
in  detta  città,  poi  trasportati  a  Wetljanka,  oppure  raccogliere  prove  che 
nel  1878  abbia  continuato  a  dominare  la  malattia  in  Astracan  o  din- 
torni. Rispetto  alla  prima  opinione  nulla  si  può  stabilire;  in  quanto  alla 
seconda  era  corsa  voce  di  qualche  caso  isolato  senza  che  si  potessero  ci- 
tare fatti  certi.  Poi,  come  poteva  avvenire  la  trasmissione  della  peste  diret- 
tamente dalla  città  di  Astracan  a  Wetljanka  alla  distanza  di  250  verste 
(266  chilometri),  senza  che  ne  fossero  contaminati  i  molti  luoghi  intermedi 
in  più  vicina  e  più  viva  comunicazione  con  Astracan,  e  i)er  lo  meno  nelle 
stesse  condizioni  favorevoli  allo  sviluppo  dell'epidemia?  Volendosi  pure  ri- 
conoscere un  rapporto  fra  le  due  epidemie,  deve  sorprendere  come  un  fo- 
mite morboso  costantemente  mite  nel  1877  ad  Astracan,  acquistasse  nel 
1878  a  Wetljanka  un  carattere  micidiale,  senza  che  se  ne  possa  attribuire 
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la  cagione  a  locali  influenze  in  confronto  di  Astracan.  Era  infine  opinione 
che  il  primo  caso  di  peste  in  Wetljanka  avvenisse  in  una  donna  che  ri- 
tornava da  Astracan,  ma  diligenti  indagini  dimostrarono  che  questa  donna 
fu  sorpresa  dal  male  tre  giorni  dopo  partita  da  Wetìjanka,  dove  «ansi  già 
verificati  dei  casi  di  peste  seguiti  da  morte. 

A  spiegare  l'origine  della  pestilenza  circoscritta  ed  isolata  di  Wetljanka 
vi  erano  indicazioni  di  un'altra  causa.  Il  prete  di  Wetljanka,  caduto  egli 
pure  vittima  del  contagio,  lasciò  ne'  suoi  manoscritti  notizie  importanti  sulla 
storia  dell'epidemia.  In  un  articolo  che  era  probabilmente  destinato  alla 
pubblicazione,  esce  con  queste  asciutte  parole:  f  questa  grave  malattia  ce 
la  portarono  i  Cosacchi  dalla  guerra  >,  e  tale  è  l'opinione,  come  se  n'è 
assicurato  il  prof.  Hirsch,  della  popolazione  di  Wetljanka  e  dei  vicini  paesL 

Questo  fatto  ne  presuppone  un  altro,  che  le  truppe  russe  si  siano  trovate 
in  contatto  con  individui  od  oggetti  infetti.  Venne  infatti  [affermato  da  varie 
parti  che  nell'esercito  russo  caucasico  siano  avvenuti  dei  casi  di  peste,  alla 
quale  opinione  diede  appoggio  l'invio  di  truppe  turche  da  Hilleh  a  Kars, 
dove  si  trovarono  nel  febbraio  del  1878.  Assicurava  però  il  commissario 
turco  che  quelle  truppe  non  erano  infette  e  che  avevano  superato  una  qua- 
rantena di  14  giorni  a  Kerbellah.  Inoltre  lo  stesso  commissario  dichiarava 
che  nell'armata  turca  non  fu  mai  scoperta  traccia  di  peste,  e  che  un  tale 
avvenimento  non  si  sarebbe  mantenuto  occulto.  Neppure  ad  avviso  del- 
l'autore dominò  la  peste  nelle  truppe  russe.  Solo  alcuni  medici  militari  russi 
osservarono  l'apparire  di  buboni  nel  decorso  del  tifo  petecchiale  che  infieriva 
nell'esercito.  Meno  probabile  di  tutto  che  i  Cosacchi  del  governo  di  Astra- 
can, contratta  la  peste  sul  teatro  della  guerra,  avessero  importato  il  contagio 
a  Wetljanka.  In  questa  parte  dell'armata  russa  il  numero  dei  morti  per  ma- 
lattia fu  ben  scarso,  ed  i  Cosacchi  prima  del  loro  congedo  furono  diligen- 
temente visitati,  né  risulta  che  alcuno  di  essi  sia  ritornato  ammalato  a 
Wetljanka. 

Se  i  Cosacchi  non  erano  infetti  e  se  al  loro  arrivo  in  Wetljanka  si  è 
manifestata  la  peste,  rimane  la  supposizione  che  il  fomite  contagioso  vi 
fosse  stato  recato  non  da  individui  infetti,  ma  da  effetti.  A  questo  proposito 
nel  manoscritto  del  defunto  prete  si  narra  una  leggenda  che  egli  dice  d'aver 
raccolto  dalle  donne  di  Wetljanka.  Un  vecchio  chiamato  Charitonow,  ve- 
nuto da  Wetljanka  a  Nikolskoi,  vi  trovò  un  altro  vecchio  che  gli  chiese 
se  voleva  denaro  ed  argento.  Rispondendo  affermativamente  lo  condusse  in 
un  casamento  dove  erano  ammucchiati  grandi  tesori,  dei  quali  egli  ne  riempi 
le  tasche.  Nell'andarsene  chiese  al  suo  benefattore  cosa  gli  doveva  per  i 
suoi  doni,  e  quegli  rispose:  e  Tu  lo  domandi  troppo  tardi;  tu  dovrai  pa- 
gare questi  tesori  colle  tue  membra  e  colle  membra  dei  tuoi.  »  Inatti 
l'avido  Charitonow  fu  il  primo  che  morì  di  peste  in  Wetljanka  e  la  sua 
famiglia  ebbe  molte  vittime  in  principio  dell'epidemia. 

Lo  stesso  prete  di  Wetljanka  trovandosi  con  quello  di  Prischib  ha  con- 
fermato che  la  malattia  fu  importata  dai  Cosacchi,  soggiungendo  che  Io  fti 
per  mezzo  di  effetti  contaminati  che  essi  recarono  insieme  al  loro  bottino. 

Le  ricerche  fatte  dall'autorità  sopra  queste  deposizioni  non  diedero  alcun 
attendibile  risultato,    avendo    interesse  gli    abitanti  di  Wetljanka    di  tenere 
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occulta  la  quantità  del  bottino  fatto  dai  Cosacchi;  del  resto  non  v*ha  dubbio 
che  panni  e  vestiti  furono  portati  dall'Armenia. 

Narrò  il  prete  di  Prischib  che  poco  dopo  avere  ricevuto  la  visita  di 
quello  di  Wetljanka,  il  suo  sagrestano  lo  avverti  che  nella  chiesa  dietro  un'im- 
magine della  Madonna  era  stato  deposto  un  fardello.  Aperto  da  lui  questo 
fardello  con  precauzione,  vi  trovò  un  abito  di  seta  di  colore  rosso  oscuro 
e  di  una  foggia  sconosciuta  in  quei  luoghi.  Egli  ricordando  i  fatti  comu- 
nicatigli, fece  tosto  abbruciare  quel  vestito.  Ulteriori  indagini  resero  noto 
che  una  ragazza  chiamata  a  Wetljanka  per  pregare  al  letto  di  un  amma- 
lato o  di  un  morente  in  una  casa  non  infetta  di  peste,  dove  vi  si  trattenne 
24  ore  senza  avere  avuto  contatto  con  appestati,  aveva  ricevuto  in  dono 
quell'abito  e  lo  aveva  portato  con  sé  a  Prischib.  Fu  pure  provato  che  questa 
ragazza  e  due  altre  suore  preganti,  che  con  essa  erano  andate  a  Wetljanka, 
ammalarono  di  peste  al  quarto  giorno  del  loro  ritorno,  e  nello  stesso  giorno 
anche  la  sua  domestica  che  non  aveva  abbandonato  Prischib  e  fuori  d'ogni 
rapporto  con  appestati,  fu  assalita  dalla  stessa  malattia.  Infine  la  madre  di 
quella  prima  suora  pregante  che  andò  a  Wetljanka,  confessò  che,  amma- 
latasi la  figlia,  votò  alla  Madonna  quell'abito  di  seta  che  portò  con  sé, 
deponendolo  dietro  ad  una  di  lei  imagine 

Questo  esempio  d'importazione  della  peste  per  mezzo  di  effetti  contami- 
nati può  spiegare  l'apparire  del  contagio  in  Wetljanka  con  oggetti  impuri 
di  provenienza  dalla  Persia  o  dalla  Mesopotamia  e  trasportati  in  qualche 
bazar  di  Kars  o  di  Erzerum,  indi  pervenuti  ai  Cosacchi  insieme  ad  altri 
oggetti  di  saccheggio,  che  essi  recarono  o  spedirono  alle  case  loro. 

L'autore  riporta  un  altro  caso  di  trasmissione  di  peste  avvenuto  quando 
vi  si  trovava  la  Commissione,  per  mezzo  di  un  abito  estratto  da  un 
baule  che  doveva  essere  abbruciato,  perché  di  pertinenza  di  appestati  morti 
due  mesi  prima. 

È  assai  difficile  il  giudicare  se  le  vicende  atmosferiche  abbiano  avuto 
un'influenza  sul  decorso  e  sulla  cessazione  dell'epidemia  e  nessun  rapporto 
fu  notato  fra  la  malattia  e  la  natura  del  suolo. 

Rispetto  alle  misure  preservative  contro  il  morbo  distruttore  fu  già  detto 
:he  il  governo,  per  una  cattiva  amministrazione,  era  venuto  a  cognizione 
Iella  epidemia  quando  già  divampava  in  tutta  la  sua  forza.  Da  principio 
lon  fu  fatta  che  una  rapida  visita  dal  medico  superiore  dei  reggimenti 
:osacchi  che  vi  spedi  uno  dopo  l'altro  tre  medici,  i  quali  caddero  vittima 
lei  contagio.  Essi  non  ebbero  un  chiaro  concetto  della  malattia;  prima 
enne  giudicata  una  febbre  malarica  con  buboni,  poi  un  tifo  maligno,  in- 
ne  una  pneumonite  crupale.  Solo  al  18  dicembre  fu  fatta  un'ispezione  più 
ccurata  dal  medico  dei  Cosacchi  e  dal  protomedico  governativo  per  rico- 
oscere  il  carattere  della  malattia  ed  ordinare  le  misure  sanitarie.  La  ma- 
ittia  fu  dichiarata  di  natura  pestilenziale  ;  il  villaggio  fu  serrato  da  un  cor- 
one e  tolto  ad  ogni  comunicazione  coi  luoghi  vicini.  Al  principio  di  gen- 
aio  venne  applicato  un  secondo  cordone  a  tutto  il  distretto  governativo 
ifetto  con  stabilimenti  contumaciali  alle  estremità  settentrionale  e  meridio- 
ale  e  sopra  le  due  rive  del  fiume.  Nessun'altra  misura  sanitaria  venne  in 
a  ufficiale  ordinata  nei  luoghi  infetti  e  gli  abitanti  vi   provvidero    in  un 
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modo  certamente  efficace,  ma  barbaro,  chiudendo  le  case  appestate  ed  ab- 
bandonando i  sequestrati  alla  loro  sorte,  oppure  rinchiudendo  alla  rinfusa 
ammalati  e  sospetti  nei  lazzaretti  senza  alcuna  regolare  assistenza.  Alcuni  fatti 
narrati  dall'autore  ricordano  le  tristissime  scene  delle  pestilenze  del  medio-evo. 

Il  governo  russo  dimostrò  vera  attività  solamente  quando  gli  altri 
Stati  allarmati  di  quanto  succedeva  nella  valle  del  Volga  chiedevano  di  far 
visitare  quelle  regioni  da'  medici  sanitari.  Fu  in  allora,  cioè  al  principio 
di  febbraio,  che  venne  inviato  ad  Astracan  come  governatore  generale  e 
munito  di  pieni  poteri  il  conte  Loris  Melikof,  il  quale  seppe  adempiere  alla 
sua  alta  missione  sanitaria  con  molta  intelligenza  ed  energia,  perfezionando 
non  solo  cordoni  e  quarantene  e  ravviando  normali  rapporti  e  servizi  nei 
luoghi  infetti,  ma  anche  portando  la  sua  attenzione  sulle  condizioni  sani- 
tarie di  tutto  il  territorio  governativo. 

Circa  alla  questione,  se  coll'estinguersi  dell'epidemia  in  gennaio  si  possa 
considerare  pienamente  estinto  anche  il  morbo,  sia  che  la  peste  di  Wet- 
Ijanka  si  consideri  in  connessione  colla  lieve  epidemia  di  Astracan,  o  che 
più  probabilmente  sia  stata  importata  direttamente  dall'Armenia,  non  è  al- 
lontanato ogni  timore  di  una  riproduzione  del  morbo  in  quella  regione,  che 
però  con  un  esatto  adempimento  delle  attivate  misure  di  sorveglianza  non 
presenterebbe  alcun  pericolo  di  una  maggiore  diffusione.  Solo  lo  spingevi 
del  contagio  fino  a  Zaritzin,  punto  centrale  della  navigazione  del  Volga  e 
della  rete  ferroviaria  della  Russia  meridionale  potrebbe  divenire  un  pericolo 
per  l'impero  russo  e  quindi  anche  per  le  altre  parti  dell'Europa. 

Conchiude  il  prof.  Kirsch  che  una  delle  principali  cure  della  saniti 
pubblica  deve  essere  una  rigorosa  sorveglianza  dei  punti  minacciati  dalh 
peste  ed  una  chiusura  razionalmente  eseguita  del  primo  focolare  del  morbo. 
Se  null'altro  abbiamo  appreso,  egli  dice,  da  questa  epidemia  che  refficacia 
dei  cordoni  sanitari  applicati  ai  luoghi  infetti,  nell'impedire  la  diffusione 
del  morbo,  le  vittime  sacrificate  dal  contagio  non  sono  cadute  invano. 

Noi  siamo  lieti  che  il  valente  professore  di  Berlino  abbia  potuto  raccc^liere 
ed  apprezzare  le  prove  della  potenza  degli  isolamenti  per  soffocare  i  con- 
tagi nel  loro  nascere  ed  arrestarne  i  progressi,  ma  siamo  anche  del  par* 
convinti,  non  fosse  proprio  necessario  che  un  luttuoso  avvenimento  venisse 
a  confermare  per  la  millesima  volta  sulle  rive  del  Volga  un  fatto  convali 
dato  dall'esperienza  de' secoli,  e  che  trovasi  registrato  negli  ordini,  nelle 
gride,  negli  editti  e  nelle  storie  delle  pestilenze  che  afflissero  l'Italia  e: 
altre  parti  d'Europa. 

Dott.  Carlo  Zucche 


LA  VACCINAZIONE. 

Il  Vaccino  animale  e  il  Vaccino  umanizzato.  —  Studi  sperimentali  statistici 

dei  dott.  F.  Dell'Acqua  e  G.  Grancini.  —  Memoria  premiata  dal  R.  Isti- 
tuto Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  —  Milano,  Frat  Dumolard.  187^ 

T^  logica  dei  fatti  è  la  più  stringente  per  combattere  errori  e  supersti- 
zioni di  qualunque  genere;  è  poi  il  cardine   fondamentale  in  ogni    ordite 
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di  studi.  In  medicina  deplorandosi  ordinariamente  l'incertezza  delle  prove, 
un  principio  qualunque  va  soggetto  ad  ogni  sorta  di  maltrattamenti,  onde 
bene  spesso  si  resta  incerti  sulla  realtà  sua.  Tanto  più  adunque  dobbiamo 
far  buon  viso  a  quei  lavori,  fortunatamente  oggi  non  rari,  che,  appoggiati, 
a  solide  considerazioni  pratiche,  schiacciano,  coll'evidenza  delle  cifre,  ogni 
dubbio  sulla  verità  di  un  principio  scientifico.  Tale  ci  appare  il  lavoro 
che  stiamo  per  analizzare:  in  esso  e  gli  elementi  storico,  letterario  e  sta- 
tistico sono  sparsi  a  larga  mano  >  :  epperò  dopo  l'onorevolissimo  voto  dato 
dal  R.  Istituto  Lombardo  col  premiare  gli  egregi  autori,  nulla  più  stimiamo 
opportuno  che  di  far  conoscere  gl'insegnamenti  in  esso  contenuti,  i  quali, 
riguardando  l'igiene  pubblica,  sono  importantissimi  e  d'interesse  generale. 

La  memoria  risponde  alle  condizioni  di  ben  noto  concorso,  aperto 
parecchi  anni  sono  dal  compianto  dott.  C.  Castiglioni  ;  epperò  è  divisa  in 
due  parti.  Argomento  della  prima  è  questo:  —  dimostrare  colie  ragioni 
scientifiche  e  coi  fatti  se  per  la  profilassi  contro  il  vajolo  debbasi  assoluta- 
mente la  preferenza  alla  vaccinazione  animale  (dalla  giovenca  al  braccio) 
0  alla  vaccinazione  umanizzata  (da  braccio  a  braccio)  sotto  le  debite  cautele  > . 
Qui  gli  autori,  con  chiarezza  d'esposizione  e  ricca  messe  di  fatti,  riescono 
facilmente  a  dimostrare:  i.®  Che  il  vaccino  umanizzato,  pei  continui  trapassi 
da  individuo  ad  individuo  è  deteriorato,  come  lo  provano  il  frequente 
ripetersi  di  epidemie  vajolose,  il  rimanerne  colpiti  varj  individui  d'altronde 
ben  vaccinati,  il  crescere  progressivo  dei  casi  di  vajuolo  verificatisi  in 
individui  vaccinati  da  pochissimo  tempo:  2.°  Che  se  non  puossi  asserire 
colla  vaccinazione  umanizzata  potersi  trasmettere  varie  malattie,  è  però  un 
fatto  provato  e  confermato  che  col  suo  tramite  s'ebbero  varie  epidemie  di 
sifilide. 

I  partigiani  del  vaccino  umanizzato  respingono  naturalmenle  le  accuse 
mosse  allo  stesso:  spiegano  l'insufficiente  ef&cacia  come  una  relativa  tem- 
poraneità della  virtù  profilattica  del  vaccino  ;  e  i  casi  di  sifilide  come  dubbio 
per  lo  meno  cosi  rari,  da  non  meritare  speciale  riguardo.  Inutile  è  di  far 
osservare  per  tutta  risposta  che,  i.®  quando  vediamo  nelle  .epidemie  succe- 
dute dal  1830  ai  nostri  dì  farsi  frequente,  in  proporzioni  decrescenti  ^tx  tt^, 
il  numero  dei  vajolosi  vaccinati,  e  cioè  dai  20  anni,  veniamo  ai  ragazzi 
vaccinati  di  5,  4,  3,  2  anni  di  vita,  non  possiamo  certo  ammettere  che 
questi  fatti  si  possano  solo  spiegare  colla  temporaneità  della  virtù  profilattica, 
tanto  più  se  fra  i  colpiti  sono  frequenti  i  casi  di  morte;  2.^  Quanto  alla  si- 
filide poi  il  fatto  è  pur  troppo  accertato,  malgrado  che  non  si  sappia  ancora 
quale  sia  nel  vaccino  l'elemento  sifilizzante  (non  pare  il  sangue)  ;  ed  è  grave 
non  tanto  per  il  numero  dei  vaccinati  sifilizzati,  quanto  perchè  gli  stessi 
diventano  focolaj  inconsci  d*  infezione  per  la  famiglia  in  cui  si  trovano,  e 
le  conseguenze  si  estendono  cosi  più  lontano  che  non  si  crederebbe. 

Nella  discussione  di  queste  due  gravissime  accuse,  insufficiente  efficacia 
e  sifilide  vaccina,  che  stanno  a  carico  del  vaccino  umanizzato,  gli  autori 
sì  tennero  imparzialissimi,  e  non  presero  criterio  che  dalla  somma  dei  fatti. 
Onde,  giunto  a  questo  punto,  il  lettore  si  domanda  impensierito:  per 
qual  maligno  influsso  andiamo  noi  perdendo  i  segnalati  vantaggi  del  pre- 
servativo jenneriano?  siamo  noi  destinati  a  ricadere  fra   poco    in    balia   a 
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quelle  orribili  epidemie  che  in  breve  distruggono  le  più  floride  nazioni  ;| 
si  troverà  un  mezzo  di  sfuggire  a  tale  imminente  sciagura? 

Per  ridonare  al  vaccino  tutta  la  sua  potenza,  doveva  sorgere  nati] 
l'idea  di  ritornare  alla  fonte  prima  :  i  governi  stessi  raccomandarono  i 
cerca  del  cow-pox  spontaneo ,  destinando  anzi  dei  premj.  Ma  la  difi 
di  averne  fece  nascere  in  alcuni  igienisti  Tidea  di  coltivare  la  linfa  ì 
cow-pox  spontaneo  sui  bovini  istessi.  £  di  qui  ebbe  effetto  la  VacciKÌ 
animale^  ripetizione  della  vaccinazione  jenneriana  primitiva.  Le  esp 
e  l'osservazione  giornaliera  poi  avendo  dimostrato  che  la  si61ide  umaca^ 
può  trasmettersi  al  bruto,  e  che  quindi  la  vaccinazione  animale 
in  modo  sicuro  dall'infezione  celtica  —  ecco  la  seconda  leva  |x>tentej 
la  quale  la  vaccinazione  animale  è  destinata  a  soppiantare  l'umanizzati 

I  timorosi  hanno  messo  avanti  la  possibilità    che    col    vaccino  anii 
abbiano    a   trasmettersi  dei  germi  di  malattie  bovine   (tisi,  polmonea,  i 
epizootica,  carbonchio,  ecc.).  Ma  gli  argomenti    scentifici  e    pratici 
strano  vittoriosamente  che  i  germi  morbosi  bovini  (la  tisi    compresa) 
s' innestano  nel!'  uomo   o  per  ragione  naturale  negativa  o   per   precan 
facilissime  ad  usarsi  (ad  es.  per  riguardo  alle   malattie    polmonari 
escludere  dal  servizio  vaccinico  tutti  gli  animali  tossicolosi);  di  più 
timore  d' un  innesto  di  materie   settiche    (prodotti   della    putrefazione 
stolare)  è  irragionevole,    perchè    non    provato,  e  d'altronde   non 
anche  al  vaccino  umanizzato.  Finalmente,  a  togliere  ogni  dubbio,  bastaj 
minare  i  risultati  comparativi  dei  due  sistemi  di  profilassi.    Diremmo 
le  vaccinazioni  che  danno  il  i  oo  ^  j ^  di  esiti  genuini  ?  Ma  ciò  non  si  < 
quasi  mai,  e  volendone    una  media    dobbiamo    stare    al  97,  5 y^    di 
felici.  Orbene,  facendo  gli  opportuni  confi-onti,  appare  evidente  che  U I 
cinazione  animale  stette  sempre  alla  pari  dell'umanizzata,  anzi  la  superò  1 
spesso,  o  per  lo  meno  superò  la  media  accennata  di  esiti  genuini; 
essa  dà  delle  pustole  più  belle  e  tipiche,  la  cui  eruzione  è   accomp 
da  fenomeni  locali  e  generali  più  intensi,  indizio  della  sua  maggior  effic 
Per  le  rivaccinazioni  poi  il  confronto  riesce  a  tutto  vantaggio  della  lin^| 
male  :  presa  la  media  dei  risultati  come  45,06  Y^,  abbiamo  un  risultato  < 
di  48,09  per  la  linfa  animale,  e  solo  di  41,04  per  la  linfa  umani 

Resta  ancora  l'argomento  capitale  nel  confronto:  quale  dei   due 
è  più  efficacemente  profilattico?  Pur  troppo  non    mancarono   le 
per  decidere  :  in  varie  epidemie  si  potè  riconoscere  che  i  colpiti  da 
erano  stati  vaccinati  quasi  esclusivamente  con  linfa  umanizzata:  cit 
statistica  del  dott.  Orsi  : 

vaccinati  con  linfa  umanizzata  colpiti  da  vajolo  42,12  Vo 
>  >      animale  >  6,88  V^ 

Il  Warlomont  poi  riferisce  {Journ,  (THyg.  1879  N.  139):  che  su  più  di  lol 
ragazzi  vaccinati  a  Bruxelles  dal  1865  al  1870,  durante  la  terribile  eptdJ 
vajolosa  del  1870-7 1,  nemmeno  uno  fu  colpito  dal  flagello.  La  stessal 
munita  si  ebbe  nei  rivaccinati  ben  più  numerosi  che  trovavansi  nei  fo^ 
epidemici. 
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Onde  concludendo,  senza  voler  ledere  ì  diritti  acquisiti  col  lunghissimo 
servizio  del  vaccino  umanizzato,  gli  autori  raccomandano  caldamente  il  vac- 
cino animale. 

Ciò  posto,  la  seconda  parte  della  memoria  cerca  di  soddisfare  V  altro 
articolo  del  tema  del  concorso  :  e  dhnostrato  che  il  caw pox  è  ti  pia  sicuro 
mezzo  profilattico  contro  il  vajuolo  untano^  far  conoscere  come  lo  si  possa  col- 
tivare colla  maggior  sicurezza  del  buon  esito  e  nel  modo  piti  economico,  e  Elevare 
a  metodo  il  caso  di  Glowcester  non  è  cosa  facile  stante  le  rarità  dei  casi  di 
cow-pox  spontaneo  ;  però  vi  supplisce  la  sua  coltivazione  ogni  volta  lo 
si  ritrovi,  mediante  trapassi  continui  nei  bovini.  D'altra  parte  tale  coltiva- 
zione è  probabile  che  abbia  per  effetto  un  indebolimento  delle  sue  virtù: 
occorre  quindi  ritornare  il  più  di  frequente  che  si  possa  alla  sorgente  na- 
turale. Ed  in  questo  consiste  tutto  il  metodo,  nel  quale  gli  autori  si  dimo- 
strano pratici  consumati.  I  Governi  eccitano  gli  specialisti  a  spiare  la  pos- 
sibilità dei  casi  di  cow-pox  spontaneo,  ed  oggi  anche  dei  casi  di  horse-pox 
(jgiavardo  cavallino^  essendo  messo  fuori  di  dubbio  che  quello  è  dovuto  ad 
un  innesto  di  questo.  Quindi  opportunamente  gli  autori  si  occupano  del 
quadro  clinico  di  dette  affezioni  nei  bovini,  raccomandando  a  chi  di  dovere 
l'attenta  osservazione  delle  mandre  bovine,  e  la  coltivazione  del  virus  me- 
diante i  trapassi  inoculativi  da  animale  ad  animale.  Essi  approvano  pure 
la  retrovaccinazionCf  cioè  la  coltivazione  della  linfa  umanizzata  sui  bovini, 
siccome  quella  che  costituisce  un  passo  verso  la  vaccinazione  animale. 

Viene  poi  il  lato  economico  della  questione:  esso  pure  presentasi  favo- 
revole, imperocché  il  ritrovo  del  cow-pox  e  il  prezzo  limitato  della  linfa 
animale  permettono  d'innestare  animali  e  di  praticare  vaccinazioni  e  rivac- 
cinazioni anche  su  larga  scala,  colla  spesa  di  pochi  centesimi  per  ogni  ino- 
culando. Al  qual  proposito  giova  notare  che,  e  per  l'economia  e  per  la 
maggior  diffusione  della  vaccinazione,  sono  efficacissimi  i  comitati  di  vacci- 
nazione. Si  raccomanda  inoltre,  per  la  maggior  sicurezza  dell'esito,  la  col- 
tivazione del  virus  sui  vitelli  (non  importa  il  sesso). 

Che  resta  da  raccomandare  sulla  modalità  e  sugli  strumenti  proposti  od 
usati  nella  pratica  del  vaccino  animale?  Come  nella  pratica  chirurgica  è 
possibile  far  molto  con  poco,  cosi  per  gli  innesti  vaccinici  si  potrebbe 
usare  un  solo  strumento:  di  solito  si  adopera  un  ago;  quando  si  volesse 
qualche  cosa  di  speciale  è  certamente  preferibile  un  istrumento  da  taglio,  epperò 
il  meglio  ideato  e  più  semplice  è  Vinoculatore  a  lancia  del  Comitato  Milanese. 

Più  importante,  anzi  necessario,  è  lo  studio  del  miglior  mezzo  per  con- 
servare il  vaccino.  L' uso  dei  tubetti,  è  comodo,  ma  incertissimo  negli 
effetti  :  si  il  vaccino  umanizzato  come  l' animale  vi  perdono  della  propria  ef- 
ficacia, per  cui  lo  stesso  Comitato  Milanese  di  vaccinazione  animale  non 
ne  rilascia  più  che  in  via  eccezionale  ed  a  titolo  di  esperimento.  Molto 
meno  ancora  rispose  al  Comitato  Milanese  la  linfa  diluita  con  acqua  e  gli- 
cerina; quindi  si  pensò  di  conservarla  alla  stato  di  secchezza.  Questo  me- 
todo rispose  magnificamente,  tipiche  e  costanti  erano  le  pustole:  l'essica- 
mento  vien  ottenuto  nel  vuoto  pneumatico.  Il  Margotta  invece  (1873)  riesci 
all'intento  colla  polverizzazione  delle  pustole,  con  grande  comodità  dei  ri- 
chiedenti e  sicurezza  della  bontà  del  vaccino.   Il  Roncati   (1875)   propose 
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di  conservare  la  linfa  liquida  in  tubetti  di  vetro  che  poi  si  tengono  nell'i- 
scrina  nera  dei  cartolai  {vulgo  sabbia).  Il  Marchetti  (1876)  riesci  a  conservarla 
ottimamente  coll'emulsionare  la  pustola,  finamente  triturata,  colla  glicerina. 
Dopo  prove  e  riprove  si  conclude  che,  risiedendo  il  potere  virulento  della  linfa 
nelle  sue  parti  granulose,  la  conservazione  del  vaccino  deve  consistere  nella 
conservazione  delle  dette  parti  semisolide  (essicamento,  polverizzazione,  emnl- 
sionamento  con  glicerina),  e  che  l'insizione  deve  assicurare  il  loro  innesto 
(scarificazioni). 

Il  lavoro  dei  dott.  Grancini  e  Dell'Acqua,  l'importanza  del  quale  appare 
all'evidenza  dal  breve  sunto  che  ne  abbiamo  dato,  è  una  prova  della 
premura  con  cui  in  Italia  si  attese  a  risolvere  una  questione  così  vitale  per 
l'igiene  pubblica.  Invero  la  sostituzione  al  vaccino  animale  del  vaccino 
umanizzato  si  può  dire  fosse  per  la  prima  volta  ideata  in  Italia  (1805  da 
Troja  a  Napoli),  e  quivi  pure  venne  eretto  il  primo  stabilimento  di  vacci- 
nazione animale,  (18 io  da  Galbiati  ancora  a  Napoli).  È  pure  in  Italia  che 
sorsero  i  più  ardenti  promotori  dell'innovazione,  il  dott.  Negri,  il  prof.  Pa- 
lasciano.  La  nuova  pratica  fu  accolta  anche  fuori,  ma  con  diffidenza: 
invero  a  Parigi  fu  applicata  solo  nel  1864  da  Lanoix,  a  Bruxelles  nel  1865 
da  Warlomont,  a  Berlino  nel  1865  da  Pissin.  La  diffusione  sua  poi  avvenne 
rapidamente  nei  Paesi  Bassi  (dove  si  contano  quattro  parchi  vaccinogeni 
permanenti),  e  lo  Stato  se  ne  immischiò  con  zelo,  ajutando  detti  stabi 
limenti  affinchè  del  vaccino  animale  sia  sempre  a  disposizione  delle  autorità 
comunali  e  dei  medici.  Nel  Belgio  fu  pure  istituito  il  primo  parco  a  Bm 
xelles,  ed  affidato  alla  direzione  di  Warlomont  (1868).  In  Francia  al  con- 
trario regna  un'indifferenza  incredibile  per  la  vaccinazione  in  genere,  e  il 
vaccino  animale  spfftre  ancora  di  un  certo  discredito  arrecatogli  dagli 
insuccessi  avuti  Mfll'esperienza  dei  primi  momenti.  11  governo  non  s' intercaò 
mai  per  nulla  delle  vaccinazioni,  e  ci  volle  l'allarme  d'una  piccola  epidemia 
vajolosa  dichiaratasi  subdolamente  in  quest'  anno  stesso  a  Parigi,  perchè, 
dietro  iniziativa  della  Società  francese  d' Igiene,  cominciasse  a  funzionai 
un  Istituto  di  vaccinazione  ;  il  quale  si  vale  d' ambedue  i  mezzi  profilattici 
ed  appena  si  regge  per  l'energia  di  alcuni  filantropi.  In  Inghilterra  la  vacci- 
nazione è  obbligatoria  ;  a  Londra  ha  sede  lo  stabilimento  vaccinico  nazio 
naie,  e  provvede  ai  bisogni  non  solo  del  Regno  Unito,  ma  di  tutte  1; 
colonie.  Però  le  idee  nuove  non  vi  hanno  corso,  ed  il  governo  britannio: 
ha  trovato  ultimamente  necessario  di  ripetere  in  tutto  il  suo  rigore  la  di- 
chiarazione fatta  nel  1854  dal  Comitato  superiore  di  vaccinazione:  <  i^ 
virus  vaccino  non  ha  perduto  nessuna  delle  sue  proprietà  profilattiche 
colla  sua  trasmissione  successiva  attraverso  le  nuove  generazioni;  sarebU 
follia  il  preconizzare  la  necessità  di  rinnovare  la  sorgente  originale  con  un: 
nuova  raccolta  di  cow-pox  >.  Aspra  guerra  poi  fu  mossa  alla  vacdnazionc 
nei  paesi  tedeschi  (Germania,  Svizzera),  dove  si  istituirono  perfino  delle 
Società  anti'Vacciniche  ! 

In  Italia  l'organizzazione  dei  centri  vaccinogeni  fu  tutta  d'iniziativa  privata, 
e  se  ne  contano  oggidì  ben  15,  sparsi  su  tutta  la  superficie  della  Penisola 
In  ordine  di  anzianità  è  primo  quello  di  Bologna  (1868),  in  ordine  di  at 
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tività  è  primo  quello  di  Milano,  fondato  nel  1869  da  un  Comitato  costituito 
dai  dott.  Grancini,  Dell'Acqua,  NoUi  e  Rezzonico,  Esso  ha  per  iscopo  esclu- 
sivo la  diffusione  del  vaccino  animale  :  nei  suoi  dieci  anni  di  esistenza  ebbe, 
la  fortuna  di  rinnovare  quattro  volte  il  suo  virus  (tre  volte  con  cow-pox, 
una  volta  con  horse-pox).  Esso  mantien  continua  la  catena  delle  vaccina- 
zioni nei  bovini  mediante  un'  inoculazione  la  settimana  ;  e  spedisce  ovunque 
i  suoi  prodotti,  assicurati  efficacissimi,  si  allo  stato  secco  (pustole,  penne) 
come  preparati  alla  glicerina  (tubetti).  É  pure  per  cura  del  detto  Comitato 
che  abbiamo  una  statistica  generale  della  vaccinazione  e  rivaccinazione 
animale  in  Italia,  pubblicata  come  allegato  nella  memoria  in  discorso.  L'e- 
loquenza delle  cifre  è  imponente:  la  verifica  di  ben  205,410  inoculazioni 
vacciniche  dà  un  risultato  del  91,59%  P^*^  ^^  vaccinazioni,  del  43,37Vo 
per  le  rivaccinazioni;  ma  dobbiamo  ricordare  che  l'esiguità  relativa  dei 
buoni  esiti  devesi  attribuire  all'  imperfezione  del  sistema  inevitabile  sui  pri- 
mordi della  sua  introduzione.  Ben  diversamente  corse  la  bisogna  negli  ultimi 
anni:  il  Comitato  Milanese  negli  anni  1877-78  ha  ottenuto  più  del  99V0 
di  esiti  genuini  nelle  vaccinazioni,  e  più  del  67^^  nelle  rivaccinazioni. 

Ormai  è  dunque  indubitabile  che  la  vaccinazione  animale  può  e  deve 
sostituire  la  umanizzata:  la  maggior  sicurezza  negli  esiti,  la  miglior  pro- 
filassi, r  allontanamento  del  pericolo  d' innesto  d'  altri  germi  costituzionali 
morbosi  la  consigliano  —  le  condizioni  economiche  non  vi  fanno  ostacolo 
di  sorta,  quando  si  istituiscano  opportuni  parchi  vaccinogeni  (0. 

A  Parigi  fu  necessario,  come  s'è  detto,  lo  spauracchio  d'una  epidemia,  ormai 
padrona  del  campo,  perchè  gli  animi  si  scuotessero:  il  28  maggio  1879  la 
Società  d'Igiene  nominò  d'urgenza  una  Commissione  per  riferire  sulle  misure 
di  polizia  sanitaria  applicabili  alla  profilassi  del  vajuolo.  Questa  rassegnava  un 
mese  dopo  il  proprio  rapporto,  che  veniva  subito  presentato  alla  Camera 
dei  Deputati  (V.  Rev,  d'Hyg,  1879  N.  7).  Le  misure  in  esso  indicate  de- 
rivano naturalmente  dal  princìpio  indiscutibile  che  il  vajuolo  non  è  mai 
spontaneo,  ma  vien  contratto  per  contagio.  Ad  arrestarlo  dunque  la  Com- 
missione non  vede  altro  mezzo  certo  che  l'isolamento  dei  vajolosi  :  e  trat- 
tandosi d'un  contagio  assai  energico,  la  Commissione  suggerisce  le  seguenti 
energiche  misure: 

i.°  Dichiarazione  obbligatoria  d'ogni  caso  di  vajuolo  confermato; 
2.®  Isolamento  rigoroso  dei  colpiti  e  di  chi  vi  attende; 
3.^  Trasporto  dei  medesimi  per  mezzo  di  vetture  speciali; 
4.*^  Disinfezione  di  qualunque  oggetto  che  abbia   potuto    venir  im- 
pregnato dal  miasma  vajoloso. 

Quanto  ai  veri  mezzi  profilattici  del  vajuolo,  la  vaccinazione  e  la  rivac- 
cinazione ,  nessuno  v'  ha  che  non  ne  riconosca  la  necessità  ;  epperò  non 
sarebbe  certo  una  violazione  inutile  della  libertà  individuale  il  renderle 
obbligatorie.  La  Commissione  conclude  riconoscendo  che  la  Francia  è  re- 
stata alla  coda  delle  nazioni  quanto  a  regolamenti  sanitari:  e  che  non  si 
tratta    quindi  di  fare    delle    innovazioni,  ma   di   applicare   solamente  quei 

(i)  Un  parco  vaccinogeno,  dotato  di  nna  vacca  la  settimana,  non  costa  oltre  fr.  4000 
all'  anno. 
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principi  che  1*  esperienza  comune  ha  insegnati.  Vedremo  se  il  Governo 
saprà  imporre  con  una  legge  fondata  sugli  esposti  principi,  delle  Diistite 
efficaci. 

Una  volta  dato  T allarme,  tutti  gli  osservatori  cercano  in  questo  o  in 
quel  cantuccio  il  nemico  nascosto.  Non  è  la  prima  volta  che  si  parla  del 
Commercio  dei  cenci  come  di  uno  dei  mezzi  di  trasporto  e  diffusione 
dei  germi  di  malattie  contagiose:  oggi  il  dott  Gibert  chiama  ancora  l'at- 
tenzione su  questo  fatto  {Rev,  (PHyg,  1879  ^'  7)-  ^g^^  P^^^  accertarsi 
che  a  Marsiglia  il  vajuolo,  ed  altre  malattie  contagiose,  hanno  avuto  spesso 
causa  nel  commercio  degli  stracci.  Dal  1874  al  1875  ^ì  ebbero  in  qoellt 
città  IO  17  casi  di  vajuolo:  orbene,  i  decessi  furono  specialmente  nuaierosi 
nei  quartieri  abitati  da  molti  cenciajuoli:  così  nel  Circondario  6**,  dove  si 
trovano  i  46/117  dei  cenciajuoli,  mori  per  vajuolo  im  numero  doppio  e 
fin  triplo  di  individui  rispetto  agli  altri  circondari:  di  più  64  su  117  de- 
cessi avvennero  nelle  case  abitate  da  cenciajuoli,  o  a  quelle  adiacenti.  Nd 
6^  Circondario  esisteva  una  cantina  che  serviva  da  deposito  clandestino  di 
stracci:  nella  casa  relativa  s'ebbero  6  casi  di  vajuolo  con  4  morti. 

Notisi  che  l'industria  della  carta  in  Francia  consuma  oltre  a  100  milioni 
di  chilogrammi  di  cenci  all'anno,  dei  quali  un  20  milioni  provengono  dal- 
l'estero ;  che  di  questi  il  porto  di  Marsiglia  ne  riceve  circa  un  terzo,  e  che 
senza  scrupoli  li  scarica  sui  guais,  nei  docks  in  mezzo  a  numerosa  po- 
polazione. L'imminenza  del  pericolo  richiede  misure  energiche  :  il  Governo 
provvide  assegnando  all'entrata  dei  cenci  i  porti,  in  cui  esistendo  un  hu- 
zaretto  è  possibile  la  disinfezione.  Gibert  domanda  che  si  faccia  altrettanto 
anche  per  la  via  di  terra,  e  che  sempre  si  passi  alla  disinfezione  dei  cenci. 
Di  più  consiglia  l'introduzione  nelle  grandi  città  di  mezzi  disinfettanti  spe* 
ditivi  ed  energici,  quali  sarebbero  le  stufe  ad  aria  calda,  già  introdotte  nei 
servizi  ospitalieri  di  Germania  ed  Inghilterra. 

L'Epidemia  di  Vajuolo  in  Roma  dal  T  Gennaio  1871  al  30  Giugno  1873 
e  le  pubbliche  vaccinazioni  nella  stessa  città  durante  il  venticinquenait 
1848-1872.  —  Resoconto  statistico  redatto  per  l'ufficio  municipale  di 
sanità  dal  Prof.  David  Toscani.  —  Roma,  1874. 

Questa  relazione,  se  nulla  aggiunge  alle  nostre  cognizioni  sul  fatai 
morbo  arabo,  è  però  corredata  da  osservazioni  statistiche  assai  giudiziose. 
L' epidemia  vajolosa  aveva  già  dato  i  primi  segni  di  sua  esistenza  nel 
maggio  1870,  cioè  prima  che  le  truppe  italiane  facessero  il  loro  in- 
gresso in  Roma.  Il  resoconto  ufficiale  non  incomincia  tuttavia  che  col 
i^  gennaio  187 1,  e  si  riferisce  a  tutti  i  casi  occorsi  da  quel  momento 
al  30  giugno  1873,  in  cui  può  considerarsi  cessata  l'epidemia.  In 
quei  trenta  mesi  vennero  denunciati  3149  casi  con  12 19  decessi:  i  casi 
leggieri  passarono  certamente  ignorati  dall'  ufficio  di  sanità.  Mantenutasi 
l'epidemia  in  proporzioni  assai  limitate  dal  gennajo  all'agosto  1 8  7 1 ,  pre- 
sentò un  sensibile  improvviso  accrescimento  sul  cominciare  del  settembre, 
e  quindi  andò  di  mese  in  mese  progredendo,  finché  pervenne  all'apice  nel 
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gennajo  1872,  in  cui  i  vajolosi  salirono  a  526.  Enumeriamo  come  segue, 
le  osservazioni  del  Relatore  : 

i.°  Non  fu  possibile  trovare  la  traccia  originale  né  seguire  il  tra- 
gitto di  diffusione  dell'epidemia; 

2.^  Col  vajuolo  si  accompagnò  anche  una  piccola  epidemia  di  mor- 
billo, fatto  già  segnalato  da  Sydenham:  il  massimo  rapporto  fu  nel  1872 
(vajolosi  2096,  morbillosi  152),  il  minimo  nel  1871  (vajuolosi  909,  mor- 
billosi 12). 

3.**  Dal  punto  di  vista: 

a)  Del  luo^a:  i  casi  sommarono  a  2814  in  città,  a  335  nel 
l'agro  romano. 

ò)  Del  ceto  :  nessuno  fìi  risparmiato ,  ma  per  ragioni  ovvie  la  più 
danneggiata  fu  la  classe  povera:  22  morti  nelle  classi  agiate,  233  nel  ceto 
medio,  964  nei  popolani. 

e)  Del  sesso:  i  maschi  diedero  un  terzo  di  vittime  più  delle  fem- 
mine: notisi  però  che  la  popolazione  di  Roma,  per  le  contingenze  eccle- 
siastiche, conta  naturalmente  un  eccesso  di  popolazione  maschile. 

d)  Dell' ^tò:  nessuna  rispettata,  perfino  un  bambino  venne  alla 
luce  già  affetto  da  vajuolo  confluente,  per  cui  moriva  senza  che  alcuno 
della  famiglia  venisse  prima  o  dopo  colpito  da  quel  morbo.  Del  resto  è 
un  fatto  importante  quello  che  dei  3149  vajuolosi  ben  1746  erano  bam- 
bini dalla  nascita  ai  7  anni;  ed  è  anche  più  imponente  il  rapporto  se 
prendiamo  di  mira  la  mortalità;  che  tra  quei  1746  bambini  si  ebbero  ben 
872  morti  (la  metà  degli  attaccati),  laddove  dei  1403  ripartiti  nelle  diverse 
etìi  successive  non  morirono  che  347  (meno  di  1/4  degli  attaccati).  Per 
avviare  a  deduzioni  erronee  da  queste  cifre,  il  relatore  richiama  alcuni  dati 
statistici  relativi  alla  vaccinazione,  dai  quali  appare  che  Tingente  mortalità 
nei  bambini  è  spiegata  dalla  trascurata  vaccinazione:  dei  1746  colpiti  non 
l'avevano  subita  che  136. 

4.^  Importante  ricerca  è  quella  circa  i  già  vajuolati  nuovamente 
issaliti  dal  vajuolo:  essi  furono  23,  dei  quali  6  erano  stati  anche  vacci- 
nati, ed  uno  perfino  rivaccinato.  Ne  morirono  4,  e  rapporto  all'età  si  tro- 
iano così  distribuiti: 


Dai     3  ai     7  anni  : 

attaccati  8 

morti  3  =  37,50  7< 

»       7    »    14      > 

>         6 

>        0  zz:      — 

»     14  »    30      > 
»     30  >    60      > 

>  3 

>  6 

>  0  zz:      — 

>  I  =  16,66  7^ 

Vale  a  dire  che  il  maggior  numero  di  vajuolati  colpiti  di  nuovo,  nonché 
l  maggior  numero  di  morti,  appartiene  all'  età  più  tenera  —  fatto  da  me- 
titarsi  da  coloro  che  menano  tanto  scalpore  e  gridano  all'affievolimento  del 
accino  se  trovano  dei  vaccinati  presi  da  vajuolo  nell'età  infantile. 

5.®  La  mortalità  sul  complessivo  numero  dei  colpiti  da  vajuolo  è 
tata  maggiore  in  proporzione  nei  già  vajuolati  (17,43  Vo)  ^^®  ^^^  vacci- 
ati  (13,81  7o)- 

6.®  Forme  presentate  dalla  malattia  e  relativo  esito: 
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Vajuolo  emorragico  casi       57  morti  50  iz:  87.  71  **/ 

>  confluente      >      1747        >  949  z=z  54.32  V< 

>  discreto         >       905       1  217  zz  23.97  **/ 
Vajoloide                      >       433        >  o    z=      - 
Casi  indeterminati       >            7       >  3ZZ42.85*^/^ 


o 


Qui  appare  forte  la  proporzione  dei  morti  per  vajuolo  discreto,  ma  bì 
sogna  ricordare  la  mancata  denuncia  delle  forme  leggiere. 

7.**  L'influenza  benefica  della  vaccinazione  appare  dal  seguente  con- 
fronto per  la  prevalente  leggerezza  delle  forme  nei  vaccinati:  su  521  vac- 
cinati si  ebbero  casi  422  di  vajuolo  discreto  e  vajoloide  (80,  99  °/o)»  ^ 
soli  98  casi  di  vajuolo  emorragico  e  confluente  (18,  80  Y^);  mentre  su 
2289  non  vaccinati  si  ebbero  casi  1468  tra  vajuolo  emorragico  e  con- 
fluente (64,  13  YJ  e  soli  casi  817  di  vajuolo  discreto  e  vajoloide  (3  5,  69  Y©)* 
Questo  beneficio  del  predominio  delle  forme  meno  gravi  non  si  ebbe  egoal- 
mente  dalla  circostanza  del  vajuolo  in  antecedenza  soflerto  ;  che,  come  già 
vedemmo,  su  23  casi  ve  ne  furono  13  di  vajuolo  confluente,  ed  uno  di 
emorragico.  —  Il  relatore  indagò  anche  se  le  stesse  forme  di  vajuolo  non 
avessero  un  decorso  più  favorevole  nei  vaccinati  che  nei  non  vacdnati: 
ora,  pei  casi  gravi  non  trovò  una  differenza  notevole,  ma  pel  vajuolo  di- 
screto la  mortalità  del  23,  37  ^/^  nei  non  vaccinati,  scende  al  solo  3,  36  7, 
nei  vaccinati. 

In  un  altro  articolo  il  Relatore  si  occupa  delle  vaccinazioni.  Avverte 
che  di  queste  il  Governo  s'interessava  fin  dal  1822;  un  regolare  serrizic» 
non  si  ha  però  che  dal  1848,  quando  lo  stesso  venne  affidato  al  Mub> 
cipio.  Dopo  alcuni  dati  storici  d'importanza  locale,  il  relatore  passa  a  delk 
considerazioni  assai  importanti,  comechè  in  contraddizione  colle  idee  pith 
pugnate  dal  Comitato  milanese.  Il  Toscani  è  notoriamente  sostenitore  dell'an- 
tica pratica,  e  non  vede  necessità  che  il  vaccino  abbia  ad  essere  ringiovanito 
o  sostituito  dal  cow-pox.  Lo  confortano  nell'idea  la  lunga  esperienza,  h 
minima  spesa  del  vaccino  umano,  la  facilità  di  farne  abbondante  raccolta, 
gli  splendidi  risultati. 

La  pubblica  vaccinazione  in  Roma  è  stata  sempre,  ed  è  ancora  (1874* 
esclusivamente  eseguita  con  linfa  umanizzata.  Nel  venticinquennio  184^ 
1872  vennero  eseguite  22,701  vaccinazioni:  ki  verificazione  ali'  8.**  gion^ 
sortì  su  20,213  vaccinati  la  conferma  di  20,137  risultati  regolari,  e 
solamente  14  spuri,  62  nulli:  ossia  si  ottenne  il  99,62  Yo  ^i  ^siti  genuin: 
Quale  altra  statistica,  sia  pure  di  linfa  animale,  è  così  soddisfacente  ?  Nemmci» 
se  si  badi  alla  virtù  preservativa,  la  linfa  umanizzata  si  merita  quel  diserà 
dito  che  le  si  vuol  infliggere:  non  abbiamo  che  a  ripetere  le  due  ossem 
zioni  giustissime  del  relatore  :  i  .^  Non  è  dimostrato  che  la  suscettibilià 
all^azione  del  vaccino  equivalga  a  quella  di  ricevere  il  vajuolo  :  persone  che  i 
lungo  vissero  in  mezzo  a  vajolosi  senza  nulla  soffrirne,  assoggettate  poi  all'ÌD 
iiesto,  risposero  con  un  regolare  sviluppo  di  pustole;  2.°  Le  statistiche  ^ 
vaccinati  colpiti  da  vajolo,  quali  si  stendono  ordinariamente,  non  po^oDO 
servire  a  giudicare  se  davvero  la  linfa  umanizzata  ha  perduto  o  meno  dclb 
propria    efficacia.  A  ciò  sarebbe    necessario  un    vero    ccnsimcufo    7\ucimi 
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corredato  di  tutte  le  possibili  notizie,  e  specialmente  quelle  circa  V  età  in 
cui  su  ciascun  individuo  si  esegui  la  vaccinazione,  con  quale  materia  questa 
fu  praticata,  con  quale  risultato  ;  inoltre  occorrerebbe  porre  a  raffronto  il 
numero  dei  soggetti  vaccinati  esistenti  in  un  dato  paese  col  numero  dei  non 
vaccinati  pure  esistenti  in  quel  paese.  Le  deduzioni  saranno  allora  abba- 
stanza fondate,  posto  pure  che  nelle  vane  epidemie  l'intensità  del  contagio 
sia  sempre  identica  (come  non  è  in  realtà).  Ad  esempio,  il  relatore  non  si 
accontentò  di  sapere  che  i  vaccinati  furono  colpiti  da  vajuolo  in  numero  di 
5  2 1  ;  ma  si  occupò  altresì  di  confrontare  lo  stato  nominale  di  quei  521 
collo  stato  nominale  di  tutti  i  vaccinati  nelle  sale  comunali,  allo  scopo  di 
poter  rilevare  quanti  precisamente  dei  20,137  che  nelle  medesime  furono 
inoculati  con  esito  regolare,  non  abbiano  da  questo  ottenuto  la  desiderata 
preservazione.  Ebbene  questi  disgraziati  non  furono  che  otto  dei  quali  non 
soccombettero  che  ifue. . .    cifre  eloquenti  ! 

Egli  afferma  che  le  pustole  prodotte  dalla  linfa  umanizzata  manten- 
gono ancora  gli  antichi  caratteri  locali  e  provocano  i  fenomeni  generali 
colla  stessa  intensità  della  linfa  animale.  Il  pericolo  della  sifilide  è  pur 
facilmente  scongiurarle;  nelle  22,701  vaccinazioni  non  se  n*ebbe  caso 
alcuno. 

Le  rivaccinazioni  non  vennero  in  uso  che  dopo  il  187 1,  dietro  le  esor- 
tazioni dei  medici  e  gli  eccitamenti  dell'autorità  sanitaria  municipale,  e  più 
dietro  il  salutare  timore  incusso  dalla  superata  epidemia.  Nel  1871-72  il 
relatore  non  potè  aver  notizia  che  di  357  rivaccinazioni,  delle  quali  150 
eseguite  nelle  sale  municipali. 

Seguono  poi  minute  tavole  statistiche  e  dei  vaiolosi  e  dei  vaccinati: 
finalmente  una  gran  carta  dove  col  metodo  grafico  è  figurata  l'epidemia  in 
argomento  nei  suoi  rapporti  colle  condizioni  atmosferiche  dei  diversi  mesi 
(pioggia ,  vento,  umidità,  pressione ,  temperatura).  E  però  il  lavoro  riesce 
vieppiù  importante  e  pieno  di  opportuni  insegnamenti  agli  igienisti. 

Il  Censimento  vaccinico  della  città  di  Napoli.  —  Relazione  del  dott.  Raf- 
faele Serafino.  —  Napoli,   1879. 

Di  questa  Relazione,  letta  al  VI  Congresso  dei  Medici  Comunali  in  Italia 
tenuto  in  Napoli  il  settembre  scorso ,  diamo  la  parte  sostanziale  riferendo 
il  seguente  squarcio,  che  comprende  i  risultati  proporzionali  sul  censimento 
vaccinico  del  1878. 

i.°  Sopra  100  nati  dell'anno  i  maschi  rappresentano  il  52  */q,  e  le 
femmine  il  48;  cosi  i  maschi  superano  le  femmine  del  4  per  Y^. 

2.**  Sopra  100  vaccinati  si  ha  che  i  maschi  sono  54,  e  le  femmine 
46,  e  cosi  i  primi  superano  le  seconde  del   15  per  Y^,. 

3.^  Sopra  lóo  nati  dell'anno  i  vaccinati  di  tutti  gli  anni  sono  84. 

4.^  Sopra   100  nati  se  ne  sono  vaccinati  dello  stesso  anno  48. 

5.°  Sopra  100  nati  i  morti  invaccinati  sono  7. 

6.**  Sopra  100  nati  i  bambini  sloggiati  dal  Brefotrofio  per  1*  allatta- 
niento  in  altri  Comuni  sono  quattro. 

7.*^  Sopra  100  nati  gl'in  vaccinati  di  risulta  sono  41. 
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Riepilogando  adunque  si  può  dire  che,  di  loo  nati  48  si  vaccinano  s 
stesso  anno  di  nascita;  7  muoiono  in  vaccinati;  4  escono  dalla  dttà;  e  41 
rimangono  a  vaccinarsi. 

Risultato  è  questo  veramente  poco  soddisfacente  a  prima  ginnta!  por 
se  si  considera  che  15,190,  nati  Qel  1878  non  sono  tutti  vaccinala  per 
l'anno  istesso,  dovendosene  sottrarre  i  nati  negli  ultimi  tre  mesi  al  mamx 
di  3658,  si  vedrà  che  restano  come  vaccinabili  11,532.  Da  questi  s* 
tratti  ancora  i  morti  invaccinatì  appartenenti  ai  nati  nei  primi  nove  mesi  àé 
V  anno  calcolati  al  numero  di  755  ed  anche  gli  sloggiati  dalla  cìtti  sdk 
stessa  epoca  di  nascita,  calcolati  al  numero  di  503 ,  effettivamente  iMett 
a  10,274  ^^ì  quali  sottratti  i  vaccinati  al  numero  di  7324  ne  risulta  tk 
la  massa  invaccinata  reale  è  di  2950  bambini. 

Computando   quindi    per  100  i  vaccinabili    superstiti    e    presenti  coi 
vaccinati  e  la  massa  residuale,  si  ha  che  sopra  100  vaccinabili  i  vacdott' 
sono  71  e  la  massa  residuale  29. 

Proporzione  per  nulla  elevata,  e  che  discende  ancora  di  più  se  à  et»- 
sidera  che  si  hanno  136  bambini  morti  nello  stesso  anno,  dei  quali  boi 
si  sa  la  Sezione  di  nascita,  e  che  ben  potrebbero  essere  in  gran  parte  mcafi 
invaccinati. 

Che  anzi  se  si  tien  conto  dei  vaccinati  a  cura  dei  genitori,  e  non  » 
Cora  accertati,  nonché  degli  sloggiamenti  che  s*  ignorano,  si  vedrà  ridoS» 
ancora  di  più  la  massa  residuale  vaccinabile,  che  comunque,  per  una  ckft 
cosi  popolosa  come  Napoli,  è  ben  poca  cosa.  E  vi  è  anche  meglio  i 
sperare  per  1'  avvenire  in  tale  ordine  di  fatti,  mercè  le  energiche  dispo» 
zioni  date  dal  medico-statista,  le  quali  già  son  valse  a  dare  alla  vaca»- 
zione  nel  i.**  semestre  di  quest'anno  un  contingente  relativamente  maggìos 
a  quello  del  i.°  semestre  del  1878. 

Se  dunque  alle  modeste  proporzioni,  cui  è  ridotta  la  residuale  wtak 
vaccinabile,  si  aggiunge  lo  splendido  risultamento  dell'eseguite  vaccinazios» 
il  medico  igienista  ha  certamente  di  che  restar  soddisfatto. 

Infatti  egli  avrà  che  sopra  100  vaccinazioni  96  ebbero  esito  Idia;  < 
nullo;  2  non  verificato  per  irreperibilità  dei  bambini  e  quasi  nessuna  ék 
esito  spurio. 

Dott.  Pietro  Cokti. 
Sifilide  trasmessa  colla  vaccinazione.  —  Gaz.  Obstétricah  N.  23,  pag.  j4/' 


In  un  piccolo  villaggio  della  Germania  del  Nord,  nel  mese  di 
ultimo  scorso  venivano  rivaccinate  ventisei  ragazze.  Il  pus  adoperato  p»* 
veniva  da  un  bambino  di  sette  mesi,  di  buona  e  sana  costituzione,  ahneafl , 
apparentemente;  dopo  circa  un  mese,  dodici  delle  ragazze  presentaro» 
sintomi  certi  di  infezione  sifilitica;  ulcerazione  al  luogo  dell' inoculazioaCi 
esantema  sifilitico,  ulcerazioni  alla  bocca  ed  alla  faringe,  condiloui  al  cor 
torno  dell'ano,  ozena  sifilitica  ;  in  seguito  a  fatte  investigazioni  accurate,  9 
seppe  che  la  madre  del  bambino  era  affetta  da  sifilide! 
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a  Vaccinazione  animale  a  San  Quirico  d'Orcia.  —  Pur  troppo  anche 
ose  più  sante  ed  innocenti  sono  talvolta  accompagnate  da  circostanze 
sfavorevoli,  da  poter  riescire  dannose  e  nocive.  Quale  scoperta  più 
ìfica  all'umanità,  che  l'inoculazione  del  vaccino?  Eppure  non  si  sono 
tale  mezzo  contaminate  di  sifilide  tante  innocenti  vittime?  A  prevenire 
ito  serio  pericolo  ed  a  rinvigorire  l'energia  infiacchita  della  linfa,  si  è 
)  ritomo,  con  lodevole  intento,  al  primitivo  sistema  Jenneriano,  alla 
binazione  animale. 

ibbene,  anche  in  questa  più  prudente  via,  furono    segnalati    pericoli  e 
li. 

\  notevoli  furono  quelli  toccati  al  piccolo  Comune  di  San  Quirico 
rcia  in  provincia  di  Siena,  Circondario  di  Montepulciano.  Narriamo 
uà  i  fatti  colla  imparzialità  di  chi  muove  le  sue  indagini  nelle  serene 
oni  della  scienza,  e  va  in  traccia  della  verità  semplice  e  nuda,  senza 
Tsi  proposto,  né  una  requisitoria  fiscale,  né  una  difesa  appassionata. 
l  Comitato  romano  per  la  vaccinazione  animale,  diretto  dagli  egregi  dot- 
Siciliani  e  Betti (>),  fondato  nel  1873,  incominciò  nel  marzo  1879  le  sue 
razioni,  come  negli  anni  decorsi,  essendovi  stato  legalmente  autorizzato. 
:he  il  Comune  di  San  Quirico  d'Orcia,  come  tanti  altri,  fece  richiesta 
pustole  vacciniche  al  Comitato  medesimo. 

^elle  ore  pomeridiane  del  giorno  2  2  aprile  furono  escise  dalla  giovenca 
pustole  vacciniche,  le  quali,  come  è  abitudine,  venivano  ben  repulite  e 
anguate,  e  quindi  rinchiuse  fra  due  vetri,  di  cui  uno  piano  ed  uno  con- 
0,  ed  involte  poscia  in  foglia  di  stagno.  Chiuso  il  tutto  in  lettera  rac- 
landata,  veniva  nella  stessa  sera  fatta  la  spedizione  col  mezzo  postale. 
jdi  lettera  col  pus  vaccinico  arrivò  a  destinazione  il  giorno  24.  e  Due  giorni 
lopo  i  medici  condotti  si  accinsero  ad  innestarlo,  in  alcuni  col  metodo 
mtico  dell'ago-puntura,  in  altri  col  metodo  della  incisione.  Trent'otto 
iirono  cosi  i  bambini,  che  nei  giorni  26  e  28  aprile  subirono  Topera- 
done,  tutti  dell'età  non  maggiore  di  mesi  venti  >.  Così  scriveva  il  dot- 
A.  B.  sulla  Gazzetta  d* Italia,  Si  seppe  in  seguito  però  che  qualcuno 
38  bambini  era  stato  inoculato  anche  nel  successivo  giorno  29. 
Che  ne  avvenne?  continua  l'articolo  inserito  sulla  Gazzetta  d Italia  (14 
ggio  1879,  N.  133).  €  Passò  appena  il  tempo  dell'incubazione,  e  nonché 
il  pus  salutare,  si  trovò  subito  che  s'era  inoculato  nelle  case  il  più  triste 
dei  veleni;  e  che  s'era  fatta  nel  paese  una  vera  strage  d'innocenti.  Ap- 
parvero gli  eritemi  all'intorno  dei  fori,  fu  sentita  la  fluttuazione  ai  bordi, 
e  poco  tempo  dopo  vidersi  risipole  vagare  pel  viso,  sul  petto,  per  le 
membra  dei  fanciulli.  Ad  alcuni  apparvero  pustole  fagedeniche  sotto  la 
lingua  ;  ad  altri  l'annerimento  delle  estremità  superiori,  a  tutti  una  febbre 
repentina  e  grave,  un'emaciazione  sollecita,  un  pericolo  della  vita  >.  Si 
arse  immediatamente  il  terrore  nel  paese,  e  questo  crebbe  naturalmente 
andò  una  delle  bambine  innestate  morì.    Si  avanzò    allora    un  rapporto 

(i)  Il  dottor  Betti,  oltre  all'essere  medico-chirurgo,  ha  anche  diploma  di  veterinario,  ed 
veterinario  municipale  di  Roma. 

34 
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alFautorìtà  giudiziaria,  denunziando   il    Comitato  romano  come  spacciatole 
di  pustole  infette,  I  medici  di  San  Quirico  d'Orcia  ed   uà   loro  coUi^  é 
Castiglione  d'Orcia  vennero  nel  sospetto,  che  la  malattia  ÌDoestata  potesse 
essere  la  morva. 

Bisogna  notare  però  che  dei  38  bambini  innestati  29  furono  infetti,  magli 
altri  9  andarono  esenti  da  ogni  danno,  ed  in  questi  la  vaccinazione  riesc 
normale.  L'inchiesta  ha  potuto  precisare,  che  questi  nove  bambini  più  fortu- 
nati, erano  stati  innestati  con  una  medesima  pustola,  e  gli  altri  29  colle 
altre  due.  Come  si  spiega  questo  fatto,  se,  come  asserisce  il  Comitato  ro- 
mano, le  tre  pustole  furono  prese  da  una  sola  vitella,  la  quale  ebbe  priim, 
durante  e  dopo  d'aver  servito  come  vaccinifera,  tutte  le  apparenze  delk 
più  florida  salute? 

I  medici  di  San  Quirico  escogitarono  parecchie  altre  ipotesi,  e  coti- 
mente  si  affrettarono  un  po'  troppo  a  scagliare  tutte  le  accuse  sul:  Comi- 
tato romano,  anche  per  sdebitarsi  in  qualche  modo  della  responsabilità  nels 
quale  si  Covarono  rimpetto  alla  popolazione  del  loro  Comune. 

n  Comitato  romano  avrebbe  dovuto,  si  disse,  telegrafare  ai  medici  (£ 
San  Quirico  di  sospendere  la  vaccinazione.  Ciò  sarebbe  stato  suo  debito, 
quando  si  fosse  più  tardi  accorto  di  aver  inviato  pustole  infette.  Ma  eia 
non  poteva  essere,  perchè  né  in  Roma,  né  in  altri  Comuni,  si  manifeso- 
rono,  né  allora,  né  prima,  casi  sospetti  o  perniciosi. 

L'inchiesta  successiva  dimostrò  poi,  che  i  bambini  vaccinati  in  Rosoa  ce 
in  molti  altri  Comuni  durante  tutta  la  seconda  quindicina  di  aprile,  c& 
mezzo  delle  pustole  fomite  dal  Comitato  romano  e  prese  dalla  stessa  vi 
tella,  ebbero  risultati  felicissimi  di  vaccinazione  genuina. 

Se  la  vitella  fosse  stata  malata,  sarebbe  a  credersi  che  due  sole  postok 
avrebbero  comunicato  il  farcino  o  la  morva  od  altra  malattia? 

Riguardo  alla  morva  poi  sarebbe  anche  ammesso  dai  veterinari,  cbe 
quella  sia  una  malattia  che  attacca  la  sola  razza  cavallina,  e  non  k 
bovina. 

II  Comitato  veterinario  romano,  interrogato   all'uopo,  rispose  che  <  Tìb- 

<  fezione  farcino-morvosa  è  una  malattia  propria  dei  solipedi,  e    comufli- 
€  cabile  ad  altri  animali,  meno  che  al  bue  >. 

L'idea  adunque  della  morva  dev'essere  assolutamente  abbandonata. 

U  dottor  Betti  vorrebbe  spiegare  le  lamentate  conseguenze  specie 
mente  per  avere  i  vaccinatori  fatto  uso  dell'ago  vaccinico  anziché  del 
lancetta,  e  Quando  si  immette  coll'ago  vaccinico  fra  gli  strati  del  denm 
«  il  detriiuSf  che  é  la  parte  efficace  del  vaccino  animale,  esso  non  ha  k 

<  condizioni  volute  per  l'assorbimento.  Quali  potranno  esseme  le  con^^ 
«  guenze?  le  flebiti  e  le  linfangiti  per  la  presenza  di  corpo  estraneo»  ck 
€  resta  per  qualche  tempo  incarcerato  nelle  maglie  del  derma,  e  che  pa- 
«  anche  passare  a  successivo  stadio  di  decomposizione  >.  Questa  spiega- 
zione, potrà  valere  a  rischiarare  l'origine  di  qualche  linfangite  o  riapc^ 
consecutiva  a  vaccinazione  ;  le  quali  potrebbero  anche  essere  la  conse- 
guenza dell'aver  fatto  uso  d'un  ago  non  scrupolosamente  ripulito  dal  sieo 
o  linfa,  che  vi  rimase  aderente  nelle  precedenti  vaccinazioni. 

Tuttavia  questa  spiegazione  non  basta  a  dar  ragione  della    estensione  « 
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gravezza  dei  fatti  citati.   È  ancora  troppo  difiuso  Tuso  dell'ago  del  Falconi, 
anche  nell'esercizio  della  vaccinazione  animale,  e  fortttnatìmente  le  conse- 
guenze lamentate  a  San  Quirico  d'Orcia  sono  abbastanza  rare. 

Quale  fu  adunque  la  causa  del  disastro? 

£videntemente  la  putrefazione  delle  pustole  I  Putrefazione  che  sr  sviluppò 
piuttosto  precocemente  sotto  l'impero  di  condizioni  non  tutte  bene  accer- 
tate. I  sintomi  della  malattia  sviluppatasi  nei  bambini  erano  appunto  quelli 
della  icoremia  inoculata.  Le  pustole  erano  state  staccate  il  22  aprile,  e  le 
inoculazioni  non  furono  fatte  che  nei  giorni  26,  28  e  29,  mentre  avrebbero 
potuto  e  dovuto  praticarsi  il  24  stesso  od  il  25  al  più  tardi.  Il  massimo  nu- 
mero delle  inoculazioni  fu  eseguito  nel  giorno  28,  cioè  sei  giorni  dopo  Tesci- 
sione  delle  pustole.  Fu  perduto  un  tempo  prezioso  ;  sicuramente  ai  medici  di 
San  Quirico,  che  si  trovarono,  pare,  di  fronte  ad  una  novità,  non  passò  per 
la  mente  che  nelle  pustole,  esposte  cosi  all'aria,  si  incoava  il  processo  di 
putrefazione. 

D'altra  parte  nel  paese  a  popolazione  molto  sparsa  per  le  campione,  e 
con  un  tempo  piovoso,  riesciva  non  troppo  agevole  fai  radunare  le  madri 
coi  rispettivi  vaccinandi.  Ma  tuttavia  il  naso  li  avrebbe  pur  dovuto  far  av- 
vertiti della  putrefazione  1  Disgraziatamente  non  vi  hanno  badato. 

I  dottori  Dell'Acqua  e  Grancini  nella  loro  premiata  Memoria,  preceden- 
temente passata  in  rassegna,  insegnano,  che  una  pustola  vaccinica  può 
essere  conservata  anche  per  quindici  giorni,  ma  in  un  ambiente  con  tem- 
peratura costantemente  al  di  sotto  dello  zero.  Che  se  la  temperatura 
estema  supera  i  io  od  i  15  centigradi,  la  pustola  comincia  a  prendere  i 
segni  della  putrefazione  già  all'ottavo  ed  anche  al  quinto  giorno. 

Io  ho  voluto  prendere  esatti  riscontri  sulle  condizioni  atmosferiche  veri- 
ficatesi nel  periodo  dal  22  al  29  aprile  1879,  e  dall'Ufficio  centrale  della 
meteorologia  italiana  ottenni  le  seguenti  notizie. 


GIORNI  DEL  MESE 
(Aprik  -  1879) 

ROMA    C.jR. 

SIENA               1 

Temperators 

.||l 

Pioseia 

caduta 

ia 

m.  m. 

Temperatimi 

SS^ 

Pioggia 
cadttta 

in 
num. 

minima 

massima 

minima 

massima 

22 

10.9 

17.3 

S 

1.5 

7.5 

13.4 

so 

13.6 

23 

7.5 

18.4 

NNO 

— 

8.0 

14.6 

0 

— 

24 

8.6 

18.8 

varia 

13.  I 

7.2 

15.0 

oso 

4.2 

25 

9.1 

19.7 

NO 

3.3 

8.6 

17.  I 

ONO 

6.1 

26 

7.0 

19.  I 

varia 

goccie 

9.3 

17.9 

so 

0.4 

27 

12.  I 

19.2 

S 

2.7 

7.5 

15.6 

so 

2.0 

28 

9.7 

16.7 

SO 

II. 3 

7.0 

12.9 

oso 

7.0 

29 

9.4 

13.2 

ENE 

66.0 

6.9 

14.9 

ENE 

16.8 

Medie  degli  8  giorni 

9.3 

17.8 

SO 

97.9 

7.7 

15.2 

so 

50.1 

Digitized  by 


Google 


—  536  — 

Come  vedesi  la  temperatura  diurna  media  del  periodo,  per  le  due  Pro- 
vincie di  partenza  e  d'arrivo  delle  pustole  fu  tra  gli  ii.  5  centigradi  (Siena), 
ed  i  13.  5  (Roma);  e  le  temperature  massime  raggiunsero,  nella  regione 
ove  si  trovavano  le  pustole,  i  18  centigradi  circa.  Aggiungasi  che  domi- 
narono 1  venti  umidi  da  Sud-Ovest,  durante  tutto  il  periodo,  eccetto  nel 
l'ultimo  giorno;  e  che  il  tempo  si  mantenne  piovoso  in  quasi  tutti  qnd 
giorni.  Quindi  associando  l'umidità  alla  temperatura  relativamente  alta,  la 
putrefazione  doveva  essere  certamente  favorita.  Bisogna  anche  considerare 
che  la  temperatura  nell'ufficio  postale  e  comunale,  nelle  vetture  dei  treni, 
e  nella  casa  dei  medici  ove  stettero  le  pustole  stesse,  doveva  essere  molto 
probabilmente  alquanto  superiore  alla  temperatura  esterna  segnata  dal  ter- 
mometro degli  osservatóri. 

Ma  perchè  adunque  gli  innestali  con  due  sole  pustole  ebbero  i  danni 
della  setticoemia,  e  gli  altri  9  innestati  colla  terza  non  li  presentarono: 
Ecco  come  si  può  spiegare  ragionevolmente  il  fatto. 

Il  vetrino  concavo,  che  copre  le  pustole,  ha  un  diametro  di  circa  dee 
centimetri.  Le  tre  pustole  dovettero  quindi  esser  sovrapposte  in  modo,  ck 
una  probabilmente  rimase  coperta  dalle  altre  due,  e  quella  fu  la  pustok 
che  si  conservò  più  a  lungo,  e  non  risentiva  ancora,  all'atto  della  inoco- 
lazione  i  segni  della  putrefazione.  E  quella  fu  appunto,  che  servì  per  k 
vaccinazioni  del  giorno  29,  le  meno  peggio  riescite! 

Le  principali  Associazioni  mediche  di  Roma  e  d'altre  città  furono  chis 
mate  a  dare  il  loro  parere  sulle  cause  della  cennata  disgrazia  ;  il  Consigtii? 
Provinciale  di  Roma,  il  Comitato  veterinario  romano,  la  R.  Accadeinis 
veterinaria  di  Torino,  il  Consiglio  superiore  di  sanità.  Tutti  convennero  nca 
doversi  attribuire  la  disgrazia  ad  altro,  che  all'aver  eseguita  l'inoculaziotc 
in  uno  stadio,  in  cui  già  era  incominciata  la  putrefazione  delle  pustole. 

Ma  non  si  potrebbero  d'ora  innanzi  spedire  le  pustole  in  modo,  che  far 
sero  meglio  protette  dal  pericolo  sempre  minaccioso  della  putrefazione? 

Non  si  potrebbe  sostituire  alle  due  lastre  di  vetro,  di  cui  si  fa  uso,  presso 
il  Comitato  romano,  una  piccolissima  bottiglia  chiusa  con  tappo  a  smc 
riglio?  oppure  anche  con  tappo  di  sughero,  ma  ben  ricoperto  da  ceralaca: 
Non  converrebbe  immergere  la  pustola  stessa  in  un  liquido  protettore^ 
come    per  esempio,  la  glicerina? 

Ma  le  pustole  possono  anche  sottoporsi  col  metodo  del  prof.  FrapoS 
ad  una  quasi  completa  essicazione  nel  vuoto  ;  ed  é  dimostrato  che  per  ti 
modo  si  conservano  mesi  ed  anni,  senza  perdere  della  loro  attività,  e  sfiu- 
gendo  com'è  naturale  alla  putrefazione. 

Il  dott.  Margotta  di  Napoli,  riduce  la  linfa  vaccinica  con  un  metod^ 
speciale  di  rapida  disseccazione,  in  polvere  finissima,  la  quale  ben  chiusa, 
e  tenuta  in  luogo  fresco  ed  asciutto,  si  conserva  pure  per  lunghissia^ 
tempo. 

Il  Comitato  milanese  di  vaccinazione,  quando  deve  inviare  le  sue  pustok 
io  luoghi  lontani,  ed  in  paesi  caldi,  le  mette  in  piccole  provette  di  vctra 
ben  turate,  e  chiude  indi  la  provetta  della  grandezza  di  un  piccolo  ditak 
in  una  scatola  ripiena  di  polvere  di  carbone,  che  ne  assorbe  le  evcntoali 
esalazioni,  e  la  protegge  dall'umidità. 
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Con  tale  pratica  si  poterono  spedire  con  buon  successo ,  nella  stagione 
primaverile,  pustole  da  Milano  nell'Italia  meridionale  ed  m  Sicilia  e  per- 
fino in  Africa  1 

Sarebbe  a  consigliarsi  adunque,  che  per  l'avvenire  il  Comitato  romano 
adottasse  un  modo  più  acconcio  per  ispedire  le  pustole  in  paesi  distanti  o 
che  non  godono  il  vantaggio  di  celeri  mezzi  di  comunicazione;  un  modo 
cioè  che  protegga  meglio  la  pustola  dall'  eventuale  pericolo  di  una  rapida 
putrefazione 

E  giacché  mi  son  permesso  di  dire  il  mio  avviso,  vorrei  aggiungere  an- 
cora, che  sarebbe  giovevole  accompagnare  la  consegna  o  la  spedizione  delle 
pustole  colla  indicazione  del  giorno  ed  ora  in  cui  furono  escise.  E  non 
sarebbe  neppure  superfluo  il  diramare  contemporaneamente  una  istruzione, 
sul  modo  da  servirsi  delle  pustole  stesse,  sugli  istrumenti  che  si  consigliano 
per  l'innesto,  sul  metodo  da  seguirsi,  e  specialmente  sulle  precauzioni  che 
si  dovranno  prendere,  per  accertare  che  la  pustola  non  abbia  già  acqui- 
state   le  proprietà  settiche. 

Queste  istruzioni,  ed  altre  che  si  crederanno  opportune,  non  offenderanno 
alcuno;  ma  insegneranno  a  coloro  che  se  ne  servono  per  la  prima  volta. 
È  un  fatto  che  la  vaccinazione  animale  in  Italia  prende  ogni  giorno  una 
maggiore  estensione,  ma  non  tutti  i  medici  dei  piccoli  paesi  ebbero  negli 
anni  di  loro  applicazione  all'università,  lezioni  su  questo  argomento.  Si  può 
dire  anzi  che,  or  non  sono  molti  anni,  non  si  parlava  d'altro  che  della 
vaccinazione  da  braccio  a  braccio,  la  quale  rappresentava  la  regola  esclu- 
siva ed  assoluta.  11  diffondere  adunque  delle  cognizioni  speciali  relative  alla 
nuova  pratica  non  potrà  essere  superfluo,  e  varrà  a  scongiurare  pericoli  e 
danni. 

Prof.  Giuseppe  Sormani. 


Salubrità,  Igiene  e  Fognatura  della  città  di  Catania.  —-  Studi  o  proposte 
dell' ing.  Filadelfo  Fichera.  —  Un  voi.  di  pag.  396.  —  Catania  1879. 

Sono  questi  degli  studi  che  sarebbe  bene  si  intraprendessero  per  tutte 
e  principali  nostre  ciittà.  L'ingegnere  Fichera  con  un  amore  alla  sua  città 
latia,  che  lo  onora,  e  con  largo  corredo  di  cognizioni  nell'argomento , 
::ompendia  tutto  quanto  ha  rapporto  alla  igiene  delle  città  esponendo,  ciò 
;he  si  fa  per  il  loro  risanamento,  e  ne  discute  l'applicazione  alla  città  di 
[Catania  in  relazione  alle  sue  condizioni  topografiche,  meteorologiche,  eli- 
cti atologiche,  a  quelle  geologiche  del  terreno  su  cui  giace,  ed  alla  densità 
iella  sua  popolazione.  Così  le  sue  proposte  tenendo  conto  di  queste  con- 
iizioni  acquistano  maggior  valore  pratico.  Infatti,  come  chi  scrive  ebbe  a 
sostenere  in  qualche  altro  scritto ,  non  tutto  quello  che  si  fa,  e  si  mette 
manzi  pel  risanamento  delle  città  può  essere  applicato  indistintamente  e 
iCTìZSi  modificazioni  a  tutte.  Vi  hanno  città  in  piano,  altre  su  declivi  di 
eggiere  pendenze  ,  altre  infine  campate  sulla  cima  dei  colli  :  ve  ne  hanno 
li  costrutte  lungo  le  rive  dei  fiumi;  altre  sulle  spiaggie  dei  mari,  ed  altre 
^lìZSL  né  l'uno,  né  l'altro  beneficio  ;  e  finalmente  vi  sono  quelle  dotate  di 
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copiose  distribuzioni  d'acqua,  e  quelle  che  pur  troppo  non  hanno  la  pos- 
sibilità di  averne  quanto  il  bisogno,  e  sono  queste  altrettante  circostanze  dif- 
ferenti, che  consigliano  differenti  provvedimenti ,  anche  quando  si  iacda 
astrazione  dalla  condizione  più  efficiente,  la  finanziaria.  La  città  di  Londra 
spese  milioni  per  riformare  la  sua  fognatura,  e  la  sua  distribuzione  dì  co- 
que :  e  così  Parigi ,  Vienna ,  Berlino  e  Bruxelles ,  ma  quante  potrebbero 
imitarle  ? 

L'ingegnere  Fichera  pertanto  nel  suo  libro,  incomincia  a  porre  il  pro- 
blema dello  scopo,  che  si  prefigge  l'igiene  delle  dttà,  enumera  le  nodre 
influenze  da  paralizzare,  indica  i  mali  da  combattere  giovandosi  degli  studi 
intrapresi  specialmente  all'  estero.  Poscia  istituisce  ricerche  peculiari  per  k 
città  di  Catania  :  studia  1'  influenza  dei  suoi  dintorni  costituiti  dall^Etna, 
il  mare,  e  la  piana;  delle  culture  insalubri,  che  vi  si  esercitano,  quali  il  riso, 
la  canape,  il  lino;  dei  fiumi,  dei  laghi,  degli  stagni,  che  le  stanno  vicini, 
dei  venti  che  vi  dominano,  della  temperatura,  della  quantità  di  pioggia 
che  vi  cade  annualmente. 

Catania  occupa  una  superficie  di  chilometri  quadrati  3.60  coi  soUxr- 
ghi,  e  contiene  una  popolazione  di  90000  abitanti.  Ha  quindi  25000  abitanti 
per  chilometro  quadrato.  Dai  calcoli  istituiti  questa  densità  di  popolazioce 
starebbe  nel  rapporto  di  25  a  57  ,  in  confronto  colla  media  delle  altn 
principali  città  d'Italia.  Infatti  Milano  conta  5  5000,  abitanti  per  chilometio 
quadrato  —  Torino  45,000  —  Venezia  30,000  —  Roma  55,000  —  Na- 
poli 70,000  —  Palermo  66,000.  La  diflerenza  di  livello  dei  suoi  ponti 
estremi  da  sud  a  nord  per  la  strada  Stesicoro  —  Etnea  lunga  metri 
2,800  è  di  metri  87.92.  (Soglia  porta  marina  metri  3,61  sul  livello  ed 
mare  —  Piazza  Gioeni  metri  91.53)  e  da  est  ad  ovest  sul  Corso  Vittorio 
Emanuele  lungo  metri  2000  è  di  metri  4.47  da  un  lato  e  di  metri  36.02 
dall'altro.  (Piazza  dei  Martiri  metri  10.19  —  Piazza  del  Duomo,  punto  piti 
basso,  metri  5.72  —  Estremità  Corso  Vittorio  Emanuele  metri  41.74).  — 
Ora,  poiché  è  dimostrato  che  la  densità  di  popolazione  è  una  caosa  <^ 
maggiore  mortalità,  e  che  d'altra  parte  una  giacitura  in  pendio  è  una  bucMU 
disposizione  per  il  più  rapido  smaltimento  dei  rifiuti,  Catania  dovrebbe  es- 
sere in  condizioni  migliori  sotto  questo  rapporto  delle  altre  città  italiane: 
ma  Fautore  dimostra  con  esempi  che  il  fatto  non  corrisponde,  ed  entra  a  sug- 
gerire i  provvedimenti  ed  i  miglioramenti.  Noi  però  non  possiamo  seguirlo  ndl< 
particolareggiate  sue  discussioni,  perchè  ciò  ci  obbligherebbe,  per  farci  con> 
prendere,  a  riprodurre  gran  parte  del  suo  lavoro.  Ci  limitiamo  pertanto  : 
notare  che  Fautore  nel  suo  studio  non  manca  di  raccomandare  i  piani  re- 
golatori in  precedenza  di  ogni  mutamento  nelle  città,  e  quindi  discute  k 
differenti  larghezze  da  assegnare  alle  strade  in  relazione  al  clima,  ed  all'al- 
tezza delle  case:  la  migliore  loro  sistemazione  confrontando  i  differenti  a- 
stemi  di  pavimentazione  in  uso,  e  cioè  a  lastricato,  a  selciato,  ad  inghia- 
jata,  in  cemento,  in  as^to,  in  legno,  a  mattoni:  esamina  i  vari  sistemi 
della  loro  pulizia  pronunciandosi,  ed  in  dò  siamo  con  lui  perfettamente  d'ac- 
cordo, per  un  servizio  esclusivamente  municipale;  e  discorre  dell'tibicazìcme 
dei  cimiteri,  dei  macelli,  sulla  influenza  delle  piantagioni,  sulla  distribu 
zione  degli  orinatoi,  delle  latrine  pubbliche,  degli  squares.  Ed  entra  poi  ir 


Digitized  by 


Google    . 


—  539  — 
)iù  minuta  disamina,  facendo  tesoro  di  quanto  la  scienza  e  l'esperienza  hanno 
iltrove   insegnato,    trattando  della  questione  dello    smaltimento    dei  rifiuti 
ielle  città,  acqua  di  pioggia,  acque  lorde,  dejezioni  umane,   scoli  delle  of- 
icine,  ecc. 

Come  si  sa,  e  come  abbiamo  avuto  occasione  di  dimostrare  in  altro 
critto  di  questo  Giornale,  è  questa  una  delle  più  vitali  questioni  per  l'i- 
;iene  di  una  città:  parecchi  sistemi  si  stanno  di  fronte,  ma  gli  igienisti 
lon  si  sono  ancora  posti  d'accordo  su  quello  da  preferirsi:  pozzi  neri, 
cisterne,  acquedotti,  fognature,  sistema  tubolare  a  circolazione  continua,  si- 
itema  Liemur,  fogne  mobili.  L'autore  esamina  partitamente  questi  sistemi 
ì  li  discute  in  confronto  dei  bisogni  e  dello  stato  di  Catania  e  si  decide 
)er  gli  acquedotti  affine  di  smaltire  le  acque  pluviali,  per  le  fognature  a 
:ircolazione  libera,  come  egli  le  chiama,  nelle  quali  si  versino  indistinta- 
nente  le  acque  lorde  colle  dejezioni,  e  per  depositi  temporanei  chiusi,  che 
igH  chiama  chioschi  immondi^  costrutti  nei  larghi  delle  strade  per  le  scopa- 
ure  delle  case,  onde  poi  utilizzare  il   tutto  per  la  concimazione  agricola. 

Non  conosciamo  abbastanza  la  città  <^\  Catania  per  pronunciarci  sulle 
uè  proposte,  ma  siamo  con  lui  quando  combatte  il  disperdimento  delle 
naterie  provenienti  dalle  città,  e  propugna  la  loro  utilizzazione  per  l'agri- 
:oltura,  quali  materie  fertilizzanti. 

E  qui,  prima  di  chiudere,  ci  permetta  l'egregio  autore  di  rilevargli  alcune 
Dmmissioni  ed  inesattezze,  che  certo  gli  sono  incorse  per  mancanza  di  più 
Drecise  notizie.  Nel  suo  scritto  non  fa  parola  delle  cosi  dette  Società  Ve- 
ipasiane,  di  cui  una  funziona  con  profitto  anche  a  Milano,  per  la  utilizza- 
lione  delle  urine.  Gli  orinatoi  pubblici  in  Milano  ed  in  altre  città  nostre 
j  dell'estero,  sono  muniti  di  pozzetti  racicoglitori,  di  cemento  in  forma  ovale, 
la  cui  la  Società,  a  mezzo  di  carri  a  botti  con  pompe,  estrae  periodica- 
nente  le  urine  per  fame  miscela,  che  vende  come  concime.  Così  non  sap- 
)iamo  dove  abbia  preso  la  notizia  che  in  Milano  si  va  introducendo  il 
listema  Liemur.  Questo  sistema  fu  esperimentato  quando  si  stava  costraendo 
a  galleria  Vittorio  Emanuele,  ma  non  fu  trovato  abbastanza  pratico  per 
e  condizioni  della  città,  nella  quale  invece  prevalse  il  sistema  della  co- 
tnizione  dei  pozzi  neri  impermeabili  con  esalatori. 

In  ogni  modo  ripetiamo  che  il  libro  dell'ingegnere  Fichera  è  un  buon 
ibro:  utile  anche  per  lo  studio  delle  questioni  di  massima,  indipendente- 
nente  da  quelle  particolari  della  città,  per  la  quale  fu  dettato,  e  che  noi 
corremmo  imitato  per  tutte  le  nostre  principali  città,  in  cui  tanto  rimane 
mcora  a  fare. 

Ing.    E.    BlGNAMI   SORMANI. 

Conferenze  d'Igiene  per  gli  ufficiali;  del  dott.  capitano  Gerolamo  Rossi. — 
Un  Volume  in-i6°  di  pag.   300.  —  Torino  1879. 

L'autore  svolge  in  16  conferenze  alcuni  argomenti  d'Igiene  che  risguar- 
iano  specialmente  la  vita  militare. 

Enumerare  tutte  le  doti  fisiche  e  morali  di  cui  deve  essere  fornito  Tuf» 
ìciale  che  è  chiamato  spesso  a  lottare  contro    disagi    e  privazioni  d'ogni 
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sorta ,  rendere  palese  il  modo  con  cui  si  possa ,  da  chi  non  è  medico, 
valutare  la  perfezione  delle  forme  del  corpo  umano,  tratteggiare  gli  attri 
buti  della  robustezza  e  della  sana  costituzione  fisica,  ed  infine  passare  i- 
rivista  quei  segni  che  deponendo  in  favore  di  un  gracile  organismo,  ren- 
dono r  individuo  inetto  alla  vita  militare,  ecco  gli  argomenti  di  cui  V  al- 
ture si  occupò  nella  prima  conferenza. 

Dedicò  la  seconda  all'  igiene  della  pelle  e  delle  sue  dipendenze.  Dopi 
aver  parlato  della  varia  estensione  dell'  involucro  esterno  del  corpo  ;  do:ìc 
avere  addimostrata  l'importanza  della  funzione  eliminatrice  della  cute  ;  dop- 
aver  tenuta  parola  della  struttura  di  questa,  dicendo  in  primo  luogo  comt 
il  derma  colle  sue  papille,  colle  ghiandole  sudorifere  e  sebacee,  coi  bul.^ 
o  follicoli  pilosi  serva  al  tatto,  alla  escrezione  ed  all'isolamento,  assereci 
tosto  come  l'epidermide  insieme  ai  peli  ed  alle  unghie  compia  T  ufficio  : 
proteggere  il  derma  stesso  e  sino  ad  un  certo  punto  anche  il  corpo  dalk 
impressioni  e  dagli  urti  esterni ,  l'autore  richiama  subito  l'attenzione  ssk 
abluzioni  e  sui  bagni  generali.  Mostrata  l'utilità  di  quelle  e  di  questi,  an- 
noverandone le  indicazioni,  prescrivendone  la  durata,  spendendo  altr& 
poche  parole  sull'igiene  dei  denti,  dei  capelli,  delle  unghie. 

Nella  terza  conferenza,  il  dottor  Rossi  intrattenendosi  primieramente  si 
meccanismo  della  respirazione,  sullo  scopo  di  questa  (ossigenazione  de 
sangue),  sulla  circonferenza  del  torace  che  nell'uomo  sano,  a  livello  «k 
margine  inferiore  del  capezzolo  delle  mammelle,  deve  essere  almeno  di  8o.U 
centimetri,  sulla  quantità  di  aria  consumata  negli  atti  respiratori  (io,oc: 
litri  nelle  24  ore),  discorre  a  lungo  dell'aria  atmosferica  quale  cleme- 
indispensabile  alla  nostra  esistenza,  della  sua  composizione,  degli  efe. 
nocivi  dell'aria  confinata  e  male  rinnovata,  della  necessità  di  bene  vest 
lare  i  locali,  delle  materie  estranee  contenute  nell'aria  e  dei  diversi  mo*- 
in  cui  essa  può  alterarsi.  Parla  pure  della  luce,  del  suo  modo  divcts 
d'agire  se  troppo  debole  o  troppo  viva;  del  calorico,  della  temperatura  ad 
corpo,  dell'insolazione,  dell'elettricità,  dei  venti. 

Tratta  delle  funzioni  digestive  alla  quarta  conferenza.  Definisce  la  dige^> 
ne  ;  mostra  come  essa  abbia  luogo  per  mezzo  di  complesse  operazioni  viti- 
che  vengono  eseguite  dagli  organi  che  compongono  il  tubo  alimentare  t 
dalle  appendici  di  questo;  si  sofferma  a  considerare  la  fame  e  la  s^ 
accenna  all'ardua  questione  della  quantità  di  materia  alimentare  necessari 
all'uomo;  distingue  gli  alimenti  in  plastici  e  respiratori;  considera  le  fc 
dite  subite  dall'uomo;  suggerisce  il  mezzo  di  ripararle  con  appropriata  e  bi 
proporzionata  alimentazione  ;  dice  della  temperanza  ed  infine  riporta  -'- 
cune  regole  igieniche  tracciate  dal  prof.  Cornil,  onde  giungere  al  com 
mento  di  una  buona  digestione. 

Allo  studio  degli  alimenti,  e  delle  bevande,  l'autore  consacra  la  quitti 
la  sesta  e  la  settima  conferenza. 

Con  un  solo  genere  di  alimenti ,  l' uomo  non  può  sufficientemente  B^ 
trirsi.  Tali  alimenti  esso  li  ricava  da  tutti    e  tre  i  regni  della  natura.  Tr. 


minerale  estrae  i  diversi  sali  e  l'acqua,  la  cui  importanza  sotto  ogni  nr 
porto  è  tale  da  indurre  il  dottor  Rossi  a  parlarne  estesamente.  Esso  ec 
mera  i  diversi  stati  in  cui  la  si  trova;  suggerisce  i  caratteri  che  essa  da« 


Digitized  by 


Google 


—  541  — 
possedere  per  essere  potabile  ;  descrive  il  metodo  di  Proust  che  serve  per 
distinguere  bene  l'acqua  buona  dalla  malsana.  Discorre  tosto  dell'  acqua 
di  pioggia,  della  sua  conservazione  nelle  cisterne;  dell'acqua  di  sorgente, 
dei  pozzi,  dei  fiumi,  dei  laghi,  di  montagne.  Indica  i  mezzi  pratici  più 
semplici  per  depurare  le  acque  od  almeno  per  renderle  meno  nocive;  fa 
vedere  quanta  acqua  deve  giornalmente  consumare  un  individuo  ed 
espone  poi  tutte  le  precauzioni  che  deve  avere,  per  non  andare  incontro 
ad  alcuni  inconvenienti ,  chi  sente  il  bisogno  di  dissetarsi.  Dice  del  sale 
da  cucina,  delle  quantità  contenute  nel  sangue,  della  sua  azione  ed  impor- 
tanza. Parla  degli  alimenti  che  provengono  dal  regno  vegetale,  dell'amido,  del 
zucchero,-  dei  corpi  grassi.  —  Classifica  cotali  alimenti  in  radici,  verdure, 
frutti  e  semi  di  legumi  e  cereali.  —  Tiene  parola  delle  sostanze  quater- 
narie od  azotate,  intrattenendosi  più  di  tutto  sulle  carni,  sulle  loro  diverse 
specie,  sulla  digeribilità  e  potere  nutritivo  di  esse.  —  Dice  delle  uova, 
del  latte,  del  formaggio,  delle  conserve  alimentari.  Passa  poscia  a  prendere 
in  esame  le  bevande  alcooliche  o  fermentate,  le  aromatiche,  i  condimenti, 
il  tabacco;  sostanze  queste  che  stimolando  il  sistema  nervoso,  vennero  giu- 
stamente comprese  sotto  il  nome  di  alimenti  nervosi.  Considera  l'azione 
dell'  alcool,  i  buoni  servigi  a  cui  esso  si  può  prestare  qualora  moderata- 
mente e  con  circospezione  venga  consumato,  le  nocive  conseguenze  che 
derivano  dall'abuso  del  medesimo.  Discorre  del  vino,  della  birra,  del  sidro,  del 
koumis,  insistendo  sulla  astinenza  dai  liquori  spiritosi  che  sono  assolutamente  da 
proscriversi.  Ne  manca  di  tenere  parola  del  caffè,  del  thè,  del  cioccolatte, 
indicandone  la  composizione  ed  il  modo  con  cui  agiscono  sull'organismo  ; 
accenna  di  volo  ai  vari  condimenti,  pepe,  noce  moscata,  spezie,  ecc.,  ecc.; 
ed  addimostra  da  ultimo  come  il  tabacco  fumato  con  moderazione  serva 
di  passatempo  e  come  in  chi  ne  abusa  possa  dar  luogo  ad  un  avvelena- 
mento atto  a  portare  come  conseguenza  persino  l'ebetismo. 

Tratta  delle  vestimenta  nell'  ottava  conferenza.  Reso  evidente  lo  scopo 
dei- vestiti,  passate  in  rassegna  le  proprietà  della  lana,  della  seta,  del  co- 
tone, del  lino,  delle  pelliccie  e  del  cuoio,  interessatosi  del  potere  assor- 
bente ed  emissivo  del  calorico  in  questi  diversi  tessuti ,  applicando  tali 
cognizioni  agli  usi  della  vita  pratica  ;  sconsigliato  V  uso  degli  abiti  imper- 
meabili, prova  come  coll'ubbidire  ai  dettami  che  l'igiene  suggerisce  per  ciò 
che  riguarda  la  copertura  del  capo,  i  colletti,  le  cravatte,  la  camicia,  le 
mutande,  le  calze,  la  giubba,  i  calzoni,  il  pastrano,  gli  stivali  ed  il  letto, 
oltre  che  evitare  seri  inconvenienti  se  ne  possano  trarre  dei  veri  vantaggi. 

Quanto  sia  importante  che  l'igienista  si  occupi  seriamente  delle  abita- 
zioni procurando  di  scegliere  quelle  fabbricate  in  siti  non  umidi,  lontane 
dalle  acque  stagnanti  e  dalle  foreste,  circondate  da  rigogliose  vegetazioni, 
esposte  a  levante  od  a  mezzogiorno,  provvedute  di  alti  soffitti  e  di  larghe 
finestre,  per  bene  ventilate,  illuminate,  riscaldate  e  pulite;  quanto  torni 
vantaggioso  al  militare  l'  essere  in  possesso  di  quelle  nozioni  d' igiene  per 
cui  trovasi  in  caso  di  scegliere  il  luogo  più  adatto  ove  piantare  la  pro- 
pria tenda,  di  bene  ventilarla,  di  proteggerla  contro  l'acqua,  lo  prova  a 
chiare  note  l'autore  nella  sua  nona  conferenza. 

Formano  oggetto  della  decima  le  stagioni  ed    i    climi.    Circa  le  prime 
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Tautore  dice  poche  parole  sulla  influenza  che  esercitano  sull' oi^gasisiiio 
umano,  dilungandosi  un  po'  più  sulla  parte  igienica  che  le  riguarda  traendo 
da  esse  profìtto  per  conoscere  le  cause  che  ponno  alterare  la  salute,  i  mezzi 
onde  prevenirle ,  la  maniera  di  combatterle.  Studiando  i  climi,  parla  deQe 
linee  isotermiche,  dell'umidità,  della  pressione  atmosferica,  del  male  di  mon- 
tagna, della  purezza  dell'aria,  della  produzione  e  formazione  dei  miasmi 
Non  manca  di  rendere  palese  l'influenza  delle  stagioni  sul  clima.  Classifica 
i  climi  in  freddi,  temperali  e  caldi,  tessendo  da  ultimo  la  loto  igiene. 

Nella  undecima  coutenza  l'autore  dopo  di  avere  affermato  come  Tedo- 
cazione  dell'ufficiale,  oltre  che  mirare  all'istruzione,  deve  anche  tener  d'occhio 
lo  sviluppo  delle  forze  fisiche,  mostra  l'utilità  innegabile  della  ginnastica, 
la  sua  benefica  influenza  sugli  organi  digestivi;  raccomanda  dopo  ogni 
esercizio  corporale,  anche  se  la  cute  versa  in  profuso  sudore,  la  pratica 
vantaggiosa  delle  abluzioni  fredde  o  delle  doccee  a  pioggia  su  tutto  il  corpo; 
insiste  sulla  efficacia  di  trasformare  in  atti  abituali  gli  esercii  stessi 
col  ripeterli  di  frequente,  costantemente  e  in  modo  variato.  Prova  come 
all'ufficiale,  oltre  che  il  maneggio  delle  armi,  siano  indispensabili  gli  eser- 
cizi della  stazione  verticale ,  della  marcia ,  dell'equitazione,  del  salto  e  dd 
nuoto,  tracciando  per  ognuno  di  questi  una  concisa  e  bene  appropriata 
igiene.  Riporta  da  ultimo  gli  aforismi  fondamentali  d'igiene  del  prof.  Man- 
tegazza,  avendo  prima  reso  evidente  l'importanza  e  la  necessità  di  conser- 
vare le  forze  individuali. 

Nella  dodicesima  conferenza  l'  autore  mostra  la  maniera ,  con  cui ,  me- 
diante l'educazione  (ripeto  le  parole  del  dott.  Rossi)  si  possono  svilup- 
pare in  ogni  essere  intelligente  quelle  facoltà  intellettuali  rese  palesi  da  ^)e- 
ciali  tendenze  ed  attitudini,  le  quali  indicheranno  il  genere  di  educazione 
che  gli  sarà  più  appropriato.  L' igiene  dell'  intelligenza  non  può  dare  che 
savi  ed  utili  precetti,  e  di  essa  si  occupa  abbastanza  diffusamente  l'autore. 

La  tredicesima  conferenza  è  tutta  riservata  al  riposo  ed  al  sonno  con- 
siderati sotto  al  punto  di  vista  igienico. 

Dire  come  debba  contenersi  l'ufficiale  e  quali  immensi  vantaggi  possano 
scaturire  dall'applicazione  delle  sane  pratiche  igieniche  che  sono  del  caso, 
durante  i  quattro  periodi  della  vita  militare,  cioè  presidio  o  guarnigione, 
accantonamento  e  campi,  grandi  manovre  e  guerra;  ecco  gli  argomenti 
svolti  dal  dottor  Rossi  nella  conferenza  quattordicesima. 

Nella  quindicesima  e  sedicesima  l'  autore  tratta  dei  primi  soccorsi  da 
prestarsi  ai  feriti  ed  agli  ammalati.  Parla  dell'  utilità  somma  della  conven- 
zione di  Ginevra,  della  necessità  che  ogni  militare  in  guerra  debba  saper 
porgere  la  prima  cura  ai  feriti  qualora  se  ne  presenti  il  bisogno.  Enumera 
i  rimedi  ed  altri  oggetti  di  medicazione  di  cui  ognuno  deve  essere  provvisto. 
Dice  dei  modi  di  comprimere  le  arterie,  indicandone  le  principali,  di  cui  h 
nota  l'ubicazione.  Descrive  i  caratteri  ai  quali  poter  distinguere  una  emorragia 
arteriosa  da  una  venosa  e  capillare.  S'intrattiene  sull'otturamento  diretto 
delle  ferite,  sull'  efficacia  del  cloralio  e  sui  servigi  che  esso  può  prestare 
in  guerra,  sulla  sete  che  tormenta  il  ferito  e  sulla  necessità  dell'acqua  per 
lavare  le  ferite.  Discorre  delle  fratture  e  del  modo  di  medicarle  pronta- 
mente, dei    mezzi  di  trasporto    e  della  maniera  più    adatta  per  adagiare  il 
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ferito  sulle  barelle.  Suggerisce  i  primi  rimedi  nei  casi  di  lesione  traumatica, 
e  da  ultimo  col  provare  come  in  molte  malattie  che  si  curano  veramente 
nel  loro  esordire  si  possa  evitare  l'esito  letale,  viene  anche  a  rendere  evi- 
dente come  la  conoscenza,  nel  militare,  dei  primi  soccorsi  agli  ammalati, 
in  attesa  del  medico,  non  possa  che  riuscire  sommamente  vantaggiosa.  Col 
passare  in  rivista  le  diverse  affezioni  e  coll'indicare  i  primi  rimedi,  il  dottor 
Rossi  termina  il  suo  pregevole  lavoro. 

Dott.  Vincenzo  Caporali. 


IGIENE  PRIVATA 


I  Bagni  di  calorico.  —  Stufe  secche  e  stufe  umide.  —  I  bagni  d'aria  calda 
e  secca  si  distinguono  in  completi  ed  incompleti.  —  Le  stufe  secche  complete 
sono  gabinetti  chiusi  esattamente ,  la  cui  temperatura  si  eleva  a  60,80  e  più 
centigradi,  e  dove  tutto  il  corpo  nudo  viene  esposto  all'azione  del  calore  secco. 
Bagni  incompleti  d'aria  calda  sono  detti  quelli  che  si  prendono  essendo  il 
corpo  dal  collo  in  giù  incassato  nella  stufa  secca,  mentre  la  testa  rimane 
esposta  air  ordinaria  atmosfera ,  locchè  porta  al  bagno  una  grande  modifi- 
cazione. 

Stufe  secche  complete;  loro  effetti  fisiologici  e  tossici  —  Si  sa  che  l'uomo 
e  gli  animali  a  sangue  caldo  possiedono  una  temperatura  abbastanza  fissa, 
dalla  quale  non  si  ponno  allontanare  in  più  od  in  meno  senza  compro- 
mettere gravemente  il  funzionamento  regolare  degli  organi  della  vita. 
La  temperatura  media  del  corpo  umano  è  circa  37°  C.  e  si  mantiene  tale  con 
qualche  lievissimo  divario  nelle  regioni  glaciali  e  nelle  zone  ardenti. 

Nel  clima  nostro  la  temperatura  atmosferica  non  alzandosi  oltre  i  32**, 
33**  C. ,  per  la  tendenza  che  ha  il  calore  ad  equilibrarsi ,  noi  dobbiamo 
perder  costantemente,  cederne  continuamente  ai  corpi  vicini.  Se  per  qualche 
circostanza  l'ambiente  in  cui  viviamo  avrà  una  temperatura  superiore  alla 
nostra,  allora  dovremo  ricevere  e  non  dare  calore;  e  nell*  economia  si 
stabiliranno  modificazioni  rivolte  a  compensare  gli  effètti  di  questo  aumento 
di  temperatura. 

Fatti  anche  di  volgare  esperienza  dimostrano  che  gli  animali  e  l'uomo 
ponno  sopportare  per  qualche  tempo  una  temperatura  esterna  superiore  a 
quella  del  proprio  corpo.  John  Lining  pubblicò  nel  1748  delle  osservazioni 
fatte  a  Charlestown ,  onde  risulta  che  l'  uomo  vive  in  questa  località  alla 
temperatura  di  9095**  F.  (32-35  C.)  all'ombra  e  di  124  F.  (51  C.)  al  sole. 
Percorrendo  il  Senegal,  Adanson  narra  che  sul  Niger  la  temperatura  della 
sua  camera  saliva  di  giorno  a  40°,  45®  R.  Così  dimostrasi  essere  possibile 
la  vita  anche  dove  la  temperatura  si  eleva  frequentemente  sopra  la  tempe- 
ratura del  corpo  umano. 

Narra  Tillet  che  la  serva  di  un  fomajo  se  ne  stava  entro  il  forno  per 
tutto  il  tempo    necessario  a  scoparlo  e  disporvi  il  pane  per  la  cucinatura, 
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affrontando  così  per  $  15  minuti  una  temperatura  di  113  a   106®  R.,  sena 
prendere  altra  precauzione  che  quella  di  tenere  la  porta  del  forno  aperti 

Dopo  Tillet,  Duhamel,  Blagden,  Fordyce,  ed  altri  praticarono  sopn  se 
stessi  varie  sperienze  dalle  quali  risulta  poter  l'uomo  tollerare  la  temp^ 
ratura  di  86®  sopra  il  calor  naturale,  per  qualche  tempo  e  senza  gravi  b 
convenienti. 

Al  principio  di  questo  secolo  Delaroche  e  Berger  (i)  mostrarono  ài 
r  uomo  posto  senza  vestiti  nella  stufa  secca  a  56^-70®  R.  patisse  cockf! 
alla  pelle  sensibile  specialmente  agli  occhi,  alle  nari,  ai  cape2zoli  ;  s'ingrcr 
sano  le  vene  esterne,  la  superficie  del  corpo  si  fa  rossa,  si  copre  di  aidcrt 
profuso.  Si  accelera  il  polso,  che  sale  fino  a  160  battute  per  minato,  i 
respirazione  diviene  ansante,  oppressa.  Aggiungonsi  tosto  una  cefalalgia  di^ 
ficile  a  comportarsi  ;  tintinnio  d'orecchi,  stordita,  abbagliamento  di  vista,  ter 
tigini.  Al  soggiorno  prolungato  entro  simile  stufa  potrebbe  tener  dietro  ik 
congestione  micidiale. 

Dopo  tale  esperienza  si  patisce  molta  debolezza  risultante  dairatusec^ 
d^azione  dei  diversi  organi  e  dalle  abbondanti  secrezioni.  La  temperato 
del  corpo,  stando  sempre  ai  suddetti  osservatori,  s'innalza  da   2  a  5  »/i^ 

Fa  meraviglia  che  l'uomo  possa  resistere  impunemente  per  qualche  tesepc 
in  un  ambiente  la  cui  temperatura  eguaglia  quella  dell'acqua  bollente,  meot? 
ninno  potrebbe  tollerare  un  bagno  d'acqua  a  60  C. 

Questa  resistenza  però  non  è  che  temporaria  e  di  breve  durata,  né  rèola 
la  stessa  per  tutti  gl'individui.  Consta,  all'opposto,  che  il  calore  estemo  p» 
diventar  nocivo  ad  un  numero  assai  minore  di  gradi    quand'  è  sopportts 
lungo  tempo;  né  alcuno  può  vivere  indefinitamente  in  una  temperatura p 
elevata  che  quella  del  proprio  corpo. 

Dalle  esperienze  di  CI.  Bernard  circa  l'influenza  del  calore  secco  a|^ 
cato  a  tutta  la  superficie  del  corpo  su  diverse  specie  d'animali,  risulta  pc« 
che  questi  non  possono  vivere  lungamente  in  un  mezzo  più  caldo  del  j»®* 
prio  organismo,  ma  finiscono  tutti  col  perire,  benché  in  tempi  discgusL 
In  genere,  la  morte  sopravviene  tanto  più  rapida  quanto  più  la  mole  ^ 
V  animale  è  piccola.  La  classe  degli  animali  influisce  su  quest'  esito  :  f 
uccelli  sono  più  sensibili  dei  mammiferi  all'influenza  tossica  del  calore. 

Ecco  i  risultati  di  alcune  esperienze  dimostranti  questi  proposizioDc: 

Animali  Temperatura  Tempo  necessario 

della  stufa  secca  per  determinare  la  morte 

Piccione 90° 6     minuti 

»       90**. 6,5  . 

Cane 90® 24  » 

Porcino  d'India 100** 5  » 

a  100'' 6 

Coniglio 100° IO  » 

Cane 100** ,  18  » 

Inoltre,  a  massa  eguale  gli  animali  muojono  tanto  più  rapidamente  qoaa® 
più  la  temperatura  è  elevata  : 

(i)  Expirienees  sur  Us  effets  qu* une  forte  chaleur  produit  dans  t economie  animok^  \^ 
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Animali  Temperatura  Tempo  trascorco 

della  «tufa  secca  prima  della  morte 

Coniglio 1 20° 7     minuti 

» 100° IO  » 

»       80" 18       » 

»       80** 17       . 

65*^ 25 

Cane 100° • . .  18         » 

*     90° .24         » 

»     80" 30         » 

Altra  serie  di  esperienze  fatte  sopra  animali  della  medesima  specie  prova 
in  altro  modo  la  stessa  proposizione.  Quattro  conigli,  cioè,  sottomessi 
a  temperature  differenti,  estratti  dopo  lo  stesso  intervallo  di  tempo  dalla 
stufa,  offrirono  disordini  eh*  erano  in  ragione  dell'  elevatezza  della  tempera- 
tura cui  furono  esposti. 

Sotto  l'influenza  d'un  calore  estemo  più  elevato  che  quello  del  suo  corpo, 
soggiunge  Bernard,  l'animale  si  scalda  e  muore  quando  la  sua  temperatura 
intema  ha  raggiunto  un  grado  sensibilmente  fisso.  Questo  limite  mortale  è 
per  gli  animali  a  sangue  caldo  di  45  gradi  superiore  alla  loro  temperatura 
ordinaria.  Cosi  gli  uccelli,  i  piccioni ,  per  esempio ,  di  cui  la  temperatura 
normale  è  42-45*'  C,  muojono  quando  toccano  i  48-50°  C. ;  i  mammiferi, 
la  cui  temperatura  normale  è  37-40  C,  muojono  verso  i  44-45**  C,  tem- 
peratura ordinaria  dì  un  uccello.  Presso  gli  animali  a  sangue  freddo  il 
limite  mortale  parve  intercedere  fra  37  e  39*^  C.  Per  questi  rilievi  Bernard 
introduceva  il  bulbo  d'  un  termometro  nel  retto  degli  animali,  la  tempera- 
tura del  retto  potendo  riguardarsi  pressapoco  siccome  la  temperatura  del 
sangue  negli  organi  interni. 

Il  tempo  necessario  a  quest'  aumento  di  temperatura,  eh'  è  la  causa  co- 
stante della  morte,  ha  nulla  di  assoluto  ;  è  tanto  più  breve,  come  dicemmo, 
[juanto  più  il  calore  esterno  è  intenso  e  l'animale  ha  piccola  massa.  (In- 
^uence  de  la  chakur  sur  les  animaux,  —  Revue  scient.   5  agosto   1871). 

L'elevazione  della  temperatura  del  corpo  in  seguito  alla  dimora  in  aria 
:alda  è  confermata,  oltreché  delle  sperienze  di  Bernard,  dalle  osservazioni 
riiniche. 

In  un  operajo  fonditore  in  rame  il  quale,  era  da  qualche  tempo  in  istato 
li  coma,  per  un  colpo  di  calore,  del  quale  poi  morì,  il  dottor  Casey,  appena 
giunto  presso  l'ammalato,  trovò  nell'ascella  una  temperatura  di  43*^  C.  {Case 
^/  heat  fever,  —  Med.  Times  and  gaz.,   1866,  p.  26). 

Il  dott.  Woot  somministra  sulla  temperatura  dei  morti  per  calore  le  se- 
guenti cifre  : 

I.*  Osservazione  2  ore  dopo  la  morte,  temperatura  nel  torace     42^,2  C. 
2.*  »  I  ora  »  »  nell'addome  42^,2  C. 

3."  »  2  ore  »  »  »  43°,6  C. 

In  un  raffinatore  improvvisamente  colpito  alle  ore  4  del  pomeriggio  e 
olto  subito  dalla  stufa ,  il  dottor  Baiimler  {On  a  case  of  heat  Strake,  — 
Times  and  gaz.,   1868,  p.   118)  fece  due  ore  dopo  l'accidente  le  osserva- 
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zioni  seguenti  :  a  6  ore  15  minuti,  temp.  ascellare  z:z  -|-  42^  .  6  ;  a  6  ore  25 
=z  -j-  42^  .  1  ;  a  6  ore  30  zz:  42^  o;  a  6  ore  35,  temp.  rettale  iz: -|-  42^  3. 
Se  la  temp.  è  cremata  di  o^ .  6  in  15  minuti ,  non  è  impossibile  che  sia 
diminuita  di  2  gradi  in  due  ore  ;  oltre  a  ciò,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
come  in  questo,  la  temperatura  è  stata  presa  all'  ascella  dopoché  1'  amma- 
lato fu  trasportato  al  fresco ,  spoglio  delle  sue  vesti  e  che  1'  evaporazione 
del  sudore  ebbe  già  raffreddato  la  cute.  Rincresce  che  la  temperatura  non 
sia  stata  sempre  presa  nel  retto,  ma  è  già  sorprendente  che  due  ore  dopo 
Vicius  essa  mantengasi  ancora  a  42^.6  nell'ascella  e,  due  ore  e  mezza  dopo, 
a  42  .  3  nel  retto. 

Tutti  gli  autori  s'accordano,  del  resto,  in  dichiarare  che  il  raffreddamento 
dei  cadaveri  è  molto  più  lento  in  questo  genere  di  morte. 

Rispetto  all'  acceleramento  del  polso  determinato  dal  soggiorno  nella 
stufa  secca,  ecco  le  cifre  notate  da  Fordyce,  Dobson,  Blagden,   Delaroche: 

35  m.  di  soggiorno  neUa  stufa  a  48^,58  portarono  il  polso  a  145  battiti 

19  *  »  »  a  94^,44  »  a  120      ' 

20  *                »                 *  a  98^88               »  a  164      * 
IO    »                »                »  a  io6®,66               »  a  145       » 

8    »  »  »        II5^55  a  126^66  »  a  144      » 

4    »    6  s.      »  »  72^50  a  ioi*',25  »  100  a  160      * 

Stando  ai  risultati  delle  ricerche  fatte  da  Bernard  sugli  animali,  la  per- 
dita in  peso  sotto  l'influenza  dell'evaporazione  ha  niente  di  preciso  e  può 
esser  nulla  nella  stufa  umida.  (Si  noti  che  Bernard  operò  quasi  sempre  con 
una  temperatura  rapidamente  mortale.)  —  Berger,  Delaroche  e  tanti  altri 
che  sperimentarono  sull'uomo,  sia  a  scopo  igienico  che  terapeutico,  hanno 
trovato,  invece,  che  il  sudore,  già  molto  aumentato  dal  soggiorno  nella 
stufa  secca,  è  tuttavia  accresciuto  in  grado  ancor  maggiore  dalla  dimora 
nella  stufa  umida.  Le  cifre  che  ofirono  in  proposito  Berger  e  Delaroche  le 
riporteremo  più  innanzi.  Dalle  ricerche  di  Fubini  e  Ronchi  si  arguirebbe 
ancora  che  l'elevatezza  del  calore  esterno  favorisce  l'espirazione  cutanea  del- 
l'acido carbonico,  a  giudicarne  dal  seguente  quadro  {li Morgagni,  àie.  1876): 

Temperatura  C       O* 

16°  —  20®  ;  20*  —  24®  =:  100  :  121 
20°  —  24°:  24*^  —  30*  zz  100  :  191 
16^  —  20**  :  24^  —  zo^        =         ICO  :  283 

Siufe  secche  incompiete;  ioro  effetti  fisioiogici  e  tossici,  —  Respirare  l'aria 
esterna  mentre  il  corpo  dal  collo  in  giù  sta  incassato  nella  stufa,  apporta 
come  dicemmo,  al  bagno  una  grande  modificazione.  Nella  stufa  completa 
l'eccessivo  calore  dell'ambiente  dilata  l'aria  che  si  respira  per  guisa  da  con- 
tener essa  molto  meno  ossigeno,  sotto  un  dato  volume,  che  alla  tempetura 
ordinaria  ;  di  più,  in  questo  genere  di  bagni,  massime  se  presi  in  compagnia 
d'altri,  come  avviene  talvolta  presso  gli  stabilimenti  termali,  negli  spedali,  ecc., 
l'aria  si  vizia  presto,  saturandosi  coi  prodotti  dell'esalazione  cutanea  e  pol- 
monare dei  vari  individui  ivi  raccolti.  Nella  stufa  incompleta,  invece,  si 
continua  a  respirare  l'aria  pura,  fresca  e  bastevolmente  ossigenata,  essendo 
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tuttavia  la  quasi  totalità  del  corpo  esposta  alFazione  del  calore.  Il  respiro 
perciò  è  più  libero,  meno  frequente,  la  circolazione  meno  rapida,  talché, 
se  nella  stufa  completa,  scaldata  gradualmente  a  do-65  centigradi,  un  sog- 
giorno di  30  minuti  porta  il  polso  a  130-140  battiti,  nella  stufa  incom- 
pleta, restando  cioè  la  testa  al  fresco,  si  può  resistere  più  ore  alla  stessa 
temperatura,  con  un  polso  di  80,  90  battute  al  minuto  primo  e  senza  mi- 
naccia di  congestione  cerebrale. 

L'azione  esercitata  dal  bagno  sulla  pelle  in  ogni  caso  è  sempre  energica 
e  può  recare  varie  importanti  modificazioni  utili  si  dal  punto  di  vista  igie- 
nico che  terapeutico. 

CI.  B^nard,  variando  le  sperienze  che  abbiamo  citato,  applicò  esclusi- 
vamente il  calore,  ora  sulla  superficie  cutanea  ora  sulla  polmonare  di  alcuni 
animali  e  trovò  che,  pur  rimanendo  fìsso  il  grado  della  temperatura  mor- 
tale per  i  medesimi,  il  momento  della  morte  veniva  differito  od  accelerato 
secondo  il  modo  con  cui  il  calore  si  amministra,  come  risulta  dai  seguenti 
dati: 

Temperatura 
Animali  Stufa  secca — Soggiorno  prima — dopo  la  morte 

Coniglio  (tutto  intero 

nella  stufa) 100**  —   19  m.  (morto) 38®      —  45" 

Coniglio  (corpo  nella 

stufe,  testa  fuori). .  100^  —  25  »    (ritirato,  ammalato,  morto  il  domani)  38®, 5  —  44*,5 
Coniglio  (testa  nella 

stufa  corpo  fuori). .  i  lo'^  —  25  »    (né  morto  né  ammalato) 38*     —  40® 

Altra  serie  di  sperienze  analoghe,  fatte  su  tre  conigli  possibilmente  della 
stessa  grossezza,  dette  a  CI.  Bernard  risultati  analoghi,  essendosi  pure  ve- 
rificato che  l'aumento  della  temperatura  del  corpo  è  molto  più  lento  ed  il 
soggiorno  nella  stufa  più  tollerato  quando  l'aria  calda  non  è  applicata  che 
alla  superficie  polmonare  ;  e  che  si  ha  la  condizione  peggiore  quando  tut- 
t' intero  l'animale  è  tuffato  in  un'atmosfera  d'aria  calda. 

Questi  fatti  sono  in  diretta  opposizione  coU'ipotesi  di  Boerhaave  (1668- 
17 38),  il  quale  attribuiva  la  morte  all'applicazione  dell'aria  calda  sul  pol- 
mone, quale  impedimento  al  rinfrescamento  del  sangue. 

Era  noto,  del  resto,  simile  tolleranza  da  parte  del  polmone  nella  pratica 
delle  fumicazioni  umide,  in  cui  il  vapore  viene  ispirato  a  60®  C.  e  da  quelle 
delle  fumicazioni  secche  ad  80°  C. 

Tuttavia,  anche  la  semplice  respirazione  dell'  aria  assai  calda,  può  acce- 
lerare il  respiro  fino  all'  ansietà,  aumentare  considerevolmente  la  frequenza 
del  circolo  e  far  salire  la  temperatura  del  corpo  ad  un  grado  mortale. 

In  qualunque  modo  si  amministri  il  calore,  Bernard  trovò  che  l'animale 
muore  allorché  tocca  una  temperatura  di  4-5  gradi  superiore  a  quella  che 
gli  è  normale. 

Il  riscaldamento  del  corpo  non  si  fa  di  vicinanza  in  vicinanza,  per  sem- 
plice conduttibilità  di  tessuto.  Bernard  trovò  che  un  animale  morto  si 
riscalda  più  lentamente  d'un  animale  vivo  posto  nelle  stesse  condizioni.  È 
dunque  per  la  circolazione,  che  spinge  continuamente  il  sangue  dalla  peri- 
ferìa verso  il  centro,  che  tale  riscaldamento  si  opera;  ed  infatti  l'aumento 
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di  temperatura  è  tanto  più  rapido  quanto  più  celeri  sono  il  circolo  ed  il 
respiro.  Il  che  spiega  come  a  circostanze  pari  gli  uccelli  periscano  prima 
dei  mammiferi  e  questi  più  prontamente  degli  animali  a  sangue  freddo. 

Quando  l'animale  prova  gli  effetti  venefici  del  calore,  prosegue  Bernard, 
esso  presenta  una  serie  di  sintomi  costanti  e  caratteristid.  A  tutta  prima  è 
un  po'  agitato  ;  bentosto  la  respirazione  ed  il  circolo  si  accelerano,  Y  a- 
nimale  apre  la  bocca,  è  anelante,  diviene  impossibile  numerarne  i  movi- 
menti respiratori  ;  infine,  cade  in  colvulsione  e  muore  di  solito  subitamente 
mandando  un  grido.  Questi  fenomeni  succedonsi  più  o  meno  celeremente 
secondo  le  condizioni  particolari  in  cui  venne  fatta  Y  esperienza  ;  e  se  la 
temperatura  è  assai  elevata,  la  morte  sopraggiunge  tanto  rapida  che  l'ani- 
male pare  fulminato. 

All'  autopsia  trovasi  aumento  di  temperatura  nel  retto  di  5^-6®  C.  sopra 
la  temperatura  normale;  rigidità  cadaverica,  che  si  stabilisce  assai  presto; 
sangue  nero  si  nelle  arterie  che  nelle  vene. 

Rispetto  ai  sistemi  ed  agli  elementi  organici  che  vengono  colpiti  dal  ve- 
neficio acuto  per  calore  esterno,  Bernard  notò  anzitutto  un'azione  di  questo 
immediata,  istantanea  sul  muscolare  sistema,  sia  della  vita  organica  che 
animale;  i  battiti  del  cuore,  dopo  essersi  resi  di  più  in  più  rapidi,  cessano 
completamente  ;  egualmente  dei  moti  peristaltici  dell'intestino.  Il  movimento 
dei  cigli  vibratili  viene  influenzato  dal  calore  più  tardivamente  che  non  il 
movimento  muscolare. 

Rispetto  al  sangue,  si  trova  assai  diminuita  in  esso  la  quantità  normak 
dell'ossigeno  (da  12-15,  ecce,  ad  1-3  ce.  ce.  p.  100)  ed  aumentata  quella 
dell'acido  carbonico  a  2737  ce.  ce.  per  100  ce.  ce.  di  sangue,  ciò  che 
spiega  la  colorazione  bruna  di  questo  liquido  sì  nelle  arterie  che  nelle  vene. 
Questo  fatto  però  non  autorizza  a  credere  ad  una  asfissia  per  calore  estemo, 
la  morte  del  sistema  muscolare  bastando  già  a  spiegare  la  morte  dell'animale  e 
precedendo  essa  di  frequente  la  colorazione  bruna  dei  due  sangui,  la  quale, 
in  questi  casi  va  considerata  come  un  fenomeno  posi  morUm,  che  si  rea- 
lizza d'altronde  con  gran  rapidità  pel  calore  elevato  del  sangue  stesso. 
Questo  liquido,  egualmente  che  il  sistema  nervoso,  perde  le  sue  proprietà 
vitali  ad  una  temperatura  più  elevata  di  quella  che  basta  ad  uccidere  il 
muscolo,  la  cui  morte,  in  conseguenza,  deve  riguardarsi  come  la  causa  ne 
cessaria  ed  unica  della  morte  per  calore  estemo.  (CI.  Bernard,  loc.  cit). 

Questi  sarebbero  gli  efietti  dell'avvelenamento  acuto  per  aria  calda.  — 
Il  dottor  Litten  studiò  l'influenza  che  ha  l'azione  prolungata  delle  tempe- 
rature elevate  sui  cambiamenti  nutritivi  e  sulla  struttiu-a  intima  dei  tessuti. 
A  tale  scopo  esso  chiuse  animali  in  casse  la  cui  temperatura  mantenne 
costante  a  37^ 

Come  risultato  dell'esposizione  a  questo  calor  elevato,  esso  notò  cosian- 
temente  la  degenerazione  grassosa  di  tutti  gii  organi  parenchimatosi^  e  prima 
il  fegato,  successivamente  il  cuore,  i  reni,  i  muscoli  respiratori  ed  in  ultimo 
i  muscoli  striati  della  locomozione.  Questa  degenerazione,  aggiunge  Litten, 
non  dev'essere  considerata  come  un'alterazione  sui  generis,  né  come  il  punto  di 
partenza  d'un'infiammazione  parenchimatosa,  bensì  come  il  risultato  diretto 
di  un  turbamento  avvenuto  nello  scambio  nutritivo. 
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Dessa  presentasi  sotto  due  forme:  di  gocciole  di  grasso  voluminose  che 
riempiono  le  cellule,  o  di  granuli  disseminati.  Nel  sangue  si  trova  molto 
detrito  granuloso  che  ricorda  quello  che  fu  descritto  nel  tifo  e  nel  dima- 
gramento estremo. 

Altro  risultato  delle  ricerche  del  dottor  Litten  è  la  considerevole  dimnU" 
zione  ne  ir  escrezione  delPacido  carbonico  in  seguito  alV  esposizione  a  tempera- 
ture  elevate,  E  se  altri  autori  notarono,  all'opposto,  un  aumento  nell'emis- 
sione di  quel  gas,  ciò  venne  da  ciò  che  la  loro  determinazione  volumetrica 
del  gas  espirato,  venne  fatta  immediatamente  dopo  il  riscaldamento  dell'aria 
circumambiente  ;  mentre  l'autore  ha  sempre  atteso  il  momento  in  cui  l'eleva- 
zione della  temperatura  interna  degli  animali  aveva  raggiunto  il  suo  maximum. 

Esaminando  le  cifre  date  dal  Litten  si  vede  infatti  che  l'escrezione  di 
CO*  aumenta  in  prima,  poi  diminuisce  progressivamente.  E  tale  diminu- 
zione è  riferita  dall'autore  alla  minore  quantità  di  ossigeno  accumulato,  per 
l'esagerata  distruzione  dei  globuli  rossi,  risultato  costante  dell'elevazione  della 
temperatura  intema  degli  animali.  {Medico  veterinario^  febb,   1877). 

Allestimento  dì  una  stufa  secca,  —  Riservandoci  a  descrivere  le  stufe  secche 
per  bagni  generali  quando  parleremo  degli  hammam  0  bagni  turchi^  diremo 
che  i  bagni  d'aria  calda  applicati  a  tutto  il  corpo  meno  la  testa,  si  possono 
improvvisare  dappertutto,  si  a  domicilio  che  sul  campo  di  battaglia. 

Mantegazza ,  volendo  sudare,  si  mette  a  letto ,  si  stropiccia  colle  mani 
la  pelle  di  tutto  il  corpo,  indi  accende  una  lampada  di  spirito  sotto  ad  un 
imbuto  di  latta,  che  per  un  tubo  piegato  ad  angolo  retto  gli  porta  sotto 
le  coltri  una  corrente  d'aria  caldissima.  Spegne  la  fiamma  quando  comincia 
a  sudare  ;  è  affar  finito.  Si  può,  tutt'al  più  favorire  la  traspirazione  con  una 
chicchera  d'infuso  di  fiori  di  tiglio  o  di  sambuco. 

Il  dott.  Armand  Rey,  in  una  lettera  riportata  dal  Journal  de  méd,  et 
de  chir.prat,  agosto  1869,  descrive  la  maniera  d'improvvisare  un  stufa  secca 
tanto  a'  domicilio  che  sul  campo  di  battaglia. 

Egli  adotta  due  fattori:  l'incassamento  ed  il  generatore  calorifero. 

L'incassamento  non  esige  altro  che  una  vecchia  cassa  di  legno  col  co- 
perchio sollevato;  drappi  qualunque  di  lana  o  di  cotone,  lenzuola,  si  pre- 
stano ampiamente.  Al  bivacco,  i  mantelli  da  cavalleria,  le  coperte  dei  cavalli 
servirebbero  allo  stesso  scopo.  Stendesi  una  di  queste  coperte  per  terra  e  sul 
mezzo  di  essa  ponesi  la  cassa  ;  il  malato  interamente  nudo,  si  pone  a  cavalcione 
di  questo  seggio,  le  due  braccia  appoggiate  al  coperchio.  Lo  s' inviluppa 
sino  al  collo  con  altre  coperte,  in  guisa  da  formare  attorno  a  lui  una  vasta 
campana  che  si  chiude  ermeticamente,  arrotolando  insieme  il  basso  delle 
vesti  che  circondano  il  corpo  e  gli  orli  del  tappeto,  e  formando  una  specie 
di  cartoccio  analogo  a  quello  che  praticano  i  farmacisti  attorno  alle  boc- 
cette. Se  le  coperte  non  hanno  sufficiente  consistenza  per  tenersi  lontane 
dal  corpo,  si  circonda  questo  previamente  d'  un  trepiede  improvvisato  con 
bastoni  di  legno  ;  può  servire  allo  stesso  effetto  un  crinolina  donnesco  di 
antica  moda,  assicurato  attorno  al  collo   e  sulle  spalle  dell'ammalato. 

n  calorifero  ci  compone  d'un  piatto  cavo  di  terra  cotta,  pieno  di  sabbia 
0  cenere  ;  nel  centro  di  questo  piatto  si  pone  una  tazza  da  caffè  contenente 
circa  30  grammi  di  alcool,  al  quale  si  dà  fuoco.  L'intensità  della  fiamma, 
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e  per  conseguenza  la  temperatura  della  stufa  improvrisato,  può  esser  rego- 
lata da  una  lamiera  di  ferro,  tagliata  a  disco  ed  avente  nel  mezzo  tin  foro 
di  5  centimetri,  più  o  meno  ,  a  norma  del  calore  voluto ,  e  che  si  pone 
sulla  tazza  contenente  l'alcool  in  combustione.  Praticato  quindi  un  passaggio 
nella  campana,  dietro  l'ammalato,  si  porta  questo  piccolo  pwuh  nelU  cassa  ; 
chiudesi  di  nuovo  il  foro  praticato  ed  il  bagno  comincia.  Trenta  grammi 
d'alcool  brucianti  in  un  vaso  di  questa  natura  con  una  superfìcie  di  5  cen- 
timetri danno  un  bagno  di  20  minuti  a  65  centigradi.  Volendo  una  tem- 
peratura  più  elevata  occorre  un  vaso  più  largo  ;  aumentando  la  proponione 
d'  alcool  si  può  prolungare  la  durata  del  bagno.  La  tazza  può  sco{^Hare, 
ma  l'alcool  si  spande  per  la  sabbia  o  per  la  cenere  del  piatto  e  la  fiamma 
si  estingue  senza  inconvenienti,  onde  l'apparecchio  si  può  rimpiazzane. 

Volete  aggiungervi  dei  vapori  resinosi?  A  mezzo  di  quattro  fili  di  fcno 
piegati  a  doppio  uncino  e  fermati  agli  orli  della  cassa,  sospendete  sofua 
la  fiamma  una  lamina  di  ferro  o  di  rame,  un  coperchio  da  casseruola  ad 
un'altezza  sufficiente  perchè  il  fuoco  non  infiammi  le  materie  che  vi  posate 
sopra,  sia  terebentina  di  Bordeaux,  sia  un'altra  resina  o  gomma,  ed  avrete 
all'istante  uno  sviluppo  di  vapori  resinosi  cosi  efficace  come  fosse  ottenuto 
con  qualche  apparecchio  dispendioso.  AH'  uscire  della  campana-sta^  1'  am- 
malato resta  involto  nella  coperta  ancora  calda  che  ne  formava  lo  strato 
più  interno  e  cosi  fasciato  lo  si  pone  a  letto,  dove  si  lascia  traspirare  per 
un'  ora  o  due.  Una  bevanda  sudorifera  favorisce  quest'  ultima  operazione, 
dopo  la  quale  il  paziente  può  alzarsi  dal  letto  ed  attendere  alle  sue  fac- 
cende, o  cangiar  di  letto,  avendo  cura  di  sostituire  con  panni  asciutti  quelli 
intrisi  di  sudore. 

Indicazioni  igieniche  e  terapeutiche  del  bagno  d'aria  calda  e  secca,  —  Mi- 
chele Levy  riporta  questi  bagni  più  alla  terapeutica  che  all'igiene.  Li  trova 
indicati  nei  paesi  freddi  ed  umidi,  ove  la  traspirazione  cutanea  è  al  minimo, 
onde  eccitare  periodicamente  quest'  importante  funzione  e  rianimare  il  cir- 
colo capillare  della  cute.  Serviranno  altresì  a  moderare  l'esuberanza  dei 
fluidi  bianchi,  ch'è  il  difetto  delle  costituzioni  in  queste  località,  e  In  gene- 
rale, prosegue  Levy,  il  loro  impiego  è  indicato  in  tutti  i  casi  ove  reconomia 
tende  alla  pletora  linfatica,  all'infiltrazione  sierosa.  Per  le  persone  sedentarie 
essi  rappresentano  in  certo  qual  modo  il  succedaneo  dell'esercizio  moscolaie, 
sopratutto  aggiungendovisi  le  pratiche  accessorie  dei  bagni.  Nei  luoghi  pa- 
lustri le  stufe  secche  hanno  il  vantaggio  di  provocare  l'oiganismo  ad  usa 
serie  di  movimenti  eccentrici,  sorta  di  epurazione  necessaria  io  mezzo  ad 
un'atmosfera  carica  di  principi  tossici  ». 

Fonssagrives  giudica  i  bagni  di  stufa  secchi  ed  umidi  mezzi  assai  ener- 
gici, ma  perciò  molto  perturbatori  e  di  cui  l' uso  empirico  può  causare 
gravi  danni,  e  V'ha  una  folla  di  circostanze ,  egli  scrive,  in  cui  il  bagno 
di  stufa,  utile  sotto  certi  rispetti,  può  offrire  pericoli  sotto  un  altro  punto 
di  vista;  onde  prima  di  ricorrervi  bisognerà  che  il  medico  ne  abbia  sta- 
bilita l'utilità  e  l'innocuità  ». 

La  stufa  secca  produce,  infatti,  negli  individui  nervosi,  una  grande  so- 
vreccitazione ;  favorisce  le  congestioni  cerebrali  ed  uterine;  e,  troppo  di 
frequente  usata,  produce  un  effetto  assai  debilitante. 
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È  per  mettere  Torganismo  in  istato  di  reagire  contro  la  spossatezza  pro^ 
dotta  dal  bagno  d*  aria  calda  che  si  trova  utile  sottomettere  il  corpo,  alla 
tisdta  da  questo  bagno,  ad  un'applicazione  fredda.  Ormai  è  dimostrato  che, 
qu^do  il  corpo  è  semplicemente  caldo  per  azione  della  temperatura  esterna, 
l'impressione  fugace  del  freddo  non  gli  è  nociva.  Soltanto,  quando  il  calore 
del  corpo  e  la  traspirazione  cutanea  sono  attivati  da  fatiche  muscolari,  la 
impressione  dell'acqua  fredda  è  a  temersi,  perchè  l'esercizio  meccanico  trae 
sempre  seco  una  perdita  di  calore  corporeo,  il  che  rende  poi  meno  agevole 
la  reazione  contro  l'impressione  del  freddo. 

La  successione  del  bagno  freddo  a  quello  di  aria  calda  e  secca  costituisce 
la  base  di  upa  pratica  nK)lto  diffusa  in  Oriente  sotto  il  nome  di  hammam^ 
o  bagni  turchi. 

Bagni  turchi  o  romani,  —  Differiscono  dai  bagni  russi,  come  più  tardi 
vedremo,  perchè  questi  esigono  a  tutta  prima  la  stufa  umida;  in  seguito, 
per  la  diversità  delle  manovre  e  delle  fasi  dell'operazione. 

La  seguente  descrizione  deWJIamniam  di  Parigi,  che  togliamo  dal  gior- 
nale La  Nature,  io  febb.  1877,  ^^^^  un'idea  generale  dell'organizzazione 
degli  stabilimenti  consimili. 

€  UHammam  di  Parigi  è  situato  nelle  vicinanze  della  grande  Opera,  nella 
via  Auber;  è  costrutto  sullo  stile  orientale,  con  gusto  e  splendore  incantevoli. 

€  UAtrium  dei  Romani  v'  è  considerevolmente  ridotto  e  sostituito  dai 
bureau  dei  registratori. 

€  Lo  spoliatorium  od  apodypterium  consiste  in  una  serie  di  gabinetti  ove 
si  cangiano  le  vestimenta  con  due  strisce  di  tela  per  coprirsi ,  due  pan- 
tofole ed  un  pezzo  di  stoffa  che  si  stenderà  presto  sul  suolo  per  coricarvisi 
sopra. 

«  Alla  sala  di  riposo  {Mustaby)  rischiarata  da  vetri  colorati  sul  gusto 
orientale,  fa  seguito  i\  tepiààrium,  scaldato  costantemente  a  50*^  C ,  guernito 
di  divani  in  marmo  bianco,  sui  quali  si  siecie  o  si  sta  sdraiati  a  volontà.  In  questa 
sala  si  bevono  di  quando  in  quando  tazze  d'acqua  fresca  servita  da  morì, 
onde  provocare  ed  affrettare  la  traspirazione. 

e  Da  questa  sala  il  bagnante  passa  nel  cald($rium,  camera  scaldata  a 
70**  C.  e  coperta  ya  terra  da  grossi  tappeti,  per  impedire  al  calore  di  of- 
fendere il  piede. 

e  Dopo  pochi  minuti  di  sosta,  il  bagnante  che  trova  difficoltà  ad  atti- 
vare la  traspirazione,  va  al  Uuonicum,  ove  il  caldo  oscilla  fra  80°  e  100  C. 

e  Attuata  cosi  in  modo  abbondante  la  traspirazione,  termina  la  prima 
parte  del  bagno  e  comincia  la  seconda  parte  in  altra  camera,  detta  VAlip^ 
terium,  scaldata  a  40^  C.  Il  bagnante  è  collocato  sopra  un  letto  di  marmo 
ed  abbandonato  ad  un  negro  tarchiato  che,  per  circa  un  quarto  d'ora  frega 
colle  mani  le  carni,  mette  a  prova  le  articolazioni,  colloca  il  ginocchio  sulla 
spina  dorsale  del  paziente  ed  accompagna  l'operazione  con  battiture  a  mani 
aperte  in  maniera  di  poter  commuovere  le  persone  sensibili. 

<  Infine  si  passa  nel  lavatorium,  locale  scaldato  pure  a  40^,  ove  si 
amministra  acqua  fredda  ed  acqua  calda  a  volontà,  sotto  forma  di  lozioni 
od  affusioni. 

<  Una  sala  contigua  è  destinata    alle  docce,  cui  si  può    rimpiazzare  con 
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un  bagno  di  piscina     ad  acqua  corrente  di  cui  la  temperatura    non  supera 
gli  8^  C. 

€  Dopo  simili  pratiche  il  bagnante  è  avvolto  in  drappi  di  lana  finissimi, 
protetto  dai  quali  si  sdraia  sopra  letti  comodissimi  a  riposarsi  dalla  lunga 
operazione.  In  questo  frattempo  un  cameriere  con  coda  di  rondine  e  ca- 
lotta rossa  in  testa  vi  serve  cognac,  caffè,  zigaretti,  giornali,  a  vostro  pia- 
cimento.  1 

Nella  metropoli  inglese  vi  sono  molti  stabilimenti  per  bagni  turchi,  fra  i 
quali  ancora  di  quelli  a  modico  prezzo.  Anche  in  questi  stabilimenti  l 
bagno  si  può  compiere  soggiornando  successivamente  in  tre  stanze,  la  prirc: 
delle  quali  scaldata,  per  esempio,  a  120-^130°  F.  (49''-54*^  '/»  C.)  ;  la  se- 
conda a  140-150®  F.  (60-65  VaC);  la  terza  a  200-250®  F.  (93-i2i'*C); 
dopo  di  che  il  bagnante  può  sperimentare  le  manovre  del  massaggio  h 
ambienti  più  temperati ,  sottoporsi  ai  lavacri  d'acqua  calda  o  fredda,  alk 
docce,  al  bagno  di  piscina,  ecc. 

Il  dottor  Krishaber  esperimentò  sovra  sé  stesso  l'azione  del  bagno  d'arù 
calda  seguito  dalla  doccia  fresca  e  fredda,  per  istudiare  Tinfluenza  che  hannc 
queste  pratiche  sulla  temperatura  del  corpo,  sulla  circolazione,  sul  respiic 
e  qual  sia  la  relazione  fra  la  temperatura  ambiente  ed  i  fenomeni  provocati. 

Prima  di  entrare  nel  bagno  di  aria  calda  egli  aveva  la  temperatura  d; 
36®  8,  il  polso  a  73,  la  respirazione  a  19.  Alle  ore  3,44  entra  nel  cam^ 
rino  scaldato  a  62®,  che  aumentano  gradatamente  per  26  minuti;  neg'i 
ultimi  5  minuti  l'ambiente  raggiunge  i  75®C.  e  si  mantiene  a  questo  grado 

Alle  ore  4  l'autore  offre:  temperatura  39°  2,  polso  160,  leggiero  sof&:) 
sistolico  al  cuore.  Alle  ore  4.  5,  temperatura  39*^.  4;  alle  4.  io,  temperatun 
39^  .  6.  A  questo  punto,  26  minuti  dopo  l'ingresso,  l'autore  prova  un  m:- 
lessere  indefinibile,  né  può  più  scrivere.  Allora  ne  esce  e  si  sottopone  alb 
doccia  di  -j-  12,  della  durata  di  un  jninuto.  Al  primo  momento  della  doccia 
dice  aver  provato  l'arresto  del  cuore  per  due  minuti  secondi.  Due  minar 
dopo,  altra  doccia  fredda  della  durata  di  1 2  minuti  (!)  con  qualche  minoro 
secondo  d'intervallo. 

La  temperatura  é  38°,  6,  il  polso  a  74.  C'era  quindi  in  questo  momento 
una  sproporzione  singolare  tra  i  fenomeni  osservati,  perchè  mentre  la  tetn 
peratura  era  2°  sopra  il  naturale,  il  polso  era  disceso  al   punto    normale. 

L' autore  crede  quindi  conchiudere  che  se  la  doccia  fredda  prolungai 
abbassa  di  poco  la  temperatura,  influenza  invece  rapidamente  la  circoh 
zione,  deprimendola. 

L'autore  riposa  infine  in  una  camera  la  cui  temperatura  è  a  26**.  AJk 
ore  4.32  (otto  minuti  dopo  la  doccia)  la  temperatura  è  38®;  alle  4.4: 
è  di  37°,9.,  il  polso  a  76.  Dopo  di  che  la  temperatura  decresce  progre? 
sivamente  e  regolarmente,  ma  in  seguito  meno  rapidamente  e  resta  a  37^ 
6,  cioè  un  grado  più  del  normale.  Alle  5.  io  la  temperatura  è  ancora  di 
37**  .  6,  ma  il  polso  a  68. 

Alle  ore  6.  io  l'autore  entra  nel  bagno  di  aria  calda  che  ha  la  tempe- 
ratura di  40°  C.  e  cresce  fino  a  50^  Vi  resta  40  minuti,  e  alle  6.  35  offre 
la  temperatura  di  39^  .  2  ;  alle  6.  40  la  tempeiatura  è  39**.  9,  il  polso  a 
170;  alle  6.45  temperatura  di  40**,  polso  a  185;  alle  6.  50,  temperatura 
40** .  2,  polso  impossibile  a  contarsi  I 
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Esce  dal  camerino  con  nausea  e  cefalea,  prende  una  doccia  a -|-  30° 
della  durata  di  5  minuti,  seguita  subito  da  un'altra  a  22^  e  poi  da  una 
terza  a  16**.  Alle  7.  30  la  temperatura  è  39^  9,  cessa  la  cefalea,  la  sete 
si  fa  ardente  e  rientra  nel  camerino,  la  cui  temperatura  oscilla  fra  i  65°  e 
70^  C.  Alle  otto  la  temperatura  è  39° .  3,  il  polso  a  174.  Ne  esce,  prende 
una  doccia  a  12°  ed  alle  8.  20  ha  37.6  di  temperatura.  Alle  11  di 
notte  la  temperatura  è  ancora  di  un  grado  superiore  alla  normale;  il 
polso  a  73. 

L'  autore  ripetè  questi  esperimenti  e  giunse  a  sopportare  80^,  salendo 
la  sua  temperatura  a  oscillare  a  41,°  8.  «  Io  mi  ebbi,  dice,  tutti  i  sintomi 
apparenti  di  uno  stato  patologico  artificiale,  con  temperatura,  circolazione, 
respirazione  come  nello  stato  febbrile  ed  al  tempo  stesso  sudore  profuso, 
eppure  io  non  sentiva  febbre.  Fatta  l'abitudine,  io  non  soffriva  più  cefalea, 
né  malessere.  La  temperatura,  quand'  è  portata  ad  un  certo  grado,  discende 
lentamente,  mentre  il  polso  e  la  respirazione  riprendono  tosto  l'equilibrio, 
[Jiìfedico  di  casa,   1  settembre  1878). 

Sugli  effetti  igienici  del  bagno  turco  variano  i  giudizi  degli  autori.  Fonssa- 
grives  volle  subirne  uno  e  ne  uscì  dopo  due  ore  convinto  che  la  gente 
che  usa  fuor  di  misura  questo  mezzo  vi  trova  un'occasione  di  dispendio  or- 
^nìco  e  d'indebolimento.  {Dict.  de  la  sanie,  Paris,  1875). 

11  dottor  Ad.  Nicolas  (  V.  La  Nature,  Ice,  cit.)  dice  che  la  portata  igie- 
aioa  del  bagno  turco  è  sospetta  ed  il  lato  sensuale  non  si  apprezza  che  col- 
luso. Nell'unico  bagno  ch'egli  si  provò  a  prendere,  dice,  che  l'atmosfera  calda 
5IÌ  procurò  gioie  ristrette;  il  massaggio  gli  riuscì  piuttosto  importuno,  e, 
>enchè  la  vista  delle  impurità  che  i  manipolatori  staccavano  dalla  sua  pelle 
^li  procurasse  una  certa  soddisfazione,  pure  non  rimase  molto  soddisfatto, 
e  Le  sue  credenze  religiose  non  imponendogli  una  pulizia  cosi  meticolosa  > , 
^gli    si  astenne  d'allora  in  poi  da  quel  bagno. 

Crede  il  Proust  {Traiti  d'Igiène,  Paris,  1878)  che  i  risultati  felici  del 
3agno  turco  siano  stati  grandemente  esagerati  e  che  presi  troppo  frequen- 
emente,  questi  bagni  abbiano  un  effetto  debilitante.  L'alterazione  della 
;alute  generale,  la  diminuzione  delle  forze  e  l'immagrimento  sembrano  i 
-isultati  più  generalmente  avuti.  Ed  esso  crede  che  i  loro  vantati  successi 
lebbansi  più  alle  pratiche  accessorie,  che  soddisfano  la  sensualità  del  ba- 
rnante  orientale,  che  agli  effetti  salubri  realmente  ottenuti. 

Non  mancarono  infatti  medici  distinti  di  Costantinopoli  i  quali  attribui- 
ono  in  parte  all'uso  eccessivo  de'  bagni  di  stufa,  l'anemia  quasi  generale  e 
a  precoce  decadenza  delle  femmine  turche,  le  quali  abusano  di  preferenza 
le'  bagni  di  calorico,  non  tanto  per  predilezione,  come  per  disoccupazione 
\    per  sottrarsi  alla  cattività  monotona  degli  harem. 

Il  dott.  Lippert  paragona  l'azione  del  bagno  turco  a  quella  del  bagno 
•usso  (0,  ed  afferma  non  esistere  alcun  mezzo  più  potente  per  ridare  alla 
>elle  il  suo  stato  fisiologico.  Aggiunge  che  l'uso  di  questi  bagni  porta  un 
lisgusto  irresistibile  per  l'eccesso  delle  bevande  alcooliche;  e  i  beoni  che 
e    ne  valgono,  rinunziano  spontaneamente    a    questo   vizio    degradante.  > 

(l)   Quelqucs  considér,  hyg,  et  me J.  sur  l'cmploi  dcs  bains  de  calorique  i<'<r.  Paris,   1868. 
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Esagera  poi  gli  effetti  curativi    del    bagno  turco    fino    a    rìgoardaiio  poco 
meno  d'una  panacea. 

In  effetto,  i  bagni  di  stufa  secchi  ed  umidi  sono  agenti  cosi  energici  da 
far  capitolare  la  cute  più  ribelle. 

Può  tornar  utile  anche  dal  lato  igienico  e  profilattico,  imprimere  col  loro 
mezzo  un'attività  insolita  alle  funzioni  cutanee,  provocare  per  cosi  diit 
un'eliminazione  critica  di  sudore.  Certe  costituzioni  torpide  possono  guada- 
gnare sottomettendosi  periodicamente  ad  una  sudazione  violenta  che  acce 
Ieri  il  movimento  organico  ed  imprima  al  lavoro  della  nutrizione  un'atti 
vita  salutare. 

Non  bisogna  però  esporre  ad  eccessive  perdite  di  sudore  individui  che  non 
hanno  il  modo  di  ripararle,  cui  mancano  le  forze  per  reagire  contro  quelb 
spogliazione,  e  quello  snervamento  che  le  accompagna. 

L'applicazione  del  freddo,  essendo  il  corpo  in  pieno  sudore,  giova  poi 
a  rendere  alla  pelle  rilassata  dal  calore  tutta  la  sua  tonicità,  rinfiresca  u 
corpo,  diminuisce  il  dispendio  organico  e  pone  l'individuo  sulla  via  di 
reagire  contro  la  spossatezza  determinata  dal  bagno  d'aria  calda. 

Il  massaggio,  dopo  la  stufa,  giova  esso  pure  ad  attivare  la  circoiaziotie 
periferica  e  le  funzioni  cutanee,  risveglia  la  contrattilità  muscolare,  man- 
tiene la  pieghevolezza  alle  articolazioni,  talché  i  diversi  tempi  del  bagno 
tiu-co  si  comprende  come  possano  giovare,  metodicamente  usati,  segnata- 
mente ai  popoli  indolenti  ed  ammolliti  dal  clima  e  dai  costumi,  siccome 
gl'Indiani  e  tutti  gli  Orientali. 

L'alternativa  del  caldo  e  del  freddo  nel  bagno  turco,  consigliata  dai  no- 
stri igienisti  per  corazzare  la  pelle  contro  le  intemperie,  giova  in  ispedc 
alle  persone  disposte  ai  reumi,  alle  angine,  alle  corizze  ed  anche  a  certe 
nevralgie. 

I  predisposti  all'obesità  ed  i  temperamenti  linfatici,  purché  dotati  d'un 
certo  vigore,  sono  quelli,  stando  al  dott.  Thermes,  cui  il  bagno  turco 
meglio  conviene  :  ai  primi,  come  regime  abituale,  ai  secondi  per  intervalli 
€  Per  i  ben  portanti,  che  traggono  vita  assai  occupata  e  meditabonda,  e 
del  resto  non  hanno  tendenza  alle  congestioni  cerebrali,  questo  bagno 
prosegue  il  suddetto  autore,  é  senza  pericoli,  e  preso  da  un  tempo  all'altro 
può  recare  un'utile  distrazione  ». 

Dal  punto  di  vista  terapeutico,  si  preconizza  utile  il  bagno  turco,  sott? 
riserva  di  un  attento  controllo  medico,  nei  versamenti  delle  sierose,  né 
reumatismi  senza  lesione  del  cuore,  nelle  nevralgie  essenziali,  negli  ingorgai 
torpidi  del  fegato  e  del  polmone,  nella  cachessia  palustre,  saturnina  e  scro- 
folosa, nella  dispepsia,  sempre  rammentando  che  le  perdite  sudorali  sene 
debilitanti  e  che  nel  caso  stesso  ove  si  tratta  di  favorire  il  riassorbimento 
di  un  versamento  o  di  fermare  un  flusso  catarrale,  il  malato  indebolito  e 
in  pessime  condizioni  per  guarire. 

È  controindicato  il  bagno  turco  a  tutti  quelli  che  soffrono  disturbi  di 
cuore  o  che  sono  predisposti  alle  congestioni  cerebrali  ed  all'apoplessia. 

II  dott.  Thermes,  autorevole  in  materia,  aggiunge  occorrere  al  medico 
un  tatto  assai  delicato  per  precisare  le  indicazioni  di  questi  bagni  nei  vec- 
chi e  nelle  malattie  nervose,  e  crede   si   debba    assolutamente    proscrivere 
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nella  gravidanza  un  mezzo  che  agisce  così  direttamente  sul  circolo.  Ai  di- 
lettanti consiglia  di  lasciare  il  laconicum  e  di  non  abusare  del  caldarium. 
Stufa  umida,  —  Effetti  fisiologici  e  tossici  del  bagno  a  vapore,  —  Questo 
bagi\o  apporta  effetti  analoghi  a  quelli  della  stufa  secca,  ma  li  cagiona 
assai  più  prontamente  ed  in  grado  superiore,  e  Facendo  arrivare,  scrive 
CI.  Bernard,  del  vapore  acquoso  nella  stufa  ove  trovasi  un  animale,  si 
/ede  che  i  fenomeni  assumono  un  corso  molto  più  rapido  (che  non  quando 
raniznale  è  chiuso  in  una  cassa  di  aria  calda  e  secca),  purché  la  tempe- 
ratura .sia  più  elevata  di  quella  dell'animale  stesso.  Basta  per  convincersene, 
paragonare  il  seguente  quadro  ai  precedenti: 

An;m.i;  Temperatura  Termine 

'*°*"*"  della  stufa  umida  della  morte 

Conìglio 80® 2  minuti 

.       6o« 3       . 

»       45^ IO       » 

Delaroche  spiegava  la  resistenza  che  presentavano  gli  animali  ad  elevarsi 
di  temperatura  in  un  ambiente  più  caldo  di  loro,  col  raffreddamento  che 
produce  l'evaporazione  alla  superficie  della  pelle  e  dei  polmoni.  Impedita 
o  diminuita  notevolmente  quest'evaporazione,  era  naturale  che  gli  effetti 
del  calorico  ambiente  fossero  più  rapidi  ed  intensi.  Bernard  però,  senza 
disconoscere  negli  esseri  viventi  Timportanza  dell'evaporazione,  osserva  che 
in  un  mezzo  esterno  più  caldo  che  il  mezzo  interno  del  proprio  organismo, 
r  ani  male  si  scalda  e  tende  a  mettersi  in  equilibrio  di  temperatura  col- 
Tatinosfera  che  lo  circonda,  e  la  vita  non  oppone  realmente  resistenza  a 
quest'aumento  di  calore,  poiché  un  coniglio  si  scalda  più  presto  vivo  che 
morto.  La  vita  accelera,  al  contrario,  l'elevazione  della  temperatura,  perchè 
al  calore  esterno  si  aggiunge  quello  naturale  e  perchè  il  rinnovamento  di 
sangue  alla  periferia,  ch'è  la  condizione  dello  scaldamento,  si  effettua  con 
assai   rapidità. 

T^a  maggior  intensità  e  rapidità  dei  fenomeni  nella  stufa  umida  risulte- 
rebl>e,  secondo  Bernard,  dal  fatto  che  l'animale  si  trova  quivi  in  condi- 
zioni fisiche  più  favorevoli  al  riscaldamento,  non  dall'impedita  evaporazione. 
L'insigne  fisiologo  ha  avvertito,  infatti,  che  sopprimendo  l'evaporazione 
cutanea,  la  morte,  in  luogo  di  accelerarsi,  arriva  più  tardi  che  essendo  l'a- 
nimale in  istato  normale.  Furono  posti  due  conigli  in  una  stufa  umida 
a  70^  C,  l'uno  dei  quali  era  stato  preventivamente  sparso  d'olio  in  tutta 
la  superficie  del  corpo,  in  maniera  da  averne  impedita  l'esalazione  cutanea, 
Taltro  era  in  normali  condizioni.  I  due  animali  presentarono  i  sintomi  or- 
dinari che  produce  l'avvelenamento  acuto  per  calore;  tuttavia,  presso  il 
coniglio  oliato,  la  respirazione  si  mostrò  molto  meno  accelerata  che  nel- 
l'aUro  coniglio,  il  quale  ultimo  spirò  fra  grida  e  convulsioni  dopo  48  mi- 
nuti, mentre  l'altro  mori  solo  dopo  65  minuti  senza  grida  né  convulsioni. 

La  temperatura  nel  retto  era  salita  a  45®  nel  coniglio  non  oliato,  a  44^ 
nell'altro  {Rev.  scient,  loc,  cit,). 

Il  contatto  del  vapore  acquoso  molto  caldo  sulla  pelle  rammollisce  l'e- 
pidermide,  aumenta  considerevolmente  la  secrezione  del  sudore. 
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La  quantità  di  questo  liquido  che  si  perde  sarebbe  assai  maggie^  kì 
stufa  umida  che  nella  secca,  stando  ai  seguenti  dati  di  Berger  e  Delarock 

Stufa  secca  Stufa  umida 

(   temperatura 50",    52*"  C 4I^  43°  C 

Berger  . , .  ]  durata  del  soggiorno. ...  13  minuti 12  minuti  p.  30  fec 

(  sudore  perduto 50  gradi  . . . , 310  gradi 

(  temperatura 51^  51^5  C 37**,  5^*  C. 

Delaroche  ]  durata  del  soggiorno. ...  13  minuti io  minuti  p.  30  sec. 

f  sudore  perduto 93  gram.  37 220  grammi 

Il  dott.  Proust  afferma  che  la  traspirazione  prodotta  dalla  stuGi  umida  ps 
far  perdere  al  corpo  400,  600  ed  anche  800  grammi  in  peso. 

Il  riscaldamento  del  corpo  si  opera  rapidamente    nella  stufa   nroids^i^ 
avviene  che  a  5o**-S2°  Toppressione,  l'ansietà,  le  palpitazioni,  obblighila 
cessar  il  bagno,    mentre   si  ponno    affrontare  i    60^  C.   nella  stufa  scca 
senza  provare  sensazioni  molto  penose. 

Nella  stufa  umida  il  dott.  C.  James  si  sentiva  soffocare  a  50°  C,  é 
non  poteva  più  contare  le  battute  del  suo  polso  e  dovette  raccogliere  tas 
le  sue  forze  per  uscire  da  quella  spaventosa  fornace.  Mentre  nella  «^ 
secca  ad  80°,  lo  stesso  dottore  non  provò  che  un  leggiero  malessere.  L»^ 
non  potè  resistere  nella  stufa  umida  al  di  là  dei  56°  C,  mentre  la  gioTa: 
citata  da  Tillet  rimaneva   12  minuti  nell'aria  caldo-secca  a   140**  C. 

I^  temperatura  del  bagno  a  vapore  va  tenuta  fra  43  e  50  centigr»^ 
secondo  la  tolleranza  degli  individui.  Al  disotto  il  vapore  non  avrebbe  t 
bastanza  energia  ;  a  temperatura  più  elevata  potrebbero  nascere  accideir 
di  malessere,  dispnea ,  congestione.  In  Finlandia,  in  Russia,  foise  pc  « 
maggior  famigliarità  che  hanno  con  questo  bagno,  tollerano  tempentL'c 
molto  più  elevate,  vale  a  dire  i  60®  e  70**  C. 

Ripetasi  a  riguardo  delle  stufe  umide  in  cui  è  immerso  tutto  il  corp^ 
meno  la  testa,  in  confronto  delle  stufe  umide  complete,  quanto  dicea^ 
sugli  eflfetti  delle  due  differenti  specie  di  bagni  d'aria  calda  e  secca. 

Ailestimenio  d'una  stufa  umida,  —  Abbiamo  già  detto  in  che  consistii 
le  stufe  secche  aperte  al  pubblico,  né  ci  dilungheremo  a  descrivere  i  F 
blici  bagni  a  vapore.  Ognuno  comprende  come  uno  stanzino  in  cui  \^ 
sia  portata  alla  temperatura  di  50-70  centigradi  o  dove  si  faccia  pcnenir 
una  fiumana  di  vapore  acquoso  ad  una  temperatura  alquanto  inferiore  i4f 
60  centigradi)  è  facilmente  convertito  in  una  delle  stufe  in  discorso.  ^ 
invece  come  anche  il  bagno  a  vapore  possa  amministrarsi  agli  ammil^ 
nel  proprio  letto. 

S'involge,  a  questo  scopo,  l'ammalato  previamente  denudato,  in  cojtf- 
di  lana,  indi  si  fa  pervenire  sotto  le  sue  coltri,  a  mezzo  di  due  tubi,  il  wf«^' 
che  si  svolge  da  una  pentola  piena  d'acqua  che  si  scalda  a  lento  fuoco  rt 
mezzo  della  camera.  Un  congegno  di  legno  molto  semplice,  \arcucw,  s^n 
a  tener  sollevate,  durante  quest'operazione,  le  coperte  dal  corpo  de!  p 
ziente,  e  si  ha  riguardo  che  le  coperte  stesse  siano  ben  ripiegate  sotto 
materassa,  in  guisa  da  convertire  il  giaciglio  dell'ammalato  in  una  spet^ 
di  stanzino  chiuso,  comunicante  solo  coU'estcmo  a  mezzo  dei  tubi  ck  t^ 


Digitized  by 


Google 


—  557  — 

cane  il  vapore.  Un  termometro  posto  sotto  le  coperte  svelerà  ad  ogni  oc- 
casione la  temperatura  del  bagno. 

Il  dott.  Encausse  in  un  opuscolo  dal  titolo:  De  Pabsorption  cutanee  des 
médicaments  (Paris,  1869),  descrive  un  suo  apparecchio  destinato  a  pro- 
vocare a  mezzo  del  bagno  a  vapore  l'assorbimento  cutaneo  dei  medica- 
menti.  L'apparecchio  in  discorso  componesi  di  un  recipiente  in  cui  si  de- 
positano le  sostanze  medicinali  e  loro  dissolventi  e  di  una  vasca  da  bagno. 
Quando  Tapparecchio  funziona,  la  corrente  di  vapore  che  fugge  dal  ge- 
neratore sotto  la  pressione  di  due  atmosfere  traversa  il  recipiente  caricandosi 
del  medicamento  cui  vuoisi  amministrare  e  di  qui  rendesi  alla  vasca  ove 
sta  il  paziente,  la  cui  pelle  bagnata  da  questo  vapore  carico  di  principi 
medicamentosi,  ne  assorbe,  dice  Encausse,  quantità  notevoli.  Sopratutto  una 
sostanza  che  ha  larga  parte  nella  terapeutica  di  un  gran  numero  di  affe- 
zioni, l'joduro  di  potassio,  viene  assorbito,  dice  l'inventore,  col  mezzo  di 
quest'apparecchio. 

Il  dott.  Rabuteau  però  {Gaz,  fiebd,  27  agosto  1869).  mette  in  dubbio 
Tassorbimento  di  questa  sostanza  a  mezzo  dell'apparecchio  Encausse,  avendo 
esso  osservato  che  l'joduro  potassico  incorporato  in  una  pomata  viene  ri- 
dotto dagli  acidi  della  pelle,  dall'ozono,  ecc.,  per  cui  l'jodio  solo  viene 
assorbito.  Il  dott.  Chalvet  dubita  del  possibile  trasporto  deirjoduro  potassico 
a  mezzo  del  vapore  d'acqua,  avendo  esso  trovato  coll'analisi  spettrale  più 
volte  i  sali  di  soda  nell'atmosfera  del  suo  laboratorio,  ma  non  mai  i  sali 
di  potassa,  che  pure  vengono  largamente  manipolati  in  quel  mezzo;  e  ciò 
attribuisce  al  fatto  che  i  sali  di  soda  possono  sospendersi  in  dose  infinite- 
sima, nell'aria,  il  che  spiega  la  presenza  dal  cloruro  sodico  nell'aria  marina, 
ma  così  non  avviene  dei  sali  di  potassa.  Dietro  le  quali  premesse,  il  dot- 
tor O.  de  Mesnil  attribuisce  i  pretesi  effetti  curativi  dell'joduro  potassico 
amministrato  coll'apparecchio  Encausse,  all'azione  del  bagno  a  vapore  ed  a 
quella  dell'jodio  puro  ;  ed  in  tal  caso  crede  che  invece  di  mettere  il  joduro 
^i  potassio  sulla  lastra,  sarebbe  più  semplice  servirsi  del  vapore  di  jodio 
che  svolgesi  anche  alla  temperatura  ordinaria. 

Successive  esperienze  intorno  all'assorbimento  del  sale  in  discorso  col- 
l'apparecchio Encausse,  e  di  cui  venne  reso  conto  all'Accademia  di  me- 
dicina di  Parigi  in  seduta  25  gennaio  1870,  diedero  per  risultato; 

i.^  Che  prese  tutte  le  precauzioni  contro  l'introduzione  del  vapore 
medicamentoso  per  gli  orifizi  naturali,  lo  jodio  appariva  nelle  urine  del  pa- 
ziente due  ore  dopo  un  bagno  di  30  minuti.  Non  è  però  indicata  la  quan- 
tità dello  jodio  assorbita,  come  osserva  Barrault,  a  proposito  di  questa  co- 
municazione, il  che  lascia  dubitare  che  quella  quantità  sia  stata  in  troppo 
piccole  dosi  per  poterla  valutare; 

2.®  Non  presa  alcuna  precauzione  contro  l'assorbimento  per  gli  orifici 
naturali,  si  è  trovato: 

a)  che  l'assorbimento  del  sale  potassico  non  ha  punto  luogo  sotto 
137°^  c^^  bisogna  toccare  i  38°  per  20-30  secondi  onde  avere  un  prin- 
cipio di  assorbimento;  —  b)  che  l'assorbimento  è  possibile  anche  ad  una 
temperatura  inferiore  a  quella  del  corpo,  cioè  a  34*^-36,  purché  la  pelle 
del  soggetto  sia  preparata  coll'impiego  preventivo  di  saponate,  frizioni,  ecc. 
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Questi  fatti  si  spiegano  col  sapere  che  l'assorbimeiito  alla  sapecficie  cu- 
tanea si  opera  per  condotti  delle  glandule  sudorìpare  (P.  Beit);  e  siccooic 
nel  bagno  a  vapore  di  38°  un  sudore  abbondante  geme  da  questi  canali 
alla  superficie  della  pelle,  cosi  essi  liberansi  dai  prodotti  morti  che  li  rico- 
prono, come  nel  caso  delle  saponate  e  delle  frizioni,  e  la  pelle  trovasi 
meglio  disposta  alVassorbimento. 

Ad  ogni  modo,  l'assorbimento  cutaneo  dei  medicamenti  coU'apparecchio 
Encausse,  quando  avviene,  sembra  verificarsi  in  quantità  troppo  picc<da  per 
averne  notabile  azione  terapeutica,  ed  i  risultati  avuti  si  debbono  precipua- 
mente al  sudore  che  si  ottiene  profuso  anche  dai  comuni  apparati  per  bagni 
a  vapore. 

Indicazioni  igieniche  e  terapeutiche  delia  stufa  umida.  —  Deve  questo  bagno 
riescire  utilissimo  in  certi  climi  opposti,  ma  egualmente  secchi,  ove  l'azione 
del  fi^eddo  continuato,  indurendo  la  pelle,  ne  osta  le  funzioni,  ovvero  l'ar- 
dore del  sole  produce  su  quell'organo  un'irritazione  continua,  ed  il  sudore 
e  la  polvere  concretandosi  formano  un  intonaco  quasi  impermeabile  alla 
traspirazione  cutanea  e  determinano  una  quantità  d'eruzioni. 

Laonde  vediamo  usati  assai  di  frequente  i  bagni  di  vapore  dagli  abi- 
tanti delle  regioni  polari  ed  anche  da  quelli  dei  tropici. 

La  stufa  umida  può  rappresentare  ancora  un  efficace  succedaneo  al  bagno 
di  acqua  per  quelle  persone  che  hanno  verso  quest'ultima  pratica  una  ri- 
pugnanza irresistibile  o  non  possono  tollerare  la  pressione  che  esercita  il 
fluido  acqueo  suU'epigastro. 

Del  resto  gli  effetti  igienici  del  bagno  a  vapore,  tolta  la  differenza  di 
rapidità  e  di  grado,  sono  analoghi  a  quelli  della  stufa  secca. 

Egualmente  dicasi  dell'azione  terapeutica  di  esso  bagno,  i  cui  effetti  si 
riducono  essenzialmente  a  quelli  della  sudazione  forzata. 

€  La  sudazione  forzata,  scrive  Fleury,  è  un  depurativo  assai  energico; 
a  questo  titolo,  sopratutto,  è  stata  impiegata  dall'idroterapia  empirica,  e 
Priessnitz  rese  in  proposito  un  eminente  servizio  alla  terapeutica. 

«  L'impiego  regolare  della  sudazione  concorse  a  darmi  risultati  insperati 
in  un  gran  numero  di  malattie  diverse  e  specialmente  nelle  affezioni  cro- 
niche dell'addome,  nella  clorosi  ribelle  ai  marziali,  nella  scrofola,  nella  si- 
filide costituzionale  (terziaria),  nelle  cachessie  palustri,  mercuriali,  plumbi- 
che.  .  .  Nevralgie ,  reumatismi  muscolari  cronici,  fissi  od  ambulanti,  aventi 
più  anni  d'esistenza  e  ribelli  a  tutte  le  altre  risorse  della  terapeutica,  hanno 
ceduto  a  questa  medicazione  >. 

Citeremo  qualche  caso  pratico  in  cui  il  bagno  a  vapore  fu  applicato  con 
più  o  meno  successo. 

Il  dott.  Lefèbvre,  a  mezzo  d'un  apparecchio  da  lui  perfezionato  per  am- 
ministrare il  bagno  a  vapore  agli  ammalati  in  letto,  guari  un  paziente 
dalle  febbri  intermittenti,  amministrando  il  bagno  un'ora  prima  del  momento 
in  cui  erano  soliti  a  comparire  i  brividi.  Fermata  dalla  prima  applicazione, 
la  febbre  intennìttente  ha  ceduto  senza  vi  sia  stato  bisogno  di  ripetere  il 
bagno.  Nel  sudore  che  gemeva  dal  corpo  del  paziente  si  riscontrò  la  pre- 
senza dell'urea.  —  Così  da  un  rapporto  letto  aWAcadémie  de  medicine  di 
Parigi,  in  seduta  17  maggio  1870. 
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Nello  stesso  rapporto  si  leggono  tre  casi  d'itterizia  osservati  dal  dottor 
Ollivier  all'ospedale  Lariboisière,  in  cui  i  bagni  a  vapore  amministrati  col- 
l'apparecchio  Lefèbvre  diedero  una  rapida  guarigione. 

Nel  primo  ammalato,  dell'età  di  anni  19,  affetto  da  itterizia  completa 
venuta  dopo  sei  giorni  da  un  forte  spavento,  l'itterizia  fu  notevolmente 
diminuita  con  cinque  bagni  a  vapore  e  disparve  del  tutto  dopo  otto. 

Nel  secondo  ammalato  affetto  da  itterizia  per  collera,  il  bagno  a  vapore 
coU'apparecchio  di  Lefèbvre  fu  amministrato  dieci  giorni  dopo  la  comparsa 
della  tinta  itterica,  allorché  essa  era  nel  suo  culmine,  e  con  sole  sei  ap- 
plicazioni la  tinta  gialla  disparve.  Il  pigmento  biliare  non  si  trovava  più 
nelle  urine  ed  il  fegato,  ingrandito  al  momento  dell'ingresso  dell'ammalato 
nell'ospedale^  ritornò  allo  stato  normale. 

Nel  terzo  ammalato,  colto  da  itterizia  in  seguito  ad  un  raf&eddamento, 
con  bronchite  ed  aumento  di  volume  del  fegato,  si  ebbe  la  guarigione  con 
soli  cinque  bagni  a  vapore. 

In  sei  casi  di  nefrite,  l'egregio  dott.  Gregorio  Ottoni  esperimento  il  bagno 
a  vapore  tanto  raccomandato  dal  Semmola.  Solo  nella  metà  dei  casi  scom- 
parvero prontamente  gli  edemi;  e  soltanto  in  uno,  dietro  questa  cura,  di- 
minuì la  quantità  dell'albume  nelle  urine. 

Bagni  russi,  —  Arrivati  al  punto  massimo  di  tolleranza  per  la  stufa 
u-mida,  si  può  passare  ad  un'altra  serie  di  pratiche  e  prendere  un  bagno 
cosi  detto  alla  russa,  A  tale  scopo,  giunti  in  piena  traspirazione  mercè 
l'aria  caldo-umida,  vi  picchiano  sulla  pelle  con  una  scopa  che  in  Russia, 
in  Finlandia,  nella  Svezia  e  Norvegia  è  fatta  con  ramoscelli  di  betula  mu- 
niti delle  loro  foglie  e  poi  vi  fanno  cadere  sul  corpo  in  traspirazione  una 
pioggia  d'acqua  fredda  a  10^  C,  indi  passano  alle  frizioni. 

In  Russia,  in  Finlandia,  è  una  pratica  abituale  gettarsi  in  mezzo  alla 
neve  all'uscire  da  una  stufa  umida  a  45°-6o°  R.  Ma  Fordyce,  che  fra  molti 
altri  dotti  ne  fece  esperienza,  aggiunge  essere  il  corpo  talmente  saturo  di 
calore  che  non  si  ha  nemttieno  il  tempo  di  sentire  l'impressione  del 
freddo  a  —  34^  R.  L'eccesso  di  calore  accumulato  neutralizza  un  istante 
l'impressione  del  freddo. 

G.  Garelli,  che  vide  a  Baden  Baden  praticato  il  bagno  russo,  fu  sor- 
preso esso  pure  nel  vedere  come  individui  i  più  impressionabili  si  abituino 
a  questi  diversi,  tempi  di  esso  bagno,  caratterizzati  da  una  rapida  alter- 
nativa di  calor  umido  e  di  freddo  e  per  la  successione  dei  fenomeni  di 
reazione.  Lo  stesso  Garelli  ha  potuto  assicurarsi  dei  benefici  di  questo 
bagno  in  quelle  malattie  ove  presentasi  la  doppia  indicazione  della  suda- 
zione  forzata  e  di  dar  tono  all'economia. 

Dott.  Giuseppe  Fianchi. 
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STATISTICA  IGIENICA. 


Il  personale  sanitario  in  Italia  ed  all'estero.  —  Studio  statistico  compara- 
tivo del  dott.  E.  Raseri.  —  Annali  di  Statistica,  Serie  II,  Voi.   II. 

Da  questo  diligente  studio,  fatto  sugli  elenchi  nominativi  pubblicati  per 
Tanno  1878  dai  Consigli  sanitari  circondariali  e  distrettuali  del  Regno, 
quindi  trasmessi  alla  Direzione  della  statistica  generale  presso  la  quale 
Fautore  è  ufficiale,  impariamo  innanzi  tutto  che  l'Italia  ha  una  relativa  ab- 
bondanza, se  non  d'altro,  di  personale  medico,  perchè  conta  6,10  medici 
approvati  (medici,  medici  chirurghi,  chirurghi)  ogni  10,000  abitanti,  cioè 
un  medico  ogni  1620  abitanti.  Essa  ha  pure,  nella  stessa  proporzione, 
o.  08  dentisti,  i.  o  flebotomi,  3.  00  levatrici,  i.  02  veterinari,  4.  24  far- 
macisti. Ma  assai  diversa  è  la  quota  che  di  questo  personale  tocca  ai  Co- 
muni minori,  rispetto  a  quelli  che  sono  capoluogo  di  provincia. 

Del  pari  non  è  uguale  la  ripartizione  se  si  considerino  i  diversi  com- 
partimenti fra  di  loro  :  e  limitandoci  ai  medici,  troviamo  che  il  Piemonte 
n'ha  meno  degli  altri  (un  medico  per  2060  abitanti)  e  la  Campania  di 
più  (un  medico  per  1060  abitanti).  Il  trovarvisi  in  questo  secondo  com- 
partimento la  città  di  Napoli,  così  ricca  di  personale  medico,  ci  spiega  in 
parte,  dice  l'autore,  questa  differenza.  Ma  in  generale  tutti  i  compartimenti 
meridionali  del  Regno  presentano  cifre  più  alte  dei  settentrionali,  e  però 
più  intima  dev'essere  la  ragione  di  tale  differenza.  Secondo  il  dott,  Rasen 
il  numero  della  popolazione,  il  suo  vario  modo  di  agglomerazione,  la  sua 
densità  in  rapporto  alla  superfìcie  e  alle  condizioni  di  morbilità  delle  varie 
regioni,  cioè  la  maggiore  o  minore  facilità  con  cui  l'abitante  vi  si  può 
ammalare,  sono  le  cause  che  più  concorrono  a  modificare  la  distribuzione 
geografica  del  personale  sanitario.  Corredando  di  fatti  coteste  tre  cause 
modificatrici  (densità  —  agglomeramento  —  morbilità  delle  popolazioni), 
che  tutte  agiscono  nello  stesso  senso,  scompare  per  buona  parte  la  suac- 
cennata differenza  nella  proporzionale  distribuzione  del  personale  medico 
rispetto  alla  popolazione.  Così  nella  Tav.  2  si  scorge  che  malgrado  il 
grande  numero  dei  medici  dei  compartimenti  meridionali,  nella  ma^ior 
parte  di  essi  il  medico  deve  prestare  l'opera  sua  sopra  un  territorio  molto 
superiore  a  quello  che  risulterebbe  medio  per  tutto  il  Regno  (16.4  chi- 
lometri quadrati  per  ogni  medico),  mentre  parecchie  regioni  settentrionali 
si  trovano  in  condizione  opposta.  Inoltre  tutti  i  compartimenti,  comin- 
ciando dal  territorio  romano  per  andare  verso  mezzogiorno,  presentano, 
tolta  la  Sardegna  per  lieve  differenza,  un  numero  di  grossi  centri  superiore 
alla  media  del  Regno,  quando  invece  tutti  i  compartimenti  a  settentrione 
ne  presentano  in  proporzione  un  numero  di  gran  lunga  minore.  Del  pari 
dal  Lazio  in  giù,  tutti  i  compartimenti  presentano  una  mortalità  maggiore 
o  al  più  eguale  alla  media  del  Regno  (28.  i  per  1000  abitanti),  laddove 
fra  i  compartimenti  settentrionali  la  sola  Emilia  presenta  questa  maggiore 
proporzione  (29.  o).  Se  pertanto  si  calcola  la  morbilità,  cioè  il  numero  pro- 
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babile  dei  giorni  di  malattia  nella  popolazione  in  un  anno  per  ogni  medico, 
in  relazione  al  coefficiente  di  mortalità,  ne  risulta    che  la  differenza  fra  le 
regioni  meridionali  e  settentrionali  è  minore  di  quella  che  in  su  le  prime 
*appariva  (0. 

Scarsa  è  la  proporzione  dei  dentisti  e  dei  flebotomi  :  i  primi,  come  fa- 
cilmente si  può  immaginare,  sono  raccolti  quasi  esclusivamente  nei  grandi 
Comuni  ;  i  secondi  ne'  Comuni  minori.  Pei  flebotomi  si  ripete  il  fatto  che 
le  cifre  superiori  alla  media  sono  date  per  lo  più  dalle  regioni  meridio- 
nali, nel  che,  oltre  le  cause  preindicate  pei  medici,  verisimilmente  hanno 
qualche  parte  i  metodi  di  cura  in  quei  luoghi  di  preferenza  seguiti. 

Le  levatrici  stanno  nella  proporzione  di  3  per  ogni  10,000  abitanti;  in 
proporzione  doppia  nei  Comuni  capoluoghi  di  provincia  in  confronto  agli 
altri  minori.  Secondo  Gugliemo  Farr  una  levatrice  non  può  assistere  conve- 
nientemente più  di  100  parti  in  media  all'anno,  e  lamenta  che  in  Inghilterra 
ci  sia  appena  un  terzo  delle  levatrici  necessarie  a  sì  delicato  ufficio.  Mi- 
gliori sarebbero  a  questo  riguardo  le  condizioni  nostre;  giacché  ogni  leva- 
trice non  avrebbe  che  129  parti  de'quali  un  certo  numero  è  senza  dubbio 
assistito  dai  chirurghi  ostetrici.  In  generale  nelle  provmcie  meridionali  cia- 
scuna levatrice  ha  da  assistere  un  numero  molto  maggiore  di  parti  che 
nelle  provi  noie  settentrionali,  rapporto  inverso  a  quello  trovato  per  il  per- 
sonale medico  ;  la  sovrabbondanza  di  questo  è  forse  la  causa  principale 
della  scarsezza  di  quelle,  e  cosi  viene  in  parte  almeno  provveduto  al  bi- 
sogno, se  pure  non  sia  già  un  beneficio,  che  la  cura  dei  parti  rimanga 
sempre  più  affidata  ai  medici  e  chirurghi. 

Anche  i  farmacisti,  siccome  i  medici,  abbondano  nei  compartimenti  me- 
ridionali, ove  se  ne  eccettui  la  Sardegna.  La  proporzione  dei  farmacisti  è  di 
un  terzo  inferiore  a  quella  dei  medici  ;  ma  la  differenza  è  per  buona  parte 
riferibile  ai  Comuni  che  sono  capoluoghi  di  provincia.  Invece  i  veterinari 
si  distribuiscono,  e  facilmente  si  capisce  il  perchè,  quasi  in  egual  misura  fra 
i  Comuni  più  grossi  e  i  più  piccoli.  Sarebbe  quindi  un  veterinario  per 
ogni  10,000  abitanti,  o  meglio  (giacché  soltanto  dal  raffronto  alla  quantità 
di  bestiame  può  giudicarsi  dell'importanza  di  questo  servizio),  per  ogni 
1840  capi  di  grosso  bestiame.  Ma  tale  proporzione  che  condurrebbe  a  cre- 
dere che  in  Italia  si  provvegga  alla  salute  del  bestiame  presso  a  poco  come 
a  quella  degli  uomini,  è  tutt'altro  che  sicura,  assai  incerte  essendo  le  sta- 
tistiche del  bestiame,  che  si  raccolgono  dalle  dichiarazioni  dei  proprietari, 
i   quali  temono  in  ogni  simile  richiesta  l'interesse  del  fisco. 

Quanta  maggiore  è  l'importanza  del  comune  per  popolazione,  tanto  più 
abbondante,  abbiamo  detto,  é  il  suo  servizio  medico.  In  Italia  la  popolazione 
riunita  in  comuni  superiori  a  6,000  abitanti  si  calcola  di  circa  7  milioni, 
di  cui  4  spettano  ai  capoluoghi  di  provincia;    supponendo  che  gli  altri    3 

(i)  L'Autore  segue  coloro  che  calcolano  il  rapporto  di  morbilità,  e  per  ogni  soggetto 
che  muore,  ne  considerano  due  altri  costantemente  malati  tutto  l'anno.  Ma  tenendo  conto 
soltanto  dei  casi  un  po'  gravi  di  malattia,  o  tali  che  richieggano  un'assistenza  medica,  si 
può  ritenere  che  per  ogni  persona  che  muore  ci  siano  365  giorni  perduti  per  malattia. 
L'ospedale  maggiore,  di  San  Giovanni  di .  Torino  sopra  1,462,020  giornate  di  cura, 
conta  3650  morti,  ossia  uno  in  400. 
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milioni,  che  popolano  le  città  di  secpnd'ordine,  abbiano  an  servizio  medio 
fra  quello  delle  città  capoluoghi  (i  medico  ogBi  880  abitanti,  Tav.  Ili)  e 
quello  della  media  generale  del  Regno,  (x  medico  ogni  lóto  abitanti),  si 
potrà  in  esse  contare  in  media  i  medico  ogni  1250  abitanti,  e  nei  co-' 
muni  inferiori  ai  6000  abitanti,  cioè  nei  comuni  rurali,  i  medico  ogni 
1900  abitanti. 

UEulenberg  calcola  che  il  tempo  di  lavoro  di  cui  può  disporre  il  me- 
dico pratico  neir  anno  sia  di  2500  ore;  di  cui  4/5  vanno  in  visite  nelle 
case  de'malati  e  1/5  in  consulti.  Partendo  da  questo  computo  il  dottor  Ra* 
seri,  pone  che  per  ogni  100  soggetti  il  medico  può  dare  al  loro    servizio: 

ore     285  nei  comuni  capoluoghi  di  provincie 
»      200  negli  altri  coniuni  superiori  ai  6000  abitanti 
>      132  nei  comuni  inferiori  ai  6000  abitanti. 

Venendo  ad  un  esame  speciale  delle  città,  non  troviamo  piii,  dice  l'Au- 
tore, fra  esse  quella  .distinzione  netta  che  si  era  osservata  nei  grandi  com- 
partimenti. Tanto  le  città  settentrionali  quanto  le  meridionali  sono  rapide- 
sentate  press'  a  poco  in  rapporto  eguale  fra  quelle  che  hanno  un  servizio 
medico  superiore  alla  media  e  quelle  che  lo  hanno  inferiore;  cagione  di 
più  che  ci  fa  ritenere  per  buone  le  ragioni  addotte  per  spiegare  questa 
differenza. 

Parma  e  Pavia  sono  le  città  più  ricche  di  medici,  ma  oitrecchè  sodo 
sede  di  una  Facoltà  medica  (0  hanno  pure  una  mortalità  fortissima.  Masi, 
Trapani  e  Alessandria  hanno  il  servizio  medico  più  scarso.  Il  numero  dei 
giorni  di  malattia  della  popolazione  che  cadrebbe  sotto  la  cura  di  un  xn^ 
dico  nei  comuni  capoluoghi  di  provincia,  sta  al  numero  corrispondente  {ki 
gli  altri  comuni  come  i  a  i,  7,  quando  invece  il  numero  dei  medici  nei 
primi  sta  al  numero  dei  medici  nei  secondi ,  come  i  a  a,  e  ciò  per  usi 
maggiore  morbilità  di  quelli  rispetto  a  questi. 

L'autore  passa  quindi  al  confronto  con  il  personale  sanitario  dei  vari 
Stati ,  e  riassume  il  suo  lavoro  nella  seguente  tabella  che  è  la  IX  delU 
memoria. 


(i)  Ecco  l'elenco  delle  città,  che  hanno  insegnamento    medico,    disposte  in  ordine  de- 
crescente rispetto  al  numero  degli  abitanti,  eoo  la  pcx>porzioiie  dì  essi  per  ogni   medica      I 


Napoli 419 

Roma 655 

Palermo. ....  2,270 

Torino 1,020 

Firenze 883 

Genova 1,010 

Messina i)55o 


Bologna 1,124 

Catania It420 

Ferrara 1,580 

Padova 632 

Modena 752 

Pisa 950 

Perugia 1,070 


Parma 368 

Sassari 890 

Cagliari 808 

Pavia 376 

Siena 680 

Macerata ....  954 
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STATI 


Italia , 

Frapci^ ^ 

Germania 

Austria .-. 

Ungheria  

Svizzera 

Inghilterra  e  Galles. . 

Irlanda 

Stati  Uniti  d'America. 
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Su  10,000  abitanti 


6,10 
2,21 
3,21 
3.41 
2,76 
7.06 
6,00 
4,46 
16,24 


3.0 

3,51 

7,75 

6,9 

3,9 

8,22 

0,91 
1,13 
0,3 


4,24 

1,7 

2.41 


2,52 


1,01 
0,76 


2,56 
2.92 
0,44 
0,3 


Capì 
di  grosso 
bestiame 
per  ogoi 
veterinaiio 


18,40 


73,57 


16,10    (i) 

IO,55      (a) 

17,976 

32,448  (3> 


Numero 
probabile  dei 

giorni  di 

malattia  della 

popolaiione 

in  un  anno 

per  ogni 

ynedtco 


19,700 
30,600 
32,400 
34r030 

50,910 

12,460 

13,560 

13.990 
5,000 


^  S  & 
si© 

le      t 

u 


16,4 

50,2 

39,3 
63,1 
21,2 

IO 

9 
12,2 


L'esuberanza  de'  medici  negli  Stati  Uniti  d'  America,  è  pienamente  con- 
fermata ;  la  lamentava  anche  il  Presidente  dell'Accademia  americana  di 
medicina  (4).  Gli  studenti  matricolati  di  medicina  che  colà  nel  18 jo  non 
erano  che  600,  salivano  a  7046  nel  187 1^  ad  8689  nel  1876  a  9646  nel 
1877;  invece  diminuiscono  in  Germania:  in  Prussia,  ad  esempio,  non  te- 
nevano più  nel  1876  nella  somma  dell'intera  scolaresca  che  la  proporzione 
di  15,  6  per  100,  quando  nel  1867  avevano  quella  di  25.  Su  tutta  la 
Germaoia  poi  nell'ultimo  quinquennio  é  andato  sempre  diminuendo  il  nu- 
mero dei  medici  approvati. 

eel  1873-74  le  approvazioni  furono  660 

>  1874-75                  *                  *  662 
»     1875-76                  >                  >  653 

>  1876-77  >  >  568 

>  1877-78  >  >  524  (5) 

Prof.  Alfonso  Corradi. 

(i)  Récensement  du  bétail  de  la  Suisse  da  21  avrìl  1876. 

!2)  In  questa  Statistica,  raccolta  nel  1876,  sono  esclusi  i  muli  e  gli  asini. 
3)  In  questa  Statistica,  raccolta  nel  1875,  ^^^  esclusi  i  muli  e  gli  asinL 

(4)  Hamilton  Frank  H.  «  Annual  Address  dclivered  before  the  American  Academy  of 
Medicine  at  Easton  Pa  september  17  th,  1878.  » —  Con  vivaci  parole  lamenta  la  moltitudine 
di  coloro  che  senza  sufficienti  studt,  senza  aver  date  prove  della  loro  capacità,  esercitano, 
quand'  anche,  totajly  unqualified,  l'arte:  nothing  but  a  deluge  would  exterminate  them 
(pag.   16). 

(5)  «  Acrzd.  Vereinsblatt  «  Juni,  1879.  •  Schmidt 's  Jahrbticher  »,  1879,  CLXXXII,  224. 
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DIRITTO  SANITARIO. 


Insegnamento  obbligatorio  della  ginnastica  in  Francia.  —  n  Senato 
francese  ha  adottata  la  legge  seguente,  proposta  dal  sig.  George,  sopra  un 
rapporto  del  sig.  Barthélemy  Saint-Hilaire. 

Art.  I.  I/insegnamento  della  ginnastica  è  obbligatorio  in  tutti  gli  stabi- 
limenti d'istruzione  pubblica  di  fanciulli,  dipendenti  dallo  Stato,  dai  dipar- 
timenti e  dai  comuni. 

Art.  2.  Quest'insegnamento  è  dato  nelle  condizioni  e  secondo  i  pro- 
grammi decretati  dal  Ministro  dell'istruzione  pubblica,  secondo  l'importanza 
degli  stabilimenti. 

Art.  3.  Un  rapporto  sui  risultati  della  verifica  fatta,  almeno  una  volta 
all'anno,  per  cura  del  Ministro  dell'istruzione  pubblica  in  tutti  gli  stabili- 
menti ai  quali  si  applica  la  presente  legge,  sarà  annesso  al  bilancio. 

Art.  4.  Il  disposto  dell'art.  23  della  legge  15  marzo  1850  riguardante 
la  ginnastica  negli  stabilimenti  pubblici,  è  abrogato. 

Disposizioni  transitorie.  —  l^  presente  legge  entrerà  in  vigore  a  datare 
dalla  sua  promulgazione. 

Nella  breve  discussione  che  precedette  l'approvazione  della  legge  suddetta, 
era  stabilito  che,  su  più  di  40,000  scuole  comunali  in  Francia,  non  vi 
sono  che  5620  scuole  di  ragazzi,  211  scuole  di  ragazze  e  1623  scuole 
miste,  nelle  quali  la  ginnastica  sia  stata  introdotta,  cioè  un  sesto  circa  del 
numero  totale.  Riassumendo,  non  vi  sarebbero  ora  che  25  o  30,000  fan- 
ciulli istruiti  nella  ginnastica,  sopra  i  3  milioni  di  fanciulli  ai  quali  la  legge 
deve  applicarsi.  Soltanto  nelle  scuole  di  Parigi  quest'insegnamento  è  com- 
pleto. 

La  nuova  legge  rende  dunque  obbligatorio  l'insegnamento  della  ginna- 
stica nei  licei,  dove  lo  è  già,  grazie  al  decreto  3  febbraio  1869,  alle  scuole 
normali  primarie,  ove  lo  è  pure,  nei  collegi  comunali  e  nelle  scuole  pri- 
marie comunali  ;  disgraziatamente  non  si  applica  che  ai  fanciulli  ;  perchè  non 
avrebbe  potuto  avere  alcuna  sanzione  in  ciò  che  riguarda  le  fanciulle?  pel 
momento  non  vi  sono  maestre  di  ginnastica  ;  è  appena  se  vi  sarà  un  nu- 
mero sufficiente  di  maestri  pei  fanciulli. 

Legislazione  sanitaria  relativa  alla  vendita  del  latte;  pel  dott.  J.  Ar 

nould.  —  Bollettino  medico  del  nord ^  Gennajo  1879,  p.  12.  —  In  occa- 
sione d'un  lavoro  del  dott.  Houzé  de  1'  Aulnoit  sullo  spannamento  del 
latte ,  il  signor  J.  Arnould  ha  ricordate  le  leggi  che  in  Francia  reg- 
gono particolarmente  la  materia  ;  egli  ha  ricercato  ciò  che  si  fa  in  altri 
paesi,  e  specialmente  in  Germania,  ove  Un  progetto  di  legge  riguar- 
dante la  vendita  delle  derrate  alimentari ,  e  formante  un  codice  com- 
pleto, è  da  un  anno  sottoposto  al  Reichstag.  In  Inghilterra,  in  Germania 
1  autorità  è  abbastanza  provveduta  di  leggi  per  impedire  e  punire  lo  spanna- 
mento del  latte.  In  Francia,  i  termini  della  legge  non  sono  abbastanza  espliciti; 
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il  latte  e  la  crema  non  inferiori  a  un  certo  minimo  sono  dichiarati  buoni, 
il  che  può  condurre  i  possessori  d'un  latte  superiore  a  indebolirlo.  Il  ser- 
vizio pubblico  d'accertamento  lascia  poco  a  desiderare  a  Parigi,  dove  è 
molto  efficace  ;  dovrebbe  essere  istituito  in  tutte  le  città  ed  essere  assecondato 
dalla  sorveglianza  d'una  Società  privata,  da  quella  dell'amministrazione  degli 
ospizi,  degli  uffici  di  beneficenza,  ecc. 

Comitato  consultivo  d'Igiene  pubblica  in  Francia.  —  Un  decreto  in  data 
del  7  ottobre  p.  p.  del  presidente  della  Repubblica  porta  alcune  modifi- 
cazioni nel  Comitato  consultivo  (P  Igiene  costituito  fino  dal  io  agosto  1848 
e  modificato  di  poi  con  i  decreti  i  febbraio  e  3  dicembre  1850,  23  otto- 
bre 1856,  s  novembre  1869,  e   15  febbraio  1879. 

Secondo'  queste  nuove  disposizioni  il  Comitato  consultivo  d'  Igiene  pub- 
blica, istituito  presso  il  Ministero  di  agricoltiu-a  e  commercio,  è  incaricato 
iello  studio  e  dell'esame  di  tutte  le  questioni  che  sono  ad  esso  rivolte  dal 
Ministro,  specialmente  per  tutto  quanto  concerne  : 

Le  quarantene  e  i  servizi  che  vi  hanno  attinenza; 

Le  disposizioni  da  osservare  per  combattere  le  epidemie  e  per  migliorare 
e  condizioni  sanitarie  delle  popolazioni  manifatturiere  e  agricole; 

La  diffusione  dell'innesto  vaccinico; 

n  miglioramento  degli  stabilimenti  termali  e  i  mezzi  di  renderne  sempre 
>iù  accessibile  l'uso  agli  ammalati  poveri  o  poco  agiati; 

I  titoli  dei  candidati  ai  posti  di  medici-ispettori  delle  acque  minerali; 
L'  istituzione   e    1'  organizzazione   dei   Consigli  e  delle  Commissioni   di 

alubrità  ; 

La  polizia  medica  e  farmaceutica; 

La  salubrità  degli  opifici. 
n  Comitato  indica  ^1  Ministro  le  questioni    da    sottoporre   all'Accademia 
i   medicina. 

II  Comitato  consultivo  d'Igiene  pubblica  è  comporto  di  venti  membri. 
Sono  membri  di  diritto  del  Comitato: 

I.®  Il  direttore  dei  consolati  e  affari  commerciali  al  Ministero  degli  Esteri; 

2,**  Il  presidente  del  consiglio  di  sanità  militare; 

3.*  L'ispettore  generale  presidente  del  consiglio  superiore  di  sanità  della 


tanna 


4.®  H  direttore  generale  delle  dogane  ; 

5.**  n  direttore  dell'amministrazione  generale  della  Assistenza  pubblica; 

6.®  Il  direttore  del  commercio    interno    al   Ministero    di    agricoltura  e 
>mmercio  ; 

7.**  L'ispettore  generale  dei  servizi  sanitari; 

8.®  L'ispettore  generale  delle  scuole  di  veterinaria; 

9.**  L'architetto  ispettore  del  servizio  estemo  al  Ministero  di  agricoltmu 
commercio. 

B  Ministro  nomina  direttamente  gli  altri  membri,   dei  quali  almeno  otto 
no   tratti  dai  dottori  in  medicina. 

H  Presidente,  scelto  fra  i  membri  del  Comitato,  è  nominato  dal  Ministro 
X-  un  anno. 
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Al  Concitato  è  aggiunto  un  segretario  avente  voto  consultivo.  Esso  è  no-! 
minato  dal  Ministro.  j 

H  Ministro  può  dare  facoltà   di  assistere    alle  sedute   del   Comitato,  conj 
voto  deliberativo  o  consultivo,  in  modo  permanente  o  temporaneo,  ai  fon 
zionari  dipendenti  o  meno  dalla  sua  amministrazione ,  le  funzioni   dei  quali 
siano  in  rapporto  colle  questioni  di  competenza  del  Comitato. 

H  Ministro  può  nominare  membri  onorari  del  Comitato  le  persone  che  >i 
appartennero  almeno  per  dieci  anni. 

I  membri  onorari  partecipano  alle  deliberazioni  del  Comitato  quando  n 
sono  espressamente  chiamati  dal  Ministro. 

H  Comitato  si  riunisce  una  volta  per  settimana  in  seduta  ordinaria. 

I  membri  del  Comitato  presenti  alle  sedute  ordinarie  hanno  diritto,  pe 
ogni  seduta,  a  dei  gettoni  il  cui  valore  è  stabilito  da  un  avviso  del  Ministro 

H  segretario  del  Comitato  non  riceve  medaglie  di  presenza  :  egli  gode  di 
una  indennità  annuale,  fissata  dal  Ministro. 

I  membri  del  Comitato  non  potranno  appartenere  contemporaneamente 
ad  alcun  altro  Consiglio  o  Commissione  di  salubrità  o  d'igiene  pubblica,  sa 
di  dipartimento,  sia  di  circondario. 

In  seguito  a  queste  innovazioni  i  decreti  sopracitati  del  23  ottobre  i8$6 
e  del  5  novembre  1869  sono  abrogati. 

II  Consiglio  Sanitario  di  Zurigo.  ~  n  Consiglio  Sanitario  di  Zurigo,  b 
una  delle  sue  ultime  sedute,  ha  preso  le  seguenti  disposizioni  riguardo  alU 
condotta  da  tenersi  quando  un  medico  si  trova  davanti  ad  im  caso  ^  nu 
lattia  contagiosa. 

I  .**  Ogni  caso  di  malattia  contagiosa,  anche  leggero,  deve  essere  snbit: 
portato  a  conoscenza  del  Consiglio  sanitario. 

2.^  Per  facilitare  questa  misura  saranno  rimessi  ai  media*  dei  registra 
madre  e  figlia  colle  istruzioni  necessarie. 

3.*  Le  Commissioni  sanitarie  a  quest'uopo  istituite,  saranno  obbligate  ai 
avvertire  subito  i  medici  quando  i  casi  fossero  giudicati  gravi. 

4.®  Per  cura  del  Consiglio  sanitario  verrà  pubblicata  tutti    i   mesi  nra 
relazione  intomo  alla  condizione  sanitaria  dei  Cantoni. 

n  libro  a  madre  e  figlia,  di  cui  sopra,  contiene  100  fogli,  divisi  in  (^ 
parti.  L'una  deve  essere  rimessa  al  Consiglio  sanitario,  e  contiene  il  ncHi^ 
l'età,  il  sesso,  la  professione,  il  domicilio  del  malato,  l'anamnesi  e  la  (^ 
gnosi  della  malattia. 

L'altra  deve  restare  nelle  mani  del  medico  e  contiene  la  maggior  pars 
delle  informazioni  domandate  dal  Consiglio  sanitario. 

Una  commissione  sanitaria  dovrà  deliberare  sui  casi  sottoposti  zi  suogh- 
dizio,  mandare  avvisi  ai  medici  Cantonali,  prescrivere  i  mezzi  di  disinfeaort 
e  di  isolamento  dell'ammalato  ;  insomma  tutte  le  misure  che  sembreranf 
più  utili  allo  scopo  di  limitare  il  focolajo  d'infezione  e  di  opporsi  pò-  quant. 
è  possibile  all'invasione  della  malattia. 
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PARTE  TERZA. 


VARIETÀ   ED   ANNUNZI. 


n  Unifiro  dell'Interno  e  rAmminÌBtrftKione  della  Sanità  pubblioa.  —  L' onore- 
vole Villa,  Ministro  dell'  interno,  ha  creduto  opportuno  di  non  dimenticare,  parlando  il 
giorno  12  ottobre  ai  suoi  elettori  di  Villanuova,  una  parte  importantissima  dell'  ammini- 
strazione a  cui  presiede,  vale  a  dire  la  sorveglianza  dell'ordinamento  sanitario. 

Ecco  le  parole  pronunciale  dal  Ministro  sopra  tale  argomento:  «  Anche  le  condizioni 
della  pubblica  igiene  lasciano  molto  a  desiderare.  —  L'igiene  è  trascurata  non  solo  nelle 
grandi  città,  ma  più  specialmente  nei  comuni  rurali.  —  È  compito  del  Governo  di  assicu- 
rare gli  individui  da  quei  pericoli,  contro  i  quali  l'attività  individuale  è  impotente  », 

Noi  prendiamo  atto  di  queste  importanti  dichiarazioni  e  facciamo  voti  che  alle  parole 
tengano  dietro  i  fatti,  *ma  non  nascondiamo  che  i  nostri  voti  sono  sorretti  da  poche 
speranze.  In  Italia  tutto  ciò  che  ha  rapporto  colla  tutela  della  salute  pubblica,  non  ha 
ancora  scosso  la  mente  dei  legislatori.  Incomplete,  insufficienti,  retrive  disposizioni  regola- 
mentari provvedono  a  questa  grave  bisogna  affidata  a  mani  inesperte,  a  persone  incompe- 
tenti e  dopo  le  infelici  prove  alle  quali  fu  sottoposta  la  discussione  del  Codice  sanitario 
non  è  possibile  credere  che  il  Parlamento  voglia  di  nuovo  tornare  sopra  questa  questione , 
che  per  essere  risolta  va  presentata  in  modo  molto  diverso  da  quello    praticato    fin   qui. 

Senza  conoscere  l'idee  dell'onorevole  Villa  in  proposito,  non  è  prudente  formulare  pro- 
nostici e  quindi  ci  limitiamo  a  tener  conto  delle  sue  dichiarazioni  in  attesa  delle  pro- 
messe. —  Anche  ai  Medici-condotti  l'onorevole  Villa  ha  dedicato  un  generoso  pensiero,  e 
questa  classe  benemerita  e  dimenticata  di  sanitari,  deve  avere  aperto  il  cuore  alle  spe- 
ranze dopoché  i  due  Ministri  dell'Interno  hanno  creduto  loro  debito  annoverare  fra  le  più 
itrgenti  riforme   il  miglioramento  dei  medici  comimali  del  Regno. 

A  Iseo  r  onorevole  Zanardelli  un  anno  fa  prometteva  di  proporre  al  Parlamento,  spe- 
ciali provvedimenti  a  questo  riguardo.  A  Villanuova  il  Ministro  Villa,  parlando  in  nome 
del  Governo,  esprimeva  press' a  poco  lo  stesso  concetto  in  termini  che  rivelano  in  lui  la 
convinzione  profonda  che  sia  giunto  il  momento  di  tradurre  in  pratica  i  voti  espressi  nei 
Congressi  e  nei  giornali  con  lungo  e  costante  apostolato  da  tutta  una  famiglia  di  medici 
che  dal  proprio,  si  ripromette  il  miglioramento  delle  condizioni  sanitarie  del  popolo  Ita- 
liano. Ecco  le  parole  del  Ministro: 
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«  Troviamo  nei  piccoli  comuni  una  classe  contro  cui  la  natura  h  stata  fino  ad  oca  ma- 
trigna :  la  classe  dei  medici-condotti.  Dobbiamo  rialzare  la  condizione  di  questi  poveri  ilod 
a  quella  di  vero  magistrato  civile.  Dobbiamo  fare  qualche  cosa  per  questi  veri  apoftoli 
di  libertà.  È  questa  un'  idea  che  mi  si  sprigiona  per  sentimento  anche  di  gratitudine,  per- 
chè la  prima  parola  di  libertà  che  io  appresi,  l'appresi  da  un  medico-condotto  ». 

n  Nuoto  carcere  cellulare  di  XilanO.  —  Quando  si  stava  costruendo  questo  gnu- 
dioso  fabbricato  che  raccoglie  oggi  quasi  tutti  i  prevenuti  e  i  molti  condannati  che  eruo 
dapprima  sparsi  nelle  tetre  e  luride  prigioni  della  città,  abbiamo  udito  attribuire  pr^ 
grandissimi  all'opera  che  l'ing.  Lucca  non  ebbe  la  fortuna  di  vedere  condotta  a  termioe, 
e  tessere  lodi  a  coloro  che  ne  furono  i  continuatori. 

Ragioni  d'  ufficio  e  amore  di  studio  ci  hanno  più  volte  condotti  a  spingere  il  piede 
nelle  mura  della  prigione  cellulare,  e  pur  ammirando  l' importante  progresso  che  questa 
segna  nella  riforma  carceraria  che  deve  compiersi  in  Italia,  non  ci  siamo  punto  dissima- 
lati  alcuni  fatti  che  rivelano  facilmente  come  i  criteri  sanitari  non  abbiano ,  nella 
costruzione  del  vasto  edificio,  preoccupato  sempre  la  mente  degli  architetti.  E  siccome  a 
parer  nostro  torna  urgente  rimuovere  alcuni  inconvenienti  prima  che  essi  assumano  h 
carattere  di  veri  e  propri  difetti,  cosi  ci  facciamo  ad  accennare  ai  principali  colla  spefum 
che  la  nostra  voce  possa  essere  almeno  in  qualche  modo  ascoltata. 

A  parte  la  poco  felice  ubicazione,  a  parte  l'errore  commesso  di  aver  compreso  uno  sti* 
bilimento  di  questa  natura  nel  perimetro  dei  200  metri  dal  cimitero  di  Porta  Magenta,  Ae 
la  legge  vorrebbe  assolutamente  sgombro  da  fabbricati,  è  oramai  constatata  la  necessità  die 
venga  praticato  un  taglio  in  quella  parte  del  bastione  che  tocca  quasi  il  muro  di  ctats 
del  carcere,  che  costituisce  un  serio  ostacolo  al  libero  correr  dell'aria  ed  è  già  causa  é 
non  indifferente  umidità.  E  ciò  potrebbe  esser  fatto  senza  grave  spesa  e  con  grande  pro- 
fitto della  sicurezza  togliendo  cosi  ogni  adito  a  possibili  corrispondenze  dei  compari  e  de 
complici  coi  carcerati. 

Ma  il  difetto  pia  grave,  e  di  cui  già  si  incominciano  a  sentire' le  conseguenze,  consàte 
nelle  latrine  collocate  in  ciascuna  cella  e  costrutte  con  un  sistema  tutt'  altro  che  igienica 
Le  celle  che  furono  abitate  dal  giorno  dell'apertura  del  carcere,  e  quelle  spedabnente  efce 
si  trovano  in  posizione  più  a  lungo  visitata  dal  sole,  emanano  già  esalazioni  mefitiche,  le 
quali  andranno  aumentando  a  misura  che  i  materiali  che  costituiscono  le  latrine  si  ìid- 
pregneranno  sempre  più  di  liquidi  urinosi  e  di  materie  fecali  che  l'acqua  scarsissiaia  cast- 
cessa  ai  detenuti  non  serve  a  rimuovere  completamente.  Né  l'accrescere  il  voltune  dd- 
l'acqua  sarebbe  prudente  misura  inquantochè  le  sostanze  escrementizie  si  diluirebbero  is 
guisa,  da  mettere,  come  dubitiamo  sia  già  avvenuto,  in  imbarazzo  l'amministranone  còca 
al  modo  di  disperdere  queste  materie  che  di  troppo  allungate  mal  servirebbero  dipoi  «g^ 
usi  industriali. 

Il  sistema  quindi  di  latrine  attualmente  vigente  deve  essere  in  modo  radicale  rifoiiaata. 
se  non  si  vuole  che  coU'andare  degli  anni  il  carcere  cellulare  diventi  un  grande  foooìaìé 
d'infezione. 

Difettosa  h  del  pari  la  costruzione  delle  finestre  che  danno  luce  alle  celle,  né  i  caaakei 
destinati  a  raccogliere  le  acque  pluviali  sono  a  sufficienza  scavati  ;  sicché  imperversando  2 
tempo  e  la  pioggia  cadendo  accompagnata  dal  vento,  le  celle  rimangano  non  di  rado  allagate. 

Può  avvenire  altresì  che  ì  detenuti  convertano  in  pericolosi  strumenti  di   offesa  i  rabà- 
netti  ed  i  vetri  nonché  i  lunghi  e  pesanti  sostegni  dei  letti  dei  quali  ci  sembra  si 
potuto  fare  anche  a  meno,  usando  più  semplici  ordigni. 
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Inoltre  esprìmiamo  il  dubbio,  che  i  condotti  destinati  alla  ventilazione  ed  al  riscaldi- 
mento  possano  all'  uopo  servire  come  mezzi  di  trasmissione  della  voce  dall'  una  all'  altra 
cella,  sebbene  a  parer  nostro,  non  rimanga  assolutamente  escluso  il  sospetto  che  i  muri 
divisori  sieno  da  soli  un  ostacolo  sufficiente  a  convenzionali  comunicazioni. 

Infine  sarebbe  stato  desiderabile  che  alcuni  servizi  generali  avessero  ricevuto  migliore 
collocazione  ;  che  alla  distribuzione  dell'  acqua  in  un  cosi  grande  edifìcio  provvedesse  un 
meccanismo  speciale  e  non  le  braccia  dei  detenuti,  che  l'infermerie  e  per  il  loro  ordina- 
mento e  per  la  loro  ubicazione  corrispondessero  meglio  alle  esigenze  scientifiche  e  che  si 
fosse  previsto  il  caso  del  possibile  e  non  infrequente  svolgersi  di  malattie  contagiose  pre- 
parando tutti  i  mezzi  di  immediato  e  sicuro  isolamento  che  da  soli  valgono  quasi  sempre 
ad  arrestare  lo  svolgersi  di  morbi  epidemici,  e  che  nel  carcere  cellulare  fanno  assoluta- 
mente difetto. 

Dott  Gaetano  Pini. 

Qli  Ospili  Xarini  in  Ztftlia.  —  Questa  provvida  istituzione  che  è  una  gloria  della  fi- 
lantropia nazionale  va  ogni  di  diffondendosi  fra  noi.  Oggi  è  l'Ospizio  di  Cagliari  che 
viene  ad  aggiungersi  alla  corona  degli  altri  istituti  che  circonda  le  spiaggie  dell'Adriatico 
e  del  Mediterraneo,  e  l'Ospizio  di  Palermo  che  inaugurando  una  speciale  sezione  riser- 
bata ai  rachitici,  fa  fare  un  nuovo  passo  all'opera  modestamente  inaugurata  nel  1856 
da  Giuseppe  Barellai. 

Da  questi  progressi  noi  dobbiamo  essere  confortati  a  perseverare  nella  nobile  via  che 
abbiamo  preso  a  percorrere,  tanto  più  che  l'esempio  nostro  trova  ormai  per  ogni  dove 
fervidissimi  patrocinatori. 

In  Francia  non  esistevano  fin  qui  che  due  Ospizi ,  Quello  di  Berck  e  quello  di  Cette» 
ma  fra  pochi  giorni  si  inaugurerà  anche  a  Nizza  un  Ospizio  pei  rachitici  e  per  gli  scrofolosi 
che  promette  molto  bene  di  sé. 

£  poiché  siamo  a  discorrere  della  Francia,  ci  piace  ricordare  qui  alcune  notizie  in- 
tomo  all'Ospizio  marino  di  Berck  ed  a  quello  di  Cette  che  non  sono  da  tutti  conosciuti  (i). 

Due  donne  del  popolo,  il  nome  delle  quali  h  andato  perduto,  come  quello  di  tanti  altri 
ignorati  benefkttorì  dell'umanità,  incominciarono  nel  1857  per  istigazione  del  dott.  Per- 
rochaud,  a  condarre  al  mare  nei  dintorni  di  GrofEers,  un  certo  numero  di  fanciulli  de- 
boli e  malaticci  che  all'aria  balsamica  e  all'onde  saline  domandavano  salute  e  conforto. 

In  capo  ad  alconi  mesi  i  risultati  ottenuti  furono  tali  che  il  medico-filantropo  fece  istanza 
al  signor  Davenne,  direttore  generale  dell'Assistenza  pubblica,  d'inviare  a  Berck  un  con- 
tmgente  maggiore  di  bambini  scrofolosi,  i  quali  vennero  provvisoriamente  ospitati  in  una 
casa  privata  sotto  la  sorveglianza  di  tre  suore  della  carità. 

Nel  1861  gli  esperimenti  si  erano  moltiplicati;  le  guarigioni  conseguite  avevano  assimto 
proporzioni  rilevanti  e  all'Ospizio  improvvisato  erasi  sostituito  un  piccolo  ospedale  ad  un  solo 
piano,  capace  di  100  letti,  munito  di  vasta  piscina  e  cortili,  che  costò  circa  L.  102,118. 

Una  smania  irresistibile  di  allargare  ognora  più  la  cerehia  di  questa  nuova  specie  di 
beneficenza  invase  dipoi  gli  animi,  e  in  luogo  di  cercare  sopra  altre  spiaggie  siti  più 
adatti  alla  costruzione  di  piccoli  ospizi,  l'Anuninistrazione  di  Parigi  non  ebbe  altra  mira 
che  dare  all'asilo  di  Berek  più  vaste  proporzioni  e  aggiungere  alla  casa  di  legno  un  edi- 
fìcio monumentale. 

(i)  Veggasi  a  questo  proposito  anche  la  bella  Conferenza  tenuta  sopra  Les  Osficet  marins  ti  les 
icoUt  «Ut  rachiHqués,  nel  X878  al  Trocadero  dal  dott.  P.  De  Pietra  Santa  di  Parigi. 
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Infatti  nel  1869  Tarchitetto  Lavezzarì  conduceva  a  termine  il  gnmdìoso  ospedik  Ki- 
poleone,  e  V  opera  degli  ospizi  marini  ebbe  con  questo  fatto  anche  in  Fraocta  soìeaBe 
sanzione;  ma  invece  di  trarre  da  ciò  argomento  per  diffondersi  sulle  rive  ddTAUa&tioe 
del  Mediterraneo,  la  nobile  iniziativa  esaurita  nell'attuazione  di  troppo  ardito  concetto,  od 
a  poco  a  poco  spegnendosi,  e  dopo  dieci  anni  il  numero  degli  ospizi  marini  al  di  là  (kT; 
Alpi  si  accrebbe  di  un  solo,  sorto  del  pari  a  Berck  nel  1872  per  impulso  generoso  deli 
famiglia  Rothschild  che  lo  volle  destinato  ai  fanciulli  israeliti. 

L'Ospizio  Napoleone  costò  circa  quattro  milioni  di  lire  e ,  unitamente  alla  prisia  co- 
struzione in  tavole  che  venne  eseguita  nel  1861,  serve  oggi  a  ricoverare  734  ÉuKÓlba,- 
tre  76  persone  addette  al  servizio  medico  e  amministrativo. 

Esso  ritrae  la  forma  di  un  grande  ferro  di  cavallo  che  s'  apre  lungo  la  spia^  ^ 
mare.  Uno  dei  lati  è  destinato  ai  maschi  ,  1'  altro  alle  femmine  e  alle  due  estremììì  ài 
fabbricato  sono  collocati  gli  uffici  dì  amministrazione  e  le  abitazioni  pel  direttore  e  pe 
medici.  Cinque  infermerie  capaci  di  16  letti  e  14  infermerie  ciascuna  capace  di  sófecl 
sono  distribuite  nei  tre  piani  superiori;  mentre  al  pian  terreno  si  trovano  le  scuole, in- 
fettori  e  due  sale  pei  ricoverati  affetti  da  malattie  degli  arti  inferiori. 

A  poca  distanza  dal  corpo  principale,  sorgono  due  padiglioni  isolati  :  uno  per  le  wAt 
tie  contagiose,  l' altro  per  la  lavanderìa,  la  guardaroba,  ecc. ,  ecc.  Più  lontano  aacon  & 
vede  l'officina  del  gaz,  e  nel  mezzo,  proprio  fra  le  due  ali  dell'  edificio,  nella  poàsm 
migliore,  s'erge  maestosa  una  chiesa  della  quale  e  per  ragioni  d'igiene  e  di  ecoBoasafi 
sarebbe  potuto  anche  fare  a  meno. 

Posteriormente  alla  chiesa,  una  vasta  piscina  coperta  con  eleganti  invetriate,  risazia 
con  mezzi  speciali  e  alimentata,  mercè  una  pompa,  dalle  acque  del  mare,  è  destinati  a& 
cura  dei  bagni  anche  durante  l'inverno  ed  i  giorni  piovosi.  Due  sale  fomite  di  mobit^ 
parecchi  ginnastici,  idroterapici  e  tinozze  di  varia  grandezza  completano  questa  pirte  ir 
portantissima  dello   Stabilimento. 

Malgrado  l'ingente  spesa  sopportata  dall'Amministrazione  dell'  Assistenza   pubblici  àt 
erigendo  l'ospizio   di   Berck  si  propose  dare  alla  Francia  un  Asilo  modello,  nel  xS/S  ° 
verificarono  tali  guasti   nell'  edificio  a  causa  della  mobilità  del  terreno  e  per  la  vidsoa 
del  mare,  che  si  dovette  procedere  a  grandi  lavori  di  difesa  per  la  somma  di  oltre  22  i^^i  1 
lire,  lavori  che  furono  di  poi  dichiarati  insufficienti  e  che  assorbirono  nuovi  capitali  andie  pò  | 
fatto  della  mancanza  di  acqua  potabile  alla  quale  non  si  era  con  troppa  scienza  pniffcdai.  I 

Per  debito  d'imparzialità  dobbiamo  ricordare  come  prima  ancora  che  sorgesse  V0^\ 
dale  Napoleone  e  molti  anni  innanzi  che  Giuseppe  Barellai ,  in  seno  all'  Acaàa^  1 
medica  di  Firenze  preconizzasse  in  Italia  l'utilità  degli  Ospizi  marini,  una  donna  beo^ci.  1 
la  signorina  Coraly  Hinsch,  divenuta  dipoi  signora  Armengaud,  avesse  fino  dal  iS47^l 
tato  la  Francia  di  uno  stabilimento  speciale  atto  a  ricoverare  poveri  infermi,  bis<^;Bcrx  1 
della  cura  marina. 

Questa  donna  il  cui  nome  è  segnato  nei  fasti  della  filantropia,  incominciò  nd  iSii^ 
soccorrere  a  domicilio  alcuni  indigenti  inviati  a  Cette  (Hérault)  da  un  medico  di  Kta^^ 
procurando  loro  i  benefici  dell'  acqua  del  mare.  Poscia  dal  1832  al  1846  andò  a  poco« 
poco  allargando  la  cerchia  della  sua  beneficenza  e  col  concorso  di  altre  pietose  penaat 
elemosinando  e  donando,  giunse  nel  1847  a  raccogliere  in  una  casa  presa  a  fittanza,  £4 
poveri  ammalati  i  quali  nell'anno  successivo  divennero  42;  84  nel  1849;  120  nd  i^3^ 

Questi  risultati  dovuti  alla  fede  ed  alla  carità  dell'instancabile  benefattrice,  pexsuasero 
signor  Emilio  Krtlger  a  porre  a  di  lei  disposizione  la  propria  casa,  che,  vasta  e  tctH)»'^ 
ospitò  nel  1856  ben  504  bagnanti  senza  distinzione  di  culto  e  di  nazionalità.  ' 
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Nel  1878  mercè  quest'opera  di  beneficenza  erano  stati  curati  8998  infermi,  spendendo 
egregia  somma  di  280,000  lire,  ed  oggi  ancora  la  signora  Hinsch-Armengaud ,  carica 
'anni  e  di  conforti,  attende  sempre  all'  adempimento  della  sua  generosa  missione  alla 
uale  ha  dedicato  la  vita. 

Se  l'ospizio  di  Berck  avesse  assomigliato  all'umile  Asilo  di  Cette,  quanti  milioni  sareb- 
sro  stati  risparmiati  e  quanti  ospizi  marini  di  più  non  conterebbe  ora  sulle  sue  spiagge 
.  Francia! 

Anche  nel  Belgio  si  pensa  ad  erigere  un'Ospizio  marino  ed  il  partito  liberale,  ha 
'ganizzato   a    tale    scopo    una    grande    sottoscrizione    il    cui    prodotto ,    sotto    il    titolo 

dono  patriottico^  verrà  versato  nel  1880  nelle    mani  del  borgomastro  di  Bruxelles    per 

costruzione,  lungo  la  riva  del  mare,  di  una  Villa  delle  Scuole  destinata  a  raccogliere 
K)  letti,  100  dei  quali  saranno  riserbati  ai  fanciulli  rachitici ,  dimoranti  per  un  mese 
dl'asilo;  100  per  quelli  che  vi  soggiorneranno  25  giorni;  200  pei  ragazzi  che  passeranno 
Ila  una  settimana. 

In  questo  modo  dal  i.^  maggio  al  30  settembre,  500  fanciulli  avranno  ricovero  nello 
silo  per  un  mese;  loco  per  15  giorni;  4000  per  8  giorni,  che  è  quanto  dire  un  totale  di 
KX)  ragazzi  delle  scuole  di  Bruxelles  in  occasione  del  50^  anniversario  dell'indipendenza 
izionale,  secondo  il  grado  maggiore  o  minore  della  loro  salute  andranno  ogni  anno  per 
ù  o  meno  tempo,  a  tuffarsi  nell'onde  marine,  a  respirare  a  pieni  polmoni  un  po'  d'aria 

salubre,  ad  ispirarsi  alle  forti  e  feconde  impressioni  della  natura, 
All'Esposizione  intemazionale  di  Parigi  di  tutti  gli  ospizi  marini  italiani  non  fece  mo- 
a  di  sé  che  l'Ospizio  di  Loano.  Se  il  Ministro  dell'Interno  avesse  inviato  a  Parigi 
1  raccolta  completa  di  documenti  e  di  modelli  riguardanti  i  nostri  Ospizi  marini  è  certo 
e  la  nazione  nostra  avrebbe  conseguito  sopra  questo  terreno  un'  alta  ricompensa  in 
)go  della  troppo  modesta  menzione  onorevole  che  per  cause ,  che  qui  sarebbe  doloroso 
ordare,  venne  conferita  all'Ospizio  di  Loano.  Ma  gli  ospizi  italiani  sono  istituzioni  au- 
lome  e  quasi  private,  e  forse  non  tornò  facile  al  Governo  raccogliere  i  materiali  necessari 
una  collezione  come  quella  che  per  iniziativa  di  chi  scrive,  venne  inviata  nel  1876  alla 
posizione  intemazionale  di  Igiene  e  Salvataggio  di  Bruxelles  (i). 
Ad  ogni  modo  a  dimostrare  la  superiorità  nostra  e  la  mirabile  diffusione  che  in  poco 
i  di  25  anni  hanno  acquistato  appo  noi  gli  ospizi  marini ,  basterà  dare  una  semplice 
:hiata  sul  seguente  specchietto,  ove  è  dato  l'elenco  degli  ospizi  attualmente  esistenti.  Di 
uni,  come  quelli  di  Civitavecchia,  di  Cecina,  Pesaro,  ecc.  che  ebbero  vita  transitoria, 
1  credemmo  utile  tenere  menzione. 
^?otisi  poi  che  una  gran  parte  di  Comitati  inviano  i  propri  scrofolosi  ora  ad  un  Ospi- 

ora  all'altro,  a  seconda  di  molte  circostanze;  e  quindi  le  designazioni  che  riportiamo 
1  hanno  una  rigorosa  esattezza. 

Dott.  Gaetano  Pini. 


t)  Dott  Gaetano  Pini  —  Gli  Ospiti  marini  §  le  scuole  pei  rachitici  in  Italia.  —  Atti  del  VI  Con* 
Ito  den*Auodanone  medica  italiana.  Torino»  1877. 
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La  camera  cL'im  fanciullo  a^XUHalatO.  —  Ben  pochi  si  occupano  della  temperatura  di 
una  camera  per  gli  ammalati,  e  non  occorre  esser  medici  per  comprendere  l'importanza  di 
tale  o  tal'altra  temperatura  per  un  fanciullo  che  abbia  la  febbre,  che  tossisca,  che  soffra. 

Poche  case  sono  munite  di  termometro  e  poche  madri  sanno  servirsene.  Questo  stru- 
mento deve  essere  posto  all'altezza  dell'ammalato  per  poter  conoscere  la  temperatura 
esatta  della  zona  in  cui  egli  respira  ;  il  termometro  dev'essere  lontano  da  ogni  sorgente  di 
calore,  cambiandogli  posto  di  tanto  in  tanto  e  tenendolo  possibilmente  sospeso  ed  isolato. 

La  temperatura  più  conveniente  è  di  solito  quella  di  14®  a  16°  centigradi,  e  si  può 
cercare  di  mantenerla  tale  dirigendo  convenientemente  il  fuoco  nell'inverno  e  rinnovando 
l'aria  nell'estate.  Generalmente  si  abusa  più  del  caldo  che  del  freddo,  ed  h  cosa  deplo- 
revole di  veder  la  temperatura  delle  camere  di  ammalati  troppo  alta ,  di  caricare  troppo 
i  fanciulli  di  coperte  e  di  rinserrarli  in  tende  ermeticamente  chiuse.  A  questo  proposito 
dominano  dei  pregiudizi  che  nei  casi  di  febbri  eruttive  possono  avere  conseguenze  fatali, 
e  non  sono  nuovi  perchè  uno  dei  più  grandi  medici  del  xvii  secolo,  Sydenham,  li  ha  ener- 
gicamente combattuti  senza  essere  però  riuscito  ad  arrestarli  od  abbatterli. 

Nell'inverno  bisogna,  per  quanto  è  possibile,  che  la  camera  d'un  fanciullo  ammalato 
sia  esposta  al  mezzogiorno,  che  sia  bene  chiusa  e  che  il  camino  non  faccia  fumo. 

11  coke,  ed  a  più  forte  ragione,  il  carbone  minerale,  sono  combustibili  difettosi  ;  il  loro 
calore  è  troppo  ardente  e  meno  piacevole,  e  al  momento  dell'accensione  o  dello  spegni- 
mento mandano  vapori  d'odore  disaggradevole  e  perniciosi. 

Gli  inconvenienti  delle  stufe  sono  reali  e  si  rimarcano  ad  ogni  momento  negli  antichi 
ospitali,  dove  questo  difettoso  modo  di  riscaldamento  h  ancora  in  vigore.  Un  ammalato  , 
sul  letto  del  quale  passava  un  tubo  di  stufa  molto  riscaldato ,  soffri  dolori  di  ca^o  per 
parecchi  giorni,  e  fu  preso  in  seguito  da  sintomi  di  febbre  cerebrale ,  in  seguito  alla  quale 
dovette  soccombere. 

Il  bracieref  usato  nel  mezzodì  dell'Europa,  è  pure  pernicioso  per  la  stanza  di  un  ammalato. 

£  difficile  di  mantenere  in  una  camera  la  temperatura  uniforme  ,  perchè  sui  cambia- 
menti della  medesima  influiscono  la  temperatura  esterna,  le  persone  che  vi  sono  rinchiuse, 
il  modo  di  illuminazione ,  il  movimento  delle  porte  ;  ma  con  un  termometro  e  con  un 
buon  camino  si  può  ottenerla. 

Nelle  malattie  acute  e  principalmente  nelle  febbri,  bisogna  mantenere  una  temperatura 
media  di  14^  a  16^  centigradi;  ma  nei  casi  in  cui  vi  sia  o  da  combattere  il  raffredda- 
mento o  da  aumentare  la  luce,  si  può  portare  la  temperatura  fino  a  20^  centigradi.  D'estate 
e  nei  paesi  caldi  è  molto  utile  rinfrescare  l'aria  dell'interno  della  stanza  perchè  dalle 
finestre  non  entra  che  l'aria  estema  già  calda,  e  si  deve  ricorrere  a  delle  correnti  d'aria 
stabilite  fra  due  aperture,  tenendovi  lontano,  ben  inteso,  il  letto  dell'ammalato. 

Per  rinfrescare  l'aria  vi  sono  due  modi  *.  l'evaporazione  dell'acqua  e  la  fusione  del  ghiac- 
cio, e  quando  occorre  che  l'aria  sia  fresca  ed  umida  si  devono  adottare  questi  due  si- 
stemi ,  non  mettendo  l'acqua  in  vasi  per  avere  l'evaporazione  spontanea ,  ma  sospen- 
dendo nella  camera  un  largo  pezzo  di  stoffa  bagnata.  Anche  l'uso  di  inafHare  leggermente 
il  suolo  è  buono.  Gli  antichi  medici  ponevano  nelle  camere  degli  ammalati  dei  rami  verdi 
non  odorosi  e  carichi  di  foglie  per  purificare  l'aria,  rinfrescarla  e  ricreare  la  vista  degli 
ammakti. 

L'idea  di  rinfrescare  l'aria  per  mezzo  di  piatti  contenenti  ghiaccio  è  semplicissima,  e  venti 
anni  sono  un  farmacista  ingegnoso,  il  signor  Saint  Martin ,  propose  una  specie  di  ven- 
tilatore posto  fuori  dell'appartamento,  che  spingeva  verso  l'ammalato  l'aria  rinfrescata  dal 

36* 


Digitized  by 


Google 


—  574  — 
ghiaccio.  Una  volta  ottenuta  la  temperatura  di  15^  a  16^  centigr.  si  leva  il  vaso  left^e- 
rante,  salvo  a  riportarlo  nella  camera  quando  l'aria  sia  riscaldata  più  del  necessario,  lo 
molte  città,  durante  i  forti  calori,  il  ghiaccio  costa  da  5  a  io  centesimi  per  chilogrammo, 
per  cui  questo  semplice  sistema  è  poco  dispendioso.  È  quindi  raccomandabile  alle  madri 
di  avere  per  la  camera  dei  loro  fanciulli  malati  tutte  queste  piccole  cure  onde  assicurare 
una  buona  e  costante  temperatura. 

FONSSANOKITES. 

Oongreslo  del  dooenti  e  pratici  veterinart  itaUani.  —  Come  ta  già  annunmto  a 

suo  tempo,  il  Congresso  s'inaugurò  in  Bologna  il  7  dello  scorso  settembre  e  si  chiose  il 
giorno  IO.  U  lavoro  era  notevole  e  furono  tenute  perciò  scrupolosamente  due  sedute  al 
giorno,  una  antimeridiana,  l'altra  pomeridiana,  lavorando  circa  8  ore  al  giorno. 

Il  risultato  del  Congresso  fu  oltre  ogni  dire  splendido,  non  solo  pel  numero  imponente 
degli  intervenuti,  ma  anche  pel  modo  serio,  calmo  e  dignitoso  col  quale  procedettero  tutte 
le  discussioni,  e  specialmente  quelle  delicatissime  che  riguardavano  interessi  personali. 

Noi  ci  limitiamo  ad  accennare  alle  questioni  d' interesse  sanitario  che  furono  dibattute 
dinanzi  al  Congresso. 

i.°  La  relazione  del  dott.  Griffini  :  Sulla  necessità  (T  impedire,  nett interesse  eUUa  so- 
lute pubblica,  r esercizio  della  Medicina  Veterinaria  a  coloro  che  non  sono  fomiti  di  regolari 
diploma.  Dopo  lunga  discussione  venne  approvato  ad  unanimità  il  seguente  ordine  dd 
giorno  presentato  da  Griffini  e  Guzzoni: 

«  n  Congresso,  udita  la  Relazione  del  dott.  Griffini  sulla  repressione  dell'empirismo,  e 
presa  conoscenza  delle  conclusioni,  le  quali  sono  in  armonia  con  le  disposizioni  proposte 
nel  nuovo  Codice  Sanitario,  fa  voti  perchè  sieno  conservati  ed  approvati  gli  articoli  con- 
tenuti nel  Codice  predetto  relativi  all'esercizio  della  Medicina  Veterinaria  », 

2.®  La  Relazione  del  dott.  Calò  :  Sulla  necessita  di  rendere  obbligatoria  V  isHUai^m 
delle  condotte  veterinarie  mandamentali  0  consorziali  in  tutta  Italia.  La  discussione  fb 
animatissima  ;  l' Assemblea  approvò  all'  unanimità  1'  ordine  del  giorno  Calò  con  un  liere 
emendamento  di  Bucalossi,  cioè  : 

«  n  Congresso  fa  voti,  che  il  Parlamento,  abolendo  l'art.  8  della  nuova  legge  sanitaria, 
metta  fra  le  spese  obbligatorie  dei  Comuni  il  mantenimento  delle  condotte  mandamentaE 
o  consorziali,  ed  obblighi  inoltre  le  provincie  di  sovvenire  con  fondi  propri  tante  condotte 
veterinarie  quante  sono  richieste  dai  bisogni  della  circoscrizione  territoriale.  I  veterinari  poi, 
oltre  agli  obblighi  inerenti  alla  condotta,  avranno  anche  quello  di  prestarsi  in  tntti  i  bi- 
sogni provinciali  riguardanti  la  polizia  sanitaria  degli  animali  e  designati  dal  Consiglio  sani- 
tario provinciale  », 

3.^  La  Relazione  del  dott.  Poli  e  dott.  Franceschi  :  SulT  organvaatione  del  serviàs 
veterinario  nei  macelli  delle  grandi  citta,  e  sul  miglior  modo  di  regolare  e  rendere  oòéSg»- 
toria  la  visita  delle  carni  in  tutti  i  comuni,  L'Assemblea  votò  all'  unanimità  le  s^neati 
conclusioni  dei  Relatori  : 

«  Il  Congresso  Nazionale  Veterinario,  udita  la  Relazioni  Poli  e  Franceschi,  (k  voti  e 
propone  :  i.^  L'istituzione  dei  pubblici  macelli  nelle  città,  completandoli  giusta  la  proposta 
fatta,  il  di  cui  esercizio  sia  tecnicamente  diretto  da  veterinari;  2.^  L'istituzione  delle  condotte 
veterinarie  con  l' obbligo  della  visita  sanitaria  delle  carni  da  macello  nei  piccoli  comuni  *. 
4<**  La  Relazione  dal  prof.  Guzzoni  :  Sulla  necessità  di  formulare  una  guida  uniforme 
pei  veterinari  dei  macelli  in  Italia  circa  le  alteranioni  anatomo^patologicke  che  devono  far 
escludere  dcUV alimentazione  le  carni  macellate^  La  lettura  molto  importante  fu  accolta  con 
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applausi  e  dette    luogo  ad  una  vivace  discussione,  in  seguito    alla   quale  fu  approvata  a 
glande  maggioianza  la  seguente  deliberazione: 

<  n  Congresso,  compenetrato  dell'importanza  della  Relazione  del  prof.  Guzzoni,  delibera 
che  venga  nominata  dalla  Presidenza  in  seno  del  Congresso  stesso,  una  Commissione  com- 
posta di  IO  membri,  professori  e  pratici,  affinchè  nel  più  breve  tempo  possibile  abbia  a 
presentare  al  Ministero  dell'  intemo  un  progetto  di  Regolamento  sanitario  sulla  macella- 
zione e  sullo  smercio  delle  carni  », 

5.  La  relazione  del  prof.  Delprato  sul  Progetto  di  organittationt  del  servizio  sanitario 
veterinario  in  Italia^  in  seguito  alla  quale  si  approva  la  seguente  decisione  :  «  Il  Con- 
gresso, presa  conoscenza  della  stupenda  organizzazione  del  servizio  sanitario  veterinario 
negli  Stati  più  civili  di  Europa,  e  specialmente  in  Prussia,  come  risulta  dalla  Relazione 
Lanzillotti  sul  quesito  5.^,  fa  voti  che  il  giorno  in  cui  sarà  risoluta  la  questione  delle 
condotte  veterinarie,  il  Ministero  dell'interno,  debba  concorrere,  con  l'organizzazione  del 
servizio  veterinario  provinciale  e  di  una  Deputazione  veterinaria  centrale  risiedente  presso 
il  Ministero,  a  creare  anche  in  Italia  un  vero  servizio  sanitario  ufficiale,  e  fa  voti  inoltre 
che  si  organizzi  il  servizio  dei  veterinari  di  confine  e  dei  porti  di  mare,  i  quali  debbono 
essere  pagati  esclusivamente  dal  Governo.  Affinchè  poi  il  Ministero  abbia  una  base  per 
questa  organizzazione,  il  Congresso  delega  la  Presidenza  di  nominare  una  Commissione  che 
formoli  questo  progetto  di  organizzazione  «. 

Congresso  OdontOJatriOO.  ~  Questo  Congresso  promosso  dalla  Società  odontalgica  Ita^ 
liana  fu  inaugurato  in  Milano  il  di  5  ottobre  p.  p.  Ne  ebbe  la  presidenza  il  dott.  Ce- 
sare Campani  e  presero  parte  alla  prima  seduta  i  rappresentanti  di  varie  Associazioni  e 
corpi  scientifici  fra  i  quali  la  Società  Italiana  d'Igiene  che  aveva  all'uopo  delegato  il  suo 
Vice-presidente  dott.  Carlo  Zucchi.  Gli  argomenti  che  ebbero  più  ampio  svolgimento  fu- 
rono i  seguenti: 

Quali  sono  i  rimedi  più  efficaci  per  combattere  il  dolor  di  denti  ?  —  Quali  i  mezzi  più  atti 
a  mantenere  sana  la  bocca  ì  —  Quali  sono  i  mezzi  migliori  per  ripsuare  alla  perdita  dei  denti  ? 

Anche  il  tema  della  fistola  dentale  fu  lungamente  discusso.  Finalmente  il  Congresso  votò  ad 
unanimità  la  proposta  del  Consiglio  direttivo,  di  rivolgersi  al  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  perchè  stabilisca  dei  corsi  speciali  di  odontojatria  in  una  Università  del  regno, 
ed  impedisca  che  l'arte  dentaria  venga  esercitata  da  chi  non  è  regolarmente  autorizzato, 
a  danno  della  pubblica  salute. 

Ordinanze  di  Sanità  Karittima.  —  E  stata  revocata  la  quarantena  prescrìtta  con 
decreto  13  gennaio  1878  per  le  navi  provenienti  dai  porti  e  scali  del  Brasile,  essendo 
ufficialmente  accertato  che  a  Rio  Janeiro  e  nelle  altre  provincie  del  Brasile  la  febbre 
^alla  è  cessata  e  che  le  condizioni  sanitarie   sono  tornate  allo  stato  normale. 

Le  misure  quarantenarie  sancite  dall'Ordinanza  del  io  dicembre  1878,  n.  17,  per  i  legni 
provenienti  dai  porti  e  scali  del  Marocco  sono  state  revocate. 

Sali  di  Ohinina.  —  Con  circolare  7  luglio  1879  il  Ministero  delle  Finanze  degli  Stati 
Uniti  d'America  informava  i  ricevitori  di  dogana  che  il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati 
uniti  in  Congresso  avevano  decretato  quanto  segue: 

<  L' importazione  dei  Sali  di  chinina  e  del  solfato  di  chinino  h  esente  da  dazi  doga* 
nali,  e  sono  però  abrogate  tutte  le  leggi  anteriori. 
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TriohinoiL  —  Le  aatorìtà  di  Berlino,  in  yista  dei  numerosi  casi  di  trìchinosi  tvrotiti 
in  qaesd  ultimi  tempi,  hanno  prese  delle  misure  severissime  per  l'esecuzione  deH'esuu 
della  carne  di  maiale  con  l'aiuto  del  microscopio.  Chiunque  uccide  o  fa  uccidere  un  porcu 
coll'intenzione  di  venderne  la  cxune  o  fame  dei  salami,  h  obbligato  di  fare  csamioire 
l'animale  abbattuto  da  un  ispettore  delle  carni,  il  quale  per  mezzo  del  microscopio  si  ac- 
certerà della  presenza  o  no  delle  trichine.  La  carne  non  può  essere  tagliata  o  éxM 
senza  un  certificato  dell'ispettore,  che  attesti  ch'essa  è  esente  da  trichine,  e  dopo  l'appo- 
sizione del  timbro  sul  porco  ucciso.  I  contravventori  sono  puniti  con  una  multa  di  3  a 
30  marchi  e  con  la  prigione  nel  caso  d' insolvibilità.  —  DMe,  veterinario  ad  Anren. 
nella  seduta  del  26  luglio  dell'Accademia  di  Medicina  del  Belgio  ha  comunicato  di  ito 
scoperto  l'esistenza  della  trichina  sul  377^  prosciutto  proveniente  dall'America. 

L'Igiene  &1  Giappone.  —  ai  Giappone  sta  per  istituirsi  una  Commissione  superiore 
centrale  d'igiene  e  di  salute  pubblica,  la  quale  terrà  le  sue  sedute  al  Ministero  dell'inteno 

Ancora  la  febbre  gialla.  —  Questo  terrìbile  flagello  che  per  due  anni  consecutivi  ht 
devastato  la  città  di  Menfi,  prosegue  ancora  a  infierire  fra  i  pochi  abitatori  che  per  n- 
gìoni  diverse  non  sono  riusciti  a  fuggire.  Fuggire  è  proprio  il  solo  rimedio  al  qoak  si 
sia  appresa  T  infelice  popolazione,  e  1'  emigrazione  venne  quindi  regolarmente  organiiau 
disseminando  le  persone  in  altrettanti  accampamenti,  dove,  grazie  all'  aria  libera  ed  a  pR* 
cauzioni  igieniche  ben  intese,  la  febbre  gialla  ha  fatto  necessariamente  minori  danni  cb« 
in  una  città  letteralmente  appestata. 

L'anno  scorso,  il  più  fortunato  ed  anche  il  meglio  organizzato  di  questi  campi  sotto  U 
direzione  del  padre  Walsh,  un  missionario,  che  stabili  un  regolamento  severissimo,  riesca 
ad  attraversare  la  crisi  epidemica  senza  perdere  più  di  dieci  uomini.  Egli  aveva  riceve^ 
dal  Governo  e  dai  particolari  delle  tende,  dei  soccorsi  diversi  ed  una  somma  di  29,000 
dollari,  che  fu  tutta  spesa. 

Il  padre  Walsh  ha  ancora  quest'anno  la  direzione  del  campo  da  lui  organizzato  Ttn» 
scorso  ed  ha  raggiunto  lo  stesso  successo. 

ZnOOherO  polyerizzato  per  le  confetture.  —  Alcuni  droghieri  fanno  ridurre  in  fht 
turni  i  pani  di  zucchero  entro  casse  foderate  di  lastre  di  piombo,  le  quali  hanno  la  vini 
di  smorzare  i  colpi.  Ora  la  polvere  fina  dello  zucchero,  che,  per  lo  spezzare  dei  pani  si  pro- 
duce, viene  venduta  ad  un  prezzo  inferiore  dello  zucchero,  e  viene  usata  per  la  cot- 
fezione  delle  confetture.  È  avvenuto  il  caso  che  in  queste  si  riscontrasse  del  piombo  e 
dei  sali  di  piombo,  formatisi  per  la  combinazione  del  metallo  coi  sughi  dei  frutti  acid. 
che  si  adoperano  per  le  confetture,  che  contengono  specialmente  acido  malico  e  citricc 
Tali  sali  sono  solubili  e  perciò  si  comprende  bene  quanto  sia  necessario  che  si  cessi  d£ 
frantumare  lo  zucchero  in  casse  rivestite  internamente  d'una  lamiera  di  piombo,  perchè 
prof.  Charbonnier  ha  potuto  trovare  nello  zucchero  da  confettura  fino  ad  80  cent.  ^ 
piombo  per  ogni  chilogrammo  di  zucchero. 

Le  vittime  delle  belve  e  dei  serpenti  nell'  India  inglese.  —  Nel  [corso  del  187: 

nell'India  inglese  furono    registrati  19,695  casi  di  morte  dovuti    alle    bestie    feroci  ed  ì: 
serpenti  velenosi  che  abbondano  nella  penisola  indiana. 

Ecco  la  distinta  di  quelle  vittime:  46  persone  furono  uccise  da  elefanti,  819  da  tigri 
200  da  leopardi,  85  da  orsi,  564  da  lupi,  24  da  jene,  il 80  da  altre  bestie  feroci,  e 
16,777  da  serpenti. 
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Tel  1875,  il  numero  delle  vìttime  delle  belve  e  dei  serpenti  era  stato  di  21,391,  e  nel 
6  di  19,173. 

Tel  triennio  dal  1875  ^  i^77i  ^  strage  fatta  dalle  belve  e  dai  serpenti  nel  bestiame 
ii  48.234  capi. 

'er  porre  rimedio  a  tanto  flagello,  lo  Stato  spese,  o  in  premi  od  altrimenti,  nel  1877, 
somma  di  10,301  lire    sterline  (257,525  franchi),  e  ne  ebbe  per  resultato  la  distru- 
le  di  22,851  bestie  feroci  e  di  127,295  serpenti. 

,a  xnalattia  Winohel.  —  il  professor  Winchel,  direttore  dell'Ospedale  di  Dresda,  ha 
>  un  rapporto  al  Congresso  dei  medici  pei  fanciulli,  riunitosi    ultimamente  a  Berlino, 
quale  parla  di  osservazioni  fatte  da  lui  medesimo  sopra  una  malattia  misteriosa  corn- 
ai adesso  fra  i  bambini.  Scoppiò  un'epidemia  verso  la  fine  di  marzo;    di  23  bambini 
ccati  ne  morirono   19,  ossia  1*82  per  100;  la  media   della  durata   della   malattia  nei 
mortali  fu  di  32  ore.  I  sintomi  sono  una  specie  di  sbalordimento  istantaneo  nei  bam- 
;  la  respirazione  diventa  difficile,   accompagnata  dal  singhiozzo  e  spesso  dalla  spuma 
bocca  ;  si  opera  nel  sangue  un  cambiamento    notevolissimo.    In  alcuni   casi  il  dottor 
ichel  fece  delle    incisioni,  ma  non  gli  riusci    di  fare    uscire  il  sangue    che  premendo 
emente  la  ferita,  e  non  ottenne  che  fluido    nero  e  denso  come    lo  sciroppo.  Il  corpo 
fanciullo  diventa  flacido  ed    il  fegato  si  gonfia,  poi  sopravvengono  le  convulsioni  ed 
anciullo  muore.  Il  presidente  del  Congresso,  consigliere  dottore  Gerhardt,  di  Wurzburg, 
pose  che  questa  malattia  fosse  designata  col  nome  di  «  malattia  Winchel  ». 

lonoono  per  la  Oremazione  a  Parigi.  —  l.^  È  aperto  un  concorso  per  la  ricerca 
miglior  processo  per  l'inumazione  dei  corpi,  o  di  qualunque  altro  mezzo  portante  allo 
30  risultato.  Questo  processo  deve  soddisfare  alle  seguenti  condizioni: 

a)  Assicurare  la  trasformazione   delle   materie    organiche  senza   produrre    esalazioni, 
10,  o  gaz  deleterio  ; 

b)  Garantire  l'identità  e  la  conservazione  totale  e  senza  miscuglio,  delle  materie  fisse  ; 
e)  Essere  spedito  ed  economico  ; 

d)  Non  portare  alcun  ostacolo  alla  celebrazione  delle  cerimonie  religiose  di  qualun- 
ì  culto. 

i.^  Il  concorso  sarà  aperto  il  giorno  che  il  Prefetto  della  Senna  fisserà  e  durerà  sei  mesi. 
[  concorrenti  rimetteranno,  in  appoggio  dei  loro  progetti,  un  preventivo  della  costruzione, 
preventivo  del  funzionamento,  e  indicheranno  il  prezzo  di  costo  di  ogni  operazione. 
l.^  La  classificazione  dei  progetti  non  avrà  luogo  che  dopo    esperimenti  comparativi  e 
itici.  Questi  esperimenti  saranno  fatti  a  spese  dei  concorrenti. 

♦.®  Il  Giuri  incaricato  dell'esame  e  della  classificazione  dei  progetti,  sarà  nominato  dal 
ìfetto  della  Senna  e  composto  di  15  membri,  di  cui  un  terzo  sarà  scelto  in  seno  al 
nsigUo  municipale. 

5.**  Gli  autori  dei  tre  progetti  che  saranno  classificati  primi ,  riceveranno  ognuno  una 
lennità  di  10,000  franchi. 

6.®  L'autore  del  progetto  classificato  il  primo,  e  che  verrà  quindi  adottato  per  la  città, 
everà  inoltre  una  somma  di  fr.  20,000,  col  quale    pagamento  la  città    resterà  proprie- 
tà dei  progetti  e  processi  dell'autore,  -relativamente  alla  loro  applicazione  ai  servizi  fn- 
^rì  di  Parigi,  sia  nel  circuito  della  città  che  nei  cimiteri  esterni. 
L'autore  conserverà  i  suoi  diritti  di  proprietà  e  di  introduzione  in  ogni  altra  località. 
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LIBRI    NUOVI.  («> 

Topografia  medioo-oliinirgica  del  Comune  di  Trinitapoli  in  ProTinda  di  OtpU- 

nata,  compilata  per  cura  del  dott  Michele  Mauro.  —  Un  voi.  in-8^  di  pag.  112.  - 
Barletta,  Tip.  V.  Vecchi. 

Il  Clima  di  Catania.  —  Contribuzione  alla  climatologia  medica  della  Sicilia  ;  àt 
dott.  G.  B    Ughetti.  —  Un  voi.  in-8^  di  pag.  84.  —  Palermo,  Tip.  Salvatore  Meccio. 

ICateriali  per  l'etnologia  Italiana,  raccolti  per  cura  della  Società  italiana  di  Antro- 
pologia ed  Etnologia,  riassunti  e  commentati  dal  dott  E.  Raseri.  —  Un  voi  in-S*  t 
pag.  206  con  tavole.  —  Estratto  degli  Annali  di  Statistica, 

La  Pellagra  nella  FrOVinoia  di  Bresoia.  —  Relazione  del  dott.  Lodovico  6lla^ 
dini.  —  Un  voi.  in-8'*  di  pag.  70.  —  Brescia,  Tip.  La  Provincia. 

Sull'assistenza  dei  malati  in  famiglia.  —  Consigli  alle  donne  italiane  del  proC  Reg- 
gerò Torelli.  —  Un  voi.  in-8®  di  pag.  425.  —  Milano,  Tip.  degli  ingegneri.  L  4. 

n  SnioidiO.  —  Saggio  di  statistica  morale  e  comparata  del  prof.  Enrico  Morsdll  - 
Un  voi.  di  pag.  5 1 2  con  4  tavole  cromolitografiche.  —  Milano,  Dumolard.  L.  8. 

La  Igiene  dei  l)ambinl  ammalati  dalla  nascita  alla  dentiiiono;  pel  dott  ci. 

Rigaccini.  —  Un  voL  in-8^  di  pag.  484.  —  Siena,  Tip.  Macd. 

Di  questi  importanti  lavori  daremo  quanto  prima  una  rassegna  critica. 

Salubrità,  igiene  e  fognatura  della  città  di  Catania.   —  Studi  e  proposte  ddi> 

gegner  Filadelfo  Fichera.  —  Un  voi.  di  396  pag.  in  •8'^  piccolo.  — '  Catania.  Tip.  Cas- 
tola. L.  5.  —  V.  a  pag.  537. 

Primi  elementi  di  scienze  fisiche  e  naturali  e  di  igiene,  compilati  per  le  sccs^ 

tecniche  e  magistrali  e  per  le  scuole  popolari,  dal  prof.  Giovanni  Omboni.  —  Sesti  ot- 
zione.  —  Un  volume  di  424  pagine  con  206  figure  intercalate  nel  testo.  —  MiliK 
V.  Maisner. 

Perizia  giudiziale  nella  causa  penale  per  contraffazione  del  Crematorio  I^ 

giano,  dell'ing.  Augusto  Guidini.  —  Un  opusc. —  Milano,  Tip.  Bignami. 

Ville  de  Bruxelles.  —  Annuaire  de  la  mortalité,  cu  Tableaux  statittiquei  ^ 
causes  du  décès  et  du  mouyement  de  la  population;  pel  dott.  E.  Janssens.  -  Ce 

voi.  in-8^  Bruxelles,  Tip.  Baertsaen. 

L'Ospizio  marino  di  Palermo.  —  Rendiconto  dell'anno  1878.  -  Un  opuscolo.  - 
Palermo,   1879. 

Questo  rendiconto  redatto  colla  solita  precisione  dal  prof.  E.  Albanese,  che  è  1'^ 
nima  dell'Ospizio  marino  di  Palermo,  ci  dimostra  i  progressi  continui  di  questa  boo^a 
istituzione  in  Sicilia.  L'Ospizio  marino  palermitano  sarà  fra  poco  il  primo  fra  gli  ^ 
italiani  che  rimarrà  aperto  tutto  Tanno  e  che  alla  sezione  degli  scrofolosi  abbia  aggias^ 
con  molta  previdenza  una  sezione  pei  rachitici.  A  tale  scopo  il  prof.  Albanese  sta  foco^' 
costruire  adatti  locali  con  aule  scolastiche,  letti  ortopedici  e  quant'altro  venne  già  m^ 
in  pratica  nell'Istituto  dei  rachìtici  di  Milano  e  ipi  siamo  certi  che  dall'opera  sua  ssc^ 
un  Ospizio  modello. 

(i)  Per  mancanza  di  spazio  rimandiamo  al  prossimo  fascicolo  la  Rivista  critica  di  alenai  pre^'^ 
lavori  che  abbiamo  già  annunziati. 
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PARTE  QUARTA. 


ATTI 
)ELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE. 


La  presentazione  del  diploma  della  Società  a  S.  M.  il  Re. 

)omenica  mattina,   19  ottobre,  il  professor  A.  Corradi,  il  dottor  Sapolini 
dottor  G.  Pini  recavansi  a  Monza  per  presentare  a  S.  M.  il  Re  il  Diploma 
a  Società. 

Ula  stazione,  una  carrozza  di  Corte  attendeva  la  Commissione  che,  giunta 
?alazzo  Reale,  fu  ricevuta  da  S.  E.  il  generale  De  Sonnaz. 
!^ondotta  quindi  dinanzi  a  S.  M.,  il  Presidente  prof.  Corradi  porgeva^  il 
^/oma  in  nome  dell'intero  Sodalizio. 

l  Re  accolse  con  segno  di  vivo  compiacimento  questo  attestato  di  devo- 
te che  gli  veniva  da  un  Corpo  del  quale  Egli^^pprezza  1*  importanza  e 
lità ,  esprimendo  altresì  il  voto  che  la  Società  Italiana  d' Igiene  possa 
giungere  pienamente  gli  scopi  che  si  propone  nell'interesse  dell'umanità  e 
a  patria. 

».  M.  volle  inoltre  essere  minutamente  informato  intomo  alle  condizioni 
a  Società,  ai  lavori  compiuti  e  da  compiersi,  ai  mezzi  coi  quali  la  So- 
k  stessa  intende  provvedere  ai  suoi  non  lievi  bisogni.  I  Commissari  enu- 
arono  i  progressi  fatti  dalla  Istituzione  nel  primo  anno  della  sua  esistenza, 
>sero  il  programma  larghissimo  che  rimane  tuttavia  a  svolgere  ed  invo- 
)no  il  patrocinio  valevolissimo  della  M.  S. 

1  Re  promise  di  avere  a  cuore  l'avvenire  della  Società,  ammirò  il  diploma 
parole  gentili  e  di  lode  pel  commendatore  Speluzzi,  e  accomiatando  i 
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Commissari  li  assicurò  che  lo   avrebbe  conservato  nel  novero  dei  migliori  e 
dei  più  importanti. 

Il  diploma  infatti  è  riuscito  veramente  pregevolissimo  lavoro.  Esso  dige- 
risce solo  da  quello  che  verrà  distribuito  ai  Soci  per  alcuni  fregi  finamente 
eseguiti  dallo  Speluzzi  intorno  alla  prima  lettera  colla  quale  incominda  l'iscri- 
zione dedicatoria: 

ALLA  MAESTÀ   DEL  RE  UMBERTO  I 

LA  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE 

RICONOSCENTE. 

Teneva  luogo  dell'impronta  dello  stemma  una  teca  d'argento  (lavoro  ese- 
guito dall'incisore  Vigotti)  con  l'insegna  della  Società  sostenuta,  come  ndk 
antiche  pergamene,  da  un  ricco  cordone  d'oro. 

Appena  uscita  dall'appartamento  reale,  la  Commissione  venne  dal  geneiak 
De  Sonnaz  in  nome  di  S.  M.  invitata  a  prender  parte  alla  colazione. 

Levate  le  mense  S.  M.  pregò  i  Commissari  a  differire  alquanto  la  partena 
e  si  trattenne  con  loro  per  oltre  un'  ora  conversando  cordialmente. 

Si  parlò  di  nuovo  della  Società,  delle  riforme  sanitarie  di  cui  l'Italia  t* 
bisogna,  delle  condizioni  della  salute  pubblica,  argomenti  tutti  pe'  quali  S.  \ 
mostrò  viva  e  intelligente  sollecitudine. 

Alle  due  pom.  il  Re  prese  congedo  dalla  Commissione,  lieta  e  conforta:^ 
dall'accoglienza  ricevuta  e  un  Ciambellano  la  riconduceva  in  carroz2e  di  Cors 
alla -stazione. 


Mno  di  Sua  Maestà  il  Re. 

S.   M.  il    Re  ha  voluto  essere   inscritto   nel  numero   del   Soci   Ptrfi^ 

elargendo  al  nostro  Sodalizio   l'egregia    somma  di  L.    500   a  titolo  d'ino 
raggiamento. 


Escursione  scientifica  al  Manicomio  di  Mombello. 

La  mattina  del  3  settembre  un  drappello  di  Membri  della  Società  Italisi^ 
d'Igiene  si  diresse  a  Mombello,  per  visitare  il  Manicomio  della  Piovìdcs 
di  Milano.  H  breve  tragitto  da  Milano    a  Bovisio,  stazione  più  prossima 
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Mombello,  fu  percorso  con  ogni  comodità,  grazie  alla  gentilezza  deUa  Dire- 
zione della  Società  per  la  ferrovia  Milano-Erba. 

Lungo  il  cammino  si  intavolarono  animate  discussioni,  e  tutti  espressero 
il  convincimento  della  utilità  delle  escursioni  scientifiche,  come  questa  che  il 
Consiglio  di  Direzione  della  Società  aveva  a  norma  dello  Statuto  promosso. 

Al  discendere  dal  convoglio,  volgendo  lo  sguardo  a  sinistra,  su  di  una 
delle  prime  colline, che  annunziano  la  vicina  e  ridente  Brìanza,  la  vista  è 
colpita  da  numerosi  ed  ampi  fò.bbricati,  uno  dei  quali  porta  l'impronta  di 
un  antico  palazzo  :  costituiscono  essi  il  Manicomio  di  Mombello. 

Stupenda  la  posizione,  saluberrima  Tana,  purissima  la  luce:  domina  d*ogni 
intomo  la  più  perfetta  calma  ;  non  par  vero  d'essere  vicini  ad  un  ospedale 
di  pazzi.  Ma ,  d'  un  tratto  il  frastuono  di  poco  concordi  istrumenti ,  fa  ca- 
dere nella  dura  realtà  ;  sono  i  pazzi  che  attendono  allo  studio,  e  che,  po- 
veretti ,  fanno  del  loro  meglio  per  prepararsi  ad  accogliere  la  comitiva  con 
festa  nella  casa  di  tanto  dolore. 

Sulla  soglia  del  grande  Stabilimento,  il  chiaro  direttore  cav.  Rinaldini, 
l'egregio  segretario  dott.  Gonzales,  coi  medici  del  Manicomio,  fecero  i  con- 
venevoli con  quella  squisitezza  di  modi,  con  quella  leale  cordialità,  che  atte- 
stando l'amicizia  personale  con  molti  dei  visitatori,  provava  a  tutti  quanto 
riescisse  loro  gradita  questa  visita.  Subito  si  prestarono  ad  accompagnare 
gli  ospiti  e  a  poiTger  loro  quelle  spiegazioni  che  meglio  valessero  a  dare 
un'  idea  precisa  delle  condizioni  del  grande  ospedale. 

Una  cìnta  lunga  ben  due  chilometri,  interrotta  sulla  fronte  da  ampia  ed 
elegante  cancellata,  ai  cui  estremi  due  piccoli  fabbricati,  il  destro  dei  quali 
destinato  alla  portineria,  il  sinistro  alla  farmacia,  limita  il  Manicomio  di 
Mombello.  È  questo  costituito  da  un  grandioso  palazzo  posto  nel  centro,  ap- 
partenente un  tempo  ai  Crivelli,  e  nel  quale  nel  1797  tenne  stanza  il  Primo 
Bonaparte.  Al  piano  terreno  sono  in  esso  disposti  gli  uffici  di  Direzione  ed 
Amministrazione  :  abitano  parte  del  primo  piano  il  direttore  ed  il  segretario, 
parte  del  secondo  i  cappellani.  Ai  lati  sorgono  otto  fabbricati ,  dei  quali  i 
quattro  di  sinistra  accolgono  gli  uomini,  i  quattro  di  destra  le  donne  :  dei 
primi,  due  sono  recentemente  costrutti,  e  due  invece  rappresentano  l'antico  Ma- 
nicomio di  Mombello  succursale  un  tempo  alla  Senavra:  sono  del  tutto  nuovi 
quelli  di  destra.  Divide  un  edificio  dall'altro  la  distanza  di  25  metri  :  tutti 
sono  fra  loro  congiunti  e  comunicano  nello  stesso  tempo  colla  cucina,  per 
mezzo  di  viali  coperti  da  leggiera  ed  elegante  tettoia,  attraversata  da  binario,  su 
cui  scorrono  piccoli  carri  destinati  a  trasportare,  oltre  le  vivande,  ogni  altra 
cosa  che  abbisogni  pel  servizio  delle  varie  sezioni.  Tappeti  verdi,  aiuole  di 
fiori  e  piante  di  specie  varia  occupano    gli  spazi    che   separano  1'  uno  dal- 
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Taltro  i  menzionati  edifici.  Tanto  i  fabbricati  di  destra  quanto  quelli  di  si- 
nistra si  distinguono  col  nome  della  divisione  alla  quale  appartengono  i  di- 
sgraziati che  vi  sono  raccolti  :  abbiamo  quindi  un  dipartimento  per  gli  epi- 
lettici e  i  paralitici,  un  altro  per  gli  agitati,  un  terzo  per  i  semi-<agitati  e  un 
quarto  per  i  tranquilli. 

Sta  dietro  il  palazzo  centrale  l'ampia  e  ben  ventilata  cucina:  il  teatro  ed 
i  bagni  occupano  uno  spazio  che  trovasi  nel  mezzo  dei  quattro  fabbricati 
del  comparto  donne  :  dopo  i  rustici  a  sinistra  della  divisione  maschile .  in 
un  locale  isolato  troviamo  la  sala  mortuaria,  il  deposito  dei  cadaveri,  il  k- 
boratorio  e  gabinetto  anàtomo-patologico  in  cui,  con  tanto  studio  e  cara 
quei  distinti  medici  conservano  tutto  ciò  che  la  morta  natura  può  o£&ire 
di  utile  e  vantaggioso  alla  mente  instancabile  ed  indagatrice  dello  scienziata 

Ben  1147  sono  i  ricoverati,  divisi  come  già  accennammo  in  epilettici  e 
paralitici,  agitati,  semi-agitati  e  tranquilli.  Degna  di  essere  lodevolmente  ri- 
cordata è  la  mite  repressione,  che  si  limita  solo  agli  agitati  e  ai  semi-agitati 
nei  comparti  dei  quali  soltanto,  le  finestre  sono  munite  di  inferriate.  Quegli 
infelici,  a  seconda  delle  loro  condizioni  sono  diversamente  occupati:  vi  è 
chi  lavora  da  falegname,  da  muratore,  vi  è  chi  attende  a  fabbricare  cap- 
pelli di  paglia,  stuoie,  scope  :  ai  lavori  femminili  accudiscono  giornalmente 
più  di  duecento  donne.  Oltre  ottanta  di  quei  miseri  sono  impiegati  nei  la- 
vori campestri,  sia  nell'ortaglia  compresa  nella  cinta  dello  stabilimento,  e  nella 
quale  oltre  una  casa  colonica,  è  disposto  tutto  quanto  può  servire  ai  bisogni 
dell'agricoltura,  sia  nel  coltivare  campi  fuori  della  cerchia  dell'ospizio.  Ci  è 
caro  sommamente  richiamare  l'attenzione  su  questi  generi  di  occupazioni  che 
inaugurate,  in  più  modeste  proporzioni,  alla  Senavra  fino  dal  1863,  si  estesero 
su  larga  scala  nel  1865  a  Mombello ,  ove,  lo  si  noti,  ai  ricoverati  si  la- 
sciano falci,  tridenti,  falcetti,  ecc.,  senza  che  mai  siano  occorsi  spiacevoli  ac- 
cidenti, grazie  ad  una  attenta  e  ben  diretta  sorveglianza. 

Gli  è  alla  assiduità  e  alla  solerzia  del  compianto  dottor  Castiglioni,  al- 
l'opera intelligente  ed  alla  esperienza  dell'illustre  professore  Verga,  che  il 
Manicomio  Provinciale  di  Milano,  deve  l'istituzione  di  tal  genere  di  cura, 
che,  avendo  di  già  arrecati  vantaggi,  che  non  si  possono  menomamenrc 
sconoscere,  è  ancora  in  molti  altri  manicomi  un  pio  desiderio. 

Molti  dei  ricoverati  si  dedicano  pure  alla  drammatica  e  alla  musica,  e  dei 
loro  studi  diedero  valida  prova,  facendo  assistere  la  comitiva  alla  rappresen- 
tazione di  due  brevi  commedie,  e  gustare  alcuni  pezzi  di  musica,  ^regìam^ite 
eseguiti  sotto  la  direzione  del  bravo  e  paziente  maestro  Pavia.  Se  simili  esercizi 
tornano  utili  a  quelli  che  vi  prendono  parte  attiva ,  riescono  pure  di  pia- 
cevole sollievo  a  tutti  gli  altri  ammalati,  che  assistendovi  trovano  mezzo  di 
apprendere  e  di  distrarsi. 
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n  Manicomio  di  MombeUo  se  non  può  dirsi  scevro  di  difetti  dal  lato 
dilizio,  può  annoverarsi  fra  i  migliori  spedali  di  pazzi ,  e  per  V  ubicazione, 

per  la  sua  generale  disposizione,  e  per  i  razionali  metodi  curativi  intro- 
otti,  e  per  la  buona  disciplina  che  vi  domina,  e  per  la  pulizia,  che  col- 
isce  chi  esamina  attentamente  le  diverse  sezioni  ;  pulizia  che  tanto  difficil- 
lente  può  ottenersi  con  ammalati,  quasi  sempre  sordi  alle  ammonizioni  di 
hi  dirige  e  di  cui  molti  sono  sucidi  e  laceratori.  Per  ciò  va  tributata  una 
Bcera  parola  di  encomio  al  personale  dirigente  e  sanitario. 

Ci  si  permetta  notare,  come  non  sia  proporzionato  il  numero  dei  medici 
luattro),  a  quello  dei  ricoverati,  poiché  l'esame  di  ciascun  malato,  rende 
ifficile  assai  anche  a  quei  volonterosi,  l'attendere  con  assiduità  a  quegli 
ludi,  che  possono  tornare  di  vantaggio  a  loro,  ed  ai  poveretti  affidati  alle 
)ro  cure. 

Difettosa  in  qualche  parte  è  la  ventilazione,  che  potrebbe  essere  facilmente 
kigliorata,  massime  negli  edifici  nuovi,  in  cui  l'istituzione  di  ventilatori  sarebbe 
iviamente  favorita  dal  modo  di  costnizione  seguito,  quello  cioè  d'avere  un 
)lo  piano  superiore.  Ampi  eccessivamente  i  corridoi  in  confronto  dei  dor- 
litori:  ben  distribuiti  e  rispondenti  allo  scopo  i  lavatoi:  decenti,  pulite  le 
itrine  :  veramente  da  lodarsi  l'impianto  dei  bagni  e  delle  doccie  e  per  nu- 
lero,  e  per  forma,  e  per  disposizione. 

È  a  deplorarsi  che  in  si  vasto  stabilimento  non  siasi  pensato  a  creare  un 
leale  a  parte  per  ricoverarvi  gli  infermi  di  malattie  contagiose  :  che  i  fan- 
ulli  restino  confusi  cogli  adulti  :  che  vi  sia  deficiente  1'  acqua  cotanto  ne- 
issaria  sotto  ogni  rapporto  ;  che  manchi  uno  lavanderia  in  luogo.  Ci  parve 
ie  la  guardaroba  difettasse  assai  di  biancheria,  in  confronto  al  bisogno 
elio  stabilimento.  —  Notammo  ancora  umidità  in  buona  parte  dei  piani 
irreni  che  sono  proprio  al  livello  del  suolo,  senza  rialzi  di  sorta,  in  ispecie 
elle  celle  degli  agitati  :  angustia  di  spazio  in  alcune  infermerie,  avuto  ri- 
Liardo  al  numero  dei  degenti  :  poca  luce  nella  sala  di  riduzione  del  com- 
arto  epilettiche. 

Non  possiamo  infine  nascondere  la  meraviglia  da  noi  provata,  quando  ci 
2nne  detto  che  la  farmacia,  la  quale  provvede  esclusivamente  ai  bisogni 
el  'Manicomio,  anziché  essere  di  proprietà  dello  stabilimento  istesso,  é  con- 
otta per  appalto.  Ci  sorprese  pure  il  vedere  come  la  stanza  riservata  al 
ledico  di  guardia,  manchi  a  quella  proprietà  di  cui  avrebbe  ben  diritto 
n  funzionario  incaricato  di  tanto  ufficio. 

Ed  ora  che  abbiamo  dato  un  rapido  cenno  di  questo  grandioso  spedale 
i  pazzi,  ci  sia  permesso,  interpreti  del  voto  della  Società,  di  esprimere  alla 
onorevole  Deputazione  Provinciale    sensi   di  gratitudine,  e    grazie  cordialis» 
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sime  dobbiamo  pur  porgere  all'esimio  Direttore,  all'^;regio  Spretano 
diligentissimi  Medici ,  che ,  dando  ai  Membri  della  Società  ogni  dem^ 
notizia,  accompagnandoli  a  visitare  anche  nelle  recondite  partì  lo  stabDìmoH 
nulla  risparmiarono  perchè  essi  potessero  formarsi  una  esatta  idea  delle  m 
dizioni  igieniche  in  cui  l'Ospizio  si  trova,  perchè  questa  prinìa  escoraoi 
raggiimgesse  il  suo  scopo. 

Grandi  e  Caposau. 

Concorso. 

Il  Concorso  alla  Memoria  popolare  sulla  Ubbricuhcnza  si  è  chiuso  coi ." 
ottobre.  Il  numero  dei  concorrenti  è  di  9. 

La  Commissione  esaminatrice  e  aggiudicatrice  del  premio  è  stata  compd 
nel  seguente  modo  :  Dott.  Carlo  Zucchi,  Presidente  —  Dott  Pietro  Ambici 
—  Dott.  Edoardo  Gonzales. 

Esame  di  carni  macellate  conservate. 

Avendo  il  sig.  Giuseppe  Betti  sottoposto  al  giudizio  della  Società  i  va 
tati  di  un  suo  processo  particolare  atto  a  conservare  indefinitamente  k 
macellate,  il  Consiglio  direttivo  affidò  ad  una  speciale  Commissione  riocsd 
di  istituire  in  proposito  un  esame  particolar^giato  per  poscia  rìfaìiKi 
conclusioni.  —  La  Commissione  è  composta  dai  sigg.  :  Dott.  Carlo  ZocJ 
Presidente  —  Dott.  Gaetano  Pini  —  Dott.  Achille  Visconti. 


PROCESSO  VERBALE 


Adunarne  della  Sede  centrale  di  Milano  del  di  31  agosto  e  12  settembre  siTh 


Presidenza  del  dott.  Giuseppe  Sapolini  e  dott.  Carlo  Zucchi. 

Nella  prima  tornata  il  dott  G.  Pini  fece  una  larga  relazione  intoiv^ 
progetto  di  legge  Cairoli  sul  Lavoro  dei  fanciulli  nelle  miniere  e  mUi^ 
briche,  nella  quale  dopo  di  aver  passato  in  rassegna  le  misure  l^;isdam«* 
genti  presso  le  nazioni  straniere  sopra  questo  argomento ,  si  fece  a  p»* 
narle  con  quelle  proposte  dall'onorevole  Cairoli  nell'intento  di  disdplioKt  ? 
qualche  modo  anco  in  Italia  questa  grave  questione  che  ha  tanti  eàvv 
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orti  colla  tutela  della  pubblica  salute.  In  seguito  a  quest'  esame  minu- 
i  del  Relatore,  egli  propose  vari  emendamenti  al  progetto  ministeriale  e 
principali  di  essi  si  apri  lunga  ed  animata  discussione  alla  quale  presero 
k  oltre  il  Relatore,  i  soci  Zucchi,  Sapolini,  Massara,  Rossi  ed  altri,  non- 
i  rappresentanti  di  alcune  Associazioni  operaie  che  erano  state  invitate 
seduta. 

iella  seconda  tornata  si  prosegui  la  discussione  che  era  rimasta  interrotta 
a  prima,  e  TAssemblea  convenne  nelFaccettare  quasi  tutte  le  modifica- 
li proposte  dal  Relatore,  tenendo  conto  speciale  di  alcune  raccomanda- 
li fatte  dai  soci  Chiarleoni,  Massara,  Rossi. 

^  Relazione  del  dott.  Pini  e  le  conclusioni  adottate  dalla  Sede  centrale 
mno  intieramente  pubblicate  nel  prossimo  fascicolo. 


IlPreidente 
C.    ZUCCHI. 


CENNI   NECROLOGICI. 


n  segretario 
Grandi. 


A  Vicarello  in  quel  di  Pisa,  il  14  settembre  p.  p.  mancava  ai  vivi  il 
tt.  Antonio  Marcacci  professore  di  Patologia  chirurgica  in  quella  Uni- 
•sità.  Egli  apparteneva  alla  Sede  della  Società  Italiana  d*  Igiene  instituita 
Pisa,  e  benché  dedito  allo  studio  della  chirurgia,  fu  altresì  cultore  appas- 
nato  della  Igiene.  Il  prof.  Gaetano  Puccianti ,  inagurando  non  ha  guari 
corso  delle  sue  lezioni,  rammemorava  con  queste  nobili  parole  la  morte 
11'  amico   e  del  collega. 

<  n  Marcacci  fu  altamente  stimabile ,  quale  insegnante ,  quale  uomo  di 
enza,  e  come  cittadino  e  come  privato.  Giovanissimo  si  distaccò  senza 
Lnto  (lui  marito,  lui  padre  oltre  ogni  dire  affettuoso)  dalla  consorte  dilet- 
óma  e  dalle  infantili  carezze  del  suo  primo  nato,  per  correre  col  glorioso 
ttaglione  Universitario  a  contendere  alle  armate  straniere  la  sacra  terra 
tale.  E,  tra  le  braccia  di  lui,  squarciato  Tonorato  petto  dal  piombo  au- 
iaco,  mandò  Tultimo  sospiro  all'Italia,  che  tanto  aveva  onorato  colli  studi, 
venerato  Pilla. 

£  a  noi  che  nel  Marcacci  avemmo  un  maestro  affettuoso,  un  amico  te- 
rissimo  del  quale  conserviamo  con  reverente  gratitudine  le  prove  di  pa- 
lio interessamento,  è  oltremodo  doloroso  registrare  qui,  su  queste  pagine 
le  memorie  che  furono  e  che  la  morte  ha  spezzato,  il  nome  di  Antonio 
ttcacd.  —  Era  nato  nel  1818. 
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Il  dì  14  novembre  moriva  in  Milano  ring.  Eugenio  Vii^loresi  agr. 
un  grandioso  progetto  tendente  alla  costruzione  di  due  larghi  canaS  à 
vanti  le  acque  dal  Lago  di  Lugano  e  dal  Lago  Maggiore.  Dopo  ma  iaa 
che  durava  da  undici  anni,  nella  quale  i  dolori  contribuirono  ccrtanES 
render  precoce  la  morte  di  questo  ardimentoso  cittadino,  era  giunto  ^ 
a  vedere  realizzato  il  suo  vasto  progetto,  quando  un  vizio  cardiaco  Fks 
nelUetà  di  69  anni. 

A  Firenze  è  morto  il  prof.  Carlo  Morelli  ,  nato  in  Campi^  et 
tima  nel  181 6.  Tenne  per  poco  la  cattedra  di  Storia  della  Mediani 
l'Istituto  di  perfezionamento,  dalla  quale  si  ritrasse  volontariamente  peri- 
glio attendere  agli  studi  prediletti  e  agli  uffici  da  lui  coperti  nel  Consce 
nel  Parlamento. 

Dedito  al  lavoro,  si  rivelò  scrittore  esperto  e  acuto  osservatore  con  ^ 
pubblicazioni,  alle  quali  ha  legato  il  suo  nome  caro  a  quanti  lo  coró^ 
ed  ebbero  da  lui  argomento  di  conforto. 

Fra  queste  ricordiamo  principalmente  gli  scritti  sulla  Pazzia,  sulla /• 
/agra  ,  sulla  Difterite  e  sulla  Scarlattina  ,  sulle  Carceri  penitensiarii  ^ 
Toscana,  la  Storia  dello  studio  fiorentino  nei  secoli  XTV  e  XV  ecc  ^- 


In  Barge  moriva  il  28  agosto  il  professore  Francesco  Chiappa*. 
ex-deputato  al  Parlamento  nazionale,  nella  fresca  età  di  59  anni.  Era  ^ 
sore  di  chimica  nella  R.  Università  di  Torino,  direttore  della  farmaojf^' 
l'ospedale  Mauriziano,  direttore  del  Giornale  di  Farmacia  e  assesswe  pff 
pubblica  igiene,  ufficio  al  quale  attese  con  rara  costanza  e  con  non  cocs 
competenza. 

Dotato  di  tempra  robusta,  logorò  la  sua  salute  col  lavoro  al  quaks*' 
doveva  la  bella  posizione  che  aveva  raggiunto,  sebbene  movesse  da  n^^ 
stissima  origine. 


A  Bruxelles  è  mancato  il  dott.  Van  Holsbeek  redattore  della  Crmx-^^ 
Colla  morte  di  quest*uomo  egregio  la  stampa  medica  ha  perduto  un  vaia? 
campione  e  l'umanità  un  benefattore. 
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n  prof.  Poggiale  chimico  illustre  e  notissimo  specialmente  per  le  nu- 
merose analisi  di  acque  minerali  da  lui  istituite,  è  morto  a  Bellevue  il  27 
agosto.  Egli  occupò  una  carica  eminente  al  servizio  farmaceutico  dell*  eser- 
cito francese  e  recò  molto  lustro  alla  Società  francese  (T Igiene  alla  quale 
inviamo  vive  condoglianze  per  la  perdita  dolorosa  che  ha  subita. 


A  Parigi  è  morto  il  professore  Alfonso  Devergie  nato  a  Parigi  il  15 
febbraio  1798.  Egli  fu  dapprima  chirurgo  e  professore  di  dermatologia;  nel 
1829  dedicò  il  suo  ingegno  agli  studi  di  Igiene  e  Medicina  legale  e  fu  tra 
i  fondatori  degli  Annali y  nei  quali  versò  copia  grandissima  dei  suoi  lavori. 
Pubblicò  nel  1836  l'opera  intitolata  La  Medicina  legale  teorica  e  pratica^ 
e  poscia  divenne  direttore  della  Morgue  che  egli  aveva  istituito:  La  Società 
di  medicina  legale  deve  al  Devergie  la  sua  esistenza  e  molta  parte  della 
onorevole  reputazione  di  cui  essa  gode  nel  mondo  scientifico,  spetta  a  questo 
egregio  uomo,  che  fino  alla  tarda  età  di  82  anni  dedicò  tutte  le  sue  forze 
a  un  lungo  e  proficuo  lavoro. 


A  Parigi  è  morto  il  professore  Laveran  uno  dei  più  rinomati  ufficiali 
del  Corpo  sanitario  dell'  esercito  francese.  Fu  professore  negli  ospedali  d'istru- 
zione, poscia  si  die  al  libero  esercizio  in  Francia  e  in  Algeria,  acquistando 
bella  fama  con  pregevoli  lavori  che  andò  mano  mano  pubblicando.  Incari- 
cato dipoi  dell'insegnamento  della  Epidemiologia  nella  scuola  di  Val-de-Gràce 
fu,  dopo  la  morte  di  Michel  Levy,  nominato  direttore  di  queir  importante 
istituto. 


Né  la  triste  rubrica  è  ancora  esaurita,  che  a  completarla  mancano  tut- 
tavia i  nomi  di  Dupont,  noto  veterinario  francese  decesso  nel  mese  di  ago- 
sto, lasciando  il  suo  cospicuo  patrimonio  di  L.  400,000  alla  città  di  Pau 
sua  patria,  e  di  Chassaignac,  chinu^o  di  fama  europea,  morto  non  ha  guari 
nell'età  di  74  anni. 

Dott.  Gaetano  Pini. 
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Quinio  ELENCO 
dei  Membri  Perpetui  ed  Effettivi  della  Sooietà  Italiana  d'Igiene. 


Membri  Effettivi  Perpetui, 


Corradi  Prof.  Alfonso,  Pavia 
Gariboldi  Ing.  Giuseppe,  Milano 


Kennedy  Aithon  Cora,  PeglL 


Membri  Effettivi. 


Brunati  Dott.  Agostino,  Mombello 
Casati  Dott  Luigi,  Milano 
CoviNi  Dott.  Paolo,  Milano 
Fortis  Leone,  Milano 
Ferrario  Prof.  Luigi,  Milano 
Fichera  Ing.  Filadelfo,  Catania 


Fumagalli  Dott.  Cesare,  Milano 
GoNZALES  Dott.  Edoardo,  Mombello 
Guzzi  Ing.  Palamede,  Milano 
Mauro  Dott.  Michele,    TrinitapoU 
RiNALDiNi  Dott  Gaetano,  Momb^lo 
Vacca  Prof.  Luigi,  Modena. 


Dott.  Gabtako  Pini,  Gtnnt*. 


Milano,  X879.  ~  Stab.  G.  CivslE. 


Digitized  by 


Google 


PARTE  PRIMA, 


MEMORIE   ORIGINALI. 


LO  SVILUPPO  UMANO  PER  ETÀ  -  SESSO  -  CONDIZIONE 
SOCIALE  ED  ETNICA  STUDIATO  NEL  PESO,  STATURA, 
CIRCONFERENZA  TORACICA,  CAPACITÀ  VITALE  E  FORZA 
MUSCOLARE 

dal  Prof.  Luigi  PaglianL 

{Continuazione  e  fine,  V.  fase.  IV,  pag.  376). 
II. 
Lo    SVILUPPO   UMANO  IN   RAPPORTO   ALLA    CONDIZIONE   SOCIALE   ED    ETNICA. 

\.    Accrescimento  delPuomo  in  fesa,  statura,  capacità  vitale  e  forza  muscolare 
in  condizioni  diverse  di  vita. 

L'influenza  del  diverso  genere  di  vita  suiraccrescimento  dell'organismo 
imano  era  stata  molto  discussa  teoricamente  fino  a  questi  ultimi  tempi,  e 
jenchè  fosse  generale  Topinione  che  più  naturalmente  si  presenta  al  comune 
•aziocinio,  che  le  buone  condizioni  di  vivere  favoriscano  lo  sviluppo  del 
riovane  organismo,  e  le  cattive  lo  contrarino ,  non  si  era  però  sperimen- 
;almcnte  indagato  fino  a  qual  punto  ed  in  qual  modo  tale  influenza  si  faccia 
;entire. 

Doveva  pure  su  tale  quesito,  molto  interessante  dal  punto  di  vista  fisio- 
logico ed  igienico,  incominciare  lo  studio  dagli  animali  inferiori  airuomo; 
jui  quali  è  più  facile  il  precisare  gli  effetti  delle  cause  cui  voglionsi  pren- 
dere ad  esame.  Furono  gli  allevatori  delle  razze  di  animali  domestici,  che 
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per  primi  richiesero  il  concorso  degli  esperìmentatori,  affine  di  venire  ilk 
minati  intorno  alle  condizioni  di  ambiente  che  meglio  favoriscono  lo  svi- 
luppo dell'organismo  animale,  ed  intorno  alle  razioni  alimentarie  e  alla  qo^ 
lità  degli  alimenti  meglio  adatta  in  ogni  contingenza  e  per  ogni  scopo  i 
cui  l'allevatore  tende  nelle  sue  colture. 

Sono  rimarchevoli  le  ricerche  numerosissime  di  Sanson,  Wilckens,  WoIdt 
H.  Crampe,  I.  Custos,  H.  v.  Nathusius,  G.  Hògel,  Enzmann,  ecc.,  ecc, 
le  quali  forniscono  utilissime  cognizioni  agli  agricoltori,  quando  essi  in 
tendono  allevare  gli  animali,  di  cui  si  valgono,  o  per  il  lavoro  muscolare 
o  per  la  riproduzione,  o  per  l'ingrassamento,  o  per  la  produzione  del  ]M 
e  della  lana. 

Per  pratica  applicazione   a   quanto  si  riferisce  all'uomo,  hanno  partio 
lare  interesse  diretto  le  conclusioni  a  cui  quelle  ricerche  portarono  intorno  i 
mezzi  di  favorire  la  precocità  e  lo  sviluppo  di  tutte  quelle  facoltà  che  me^^ 
predispongono  l'animale   al  lavoro.    Fu  osservato  per    tali  ricerche  che  ii 
un  buon  ambiente  di  vita  con  un'alimentazione  bene  adatta,  si  accelera  \: 
sviluppo  regolare  e  completo  dell'  organismo,  per  modo  che  esso  raggiuni? 
in  più  breve  tempo  tutte  le  proprietà  caratteristiche  dell'età  adulta.  Ed  ii 
questi    animali ,    in    cui   con    maggior  sollecitudine  si  ottiene    il  completa 
sviluppo  dello  scheletro,  le  singole  ossa  risultano  di  un  volume  più  piccok 
nello  stesso  tempo  che  si  aumenta  li  loro  peso  specifico.  L'animale  precocr 
è  più  fino,  e,  per  il  risparmio  del  materiale  nell'  ingrossamento  delle  pa.'t 
dello    scheletro,  acquista    maggior  sviluppo  nelle   masse    muscolari  ed  é- 
pose.  Gli  animali  delle   regioni   ricche  di   ubertosi    terreni   sono  più  avrr 
nenti  ;  nei  paesi  montuosi  s*  incontrano  animali  piccoli ,  ma   di  grande  at- 
tività vitale  (Ghoren).  Qualcosa  di   simile   è  dato   noi  giornalmente  ossei 
vare  per  l'uomo  stesso,  in  una   grande  quantità  di  casi.  Due    fratelli  nit 
da  parenti  campagnuoli ,  di  cui    l'uno  sia  allevato  fra  le  agiatezze  di  uw 
famiglia  cittadina,  e  l'altro  abbia  seguito  la  dura  vita  dei  campi ,  al  coi& 
piere  del  loro  accrescimento   presenteranno   tali   differenze   nei   tratti  àéì 
loro  fisonomia  da  essere  non  molto  facile  il  riconoscerli  dello  stesso  sti 
L'uno  avrà  questi  tratti  più  affilati  e  fini ,  nello   stesso   mentre  che  le  » 
membra  saranno    più  snelle  e  sottili  ;    1'  altro  avrà  i  tratti   della  sua  feiJ 
nomia  più  tozzi  ed  arrotondati,  ed  in  tutto  il  suo  corpo  riprodurrà  la  rc' 
zezza  dei  suoi  conterranei.    Nel   primo    lo  sviluppo    si    fece    precoce ,  ^ 
secondo  progredì  lentamente.  Riesce  inoltre  di  discernere  ben  sovente  à- 
l'aspetto  esterno    delle    persone   quelle  famiglie    del  basso    popolo ,  in  ^ 
l'alimentazione  si  fa  più  abbondante  e  le  condizioni  di  abitazione  e  lavor> 
sono  meno  dure. 
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Le  prime  induzioni  scientifiche  intorno  al  rapporto  fra  il  genere  di  vita  e 
lo  sviluppo  deiruomo,  si  tentò  di  traile  dalle  cifre  ufficiali  delle  misure  sulla 
statura  prese  nelle  coscrizioni  militari,  per  opera  del  Villermé,  del  Gould,  ecc., 
e  per  le  età  inferiori  il  Cowel  diede  una  serie  di  dati  molto  interessanti 
sul  peso  e  la  statura  di  ragazzi  di  ambo  i  sessi  dell'età  fra  9  e  i8  anni, 
misurati  nelle   fabbriche  e  fuori  delle   fabbriche  a  Manchester  e  Stockfort. 

Più  tardi,  nella  serie  di  ricerche  continuate  per  alcuni  anni  nell'Istituto 
per  le  figlie  dei  militari  e  nella  colonia  agricola  maschile  Bonafous  in 
Torino,  io  ebbi  occasione  di  estendere  molto  più  queste  indagini,  sia  col 
servirmi  del  metodo  individuale ,  per  determinare  con  maggior  precisione 
gli  accrescimenti  annui  ;  sia  coU'indagare  oltre  la  statura  ed  il  peso,  anche 
la  forza  muscolare,  la  capacità  vitale  e  la  circonferenza  toracica  dei  sog- 
getti alle  mie  osservazioni. 

I  risultati  di  queste  ricerche  che  ho  consegnato  nel  mio  lavoro  Sopra 
alcuni  fattori  dello  sviluppo  umano  (Atti  della  Reale  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino,  adunanza  19  marzo  1876)  concordarono  appieno  con  quanto 
per  altra  via  si  era  concluso  per  gli  animali  domestici ,  dimostrando  che 
favorevoli  contingenze  di  nutrizione  e  di  vita  sono  capaci  di  accelerare 
molto  attivamente  l'accrescimento,  per  modo  da  portarlo  più  presto  al  suo 
termine ,  mentre  la  miseria  rallenta  in  forte  grado  l'accrescimento  stesso  , 
ritardandone  più  o  meno  l'epoca  del  suo  compimento. 

In  queste  mie  prime  indagini  mi  era  dovuto  limitare  per  un  lato  della 
questione  a  stabilire  dei  confronti  fra  giovani  poveri  e  ragazze  agiate  ;  e 
le  diflferenze  che  io  ebbi  allora  a  trovare  erano  veramente  straordinarie, 
non  ostante  che  le  condizioni  dell'esperienza  fossero  sfavorevoli.  Non  solo 
all'epoca  in  cui  regolarmente,  in  media  generale,  i  ragazzi  sono  meno 
pesanti  ed  alti  delle  ragazze ,  io  riscontrai  molto  maggiore  il  peso  e  la 
statura  delle  seconde  rispetto  a  quello  dei  primi  ;  ma  la  stessa  differenza  si 
ripeteva  per  tutte  le  altre  età,  diminuendo  soltanto  in  quelle  più  vicine  al- 
l'epoca adulta,  quando  i  ragazzi  poveri  continuavano  ancora  a  crescere,  e 
le  ragazze  agiate  avevano  già  cessato  di  farlo.  Questi  rapporti  risultano 
ora  più  chiaramente  dalla  seguente  tabella  di  medie  e  rapporti,  e  dall'esame 
delle  curve  corrispondenti  della  Tavola  grafica  III. 
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Parallelo  fra  lo  sviluppo  fisico  nelle  età  fra  anni  8  e  i8  dei  ra^asu 
di  condizione  povera  e  le  ragazze  di  condizione  agiata. 
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Dal  punto  di  vista   fisiologico,   e   perchè    è    un    fatto    a    cui    meno  s 
pone  mente,  è  ancora   importante  notare    come   la  dififerenza  dei  rapport: 
fra  i  valori  medi    dei   due  sessi  nel  peso    e  nella  statura  da  una  parte, 
nella  capacità  vitale  e  forza  muscolare  dalFaltra,    si  mantenga  in   tutu  ii 
sua  evidenza  anche  sotto  l'influenza  delle  variate  condizioni  di  vita. 

Risulta  dall'  esame  delle  medie  generali  sopra  riportate  (pag.  32)  : 
molto  visibilmente  dal  percorso  delle  curve  della  seconda  tavola,  cocr 
nelle  età  fra  io  e  15  anni  benché  il  peso  e  la  statura  delle  ragazze  super 
quella  dei  ragazzi,  ciò  non  avviene  per  la  forza  muscolare  e  capacità  ^^ 
tale,  nelle  quali  facoltà  sempre  il  maschio  è  superiore  alla  femmina.  C^ 
questo  rapporto  rinipine  anche  qui  costante,  quando  per  tutto  il  percola 
dell'età  studiata,  le  femmine  si  mantengano  più  alte  e  pesanti  dei  masd 
Ciò  dipende,  come  ho  cercato  di  dimostrare  nel  sopra  citato  lavoro,  dal  r^* 
porto  quantitativo  in  cui  stanno  1  tessuti  diversi  dell'organismo  delFuonic  i 
della  donna,  e  dalla  composizione  chimica  diversa  dal  tessuto  muscolare  e  <> 
sangue  nei  due  sessi.  Neil'  uomo  predomina  il  tessuto  muscolare  e  nd^ 
donna  il  panicolo  adiposo:  nell'uomo  il  sangue   ed  i  muscoli   contengoB 
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meno  acqua  che  nella  donna.  A  parità  di  altre  condizioni  può  quindi  il 
peso  totale  del  corpo  della' femmina  superare  quello  del  maschio  senza  che 
il  peso  parziale  della  sostanza  muscolare  di  quest'  ultimo  sia  inferiore  allo 
stesso  peso  parziale  dei  muscoli  della  prima.  Ed  anche  quando  ciò  avve- 
nisse può  ancora  l'attività  muscolare  del  maschio  superare  quella  della 
femmina  per  ragione  di  più  conveniente  chimica  composizione.  Che  qui 
si  tratti  di  un  fatto  chimico,  è  ancora  provato  da  ciò  che  la  capacità  vi- 
tale, la  quale  ci  dà  una  misura  della  quantità  del  principale  agente  del 
lavoro  che  può  essere  introdotta  nell'organismo,  cammina  di  conserva  nei 
suoi  valori  sempre  colla  forza  muscolare  e  non  col  peso  e  statura.  (Vedi 
Pagliani  :  Sopra  alcuni  fattori  dello  sviluppo  umano ^  p.  82 ^  e  Die  Entwicke: 
lung  des  Mcnschen  ecc.  in  Mokschotfs  Untersuchungen  zur  edaturlehre  des 
Menschen  und  der  Thiere,  —  XIL  Bd.) 


Era  però  importante  per  me  di  istituire  dei  confronti  con  termini  più 
omogenei,  ed  a  tale  intento  ho  in  seguito  moltiplicato  le  mie  misure  su 
ragazzi  di  diversa  età,  sesso  e  condizione  sociale,  per  farne  poi  due  grandi 
::ategorie  degli  agiati  e  dei  poveri,  e  vedere  come  in  esse  separatamente 
progredisca  Taccrescimento. 

È  difficile,  su  gran  numero  di  individui,  lo  stabilire  bene  la  differenza 
lei  genere  di  vita  solo  dalla  professione  dei  parenti,  come  hanno  fatto 
iltimamente  il  Roberts  ed  il  Bowdicht  (0.  In  ogni  professione  vi  sono  agiati 
;  poveri,  o  per  lo  meno  vi  ha  chi  si  nutre  ed  abita  più  o  meno  bene. 
?er  questa  ragione  io  ho  stimato  più  conveniente  il  dividere  i  dati  ottenuti 
;u  ragazzi  appartenenti  a  scuole  popolari  situate  nei  sobborghi  più  poveri 
iella  città  o  ricoverati  in  istituti  di  carità  pubblica,  da  quelli  di  ragazzi 
ippartenenti  ad  istituti  signorili  della  città  stessa. 

Nelle  tabelle  che  fan  seguito  sono  riferiti  i  valori  medi  per  i  due  sessi 
t  per  le  età  fra  8  e  19  anni  in  peso,  statura,  capacità  vitale  e  forza  mu- 
colare  degli  agiati  e  dei  poveri,  colle  differenze  e  rapporti. 


(i)  Roberts:  Manual  of  Antroponutry,  —  London,  1878. 

Bowdicht;  The  Growth  of  children:  a  mplementary  invesHgation.  —Boston,  1879. 
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PESO    (chilogrammi) 
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14 

43.0 

32,9 

10.1 

0.77 

15 

46,4 

39,5 

6,9 

0,85 

15 

45,6 

36,9 

8.7 

o,So 

i6 

51,5 

41,5 

10,0 

0,81 

16 

45,7 

— 

— 

— 

17 

55,0 

43,2 

11,8 

0,79 

17 

48,5 

— 

— 

- 

i8 

57,0 

45,0 

12,0 

Or79 

18 

47.6 

— 

- 

19 

57,5 

46,7 

10,8 

0,81 

19 



— 

1 

— 

STATURA 

(centimetri) 

MASCHI 

FEMMINE 

Eti 

Agiati 

a 

Poveri 
6 

Diffe- 
renza 

Rap* 

E.i 

Agiate 

e 

Povere 
d 

Diffe- 
renza 

Cd 

Ra^ 

por» 
d:e 

8 

122,0 

115,0 

7,0 

0,94 

8 

120,2 

111,8 

8^ 

0.93 

9 

125,4 

120,0 

5,4 

0,96 

9 

124,8 

118,0 

6.8 

0,95 

IO 

128,5 

125,6 

2,9 

0,98 1 

IO 

130,6 

124,2 

6,4 

0,95 

II 

133,6 

128,5 

5,1 

0,96 

11 

»33,5 

130,0 

3,5 

0.97 

12 

137,0 

132,0 

5,0 

0,96 

12 

139,4 

135,2 

4,2 

0,97 

13 

142,5 

138,6 

3,9 

0,97 

13 

146,4 

138,5 

7,9 

0,94 

14 

150,6 

140,0 

10,6 

0,93 

14 

152,1 

144,5 

7,6 

0,95 

15 

157,5 

148,6 

8,9 

0,94 

15 

154,3 

145,0 

9,3 

0.94 

16 

163,8 

151,2 

12,6 

0,92 

16 

155,3 

— 

— 

— 

17 

164,0 

151,4 

12,6 

0,92 

17 

155,3 

— 

— 

— 

18 

164,5 

154,3 

10.2 

0,94 

18 

155,0 

— 

— 

— 

19 

x68,o 

156,0 

12,0 

0,93 1 

1 

19 

— 

— 
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CAPACITÀ  VITALE  (centimetri  cubici) 


Età 


8 
9 

IO 

II 

12 

13 
H 
15 
i6 

17 
i8 

19 


MASCHI 


FEMMINE 


Agiati 


II40 
1390 
1631 
1717 
1868 
2022 
2305 
2870 
3060 

3519 
3600 
3600 


Poreri 
ò 


lOIO 

1x88 
1470 
1580 
1860 
1980 
2025 
2380 
2485 
2660 

3"5 
3125 


Diffe- 
renza 


130 
202 
161 

137 
8 

42 
280 
490 

575 
859 
485 
475 


Rap- 
porto 
ò:a 


Età 


0.89 
0,85 
0,90 
0,92 
1,00 
0,98 
0,88 
0,83 
0,81 
0,76 
0,87 
0,87 


8 

9 
10 
II 
12 
13 
14 
15 
16 

17 
18 

19 


Agiate 


II08 
1273 
1500 
1570 
1750 
1865 
2060 

2243 
2250 
2300 
2325 


Povere 
d 


862 
IOI3 
1200 

1350 
1420 
1560 
1770 
1865 


Diffe- 
renza 
c-d 


246 

259 
300 
220 
330 
305 
290 

378 


Rap- 
porto 
de 


0,78 
0,80 
0,80 
0,86 
0,81 
0,84 
0,86 
0,83 


FORZA   MUSCOLARE  (olùlogrammi) 

MASCHI                              1 

FEMMINE                               1 

Eti 

Agiati 
a 

Poveri 
ò 

Diffe- 
renza 
a-ó 

Rap- 
porto 
ó:a 

.. 

Agiate 
e 

Povere 
d 

Diflfc. 
renza 

Cd 

Rap. 
porto 
d:c 

8 

35 

28 

7 

0,80 

i 

1    « 

19 

20 

-I 

1,05 

9 

45 

32 

13 

0,71 

9 

29 

26 

3 

0,90 

IO 

55 

46 

9 

0,84 

IO 

36 

31 

5 

0,86 

11 

65 

52 

13 

0,80 

II 

38 

37 

I 

0,97 

12 

69 

61 

8 

0,88 

12 

52 

41 

II 

0,78 

13 

74 

65 

9 

0,88 

13 

58 

48 

IO 

0,83 

14 

88 

68 

20 

0.77 

14 

69 

48 

21 

0,70 

15 

100 

82 

18 

0,82 

15 

69 

56 

13 

0,81 

16 

114 

— 

— 

— 

16 

69 

— 

— 

— 

17 

125 

— 

— 

— 

17 

70 

— 

— 

— 

18 

130 

— 

— 

— 

18 

— 

— 

— 

— 

19 

140 

— 

— 

— 

19 

— 

— 

— 

— 
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Se  in  queste  tabelle  esaminiamo  le  colonne  delle  differenze,  egli  è  efi- 
dente come  in  tutte  le  età  esse  sono  molto  grandi  in  favore  della  classe 
agiata,  ed  in  misura  più  spiccata  nell'epoca  in  cui  si  stabilisce  la  pubertà, 
quando  appunto  l'accrescimento  si  fa  più  attivo  ed  il  bisogno  delle  favo- 
revoli concomitanze  che  lo  rendono  possibile  si  fa  maggiormente  sentire. 
È  questa  Tepoca  in  cui  l'organismo  è  per  cosi  dire  più  plastico  e  si  mo- 
della meglio  secondo  le  influenze  da  cui  è  dominato. 

Lo  stesso  fatto  riproducono  le  colonne  dei  rapporti,  le  quali  ci  avver- 
tono ancora  d'una  circostanza  molto  importante,  quale  quella  deiresseie 
molto  più  sensibili  alle  influenze  esterne  il  peso ,  la  capacità  vitale  e  k 
forza  muscolare  nelle  loro  modificazioni  che  non  la  statura.  Già  per  questi 
dati  risulta  lo  scheletro  osseo  meno  soggetto  ad  essere  variato  che  non  h 
nutrizione  in  generale  ed  il  sistema  respiratorio  e  muscolare. 

Le  curve  costrutte  su  queste  medie  nella  Tavola  grafica  III  ne  mostrano 
chiaramente  all'occhio  i  loro  rapporti. 


Per  meglio  precisare  il  rapporto  fra  le  condizioni  di  vita  e  raceresd- 
mento,  valgono  ancora  gli  studi  comparativi  che  ho  fatto  in  due  istituti 
femminili  che  si  trovano  in  contingenze  affatto  opposte. 

L'uno  di  questi  istituti  in  cui  si  raccolgono  ragazze  della  migliore  con- 
dizione sociale,  è  situato  fuori  della  città,  in  posizione  saluberrima,  a  ri- 
dosso di  un  colle,  con  una  ricca  ventilazione  naturale  e  buona  disposizione 
dei  locali  ;  l'altro,  in  cui  sono  ricoverate  ragazze  prive  di  sostentamento,  è  ub 
ospizio  di  carità,  situato  nel  centro  della  città,  chiuso  da  ogni  parte  da 
alte  costruzioni,  infelicissimo  esso  stesso  nella  sua  disposizione  intema  e 
più  per  la  straordinaria  agglomerazione.  La  razione  media  giornaliera  sti 
nei  due  istituti  nelle  seguenti  proporzioni  ; 

Istituto  delle  agiate        Istituto  delle  povere 

Albumina  93i56  34,21 

Grasso  50,40  20,25 

Idrato  di  Carbonio       306,00  310,38 

I  risultati  delle  mie  ricerche  antropometriche  in  ambedue  gli  istituti  sono 
registrati  nella  seguente  tabella  e  sono  troppo  espressivi  per  sé  stesi, 
perchè  sia  necessario  di  ragionarvi  sopra. 
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PESO 

STATURA                         1 

Età 

Istituto 
per  le 
agiate 

a 

22,8 
25.1 
27.3 
28,5 
31.8 

37.6 
43.0 
45.6 
45.7 
48,5 
47,6 

Ospizio 

di 
Carità 

S 

18,8 
21,1 
21,9 

23,1 
25.6 
28,1 
31,4 

37.1 
38.1 
41,1 
43,3 

Diffe- 

reosa 

aò 

Rap. 
porto 

Istituto 

Età         P*'.  ** 
agiate 

e 

Ospizio 

di 
Carità 

Diffe- 
renza 

Cd 

Rap- 
porto 

d'.C 

8 
9 

IO 

II 

12 

13 
H 
15 
16 

17 
18 

4,0 
4,0 
5,4 
5,4 
6,2 

9.5 
11.6 

8.5 
7.6 
7,4 
4.3 

0,82 
0,84 
0,80 
0,81 
0,81 
0,75 
0.73 
0,81 
0,83 
0,85 
0,91 

8  !   120,2 

9  124,8 

10  !  130,6 

11  1  133.5 

12  !  139.4 

13  ì  146,4 

14  152,1 

15  154.3 

16  1  155.3 

17  ,  155.3 

18  !  155.0 

108,4 
116,3 
II  7.9 
120,4 
127,2 
130,4 
134,4 
141,1 
142,1 

142,3 
144,1 

11,8 

8,5 
12,7 
13.1 
12,2 
16,0 
17.7 

13.2 

13,2 
I3.0 
10,9 

0,90 

0,93 
0,90 
0,90 
0,91 
0,89 
0,88 
0,91 
0,92 
0,92 
0,93 

V  Influenza   deiPattività   muscolare  e  della  frequentazione  di  scuole  malsane 
sulP  accrescimento. 

Ho  cercato  pure  nelle  mie  indagini  di  studiare  l'influenza  che  l'attività 
nuscolare  esercita  sul  processo  di  accrescimento.  Ho  sottoposto  a  tale 
copo  ad  esame  un  buon  numero  di  ragazzi  scelti  annualmente  nelle  scuole 
li  Torino  per  diligenza  e  per  attitudine  agli  esercizi  ginnastici ,  i  quali 
ruiscono  di  un  corso  speciale  di  tre  lezioni  alla  settimana,  impartito  al- 
infuori  degli  esercizi  ordinari  praticati  nelle  loro  classi. 

Ho  misurati  una  prima  volta  questi  ragazzi  al  principio  del  loro  corso 
pedale  nei  primi  giorni  di  aprile  ed  una  seconda  volta  alla  fine  del  corso 
tesso,  nel  luglio,  alla  distanza  cioè  di  circa  tre  mesi. 

La  seguente  tavola  riporta  le  medie  dei  primi  e  dei  secondi  valori,  se- 
ondo  le  età,  colle  loro  differenze.  Riproduco  la  tavola  intiera  per  dare 
m'idea  del  metodo  di  queste  ricerche,  che  parmi  sarebbe  utile  venissero 
stituite  regolarmente  in  tutte  le  scuole  di  ginnastica,  servendo  non  solo  a 
ar  conoscere  l'effetto  dell'esercizio  in  generale,  ma  pure  le  differenze  de- 
;li  effetti  di  sistemi  diversi  che  vengano  sperimentati. 
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Perchè  più  facilmente  si  comprenda  l'importanza  deirinfluenza  studiata, 
►  calcolato  una  media  generale  delle  diflferenze  dei  dati  ottenuti  nelle  due 
ove  per  tutti  gli  allievi   presi  in  massa   ed  è  facile  così  di  vedere  come 
effetti  siano  molto  marcati. 

Risultato  medio  delle  ricerche  su  g4  giovani  allievi  del  Corso  gratuito 
nella  Palestra  ginnastica  di  Torino, 

Età  fra  8  e  15  anni. 
Differenza  media  per  ogni  allievo  fra  i  due  esami. 


PESO 

Circonferenza  I    Fine  inspirazione 

del  \    Fine  espirazione 

Torace         (    Escursione  respiratoria 

Capacità  vitale 

Circonferenza  braccio  destro  . . . 
Circonferenza  gamba  destra .... 
Forza  muscolare  —  compressione 
Forza  muscolare  —  trazione  .... 


Aumento 
chilogr.        0,1 

e.  m. 

1,0 

e.  m. 

0,1 

e.  m. 

0,9 

cm.c. 

228,0 

e.  m. 

0,7 

e.  m. 

0,4 

chilogr. 

3,0 

chilogr. 

16,0 

Non  ho  mezzo  di  far  confronti  dell'accrescimento  nell'ampiezza  dell'escur- 
•ne  respiratoria,  nella  circonferenza  del  braccio  e  della  gamba  e  nella 
za  di  compressione,  quando  nei  ragazzi  l'esercizio  muscolare  è  meno 
ivo;  ma  per  la  capacità  vitale  e  la  forza  muscolare  di  trazione  ci  possono 
ciò  servire  le  medie  generali  riferite  nelle  tabelle  precedenti.  Da  esse  si 
ò  stabilire  che  in  media  l'accrescimento  annuale  fra  8  e  15  anni  nei 
jazzi  è: 

in  Capacità  vitale C°^   220 

in  Forza   muscolare  di   trazione  C^«-    11. 

L' esercizio  muscolare  metodico  e  molto  attivo  nei  giovani  esaminati 
rebbe  dunque  prodotto  in  meno  di  tre  mesi  un  aumento  medio  supe- 
•re  a  quello  che  ordinariamente  nelle  condizioni  di  vita  cittadina  essi 
rebbero  ottenuto  in  tutta  l'annata.  Né  parrà  questo  esagerato  quando  si 
nsi  che  si  accorda  con  un  aumento*  circa  un  centimetro  dell'ampiezza 
ll'escurzione  respiratoria  e  con  un  aumento  nella  circonferenza  delle 
accia  e  delle  gambe  che  dimostra  un  incremento  nel  volume  dei  muscoli. 
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Ricerche  in  questo  senso  per  riguardo  all'influenza  delle  scuole  furono 
condotte  in  Goteborg  dal  Dott.  E.  W.  Wretlind  (lakttagelser  rorande  he!- 
sotielstandet  i  nagra  af  Gdteborgs  flickskolor);  il  quale  prese  ad  esamr 
nel  corso  di  8  anni  le  allieve  di  tre  scuole  di  quella  città,  trovantesi  ir 
cattive  condizioni  igieniche.  Il  Wretlind  pesava  le  ragazze  al  principio  e: 
al  fine  del  corso  scolastico,  vale  a  dire  nella  prima  settimana  di  settemi^ 
e  nella  prima  del  giugno  dell'  anno  successivo,  dividendo  per  tal  mod: 
l'intiero  anno  in  un  periodo  di  scuola  di  9  mesi  ed  uno  di  vacanzi  f 
3  mesi,  per  ciascuno  dei  quali  due  periodi  di  tempo  diseguali  calcolar: 
poi  il  valore  medio  dell'accrescimento  in  peso. 

Se  l'accrescimento  delle  ragazze  fosse  stato  eguale  in  tutti  i  mesi  de! 
l'anno,  la  quota  di  aumento  del  periodo  di  scuola  avrebbe  dovuto  essere 
tre  volte  maggiore  di  quella  del  periodo  di  vacanza.  Ma  ciò  non  ri- 
sultò; che  anzi  bene  spesso  l'aumento  nel  primo  periodo  si  trovò  molto 
più  piccolo  non  solo  relativamente,  ma  assolutamente  del  secondo. 

Spesso  trovò  il  Wretlind,  durante  il  corso  scolastico,  ragazze  che  ebbero 
nessun  guadagno  od  anche  una  perdita,  mentre  un  tale  arresto  nell'acct 
scimento,  si  riscontrò  rare  volte  nel  periodo  di  vita  fuori  della  scuola. 


Valori  medi  deìP  accrescimento  in  peso 
delle  ragazze  durante  V  anno  scolastico  e  nelle  vacanze  (Wretlind). 


Media  di  accrescimento 

1 

Numero 

in  peso 

complessivo 

et\ 

delle 

3    mesi 

9  mesi 

esaminate 

di   vacanza 

di  SCU0I.-1 

anni       7 

121 

«,I9 

3,77 

8 

239 

1,69 

3.86 

9 

368 

2,01 

4,07 

»          IO 

452 

2.52 

4,50 

»       II 

499 

2,73 

5,81 

»       12 

483 

3,57 

7.29 

»       13 

506 

4,93 

5,95 

»       14 

487 

4,67 

7,13 

»       15 

299 

4,61 

4,03 

>       16 

'59 

3.25 

3,58 

»       17 

34 

3,21 

1,00 

3647 
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Le  cifre  medie  degli  accrescimenti  le  quali  sole,  per  brevità,   riporto  in 
,^ta  tabella  possono  bastare  a  dare  un*  idea  di  tali  risultati  tanto  istrut- 
,  e  ci  mostrano  pure  come  l'importanza  degli  effetti  si  vada  aggravando 

crescere  degli  anni  in  cui  si  ripete  quest'ordine  di  influenza. 
VIentre  le  ragazze  di  7  ed  8  anni  che    hanno  cominciato  solo   allora  a 
juentare  le  scuole  quasi  non  risentono  della  loro  perniciosità  ed  hanno 

accrescimento  mensile  nell'epoca  delle  vacanze  quasi  uguale  a  quello 
la  scuola  ;  le  ragazze  fra  9  e  1 2  anni  crescono  già  in  peso  in  tre  mesi 
vacanza  la  metà  circa  tanto  che  in  nove  di  scuola;  a  13  e  14  anni  più 
[a  metà;  a  15  e  16  anni  altrettanto  nell'una  e  l'altra  epoca;  ed  a  17 
li  tre  volte  di  più  nella  prima  che  nella  seconda. 
1  Wretlind  ascrive  questo  fatto  cosi  straordinario  alla  funesta  influenza  del 
ere  che  le  ragazze  fanno  per  tante  ore  in  un  ambiente  mal  ventilato;  e  vera- 
ate,  non  avendosi  ad  incolpare  di  questo  un  soverchio  lavoro  intellettuale, 
,  egli  asserisce  non  essere  molto  grande,  e  potendosi  escludere  tutte  le 
e  condizioni  di  alimentazione  e  di  abitazione  che  per  gli  stessi  individui 
nolto  probabile  rimanessero  eguali  in  tutta  Tannata,  non  si  può  sospet- 
ì  sopra  di  altra  influenza  estranea  alla  scuola. 
>i  vede  quindi  molto  chiaramente  dal  paragone  fra  i  risultati  ottenuti  da  me 

l'influenza  della  ginnastica,  e  quelli  ottenuti  dal  Wretlind  per  l'influenza 
la  scuola,  quanto  sia  necessaria  1*  applicazione  di  quella  in  grande  mi- 
a  per  correggere  le  cattive  conseguenze  di  quest'ultima  nell'epoca  in  cui 

viene  frequentata,  che  è  quella  appunto  della  maggiore  attività  di 
uppo. 

1  bisogno  degli  esercizi  ginnastici   si    fa  sentire  tanto   più  grande  nella 
/entù  quanto  più  progredisce    nell'età,  in  specie   per  la   donna   quando 

naturale  riserbatezza  non  si  permette  più  quei  giochi  e  quella  libertà 
movimenti  che  possono  nei  primi  anni  Ano  ad  un  certo  punto  farne 
/eci.  È  allora,  che  il  calvalcare,  il  salto,  il  maneggio  delle  armi,  sono  di 
l  grande  giovamento  all'uomo  condannato  a  lavori  sedentari,  quanto  lo 
o  per  la  donna  la  danza,  la  ginnastica  medica,  il  canto  ecc.,  modi 
movimenti  tutti  che  voglionsi  considerare  come  appendici  necessarie  alla 
Qastica  pedagogica  che  viene  praticata  nelle  scuole. 
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e.  Modi  e  limiti  deW azione  delle  diverse  condizioni  di  vita   sul  proctsis  L 
sviluppo  delPorganismo  umano. 

Sul  modo  di  agire  delle  influenze  esterne,  a  cui  siano  soggetti  gli  orgt 
nismi  animali  in  via  di  sviluppo,  si  era  già  molto  bene  apposto  il  Wilck^- 
nelle  conclusioni  che  egli  traeva  dalle  sue  ricerche  sugli  animali  domesr* 
«  La  mutabilità  delle  forme  animali ,  secondo  il  Wilckens ,  è  massima  3 
€  tempo  dello  sviluppo.  In  quest'età  della  vita  ha  luogo  T  aumento  d:J 
«  massa  del  corpo,  aumento  che  con  acconcia  somministrazione  di  aliinc:: 
«  può  essere  in  alto  grado  promosso.  Non  tutte  le  parti  però  del  gioTC- 
€  animale  risentono  egualmente  della  ricca  alimentazione  a  cui  vi::t 
€  soggetto.  Essa  favorisce  preferibilmente  lo  sviluppo  dei  peli ,  dei  dee: 
e  delle  ghiandole  boccali,  addominali  ed  intestinali,  poi  dei  muscoli,  merr 
€  lo  sviluppo  del  derma  e  dello  scheletro  rimane  arretrato  >. 

Io  ebbi  occasione  di  osservare  un  qualche  cosa  di  simile  nelle  mie  :* 
cerche  istituite  sui  giovani  dell'Istituto  agricolo  di  Torino  (vedi  pag.  si] 
in  quanto  che  mi  risultò  che  il  passaggio  repentino  da  misere  condir^: 
di  vita  a  condizioni  ben  più  favorevoli  per  ogni  riguardo,  sia  dietetico  >- 
fisico  e  morale,  produsse  effetti  diversi  nel  i.°,  2.^  e  3.**  anno  dall'an* 
nuto  cambiamento.  Nel  primo  anno  si  distinse  particolarmente  il  peso  ir^ 
corpo  per  un  più  forte  aumento;  nel  secondo  la  circonferenza  del  tcc^ 
la  capacità  vitale  e  la  forza  muscolare  ebbero  il  maggior  loro  incremeci  ^ 
nel  terzo  soltanto  si  notò  alquanto  accresciuta  l'attività  dì  sviluppo  ' 
statura. 

Le  cifre  e  le  medie  che  ho  ottenuto  in  riguardo  per  individui  di  rfJ 
diversa,  le  quali  sono  registrate  in  disteso  nel  mio  lavoro  Sopra  aieum  > 
tori  dello  sviluppo  umano,  posso  qui  più  brevemente  raccogliere  in  qiiff^| 
prospetto  che  ci  dà  le  cifre  medie  di  accrescimento  annuale  di  tutd  i  e 
Ioni  raggruppati  assieme,  nel  i.^  2.^  e  3.**  anno  di  permanenza  nell  I5: 
tuto  dall'epoca  della  loro  prima  accettazione  nel  medesimo: 

Anno  I  .** 

Accrescimento  medio  annuale  in  peso 0. 18 

»  »•  »         in  circonferenza  del  torace      2. 67 

*  »  >         in  capacità  vitale 2. 32 

»  *  *         in  forza  muscolare 15. 40 

•  *  *         in  statura 5. 48 

Si  vede  da  queste  cifre  come  sia  progredito  il  miglioramento  nelle  c« 
dizioni  organiche  dei  giovani  esaminati.  Egli  è  evidente  che,  soggrtti  i 
un'alimentazione  insufficiente  ai  loro  bisogni,  non  solo  erano  fino  ad  aB* 


2.^ 

y" 

4.64 

3.90    ciL-f 

8.97 

3.62  c.c^ 

8.88 

2.S7c.^- 

85.20 

14.00  clfflP? 

5.a6 

e.Mcit 
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uei  giovani  molto  stentatamente  cresciuti,  ma  i  loro  tessuti  si  trovavano  in 
tato  di  grande  povertà,  se  non  di  assoluta  mancanza,  dei  materiali  di  risparmio, 
.'effetto  dunque  primo  della  migliorata  alimentazione  dovette  essere  quello 
i  un  deposito  di  questi  materiali  nei  tessuti  stessi,  per  cui  si  arrotondi- 
)no  i  loro  muscoli,  aumentò  il  loro  panicolo  adiposo,  si  fecero  più  com- 
atte  le  loro  ossa,  e  crebbe  quindi  straordinariamente  il  loro  peso,  come 
osserva  pel  primo  anno  della  loro  nuova  esistenza.  Cresciuta  la  massa 
rganica,  crebbe  pure  la  funzionalità,  e  vediamo  al  cosi  forte  aumento 
el  peso  nel  primo  anno  tener  dietro  nel  secondo  un  forte  aumento  nella 
apacità  vitale ,  nella  forza  muscolare  e  nella  circonferenza  toracica,  i  cui 
alori  io  ho  trovato  oscillare  sempre  in  istretto  accordo  fra  loro.  Qui  pure, 
arae  nelle  ricerche  del  Wilckens,  lo  scheletro  osseo  si  mostra  meno  im- 
ressionabile  per  le  mutate  condizioni,  ed  è  solo  nel  3.°  anno  che  lascia 
:orgere  risentirsi  più  spiccatamente  del  nuovo  stato  di  nutrizione  gè- 
erale. 

Ma  le  condizioni  favorevoli  di  vita  che  promuovono  la  precocità  e  la  bel- 
;zza  della  forma  negli  organismi  animali,  allo  stesso  modo  che  la  coltura 
l'educazione  rendono  più  precoce  e  feconda  l'intelligenza  dell'uomo,  non 
iescono  così  facilmente    a    modificare  le  proprietà   più  caratteristiche  del- 
individuo  stesso  che  derivano  da  una  lontana  eredità.  Cosi,  ad  esempio, 
le  vacche  della  Lapponia,  pasciute  da  secoli  con  pesci  cotti ,  residui  di 
pesci,  giuncacee  e  fieno  caballino  firesco,  aventi  ampio  intestino,    parto- 
riscono ognora  vitelli,  le  cui  sezioni  gastriche  serbano  lo  stesso  rapporto 
di  quelle  dei  vitelli  dì  quei  procreatori  che   ricevettero  solo  dieta  vege- 
tale >  (Gohren). 

Né  soltanto  T  influenza  dell'alimentazione   e  del  luogo  si  limita  in  gene- 
ile  a  semplici  modificazioni  nel  processo  di  sviluppo,  e   per  conseguenza 
ella  forma  di  certe  parti  dell'  organismo  ;    ma    queste    modificazioni  sono 
nche  solo  per  lo  più  temporanee    e   durano  quanto   la    causa  che  le  ha 
romosse.   €  Nathusius   ha  dimostrato  come  l'angolo  facciale  del  cinghiale 
divenga  tanto  meno  grande  nel  majale  comune  quanto  più  perfezionata 
ne  è  la  razza,  perchè  non  ha  più  gran    bisogno  di  servirsi   del  grugno 
per  procacciarsi  l'alimento  ;  ma  se  tali  razze  di  coltura  vengono  abban- 
donate ad  un'alimentazione  autonoma,  la  sussecutiva  generazione  già  tende 
a  ritornare  al  tipo  del  cinghiale  »   (Gohren). 

Finora  è  impossibile  il  decidere  la  questione  se  le  modificate  condizioni 
t  vita  siano  da  sole  capaci  di  determinare  delle  profonde  modificazioni 
ella  struttiura  degli  organismi  animali ,  le  quali  siano  per  conservarsi  co- 
anti  e  trasmissibili  indefinitamente;   e  tanto  meno,   se   ciò  si  effettua,  si 
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ha  dati  per  determinare  quale  sia  il  tempo  necessario  a  tale  risultato,  tempe 
che  deve  essere  per  lo  meno  enormemente  grande.  Ecco  perchè  in  lini 
miei  lavori,  trattando  dell'influenza  che  io  ho  trovato  molto  energia  si 
processo  di  sviluppo  della  statura  per  parte  delle  condizioni  di  via,.: 
ho  professato  l'opinione  che,  se  è  provatissimo  esse  agiscano  potentemcjs 
nell'accelerarlo  o  rallentarlo,  sia  da  ritenersi  finora  per  molto  dubbioso  ck 
esse  valgano  ad  agire  sul  finale  risultamento. 

Il  prof.  Lombroso  ha  combattuto  con  una  critica  molto  cortese  questi 
opinione  in  un  suo  dotto  lavoro  Deirinftuenza  delP  Orografia  sulle  sitòr 
(Archivio  di  Statistica,  1878),  Mi  riservo  a  rispondere  altra  volta  agli  ife: 
suoi  appunti  ;  per  ora  mi  preme  di  ribattere  soltanto  quanto  egli  die  1 
proposito  di  tale  opinione  in  rapporto  colla  teoria  darviniana,  servendosi 
di  parole  dello  stesso  Darwin.  Il  Lombroso  cosi  si  esprime  :  e  quandi 
«  non  si  ammetta  l'influenza  grandissima  del  clima  e  delle  circostanze  ^ 
«  modificare  le  specie,  riescirebbe  un  mistero  non  solo  l'origine  della  ws 
«  bianca,  la  sua  derivazione  dalla  negra ,  ma  l'origine  di  tutti  gli  aninisl 
«  provenienti  dalle  successive  trasformazioni  di  un  ceppo  inferiore  >. 

<  Ora  il  Darwin,  nel  suo  celebre  lavoro  Parigine  delPuomo  e  la  uù> 
€  in  rapporto  col  sesso  (Traduz.  ital.  del  prof.  Lessona  ,  pag.  87,  iSr* 
^  scriveva  a  proposito  àtWazioru  diretta  e  definita  delle  mutate  ccnàs» 
«  sulla  variabilità  del  corpo  e  della  mente  de  IP  uomo:  Questo  è  un  argom^ 
e  molto  incerto.  Non  si  può  negare  che  il  mutamento  di  condizioni  occ 
«  produca  qualche  efletto,  e  certe  volte  anche  un'  effetto  notevole  sjfs 
e  ogni  sorta  di  organismi;  e  a  prima  vista  pare  probabile  che  dito  e 
«  tempo  sufficiente  questo  effetto  non  possa  a  meno  di  seguire.  Ma  e-« 
<  ho  potuto  ottenere  fatti  abbastanza  evidenti  in  favore  di  questa  cond 
«  sione  e  si  possono  trovare  buone  ragioni  d'altra  parte,  almeno  per  q» 
«  che  riguarda  innumerevoli  strutture  le  quali  sono  adattate  a  fini  spedii 
«  Tuttavia  non  vi  può  essere  dubbio  che  il  mutamento  di  condizioni  m" 
«  induca  una  somma  quasi  indefinita  di  variabilità  fluttuante  per  cui  tut:: 
«  il  complesso  dell'organizzazione  diviene  in  certo  modo  plastico  1. 

Mentre  io  sto  continuando  le  mìe  ricerche  per  studiare  tale  quesito  % 
ciò  che  riguarda  la  statura  dell'uomo ,  a  risolvere  il  quale  finora  non  s 
stono  dati  sufficienti,  mi  piace  far  rimarcare  intanto  come  le  ultime  mcà 
del  Bowdicht  siano  molto  favorevoli  alla  sua  soluzione  nel  senso  finoni 
me  preferito. 

Difatti  le  differenze  abbastanza  spiccate  in  sviluppo  che  il  Bowdicht  ha  tr; 
vate  nelle  età  più  lontane  dal  termine  dell'accrescimento,  vanno  assottigliando 
a  poco  a  poco  quando  questo  si  avvicina  al  suo  compimento.  Ora  qc^' 
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:to  molto  importante  che  si  osserva  nelle  curve  del  Bowdicht  separatamente 
r  ambedue  i  sessi  in  condizioni  di  vita  diverse,  io  l'aveva  riscontrato 
He  mie  prime  curve,  quando  paragonava  lo  sviluppo  dei  maschi  poveri 
n  quello  delle  femmine  agiate.  Non  solo  in  quelle  curve  si  vedono  as- 
ttigliarsi  verso  il  termine  della  cresciuta  le  differenze  prima  molto  grandi  in 
r^ore  delle  ultime,  ma  si  vedono  scomparire  affatto  per  farsi  positive 
i  primi.  Questo  è  quanto  si  può  osservare  ancora  per  la  statura  nelle 
rve  della  Tavola  III*,  quadro  2.° 

Nelle  mie  ultime  cujve  non  si  ripete  il  fenomeno  in  questione  quando  si 
ragonano  quelle  dei  maschi  fra  loro,  e  per  questo  io  ritengo  sieno  ne- 
ssarie  ulteriori  ricerche  per  vedere  come  le  due  categorie  di  individui 
iati  e  poveri  si  diportino  nell*  accrescimento  lento  che  si  protrae  oltre 
poca  pubere. 

L'aspetto  che  le  stesse  curve  presentano,  e  la  separazione  rigorosa  che 
ho  fatto  delle  due  categorie  di  individui  sono  d'altra  parte  tali  che, 
r  quanto  possa  parere  arrischiata,  io  oso  farmi  la  domanda,  se  non  possa 
ttarsi  qui  di  due  razze  distinte  che  primeggino  nella  nostra  città,  di 
i  runa  più  alta,  forte  ed  intelligente,  si  mantenga  ad  un  livello  superiore 
ll'altra  più  bassa  e  meno  intraprendente.  Fatta  astrazione  della  irrego- 
ità  che  queste  curve  presentano,  per  causa  forse  del  relativamente  piccolo 
mero  di  dati,  egli  è  molto  chiaro  come  le  due  curve  dei  maschi  e  fem- 
ne  agiati  si  diportino  fra  di  loro  allo  stesso  modo  che  le  curve  delle 
idie  generali  della  Tavola  grafica  II,  a  cui  molto  si  rassomigliano;  e  pa- 
lente,  benché  in  modo  meno  spiccato,  quelle  dei  maschi  e  femmine 
veri  ;  mentre  poi  le  due  copie  distinte  di  curve,  stanno  ad  un  livello  molto 
erso  fra  loro.  —  Questa  deduzione  che  io  traggo,  con  molto  riserbo. 
Ile  mie  curve  di  accrescimento  per  Torino,  è  intanto  appoggiata  dalla 
rva  della  probabilità  delle  stature  nei  coscritti  del  Piemonte,  presentando 
tta  curva  due  punte  bene  distinte  di  massimo  di  stature  a  m.  1,62  e  m.  1,65. 
Altro  po'  di  luce  in  tale  questione  io  spero  di  trarlo  dai  risultati  delle 
sure  istituite  insieme  col  dott.  Morra  sulle  teste  di  gran  numero  di 
jazzi  di  diversa  età,  sesso  e  condizione  di  vita  per  determinarne  la  cir- 
oferenza  e  l'indice  cefalico;  delle  quali  misure  mi  occuperò  in  altro 
oro. 

D.  Influenza  della  condizione  etnica  sullo  sviluppo  umano. 

Intorno  all'  influenza  che  la  differenza  etnica  esercita  sul  processo  di 
luppo,  i  dati  sono  finora  assai  scarsi.  Avendo  occasione  di  paragonare 
mie  medie  di  sviluppo  in  statura,  pei  ragazzi  che  frequentano  le  scuole 
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elementari  di  Torino  con  quelle  state  comunicate  al  professore  L.  BoJe 
dai  Municipi  di  Milano  e  Venezia,  e  quelle  raccolte  dal  dott  Fnsd 
in  Mantova,  ne  ho  costrutte  le  curve  perchè  valgono  a  dare  una  quilói 
idea  del  modo  di  procedere  dello  sviluppo  in  località  dove  la  stitw 
media  finale  è  diversa. 

I  ragazzi  qui  esaminati  appartenendo  tutti  alle  scuole  elementari,  sì  fc 
ammettere  siano  cresciuti  in  condizioni  di  vita  pressoché  idenriche,  pera 
le  differenze  che  si  osservano  dipendono  essenzialmente  dair  influenza  etnia!  1 

Come  le  medie  della  tavola  numerica  ed  il  livello»  delle  curve  con  est 
costrutte  lo  dimostrano,  le  stature  dei  ragazzi  dei  due  sessi  sono  i  ^ 
età  più  alte  a  Venezia  e  Mantova  che  a  Milano,  e  più  a  Milano  cbe  i 
Torino.  Lo  stesso  rapporto  si  riscontra  nelle  stature  medie  dei  coscric 
delle  tre  regioni  a  cui  le  stesse  città  appartengono  ;  poiché  tali  medie  so» 
pel  Veneto  1,653;  per  la  Lombardia  1,641  ;  per  il  Piemonte  1,636.  Sarebòf 
di  grande  interesse  che  queste  ricerche  venissero  ripetute  con  cura,  pc 
avere  altri  dati  più  numerosi. 

Da  quanto  risulta  per  altro  da  queste  poche  mie,  mi  ritengo  autorizn^ 
ad  insistere  sempre  meglio  sull*  opinione  altra  volta  espressa  {S»t  f^S^ 
della  statura  umana)  che  le  grandi  differenze  fra  le  stature  dei  cosati 
delle  diverse  provincie  d'Italia,  dipendano  non  dalle  condizioni  estcar 
di  luogo  e  di  vita,  ma  dalla  diversa  origine  etnica  ;  e  che  il  mantenere  e 
eguale  limite  di  statura  per  le  esenzioni  dal  servizio  militare  nel  nostro  ^ 
é  un'ingiustizia  che  si  commette  a  danno  delle  popolazioni  più  basse  per 
favorire  quelle  più  alte. 

Prof.  Luigi  Paguait. 


(i)  È  necessario  notare  che  le  medie  del  Franchi  si  riferiscono  a  ragaui  dei  dot  *?* 
aventi  da  4  a  5  mesi  più  dell'anno  segnato  nella  tabella,  e  che  corrisponde  air  età  àf^ 
altre  tre  serie  di  individui.  Questo  ci  spiega  in  parte  la  troppo  grande  diflcrev-  eti 
valori. 
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Sviluppo  fisico  deW organismo  umano  per  età,  sesso  e  condizione  sociale. 
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I    TROVATELLI    E    LA    RUOTA 

Considerazioni 
dd  dott.  Alessandro  Tassigli. 

L 

L'abbandono  dei  bambini  nati  da  legittimp.o  da  illegale  connubio  fu  ed 
^  tuttora  una  vera  calamità  deirumand/tóHV(ifzìdr.:-Bfa>5o -u^  appo  gli  an 
ichi,  né  sempre  le  leggi  lo  vietavano;  *V{  'itf  -tia?  epotfiV  'V'^t^  quale  libera 
nente  si  esercitava  sulle  pubbliche  vie  il  mercato  di  bambini  abbandonati 
ippena  venuti  alla  luce  :  in  Francia  .si  ^hd«»aj^o  .«p/ay ,  un»  pezzo  di  venti 
ioidi,  e  i  poveri  li  comperavano  a  qètì^w-fi^iSii,' ^jade  'valersene  come 
strumenti  di  pietà  per  eccitare  la  pubblica  commiserazione.  —  Gli  Ebrei 
consideravano  come  bastardi  i  bambini  che  si  rinvenivano  esposti  sotto  un 
libero  o  nel  recinto  di  una  sinagoga,  e  le  leggi  di  quel  popolo  aveano  de- 
erminato  il  rango  che  nella  società  era  assegnato  ai  trovatelli.  —  In  Atene 
isisteva  il  cinosargo  o  tempio  di  Ercole,  destinato  ad  accogliere  e  mante- 
lere  gli  spuri  e  a  metterli  in  grado  di  servire  la  repubblica.  —  Presso  i 
lomani  si  ponevano  in  panieri  di  vimini  e  gettavansi  sotto  il  fico  ruminale 
^  presso  la  colonna  lattaria.  Il  codice  giustinianeo  non  faceva  menzione  del 
lelitto  dell'esposizione,  che  per  togliere  ai  colpevoli  il  diritto  di  reclamare 

figli  abbandonati. 

Risale  ai  tempi  di  Costantino  il  primo  cenno  di  pubblici  ricoveri,  o  bre- 
strofi,  pei  fanciulli  rejetti.  —  Il  concilio  di  Arles  scagliò  censura  ecclesia- 
tica  contro  chi  esponeva  i  figliuoli,  come  più  tardi  Alessandro  III  scomu- 
icò  i  preti,  i  quali  assolvessero  chi  fosse  colpevole  dell'esposizione  di  un 
ambino,  ed  essendo  in  facoltà  di  provvedere  al  di  lui  mantenimento  non 
>  facesse.  —  Il  primo  asilo  però  ricordato  dalla  storia  è  quello  fondato 
1  Milano  dall'arciprete  Dateo  sul  finire  del  secolo  ottavo,  esempio  che  in 
talia  venne  seguito  dall'arciprete  Ansperto,  ,i>  quale  •  ece^e  in  Cremona  un 
scuole  ricovero  nell'Syo  per  raccogliere^  j;)rpfvy«de54^^: tette,  pane  e  la- 
oro  gli  infanti  e  fanciulli  ex  peccato  nati  ed  esposti  alla  pubblica  carità  (0. 
—  Pare  che  papa  Innocenzo  III  abbia  verso  il  ^^98  apprtò  pel  primo  nel- 
ospitale  di  San  Spirito  in  Roma  la  ruota  .ptfr'ricevere<l  piccoli  rejetti  dalla 
>cietà  ;  passando  egli  lungo  il  Tevere  di  Ripetta  avea  veduto  un  pescatore 
he  ritirava  nelle  sue  reti  tre  bambini  sommersi  in  quelle  acque;  quel  triste 

(l)  F.  Robolotti:  Siena  e  statistica  delV Ospitale  Maggiore  di  Cremona,  Cremona,  1851. 
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spettacolo  gli  suggerì  l' idea  di  erigere  un  asilo  pei  bimbi  abbandonati ,  e 
con  tale  istituzione  cessarono  per  allora  gli  infanticidi.  —  Analoghi  osptà 
sorsero  dappoi  a  Montpellier,  Parigi,  Aix,  Tolone,  Firenze,  Venezia,  No 
rimberga,  Marsiglia  ed  altrove.  Da  un'  autentica  scrittura  del  7  marzo  1292 
si  rileva,  che  anche  in  Borgovico,  suburbio  di  Como,  esisteva  sin  d'allor. 
un  asilo  per  bambini  esposti  (0,  e  poiché  lo  stesso  era  governato  dalk 
confraternita  della  parrochia  di  Sant'Eutichio,  si  presume,  che  come  quel. 
di  Milano  e  Cremona,  sia  sorto  per  iniziativa  di  persona  addetta  al  clcrc 
Vuoisi  che  a  Milano  esistesse  già  nel  162 1  la  ruota  nell'ospizio  di  San  Gelse 
e  che  altra  ne  fosse  aperta  nel  1689  nell'ospitale  grande,  e  nel  17S: 
nell'ospizio  di  Santa  Caterina.  —  Tanto  in  Lombardia,  quanto  negli  altri  su: 
allora  compresi  nell'impero  austriaco,  vennero  le  ruote  fatte  chiudere  nel  178; 
per  ordine  di  Giuseppe  II;  ma  nel  1791  Leopoldo  II,  abolendo  tutto  d 
che  il  suo  grande  predecessore  avea  fatto  in  relazione  alle  riforme  sodali 
ripristinò  i  vecchi  ordinamenti  e  con  questi  anche  il  sistema  del  tomo,  b 
prima  annotazione  di  un  bambino  inviato  al  torno  nel  brefotrofio  di  Coo^^ 
ha  la  data  della  notte  16  aprile    1791. 

IL 

In  Francia  i  trovatelli,  considerandosi  come  derelitti,  erano  posti  alh 
dipendenza  dei  signori  alti  giustizieri  ;  spettava  a  questi  il  provvedere  s^ 
loro  mantenimento.  In  un  giorno  del  1638,  racconta  il  signor  Feillet  (^ 
Vincenzo  di  Paul,  l'apostolo  dell'  infanzia  abbandonata,  incontrò  un  me: 
dicante ,  che  sformava  le  membra  d'uno  sgraziato  trovatello,  del  quak  ^ 
serviva  per  destare  la  pubblica  compassione:  Vincenzo  lo  strappò  dal: 
mani  dell'  atroce  e  barbaro  speculatore ,  lo  raccolse  fra  le  proprie  br? 
eia,  e  lo  portò  al  meschino  asilo  di  maternità,  ove  allora  si  raccogli'^ 
vano  questi  piccoli  disgraziati.  Saputo  ivi ,  che  di  tre  o  quattroac- 
bambini  che  annualmente  si  esponevano  quasi  tutti  soccombevano ,  ec- 
cepì il  pensiero  di  assicurare  ai  trovatelli  una  efficace  e  salutare  ^ 
stenza,  né  cessò  dall'  adoperarsi  a  questo  scopo  eminentemente  umanitari 
finché  non  sorse  nel  1648  in  Parigi  l'ospizio  dei  trovatelli,  là  dove  esi? 
anche  oggidì  (3).  Gli  ospizi  si  moltiplicarono;  tutti  i  bambini  abbandonati^ 
rejetti,  legittimi  od  illegittimi,  aveano  diritto  ad  esservi  ricoverati  :  al  Ic^ 
ricevimento  poi  non  fuvvi  più  alcun  freno,  allorché  vennero  aperte  le  ruoti 

(i)  A.  Tassani:  Intorno  all'Ospizio  degli  esposti  in  Como,  Milano,   1873. 

(2)  C.Gaignard:  L'histoire  du  tour, —  Journal  d^hyg'ùne,  —  1878. 

(3)  Quest'ospizio  è  collocato  nella  rue  de  l'enfer ,  ed  è   benissimo  governato  dall'egra 
gio  direttore,  di  R.  Lafabrègue. 
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Nel  Belgio,  nelle  provincie  Renane,  in  Russia  si  attivarono  uguali  isti- 
tuzioni. In  Mosca  venne  fondato  un  grandioso  ospizio  di  trovatelli  con  an- 
nessa casa  di  maternità;  questa  fu  per  avventura  la  più  bella  opera  della 
czarina  Caterina:  più  tardi  Alessandro  I  incaricò  il  direttore  dell'università 
di  Pietroburgo  di  studiare  la  questione  dei  torni  in  Francia  ,  nel  Belgio  e 
altrove,  e  frutto  di  tali  studi  fu  che  in  Russia  prevalesse  il  partito  della 
soppressione  della  ruota. 

In  Germania  il  tipo  trovatello  è  quasi  sconosciuto  (0:  alla  assoluta  man- 
canza di  brefotrofi  fa  ivi  contrasto  la  copia  e  la  sontuosità  delle  case  di 
maternità,  o  case  di  parto  (Gebàrhàuser)  ;  considerevole  vi  è  il  numero 
delle  nascite  illegittime,  delle  quali  appunto  la  statistica  c'insegna  abbon- 
dare la  Germania  sovra  ogni  altra  nazione,  e  Di  cotal  fatto,  dice  l'egregio 
Agostini,  la  mia  ragione  non  sapea  ben  capacitarsi  come  di  cosa  contrad- 
ditoria, e  tenutone  discorso  con  parecchi  direttori  delle  case  ostetriche,  ne 
ebbi  in  unisona  risposta:  volersi  tener  conto  degli  eventi  insiti  alle  pas- 
sioni umane  ed  alle  sociali  condizioni:  non  volersi  però  infirmare  il  sacro 
sentimento  della  maternità  e  capovolgere  gli  ordini  della  società  costituita 
col  creare  all'imprevidenza,  alla  corruzione  ed  al  vizio  un  turpe  salvacon- 
dotto, ed  aprire  al  getto  dei  figli  naturali  e  legittimi  una  specie  di  caverna 
spartana,  quale  è  appunto  a  riguardarsi  la  facile  e  irresponsabile  istituzione 
dei  brefotrofi  e  l'immorale  organo  della  ruota  nei  paesi  meridionali  >, 

Nell'impero  austro-ungarico  si  provvede  in  diverse  maniere  alla  prole  il- 
legittima: l'Austria  cisleitana  ha  case  di  maternità  e  brefotrofi,  i  quali  o  non 
ebbero  mai  la  ruota  o  ne  vennero  privati  negli  ultimi  tempi;  nel  regno 
d*  Ungheria  invece  non  si  conoscono  né  case  di  esposti,  né  trovatelli  ;  vi 
sono  pochissimi  figli  illegittimi,  ed  anche  per  questi  seguonsi  i  principi 
adottati  in  Germania,  facendone  responsabili  le  madri  e  il  rispettivo  comune. 

III. 

I  pericoli  pei  bimbi  illegittimi  sono  notoriamente  più  gravi  nelle  grandi 
metropoli  che  nelle  città  minori  e  nel  contado.  A  Costantinopoli,  dove  non 
esistono  ricoveri  per  l'infanzia  abbandonata,  si  contano  a  migliaia  gli  aborti 
e  gli  infanticidi  (2)  ;  altrettanto  dicasi  di  Londra.  Numerosissime  però  sono 
le  vittime  fra  i  bambini  anche  in  altre  grandi  città,  come  Berlino,  Parigi, 

(  I  )  Dott.  A.  Agostini  :  /  trovatelli  e  le  case  di  maternità  in  Germania,  —  Annali  univ. 
di  Medicina,'^  Milano,   187 1, 

(2)  Dott.  Fridinger:  Relazione  alla  Deputazione  provinciale  della  Bassa  Austria,  — 
Vienna,  29  seUembre   187 1. 
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Vienna,  Napoli,  Palermo,  Milano,  provvedute  di  case  di  maternità  e  hrcfo 
trofl.  Parlando  di  Milano  il  chiarissimo  Griffini  (i)  osserva,  che,  come  centrc 
di  affari,  di  commercio,  d'industria,  questa  città  è  un  comodo  asilo,  una  specie 
di  maternità  centrale  non  solo  per  le  gestanti  della  provincia,  ma  per  mofe 
dell*  Italia  superiore ,  ospitando  altresì  annualmente  parecchie  migliaia  d: 
stranieri,  gente  avventizia ,  che  non  manca  di  dare  il  suo  contingente  d 
illegittimi,  i  quali  escono  dai  meandri  della  città  confusi  cogli  indigeni,  t 
vanno  indebitamente  a  popolare  il  brefotrofio.  La  proporzione  tra  gli  i£é 
gittimi  e  i  legittimi  vi  fu  calcolata  nel  1870  in  ragione  del  23,89  per  loc 
ossia  di  19,38  figli  naturali  su  100  nati,  cifra  che  sembra  forse  esagenu 
ove  la  si  raflfronti  colla  media  del  regno,  circa  il  6  per  100  di  nascit; 
spurie,  ma  che  è  ben  altro,  come  avverte  il  Bonomi  (2),  ove  la  si  ns 
guagli  a  quella  di  altre  grandi  città;  a  Lione,  a  Bruxelles,  su  1 00  nati  s 
contano  24  illegittimi,  a  Bordeaux  25,  a  Strasburgo  26,  a  Parigi  28 ,  ts 
cendo  di  Vienna ,  Monaco ,  Pietroburgo,  ove  il  numero  degli  spuri  rag 
giunge  e  supera  perfino  quello  dei  legittimi. 

È  comprovato  dalla  statistica,  che  notevolmente  più  elevata  è  la  mmu 
lità  degli  illegittimi  in  confronto  di  quella  de'  legittimi.  In  Francia  k 
triennio  1872-73-74  morirono  in  media  annua  nel  primo  anno  di  vita  29,93 
illegittimi  e  15,33  legittimi  su  100  nati  vivi.  In  Italia  nel  1875  si  ebbcn 
223,100  morti  nel  primo  anno  di  età  sopra  1,035,377  nati  vivi,  ossa 
21,57  decessi  su  100  nascite;  mancano  i  dati  sulla  proporzione  della  mot 
talità  tra  i  legittimi  e  gli  illegittimi. 

IV. 

n  numero  straordinario  delle  vittime  mietute  nella  grossa  fisdange  de*  il 
illegittimi,  degli  infanti  abbandonati,  preoccupa  seriamente,  in  questi  ufe 
tempi ,  medici ,  igienisti ,  filosofi,  economisti  e  legislatori,  ed  ha  suscicz:: 
specialmente  in  Francia  gravissime  discussioni  in  seno  ai  corpi  scientì6c: 
alle  accademie,  ai  congressi,  presso  i  consigli  dipartimentali  d'igiene  e  la  su- 
prema autorità  del  paese. 

n  punto  più  saliente  delle  discussioni  è  ivi  il  ripristinamento  dei  tor- 
pei  trovatelli.  L'istituzione  delle  ruote  già  molto  diffusa  in  Francia  ebbe  z^ 
notevole   incremento  in  seguito    al  decreto  181 1,  che   diede   alle   antait:^ 

(i)  Dott.  Romolo  Griffini:  Intorno  all' Ospizio  provinciale  degli  esposti  e  delU  psrt^^'- 
in  Milano  nel  1870, —  Annali  univ.  di  medicina. —  Milano,  1871. 

(2)  Dott.  S.  Bonomi:  Studi  sul  movimento  della  popolasicne  in  Milam>,  —  MmmaUx^ 
di  medicina. —  Milano,  1871. 
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airiministrative.  la  facoltà  di   determinare   il    numero  degli  ospizi  de'  trova- 
telli; in  ragione   di  questi  si  videro  ben  presto  attivare  in   8i  dipartimenti 
259  ruote. 

Le  sanguinose  guerre  del  primo  impero  aveano  considerevolmente  spo- 
polata la  Francia.  Quanto  splendida  la  gloria  delle  nostre  armi,  dice  il 
Guignard  (0,  altrettanto  enorme  era  il  numero  delle  vittime  sacrificate  sui 
campì  di  battaglia.  Quando  appunto  la  società  francese  ebbe  bisogno  di 
fare  appello  a  tutte  le  forze  vive  della  nazione,  si  volle  imprimere  regolare 
impulso  ad  una  istituzione,  che  era  diretta  a  proteggere  la  vita  umana  nel  suo 
germe,  e  della  quale  intendevasì  trarre  a  suo  tempo  profitto.  La  Francia 
d'  allora ,  come  quella  d'oggidi ,  sentiva  imperioso  bisogno  di  reclamare  il 
concorso  di  tutti  i  cittadini.  Se  non  che  gli  abusi  e  la  speculazione,  con- 
tinua il  Guignard ,  si  infiltrano  pur  troppo  anche  nelle  migliori  istituzioni 
umanitarie.  Dal  1830  al  1841,  vedendo  che  si  aumentava  senza  misurala 
cifra  dei  bimbi  abbandonati,  si  procedette  per  ripararvi  alla  soppressione 
di  203  ruote  in  50  dipartimenti.  Lamartine  nel  1838  fa  allora  con  enfa- 
tiche frasi  l'apologia  del  torno,  che  egli  chiama  una  generosa  invenzione 
della  carità  cristiana,  che  ha  mani  per  ricevere,  non  occhi  per  vedere,  né 
labbra  per  parlare:  colla  chiusura  della  ruota  non  resta,  ei  dice,  alle  madri 
illegittime  che  di  subire  Tonta  del  proprio  fallo,  di  esporre  la  creatura  in 
luogo  deserto  e  quindi  a  pericolo  di  morte ,  o  di  commettere  1'  in- 
fanticidio. 

Il  ministro  dell'interno  Dufaure,  elesse  nel  1848  una  commissione  spe- 
ciale per  l'esame  della  questione  della  ruota.  Interpellati  i  consigli  generali 
votarono  il  ristabilimento  del  torno  con  voti  favorevoli  44  contro  1 1  con  - 
trari.  Nel  1856  fu  rimessa  in  causa  la  questione  davanti  al  Senato.  Troplong 
e  Portalis  richiamarono  l'applicazione  del  decreto  1 8 1 1  ;  anche  Goulhot  di 
Saint-Germain  opinò  nel  1861  pel  ripristino  dei  torni;  ma  l'amministrazione 
non  tenne  conto  delle  prese  deliberazioni  e  relative  proposte.  Nel  1862 
non  esistevano  che  cinque  ruote  in  tutta  la  Francia;  al  presente  non  ne 
esiste  nemmeno  una. 

Al  torno  si  sostituì  un  ufficio  di  accettazione  pei  bimbi  abbandonati,  e 
si  attivò  in  pari  tempo  1'  organizzazione  dei  soccorsi  alle  madri  illegittime 
povere. 

Bérenger,  sopra  una  petizione  del  dott.  Brochard,  presentò  il  2  3  febbraio 
1877  al  Senato  un  lungo  e  motivato  rapporto  sul  ristabilimento  della  ruota, 
ed  al  22  febbraio  1878    De  Lacratelle  ha  proposto    il  testo   di  legge  per 

(i)  Guignard:   Opera  citata. 
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la  riapertura  dei  torni  in  tutti  i  capoluoghi  di  circondario,  ed  in  ogni  o^ 
destinato  a  ricevere  gettatelli.  Il  Guignard  ,  persuaso  della  necessità  i 
questo  provvedimento  ci  fa  sapere,  che  i  consigli  generali  di  tutti  i  dipir 
timenti,  in  relazione  ad  una  circolare  del  ministro  dell'interno  De  Maraèrt 
espressero  il  loro  avviso  su  l'opportunità  della  misura  ;  la  maggioranza  (ki 
consigli  sarebbesi  mostrata  favorevole,  alcuni  persino  ad  unanimità  di  Toti. 
Il  consiglio  generale  della  Senna  per  altro  accolse  nello  scorso  novembre 
il  progetto  di  legge  elaborato  da  una  dotta  commissione  presieduta  dsl 
l'illustre  dott.  Thulié,  e  che  stabilisce  in  ogni  capoluogo  di  circondario  m 
ospizio  di  deposito  dei  bambini  abbandonati  :  l'impiegato  incaricato  di  r^ 
ceverli  sarà  con  giuramento  obbligato  al  segreto  ;  collocherà  il  bambino  ir 
un  torno  dopo  aver  ricevuto  dalla  madre  tutti  quei  dati  che  essa  aeàsà 
bene  di  fornire.  Alle  madri  bisognose  si  daranno  soccorsi  per  eccitarle*' 
aver  cura  dei  loro  bimbi.  Il  progetto  di  legge  provvede  inoltre  alla  som 
glianza  dei  bambini  ed  al  servizio  medico,  e  contiene  eccellenti  disposiàon 
valevoli  a  tranquillare  i  consigli  generali  dipartimentali  nei  rapporti  morah 
e  materiali  degli  infanti  assistiti. 


A  questo  punto  trovasi  in  Francia  la  questione  dei  torni,  ora  ^nd^ 
mente  che  si  dovrebbero  discutere  nel  Senato  e  nell'Assemblea  legislatin 
i  progetti  di  legge  di  Bérenger  e  De  Lacratelle. 

Se  non  che  alle  concettose  argomentazioni  dei  fautori  del  ristabilimento 
e  dell'opportunità  delle  ruote,  e  fra  questi  noveriamo  non  poche  illustriaon 
fra  i  medici  e  gli  economisti,  come  Marjolin,  Guignard,  Bertillon,  Lubrclski.L: 
nier,  Brochard,  Lefort,  Bérenger ,  De  La  Bonnardière,  Robolotti,  Regnane 
De  Lacratelle,  Andreucci  ed  altri  parecchi,  è  pur  d'  uopo  contrappone  k 
assennate  e  profonde  osservazioni,  di  Brougham,  Boccardo,  G.  Sacchi. 
Bo  ,  Fridringer,  Griffini,  De  Agostini,  De  Crescenzio,  Sciuto,  Caravaggio^ 
Catanzaro,  Federico  e  Ippolito  Passy,  G.  Garnier,  Coudereau,  De  Iamdx! 
Laplanche,  Bodard,  Lagneau,  Vacher,  D'Haussonville  e  molti  altri,  e  que^^ 
altresì  di  non  pochi  chiarissimi  igienisti,  filosofi  e  moralisti,  come  De  Pietn 
Santa,  Cyrnos,  Every  Brody,  Lafabrègue,  Bergeron,  Thulié,  Levasseur,  Noor 
risson  ed  altri  ancora,  i  quali  vorrebbero  in  ogni  caso  un  provvedimento 
che  proteggesse  la  esistenza  di  tante  infelici  creature  e  ponesse  un  argin: 
al  fatale  esterminio  cagionato  dagli  aborti,  dagli  infanticidi,  dall'abbando^ 
de'  bambini. 
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VI. 

Sostengono  i  difensori  delle  ruote  non  essere  vero  (0,  che  questi  muti 
ordigni  contribuiscano  al  pervertimento  de'  costumi,  facciano  illanguidire  il 
senso  morale  e  servano  a  rallentare  i  vincoli  di  famiglia  col  privare  i 
bimbi  della  educazione  materna.  È  più  offesa ,  secondo  essi,  la  pubblica 
morale  dalla  maggiore  protezione  che  suolsi  accordare  alle  madri  illegit* 
tìme  in  confronto  delle  legittime,  le  quali,  se  povere ,  dovrebbero  invece 
destare  le  maggiori  sollecitudini.  L'  argomento  dei  legami  di  famiglia  di- 
strutti non  ha  per  loro  alcun  valore  trattandosi  di  ragazze  povere,  abban- 
donate e  talora  anche  depravate  e  disoneste.  Negano  che  sia  rilevante  il 
numero  de*  bimbi  legittimi  che  cogli  illegittimi  s'immettono  nelle  ruote,  do- 
vendosi fra  quelli  ascrivere  specialmente  i  figli  orfani  di  madre ,  e  che  il 
padre  da  solo  non  può  allevare  ;  in  ogni  caso ,  dicono,  è  meglio,  che  il 
figlio  di  sventurati  genitori  sia  consegnato  all'  ospizio ,  piuttostochè  essere 
fatto  o  lasciato  morire.  La  grande  mortalità  negli  ospizi  è  da  attribuirsi  non 
già  air  istituzione,  ma  in  gran  parte  al  miserando  stato  di  salute,  in  cui  i 
bambini  si  trovano  all'atto  della  consegna  alla  ruota;  questi  bimbi,  anche 
senza  l'ospizio  che  li  riceve  soccomberebbero  egualmente  in  grandissima 
proporzione,  ed  anzi,  per  avviso  dei  fautori  del  torno  ,  in  numero  mag- 
giore. Dopo  la  soppressione  della  ruota  è  considerevolmente  aumentata  in 
Francia  la  frequenza  degli  attentati  contro  il  prodotto  del  concepimento 
e  la  vita  dei  neonati  :  il  numero  degli  aborti  raddoppiò  nel  periodo  dal 
1828  al  1858;  quello  degli  infanticidi  aumentò  del  triplo.  La  ruota  assi- 
cura un  immediato  soccorso  al  bambino  ammalato  ed  affamato;  colla  de- 
nuncia e  domanda  di  ammissione  del  bambino  all'ospizio  si  perde  un  tempo 
preziosissimo  e  si  sagrifìca  la  salute  e  la  esistenza  di  tante  infelici  creature 
bisognevolissime  di  urgente  assistenza.  La  soppressione  dei  torni  non  eser- 
citò la  vagheggiata  influenza  moralizzatrice,  aumentò  invece  il  numero  degli 
illegittimi  e  la  cifra  mortuaria  dei  neonati.  Anche  il  numero  dei  nati  morti 
illegittimi  è  nell'  ultimo  ventennio  asceso  dal  4  al  20  per  100.  I  soccorsi 
alle  madri  illegittime  a  domicilio  saranno  una  buona  istituzione  per  la  cam- 
pagna e  per  le  piccole  città,  ma  nelle  grandi  città  non  possono  dare  buoni 
risultati. 

Marjolin  nell'erudita  relazione  presentata  al  congresso  di  Parigi  il  i  agosto 
1878,  dopo  aver  fatta  la  storia  della  creazione  dei  ricoveri    per    l'infanzia 

(1)  Memoria  dell'avv.  G.    Lefort  letta  al  congresso  dell' Hàvre  nell'agosto  1877. 
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dice,  che  la  revoca  del  decreto  1811  e  T  abolizione  delle  ruote  traaoc 
seco  un  progressivo  aumento  nel  numero  degli  infanti  abbandonatii  dùun 
inesatte  e  incomplete  le  statistiche,  e  vuole  che  si  creda  a  lui  sulla  booiu 
fede:  appoggia  la  sua  diffidenza  nelle  statistiche  a  quanto  ne  scrissoo 
Toussaint-Loua,  De  Cerando,  Emilio  Laiirent  ed  altri,  e  dice,  che  in  tma 
questione,  dalla  quale  dipende  la  vita  di  migliaja  di  creature  umane,  bisogna 
appoggiarsi  non  a  teorie  ma  all'esperienza  dei  fatti.  Apprendiamo,  ei  sog- 
giunge, da  questa,  che  l'abbandono  dei  bambini  è  conseguenza  della  mi- 
seria o  di  cattiva  condotta;  e  crede,  che  per  combattere  queste  due  caiisc^ 
abbandono  necessiti  accordare  soccorsi  temporanei  alle  madri  siano  desc 
legittime  od  illegittime.  Giustifica  la  miseria  costretta  ad  abbandonare  m 
bambino ,  che  anche  malgrado  prolungati  soccorsi  temporanei  non  pò- 
trebbesi  conservare.  Malgrado  tutte  le  obbiezioni  dei  teorici,  il  segreto  as^ 
soluto  sull'origine  dei  figli  è  tanto  necessario,  che  tutti  quelli  che  invocai» 
il  ripristino  dei  torni  ne  fanno  una  condizione,  sine  qua  non  ;  ciò,  al  sno 
dire,  è  reclamato  non  solo  dal  corpo  medico  ma  anche  dalla  Chiesa.  Dd 
1658  accettati  nel  1875  nell'ospizio  di  Parigi,  in  età  da  un  giorno  ad  m 
mese,  214  passarono  dalla  porta  d'ingresso  alla  infermeria  e  211  soccom 
bettero.  Osserva,  che  dopo  il  1862,  epoca  nella  quale,  sopra  domandi 
de*  medici,  fu  prescritta  la  pronta  consegna  de'  bimbi  a  balie  foresi,  la  mor 
talità  è  diminuita  :  giovò  pure  l'obbligo  fatto  alle  puerpere  di  allattare  i  bimbi 
durante  il  loro  soggiorno  nell'  ospitale,  e  di  restarvi  due  o  tre  giorni  di 
più,  inviandole  successivamente  coi  loro  bimbi  all'asilo  di  Vésinet.  Il  risto 
bilimento  dei  torni  impedirà,  a  di  lui  avviso,  un  gran  numero  di  reati,  e 
nei  rapporti  della  moralità  segnerà  un  gran  progresso  e  porterà  nello  Stato 
un  notevole  incremento  di  popolazione.  A  fronte  di  migliaja  di  crcatnit 
umane  sottratte  a  certa  morte,  non  può  avere  alcun  valore  né  pratica  ^ 
plicazione  il  sordido  riflesso  della  economia  di  qualche  milione.  Lo  Stato, 
l'amministrazione,  tutti  devono  adoperarsi  a  tutela  delle  madri  illegittima 
Le  opere  di  carità  devono  moltiplicarsi,  e  secondo  le  parole  di  S.  Giovami^ 
Crisostomo,  citate  da  Villemain,  devono  essere  «  un  porto  aperto  a  tutu  i 
«  disgraziati.  Senza  giudicarli  con  rigore,  né  indagare  la  loro  vita,  ceco- 
f  patevi  di  sollevare  la  loro  miseria  ».  Sempre  insistendo  sul  ripristim- 
mento  della  ruota,  conchiude  Marjolin  col  raccomandare  in  pari  tempo  U 
sorveglianza  sulle  case  di  parto  e  un'  oculata  e  rigorosa  vigilanza  sulle 
levatrici. 
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VII. 

A  combattere  le  argomentazioni  di  Marjolin  sorsero  nel  congresso  di 
Parigi  Lagneau  e  Vacher,  altri  dei  membri  della  dottissima  commissione, 
specialmente  incaricata  degli  studi  sull'igiene  dei  neonati.  Espresse  Lagneau 
ì  suoi  dubbi  sulla  pretesa  causa  dell*  aumento  degli  infanticidi  e  dei  nati 
morti,  ed  osservò,  che,  ove  pure  si  volesse  attribuirlo  alla  soppressione  del 
tomo,  è  però  certo,  che  volendo  prevenire  qualche  infanticidio,  si  verrebbe 
col  sistema  della  ruota  a  distruggere  un  assai  maggior  numero  di  esistenze, 
essendo  indubitato,  che  i  soccorsi  temporanei  alle  madri  illegittime  salvano 
una  ben  più  rilevante  cifra  di  bambini.  Vorrebbe  quindi,  che  prima  di 
pronunciarsi  fosse  invitata  1'  amministrazione  a  fare  una  inchiesta  da  affi- 
darsi a  medici  famigliari  colle  questioni  di  statistica  mortuaria. 

Vacher  impugnò  recisamente  le  opinioni  e  proposte  di  Marjolin:  disse 
che  dal  1860  in  poi,  dopo  cioè  la  chiusura  dei  torni  in  Francia  e  l'applica- 
zione dei  soccorsi  alle  madri  illegittime,  la  mortalità  dei  bambini  è  consi- 
derevolmente diminuita.  Accennò  agli  inconvenienti  e  maggiori  pericoli  per 
la  vita  dei  bimbi,  e  all'aumento  degli  abbandoni,  che  si  verificherebbero 
senza  dubbio,  air  attivarsi  dei  torni.  La  mortalità  nel  primo  anno  di  vita 
negli  ospizi  è  del  50  per  100,  presso  le  illegittime  soccorse  del  20  per  100, 
e  in  alcuni  dipartimenti  eguale  a  quella  de'  legittimi.  Il  soccorso  alle  madri 
iUegittime  conduce  alla  riparazione  e  favorisce  le  legittimazioni.  Proporrebbe 
la  revisione  dell'art.  340  del  codice  civile  e  l'autorizzazione  ad  indagare 
la  paternità. 

La  commissione  preaccennata,  e  della  quale,  oltre  i  chiarissimi  Marjolin, 
Lagneau  e  Vacher,  facevano  parte  gli  illustri  dott.  Bergeron,  Bertillon,  Bue- 
quet,  Michel-Moring,  Proust,  Th.  Roussel  e  Thulié,  presa  cognizione  del 
rapporto  del  dott.  Marjolin,  e  udite  le  opposizioni  di  alcuni  de'  suoi  membri, 
dichiarò,  che,  essendovi  divergenza  di  parere  sulla  questione  del  ristabili- 
limento  dei  tomi,  lasciava  al  relatore  l'intiera  responsabilità  delle  sue  opinioni. 

VIII. 

Nel  contrasto  tra  le  vedute  dei  preopinanti,  reso  più  spiccato  dal  giusto 
riserbo  della  competente  commissione  parigina,  e  dai  voti  emessi  dai  con- 
sigli dipartimentali  della  Francia,  non  havvi  altro  mezzo  per  approdare  a 
qualche  pratico  risultato,  che  sottoporre  a  spassionato  esame  il  valore  dei 
fatti  e  gli  apprezzamenti,  sui  quali  è  poggiata  la  questione  dei  torni. 
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È  innanzi  tutto  da  indagare,  se  sia  vero,  che  la  soppressione  della  rooU 
abbia  aumentato  il  numero  degli  infanticidi,  degli  aborti,  dei  nati-morti  ilk- 
gittimi.  Dìflìcilissìma  è  questa  indagine,  la  quale  dovrebbe  senz'altro  basarsi 
sopra  indiscutibili  dati  statistici.  Or  bene,  quantunque  debba  infatti  la  sta- 
tistica, al  dire  di  Romagnosi  (0,  somministrare  i  lumi  per  conoscere  eoe 
pienezza  e  per  agire  con  sicurezza  in  ogni  parte  della  pubblica  ammini- 
strazione, è  rarissimo  il  caso  di  trovare  omogeneità  di  condotta  nell'elabo- 
razione della  statistica  dei  vari  stati,  e  manca  quindi  la  vera  base  per  giu^i 
irrefragabili  confronti.  Né  solo  nei  diversi  Stati  non  si  trova  positività  ed 
uniformità  di  ragguagli,  ma  aperte  contraddizioni  s*  incontrano  nelle  stati- 
stiche più  o  meno  ufficiali  del  medesimo  paese. 

Dalla  statistica  criminale  pel  1876  presentata  dal  ministro  guardasigilli 
e  presidente  del  consiglio  de'  ministri  in  Francia,  signor  Dufaure,  risulta, 
che  gli  infanticidi  subirono  un  progressivo  aumento  dal  1825  al  1876, 
precisamente  nella  seguente  proporzione:  dal  1825  al  1830,  media  anDos 
degli  infanticidi  giudicati  102;  dal  183 1  al  1842  media  annua  1x5;  dal 
1843  al  1850,  media  annua  148;  dal  1851  al  1860,  media  annua  19S; 
dal  1861  al  1869,  media  annua  202  ;  dal  187 1  al  1876,  media  annua  212: 
nel  1876,  216,  dei  quali  ^6  giudicati.  Anche  gli  aborti,  in  riscontro  quasi 
alla  diminuzione  degli  abbandoni,  ebbero  un  aumento;  dal  1837  al  1866 
sopra  un  totale  di  1340  feti  non  a  termine,  ricevuti  alla  morgue  di  Parigi, 
1090,  ossia  quattro  quinti,  non  aveano  compiuti  i  6  mesi  di  vita  intrau- 
terina, ossia  erano  effetti  di  aborto. 

Secondo  i  dati  statistici  raccolti  da  Ippolito  Passy  avrebbero  invece  gli 
infanticidi  subito  un  notevole  decremento:  su  10,000  bambini  illegìttimi 
si  verificarono  in  Francia  : 

dal  1853  al  1856  infanticidi  115 
>    1857   >    1860         >  102 

»    1S61   »    1864         >  91 

»    1865  >    1868         f  80 

t    1872   »    1875         *  76 

La  cifra  in  generale  dei  crimini  e  reati  contro  i  neonati  sarebbe,  secondo 
Passy,  discesa  da  2164  (quadriennio  1853-56)  a  1468  (quadriennio  187J 
75).  Il  dottor  R.  Lafabrègue  (2),  dopo  aver  notato,  che  i  reati  contro  l'in- 

(i)  Questioni  sull'ordinamento  delle  statistiche,  dì  Gian  Domenico  Romagnosi  —  MeB* 
drisio,   1839. 

(2)  Les  enfants  assistés  en  France,  del  dott,  R.  Lafabrègue,  direttore  dell'Ospizio  d^ 
infanti  assistiti  in  Parigi.  —  Annales  de  démographie  internationaUy  1878,  Recensione  ed 
dott.  A.  Tassani.  —  Gaitetta  medica  italiana.  —   Milano  1878. 
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'anzia  nel  perìodo  di  50  anni,  ossia  dal  1826  al  1875  ascesero  da  120 
i  415,  ossia  nella  ragione  di  100  a  346,  ammette  egli  stesso,  che  poste- 
iormente  al  1860,  epoca  della  reazione  contro  la  soppressione  della  ruota, 
ii  sono  resi  meno  frequenti,  fatto  che  egli  attribuisce  agli  energici  provve- 
limenti  attivati  per  impedire  che  le  madri  si  sbarazzassero  del  peso  dello 
elevamento  del  proprio  bambino  :  scemerebbe  poi,  a  di  lui  avviso,  1*  im- 
portanza di  questo  fatto  1'  aumento  che  sarebbesi  verificato  nel  numero  dei 
pretesi  nati-morti  illegittimi.  Protraendo  la  legge  a  tre  giorni  l'obbligo  della 
lotifica  della  nascita,  non  riesce  difficile  far  passare  come  decesso  per  morte 
[laturale  anche  il  neonato  che  muore  d'inedia  o  per  mancanza  della  neces- 
saria assistenza:  il  delitto  in  questi  casi,  osserva  Bertillon,  diviene  più  raf- 
finato, e  trae  profitto  dalla  ripugnanza  che  i  medici  provano  di  far  cadere 
sotto  il  peso  di  severe  leggi  le  disgraziate  madri  illegittime  colpevoli  d'in- 
fanticidio. 

IX. 

Nella  valutazione  per  altro  della  cifra  dei  nati-morti  è  d'uopo  procedere 
[rolla  maggiore  circospezione;  imperocché  non  uniformi  sono  i  criteri,  coi 
iuali  vengono  compilate  le  relative  statistiche.  In  Inghilterra  le  famiglie 
tianno  sei  settimane  di  tempo  utile  per  la  registrazione  dei  neonati;  tutti 
quelli  che  muojono  prima  dell'iscrizione  non  sono  registrati  nemmeno  come 
nati-morti,  e  per  essi  non  si  tiene  registro  e  non  vi  è  obbligo  di  funerali; 
le  famiglie  povere  hanno  un  manifesto  interesse  a  ritardare  l'inscrizione  di 
bambini  gracili  e  a  farli  passare  per  morti  ;  ma  intanto  un  ragguardevole  nu- 
mero di  decessi  sfugge  ad  ogni  inscrizione,  aprendosi  così,  al  dire  di  Bertillon, 
un  facile  campo  a  reati  contro  la  vita  dei  bambini.  In  Francia  e  nel  Belgio 
la  legge  accorda  tre  giorni  di  tempo  per  la  presentazione  dei  neonati  all'uf- 
ficio di  stato  civile;  tutti  i  bambini,  che  muojono  prima  della  presenta- 
zione e  registrazione,  si  considerano  come  nati-morti,  e  quindi  non  vengono 
inscrìtti  né  sul  registro  de' nati  vivi  né  su  quello  dei  morti,  ma  si  confon- 
dono indebitamente  coi  verì  nati-morti.  In  Italia  sono  pure  concessi  tre 
giorni  per  la  notifica  delle  nascite,  ma  non  si  classificano  come  nati-morti 
se  non  quelli  che  sono  venuti  alla  luce  prìvi  di  vita;  e  su  di  ciò  venne  anche 
recentemente  prescritto  con  circolare  del  ministro  di  agricoltura ,  industria 
e  commercio,  di  escludere  assolutamente  dalla  categoria  dei  nati-morti  i 
neonati  che  fossero  morti  nell'intervallo  tra  il  parto  e  il  giorno  della  loro 
presentazione  allo  stato  civile.  Un  fatto  costante  confermato  dalla  stati- 
stica fi-ancese  è  queUo  della  proporzionale  eccedenza  de'  nati-morti  illegittimi 
in  confronto  dei  nati-morti  legittimi.    Nel  quinquennio    1853-57  si  ebbero 


Digitized  by 


Google 


620    

38,9  nati-morti  legittimi  e  67,7  illegittimi  su  1000  nati  con  una  media 
totale  annua  di  41,0;  nel  1858-62,  40,6  dei  primi  74,8  dei  secondi,  ic 
media  43,3;  nel  1863-67,  41,5  degli  uni  e  77,7  degli  altri,  in  media  44,4: 
nel  1868-72,  42,0  legittimi  a  82,8  illegittimi,  in  media  45,0;  e  nel  bienni^: 
1873-74,  41,6  dei  primi  ed  82,9  dei  secondi,  in  media  44,8.  Lo  sbabo 
tra  la  cifra  dei  nati-morti  legittimi  e  quella  de'  nati-morti  illegittimi  si  fe 
dipendere  dalle  arti  usate  dalle  gestanti  illegittime  per  occultare  il  k>rc 
stato  ;  ma  siffatta  opinione  non  avrebbe  1*  appoggio  di  sicura  riprovi 
Il  numero  de'  nati-morti  è  maggiore  nella  popolazione  urbana,  perchè  nék 
città,  e  specialmente  nei  grandi  centri,  s'incontrano,  dice  il  LafabrègK, 
onorabili  matrone,  le  quali  per  un  magro  salario  si  aggravano  la  coscioiE 
di  un  crìmine  che  resta  impunito.  In  Italia  i  nati-morti  si  calcolano  ir 
ragione  di  28  su  1000  nascite;  la  statistica  officiale  complessiva  annua  mauc 
dei  dettagli  di  confronto  tra  i  nati-morti  legittimi  e  gli  illegittimi.  Dal  dat 
parziali  raccolti  in  proposito  nella  provincia  di  Como  si  rileva  che  su  looc 
nascite  i  nati-morti  legittimi  sono  28,23  ^  g^i  illegittimi  67,63,  cifre  pr- 
porzionali,  che  in  complesso  rappresentano  quelle  risultanti  per  tutta  Tltalì 
e  che  offrono  un  evidente  vantaggio  in  confronto  dei  dati  delle  statistica 
francesi. 


Vediamo  ora  quali  siano  le  condizioni  dei  bambini  illegittimi  in  quakk 
altro  Stato  d'Europa.  Illustri  statisti  hanno  segnalato  nei  paesi  civilizza: 
due  diversi  sistemi  di  condotta  verso  quelle  infelici  creature.  Fridingcr  di- 
stingue il  sistema  protestante  dal  sistema  cattolico;  questo  vieta  le  indagini 
sulla  paternità ,  quello  indaga  invece  ron  solo  la  paternità,  ma  anche  i 
parenti  del  padre,  e  costringe  la  madre  a  mantenere  ed  allevare  il  projmc 
figlio.  Il  sistema  cattolico  è  più  mite  dell'altro;  non  solo  protegge  la  vis 
del  bimbo  illegittimo,  ma  anche  1'  onore  della  di  lui  madre,  e  se  questi 
non  rivela  il  padre,  anche  l'onore  di  esso.  Epperciò  l'infanticidio  è  sci  y(Àiì 
più  frequente  in  Prussia  e  sette  volte  nel  Wiirtemberg  che  non  nei  paes. 
cattolici.  Questi  formano  dei  trovatelli  un  tipo,  una  casta  speciale,  di  ci 
in  Germania  non  corre  nemmeno  il  nome.  L'Agostini  contraddistingue  il 
sistema  chiamato  protestante  dal  Fridinger,  colla  denominazione  di  sistoss 
germanico.  In  Germania  non  solo  non  esistono  ruote ,  ma  non  si  ha&cc 
nemmeno  brefotrofi,  né  stabilimenti  destinati  ad  accogliere  figli  illegit- 
timi; vi  si  riscontrano  invece  molte  e  grandiose  case  di  maternità.  In  Ba- 
viera lo  Stato  è  quanto  mai  schivo  dall' addossarsi  il  carico  dei  figli  nate- 
rali  ;  usa  il  massimo  rigore  colle    madri,  coi  padri  e  loro  ascendenti ,  e  li 
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mette  in  ogni  estremo  a  carico  del  comune  di  appartenenza  della  madre. 
NeUa  Sassonia  e  in  Prussia  si  procede  con  meno  rigore  nell'assumere  Tal- 
levamento  degli  abbandonati,  e  il  numero  delle  così  dette  case  di  orfani 
(Waisenhàuser)  vi  è  assai  più  considerevole  che  altrove. 

La  Germania  segnatamente  in  alcune  sue  parti,  ha  il  vanto,  non  invi- 
diabile, di  una  straordinaria  quantità  di  nascite  spurie,  senza  che  a  ciò 
contribuisca  per  massima  fissa  la  diversità  del  culto  religioso.  Dall*  erudita 
opera  dell'Hugel,  sui  trovatelli  in  Europa,  si  rileva  che  in  Russia  nel  1855 
si  ebbero  sino  7  illegittimi  su  100  nati,  in  Baviera  22,50  sopra  100,  nel 
granducato  di  Baden  il  16,  nel  Wiirtemberg  il  14,  nelTAnnover  quasi  il 
IO  per  100.  La  moralità  sessuale  non  brilla  veramente,  soggiunge  TAgo- 
gostini  (0,  fra  le  virtù  della  Germania,  la  quale  colla  media  complessiva 
di  15  nascite  illegittime  su  100  supera  di  gran  lunga  la  media  dalle  altre 
nazioni,  dacché  in  Francia  è  calcolata  in  ragione  dell'S  per  100,  nel  Belgio 
deir8,5o,  nella  Spagna  del  6,  in  Italia  del  5,  in  Inghilterra  del  7,  nella 
Svizzera  del  5,60,  nella  Norvegia  del  9,33,  nei  Paesi  Bassi  del  4,21  per 
100.  Malgrado  questa  esuberanza  di  nascite  illegittime  la  proporzione  dei 
reati  contro  l'infanzia  non  supera  quella  dei  paesi  che  hanno  brefotrofi 
e  ruote.  Rileverebbesi  dall' Hugel,  che,  non  tenendo  conto  delle  denuncie 
d' infanticidio  che  terminano  con  ^  assoluzione ,  o  che  si  risolvono  in  sem- 
plice occultazione  di  parto  od  altro  minore  reato,  gli  infanticidi  in  Baviera 
sarebbero  in  ragione  del  4  a  5  per  milione  d'abitanti  e  per  anno;  nella  Sas- 
sonia reale  in  ragione  di  2.  In  Francia  nel  decennio  1847-56,  con  loi 
brefotrofi  e  59  ruote,  la  proporzione  sarebbe  stata  intorno  a  5  per  milione 
ed  anno.  Nel  Belgio  si  ebbero  nel  1831-40  identici  dati  come  in  Francia, 
con  qualche  eccedenza  nelle  provincie  provvedute  di  torno,  nelle  quali  si 
ebbe  un  infanticidio  ogni  15,126  abitanti,  mentre  nelle  provincie  senza  il 
torno  la  proporzione  fu  di  uno  sopra   18,565. 

XI. 

In  Italia  la  soppressione  delle  ruote  fu  susseguita  da  una  generale  dimi- 
nuzione nei  reati  contro  l'infanzia.  Il  chiarissimo  dott.  Griffini  nella  dotta 
sua  relazione  pel  1872  sull'Ospizio  degli  esposti  e  delle  partorienti  in  Mi- 
lano, osserva,  che,  antecedentemente  alla  chiusura  del  torno,  i  casi  di  pub- 
blica esposizione  d'infanti  erano  in  maggior  numero  di  quello  che  siasi  verifi- 
cato dopo  la  riforma.  Il  torno  nell'ospizio  milanese  fu  chiuso  il   i.^  luglio 

(l)  Dott.  A.  Agostini,  op,  citata, 
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i868  ;  ebbene,  nel  primo  semestre  di  quell'anno  si  ebbero  7  casi  di  pobl&i 
esposizione  nella  sola  provincia  di  Milano;  nel  secondo  semestre  rmst 
ne  verificarono  che  2.  Sulle  16  esposizioni  denunciate  al  procuratore  k 
re  in  Milano  dal  i.°  luglio  1868  a  tutto  il  1872,  e  che  risolveraiisì  is 
soppressioni  di  stato  pei  legittimi,  ed  in  esposizioni  più  o  meno  pericoks 
per  gli  altri,  non  fu  pronunciata,  per  quanto  giunse  a  notizia  della  &t- 
zione,  dell'ospizio  che  una  sola  condanna,  essendo  oltremodo  difficile  ra> 
plicazione  degli  articoli  500,  510,  511  e  512  del  codice  penale,  pel  ó-t 
che  di  rado  si  riesce  a  scoprire  i  colpevoli  e  a  dimostrare  il  pregiafk^ 
apportato  alla  salute  dei  bambini.  Di  pari  passo  colla  diminuzione  é^ 
esposizioni  procedette  anche  il  decrescimento  nel  numero  degli  infandocl 
Nella  provincia  di  Como  si  avverarono,  nel  sessennio  che  precedette  la  s^- 
pressione  della  ruota,  ossia  dal  1862  al  1867  inclusivi,  261  esposizioni  e 
infanti  e  18  denuncie  di  infanticidio;  nell'ultimo  sessennio,  dal  1873  al  iS:* 
inclusivi,  le  pubbliche  esposizioni  non  ascesero  che  a  29  e  le  denuaw 
d'infanticidio  a  15.  Tacendo  delle  esposizioni,  rispetto  alle  quali  utt 
maggior  parte  dei  casi  non  venne  pronunziata  alcuna  condanna,  dobbiasa 
avvertire,  in  quanto  agli  infanticidi  denunciati  nell'  ultimo  sessennio,  chei 
soli  2  fu  emessa  condanna  per  comprovato  infanticidio,  avendosi  in  aitn 
pronunciato  sentenza  di  condanna  pel  solo  reato  d'infanticidio  involontari 
o  per  mancanza  delle  cautele  comuni  nel  parto.  Anche  a  Ferrara,  Crein(^ 
Torino,  Genova,  Bologna,  Piacenza,  Verona,  Novara,  Treviso,  Firemc,  C^ 
senza,  Catania  e  in  tutte  le  altre  località,  dove  fu  soppressa  la  ruota,  s  e 
avvertita  una  sensibile  diminuzione  dei  reati  contro  l'infanzia. 

xn. 

Se  pertanto  V  abolizione  dei  torni  non  può  in  Italia  essere  incolpata  t 
aumento  nel  numero  di  tali  reati,  quale  sarà  mai  la  ragione  delle  oppose 
risultanze  lamentate  in  Francia  ?  Ammesso  che  siano  attendibili  i  rattristast 
dati  statistici  messi  in  campo  dai  fautori  della  ruota ,  ci  sembra  per  ^ 
meno  ragionevole  il  dubitare,  che  non  alla  chiusura  del  torno,  ma  ad  s^ 
cause,  ad  altri  fattori  forse  non  abbastanza  vagliati  e  ponderati,  debbiti^ 
attribuire  i  deplorevoli  effetti  sopracitati. 

L'art.  376  del  codice  civile  italiano  prescrive,  che  nel  dichiarare  le  e; 
scite  da  unioni  illegittime  non  si  può  enunciare  che  il  nome,  cognome,*^ 
professione  e  il  domicilio  del  genitore  o  dei  genitori  dichiaranti,  e  che  ^■ 
lorquando  la  dichiarazione  è  fatta  da  altre  persone,  non  si  può  enuncai^ 
che  il  nome,  cognome,  la  professione  e  il  domicilio  della  madre,  se  eoo?» 
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jer  atto  autentico  che  questa  acconsente  alla  dichiarazione;  Tart.   189  poi 

f^ta  ogni  indagine  sulla  paternità,  meno  nei  casi  di  ratto  o  di  strupro 
olente,  che  corrispondano  all'epoca  del  concepimento.  Sotto  l'impero  di 
queste  disposizioni  di  legge,  è  ben  naturale  che  i  genitori  di  prole  illegit- 
uria  si  astengano  dal  dichiararsi  e  sfuggano  ad  ogni  respon  sabilità  pel  fatto 
Ielle  conseguenze  di  un  illegale  connubio  ;  una  donna  illegalmente  incinta 
f  sicura  di  non  soggiacere  ad  alcuna  investigazione  legale ,  e  di  portare 
i  termine  e  mettere  alia  luce  il  frutto  della  colpa  senza  la  menoma  mo- 
lestia per  parte  delle  autorità  politiche  e  giudiziarie.  Il  segreto  sull'origine 
legli  illegittimi  spiega,  come  in  Italia  non  siano  accresciuti  i  reati  contro 
'infanzia,  e  siasi  anzi  verificato  un  decremento  delle  esposizioni  e  degli  in- 
ai nticidi  dopo  la  chiusura  del  torno. 


XIII. 

In  Francia,  invece,  il  bambino  abbandonato  non  è  accolto  nell'ospizio 
se  non  dopo  rigorose  inchieste,  l'esito  finale  delle  quali,  dice  il  Marjolin, 
b  la  scoperta  e  il  disonore  della  madre  ;  imperocché  quando  messa  alle 
strette  confessa  la  propria  colpa ,  non  si  osserva ,  malgrado  le  più  calde 
istanze,  il  segreto,  e  la  fatta  deposizione  vien  letta  e  commentata  in  vari  uffici, 
forse  anche  dal  seduttore,  ed  arriva  poi  sino  alla  famiglia  che  fu  disonorata. 

Per  riparare  a  queste  sciagure  sociali  si  affaticano,  presso  quella  civilis- 
sima nazione  ,  igienisti  e  legislatori  nell'  escogitare  i  mezzi  per  conseguire 
l'intento.  Abbiamo  già  veduto  con  quanto  calore  alcuni  propugnino  all'uopo 
il  ristabilimento  delle  ruote.  Altri  invece  sostengono  doversi  possibilmente 
allargare  e  rendere  facilmente  accessibili  alle  madri  illegittime  i  soccorsi, 
che  le  mettano  in  grado  di  provvedere  all'  allattamento  della  loro  prole. 
Questo  principio  si  rannoda  essenzialmente,  quasi  all'  insaputa  di  chi  lo 
professa,  al  sistema  germanico,  che  non  vuole,  come  abbiamo  veduto,  né 
ruote,  né  brefotrofi,  ma  apre  le  sue  case  di  maternità  alle  madri  illegittime, 
provvede  all'esistenza  di  queste  disgraziate,  fa  che  il  figlio  illegittimo  abbia 
un  nome  di  casato,  conosca  per  lo  meno  la  propria  genitrice,  e  crescendo 
acquisti  patria,  rapporti  e  diritti  comuni  agli  altri. 

Nel  congresso  di  Bruxelles,  disse  l'illustre  Bergeron,  essere  una  iniquità 
il  lasciare  alle  madri  illegittime  tutta  la  responsabilità  delle  conseguenze 
del  fallo,  alla  donna  che  nello  stato  di  puerperio  ha  la  mente  indebolita  e 
talvolta  sconcertata  sino  alla  follìa  ;  egli  é  d'  avviso ,  che  non  si  debbano 
opporre  ostacoli  nell'ammettere  le  madri  illegittime  ai  benefici  dell'assistenza 
morale   per   parte    delle  private    società  di  beneficenza,  non  meno  che  per 
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parte  dello  Stato.  A  sorreggere  l'infelice  inesperta,  che  dopo  aver  ceduto 
alle  seduzioni  e  talvolta  anche  alle  violenze,  viene  poi  abbandonata  nel  più 
desolante  isolamento,  nella  disperazione,  sotto  l'anatema  di  coloro  stessi 
che  non  seppero  vegliare  a  sua  custodia  e  proteggerla  contro  le  male  arti 
del  seduttore,  dovrebbe,  secondo  alcuni,  provvedere  la  legge,  col  prescrivere 
le  indagini  sulla  paternità  e  tenere  responsabile  del  fetto  più  il  seduttore 
che  la  sedotta.  Osserva  a  questo  proposito  Bergeron,  che  il  vietare  la 
ricerca  della  paternità  e  il  mantenere  chiusi  i  torni  sono  pretese  contrad- 
ditorie mostruose ,  che  devono  cedere  ad  una  legislazione  tutta  opposta,  al 
grande  beneficio  della  coscienza  pubblica  e  della  salvezza  degli  sgraziati 
figli  nati  fuori  di  matrimonio. 

XIV. 

Ma  il  fatto  avvertito  in  Italia,  che,  malgrado  la  soppressione  della  ruota 
e  il  divieto  delle  indagini  sulla  paternità,  vanno  progressivamente  diminuendo 
gli  illegittimi,  i  reati  contro  l'infanzia  e  la  mortalità  de'  figli  spuri,  sta  ine- 
sorabile contro  le  apprensioni  di  coloro  che  caldeggiano  istituzioni  diverse 
da  quelle  fra  noi  vigenti.  Si  è  detto,  che  nel  contado,  nei  piccoli  centri, 
non  è  disagevole  portare  una  diretta  sorveglianza  sulla  sorte  dei  nati  ille- 
gittimi  e  il  provvedere  a  questi  e  alle  loro  madri,  ciò  che  per  converso 
riesce  difficilissimo  nei  grandi  centri,  nelle  metropoli  con  oltre  un  milione 
di  abitanti,  e  che  in  queste  è  assolutamente  indispensabile  offrire  col  tomo 
un  facile  ricetto  ai  frutti  d'illegali  connubi,  onde  sottrarli  ai  pericoli  dei 
reati  contro  V  infanzia.  Se  non  che,  ammesso  pure ,  che  negli  oscuri  e  re* 
conditi  meandri  delle  grandi  città  sia  meno  facile  vegliare  e  provvedere  alla 
tutela  de*  bimbi  illegittimi,  altra  gravissima  considerazione  ci  si  affaccia  sol 
punto  essenziale  della  questione.  Si  può  in  buona  fede  ammettere,  che  il 
tomo  sia  un  mezzo  di  salvamento  e  di  conservazione  di  tante  infelici  esistenze? 
Si  può,  con  sincera  convinzione,  sostenere  che  colla  ruota  si  risolva  un 
così  serio  e  complicato  problema  di  pubblica  economia,  di  scienza  denaografica, 
di  morale  sociale,  quale  è  quello  di  conservare  alla  nazione  un  contin- 
gente di  forze  produttive,  di  aumentare  l'intensità  della  popolazione,  di  mo- 
ralizzare la  società?  Noi  noi  crediamo.  L'infausto  meccanismo  della  ruota 
fu  sempre  e  giustamente  riguardato  come  una  voragine  distruggitrice  di 
umane  vittime,  un  ordigno  che  fomenta  una  serie  di  azioni  contrarie  alla 
morale,  alla  umanità,  una  male  intesa  beneficenza  che  sancisce  in  certo 
modo   gli    infanticidi    legali.  A    Milano    nel    1839  (0    entrarono    per  la 

(i)  Effemeridi  di  sciente  mediche.  Fascicolo  di  maggio. 
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ruota  nel  brefotrofio   3063    gettatelli  e  ne  morirono    1780;    dal    1800   al 
1809  vi  furono  esposti  15,418  bimbi  e  ne  morirono   11,960,  che  è  quanto 
dire  il  78  per  100.  Nell'ospizio  di  Como  sopra  2888  esposti    ne  soccom- 
bettero,  nel  decennio  1847-56,   1074,  ossia    non  molto  meno  della  metà. 
Arrogi,  che  oltre  gli  infelici  che  muojono  poco   dopo  essere  stati  immessi 
nella  ruota,  non  pochi  vengono  consegnati  già  cadaveri  :  a  Milano  nel  primo 
decennio  di  questo  secolo  il  loro  numero  fu  di   121,  nel  secondo  decennio    di 
289,  nel  terzo  ascese  a  364  e  nel  quarto  a  510,  ed    ecco   come  sia  pur 
troppo  provato,  servire  il  torno  di  scudo  e  fomite  al  delitto;    chi  non  sa- 
rebbe indotto  a  sospettare  che  sotto  quei  51  cadaveri,  in  via  media,  con- 
segnati annualmente  alla  ruota  di  Milano  nel  quarto   decennio,  non  si  oc- 
cultino forse  altrettanti  infanticidi  sfuggiti  alla  severità  della   giustizia  puni- 
tiva?   Non  si  nega  che  nei  brefotrofi  in  generale  la  mortalità  dei  bambini 
possa  essere  maggiore  che  fuori  ;  entro  cotali  stabilimenti  si  verificano  non 
di    rado  circostanze  sfavorevoli  alla  igienica  condizione  dei  bambini ,    quali 
il  soverchio  loro  agglomeramento  nella    balieria  interna,  lo  scarso  numero 
delle  nutrici,  non  proporzionato  a  quello  dei  lattanti,  la  necessità  di  ricor- 
rere all'allattamento  artificiale,  che  è  sempre  o  quasi  sempre  causa  di  morte 
de*  bambini  che  vi  si  devono    assoggettare.    Ciò  nulla   ostante  la  mortalità 
annua  de*  lattanti,  dopo  l'abolizione  della  ruota,  è  generalmente  discesa  dal 
50,  dal    40,  dal  30,  al  20,  al  15  e  sino  al  io  per  100.    Nell'ospizio  di 
Milano  si  abbassò  nel  1877  al  21  per  100,  in  quello  di  Como  nel  1878 
al     3  1,22    sopra  100  (i).  Questi    ragguagli    mentre    provano   la  migliorata 
condizione  dei  nostri  brefotrofi,  dimostrano  in  pari  tempo,  che  in  essi  l'an- 
nua   mortalità    media  nel    primo    anno  di  vita  segue  le   leggi  generali  di 
demografia,  secondo  le  quali  la  media  annua  in  Italia,  giusta  l'ultimo   cen- 
simento fu  nel  detto  periodo  vitale  di  21,5    decessi    su  100    nascite.   Sol- 
tanto nel  1875  ^^  proporzione  media  di  quelli  su  queste   risultò,  secondo 
rillustre  nostro  statista  Bodio,  in  Italia  e  in  Austria  del  25  per  100,  pro- 
porzione, che  nei  governi  russi  non  è  la  media  ma  la  minima,  salendo  nei 
governi  di  Pietroburgo,    di  Mosca,  di  Wiatka  fin  oltre  il  50    per  100,  In 
Francia  la  media  annua  dei  decessi    nei  primi  dodici    mesi    di  vita  fu  nel 
triennio  1872-73-74  di  22,63  sopra  100  nascite. 

(i)  Nella  relazione  che  precede  ed  esplica  U  progetto  di  legge  dell'onor.  Nicotera  «  Sul 
tna^nttnimento  dei  fanciulli  illegittimi  ed  abbandonati  »  leggemmo  con  vero  rammarico  il 
seguente  allinea:  «  A  Como  del  pari  (si  riferisce  all'ospizio  di  Lucca),  nel  1873,  sopra 
335  ammissioni  si  ebbero  233  morti  entro  il  primo  anno  di  vita  ed  altri  53  nel  secondo, 
con  la  media  di  85,37  per  100.  »  —  Veramente  secondo  tali  calcoli  la  proporzione  sa- 
rel>'be  di  69,25  pei  soli  morti  nel  primo  anno.  Risiilta  invece  dalle  dettagliate  notizie  sta- 
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XV. 

Ma  la  ruota  non  solo  è  causa  nefasta  di  esterminio  nel  primo  perìodo 
dell'umana  esistenza,  ma  fomenta,  ben  anco,  come  avvertimmo,  una  serie 
di  azioni  contrarie  alla  morale,  all'umanità,  al  sentimento  di  famiglia.  Nel 
silenzio  della  notte,  all'ombra  del  mistero,    trovasi  comodo   il    consegnare 
al  muto  e  cieco  meccanismo  non  tanto  i  frutti  di  un  incauto  amore,  quanto 
anche  quelli  di  legale  connubio.  Generalizzata  l'idea  del  diritto  alla  bene- 
ficenza del  brefotrofio,  si  cercò  pure,  rispetto  ai  legittimi,  di  ottenerla  col 
minore  disagio  possibile,  evitando  cioè  il   perditempo  e  il    fastidio  di  rac- 
cogliere le  prescritte  attestazioni  sull'indigenza  e  sullo  stato  di  salute  della 
madre,  ed  ovviando  altresì  all'eventuale  ripulsa   dell'accettazione  del  bam- 
bino nell'ospizio;  si  adottò  quindi  su  larga  scala   e  si    famigliarizzò    nella 
popolazione  il  comodissimo  mezzo  di    consegna  offerto  dal  torno,   sancito 
dalla  legge  e  favorito  dalle  mammane,  che  spesso  incaricavansi  esse  stesse 
di  portare  i  bimbi  legittimi  alla  ruota.  Ned  è  a  credere,  che  rauraento  della 
esposizione  fosse  effetto    dell'accresciuta    miseria:  questa    sociale  calamità 
non  basta  per  sé  a  spegnere  il  sacro  sentimento  di  famiglia.  Io  ebbi  pur 
troppo  (i)  l'amara  occasione  di  misurare  collo   sguardo'  l'intiero  squallore 
di  qualche  povera  famiglia  priva  d'ogni  mezzo,  che  per  altro  rifuggiva  dal 
fare  appello  alla  carità  cittadina,  e  tanto    più  di  sacrificare    la  prole  all'i- 
gnoto della  ruota;    la  sola    miseria  scioperata  è  quella  che    al  soddisfaci- 
mento di  abitudini  viziose  fa  posporre  l'osservanza  dei   più  sacrosanti  do- 
veri, e  che  sfacciatamente  si  arroga  di  usufruttare  la    carità  legale.   Non  è 
però  a  tacere  che  alcuni  genitori,  stretti  da  angustie  economiche,    ricorre- 
vano al  tomo  come  ad  espediente  per  meglio  provvedere  al  mantenimento 
dei  propri  figli  nella  prima  età,  concetto    a  dir    vero  totalmente    erroneo, 
avvegnaché  la  mortalità  nei  brefotrofi  fu  sempre  maggiore  che  nelle  famigh'c 
private  ;  laonde  quegli  sventurati  genitori ,  mentre  credevano  migliorare  la 
sorte  dei  loro  figli,  terminavano  col  commettere  numerosi  infanticidi  indiretti. 

tlstiche  sulla  gestione  del  brefotrofio  nel  1873,  pubblicate  in  Como  nel  1875,  ^c  la  afra 
dei  decessi  nel  detto  periodo  vitale  fu  di  40,66  su  100  esposti  compresi  fra  questi  noe 
solo  i  nuovi  ammessi,  ma  anche  gli  esìstenti  in  principio  d'anno,  cifra  che  nel  1873  P^ 
disgraziate  circostanze  fu  più  elevata  dell'  ordinario,  e  che  nei  successivi  anni  andò  sem- 
pre scemando,  discendendo,  nel  1876  al  24,01  e  nel  1878  al  21,22  per  100.  Ci  importa  d 
mettere  in  chiaro  questi  dati,  imperocché  i  diversi  ragguagli  esposti  in  una  relazione  emi- 
nentemente ufficiale,  quale  è  la  sopra  menzionata,  possono  condurre  in  abbaglio  il  lettore 
e  rendere  ragione  al  Marjolin  là  dove  chiama  inesatte  e  incomplete  le  statistiche. 

(l)  Intorno  altOspiùo  provinciale  degli  esposti  in  Como,  —   Cenni  del  dott.    A.    Tas- 
sani.    —  Milano,  1873, 


Digitized  by 


Google 


627  — 


XVI. 


Considerando  poi  la  questione  nei  rapporti  della  esposizione  degli  ille- 
gittimi, è  vero  che  col  sistema  del  torno  la  madre  resta  protetta  nei  ri- 
guardi sociali,  e  non  ha  alcun  incentivo  a  commettere  reati  contro  l'esi- 
stenza della  prole  illegittima  ;  ma  è  pur  vero  che  essa  si  spoglia  impune- 
mente della  responsabilità  che  ha  verso  di  questa  e  calpesta  il  primo  sen- 
timento della  natura  umana,  quello  dell'amore  materno,  mettendosi  sotto 
questo  aspetto  al  disotto  dei  bruti.  Le  madri  illegittime  sono  protette,  ri- 
spetto alla  morale,  anche  coll'istituzione  dei  brefotrofi  senza  ruota,  dacché 
nel  caso  di  nascite  illegittime  nessuno  domanda  il  nome  della  madre  del 
bambino;  l'uffìcio  dello  stato  civile  lo  indica  nato  da  donna  che  non  ac- 
consente di  essere  nominata,  e  nel  caso  che  il  neonato  non  sia  presentato 
dai  genitori,  non  si  può,  in  forza  del  citato  articolo  376  del  nostro  codice 
civile  enunciare  il  nome,  cognome,  la  professione  e  il  domicilio  della  ma- 
dre, se  non  quando  consti  per  atto  autentico,  che  questa  acconsenti  a  di- 
chiararsi. Secondo  il  sistema  germanico  le  madri  illegittime  hanno  altresì 
il  beneficio  di  essere  ricoverate  nell'ultimo  periodo  di  gestazione  nelle  case 
di  maternità;  ma  ivi  debbono  adattarsi  a  trasmettere  alla  prole  il  nome 
del  proprio  casato,  e  non  possono  sottrarsi  al  debito  di  allevare  i  propri 
figli.  L'egregio  dottor  Agostini,  che  sino  dal  187 1  ebbe  a  proclamare  il 
principio  di  sostituire  gradatamente  il  figlio  naturale  al  trovatello  ignoto, 
avviò  in  forma  di  prova  (0  nell'ospizio  di  Verona  sino  dal  1874  il  prov- 
vedimento di  consegnare  gli  illegittimi  alle  rispettive  madri  col  benefizio 
delle  mercedi  di  baliatico  ed  allevamento. 

A  questa  medesima  idea  inspirossi  forse  l'onorevole  estensore  della  rela- 
zione sul  mantenimento  di  fanciulli  illegittimi  ed  abbandonati,  presentata 
alla  Camera  dei  deputati  il  22  dicembre  1877,  là  dove  stabilisce,  che  nel 
collocamento  dei  bimbi  si  debba  sempre  dare  la  preferenza  alle  madri  dei 
figli  illegittimi.  Siffatta  concessione  è  giustamente  vincolata  all'obbligo  pre- 
ventivo del  riconoscimento  legale  del  bambino  da  parte  della  genitrice.  Il 
sussidio  è  limitato  a  tutto  il  nono  anno  di  età  del  figlio. 

Anche  il  brefotrofio  di  Vienna  accorda  sotto  determinate  condizioni  alle 


(l)  L' Ospìzio  provinciale  degli  esposti  e  delle  partorienti  di  Milano  e  V  Ospizio  degli 
esposti  e  maternità  della  provincia  di  Verona,  nell'anno  iSyj  :  parallelo  comparativo 
del  dott.  Antonio  Agostini,  direttore  del  secondo  Ospizio.  —  Gazzetta  medica  italiana, 
pfcvincie  venete,  iSjg, 
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madri  illegittime  le  mercedi  di  baliatico  e  custodia  dei  loro  bimbi  smo 
all'età  di  IO  anni.  Nell'ospizio  di  Verona,  all'intento  di  sempre  più  ac- 
costarsi allo  scopo  dì  diminuire  gli  ignoti,  si  è  pure  adottata  la  mison 
di  palesare  ai  genitori  il  luogo  e  la  famiglia,  ove  si  trova  in  allevamento 
la  rispettiva  prole.  Per  quanto  io  riconosca  in  massima  preferibile  il  sistema 
di  affidare  i  figli  naturali  alle  rispettive  madri  al  sistema  fra  noi  vigente, 
non  lo  credo  per  ora  qui  attuabile,  perchè,  fatta  dalla  madre  la  ricogni- 
zione del  proprio  figlio,  cessa  nell'ospizio  ogni  onere  di  allevamento  e  di 
mantenimento,  e  la  provincia  non  può  certamente  essere  caricata,  sia  pure 
per  un  solo  novennio,  della  competenza  passiva  della  mercede  di  baliatico 
e  custodia  di  bambini  usciti  dalla  categoria  di  quelli,  ai  quali  è  tenuta  per 
legge  a  provvedere.  D'altra  parte  anche  la  misura  adottata  dall'  ospizio  di 
Verona  di  manifestare  il  collocamento  dei  trovatelli,  sta  bene,  che  alcune 
volte  possa  giovare  al  migliore  allevamento  degli  stessi  ed  agevolarne  il  ri- 
conoscimento ;  ma  è  pure  innegabile,  che  può  altresì  essere  feconda  d'in- 
convenienti, quali,  per  esempio,  la  comoda  rinuncia  dei  genitori  a  ritirarli 
sotto  il  pretesto  che  sono  bene  allogati,  il  conseguente  minore  eccitamento 
a  domandarne  la  restituzione,  i  facili  soprusi  de'  genitori  in  confronto  degli 
allevatori,  le  mutue  contingibili  intelligenze  fra  genitori  ed  allevatori  a 
danno  dell'ospizio,  che  intanto  dovrebbe  far  fronte  alle  spese  di  mante- 
nimento d'individui  non  contemplati  dallo  statuto ,  perchè  figli  di  genitori 
non  ignoti. 

Quanto  alla  triste  influenza  della  ruota  sull'aumento  dei  reati  contro  l'infanda 
aggiungeremo  solo,  che  la  diminuzione  degli  stessi  si  osserva  non  sola- 
mente nei  paesi  che  hanno  brefotrofi  senza  ruote,  ma  ben  anche  in  paesi 
mancanti  di  ruote  e  di  brefotrofi.  —  Nella  provincia  di  Sondrio  e  nel 
Canton  Ticino,  che  negli  anni  addietro  inviavano  con  documenti  autentici  o 
di  contrabbando  i  loro  spuri  all'ospizio  degli  esposti  in  Como,  fattane  cessare 
l'accettazione  rispetto  ai  valtelHnesi  nel  1868,  rispetto  ai  ticinesi  nel  1872  (0, 
non  si  ebbero  in  Valtellina  nel  triennio  1875-76-77  che  due  sole  esposi- 
zioni e  nessun  infanticidio,  e  pel  Canton  Ticino  non  risultarono  inscritte 
dal  1874  al  1877  inclusivi  nei  relativi  registri  che  3  esposizioni  d'infanti 
e  4  inchieste  per  infanticidi.  Tanto  la  Valtellina  quanto  il  Canton  Ticino 
non  hanno  né  ruote  né  brefotrofi. 


(X)  V Ospizio  provinciale  degli  esposti  in  Como  nel  1872,  del  dott.  Alessandro  Tassani, 
presidente  del  Consiglio  amministrativo  dell'Ospizio  medesimo.  —  Como,   1874. 
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xvn. 


Agli  abolizionisti  della  ruota  viene  rimproverato,  che  in  un  provvedimento 
che  tanto  interessa  Tumanità  si  facciano  prevalere  i  calcoli  d'una  male  intesa 
economia;  si  rimprovera,  che  per  risparmiare  qualche  milione  di  lire  si 
sacrifichino  migliaia  di  vittime,  le  quali  col  torno  verrebbero  risparmiate 
con  incremento  alle  forze  vive  del  paese;  si  rimprovera,  che  pel  materiale 
interesse  economico  e  finanziario  della  nazione  non  si  esiti  a  favorire  i  reati 
contro  l'esistenza  dei  bambini.  Ma  tutte  queste  eccezioni  ed  opposizioni 
sono  matematicamente  smentite  dai  fatti,  risultando  dagli  esposti  dati  stati- 
stici, che  colla  soppressione  dei  tomi  non  aumentarono  né  i  decessi  degli 
illegittimi,  né  i  reati  contro  l'infanzia. 

Nella  già  citata  relazione  dell'onorevole  Nicotera,  presentata  alla  Camera 
dei  deputati,  é  detto,  che  la  società,  sia  dessa  rappresentata  dallo  Stato  di- 
rettamente, dalla  provincia,  o  dal  comune,  non  ha  altro  obbligo  che  di 
provvedere  al  mantenimento  dei  fanciulli  veramente  abbandonati,  di  quelli, 
cioè,  i  cui  genitori  siano  affatto  ignoti,  e  che  anzi  la  società  non  ha  nep- 
pure il  diritto  di  attribuire  agli  incolpevoli  contribuenti  la  grave  soma  del- 
l'incondizionato mantenimento  di  tutti  i  figli  illegittimi.  A  questo  potranno 
provvedere  le  istituzioni  di  pubblica  beneficenza,  le  opere  pie  che  sianvi 
::hiamate  dalle  proprie  fondiarie.  Nel  relativo  progetto  di  legge  si  prescrive 
iir  articolo  s,  che  sia  richiesta  la  dichiarazione  del  nome  e  del  domicilio 
iella  madre.  Questa  prescrizione  per  altro  non  può  avere  pratica  applica- 
tone insino  a  che  non  venga  tolto  dal  codice  civile  italiano  il  noto  ar- 
icelo 376.  Noi,  senza  essere  né  seguaci  né  continuatori  dell'opera  di  S.  Vin- 
:enzo  di  Paul,  e  pur  sempre  caldeggiando  il  pensiero  di  facilitare  ogni 
nezzo  per  assicurare  agli  illegittimi  un  casato,  una  famiglia,  raccostandoci 
n  ciò  al  sistema  germanico,  crediamo  anzi,  e  lo  abbiamo  più  sopra  dimo* 
trato,  che  appunto  in  quell'articolo  sta  per  ora  il  gran  fattore  della  su- 
iremsuia  che  ha  la  nostra  legislazione  in  punto  all'infanzia  abbandonata 
1  confronto  delle  leggi  vigenti  in  Francia. 

XVIII. 

£  poiché  nelle  angustie  finanziarie,  in  cui  versano  g^eneralmente  e  prò- 

incie  e  comuni,  é  facile  e  più  che  naturale  l'accoglimento  di  principi  diretti 

minorarne  gli  oneri,  ad  assottigliarne  le  spese,  così  vedemmo  in  coincidenza 

d   anzi  in  precedenza  alle  idee  sviluppate  nella  relazione  nicoteriana,  adot- 
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tarsi  dal  consiglio  di  una  delle  più  cospicue  provincie  dell'alta  Italia  la  6 
liberazione,  di  non  ritenere  per  l'avvenire  a  carico  provinciale  che  la  sqì 
spesa  del  mantenimento  dei  veri  esposti,  ossia  di  quelli  gettati  sulla  pnbb^a 
via  od  in  luogo  solitario. 

L'egregio  avvocato  Negroni,  relatore  d'una  commissione  incaricata  &  r 
ferire  al  consiglio  provinciale  di  Novara  circa  l'estensione  dell'obbligo,  ck 
a  termine  dell'art.  237  della  legge  comunale  e  provinciale  1865,  mcoxic 
alle  Provincie  in  punto  al  mantenimento  degli  esposti,  sostiene  che  la  ^s^ 
esposto  dinota  non  già  ogni  figlio  illegittimo,  che  la  madre  non  vog: 
o  non  possa  mantenere,  ma  quel  bambino  soltanto,  il  quale  nato  di  iik 
gittìma  od  anche  legittima  unione  sia  stato  colpevolmente  lasciato  in  i"- 
bandono  e  alla  mercè  di  Dio  ;  cita  in  appoggio  dalla  svia  opinione  k  è- 
finizioni  date  da  Tommaseo,  Fanfani  ed  altri;  e  con  molteplici  edaiguifi* 
gomentazioni  dimostra,  come  la  provincia,  essendo  subentrata  allo  Stato  1 
questo  titolo  di  spesa,  non  possa  assumere  oneri  né  uffici  diversi  da  qod 
che  sotto  questo  riguardo  avea  prima  lo  Stato.  Spingendosi  più  oltre  nìi 
svolgimento  della  tesi,  e  dopo  avere  sviluppate  con  molta  dottrina  ed  erudir::: 
le  proprie  vedute  nei  rapporti  amministrativi  e  giuridici,  osserva  poinonesKi^ 
ragione  alcuna,  perchè  siano  accettati  negli  ospizi  gli  illegittimi,  e  si  itsx 
gano  invece  1  figli  nati  da  legittimo  connubio,  e  I  nascimenti  l^ittiE 
soggiunge  egli ,  non  sono  più  oggetto  di  simpatia  ;  ma  dagli  ospizi  0  ^ 
fotrofi,  come  sono  ora  costituiti,  si  tiene  a  chiunque  lo  voglia  ascoltare  q^est-i 
reprobo  linguaggio  :  badate,  per  carità,  badate  bene  di  non  procreare  ^- 
legittimi,  perchè  guaj  a  loro  e  a  voi,  se  non  li  potete  mantenere!  ri 
quanto  ai  bastardi  procreatene  quanti  vi  aggrada;  se  mai  non  li  potrct;- 
vorrete  mantenere,  li  riceverà  e  li  manterrà  e  sarà  loro,  in  vece  vostr 
amorosissima  madre  la  provincia. 

Nelle  argomentazioni  e  proposte  dell'avvocato  Negroni  evvi  a  nostro  a^TÌ:  1 
errore  di  fatto,  equivoca  interpretazione  della  legge,  petizione  di  pni^r 
—  La  parola  esposti  ha  per  noi  la  latitudine  di  senso  acconsentita  p^- 
dicare  le  infelici  creature  abbandonate ,  e  che  anteriormente  alla  chiosa- 
delia  ruota  venivano  a  questa  consegnate.  —  L'onorevole  Nicotera,  atten-- 
quasi  dalle  conseguenze  che  trarrebbe  seco  il  ristrettivo  senso  etimoloj" 
della  parola,  ammise,  che  gli  obblighi  della  società  rispetto  agli.espci 
abbiano  ad  estendere  il  beneficio  ai  fanciulli  abbandonati  di  genitori  i^^ 
ai  figli  illegittimi  di  -madri  povere,  non  riconosciuti,  ai  figli  illegìttimi  r- 
nosciuti  dalla  madre,  quando  questa  sia  in  istato  di  povertà  e  dod  ^'* 
in  concubinato.  —  Dalle  notizie,  che  si  hanno  intorno  ai  primi  ricovc"  " 
trovatelli,  apprendiamo,  che  in  questi  si  accoglievano  i  bastardi,  gli  ìd^" 
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.^mttaticcì,  o  nati  da  donne  libere,  ed  esposti  alla  pubblica    carità,  sulle 

. .  rte  delle  chiese,  dei  conventi,  degli  ospitali,  dei  brefotrofi.  Istituita  la 
^->ta,  si  accolse  tosto  il  partito  di  consegnare  i  bambini  a  questa,  anziché 
)orli  sulla  pubblica  via.  —  È  quindi  logico  l'ammettere,  che  i  bambini 
,  messi  nel  torno  siano  a  considerarsi  come  veri  esposti,  ciò  che  scaturisce 
Ila  stessa  dicitura  adottata  a  loro  riguardo  e  secondo  la  quale  si  denominano 
>osii  alla  ruota.  —  Ora,  se  la  provincia,  come  avverte  l'avvocato  Negroni, 
subentrata  allo  Stato  nell'onere  del  mantenimento  degli  esposti,  e  se  lo 
Ito,  in  mancanza  di  apposite  fondiarie,  dovea  provvedere  prima  della 
iusura  del  torno  tanto  agli  esposti  trovati  sulle  pubbliche  vie,  quanto  a 
lelli  entrati  per  la  ruota,  egli  è  chiaro  che  la  provincia,  ove  non  esi- 
mo speciali  opere  pie  od  istituti  pei  trovatelli,  debba  assumere  eguale 
lere.  —  Sostituito  alle  ruote  l'ufficio  di  accettazione  dei  bambini  illegittimi, 
lo  stesso  debbonsi  questi  presentare;  ed  ecco  perchè  secondo  lo  spirito 
illa  legge  e  secondo  il  significato  comunemente  attribuito  al  vocabolo 
posti t  sono  i  detti  infanti  a  considerarsi  come  veri  esposti,  dacché  ove 
ancasse  l'ufficio  di  consegna  verrebbero  senz'altro  abbandonati  sulla  pub- 
ica via.  —  Noi  non  crediamo,  che  l'egregio  avvocato  Negroni  intenda 
)lle  sue  proposte  far  risorgere  l' incriminata  istituzione  dei  tomi ,    o  dare 

~  tcitamento  ad  esporre  i  frutti  d'illecito  amore,  purché  si  ottenga,  che  l'ac- 
ìttazione  dei  bambini  a  carico  della  provincia  resti  nel  limitato  senso  della 

•  arola  esposti^  quale  fu  da  lui  interpretato. 

XIX. 

Dove  l'avvocato  Negroni  accenna,  con  dure  parole,  alla  sorte  dei  figli 
jgittimi,  i  quali,  perché  nati  da  poveri  genitori,  non  si  possono  accogliere 
ic'  brefotrofi,  a  spesa  della  provincia,  egli  avrebbe  tutte  le  ragioni  di  de- 
)lorarne-il  destino,  se  non  sussistessero  ovunque,  e  specialmente  in  Italia, 
n  Austria ,  in  Francia ,  caritatevoli  istituzioni ,  asili  e  presepi  destinati  ap- 
punto ad  assistere  i  bambini  che  possono  esservi  presentati  dai  propri  ge- 
litori  senza  arrossirne,  istituzioni  lodatissime  tra  noi,  e  splendidamente  pro- 
pugnate dagli  illustri  G.  Sacchi,  S.  Poli,  M.  Rizzi,  R.  Griffini,  C.  Zucchi  ed 
litri  esimi  filantropi.  —  Rimpiangerebbe  egli  proprio  le  ruote,  che  insieme 
li  bastardi  ingojavano  migliaja  e  migliaja  di  legittimi  abbandonati  da  crudeli 
e   spensierati  genitori? 

Contro  la  deliberazione  presa  dal  consiglio  provinciale  di  Novara,  recla- 
marono le  amministrazioni  degli  ospizi  di  Novara,  Biella  e  Vercelli,  e  l'ap- 
plicazione della  pericolosa  riforma,  che  dovea  entrare  in  vigore  col  i.°  gen- 
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najo  1879,  venne  intanto  protratta  al  i.°   gennajo  1880,  lasciandosi  cosi 
libero  il  campo  alle  pratiche  per  più  mature  deliberazioni    forse  anche  in 
relazione  ai  progetti  di  riforma  de' brefotrofi  (i). 

XX. 

Al  postutto,  nel  chiudere  questi  cenni  sull'infanzia  derelitta,  non  esitiamo 
ad  esprimere  la  nostra  ferma  convinzione,  che  tanto  nel  progettato  riordi- 
namento del  sistema  di  gestione  de'  brefotrofi  in  Italia,  quanto  nella  solu- 
zione della  gravissima  questione  agitata  in  Francia  circa  il  ripristinamento 
della  ruota,  prevarranno  i  principi  umanitari  da  noi  difesi,  diretti  ad  effi- 
cacemente tutelare  l'esistenza  di  esseri  già  abbastanza  ed  anche  troppo  sven- 
turati, quali  sono  i  figli  illegittimi,  abbandonati  da  chi  diede  loro  la  vita. 


(i)  Questo  kvoro  era  già  consegnato  per  la  stampa,  quando  venni   a  conoscere,  che 
con  decreto  reale  18  maggio    1879  fu  annullata  la  incriminata  deliberazione   consigliare. 
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INTORNO  AD   ALCUNE   QUESTIONI 
RIGUARDANTI  LA  COSÌ  DETTA  PANICATURA  DEI  MAJALI 

Studi  ed  Osservazioni 
dei  dott.  M.  Quzzoidj  N.  Lanzillotti-Buonsanti  e  A.  Lemoigne. 

Interrogati  tlalla  Rappresentanza  della  Società  dei  proprietari  salsamen- 
tari di  Milano,  se  nel  lardo  dei  suini  affetti  da  cachessia  idatiginosa  (vol- 
garmente gramigna  f  panicaturci)  esista  il  cisticerco,  e  nel  caso  affermativo, 
se  la  salatura  e  la  stagionatura  dei  lardi  sieno  sufficienti  a  far  perire  il  detto 
parassita,  non  abbiamo  potuto  rispondere  tosto  a  siffatte  domande,  essendo 
tuttora  discordanti  i  pareri  degli  scrittori  intomo  a  questi  argomenti;  e  de- 
liberammo di  procedere  ad  una  serie  di  ricerche  pratiche  e  di  studi  scienti- 
fici, che  potessero  venire  a  rischiarare  la  questione  e  ad  illuminare  le  auto- 
rità governative  e  municipali  per  la  promulgazione  di  prescrizioni  eque,  ra- 
zionali e  conformi  ai  bisogni  della  pubblica  igiene,  intorno  Fuso  dei  lardi  dei 
suini  panicati. 

Natiu-almente  il  luogo  più  adatto  per  questa  specie  di  osservazioni  non 
poteva  essere  che  il  Macello  pubblico,  come  il  luogo  nel  quale  si  accumula 
necessariamente  tutto  il  materiale  patologico  che  serve  alla  bisogna.  Ci  siamo 
quindi  rivolti  all'onorevole  Giunta  municipale  di  Milano  per  ottenere  il 
permesso  di  frequentare  il  Macello  nelle  ore  stabilite  dal  Regolamento. 

Questo  permesso  ci  fu  accordato  con  una  premura  veramente  cortese  e 
gentile.  La  stessa  Società  dei  salsamentari  ci  accordò  libero  accesso  nel 
suo  cosi  detto  laboratorio,  esistente  nel  Macello ,  nel  quale  vengono  ma- 
nipolati tutti  i  maiali  panicati,  che  la  rigorosa  visita  sanitaria  esclude  dalla 
ordinaria  alimentazione. 

n  materiale  che  abbiamo  potuto  avere  a  nostra  disposizione  per  lo  spazio 
di  oltre  tre  mesi  (novembre  e  dicembre  1878  e  gennaio  1879)  ^^^  labora- 
torio della  Società  dei  salsamentari  è  stato  veramente  notevole;  pochi  os- 
servatori hanno  potuto  trovarsi  nella  fortunata  circostanza  in  cui  ci  siamo 
trovati  noi  (0.  Quando  sono  cessate  le  osservazioni  al  macello,  se  ne  è 
incominciata  un'altra  serie  di  natura  differente  nei  nostri  laboratori.  Come 
materiale  di  studi  ha  servito,  oltre  quello  da  noi  già  preparato  (lardo  sa- 
lato ed  essiccato,  carne  salata  ed  essiccata,  presciutti  ecc.),  la  carne  fresca 
dei  maiali  panicati  che  ricevevamo  dal  Macello. 

(i)  Il  numero  dei  maiali  sequestrati  per  panicatura,  durante  i  mesi  suddetti,  fu  di  87. 
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Che  la  carne  di  maiale,  poco  o  molto  carica  di  cisticerchi,  debba  ^ 
sere  esclusa  dall'  ordinaria  alimentazione  dell'uomo ,  e  che  invece  de'ù 
esser  messa  in  commercio,  o  dopo  prolungata  cottura  (se  poco  panbc 
o  sotto  forma  di  sugna  da  servire  ad  uso  industriale  (se  molto  pante 
non  v'è  alcuno  che  possa  elevare  la  benché  minima  eccezione.  Qces: 
oramai  è  una  questione  già  risoluta  ;  tutti  si  è  d'accordo,  e  tutti  lodan^^  t 
vigenti  disposizioni  sanitarie  a  questo  riguardo,  che  garantiscono  perfe 
mente  la  salute  pubblica. 

Le  questioni  insorgono   principalmente    a   proposito   del    lardo  e  de 
sceri  dei  maiali  panicati.    Le    disposizioni  vigenti  prescrivono   la  distoizb 
dei  visceri  e    la  fusione   del   lardo  per  farne    strutto    ad    uso  alimenti^ 
sugna  ad  uso  industriale.  Alcuni  dicono  che  tutto  ciò  sia  ben  fatto,  [srà 
anche  il  lardo  contiene  dei  cisticerchi  ;  altri  invece  sostengono  di  nofi  i^ 
mai  trovato  cisticerchi  nel  lardo. 

È  appunto  di  queste  questioni  che  noi  abbiamo  voluto  occapara  j: 
nostri  studi.  Per  arrivare  alla  loro  soluzione,  noi  abbiamo  cominciato  s^ 
zitutto  col  formulare  i  seguenti  quesiti: 

i.^  È  possibile  resistenza  del  cisti  cerco  nel  lardo  dei  maiaìi  patate 
2^  La  salatura,  ed  in  generale  la  stagionatura,  può  far   morire  il 
s lice  reo  ? 

3.**  /  visceri  dei  maiali  panicati  possono  essere  sede  di  cisticerchi: 
4.°  //  grasso  fuso  dei  maiali  panicati  può  contenere    ancora  cistì^^^ 
viventi? 

Per  risolvere  questi  quesiti,  noi  abbiamo  fatte  numerose  ricerche  co^f 
risulta  da  quanto  esporremo  qui  appresso. 

IL 

Coloro  che  hanno  fatto  osservazioni  sulla  panicatura  dei  maiali  te 
risposto  in  modo  differente  al  primo  quesito  enunciato. 

Alcuni,  come  Ztirn  e  Perroncito,  affermano  in  modo  positivo  \é^-' 
del  cisticerco  nel  lardo.  Altri  invece  credono  asserire,  anche  in  mode  ;' 
sitivo,  che  nel  lardo  non  annidano  cisticerchi.  Questa  opinione  è  stao  >^ 
stenuta~anche  recentemente,  in  seno  alla  Società  veterinaria  nazionale*' 
dente  in  Torino,  da  una  Commissione  speciale,  incaricata  di  studùrt* 
questione. 
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I  professori  Ziirn  e  Perroncito  non  dicono  nulla  circa  il  numero  dei 
maiali  osservati;  la  Commissione  della  Società  ne  ha  osservati  sette  sol- 
tanto. Le  nostre  osservazioni  sono  state  fatte  su  53  maiali  panicati,  quindi 
su  106  così  dette  mezzane  di  lardo. 

II  metodo  seguito  da  noi  per  risolvere  in  modo  assoluto  la  questione 
di  cui  ci  occupiamo,  è  stato  il  seguente.  Anzitutto  ciascuna  mezzana  veniva 
preparata  nell'istessa  maniera  con  la  quale  la  preparano  i  salsamentari, 
quando  l'assoggettano  alla  salatura;  poscia  veniva  ridotta  in  pezzi,  la  cui 
larghezza  variava  dai  15  ai  20  centimetri  e  la  lunghezza  era  rappresentata 
dalla  larghezza  della  mezzana  stessa.  Questi  pezzi  venivano  poi  ridotti  alla 
loro  volta  in  tante  fette  piccole,  grosse  un  centimetro  o  poco  più.  Così 
preparato  il  lardo  rendeva  la  ricerca  di  facilissima  esecuzione,  perchè  es- 
sendo le  fette  mantenute  riunite  dalla  cotenna,  venivano  passate  in  rivista 
come  i  fogli  di  un  libro.  D'altra  parte  la  sottigliezza  delle  fette  permetteva 
di  osservarle  anche  per  trasparenza,  per  cui  possiamo  dire  con  certezza 
che  neanche  un  cisticerco  solo  potè  sfuggire  alle  nostre  indagini.  Ogni 
mezzana  di  lardo  veniva  ridotta  in  circa  400  fette. 

A  questo  esame  venivano  sottoposti  tanto  i  cosi  detti  maiali  alimentari 
quanto  i  cosi  detti  industriali.  Questa  giusta  distinzione,  adottata  nel  Ma- 
cello di  Milano,  è  poggiata  sul  numero  maggiore  o  minore  di  cisticerchi 
contenuti  nei  muscoli.  Quando  i  cisticerchi  sono  pochi,  i  maiali  si  dichia- 
rano alimentari;  il  lardo  vien  fuso  ed  il  prodotto  vien  messo  in  commercio 
corae  strutto  per  uso  alimentare  ;  la  carne  viene  insaccata  e  venduta  sotto 
forma  di  salami,  i  quali  però  subiscono,  prima  della  vendita,  la  cottura 
di  qualche  ora.  Il  maiale  vien  dichiarato  industriale  quando  i  muscoli  sono 
tempestati  di  cisticerchi.  Allora  nessuna  parte  viene  adoperata  per  Talimen- 
tazione;  il  lardo  fuso  serve  per  fare  la  sugna  ad  uso  industriale,  e  dalla 
carne  pure  viene  estratta  quanta  più  sugna  è  possibile. 

Dicevamo  dunque  che  abbiamo  adoperato  per  le  nostre  osservazioni 
tanto  runa-  che  l'altra  categoria  di  maiali,  ed  i  risultati  ottenuti  hanno  un 
valore  grandissimo  rispetto  a  queste  due  categorie. 

L'esame  dei  primi  tre,  dei  quali  uno  ad  uso  industriale  e  due  ad  uso 
alimentare,  non  ci  fece  constatare  alcun  cisticerco  nel  lardo.  Col  quarto 
maiale  la  scena  cambiò  totalmente,  perchè  nel  lardo  di  esso  s'incominciò 
a  trovare  superficialmente  il  cisticerco  ed  in  seguito  si  rinvenne  a  qual- 
siasi profondità.  Ne  abbiamo  visti  immediatamente  al  disotto  dello  strato 
muscolare  che  rimane  attaccato  al  lardo  alla  distanza  di  uno  o  due  centi- 
metri ;  ne  abbiamo  trovati  verso  la  metà  della  spessezza  del  lardo  e  per- 
sino a  poca  distanza  dalla  cotenna,  ad    uno  due  o  centimetri!  In   nessun 
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caso  il  cisticerco  fu  trovato  lungo  quei  filoni  muscolari  che  intersecano  il 
lardo. 

Dal  giornale  delle  nostre  annotazioni  togliamo  i  seguenti  dati,  che  sono 
del  massimo  interesse.  Dei  53  maiali  esaminati  26  erano  alimentari  e  27 
industriali.  Nei  26  maiali  alimentari  il  cisticerco  fu  trovato  nel  lardo  in 
6  soltanto;  nei  27  industriali  fu  trovato  in  7.  La  distribuzione  dei  cisti 
cerchi  nel  lardo  presentava  poi  queste  differenze.  Dei  suini  alimentari  in  3 
casi  si  trovò  i  cisticerco  solo;  in  i  caso  si  trovarono  2  cisticerchi;  in  i 
altro  se  ne  trovarono  3  ;  nell'ultimo  caso  infine  se  ne  trovarono  8.  Nri 
suini  industriali  si  ebbe  quest'altra  proporzione:  in  2  casi  si  trovò  i  cisti- 
cerco;  nel  3*  caso  se  ne  trovarono  2;  nel  4**  3,  nel  5^  5  ,  nel  6**  7, 
nel  7°  14. 

Sulle  prime  si  era  creduto  di  poter  stabilire  anche  pel  lardo  la  giustem 
delle  due  categorie  menzionate  ;  cioè  che  nel  lardo  dei  suini  industriali  : 
cisticerchi  si  dovrebbero  trovare  in  gran  numero  e  con  molta  maggior  prò 
babilità;  mentre  in  quello  dei  suini  alimentari  i  cisticerchi  o  devono  essere 
in  proporzioni  affatto  minime,  o  debbono  mancare  del  tutto.  Le  ripetute  e 
numerose  osservazioni  hanno  smentito  interamente  questo  concetto  aprio- 
ristico surto  nella  nostra  mente.  Abbiamo  osservati  maiali  appena  panica:: 
che  avevano  il  lardo  con  cisticerchi;  e  d'altra  parte  maiali,  in  cui  la  pa- 
nicatura  era  avanzata  a  tal  punto  da  determinare  una  notevole  cachessia, 
senza  che  il  lardo  contenesse  un  cisticerco  solo. 

Qualunque  sìa  adunque  la  categoria  cui  appartiene  il  maiale  panicato 
la  possibilità  dell'esistenza  del  cisticerco  nel  lardo  è  perfettamente  la  stea 
tanto  nei  poco,  come  nei  fortemente  panicati. 

In  base  a  quanto  abbiamo  esposto  fin  qui,  la  risposta  al  1°  quesito  not 
può   essere   che    pienamente    ed  interamente    affermativa.  La  presenta  ir» 
cisticerco  nel  lardo  e  un  fatto  certo,  sebbene  non  costante  ,  poco  frequenti 
in  proporzioni  sempre  piccole^  qualunque  sia  il  grado   della  panicatura  i 
soggetto, 

in. 

Accertata  in  modo  positivo  l'esistenza  del  cisticerco  nel  lardo,  abbiane 
voluto  studiare  l'altro  quesito  non  meno  importante,  se  cioè  la  salabtr^ 
ed  in  generale  la  stagionatura^  possa  far  morire  il  cisticerco. 

La  questione  della  vitalità  del  cisticerco  è  stata  molto  discussa  e  dibat- 
tuta in  questi  ultimi  tempi.  Qui  non  è  il  luogo  di  riassumere  e  discutere 
tutto  ciò  che  sì  è  scritto  in  proposito;  ci  limiteremo  semplicemente  a  din 
che  per  quanto    si  sia  detto  sulla  vitalità  del  cisticerco,   non  si  sono  fatte 
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però  delle  ricerche  comparative  sul  cisticerco  vivo  e  morto  nel  modo   che 
noi  esporremo. 

Il  materiale  di  cui  ci  siamo  serviti  era  costituito    dal  lardo    sottoposto 
alla  salatura  per  lo  spazio  di  tre  mesi,    dal    lardo  tenuto    esposto  all'  aria 
aperta  sul  davanzale  di  una  finestra,  durante  i  mesi  di  dicembre,  gennaio  e 
febbraio  del  corrente  anno  (1879),  ^^^^^  carne  sottoposta  alla  salatura  anche 
per  tre  mesi,  ed  infine  da  alcuni  presciutti  panicati  che  vengono  portati  conti- 
nuamente a  Milano  dalle  varie  città  d'Italia,  in  cui,  a  quanto  pare,   la  vi- 
sita sanitaria  lascia  molto  a  desiderare.  Naturalmente  non  mancavamo  mai 
di  pezzi  di  carne  fresca  panicata,  che  ricevevamo  tutti  i  giorni  dal  Macello. 
Il  metodo  adoperato  per  constatare  se  i  cisticerchi  erano  vivi  o  morti  è 
stato  quello  del  tavolino  riscaldabile  di  Schultze  ed  il  metodo  della  imbi- 
bizione già  adoperati  dal  professor  Perroncito  con  grande    successo   e  per 
altro  scopo.  Il  professor  Perroncito  si  è  servito  di  questi   due    metodi  per 
accertarsi  se  i  cisticerchi  ad  una  data  temperatura  morivano  o  no.  Il  risultato 
delle  nostre  osservazioni,  che  complessivamente  arrivano  al  centinaio  circa,  è 
stato  sempre  questo  :  che  ti  cisticerco  in  tutti  i  casi  tra  morto^  cioì  tanto  nel 
lardo  salato  e  tenuto  air  aria  aperta^  quanto  nella  carne  salata  e  nei  presciutti. 
Per  poterci  assicurare  che  i  cisticerchi  erano  morti,  noi  facevamo  sempre 
delle  osservazioni  di  controllo  coi  cisticerchi  della  carne  fresca.  I  cisticer- 
chi freschi  preparati  con  le   più  minute   cautele,   senza   schiacciamento   di 
sorta,  su  di  un  porta-oggetti  con  acqua  distillata,  presentavano   dei    movi- 
menti vivacissimi  sul  tavolino  di  Schultze  appena  la  temperatura   del    ter- 
mometro annesso  arrivava  a  20^-25®  C;  tali  movimenti  cominciavano  a  di- 
minuire oltre  il  40°  e    cessavano  del  tutto  quando  il  termometro   segnava 
50  gradi.  Questi  movimenti  consistevano  nell'ondulazione  degli  uncini  e  nella 
contrazione  delle  ventose  e  di   tutto  il  collo.  Talvolta  il  movimento  degli 
uncini  era  poco  marcato  o  mancava  del  tutto,  ma  la  contrazione  caratteri- 
stica delle  ventose   non  mancava  mai.   Una  volta  siamo  stati  fortunati    di 
osservare  dei  movimenti  abbastanza  vìvaci  in  un  cisticerco  fresco  che  si  esa- 
minava alla  temperatura  ordinaria  senza  il  tavolino  di  Schultze.  Si  trattava 
però  di  carne  panicata  che  avevamo  avuto  dal  Macello    due  ore    dopo  la 
macellazione. 

Tutti  i  cisticerchi,  invece,  che  provenivano  dal  lardo  e  dalla  carne  sa- 
lata ,  dai  presciutti,  ecc.,  trattati  con  le  medesime  cautele  sul  tavolino  di 
Schultze,  non  hanno  presentato  mai  il  benché  minimo  movimento.  Ciò  del 
resto  è  in  rapporto  con  le  alterazioni  che  hanno  subito  questi  cisticerchi. 
Le  ventose  son  raggrinzate  e  quindi  impicciolite,  e  gli  uncini  sono  in  mas- 
sima parte  disgregati.  Il  contenuto  diviene  sempre  poltaceo,    per  cui  sono 
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alterati  anche  i  corpuscoli   calcarei.   È  impossibile   che    un  cisticerco  cosi 
trasformato  possa  presentare  dei  movimenti  sul  tavolino  di  Schultze  e  con- 
siderarsi quindi  vivo. 

Non  è  a  dirsi  che  tutto  ciò  valga  soltanto  pei  cisticerchi  situati  alla  superficie 
del  lardo  o  della  carne  salata  o  essiccata,  o  del  presciutto  affumicato,  per  aver 
essi  subito  direttamente  razione  del  sale,  dell'essiccamento  o  dell'affumica- 
mento.  Noi  abbiamo  notato  le  stesse  cose  anche  pei  cisticerchi  situati  pro- 
fondamente. La  salatura  prolungata  si  estende  anche  alle  parti  più  pro- 
fonde. A  questo  proposito  siamo  ricorsi  alla  nota  scienza  e  pratica  dell'il- 
lustre chimico  prof.  Koerner,  al  quale  abbiamo  consegnato  un  pezzo  di  lardo 
salato,  tolto  da  una  mezzana  delle  più  grosse.  Il  prof.  Koerner  fece  dei  saggi 
e  ci  assicurò  che  e  nell'interno,  e  propriamente  nella  parte  centrale  di  detto 
lardo,  si  trova  il  cloruro  di  sodio  in  quantità  di  molto  superiore  a  quella  ck 
naturalmente  vi  esiste  >.  Sebbene  il  cisticerco  situato  profondamente  noo 
si  presenti  così  raggrinzato  ed  indurito  come  quello  della  superfìcie,  pur 
tuttavia  le  alterazioni  sono  identiche,  cioè  contenuto  poltaceo,  uncini  di- 
sgregati, ventose  raggrinzate. 

Del  resto  noi  abbiamo  potuto  convincerci  di  un  altro  fatto  che  è  della 
massima  importanza.  Il  più  illustre  elmintologista  vivente,  il  Leuclcart,  nella 
sua  classica  opera  —  Die  menschliche  Farasiten  (pag.  236)  —  ha  scritto 
che  la  vita  dei  cisticerchi  non  pare  possa  durare  più  a  lungo  di  2-3  set- 
timane dopo  la  morte  del  loro  ospite  anche  nei  casi  di  condizioni  molto 
favorevoli,  quando,  cioè,  ne  sia  impedita  la  putrefazione.  Or  bene:  nd 
non  abbiamo  potuto  osservare  più  movimenti  nei  cisticerchi,  quando  la 
carne  che  li  albergava  era  rimasta  per  8  o  io  giorni  nel  nostro  labori- 
torio.  I  cisticerchi  si  prendevano  nelle  parti  profonde  della  carne  che  in- 
cominciava appena  a  putrefarsi. 

I  cisticerchi,  che  non  presentano  movimenti  sul  tavolino  di  Schultze,  e 
che  hanno  subito  le  alterazioni  descritte,  possono  giudicarsi  morti  anche  dii 
caratteri  macroscopici.  Essi  hanno  perduto  il  color  bianco  splendente,  di- 
vengono opachi  e  più  o  meno  raggrinzati,  col  contenuto  perfettamente 
poltaceo  od  anche  friabile  se  l' azione  del  sale  o  dell'  aria  è  stata  diretta. 
Quelli  del  presciutto  acquistano  per  lo  più  un  color  rosso  sbiadito,  e  sulk 
superficie  di  sezione  rassomigliano  talvolta  ai  detritus  emorragici  che  si  tro- 
vano nelle  cisti.  In  ciò  noi  ci  troviamo  perfettamente  d'accordo  con  Tilla- 
stre  Leuckart  e  col  distinto  veterinario  calabrese  Colucci  che  ha  fatto  an- 
che ricerche  in  proposito  (0. 

(i)  Colucci  :  Sulla  morte  del  cysHcercus  cellulosae,  lettera  al  prof.  Edoardo  Perrondto  — 
Bologna,  1877. 
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Come  abbiam  detto,  ci  siamo  serviti  anche  del  criterio  dell'imbibizione 
L   carminio  che  è  riuscita  eccellente. 

I  cisticerchi  freschi  non  si  coloravano  col  liquido  di  Beale,  mentre  quelli 
:he  non  presentavano  movimenti  sul  tavolino  di  Schultze  s'imbevevano 
benissimo. 

Za  salatura  e  la  stagionatura  prolungata  fanno  dunque  morire  il  cisticerco. 
Le  numerose  nostre  osservazioni  ci  hanno  fatto  acquistare  in  proposito  una 
convinzione  profondissima. 

IV. 

II  terzo  quesito  che  ci  siamo  proposti  di  risolvere  con  le  nostre  ricerche 
è  stato  quello  deW esistenza  o  non  del  cisticerco  nei  visceri  dei  maiali  panicati. 

La  soluzione  di  questa  questione  era  facilissima.  Bastava  esaminare  at- 
tentamente i  visceri  dei  maiali  panicati  sia  alimentari  che  industriali.  In- 
fatti tutte  le  volte  che  si  osservavano  le  mezzane  di  lardo  si  guar- 
davano con  accuratezza  i  polmoni,  il  fegato,  i  reni  e  gli  intestini.  In 
tutti  i  53  maiali  esaminati  non  ci  è  riescito  neanche  una  volta  sola  di 
trovare  un  cisticerco  in  questi  vari  organi.  Nel  fegato  e  nei  reni  noi  siamo 
anzi  inclinati  ad  ammettere  che  il  cisticerco  molto  probabilmente  non  si 
sviluppa. 

Questo  nostro  giudizio  si  accorda  perfettamente  con  quanto  è  stato  os- 
servato anche  da  altri  e  specialmente  dal  prof.  Perroncito,  il  quale  dice; 
<  sopra  un  centinaio  di  maiali  panicati  sezionati  io  non  vidi  mai  cisti- 
cerchi  né  al  fegato  né  ai  reni  >.  A  parte  dunque  il  cervello  ed  il  cuore,  noi 
ci  siamo  convinti  che  i  polmoni,  il  fegato,  i  reni  e  gl'intestini  dei  maiali 
panicati  in  qualsiasi  grado  non  contengono  cisticerchi  nella  massima  parte 
dei  casi. 


Finalmente  intorno  l'ultimo  quesito  che  concerne  la  presenza,  o  no ,  dei 
cisticerchi  nell'adipe  fuso,  non  crediamo  di  dover  spendere  molte  parole. 
È  stato  dimostrato  dal  prof.  Perroncito,  principalmente,  e  lo  abbiamo  con- 
statato anche  noi,  che  il  cisticerco  alla  temperatura  di  -|-  50°  centigradi 
muore.  Se  ora  si  considera  che  la  temperatura  alla  quale  fonde  il  grasso 
è  di  molto  superiore  a  quella  sufficiente  perché  il  cisticerco  muoia,  si  può 
essere  certissimi  che  nel  distrutto  non  rimane  alcun  cisticerco  vivente. 
Inoltre  si  può  aggiungere  che  i  cisticerchi  cotti  cadono,  pel  proprio  peso, 
sul  fondo  del  recipiente,    quando  il  liquido  è  tuttora   disciolto,  oppure  ri- 
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mangoDO  sul  cribro  che  il  liquido  stesso  deve  attraversare.  Nel  grasso  fuio 
non  si  possono  quindi  trovare  più  cisiicerchi  vivi, 

VI. 

Quali  conclusioni  possono  dedursi  da  queste  nostre  ricerche?  Le  vigenti 
disposizioni  sanitarie  possono  subire  delle  modificazioni  in  base  ai  fatti  da 
da  noi  stabiliti? 

Noi  abbiamo  dimostrato  quattro  cose  con  le  nostre  osservazioni ,  cioè: 
I.®  Il  lardo  dei  suini  panicati  può  contenere  cisticerchi,  e  la  loro  pro- 
porzione, benché  sempre  assai  piccola,  è  quasi  eguale  tanto  nei  così  detti 
suini  alimentari,  quanto  negli  industriali;  2.^  la  salatura  e  la  stagionatura 
dei  lardi  sono  sufficienti  a  far  perire  i  cisticerchi  che  vi  si  possono  tro- 
vare; 3.°  i  polmoni,  il  fegato,  i  reni  e  gl'intestini  dei  maiali  panicati  non 
contengono  cisiicerchi  nella  massima  parte  dei  casi  ;  4.**  il  grasso  dei  ma- 
iali panicati  a  qualunque  grado,  fuso  alla  temperatura  di  oltre  100^,  non 
può  più  contenere  cisticerchi  vivi.  Considerando  bene  tutto  ciò,  noi  c^^ 
diamo  che  possano  essere  accettate  queste  disposizioni: 

i.^  Il  lardo  dei  maiali  panicati  tanto  alimentari  quanto  industriali,  eccet- 
tuato quello  dei  suini  in  cui  la  panicatura  è  tanto  grave  da  costituire  la 
vera  cachessia,  può  essere  concesso  per  uso  alimentare,  sottoponendolo  ad 
una  salatura  più  forte  e  più  prolungata  delFordinaria  in  apposito  locale  del 
Macello  Pubblico ,  sotto  la  sorveglianza  immediata  dell'  ufficio   veterinario. 

2.**  Nel  suddetto  locale  il  lardo  dovrà  rimanere  non  meno  di   6  mesi. 

3.®  Questo  lardo  dev'essere  venduto  nelle  solite  botteghe  come  lardo 
sano  senza  qualifica  speciale.  La  salute  pubblica  è  garantita  perfettamente, 
sia  perchè  il  cisticerco  è  già  morto  sotto  l' azione  della  salatura  e  della 
stagionatura,  sia  perchè  la  maggioranza  dei  consumatori  mangia  il  lardo  cotto 
e  non  crudo. 

4.®  L'uso  alimentare  dei  polmoni,  del  fegato,  dei  reni  dei  maiali  pa- 
nicati, alimentari  ed  industriali,  ed  il  godimento  degli  intestini  dei^medesimi 
per  la  preparazione  dei  salati,  può  essere  permesso  impunemente  e'^lsenza 
eccezione.  Il  cisticerco  in  massima  non  si  trova  in  questi  organi;  e  d'altn 
parte  questi  organi  non  vengono  mai  mangiati  se  non  dopo  aver  subito  una 
prolungata  cottura. 

5.®  Il  grasso  dei  maiali  panicati  tanto  alimentari  che  industriali,  sot 
toposto  alla  fusione  alla  temperatura  di  oltre  100®  centigradi,  e  passato 
per  un  cribro,  come  si  pratica  attualmente,  può  servire  ad  uso  culinario. 
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Id  seguito  a  tali  studi,  dei  quali  fu  data  notizia  al  Ministero  per  gli 
affari  interni ,  questi  sottopose  la  questione  all'  esame  del  Consiglio  supe- 
riore di  sanità,  il  quale,  tenuto  conto  degli  studi  fatti  in  proposito, 
espresse  l'avviso  che  le  disposizioni  emanate  colle  circolari  ministeriali  18 
maggio  1875  ^  3'  marzo  1876  che  regolavano  l'uso  delle  carni  suine  at- 
taccate da  cachessia  idatigena  possono  essere  modificate  nel  modo  seguente  : 
i.^  Eccettuato  il  caso  di  maiali  in  cui  la  panicatura  sia  cosi  grave 
da  costituire  una  vera  cachessia  idatigena,  i  lardi  potranno  essere  permessi 
ad  uso  alimentare  quando  siano  previamente  sottoposti  ad  una  salatura  più 
forte  e  più  prolungata  della  ordinaria,  in  apposito  locale  del  pubblico  ma* 
cello,  sotto  la  sorveglianza  immediata  dell'Ufficio  Municipale  di  Sanità,  ed 
ivi  tenuto  per  un  periodo  di  tempo  non  minore  di  sei  mesi. 

2.°  L'altro  grasso  dei  maiali  panicati  a  qualunque  grado  potrà  per- 
mettersi ad  uso  di  condimento,  semprechè  sia  fuso  ad  una  temperatura  di 
100  gradi  e  sia  passato  per  uno  staccio. 

3.°  I  polmoni,  il  fegato,  ed  i  reni  dei  maiali  panicati,  escluso  ogni 
altro  viscere,  potranno  essere  destinati  al  pubblico  consumo;  gli  intestini 
potranno  usarsi  come  indumento  delle  carni  salate  dei  maiali  sani. 

La  disposizione  concernente  i  lardi  è  stata  estesa,  nel  Macello  di  Milano, 
anche  alle  cosi  dette  pancette  o  ventresche  in  seguito  a  voto  favorevole  del 
Consiglio  provinciale  sanitario  di  Milano, 
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PARTE  SECONDA. 


RIVISTA. 


IGIENE   GENERALE 


Igiene  Pubblica;  pel  dott.  Vincenzo  De  Giaxa.  —  Un  voi.  in  S,^  di  pag.  408, 
Milano,  Vallardi. 

Nell'Introduzione  l'Autore  definisce  l'Igiene  per  la  scienza  e  che,  conoscendo 
e  le  condizioni  del  benessere  fisico  dell'uomo,  ha  per  iscopo  di  serbarle 
€  inalterate,  tendendo  a  rendere  innocue  le  cause  morbose,  impedendo  lo 
€  sviluppo  di  malattie  > .  A  far  rilevare  l'importanza  dell'Igiene,  anche  solo 
dal  lato  economico,  richiama  come  Pettenkofer  abbia  calcolato  in  media 
per  Monaco,  città,  di  170,000  abitanti,  una  perdita  annua  di  3,400,000 
fiorini  per  il  lavoro  ed  i  prodotti  sottratti  dalle  malattie,  e  ciò  ritenendo 
che  per  ogni  abitante  l'annua  media  di  letto  per  malattia,  vi  sìa  di 
20  giorni  e  che  ognuno  di  questi  vi  venga  retribuito  con  un  fiorino. 

Venendo  a  dire  del  soggetto  della  sua  opera,  dichiara  che  una  distinzione 
fra  Igiene  pubblica  e pmvata  non  può  esistere  in  modo  assoluto,  perchè  non  si 
possono  tracciare  linee  precise  di  demarcazione  fra  l'azione  dell'una  e  del- 
l'altra. €  L'Igiene  privata  >  così  egli  la  definisce,  e  acquistata  la  conoscenza 
€  dell'eziologia  delle  malattie  ed  apprese  le  leggi  fisiologiche  che  reggono 
€  la  esistenza  dell'uomo,  s'addentra  nello  studio  di  tutte  quelle  cause  che 
€  esercitano  un  influsso  sull'organismo  umano,  studiandole  nella  loro  re- 
€  lazione  soltanto  colle  condizioni  individuali  dell'individuo....  L'Igiene 
€  pubblica  ha  per  iscopo  di  raccogliere  i  dettami  della  privata  ed  appli- 
€  Carli  al  complesso  della  popolazione.  Oggetto  di  studio  per  essa  sono 
«  quelle  circostanze,  che  dipendono  da  condizioni  pubbliche  e  sono  pro- 
€  prie  di  tutta  la  società:  essa  deve  in  pari  tempo  cercare  i  malefici  ef- 
«  fetti,  che  ne  conseguono,  adottando  i  mezzi  atti    ad  allontanarli  e  vigi- 

€  landone  l'esatta  applicazione.  . .   Perciò  abbisogna  di  organi  esecutivi 

€  dev'essere  praticata  direttamente  dallo  Stato  e  sostenuta  da  apposite  leggi 
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€  ed  istituzioni,  formando  cosi  uno  dei  più  importanti  rami  dell'ammini- 
€  strazione  pubblica. . .  dinanzi  alle  cui  leggi  qualsiasi  interesse  privato  .ed 
«  individuale  deve  cedere  assolutamente. . .  Dalla  molteplicità  di  influssi 
€  modifìcatori  della  salute  dell'uomo  si  può  dedurre  la  varietà  degli  og- 
€  getti  studiati  dall'igiene;  e  si  può  quasi  asserire  che  non  v'ha  cosa  al 
€  mondo,  che  non  possa  direttamente  od  indirettamente  essere  nociva  alla 
€  salute  dell'uomo  >. 

E  venendo  ai  soggetti  dell'Igiene  pubblica,  scrive  :  e  Aria,  acqua  e  nu- 
€  trimento  sono  le  cose  indispensabili  all'uomo,  ed  in  esse  sono  compresi 
€  tutti  i  modifìcatori  secondari. . .  Nello  studio  dell'Igiene  pubblica  sarà 
e  perciò  opportuno  trattare  gli  oggetti  principali  separatamente,  prendendo 
€  ad  esaminare  l'aria,  il  suolo,  l'acqua  e  la  nutrizione,  aggregando,  ad 
€  ognuno  di  questi,  tutti  quelli  altri  oggetti  che  da  essi  dipendono  o  si 
€  trovano  con  essi  in  diretta  relazione.  Dopo  di  ciò  si  dovrà  acquistare 
€  la  conoscenza  di  quei  morbi,  che  possono  essere  provocati  o  propagati 
f  a  mezzo  di  questi  oggetti,  ed  a  preferenza  delle  malattie  d'infezione,  le 
€  quali  ponno  essere  direttamente  combattute  appunto  coll'apprezzamento 
€  dei  modifìcatori  generali,  dei  quali  si  occupa  l'Igiene  pubblica.  Qual 
€  fine  dello  studio  saranno  i  precetti  e  le  misure,  che  fanno  d'uopo  per 
€  evitare  le  malattie  stesse  >.  Ecco  dunque  la  divisione  e  il  disegno  del- 
l'opera, divisione  adottata  ora  dai  più  insigni  igienisti,  quantunque  si  se- 
guano altri  metodi. 

L'Autore  dato  un  rapido  sguardo  allo  sviluppo  storico  dell'Igiene,  fa  voti 
per  la  istituzione  di  apposite  cattedre  e  relativi  laboratori  presso  le  singole 
Università  ;  e  dimostra  il  nesso,  che  ha  l'Igiene  colle  altre  scienze  mediche, 
e  colle  scienze  naturali,  ed  il  grande  vantaggio  che  essa  ritrae  dalla  Sta- 
tistica o  Demografìa,  il  di  cui  ramo  igienico,  o  Biostatistica,  deve  essere 
affidato  a  medici  e  non  a  persone  profane  all'Igiene  stessa. 

Dopo  aver  fatto  notare  il  vantaggio  che  la  Statistica  può  portare  al- 
l'Igiene, dichiara  che  sarebbe  però  irragionevole  pretendere  di  poter  di- 
struggere del  tutto  le  cause  che  abbreviano  la  vita  dell'uomo,  le  quali  sono 
conseguenza  della  costituzione  dell'organismo  umano  e  non  si  possono  tutte 
evitare.  Però  è  certo  che  alcuni  casi  di  morte  prematura  sono  dipendenti 
da  cause  e  da  effetti  evitabili.  A  queste  cause  appunto  rivolge  l'Igiene  la 
sua  attenzione  ;  e  però  ricerca  essa  la  forza  della  loro  influenza,  affidandone 
appunto  lo  studio  alla  Statistica. 

Entrando  propriamente  in  materia,  comincia  l'Autore  a  discorrere  déìVAna, 
di  cui  espone  le  qualità  fìsiche  e  chimiche  e  le  alterazioni,  rispetto  alle 
quali  ammette  che  l'aria  confìnata  sia  già  nociva,  quando  contenga  0,7 
d'acido  carbonico  per  1000.  L'influsso  malefìco  di  tale  aria  attribuisce 
egli,  con  Pettenkofer,  in  parte  alla  presenza  dell'acido  carbonico  stesso  e 
pel  resto  alle  altre  sue  alterazioni,  fra  cui  va  prima  citata  la  presenza  di 
sostanze  organiche,  prodotte  dalla  respirazione  polmonare  e  cutanea. 

Il  discorso  svLÌVAria  ha  certa  importanza,  perchè  in  breve  richiama  quasi 
tutte  le  cognizioni  che  sono  utili  ad  aversi  in  proposito.  Certamente,  in  ar- 
gomento tanto  vasto,  l'Autore  non  ha  potuto  sfuggire  qualche  ommissione; 
così,  per  es.,  s'accontenta  di  dire  che  l'aria   contenente  poche  parti  su  100 
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di  ossido  di  carbonio  è    velenosa,  mentre    avrebbe  detto    meglio   che  tali 
poche  parti  corrispondono  precisamente  a  meno  dei  '/g  per  loo. 

Dopo  aver  discorso  brevemente  della  pressione  dell'atmosfera,  della  sua 
temperatura  ed  umidità,  passa  a  mentovare  i  provvedimenti  risguardanti 
le  alterazioni  dell'aria,  rispetto  ai  quali  noterò  solo  le  poche  cose  seguenti. 

L'Autore  trova  il  lastrico  delle  strade  molto  più  commendevole  del  selciato, 
e  quello  tanto  più  igienico  quanto  più  dura  è  la  pietra,  da  cui  è  fatto. 
Anche  l'asfalto  gli  par  poco  proprio  a  coprire  le  strade,  perchè  assorbe 
molto  il  calore.  Vuole  che  le  aperture  dei  canali  destinati  a  raccogliere 
l'acqua  delle  vie  sieno  costrutte  in  modo  da  non  permettere  l'effluvio  dei 
gaz  dai  canali  e  da  trattenere  le  sostanze  solide  che  fossero  eventual- 
mente commiste  all'acqua  :  propugna  Tinaffiamento  delle  strade,  anche  con 
acqua  marina;  espone  che  in  alcuni  luoghi,  muniti  di  selciato  molto  cal- 
care, e  perciò  poco  duro,  si  provò  inumidirlo  con  acqua  contenente  una 
piccola  quantità  d'acido  cloridrico,  ottenendo  una  formazione  di  cloruro  di 
calcio,  che,  per  la  sua  igroscopicità,  mantiene  umide  le  vie,  impedendo 
la  formazione  della  polvere,  e  che  in  alcune  città  si  usa  d'estate  spruz- 
zare con  un  getto  d'acqua  le  facciate  delle  abitazioni. 

Richiamato  che  l'uomo  in  24  ore  espira  da  400  a  500  litri  di  acido 
carbonico,  e  consuma  da  450  a  550  litri  d'ossigeno,  fa  il  conto  che, 
perchè  un'aria  confinata  non  contenga  più  di  0,7  per  mille,  di  acido  car- 
bonico, la  quantità  d'aria  fresca  che  deve  introdursi  per  ora  ed  individuo 
in  un  locale,  è  di  100  metri  cubi,  e  con  Sander  dichiara,  che  per  avere 
una  moderata  velocità,  la  quantità  d'aria  introdotta  in  un'ora  in  un  locale 
non  deve  essere  superiore  al  triplo  della  capacità  di  spazio  del  medesimo: 
espone  poi  il  metodo  minimetrico  di  Smith,  col  quale  si  ottiene  la  deter- 
minazione della  quantità  di  acido  carbonico,  contenuta  nell'aria  del  lo- 
cale, eseguendola  in  diversi  punti  del  medesimo. 

Messo  in  sodo  che  l'aria  passa  attraverso  alle  pareti  porose  delle  case, 
lascia  in  dubbio  se  l'influsso  esercitato  dalle  abitazioni  umide  sugli  indi- 
vidui che  vi  dimorano,  sia  da  attribuirsi  all'azione  diretta  dell'umidità  od 
all'impedito  scambio  dell'aria  attraverso  i  pori  delle  pareti. 

Propugna  la  ventilazione  artificiale  degli  ospedali,  scuole,  teatri,  luoghi 
di  pubblico  convegno,  ecc. 

Dichiara  che  il  grado  di  temperatura  più  confacente  all'uomo  è  fra  15* 
ed  i  18^  C. 

Venendo  al  riscaldamento ^  mostra  la  propria  preferenza  alla  stufa  di  Wol- 
pert  ed  a  quelle  di  terra.  Per  gli  stabilimenti  pubblici  molto  ampi,  predi- 
lige il  riscaldamento  centrale  ad  aria^  lasciando  da  parte  quello  a  vapore, 
che  è  pericoloso,  potendo  dar  luogo  ad  esplosioni,  e  quello  ad  acqua 
calda  che  è  troppo  dispendioso,  ma  che  però  in  seguito  raccomanda  per 
gli  ospedali  e  per  le  scuole. 

Quanto  2\V illuminazione  espone  che  l'intensità  di  luce  prodotta  da  320 
gr.  di  petrolio  corrisponde  a  quella  di  100  candele  steariche.  Egli  si 
dimostra  favorevole  al  petrolio,  purché  sia  bruciato  in  buone  lampade. 
Quanto  al  gaz  illuminante  lo  vuol  proscritto  dalle  stanze  da  letto  per  le 
sue  proprietà  deleterie,  per   il  pericolo   delle   esplosioni,    per    le  proprietà 
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venefiche  che  comunica  all'aria  quando  sia  sfuggito  nella  stanza,  per  la 
combustione  incompleta  che  porta,  massime  se  il  gaz  è  male  preparato  e 
per  il  grande  consumo  di  ossigeno  che  fa.  Esclude  gli  olii  grassi,  che 
danno  molta  spesa  e  poca  luce.  Quanto  all'alterazione  dell'aria  indotta  dal- 
l'illuminazione, €  secondo  Zoch  il  y^  d'acido  carbonico  dell'aria  in  uno 
€  spazio  chiuso  di  looo  m.  e.  con  una  luce  dell'intensità  di  io  candele 
€  ordinarie,  aumenta,  secondo  il  materiale  d'illuminazione,  nella  seguente 
«   proporzione  : 

Ore  Olio  Petrolio  Gai 

1  0|0537  0,0929  0.0708 

2  0,1038         0,1459         0,1342 

3  0.1191       0.1779       0,1531 

4  0,1229       0,1811       0,1562 

e  Oltre  all'acido  carbonico,  meritano  considerazione  anche  altri  prodotti 
€  di  combustione,  quali  sono:  carbonio,  ossido  di  carbonio,  carburi  d'idro- 
c  geno,  acido  solforoso  e  solfidrico,  e  solfuro  di  carbonio.  Questi  ultimi 
e  si  riscontrano  nella  combustione  di  gaz  impuro.  Dagli  esperimenti  di 
€  Erismann  risulta  che  il  petrolio  è  quello  che  bruciando  dà  la  minore 
e    quantità  di  prodotti  di  combustione  incompleta. 

e  Per  ogni  100  m.  e.  di  spazio  rischiarati  con  una  intensità  di  luce  eguale 
€   a  6  candele,  si  osservò  dopo  8  ore: 

Acido  carbonico  Idrocarburi 

Pel  petrolio  0,056     p.  m.  0,0017     p.  m. 

»     gaz  0,047        •  0,0069        • 

»     olio  di  rape     0,109        •  0,0072        » 

»     candele  0,125        »  0,0180        » 

Quanto  all'elevazione  della  temperatura,  portata  dall'illuminazione,  e  una 
€  candela  di  sego  di  90  gr.  può  innalzare  in  un'ora  da  o**  a  100°  la  temp. 
«  di  3,5  m.  e.  d'aria;  una  lampada  ad  olio,  invece,  quella  di  20  m.  e,  ed 
€    una  fiamma  di  gas  un  quantitativo  sestuplo  >. 

Le  20  pagine  che  trattano  del  Suolo  e  delle  sue  speciali  proprietà,  del- 
l'aria e  degli  altri  gaz  che  contiene,  dell'acqua  che  racchiude,  sono  il  riassunto 
degli  speciali  lavori  di  Pettenkofer ,  Fleck  e  Fodor  e  contengono  pregevoli 
notizie.  In  esse  l'Autore  accenna  anche  alla  famosa  teoria  di  Pettenkofer , 
relativa  alle  acque  del  sottosuolo  in  rapporto  alle  malattie  d'infezione:  e 
qui  merita  di  ricordare  che  il  massimo  innalzamento  dell'acqua  del  sot- 
tosuolo avviene  dopo  un  certo  lasso  di  tempo  dal  massimo  periodo  piovoso 
e  che  per  lo  più  esso  ha  luogo  nei  mesi  asciutti,  e  viceversa  s'abbassa  nei 
mesi  più  ricchi  di  pioggia;  della  quale  cosa,  sebbene  sia  essa  stata  esattamente 
dimostrata  da  Pettenkofer  e  da  molti  altri,  in  generale  si  ritiene  il  contrario. 
È^  importante  anche  il  sapere  che  l'  acqua  del  sottosuolo  si  trova  sempre 
in  movimento  nella  direzione  d'alto  in  basso;  e  siccome  essa  trasporta 
tzorx  sé  sostanze  organiche,  prese  dal  suolo  per  cui  filtra ,  cosi  si  deve  de- 
durre che  le  parti  inferiori  d'  una  città  possono  venire  infette  dall'  acqua  , 
che  vi  giunge  dalle  più  alte.  Dopo  l'abbassamento  dell'acqua  del  sottosuolo. 
Lo    spazio   da  essa  abbandonato,  rimane  assai  umido;  per   cui    le  sostanze 
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organiche  focilmente  vi  si  decompongono  e  putrefanno,  tutto  dò  è  causi 
propagatrìce  di  morbi  ;  ed  il  corso  e  la  veemenza  di  questi  stanno  assai 
probabilmente  in  relazione  col  grado  di  infezione  del  suolo.  Ora  le  fonti 
da  cui  derivano  tali  sostanze  organiche,  che  vanno  a  depositarsi  nel  terreno 
sono,  dice  egli,  specialmente  gli  escrementi  umani  (io  direi  animaU),  Perciò 
prima  cura  dell'Igiene  dev'essere  che  tali  sostanze  non  pervengano  nel  suolo; 
e  perciò  deve  essa  cercare  il  pronto  ed  innocuo  allontanamento  delle  im- 
mondizie; e  secondariamente  deve  procurare  di  mantenere  il  suolo  in  tali 
condizioni,  che  non  riesca  nocivo  alla  salubrità  ;  e  a  ciò  specialmente  prov- 
vede la  fognatura  con  la  quale  smuovendosi  il  terreno  viene  esso  reso  più  per- 
meabile ;  e  perciò  1*  acqua  del  sottosuolo  può  scorrere  lungo  le  pareti  dd 
canali  e  cosi  abbassarsi.  Naturalmente  la  fognatura  del  suolo  delle  case 
dovrà  essere  molto  più  bassa  del  pavimento  delle  cantine  delle  medesime. 

Nelle  poche  pagine  che  dedica  ai  Cimiteri  ^  quantunque  non  escluda  la 
possibiltà  di  danni  che  alle  acque  vicine  possono  venirne,  specialmente  se 
si  tratti  di  cimiteri  posti  in  terreni  umidi,  tuttavia  dichiara  che  tali  maI^ 
fici  effetti  non  sono  certo  di  tale  importanza,  da  renderli  una  delle  cause 
più  nocive  alla  salubrità  pubblica,  e  ricorda  che  Pettenkofer,  Fleck  ed  altri 
analizzate  le  acque  di  pozzi  assai  vicini  a  cimiteri,  non  trovarono  differenie 
degne  di  nota  circa  la  purezza  di  tali  acque  in  confronto  di  quelle  di  altri 
pozzi  della  citt^  del  quale  parere ,  lo  si  sa ,  è  anche  il  Prof.  Mantegazza. 
A  liberare  il  terreno  dei  cimiteri  dalle  sostanze  organiche,  provenienti  dalla 
decomposizione  dei  cadaveri  e  per  impedire  la  esalazione  di  gaz  mefitici, 
l'Autore  vi  consiglia  la  piantagione  di  alberi,  che  crescono  presto  e  che 
danno  esalazioni  balsamiche,  come  i  pini,  i  cipressi,  ecc.,  ai  quali  io  vomì 
aggiungere  l'eucalipto. 

Discorre  anche  della  Cremazione  e  rende  in  proposito  omaggio  agli  Ita- 
liani, ma  egli  trova,  senza  però  provarlo,  che  l'apparato  di  cremazione  pre- 
ferìbile è  quello  di  Siemens.  Quanto  alla  questione  intrinseca  della  orau- 
zione  stessa  ecco  le  sue  parole:  e  Fino  a  che  non  sia  meglio  provato  0 
e  danno  proveniente  dai  cimiteri,  riguardo  alla  cremazione,  l'igiene  dovrà 
e  acquetarsi  che  non  venga  impedita  a  singoli  individui  che  la  volessero 
€  usare,  sorvegliando  però  che  il  processo  non  sia  tale  da  recar  danno  ai  1 
e  circostanti,  e  che  l'atto  della  cremazione  sia  preceduto  da  scrupolosa  i^ 
€  zione  cadaverica,  per  escludere  anche  la  più  lontana  possibilità  che  r^ 
e  occulta  una  morte  delittuosa  >.  La  vorrebbe  adottata  in  tempo  di  epi* 
demie,  dopo  le  battaglie  e  per  le  carogne  dei  bruti.  ' 

Inoltre  sono  veramente  molto  importanti  le  pagine  che  trattano  delle  yaww»-] 
dizie,  per  la  rimozione  delle  quali  l'Autore  accorda  la  preferenza  alla  canalizza- 
zione e  successiva  irrigazione  congiunta  all'applicazione  dei  Waterclosets  etc 

Circa  le  Abitazioni^  dopo  aver  fatto  voti  perchè  in  ogni  Commb 
sione  edilizia  entri  un  medico  e  perchè  anche  gli  ingegneri  sieno  prof 
visti  di  cognizioni  igieniche,  dimostra  che  la  larghezza  delle  vie  di  tmi 
città  deve  essere  dipendente  dall'altezza  dei  fabbricati,  e  riferisce  che  ^ 
Società  Tedesca  d'igiene  pubblica  nella  seduta  tenuta  a  Monaco,  domainU 
che  le  vie  principali  d'una  città  abbiano  la  larghezza  minima  di  30  m.,  1^ 
secondarie  di  20;  e  le  vie  di  congiunzione  abbiano  la  larghezza  minima  & 
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m.,  mentre  per  i  noni  esterni,  ammise  l'erezione  di  fabbricati  isolati  con 
0  spazio  intermedio  di  6  m.,  consigliando  le  piantagioni  d'  alberi  per  le 
ì.  Quanto  all'altezza  dei  fabbricati,  per  quelli  costrutti  in  vie  molto  larghe, 
iSL  potrà  essere  una  volta  e  */,  la  larghezza  della  via,  per  quelli  costrutti 
Ile  vie  meno  larghe  la  uguaglierà.  Le  corti  inteme  poi  devono  essere  tanto 
ipie  da  permettere  che  i  raggi  solari  giungano  fino  alle  parti  più  basse 
n'abitato  ;  se  formano  un  quadrato,  abbiano  l'asse  eguale  a  metà  dell'al- 
;za  dei  fabbricati 

Venendo  a  dire  dei  materiali  degli  edifizi ,  attraverso  ai  quali  ha  luogo 
0  scambio  continuo  di  gaz,  fa  notare  il  danno  dell'umidità  delle  pareti, 
e,  otturandone  i  pori,  impedisce  tale  scambio. 

Per  far  vedere  quanto  devesi  temere  di  entrare  ad  abitare  case  di  fresco 
strutte,  ricorda  che  Pettenkofer  stabili  in  41,700  litri,  l'acqua  contenuta  nei 
iteriali  di  una  casa  di  3  piani  e  di  5  stanze  per  piano,  enorme  quantità 
e  deve  essere  evaporata  prima  che  sia  abitabile  la  casa. 
Quanto  ai  sotterranei,  nei  quali  l'uomo  debbe  stare  lunghe  ore  del  giorno, 
eerte  che  abbiano  il  pavimento  alto  almeno  un  metro  sopra  il  massimo 
elio  dell'acqua  del  sottosuolo. 

Parla  poi  brevemente  degli  Ospitali  rispetto  ai  quali  voglio  solo  ripor- 
e  che  raccomanda  i  letti  siano  distanti  dalla  parete  30  centimetri  per 
ilitare  lo  scambio  dell'aria,  poscia  delle  Scuole,  delle  Carceri,  delle 
ibbriche  ed  Industrie,  trattando  delle  quali  ricorda  il  nostro  Ramazzini,  che 
n'opera  De  Artificum  morhis  diatriba  ci  espose  un  quadro  delle  princi- 
li  malattie,  derivanti  dalle  varie  occupazioni.  Qui  non  voglio  che  rife- 
e  a  titolo  d'encomio  e  per  stimolo  d'esempio,  il  fatto  di  quei  proprietari 

fabbriche,  che  esentando  dal  lavoro  le  donne  nelle  ultime  due  o  tre  set- 
lane  della  gravidanza  e  nel  primo  tempo  del  puerperio,  retribuiscono  loro 
iialmente  tutta  o  la  più  gran  parte  dell'ordinaria  mercede. 
Poscia  il  De  Giaxa  discorre  brevemente  degli  Indumenti  e  coU'esten- 
•ne  consentita  dalla  modesta  mole  del  libro,  delle  Acque, 
Il  discorso  sulla  Nutrizione  è  abbastanza  esteso,  ben  distribuito  ed  inspi- 
0  ai  più  recenti  lavori  della  fisiologia.  Comincia  in  prima  a  stabilire,  che 
bisognano  in  media  al  giorno  aH'operajo  118  gr.  di  albume  e  328  di 
rbonio  e  riferisce ,  togliendo  da  Voit  in  una  tavola  delle  più  usate  so- 
inze  alimentari,  la  quantità  che  di  ognuna  delle  stesse  occorrerebbe,  quando 
ise  esclusivamente  consumata.  E  qui  mi  piace  richiamare  che  in  capo  a  questa 
/ola  sta  da  una  parte  il  formaggio  di  cui  272  gr.  corrispondono  ad  118  gr. 
liburne  richiesti,  e  dall'altra  il  grano  turco,  del  quale  801  gr.  contengono 
528  gr.  di  carbonio  pure  necessarii.  Ora  siccome  il  grano  turco  contiene 
re  Ys  ^el  suo  peso  di  albume ,  così  si  vede  che  meno  d'un  chilogr.  di 
ino  turco,  e  più  precisamente  989  gr.  dello  stesso  contengono  la  richie- 
L  quantità  d'albume  e  più  che  non  occorra  di  carbonio. 
L'Autore  venendo  a  dire  dei  materiali  nutrienti  dichiara  riferirsi  special- 
;nte  ai  lavori  di  Pettenkofer,  BiscofF  e  Voit,  ai  quali  avrebbe  potuto 
giungere  anche  quelli  del  Moleschott.  Li  divide  in  azotati  e  non  azo- 
i  e  discorre  in  prima  delle  carni ,  riguardo  alle  quali  io  riferirò  solo 
chissime  cose.  Il  carbonchio ,  il  moccio  e  l' idrofobia  rendono ,  secondo 
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lui ,  venefica  la  carne  degli  animali  morti  per  tali  malattie ,  e  perdo ,  in 
quanto  riguarda  1*  idrofobia ,  non  è  d*  accordo  con  molti  altri  autori ,  de 
escludono  la  carne  dell'  animale  idrofobico  solo  pel  pericolo  che  si  corre 
nel  maneggiarla.  Ritiene  ammissibile  lo  spaccio  della  carne  di  animali  morti 
per  tifo  bovino  e  quasi  anche  quelle  degli  animali  morti  per  afte  epiioia 
Non  usa  la  più  esatta  espressione  quando  scrive  che  tanto  la  trichina,  comt 
il  cisto-cerco  vengono  distrutti  dall'azione  tfun  calore  alquanto  elevato^.  Tron 
adottabile  il  metodo  di  macellare  anche  gli  animali ,  che  dal  veterinaiic 
non  venissero  giudicati  atti  alla  macellazione,  perchè  in  tal  modo  si  potreb- 
bero scoprire  le  malattie  epizootiche  o  forse  si  ammetterebbero  allo  spaccio 
carni  che,  già  sospette ,  vi  si  trovassero  poi  adatte.  Vorrebbe  che  le  carni 
scadenti  fossero  vendute  esclusivamente  in  luoghi  speciali.  Giustamente  con- 
sidera che  le  carni  dopo  un  certo  tempo  si  decompongono  ;  e  perciò  l'an 
torità  sanitaria  dovrebbe  non  solo  visitare  le  carni  prima  di  ammetterle  aLk) 
spaccio,  ma  dovrebbe  altresì  curare  che  dopo  un  certo  tempo  tali  carni  noe 
fossero  più  poste  in  vendita  e  venissero  invece  distrutte.  Desidererebbe  eh: 
le  diverse  parti  dell'animale  e  le  diverse  qualità  di  carni  venissero  distintt 
e  ricorda  che  a  Londra  la  carne  bovina  è  sui  mercati  divisa  in  4  classi 
e  1 8  numeri.  Vorrebbe  abolite  le  mostre  esterne  di  carne  ;  fa  conoscere  ci; 
la  schiuma ,  che  viene  alla  superficie  del  brodo ,  quando  si  fa  cuocere  b 
carne  ad  allesso,  non  è  che  albumina  coagulata  e  sostanza  sanguigna.  le 
però  credo  che  la  schiuma  risulti  invece  in  gran  parte  piuttosto  di  grasso, 
ed  infatti  ho  osservato  che  il  brodo ,  che  non  venga  sdiiumato  ,  all'  indo- 
mani sa  di  sevo.  Perciò  non  sarei  disposto  a  non  far  levare  la  schiumi 
dal  brodo,  come  egli  consiglia.  Riguardo  al  brodo  ed  all'estratto  di  carne 
mentre  prima  aveva  detto  che  nel  i^  restano  sciolti  la  maggior  park  à 
componenti  della  carne,  giustamente  si  corregge  poi  dicendo  che  nello  stesse 
si  trovano  le  sostanze  solubili  della  cc^ne,  quali  piccole  quantità  d albumina^  ea 
cosi  pure  mentre  avea  detto  prima  che  nell'estratto  di  carne  sono  contcnutt 
tutte  le  sostcMze  nutrienti  della  carne^  bene  scrive  poi  che  ad  esso  compcu 
in  minima  parte  di  fungere  qual  mezzo  di  nutrizione ,  essendo  soltanto  » 
composto,  di  sali  (22  Y^),  di  sostanze  estrattive  (58  YJ  e  di  acqua  (20  7: 
Anche  all'affumicazione  della  carne  attribuisce  una  molto  probabile  dia 
unzione  di  valore  nutritivo.  Riferisce  alcuni  dei  mezri,  più  usati ,  di  conss: 
vazione  delle  carni  e  delle  uova.  Conferma  che  nelle  salsiccie  guaste  £ 
produce  una  sostanza  velenosissima  e  che  esse  vengono  colorate  spesse 
con  fucsina. 

Riferisce  essere  non  raro  che  i  polli  mangino  carni  di  topi  ;  al  qual  pro- 
posito io  domando  se  questa  non  può  essere  una  delle  vie  dello  svilnpp:^ 
negli  uomini  della  trichinosi.  Riferisce  che  spesso  in  alcune  specie  di  pes- 
e  si  sviluppano  malattie  delle  quali  si  sa  che  ne  rendono  la  carne  molr 
e  malsana  e  persino  pel  consumo  di  essa  si  citano  casi  di  morte.  I  si 
€  tomi  presentati  dall'ammalato  sono  molto  simili  a  quelli  della  trìcbinos 
e  e  perciò  è  probabile  che  la  malattia  venga  cagionata  dalla  presenza  i 
€  parassiti  viventi  nell'interno  o  sull'esterno  dei  pesci  t.  Riferisce  pure  die 
<  La  carne  di  pesci  sani  e  freschi  può  tuttavia  essere  resa  nociva  in  se- 
«  guito  al  riprovevole  uso  di  sostanze  velenose  (come  fosforo,    coccole  de 
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€  Levante)  usate  per  ammortire  il  pesce,  che  in  tal  maniera  vien  più  fa- 
c  cilmente  preso.  I  pesci  che  si  trattengono  in  acque,  specialmente  di  fiumi, 
€  ove  sboccano  canali  di  fabbriche ,  le  cui  immondizie  contengono  rame  o 
t  piombo  od  altre  sostanze  venefiche,  possono  riescire  nocivi.  —  Molto 
€  più  facilmente  delle  altre  carni ,  quella  di  pesce  è  soggetta  ad  un  pro- 
c  cesso  di  decomposizione,  il  quale  specialmente  in  certe  qualità  avviene 
e  molto  rapidamente,  rendendone  la  carne  altrettanto  malsana.  Di  frequente 
€  succede  che  per  1*  uso  di  carni  di  pesce  fracido  si  ammalino  intere  fa- 
c  miglie  con  sintomi  uguali  a  quelli  già  descritti  per  1*  avvelenamento  con 
€  salsiccie  guaste  >.  Perciò  si  richiede  che  il  pesce  sia  fresco  e  venga  ven- 
duto in  mercati  appositi,  nei  quali  più  facilmente  potrà  essere  esaminato 
dagli  incaricati. 

Discorre  poi  delle  uova  e  rubando  il  mestiere  alle  massaie,  ci  avverte 
che  un  uovo  fresco  immerso  nell'acqua  va  al  fondo,  mentre  un  vecchio  sta 
a  galla. 

Parla  poi  del  latte  e  dei  suoi  derivati.  È  curioso  quanto  toglie  da  Char- 
pless  che  cioè  il  latte  dei  capezzoli  anteriori  sia  più  ricco  di  sostanze  grasse 
e  solide  di  quello  estratto  dai  posteriori.  Ricorda  che  nel  siero  di  latte  resta 
quasi  tutto  lo  zuccaro  del  latte,  i  sali  minerali,  piccole  quantità  di  caseina 
e  poco  grasso,  ed  è  poco  propizio  alla  cura  del  siero  di  latte. 

Passa  poi  agli  alimenti  provenienti  dal  regno  vegetale  e  discorre  quindi 
dei  cereali,  degli  erbaggi  e  delle  frutta.  Fa  por  mente  che  colla  matura- 
zione diminuisce  nei  semi  il  contenuto  di  sostanze  azotate  ed  aumenta  in- 
vece il  quantitativo  d'amido.  Dichiara  essere  ritenuto  per  provato  che  il 
grano  dei  cereali  assai  freschi  sia  nocivo.  Preferisce  i  dischi  di  ferro  per 
la  macinazione  dei  grani  a  quelli  di  pietra.  Discorre  delle  farine  e  delle 
loro  falsificazioni,  del  pane  e  della  sua  fabbricazione.  Osserva  che  la  pra- 
tica popolare  di  mettere  a  cuocere  i  funghi  sospetti  a  contatto  di  una  lamina  di 
ferro  o  d'argento,  per  dedurre  dall'annerimento,  o  no  della  stessa,  la  prova 
Iella  insalubrità  dei  medesimi  o  la  loro  commestibilità,  è  di  nessun  va- 
lore, perchè  ogni  fungo,  per  il  proprio  contenuto  di  solfo,  può  reagire  in 
>imil  guisa. 

Discorre  infine  degli  alimenti  saporiferi,  quali  lo  zucchero,  il  miele,  il 
>eso  specifico  dal  quale  è  di  1,423  —  cognizione  questa  che  potrà  gio- 
care a  scoprirne  le  più  grossolane  contraffazioni.  Finisce  col  diifc  delle  bi- 
>ite  eccitanti  ;  ed  ammette  che  ad  un  vino  acido  s'  aggiunga,  senza  danno 
Iella  salute,  del  carbonato  di  soda  o  di  potassa,  e  che  i  vini  resi  amari 
lai  tempo  si  trattino  con  calce:  ritiene  sempre  nocivo  il  vino  artificiale, 
discorre  e  bene  della  birra,  della  sua  fabbricazione,  dei  vizi  di  questa,  del 
:aflfè  e  del  thè  e  delle  varie  maniere  di  tingerli. 

Ammette  che  il  tabacco  sia  eccitante  (I)  :  e  pur  protestandosi  contrario  al 
;uo  abuso,  lo  considera  come  uh  mezzo  destinato  ad  apportare  sollievo  al- 
^uomo  ed  aumeniarne  la  potenza  di  lavoro. 

Ha  alcune  belle  pagine  sulla  nutrizione,  in   riguardo    alle  varie  età,  alle 
liverse  classi  di  persone,  ecc.  ed  al  sesso,  riguardo  al  quale   crede  che  lo 
cambio  materiale  avvenga  nella  donna  più  lentamente  che  nell'uomo. 
L'ultimo  argomento  (egli  non  ha  diviso  la  sua  opera  né  in  libri,  né,  in 
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volumi,  né  in  parti,  in  capitoli,  sezioni,  articoli,  ecc.,  ma  ha  messo  san 
plicemente  gli  argomenti  1'  uno  dopo  V  altro  come  esigeva  la  trattazioK 
svolto  dair Autore  riguarda  le  Malattie  popolari^  che  sono  quelle  la  cm  cn- 
gine  si  ripete  da  condizioni  anomali  dei  modificatori  pubblici.  Le  divide  z 
pandemie f  endemie  ed  epidemìe;  ma  poi  trova  che  gli  toma  meglio  il  din^ 
derle  semplicemente  in  pandemie  ed  in  malattie  d'infezione.  Le  prime  sok 
sparse  più  o  meno  dappertutto  e  si  manifestano  in  ogni  tempo  e  la  l<^ 
eziologia  sta  nell'influenza  che  sugli  individui  esercitano  le  condizioni  pel- 
bliche,  che  spiegano  la  loro  azione  su  tutto  il  complesso  del  genere  ^msx 
Fra  esse  sono  specialmente  a  considerarsi  le  malattie  dei  bambini  e  U  ts- 
bercolosi,  della  quale  ammette  la  trasmissibilità  dal  padre  al  figlio  ;  %^ 
non  la  credè  contagiosa,  almeno  nel  senso  delle  vere  malattie  contagio^: 
Come  si  vede  l'Autore  non  affronta  la  questione  della  differenza  fra  li  tis  i 
la  tubercolosi  e  pel  suo  argomento  non  ne  avea  forse  bisogno. 

Contro  le  malattie  pandemiche  in  genere  consiglia  le  norme  già  p.'e:^ 
dentemente  esposte,  e  perciò  passa  tosto  a  dire  delle  malattie  di  infcàoK 
per  le  quali  accetta  la  teoria  del  contagio  vivo;  e  giustamente  fa  osserrst 
che  la  teoria  della  fermentazione  si  riduce  infine  a  non  altro  che  alla  tee::: 
della  presenza  di  esseri,  organizzati  viventi,  perchè  il  processo  di  fenna- 
tazione  e  putrefazione  non  può  ascriversi  ad  altro  che  alla  presene  ^ 
germi  organizzati.  Nega  poi  la  generazione  spontanea  dei  detti  germi,  '^t 
quali  invece  ammette  la  trasfonnabilità  e  quindi  ammette  la  possibilità  it- 
r  apparizione  di  nuovi  morbi  d' infezione  :  resta  con  ciò  negata  anchf  2 
spontanea  insorgenza  delle  malattie  d'infezione. 

A  spiegare  l'immunità,  che  in  generale  è  accordata  da  alcune  milc^ 
d'infezione  a  chi  già  le  ha  subite,  ricorre  con  Liebermester  all'  anakvi 
che  esiste  fra  le  malattie  d'infezione  ed  i  processi  di  fermentazione  e  de: 
€  Se  in  un  liquido  zuccherino  s'incomincia  un  processo  di  fermentazi^^ 
€  questo  durerà  fino  a  tanto  che  lo  zuccaro  sia  completamente  decorofcfv 
€  e  nello  stesso  liquido  poi  non  potrà  mai  più  promuoversi  lo  stesso  jr> 
€  cesso,  non  essendone  esso  più  suscettibile. 

e  Si  può  ragionevolmente  supporre  che  nell'organismo  dell'uomo  anc? 
e  la  stessa  cosa,  cioè  che  in  seguito  al  processo  generato  in  lui  dalla  st^ 
€  malattia  d' infezione ,  vengano  totalmente  (immunità  permanente)  od  f 
€  gran  parte  (immunità  temporanea)  distrutte  certe  sostanze  assolutamc^ 
e  necessarie,  onde  il  germe  possa  riprodursi  ed  agire  >. 

Tale  spiegazione  non  mi  è  però  mai  parsa  accettabile,  perchè  il  ^^^'^ 
zuccherino,  in  cui  ebbe  luogo  la  fermentazione,  non  è  più  zuccherino.'- 
è  un  tutt' altro  liquido,  dotato  di  diversissime  qualità  e  in  mododimcs:^ 
buissimo  fisicamente  e  chimicamente  affatto  differente  dal  primitivo  \\^^^ 
mentre  l'uomo,  che  ha  subito  la  scarlattina,  il  morbillo,  ecc.,  è  ancora  - 
stituito  (almeno  apparentemente)  come  prima  che  superasse  tali  mato 
né  il  chimico,  né  il  fisiologo  sanno  scoprirvi  alcunché  di  differente  * 
quello  che  era  dianzi. 

Divide  poi  le  malattie  d'infezione  in  quelle  contagiose  (scarlatrina,  ^ 
juolo,  morbillo,  tifo  esantematico,  peste,  difterite,  e  sifilide),  nelle  mia^ 
tiche-contagiose  (tifoide,  colera,  dissenteria,  febbre  gialla)  e  nelle  niiasu^ 
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tìche  (malaria).  Nelle  prime  il  germe  infettante  è  generato  nello  stesso  or- 
ganismo infetto;  per  le  seconde  l'Autore  non  ammette  la  contagiosità  da 
individuo  ad  indivìduo,  ed  il  germe,  per  essere  infettante,  deve  percorrere 
un  primo  stadio  nelF  organismo  ed  un  secondo  fuori  del  medesimo.  Egli, 
cioè  ammette  che  il  germe  contenuto  nelle  materie  fecali  degli  ammalati 
di  colera,  tifoide,  ecc.,  per  riuscire  infettante,  debba  subire  un  secondo  stadio 
dopo  la  sua  emissione  colle  feci.  Nelle  malattie  miasmatiche  poi  il  germe 
non  si  riproduce  nell'organismo  dell'ammalato. 

È  molto  giusta  l'osservazione  che  lo  stadio  d'incubazione  delle  malattie 
d'infezione,  non  può  attribuirsi  alla  riproduzione  del  germe  nell'organismo, 
necessaria  perchè  esso  poi  acquisti  la  virtù  specifica,  perchè,  se  ciò  fosse, 
il  detto  periodo  dovrebbe  durare  più  o  meno  a  seconda  della  quantità  di 
germe  introdotta,  mentre  non  è  cosi:  piuttosto  si  può  ammettere  che  il 
germe  subisca  nel  periodo  di  incubazione  alcune  modificazioni,  che  sono 
necessarie  perchè  possa  dar  luogo  alla  malattìa. 

A  spiegare  il  fatto  che  i  germi  di  alcune  malattie  contagiose,  quando 
entrino  nell'aria  libera,  perdono  facilmente  la  loro  potenza  infeziosa,  am- 
mette che  ciò  possa  aver  luogo,  sia  perchè  restino,  essi  germi,  con  ciò 
troppo  diluiti,  e  sia  perchè  essi  trovino  nell*  aria  libera  condizioni  a  loro 
poco  favorevoli  e  cessino  perciò  di  vivere.  Io  male  mi  adatterei  alla  prima 
spiegazione,  perchè  ammesso  che  il  germe  infettante  agisca  a  modo  di  fer- 
mento o  comunque  ammesso  che  esso  nell'organismo  si  riproduca  in  modo 
portentosamente  grande,  la  diluzione  del  germe  non  basterebbe  a  togliergli 
la  sua  virtù  specifica. 

Giustamente  fa  avvertire  che  la  mancanza  d' effetto  dell'  inoculazione  di 
sostanze  contenenti  il  germe  infettante,  non  è  prova  contro  la  natura 
contagiosa  di  quella  malattia,  di  cui  si  è  inoculato  il  germe,  perchè  all'indivi- 
duo inoculato  poteva  mancare  la  disposizione  a  ricevere  quella  tale  malattia. 

Parlando  della  vaccinazione  trova  che  essa  può  essere  resa  con  giustizia 
obbligatoria,  perchè  con  essa  si  scongiura  il  pericolo  d'un  male  stermina- 
ore  generale.  Io  sono  invece  di  parere  che,  in  omaggio  alla  libertà,  non 
li  possa  imporre  la  vaccinazione  obbligatoria,  perchè  chiunque  deve  essere 
ibero  di  non  sottomettersi  ad  una  operazione,  che  non  è  sempre  assolu- 
ainente  innocente  e  perchè  ammesso  che  il  vajuolo  infierisca  sui  non  vac- 
:inati,  esso  rispetterà  i  vaccinati  ;  e  perciò  chi  lo  avrà  voluto  avrà  anche 
)otuto  premunirsene  —  libero  ad  altnii  di  esporsi  al  suo  pericolo. 

Pel  tifo  esantematico  dichiara  che  l'epoca  più  pericolosa  di  contagiosità 
:  il  principio  della  convalescenza  e  lo  stadio  della  desquamazione. 

Riguardo  all'eziologia  della  febbre  tifoide  non  esclude  la  teoria  di  Pet- 
enkofer.  Egli  crede  che  il  fatto  che  quando  è  basso  il  livello  dell'  acqua 
lei  sottosuolo  e  più  copioso  è  lo  sviluppo  della  tifoide,  debba  attri- 
buirsi alla  in  allora  più  facile  immissione  nell'  acqua  dei  pozzi  di  liquidi 
d  anche  di  sostanze  solide  contenenti  il  germe  della  tifoide  —  liquidi  e 
ostanze  solide  esistenti  nel  sottosuolo.  Io  credo  invece  il  contrario,  credo 
ice  che  tali  germi  potranno  diffìcilmente  pervenire  nell'acqua  dei  pozzi  se 
lon  vi  vengano  trasportati  dall'acqua  del  sottosuolo;  e  quindi  essi  vi  fil- 
reranno  tanto  più  facilmente,  quanto  più  alta  sarà  quest'acqua. 
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Egli  ammette  si  per  il  colera,  come  per  il  tifo  addominale,  che  non 
possano  tali  malattie  propagarsi  per  contagio  diretto  fra  il  corpo  dell' am- 
malato con  quello  del  sano,  che  la  secrezione  della  cute  e  degli  orgaa: 
respiratori  non  contengono  il  germe  della  malattia,  ma  che  questo  si  dc^e 
ricercare  nelle  dejezioni  alvine  dell'ammalato. 

Per  la  sua  idea,  che  cioè  il  germe  del  colera,  come  quello  della  tifdi- 
contenuto  nelle  dejezioni  alvine,  abbisogni  di  subire  certe  modiflcaaoni  [^ 
diventare  infettante,  e  quindi  gli  faccia  d'uopo  di  un  certo  tempo  per  di- 
venir tale  dopo  emesso,  egli  trova  conferma  anche  nel  fatto  che  di  &c 
quente  i  vestiti  degli  infermieri,  che  assistono  i  colerosi,  sono  insudici:: 
da  tali  dejezioni  senza  che  vi  segua  sviluppo  proporzionato  del  morb:. 
Ammettendo  tale  sua  opinione  resta  anche  più  spiegabile  il  fatto  che  certi 
luoghi  sono  affatto  resistenti  al  colera,  e  che  certe  epideniie  vengono 
bruscamente  interrotte  per  qualche  improvvisa  azione  atmosferica. 

Anche  il  fatto  che  i  bastimenti  non  sono  in  generale  un  campo  fave- 
revole  allo  sviluppo  del  colera,  appoggia  l'ipotesi  che  per  il  suo  germe  è. 
necessario  questo  secondo  stadio.  Come  condizione  propizia  poi  allo  sì: 
luppo  del  germe  del  colera  egli  ammette  tanto  l'acqua  che  il  suolo  e  coe: 
medii  di  propagazione  tanto  Taria  quanto  l'acqua  potabile.  Io  però  non  pcs?" 
ammettere  con  Lebert  che  le  diarree  e  le  colerine  del  tempo  del  coler- 
colpiscano  gli  individui  che  furono  attaccati  dal  germe  spaziante  nell'arb. 
mentre  se  l'infezione  prov venga  dalle  acque  si  abbia  il  vero  colera. 

Le  misure  profilattiche  stabili  contro  le  malattie  d'infezione  si  riducon: 
all'adatta  modificazione  dei  quattro  elementi  igienici  —  aria,  acqua,  suolo 
e  nutrizione:  e  perciò  l'Autore  non  ritorna  sull'argomento. 

Quali  misure  occasionali  poi  egli  ammette  le  quarantene  e  le  disiuft- 
zioni.  Per  queste  vuoisi  innanzi  tutto  la  ventilazione  copiosa  e  l'uso  dJ- 
l'acqua  in  quantità  abbondante.  Solitamente  la  disinfezione,  delle  closck 
e  delle  fogne  giova  a  nulla  nelle  epidemie  colerose  e  tifose;  piuttosto  sos^^ 
da  disinfettare  direttamente  le  materie  fecali  degli  ammalati,  i  loro  ^restit 
e  gli  oggetti  da  loro  usati,  e  l'aria  del  locale,  in  cui  stanno  tali  amroaki 
Fra  i  mezzi  disinfettanti  c'è  in  primo  luogo  la  bollitura,  che  distrugge  2^ 
curamente  i  germi  delle  malattie  d'infezione,  oppure  l'aria  calda  a  125' C 
e  la  distruzione  col  fuoco  degli  oggetti  di  poco  valore.  Fra  i  disinfettast. 
chimici  va  innanzi  tutti  mentovato  1'  acido  fenico  al  2  y^  d'  acqua ,  ^ 
allo  stato  liquido  che  di  vapore,  poi  l'acido  iposolforoso  nella  stessa  sol^ 
zione,  anch'  esso  sia  allo  stato  liquido  che  di  vapore.  Al  fosfato  di  ferr: 
ed  al  cloruro  di  calcio  deve  forse  accordarsi  solo  un'  azione  deodorante 
Invece  i  sali  permanganici  sono  veri  disinfettanti  e  possono  usarsi  per  > 
materie  fecali,  non  però  per  gli  indumenti,  perchè  distruggono  le  sostaci-' 
organiche. 

Tale  è  lo  scheletro  di  questo  libro,  che  l'Autore  ha  redatto  sulla  scoru 
delle  opere  più  recenti  di  autorevoli  igienisti  stranieri. 

Dott.  Vittorio  Cavagkis. 
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Lo  Sviluppo  fisico  e  le  proporzioni  del  corpo  umano;  per  Ch.  Roberst, 

(TAé  pkysical  development  and  the  proportìons  of  the    human  Body),  — 
St' George' 5  Hospital  Reports, 

Due  memorie  sull'Antropometria  troviamo  nei  Rapporti  medici  sull'ospe- 
dale di  S.  Giorgio  di  Londra,  le  quali  ci  sembra  siano  passate  inosservate 
a  quegli  scrittori  nostri,  che  si  occupano  di  studi  antropometrici  sullo  svi- 
luppo del  corpo  a  seconda  dell'età,  del  sesso,  e  della  condizione.  La  prima 
appartiene  al  dott.  Carrick  Steet  ed  è  intitolata  «  Notes  on  the  development 
and  growth  of  bqys  òetween  thirteen  and  twenty  years  of  age  »  ed  ha  per 
iscopo  specialmente  di  studiare  lo  sviluppo  umano  in  rapporto  alle  attitu- 
dini fisiche,  contiene  numerose  misure  e  tabelle,  ma  non  è  suscettibile  di 
riassunto.  I/altra  è  questa  di  Ch.  Roberts,  della  quale  diamo  cenno,  giu- 
dicando che  da  tali  ricerche,  possa  l'igiene  trarre  utile  profitto. 

Dopo  avere  mostrato  l'utilità  di  questo  studio,  vantaggiosa  del  pari  al 
medico  ed  al  chirurgo,  come  all'artista  e  all'uomo  di  Stato,  l'Autore  passa 
all'esame  dei  mezzi  adoperati  da  quelli  che  lo  hanno  preceduto,  special- 
mente da  Carus  e  da  Quetelet.  Egli  dà  la  preferenza  al  metodo  dell'  ul- 
timo, e  insiste  sulla  necessità  di  praticare  un  numero  grande  di  misure,  e 
di  tenere  conto  non  solamente  delle  medie  ottenute  dalla  divisione  di  tutti 
i  numeri  riuniti,  e  che  possono  non  corrispondere  a  nessun  fatto  partico- 
lare, ma  anche  dei  gruppi  medii  che  riuniscono  i  casi  più  numerosi  (0. 

Il  sig.  Roberts  studia  da  principio  lo  sviluppo  e  le  proporzioni  del  corpo 
nel  suo  insieme,  e  mostra  che  il  modo  di  crescere  varia  col  sesso,  coU'età, 
col  genere  di  vita,  ecc.,  ecc.  Così  lo  sviluppo  è  minore  nella  donna  per 
tre  cause:  le  sue  proporzioni  sono  più  piccole  al  momento  della  nascita: 
il  suo  sviluppo  è  più  lento,  e  si  ferma  più  presto.  La  pubertà  ha  una 
grande  influenza  sullo  sviluppo  e  reciprocamente  :  le  ragazze  di  statura  alta 
sono  mestruate  più  tardi,  ciò  che  concorda  col  fatto,  che  le  donne  del 
Nord  che  d'ordinario  hanno  una  statura  elevata,  arrivano  più  tardi  alla  pu- 
bertà. Secondo  l'autore  le  occupazioni  abituali  agirebbero  esse  pure  sopra 
la  statura:  gl'individui,  che  lavorano  in  piedi  si  svilupperebbero  meno  in 
altezza.  È  al  decubito,  che  bisognerebbe  attribuire  lo  sviluppo  considere- 
vole della  statura,  che  si  osserva  spesso  nelle  malattie  prolungate  dei  sog- 
getti giovani. 

Egli  passa  in  seguito  allo  studio  delle  diverse  parti  del  corpo  in  parti- 
colare, e  ci  dà  le  seguenti  conclusioni: 

i.^  L'altezza  della  testa  è  ordinariamente  la  settima  parte  di  quella 
del  corpo  intiero,  la  nona  parte  nei  giganti,  i  quali  devono  la  loro  statura 
allo  sviluppo  delle  membra  inferiori,  e  la  quarta  parte  nei  nani.  Dalla  na- 
scita all'età  adulta  la  testa  raddoppia    solamente  di  altezza,  mentre  che  il 

(i)  Io  ho  avuto  la  fortuna  d'essere  fra  i  primi  (certo  in  Italia  il  primo)  a  introdurre 
il  metodo  dei  gruppi  seriali  nelle  ricerche  antropometriche  e  in  ispecie  lo  applicai  allo 
studio  delle  differenze  sessuali  del  mascellare  inferiore  {Archivio  italiano  cT Antropologia^ 
1875)  :  oggi  poi  lo  veggo  usato  dal  Le  Bon  in  un  lavoro  magistrale  sullo  sviluppo  del 
cervello  umano,  secondo  le  varie  influenze  psicologiche  e  patologiche. 
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rimanente  del  corpo  s'allunga  di  tre  o  quattro  volte.  Roberts  ammette  con 
Quetelet,  che  il  crescere  della  parte  inferiore  (al  di  sotto  della  linea  na- 
sale) è  più  considerevole. 

2.®  Dalla  nascita  all'età  adulta  il  collo  raddoppia  pure  di  dimensioni 

3.**  Nello  stesso  periodo  tutte  le  dimensioni  del  tronco  si  trovano  tri- 
plicate; ma  il  suo  diametro  anlero-posteriore  cresce  un  poco  meno  degli 
altri.  L'Autore  ha  riunito  in  uno  de' suoi  quadri  12,000  misure  della  cir- 
conferenza del  torace  sopra  la  linea  mammaria.  11  punto  medio  del  corp: 
è  al  nascere  un  pò*  al  disopra  dell'ombelico;  a  due  anni  corrisponde  esat- 
tamente alla  depressione  ombellicale  ;  a  tre  anni  è  posta  sopra  la  linea 
che  passa  sul  margine  superiore  delle  due  creste  iliache:  a  io  anni  è  sopra 
la  linea  trocanterica,  a  13  anni  corrisponde  al  pube;  nell'uomo  adulto  j^ 
è  d*un  pollice  più  basso,  mentre  nella  donna  è  un  po'  al  di  sopra  del  puk. 
Salve  le  proporzioni,  le  distanze  dal  bregma  alle  diverse  parti  del  trocco 
sono  più  grandi  nella  donna. 

4.°  Si  ammette  generalmente,  che  lo  spazio  compreso  dalle  braccia  stese 
orizzontalmente,  eguagli  1'  altezza  totale  del  corpo,  ma  ciò  non  è  esatto, 
che  sino  alla  pubertà;  nell'età  adulta  esso  diventa  più  grande  nella  pr> 
porzione  di  1,045  ^i  ^  nell'uomo,  e  di  1,15  a  i  nella  donna,  ciò  che 
tiene  allo  sviluppo  delle  *spalle.  La  lunghezza  del  braccio  non  compresa  k 
mano  è  doppia  fra  4  e  5  anni,  tripla  fra  13  e  14,  quadrupla  nell'  adulte. 
La  mano  si  sviluppa  meno  rapidamente:  essa  è  solamente  triplicata  (i: 
lunghezza  nell'  adulto.  L'  antibraccio  è  la  parte  dell'arto  superiore  che  si 
allunga  maggiormente:  di  2  pollici  y^^nel  neonato  esso  raggiunge  9  »/,  nd- 
l'adulto  ;  la  sua  lunghezza  è  dunque  più  che  quadruplicata. 

5.°  Lo  svolgersi  delle  membra  inferiori  è  il  più  considerevole:  la  loro 
lunghezza  totale  è  5  volte  più  grande  nell'adulto  che  alla  nascita;  quelli 
della  coscia  7  volte  ;  della  gamba  4  volte  ;  del  piede  tre  volte  */, 

6.°  In  un  ultimo  capitolo  l'Autore  studia  il  peso  del  corpo  in  diverse 
età,  ed  è  a  notare  che  numerosi  e  importantissimi  quadri  numerici  sono 
annessi  alla  sua  memoria. 

Dott.  Enrico  Morselu, 

Il  Suicidio;  pel  prof.  Enrico  Morselli  —  Opera  premiata  dal  R.  Istituto 
Lombardo  —  Voi.  2 1  della  Biblioteca  Scientifica  Intemazionale.  —  Milano, 
Dumolard. 

Chi  scorra  anche  superficialmente  le  cifre  della  statistica  moderna  e 
solo  le  cronache  dei  giornali  cittadini,  non  può  non  restar  colpito  dalla 
somma  frequenza  del  suicidio  e  del  suo  costante  incremento.  Il  suicidia 
scrive  V.  Òttingen,  nel  suo  terribile  aumento  in  tutti  i  paesi  della  civilti 
europea,  appare  come  lo  scherno  sinistro  d'uno  scheletro,  che  alzi  minac- 
cioso il  suo  dito  sopra  la  folla  non  avida  che  di  piacere.  —  lì  moralkt^ 
presuntuosamente  ne  incolpa  la  rilassatezza  dei  nostri  costumi,  lo  scetticismo 
che  logora  ogni  principio  ;  il  filantropo  s' arresta  atterrito  a  pensare  a: 
rimedi,  mentre  il  medico  ed  il  sociologo  più  freddamente  studiano  le  cifre 
dei    suicidi    come    tante    manifestazioni  della   vita  sociale,  ne  indagano  U 
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genesi  reràota  e  riescono  così  ad  afferrare  le  leggi  ed  a  consigliarne  dei 
freni,  che  partendo  non  dalla  indeterminatezza  del  sentimento,  ma  dalla 
conoscenza  intima  di  queste,  acquistano  il  carattere  d'  una  cura  razionale. 
Da  questo  diverso  indirizzo  degli  scrittori  che  si  occuparono  del  suicidio, 
derivarono  quelle  grandi  differenze,  che  si  notano  negli  intenti  e  nelle 
conclusioni  finali  della  già  straricca  bibliografia  di  questo  argomento. 

Esaminando    però  un  po'  davvicino    queste    diverse    correnti,    subito  si 
scorge  come  alla  declamazione    filosofica  e  religiosa,  alle    invettive    più  o 
meno  patetiche   del   momento,  siasi   dato  luogo    all'arido  notamente  delle 
cifre,  per  metter  poscia  questo  materiale  rozzo  della    statistica  in  rapporto 
cogli    altri   fattori  della    vita  civile,  e  farlo    armonizzare  coi  dati    dell*  an- 
tropologia e  della  sociologia.  Nessun    dubbio  può   sorgere   ormai    che  solo 
coi  due  ultimi  metodi  si  potrà  giungere  a  conclusioni  accettabili,  a  pene- 
trare la  natura,  l'estensione  ed  i  motivi  della  piaga  che  deploriamo.  A  que- 
sto indirizzo  eminentemente  sperimentale  è  tutto  inspirato  il   libro  sul  Sui- 
cidio  del  prof.  Morselli.  Se  il  Wagner  nella  sua  classica  opera  sul  suicidio  (Die 
Gesetzmàssigkeit   in  den  Scheinb.  willk  menschl.  Handl.  IL  Th.  Hamburg 
1864)  aveva  già  additato  il  vero,  modo    d' indàgine  ed  aveva   raggruppato 
le  sue  cifre  con  tanta  eleganza  ^  rjgore  ^  da  divenire  necessariamente  modello 
agli  scrittori  successivi,  trovavasi  però^in  lui  una  certa*  aridità  di  conclusioni 
ed  una  notevole  predilezione  a  mantenersi  nel  terremo  astratto  della  stati- 
stica, toccando  quindi  con  grande  .riserbo  queMo*. delle  applicazioni  dirette 
sociali,  e  quello  dei  rapporti  del  suicidio  coll'an tropologia.  E  non  abbiamo 
bisogno  di  notare  come  l'Òttingen,  che  venne  dieci  anni  dopo  del  Wagner 
(^Die  Moralstatisttk  in  ihrtr  Bed,  etc.,etc.  IL  A  ufi.  Erlangen,  1874,  pag,  689) 
pur  tesoreggiando  del  materiale  nuovo  aggiuntosi  a  quello  già  sfruttato  dal 
Wagner,  nel  suo  entusiasmo  per  t etica  cristiana^  e  nella  sua  foga  di  subor- 
dinare i  fatti  sociali    ad   un   concetto    provvidenziale,   abbia   fatto   deviare 
questi  studi  dalla  via  strettamente  scientifica  tracciata  dal  Wagner,  loro  im- 
primendo indole  tutta  dogmatica,  avvinta  ad   un  sistema   filosofico   presta- 
bilito. Per  lui  infatti    il    suicidio    è  lì  a  provarci   e    la    schiava   sudditanza 
dell'uomo  peccante  al  mondo  esteriore,  ed  alla  potenza  delle   sue   passioni 
e  della  disperazione;  *   e  naturalmente  a  tali  premesse  si  improntano  tutte 
le  sue  deduzioni  successive  ;  così  rimane  quasi  isterilito,  immobilizzato  quel 
copioso  materiale  da  lui  raccolto  con  tanta  diligenza  e  fatica.  Ora  il  libro 
del   Morselli,  oltrecchè  si  aggira  sui  dati  più  recenti  e  più  completi,  fa  di- 
nìenticare  il  passo  all'indietro  in  cui  l'Òttingen  spinse  questi  studt  ;  e  si  ran- 
noda in  linea  diretta  a  quelli    del  Wagner  ;  anzi    se  ne  può    dire   un  rin- 
giovanimento, una  necessaria  evoluzione. 

LrO  stesso  metodo  rigoroso ,  imparziale  d'indagine,  la  stessa  confidenza  nel 
valore  del  numero,  la  stessa  franchezza  nell'  affrontare  ogni  lato  del  pro- 
blema, la  stessa  indipendenza  d'ogni  vincolo  religioso,  filosofico  o  poli- 
tìco  ;  ma  ove  il  Wagner  rimane  in  qualche  punto  esitante,  là  ad  esempio 
ove  discute  i  vincoli  ed  i  limiti  della  libertà  individuale ,  il  Morselli  non 
soffre  ritegno,  onde  francamente  si  pronuncia  contro  il  dogma  del  libero 
arbitrio,  considerando  il  suicidio  non  già  conseguenza  dell'  elezione,  ma 
dell'  impero    delle    condizioni  esteriori  ;  là  dove  il  Wagner  trascura  i  dati 


Digitized  by 


Google 


—  656  — 

antropologici  offerti  dalla  statistica  dei  suicid!,  e  quelli  segnanti  i  rapporti 
colla  pazzia,  il  Morselli  trova  dei  corollari  curiosi,  che  caratterizzano  ancor 
più  le  condizioni  psico-somatiche  del  suicida  ;  e  mentre  il  Wagner  s' ar- 
resta a  questo  suo  studio  quasi  anatomico,  perchè  a  lui  solo  importava 
dimostrare  coli* esempio  della  somma  regolarità  delle  cifre  del  suicidio, 
la  regolarità  necessaria  d*ogni  atto  umano,  il  Morselli  riassume  da  vero 
clinico  tutti  gli  elementi  raccolti,  e  dalla  loro  sintesi  argomenta  alarne 
linee  generali  di  terapia  del  suicidio. 

Altro  vantaggio  sui  lavori  del  Wagner  e  dell' Ottingen  presenta  questo 
libro  del  Morselli  per  ciò  che  riguarda  la  statistica  del  suicidio  in  Italia. 
Si  può  dire  che  una  è  pagina  nuova  ed  interessantissima  che  egli  aggiunge 
alla  nostra  demografìa.  Infatti  il  Wagner  (pag.  io6)  non  nasconde  ai  suoi 
lettori  €  che  per  quanto  concerne  l' Italia ,  non  stanno  a  sua  disposizioQe 
le  pubblicazioni  ufficiali  più  recenti  e  che  nelle  antiche  non  trovò  ncssnns 
utile  notizia  >  e  perciò  si  vale  d'alcuni  dati  assai  problematici  racimolati  dalk 
opere  di  d'Espine  e  di  Ravizza.  L'Òttingen  (pag.  689)  in  tutto  il  suo  lungo 
capitolo  sul  suicidio  non  cita  neppur  una  volta  l'Italia,  e  nelle  serie  dei  nomi 
degli  scrittori  che  scrissero  sul  suicidio  da  lui  trascritte  (p.  691)  non  trovasi  as- 
solutamente nessun  nome  dei  nostri.  E  lo  stesso  dobbiamo  dire  pei  dati  stati- 
stici delle  Americhe,  che  solo  in  questo  volume  vengono  esaminate.  È  quindi 
un  terreno  affatto  o  quasi  affatto  vergine  che  il  Morselli  percorse  e  che  rannodò 
a  tutti  gli  studi  fin'ora  conosciuti.  E  le  cifre  e  le  conclusioni  da  lui  quivi  otte- 
nute collimano  si  perfettamente  coi  dati  della  statistica  generale,  da  rendere 
ancor  più  palmare  l'uniformità  che  governa  tutti  gli  istanti  della  vita  sociale.  — 
Il  Morselli  comincia  il  suo  libro  attaccando  la  filosofìa  aprioristica  che  sì 
ostina  a  parlare  del  libero  arbitrio  senza  averlo  mai  dimostrato  ;  vuole  che  la 
statistica  morale  serva  di  base  a  tutti  gli  studi  sociali,  riconoscendole  altrct 
tanto  diritto  alla  esistenza  quanto  la  statistica  dei  fenomeni  fisiologici,  0  £ 
natura  affatto  organici  (fatti  fisici).  Amendue  queste  scienze  hanno  diritto  i 
prender  posto  fra  le  scienze  sperimentali.  Sviluppato  quindi  il  principio,  cfe 
domina  quasi  tutto  il  suo  libro,  che  cioè  gli  atti  psichici  devono  la  loro 
evoluzione  a  condizioni  materiali  del  cervello,  il  quale  alla  sua  volta  viec 
modificato  dagli  agenti  esterni ,  entra  nello  studio  psicologico  del  suiddk. 
considerandolo  un  atto  volontario  (non  libero)  che  muove  da  un  processo 
logico,  di  cui  certamente  in  molti  casi  ci  restano  ignorate  le  premesse,  come 
la  manifestazione  estrinseca  d'  un  fenomeno  della  coscienza,  che  ci  sfugge. 
Compito  è  quindi  della  statistica  di  rendere  nel  miglior  modo  possilHie 
obbiettivo  questo  intimo  processo  della  coscienza,  indagando  i  fattori  estrà- 
seci  ed  intrinseci  che  valgono  ad  originarli.  Mostra  quindi  il  Morselli  comt 
il  concetto  etico  del  suicidio  siasi  trasformato  attraverso  le  varie  religioii 
e  le  varie  dottrine  filosofiche  ;  da  un  atto  immorale,  condannevole  appunti 
perchè  considerato  come  emanazione  d'una  volontà  libera,  oggi  dalla  pub- 
blica coscienza  (per  opera  specialmente  della  demografìa)  si  giudica  come  'o^ 
atto  che  consegue  alla  tirannia  dell'ambiente  e  Io  si  spoglia  quindi  d'ogr: 
luce  sinistra  e  d'ogni  carattere  di  criminosità.  Cosi  delineato  il  problema, 
raggruppa  tutte  le  sue  indagini  sull'  incremento  e  sulla  regolarità  del 
suicidio,  sulle    influenze    cosmiche    o   naturali  —  etniche   0   demografica 
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—  sociali  —  individuali  o  biopsicologiche  su  d*esso.  Naturalmente  le  cifre 
in  questi  capitoli  abbondano:  abbondano  le  tavole  sintetiche  e  grafiche,  le 
indagini  comparative  tra  i  vari  paesi.  Noi  dobbiamo  però  limitarci  ad  esporre 
solo  alcuni  tratti  sintetici,  fermandoci  con  certa  predilezione  sull'Italia.  Intanto 
quello  che  il  Wagner  aveva  con  meravigliosa  precisione  dedotto  da'suoi  numeri, 
il  Morselli  conferma  nel  modo  più  riciso:  nel  complesso  degli  stati  civili 
d'Europa  e  di  America,  la  frequenza  del  suicidio  si  manifesta  con  ascendente 
ed  uniforme  progressione,  sicché  la  morte  volontaria,  in  generale,  è  andata  dal 
principio  del  secolo  e  va  tuttora  aumentando ,  con  più  rapidità  dell'aumento 
geometrico  della  popolazione  e  della  mortalità  generale.  E  l'Italia  paga  largo 
tributo  a  questa  legge  ;  tanto  che  se  nel  1865  si  avevano  29,2  suicidi  sul  milione 
d'abitanti,  al  1877  ve  n'erano  sulla  stessa  proporzione  generale  40,6,  quindi 
coir  incremento  medio  annuo  di  30.  Ed  è  notevole  il  fatto  che,  come  av- 
venne nel  1848-49  in  tutti  gli  Stati  d'Europa,  in  Italia  nel  1866,  epoca 
in  cui  tutti  gli  animi  erano  preoccupati  nelle  vicende  della  guerra,  si  av- 
verò un  numero  relativamente  scarso  di  suicidi  (26,2  per  milione  d'abitanti). 
La  quale  oscillazione,  come  ben  nota  il  Morselli,  anziché  favorire  il  concetto 
della  libertà  individuale,  dimostra  come  le  singole  attività  individuali  sieno 
parti  della  funzionalità  complessiva  del  grande  organismo  sociale.  Parlando 
del  clima,  nota  il  Morselli  che  non  si  può  in  via  assoluta  riconoscerne 
un'influenza  manifesta.  NuUameno,  egli  soggiunge,  guardando  al  complesso 
d'Europa,  il  mezzogiorno  d'Europa  (Italia,  Spagna,  Portogallo)  offre  la  mi- 
nima proporzione,  mentre  questa  sembra  elevarsi  a  mano  a  mano  ci  avviciniamo 
al  centro  e  precisamente  al  $0^  dì  latitudine.  Infatti  se  la  media  pel  milione 
d*  abitanti  tra  il  33*^  e  43^  lat.  é  di  21,1,  e  per  quelli  trtk  il  43®  e  50°  lat. 
è  di  93,3,  per  quelli  tra  il  50^  e  55®  lai.  è  di  172,5  e  quelli  al  di  sopra 
del  5S°  lat.  é  di  88,1.  E  restringendoci  alla  sola  temperatura,  si  avverte 
subito  esser  nella  zona  temperata,  come  la  più  favorevole  all'incivilimento, 
più  prevalente  il  numero  dei  suicidi.  Dì  più  dall'  esame  più  minuto  delle 
cifre,  secondo  le  varie  provincie,  il  Morselli  argomenta  che  fra  le  provincie 
degli  Stati  europei  del  nord  o  del  sud,  quelle  che  offrono  una  media  più 
elevata  sono  sempre  le  più  vicine  all'  area  di  predilezione  già  stabilita. 
Ed  in  prova  di  ciò  adduce  l'esempio  dell'Italia  in  cui  il  maggior  numero 
dei  suicidi  trovasi  nell'Italia  superiore,  il  minimo  nell'  Italia  inferiore  (40,6 
sul  milione  dal  Piemonte  al  Lazio  —  15.6  dagli  Abbruzzi  alla  Sardegna). 
Poca  può  dirsi  dell'influenza  delle  condizioni  telluriche:  parrebbe  che  il 
suicidio  fosse  più  frequente  nelle  pianure,  nelle  zone  percorse  da  grandi 
fiumi,  nei  terreni  più  fertili,  e  risultanti  da  depositi  alluvionali  più  recenti  ; 
circostanze  tutte  che  come  facilmente  si  scorge,  formano  il  substrato  più 
favorevole  alla  civiltà.  Circa  la  frequenza  del  suicidio  secondo  la  stagion  e  ed 
i  mesi,  conforme  a  quanto  avevan  notato  il  Wagner  e  l'Ottingen,  trova  il 
Morselli  che  per  il  complesso  d'Europa,  il  maggior  numero  dei  suicidi  avviene 
nelle  due  stagioni  calde.  Danno  il  massimo  contributo  in  primavera  i  paesi 
settentrionali  nei  quali  il  passaggio  fra  la  fredda  e  la  calda  stagione  è  re- 
pentino e  più  risentito  dall'organismo.  E  se  dividiamo  quello  spazio  di 
tempo,  che  forma  le  stagioni  nei  singoli  mesi,  abbiamo  che  il  numero  delle 
morti  volontarie  va  aumentando  regolsg-mente  dal  principio  dell'anno  fino  al 
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giugno,  in  cui  raggiunge  d'ordinario  il  suo  massimo,  e  quindi  ridìscende  in 
modo  più  regolare  fino  al  termine  dell'anno,  cadendo  generalmente  il  minimo 
nel  mese  di  dicembre.  E  rannodando  il  Morselli  queste  cifre  con  quelle  se- 
gnanti la  maggior  frequenza  dell'alienazione  mentale  secondo  i  mesi,  osserva 
che  vi  ha  perfetta  corrispondenza;   e  se   si  confrontano  le  proporzioni  del 
totale  dei  suicidi,  colle  parziali  dei  suicidi  da  pazzia,  si  osserva   che  questi 
preponderano  molto  più  nei  mesi  primaverili  e  nei  primi  estivi  fino  al  luglio, 
mentre  la  loro  frequenza  diminuisce  assai  negji  ultimi  estivi,  negli  autunnali 
ed  invernali.  Però  la  proporzione  dei  suicidi  da  pazzia  non  spiega  tutta  l'ele- 
vazione delle  morti  volontarie  in  genere,  durante  la  primavera  e  l'estate  ;  dò 
perchè  l' alterazione    cerebrale  può   estrinsecarsi  o  col  pervertimento    della 
psiche  che  trascina  al  suicidio,  o  con  quello  che  costituisce  la  pazzia.  Poco 
di  preciso  puossi  trarre  circa    l' influenza  delle  vicende  meteoriche  ;   al  più 
sembra  spiegare  una  certa    efficacia    positiva  lo  stato    piovoso  ;  dei    giorni 
della  settimana  il  lunedi,  il  martedì  ed  il  giovedì   sarebbero  maggiormente 
funestati  dal  suicidio  che  il  sabato,  il  venerdì  e   la  domenica.   Ciò    proba- 
bilmente   devesi  all'  esser  il  sabato  giorno    di    salario,  e  quindi    giorno  di 
calma  e  di  allegrezza  ;  stato  psichico  che  continua  durante  la  domenica,  per 
dar  luogo  al  principio  della  settimana  al  rimorso,  al  patema  ed  alla  miseria; 
le  ore  in  cui  ricorre  il  massimo  numero  dei  suicidi  sono  quelle  dalle  sei  an- 
timeridiane   alle  12;  nel    pomeriggio  si  ha  dapprima  un  decremento,    poi 
un'  effervescenza  che  cade  dalle   tre  alle  sei,    dopo  di  che  il  numero    dei 
suicidi  va  gradatamente  diminuendo  nelle  ore  vespertine   regolarmente  fino 
alla  mezza    notte  ;  ma  però  non    raggiunge  il  suo  minimum  che  nelle  ore 
precedenti  la  levata  del  sole.  Venendo  a  trattare  dell'influenza  della  razza« 
della  stirpe  e  della  nazionalità,  il  nostro  Autore   conferma   nuovamente    la 
tesi  del  Wagner,  che  cioè  le  cifre  più  alte  dei  suicidi  son  date  dai  paesi  di 
razza  germanica^  e  che  le  due  stirpi  tedesca  e  scandinava,  si  dividono  questo 
primato.  Il  centro  più  puro  della  stirpe  tedesca  essendo  la  Sassonia,  quivi 
pur  maggiore  è  la  media  dei  suicidi.  La  stirpe  Scandinava  raggiunge  il  sno 
massimo  nella  Danimarca  ;  e  quindi  come  esaminiamo  le  medie  delle  stirpi 
in  cui  l'elemento  germanico  ebbe  minore  parentela  (Italia,  Francia  e  Spa- 
gna),   troviamo   pure   scemato    il  numero   dei  suicidi.    Qui    però    TAutCffe 
non  accetta  la  scala  etnica  proposta  dal  Wagner  (Germani  100,  Romani  80. 
Slavi  34)  perchè  questi  avrebbe  paragonato  fra  loro  periodi  troppo   diversi 
e  statistiche  troppo    astratte  ed  incomplete;    basandosi   invece    sulle   mag- 
giori  affinità   etniche,  l'Autore   proporrebbe  la  seguente  serie   discendente: 
I.**  Tedeschi  del  sud  e  del  centro  ossia  Alti  Alemanni  colla  media  di   165 
suicidi  pel  milione;  2.**  Tedeschi  del  Nord  colla  media  di  150;   3.^   Scan- 
dinavi colla  media  di  127;  4.°  Alto-romani  colla  media  di   116  ;   5.^  An- 
glo-Sassoni colla  media  di  70;  6.**  Magiari  colla  media  di  52;   7.*^   Fiam- 
minghi colla  media  di  50  ;  8.®  Slavi  del  nord  colla  media  di  42  ;   9.**   Final 
colla   media  di  40;   10.*^  Celti  colla    media    di  30;   11.*^  Slavi    del    sud  e 
Slavoni  colla   media  di  30;   12.**   Italico-romani  e  Ladini   colla    media   di 
27  (?).  Storicamente  ciò  trova  il  suo  riscontro   nell'  eccitamento    psichico, 
nella  febbrile  attività,  e  nei  conseguenti  perturbamenti  mentali  che  contrad- 
distinguono oggi  le  razze  germaniche.  £  perchè  nella  razza  inglese  che   pur  si 
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classifica  fra  le  germaniche    v'  ha  minor  numero   di  suicidi?    L'Autore  qui 
ricorre  alla  etnologia  per  dimostrarci  come  l'antica  razza  Sassone  siasi  com- 
nnista  con  molti  altri  popoli  (Pitti,  Caledoni  e  Normanni).  Alle  quali  ragioni 
Yìoì  aggiungeremmo  il  carattere  psicologico  della  razza  Sassone,  la  quale  a 
differenza  della  razza  Germanica  pura,  presentasi  meno  proclive  a  certe  sottili 
analisi  e  certi  elevati  ardimenti  del  pensiero,  e  tutta  intenta  all'utilità  pra- 
tica, immediata  affronta  con  maggior  speranza  di  successo  la  lotta    dell'e- 
sistenza.  —  E  questa  legge  trova  riscontro    pure  in  Italia  ;  in  quelle  Pro- 
vincie, cioè,  in  cui  si  infiltrò  sangue  germanico  è  più  notevole  la  cifra  dei 
suicidi,  mentre  dove  mantennesi  puro  d'ogni  mistura  il  tipo  italico,  questa 
cifra  s'abbassa  notevolmente,  tanto  che  se  questa  nell'Emilia  vien  rappresentata 
da  ICQ,  discende  a  12  pelle  Calabrie.   Notevole   ed  originalissime  sono  le 
conclusioni  additate  dall'Autore  tra  le  cifre  del  suicidio  e  i  dati  antropologici 
ed  il  carattere  dei  costumi.  Le  popolazioni,  cioè,  dotate  di  alta  statura  (nord 
e  centro  d'Europa)  son  alla  lor  volta  quelle  che  forniscono  il  maggior  numero 
dei  suicidi;  ma  questa  legge  vale  solo  pei  grandi  numeri:  nei  dettagli  non  trova 
la  sua  conferma.  Osserva  però  l'Autore  che  nei  paesi  in  cui  penetrarono  i  biondi 
alti  della  Germania,  si  ha  tendenza  marcata  al  suicidio;  e  questo  può  ap- 
plicarsi in  ispecial  modo    all'Italia,  in  cui  la  frequenza  al  suicidio    sta  ge- 
neralmente in  ragione  diretta  della  statura  e  cresce  dal  sud  al  nord,  come 
cresce  gradualmente  la  statura  degli   Italiani.  —   Parimente  nei  paesi  dove 
rimase  più  o  meno  puro  il  tipo    bruno,    la  propensione   al   suicidio  è  mi 
ni  ma  o  tenace,  mentre  dove   penetrarono    i  popoli    biondi,  essa   raggiunge 
il   massimo.  Circa  la  forma  del  capo,  non  si  possono  avere  dati   concordi: 
r  Italia,  ad  esempio,  darebbe  per  risultato    che  il  suicidio  è  più    frequente 
nei  brachicefali.  Infatti  sono  a  cranio  largo   più  o    meno,  i  Liguri,  i  Ve- 
neti, i  Modenesi,  i  Lombardi,  i  Livornesi,  che  si    suicidano    di   più   degli 
altri  Italiani  ;  mentre  sono  dalicocefali  o  subdolicocefali  i  Sardi,  i  Siciliani, 
i    Lucchesi,  i  Garfagnini,  i  Calabresi  ed  i  Pugliesi    che    hanno   la    minima 
tendenza  al  suicidio;  e  questo   rapporto    sarebbe    esistente  pure    fra  i  po- 
poli Germanici    (Danesi).  —  Circa  i  costumi,  la    statistica    ne    prova  che 
dove  le  condizioni  della  proprietà  permettono  un  estremo   numero  di  pro- 
letari rozzi  ed  incolti,  il  suicidio  è  scarso,  ad  esempio  l'Irlanda  e  la  Rus- 
sia ;  prova  parimente  che  dove  perdurano  costumi  e  superstizioni  medioe- 
vali contro  i  suicidi,  anche  il  numero  delle  morti  volontarie  resta  inferiore  ; 
ma  qui  l'Autore  acutamente  osserva  che  forse  per  questi  pregiudizi,  le  famiglie 
hanno  ritegno  a  denunziare  i  suicidi  e  quindi  la  cifra   totale  rimane    infe- 
riore al  vero.   —  Passando    agli  altri   fattori,    dimostra  l'Autore  con   largo 
corredo  di  numeri  che  il  suicidio  prevale    nelle   regioni    più  colte  e  civili, 
più  fra  i    protestanti  che   fra  i  cattolici   e  gli  ebrei ,  avvertendo    però  che 
dopo  questa  gradazione  si  ha  per  la  maggior  frequenza  la  serie  :  protestanti 
—  ebrei  —  cattolici  ;    la  religione  protestante  darebbe  il    maggior   contri- 
buto, perchè  in  essa  è  più  sensibile   il  passaggio  tra  il   periodo   metafisico 
ed  il  positivista   dell'incivilimento,    che  è  lo  stadio   psichico  più  favorevole 
al  suicidio;  cosi  pure  la  maggior  frequenza  nei  suicidi  si  avrebbe  là  dove 
predominano  i  reati  contro  la  proprietà,  dove  le  condizioni  economiche  ge- 
nerali sono  tristi,  mentre  la  minore  si  avrebbe  dove  spesseggiano  i    delitti 
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di  sangue;  e  triste  conferma  di  questa  tesi  ci  offire  la  statistica  dell'Italia. 
All'incontro  le  grandi  perturbazioni  e  commozioni  politiche  scemerebbero 
il  numero  dei  suicidi,  mentre  non  si  può  stabilire  un  rapporto  diretto  tra 
densità  di  popolazione  e  numero  di  suicidi  :  neir  Italia  però  le  zone  più 
popolate  ne  danno  anche  il  maggior  numero.  Pari  è  poi  la  frequenza  del 
suicidio  nelle  campagne  e  nelle  città  ;  s'abbassa  al  contrario  in  queste  pa> 
ralellamente  alla  media  generale.  —  Svolgendo  quindi  il  capitolo  delle  con- 
dizioni biologiche  e  sociali  dell'individuo,  trae  l'Autore  dalle  sue  statìstiche 
che  in  media  a  3-4  suicidi  d'uomini,  ne  corrisponde  i  di  donne.  (Italia: 
I  donna:  3,951  uomo);  e  ciò  farebbe  supporre  necessaria  al  suicida  quella 
certa  fermezza  di  carattere  e  d'energia  morale  che  manca  alla  donna  ;  detta 
frequenza  aumenta  pure  nei  due  sessi  in  ragion  diretta  dell'  età,  tantoché 
più  propizia  al  suicidio  sarebbe  l'età  dai  21  ai  50  anni;  anzi  in  generale 
il  massimo  numero  dei  suicidi  avverrebbe  fra  i  40  e  50;  nella  donna  però 
questa  tendenza  si  noterebbe  più  precoce  (20-30  anni);  perniciosa  emerge 
l'influenza  della  vedovanza,  del  divorzio,  e  del  celibato  :  benefica  quella  del 
matrimonio;  ad  esempio,  l'Italia  su  cento  suicidi  di  coniugati  ne  darebbe  108 
di  celibi,  157  di  divorziati.  Delle  professioni  darebbe  il  maggior  contributo 
al  suicidio  quelle  delle  industrie  che  corrispondono  ai  bisogni  meno  urgenti 
della  vita  (oggetti  di  lusso  —  oro  —  chincaglieri,  marmo,  ecc.)  ;  e  questo 
perchè  tal  classe  è  più  delle  altre  soggetta  ai  cangiamenti  economici  gene- 
rali. La  minor  cifra  invece  sarebbe  data  da  coloro  che  vivono  a  carico 
altrui  o  senza  alcuna  professione  ;  la  cifra  poi  dei  suicidi  fra  i  cultori  dell'arte 
salutare  in  Italia  è  ancor  più  elevata  di  quello  che  sia  in  Francia  ed  in 
Prussia;  e  certo  è,  soggiunge  l'Autore,  che  nelle  classi  elevate  il  suicidio 
si  va  estendendo  ogni  giorno  per  il  rapporto  diretto  che  esso  ha  col  con- 
sumo esagerato  dell'energia  del  cervello.  Notate  quindi  la  somma  frequenza 
djei  suicidi  fra  i  militari  —  che  in  Italia  in  media  è  quattordici  volte  più  grande 
della  media  dell'altra  popolazione  —  e  la  maggior  diffusione  fra  i  detenuti 
delle  carceri  rispetto  a  quelli  delle  case  penali,  fra  quelli  condannati  al 
carcere  cellulare  rispetto  a  quelli  condannati  al  carcere  collettivo  ed  a  si- 
stema misto  (1370  su  500).  Dove  però  l'Autore  staccasi  interamente  da- 
gli Autori  che  lo  precedettero  è  nello  studio  dei  motivi  del  suiddio.  Egli 
che  ricisamente  nega  la  spontaneità  psicologica  dei  nostri  atti,  non  crede 
punto  che  l'eventuale  connessione  tra  motivo  e  suicidio  debba  presupporre 
un  atto  libero  volitivo,  da  cui  appunto,  dopo  aver  liberato  il  prò  ed  il 
contro  alla  vita,  sia  derivata  la  determinazione  al  suicidio.  Se  un  motivo» 
egli  soggiunge,  è  si  forte  e  derisivo  da  indurre  l'uomo  al  suicidio,  è  ^ 
per  legge  fisiologica  causa  necessaria  d'un  effetto  naturale  ;  onde  la  coscienza 
non  può  più  sottrarsi  a  questa  legge  di  causalità  che  si  impone  dairesterao. 
Oltreché  devesi  aggiungere  a  queste  cause  necessarie,  la  frequenza  di  stati 
cerebrali  patologici  ed  anormali,  che  senza  alcun  intervento  della  volontà, 
determinano  per  sé  soli  il  suicidio.  Data  questa  interpretazione  alla  efiB- 
cenza  dei  motivi,  l'Autore  li  dispone,  secondo  il  loro  maggiore  intervento, 
cioè  :  stati  psiopatici  —  malattie  psichiche  —  noia  della  vita  —  passioni  — 
vizi  —  dispiaceri  domestici  —  dissesti  finanziari  —  miseria  —  rimorsi  — 
vergogna  —  disperazione;  e  raffronta  cosi  questi  dati  statistici  secondo  fe 
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nazioni,  il  sesso,  la  condizione  ecc.  :  qui  basti  accennare  che  in  Italia  quasi 
il  50  per  cento  delle  morti  volontarie  devesi  agli  stati  morbosi  della  mente, 
cifra  però  che  si  eleva  a  tale  altezza  in  tutti  i  paesi;  il  settentrione  ed  il 
centro  d' Italia  fornirebbero  il  maggior    contributo  a  tal  genere  di  suicidi. 
La  scélta  dei  mezzi  di  suicidio  viene  dalla  statistica  contrassegnata  da  questi 
due  caratteri,  sicurezza  cioè  dell'esito  e  mancanza  e  brevità  del  dolore;  di 
più  tale  scelta  è  costantemente  la  stessa    d'  anno  in    anno  in  un  determi- 
nato gruppo  d'  uomini.  In  mezzo  però  a  questa  regolarità  spiccano  alcuni 
fenomeni  secondari  di  grande  significato,  l'incremento  cioè  dei  suicidi  per  appio- 
camento;  cosi  pare  scemi  il  mezzo  dell'acqua,  delle  armi  da  fuoco  (Francia); 
aumentano  invece  i  suicìdi  mediante  schiacciamento  sotto  i  treni  ferroviari. 
Le   medie   generali  d'Italia   (187 1)  darebbero  su  1000  suicidi  il  seguente 
ordine  di    mezzi  :    i.^  Annegamento   (300);    2.**   Armi   da   fuoco    (244)  ; 
3.^  Appiccamento   (169.    —    Nel  1866-70    166);  4.^    Precipitazione   dal- 
l'alto (113);  5.*^  Avvelenamento  (61);    6.**  Armi  da  taglio  (55);  7.^  Altri 
mezzi  (26);  8.®  Asfissia  col  carbone  (22).  Anche  in  questo  capitolo  troviamo 
numerosi   raffronti   tra  le  razze,  il  sesso,  l'età,  ecc.,  ricchi   di  illustrazioni 
geografiche  ed  etnografiche,  che  ci  è  impossibile   riassumere  e   che   racco- 
mandiamo vivamente  al  lettore.  Questi  sono,  per  sommi  capi,  gli  elementi 
costitutivi  del  suicidio;    queste  le  leggi    generali  secondo   cui   questo  fatto 
sociale  decorre;  qui  ordinariamente  s'arresta  il  cultore  degli  studi  statistici, 
parendogli  d'  aver   raggiunto  il  suo   compito,  se  dall'  informe    accumulo  di 
cifre  egli  riusci  a  formulare    quest'  armonia  di  connessioni    e    di   leggi.    Il 
Morselli  fa  invece  un  passo  all'innanzi  e  si  domanda  :  quésta  analisi  si  in- 
tima d'una  parte  della  patologia  sociale  può   consigliarci   una   terapia  che 
sgorghi  dalle  stesse  cause  del  male  ?  Nel  rispondere  a  questo  problema  egli 
non  si  abbandona  alle  solite  paternali  dei  filosofi ,  né  si  limita  a  seminare 
nella  società  dei  facilissimi  prìncipi    religiosi  e  morali;  ma  a  quella  appli- 
cando le  leggi  che  governano  tutto  il  mondo  organico,  riconosce  essere  il 
suicidio  un  effetto  della  lotta  peli'  esistenza  e  della  selezione  umana  ,  che 
si  opera  secondo  la  legge  d'  evoluzione  dei    popoli    civili.  Bisogna   quindi 
scemare  questa  terribile    concorrenza    fra  gli*  uomini,  prevenire,  come  già 
consigliava    Malthus,    questo    soverchio    aumento  dei  consumatori;   che  la 
pazzia  od  il  suicidio   formano  il  bivio ,   cui    sarà  tratto  il  soccombente  in 
questa  grande  battaglia  della  vita.  Questo  sarebbe,  secondo  l'Autore,  il  ri- 
medio radicale;  né  essendo  ora  possibile   l'attuarlo  in  tal    misura  da  sen< 
tirsene  socialmente  il  beneficio,  consiglia  l'Autore,  un  mezzo    indiretto  che 
è   tutto  fondato  sulla  educazione.  Come,  egli  dice,  oggi    un'  educazione  ra- 
zionalmente istituita  può  porgere    qualche   profilassi   alla  pazzia,  cosi  pure, 
1*  educazione  deve  porre  riparo  alle  tendenze    suicide.   Una   vita  dotata  di 
sensibilità  morbosa  e  le  cui  facoltà  sieno  incapaci  di  lottare  contro  le  cru- 
deli prove  della  realtà  pratica,  giunge  ben  presto  al  bivio  in  cui  Goethe  mise 
r  eroe  nel  suo  Werter,  o  suicidio    o  follia.  Tutta  la  cura  è   assolutamente 
profilattica  e  sta  chiusa  in  questo  precetto:   sviluppare  nell'uomo  il  potere 
di    coordinare   sentimenti  ed  idee,  onde  raggiungere  un  certo    scopo    nella 
vita;  dar  forza  ed  energia   insomma  al  carattere    morale.   Altri  potrà  qui 
appuntare  che  non  tutte  le  impulsioni   al   suicidio  hanno   questo  spiccato 
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carattere  darwiniano,  che  questo  precetto  profilattico  non  doveva  esser  sol- 
tanto vagamente  enunciato,  ma  svolto  in  tutti  i  suoi  elementi,  e  secondo 
le  sue  pratiche  attuabilità.  Noi  però  qui  ci  arrestiamo,  perchè  riconosciamo 
quanto  sia  mestier  comodo  la  critica.  Consoliamoci  invece  che  la  quasi 
atonia  scientifica,  in  cui  pur  troppo  s'addorme  il  nostro  paese,  sia  stata 
interrotta  da  un  libro  di  cui  la  statistica  e  la  medicina  civile  italiana  de- 
vono andare  orgogliose. 

Prof.   Arrigo  Tamassu. 


IGIENE  PUBBLICA 


De  la  mortalité  des  nouveau-nés  dans  les  centres  industrìeiies    et  des 
moyens  de  la  diminuer;  pel  dott.  Joseph  Lefort. 

Combattere  la  grave  mortalità  infantile,  ora  che  è  bene  conosciuta,  ecco 
un  altissimo  scopo  dell'  igiene. .  L'Autore  non  crede  che  la  questione  della 
mortalità  infantile  sia  interamente  risolta  ;  e  trova  utile  di  mettere  in  luce 
i  risultati  tanto  soddisfacenti  quanto  facili  ad  ottenersi  la  mercè  delle  ^ass^ 
di  soccorso  a  favore  delle  donne  di  fresco  sgravate  nelle  città  mani£atta- 
riere.  È  appunto  in  queste  che  la  mortalità  infantile ,  massime  dei  primi 
giorni ,  è  più  considerevole  che  in  ogni  altro  luogo ,  come  chiaramente 
risulta  da  molti  dati  statistici  che  vengono  enumerati  dall'Autore;  e  cause 
precìpue  sarebbero  la  mancanza  di  cure,  l'allattamento  insufficiente  e  pnma 
d'ogni  altra  cosa  lo  stato  della  madre,  che  una  ripresa  troppo  pronta  del 
lavoro  rende  incapace  ad  adempiere  ai  doveri  che  le  sono  imposti  dalU 
natura. 

L'Autore  dimostra  a  questo  punto  con  buona  copia  di  fatti  la  verità  d: 
quanto  asserisce.  Le  stesse  malattie  (debolezza,  bronchite,  gastro-enterite,  eca' 
a  cui  soccombono,  nel  primo  mese,  tanti  bambini,  sarebbero  una  riprova 
di  questa  verità.  Ove  adunque  si  potesse  trovare  il  mezzo  di  concedere 
alle  madri  operaie  di  non  separarsi  dai  loro  bimbi  perchè  siano  ben  carati 
e  nutriti  durante  le  prime  settimane  ;  si  raggiungerebbe  facilmente  lo  scopo 
di  diminuirne  la  spaventosa  mortalità. 

Gli  istituti  di  beneficenza,  le  società  di  carità  materna  sono  insufEcienti 
per  la  bisogna  non  fosse  altro,  perchè  non  credono  di  dovere  beneficare  k 
madri  non  maritate,  come  se  la  carità  potesse  comportare  distinzioni.  Le 
^drw^  di  soccorso  si  debbono  alla  iniziativa  di  Giovanni  Dolfus  (1860)  ricco 
industriale  di  Mulhouse,  il  quale  mediante  un  assegno  di  L.  70  alle  sue 
operaie  di  fresco  sgravate,  le  obbligava  a  rimanere  sa  se/Zimane,  contando 
dal  15.^  giorno  dal  parto,  alle  proprie  case  a  curarsi  e  curare  i  loro 
bambini. 

Il  risultato  ottenuto,  quello  cioè  di  far  discendere  da  38  a  24  la  propor- 
zione per  cento  della  mortalità  infantile,  valse  a  decidere  altri  industriali  1 
seguirlo  in  quella  via  ;  per  modo  che  presto  si  potè  creare  una  Associasiàn^^ 
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delle  puerpere  di  Mulhouse  (1866).  Cotesta  associazione  è  diretta  da  9 
membri  (i  capo  di  stabilimento,  i  direttore,  2  impiegati  principali,  4  mae- 
stri, I  operaio)  a  cui  si  viene  ad  aggiungere  una  direttrice  che,  nominata 
dal  comitato,  riceve  il  danaro,  effettua  il  pagamento,  tiene  la  contabilità  e 
visita  le  malate.  11  principio  a  cui  è  informata  la  società  è  chiaramente  . 
indicato  dal  i.**  articolo:  i.°  l'operaia  di  18  a  45  anni  che  lavora  negli 
stabilimenti  affigliati  alla  società  ha  diritto,  nelle  prime  sei  settimane  che 
seguono  il  parto  a  un  soccorso  giornaliero  :  a  condizione  che  :  i .°  Bisogna 
avere  lavorato  almeno  dieci  mesi  senza  interruzione  presso  uno  degli  asso- 
ciati ;  2 .°  Avere  fatto  tutti  i  1 5  giorni  un  versamento  (obbligatorio  per  tutte 
le  operaie  di  18  a  45  anni)  di  15  centesimi;  3°  Cessare  da  ogni  lavoro 
per  tutto  il  tempo  del  soccorso,  onde  poter  dare  al  bambino  tutte  le  cure 
necessarie. 

Con  poche  modificazioni  in  meglio,  funziona  ancora  attualmente  con  im- 
menso vantaggio  dell' industria,  delle  operaie  e  dei  loro  bambini  sì  ^atta 
associazione,  che  vorrebbe  essere  assai  più  conosciuta,  apprezzata  e  imitata 
ovunque  sono  grandi  stabilimenti  industriali.  Gli  è  appunto  per  raggiun- 
gere cotesto  scopo  eminentemente  umanitario  che  l'Autore  ha  voluto  fare 
conoscere  come  nacque  e  come  funziona  la  Società  delle  puerpere  di  Mul- 
house, 

Dott.  Giuseppe  Chiarleoni. 

Le  Ville  delle  scuole.  —  Un  tempo,  quando  i  nostri  vecchi  facevano 
testamento  prima  d'intraprendere  un  viaggio  con  una  di  quelle  antiche 
diligenze  di  cui, oggi  si  è  quasi  perduta  la  memoria,  le  città  conservavano  anche 
durante  l'estate  l'aspetto  gaio  ed  animato  che  ai  nostri  giorni  hanno  sola- 
mente lungo  l'inverno.  Le  delizie  della  campagna  erano  allora  un  privilegio 
di  pochi  fortunati  mortali  che  ricchi  di  censo  e  di  cavalli  avevano  modo 
di  fuggire  l'arsura  e  di  riparare  sui  monti  e  sui  laghi.  Tutto  il  resto  della 
popolazione  se  ne  rimaneva  tranquillamente  fra  le  mura  cittadine,  ad  ec- 
cezione di  certi  determinati  giorni  dell'anno  nei  quali  era  costumanza  trarre 
alle  sagre  dei  comuni  limitrofi,  o  trascinarsi,  pedibus  calcantibus^  ai  vicini 
santuari. 

Ma  dopo  che  la  vaporiera  rese  più  facili  e  meno  costosi  i  viaggi,  dopo  che 
nuove  vie  furono  aperte  ai  commerci  e  numerosi  mezzi  di  trasporto  aprirono 
l'adito  a  svariate  comunicazióni,  le  rive  dei  mari,  le  sponde  dei  laghi,  le 
falde  e  le  cime  delle  montagne  divennero  a  poco  a  poco,  nei  giorni  cani- 
colari, ospitale  ricetto  degli  abitatori  delle  città  e  le  stazioni  estive^  i  luoghi 
ifet  bagni  si  moltiplicarono  in  guisa  da  renderne  ormai  difficile  l'enume- 
razione. 

L»a  moda  ha  senza  dubbio  giovato  a  questa  specie  di  emigrazione  che 
lo  spirito  speculativo  contribuisce  non  poco  a  mantenere  e  ad  accrescere; 
ma  per  quanto  si  voglia  essere  giudici  severi  dei  fatti,  non  si  può  certa- 
mente negare  che  oltre  la  moda  e  la  speculazione,  altre  cause  numerose  e 
potenti  concorrono  al  diffondersi  di  un'usanza  che  diverrà  man  mano 
generale  bisogno. 

XI  vapore  e  l'elettrico  hanno  smisuratamente  accresciuta  l'umana   attività 
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e  la  iotta  per  la  vtta  va  ogni  di  più  crescendo  ;  le  condiziosi  delle 
società  si  trasformano  e  gli  uomini  dapprima  condannati  air  ignoranza  ed 
alla  miseria  hanno  dinanzi  a  loro  più  sereni  orizzonti  e  tutti  indistintamente 
proviamo  una  smania  inresistibile  di  migliorare  noi  stessi  e  con  noi  la  nostra 
sorte  e  quella  dei  nostri  figli  e  delle  persone  che  ci  sono  dilette.  Il  numero 
dei  combattenti  si  è  dunque  le  mille  volte  moltiplicato;  la  battaglia  è  di- 
venuta difficile,  lunga,  ostinata  e  oramai  può  dirsi  che  dali*  infanzia  fino 
alla  tarda  vecchiezza,  l'uomo  lotti  senza  posa  al  conseguimento  della  sua 
felicità,  che  è  un  fantasma  in  cui  crede  e  che  adora. 

Ma  questa  lotta  che  esercita  tanta  nobile  influenza  nello  svolgimento 
degli  umani  progressi,  non  si  produce  né  si  mantiene  senza  gravi  inconvenienti. 
Come  ristrumento  lungamente  adoperato  dalle  mani  dell'artefice,  indebolito 
o  logoro  ad  un  tratto  si  guasta  o  si  spezza,  così  si  ammala  e  si  rompe 
la  fragile  natura  nostra  per  continuo  e  faticoso  lavoro.  Da  ciò  la  necessità 
di  opportuni  ristori,  di  maggiori  agiatezze,  di  facili  svaghi  che  ritemprino 
il  corpo  e  lo  spirito;  da  ciò  la  smania  incessante  di  escogitare  nuovi  mezzi 
atti  a  rendere  meno  dura  la  vita,  ad   alleviarne   i  dolori   e  le  contrarieti. 

Anche  nel  campo  educativo  si  sono  necessariamente  verificati  li  stcss 
fenomeni  osservati  in  tutte  le  altre  sfere  della  vita  sociale  e  per  le  stesse  ragioni 
si  richiede  oggi  dai  fanciulli  e  dai  giovanetti  un  contingente  d'attività  assai 
maggiore  di  quanto  fossero  soliti  domandarne  gli  antichi  pedagogisti. 

Accresciuto  a  dismisura  il  patrimonio  scentifìco,  inalzato  il  livello  della 
coltura  generale,  reso  più  difficile  il  conseguimento  di  quelle  posizioni  che 
per  lo  addietro  era  facile  ottenere  a  prezzo  di  poco  studio,  fa  d'uopo  strappare 
innanzi  tempo  i  bambini  alle  gioie  spensierate  dell'infanzia  per  rinchiuderli 
negli  asili,  è  necessario  riempire  loro  la  testa  di  precetti  e  di  insegnamenti, 
torturarne  il  cervello  con  mille  discipline,  ed  avviarli  con  istancabile  sol- 
lecitudine alle  scuole  elementari,  ai  ginnasi,  ai  licei,  per  poi  accompagnadi 
imberbi,  pallidi,  deboli,  ciurvi  nelle  aule  universitarie  donde  escono  uomini 
stanchi,  scettici,  disillusi,  animati  dal  solo  pensiero  che  fu  il  programmi 
di  tutta  la  loro  educazione  far  molto  e  far  presto, 

A  riparare  almeno  in  parte  i  danni  che  derivano  da  questo  sistema,  cui 
tornerebbe  difficile  opporre  ostacoli  seri  ed  efficaci,  si  escogitarono  nume- 
rosi espedienti  e  accanto  alla  patologia  della  scuola  sorse  e  crebbe  rigogliosa 
\ igiene  pedagogica. 

Stabilita  dapprima  la  durata  del  lavoro  in  relazione  all'età  e  alla  costi- 
tuzione dei  fanciulli  ;  determinati  i  modi  e  i  metodi  d'insegnamento  nell'intento 
lodevole  di  produrre  molto  consumando  poco,  l'edificio  scolastico  divenne 
cura  reciproca  del  medico  e  dell'istitutore  e  per  ciò  si  provvide  che  ic 
aule  fossero  ampie,  illuminate,  salubri;  che  i  banchi  avessero  speciale  con- 
formazione, che  infine  l' insieme  della  scuola  corrispondesse  in  tutto  aDe 
nuove  e  minuziose  esigenze  della  scienza. 

Su  questa  via  segnarono  un  notevole  progresso  l'ordinamento  dei  no^ 
asili,  nei  quali  all'educazione  della  mente  e  del  cuore  si  aggiunse  il  sussidio 
di  una  buona  minestra;  la  istituzione  delle  scuole  pei  bambini  rachitici,  k 
palestre  ginnastiche,  gli  ospizi  marini,  ^la  all'  occhio  dell'  osservatore  non 
poteva  sfuggire  il  fatto  che  malgrado  tutti  questi  progressi,  molti  fanciulli, 
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deboli  o  malaticci,  arrivano  a  stento  a  compiere  Tanno  scolastico  e  soprafatti 
dalla  fatica ,  al  principiar  dell'  estate  infermano  o  deperiscono  visibilmente. 

Da  ciò  l'idea  di  far  godere  ai  fanciulli  del  popolo  come  ai  figli  dei 
ricchi  i  benefici  della  campagna  durante  il  tempo  delle  vacanze;  da  ciò 
l'origine  di  una  istituzione  che  sebbene  segni  adesso  i  primi  passi,  ha  in 
sé  germi  di  un  grande  avvenire. 

Nel  1878  un  Pastore  di  anime,  certo  Bion  di  Zurigo,  fece  l'esperimento 
di  condurre  seco  alcuni  scolari  in  alcune  escursioni  campestri,  nell'intento 
di  procurar  loro  onesta  distrazione  e  salutare  esercizio  nel  tempo  delle  ferie 
autunnali.  Il  buon  uomo  ebbe  cura  di  scegliere  94  ragazzi  fra  i  più  poveri 
e  i  meno  robusti,  e  in  capo  a  pochi  giorni  vide  tornare  sui  volti  pallidi 
e  macilenti  dei  suoi  compagni  di  viaggio  le  rose  della  salute. 

Questo  tentativo  fatto  per  solo  impulso  di  un  animo  generoso,  senza  cri- 
terio alcuno  che  sapesse  di  scienza,  senza  nessuna  di  quelle  precauzioni  che 
la  mente  dell'igienista  può  suggerire,  fece  sorgere  l'idea  di  stabilire  in  certe 
determinate  località  piccole  colonie  campestri,  atte  a  ricoverare  per  breve 
tempo  gli  alunni  delle  scuole  cittadine  che,  poveri  e  malaticci,  avessero  di- 
mostrato il  bisogno  di  aure  più  pure. 

La  prima  applicazione  di  tale  idea  fu  fatta  a  mo*  di  prova  nel  1878 
sopra  97  fanciulli  a  Francoforte  sul  Meno,  per  iniziativa  di  un  Comitato  di 
filantropi  di  cui  fanno  parte  uomini  rispettabili  come  il  Bolongaro,  il  Goldsch- 
mith.  il  Graubner,  l'Hirsch,  il  I.iermann,  il  Reiss,  il  Rumpf,  il  Widmann  e 
noti  dottori  Weith  e  Varrentropp.. 

L'esperimento  ebbe  favorevole  successo  e  tosto  venne  ripetuto  nel  corrente 
anno  sopra  133  ragazzi  (85  maschi,  48  femmine),  divisi  in  11  colonie  di- 
sperse in  campagne  salubri  ed  opportunamente  scelte,  ed  ospitati  nelle  case 
dei  contadini,  o  in  abitazioni  modeste  prese  a  fittanza  o  gratuitamente  of- 
ferte da  persone  caritatevoli. 

L'organizzazione  di  queste  colonie  è  oltremodo  semplice  e  nello  stesso 
tempo  economica.  11  Comitato  provvede  i  giacigli;  le  autorità  militari  hanno 
in  sul  principio  somministrato  lenzuoli  e  coperte.  Un  maestro  od  una  mae- 
stra dirige  la  piccola  scorta  dei  fanciulli  che  compongono  la  colonia;  un 
imprenditore,  generalmente  del  paese,  fornisce  cibi  semplici  e  nutritivi  (mi- 
nestra, pane,  carne,  latte  e  legumi);  il  medico,  il  prete  e  i  notabili  del  vil- 
laggio sorvegliano  con  zelo  i  loro  ospiti  ;  le  Società  ferroviarie  accordano  no- 
tevoli riduzioni  pel  trasporto  dei  ragazzi,  e  la  durata  della  villeggiatura  non 
oltrepassa  generalmente  (almeno  per  ora)  i  30  giorni. 

Durante  questo  tempo  i  componenti  le  colonie  si  dedicano  per  qualche 
ora  allo  studio  ;  le  fanciulle  eseguiscono  lavori  di  ago  e  di  calza  e  nei  giorni 
piovosi  si  declama,  si  canta  si  fanno  giuochi  svariati  e  divertenti.  Le  escur- 
sioni assorbono  una  gran  parte  della  giornata,  si  corre  per  i  campi  a  mie- 
tere il  grano  cogli  agricoltori,  si  va  nei  boschi  a  raccogliere  fiori  ed  erbe 
che  rincasando  vengono  disposti  in  bene  ordinati  erbari,  si  cercano  insetti 
dei  quali  si  formano  ricche  collezioni;  si  nuota  nei  fiumi,  si  visitano  chiese, 
opifici,  monumenti,  in  una  parola  si  educa  e  si  istruisce  all'aria  aperta  sotto 
la  sferza  del  sole ,  all'  ombra  degli  alberi ,  nei  prati  e  sulle  colline,  in  un 
ambiente  sereno  che  fortifica  il  corpo  e  ritempra  lo  spirito. 
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Dei  133  ragazzi  che  in  questo  stesso  anno  sostituirono  le  12  colonie,  4 
soli  caddero  leggermente  ammalati,  tutti  gli  altri  fruirono  di  ottima  salute  e 
dettero  prove  non  dubbie  della  loro  vivacità.  Pesati  al  partire  per  la  cam- 
pagna ed  al  ritorno,  si  trovò  che  tutti,  ad  eccezione  di  8  rimasti  stazionari 
e  di  4  che  subirono  lievi  diminuzioni,  erano  aumentati  di  peso,  la  maggior 
parte  in  modo  veramente  considerevole  e  straordinario. 

Quanto  alla  spesa  sostenuta  dal  Comitato  pel  mantenimento  delle  colonie, 
per  rimpianto  degli  alloggi,  trasporti,  vestiario,  onorari  anco  nelle  altre  città  e 
Dresda  ha  nel  1879  fatto  godere  per  circa  tre  settimane  i  benefici  di  que^ 
istituzione  a  66  ragazzi  ecc.,  essa  toccò  L.  8828,  che,  divise  sopra  133  pa- 
scne, danno  una  quota  di  L.  66,38  per  ciascun  ragazzo. 

L'  esempio  della  città  di  Francoforte  ha  trovato  caldi  fautori  in  Belgio, 
in  Svizzera  ed  in  America,  e  l'Italia  che  attuando  per  la  prima  gli  Ospin 
marini  e  le  scuole  pei  rachitici,  ha  già  mostrato  di  comprendere  tutta  l'im- 
portanza di  simili  istituzioni,  ha  ora  l'obbligo  di  allargare  il  concetto  al  quale 
esse  si  inspirano,  e  di  provvedere  a  che  sui  nostri  monti  e  sui  nostri  laghi  0  in 
mezzo  alle  ridenti  pianure  che  circondano  le  città  sorgano  ville  destinate  a  rac- 
cogliere durante  l'estate  e  l'autunno  quei  fanciulli  del  popolo  che  ricevono  nelle 
nostre  scuole  la  luce  dell'intelletto,  e  che  in  seno  dei  domestici  lari  sono  privi 
di  tutto,  perfino  dell'aria  e  quindi  crescono  deboli,  scialbi,  deformi  per  po- 
polare di  poi,  inutili  a  sé  ed  agli  altri,  gli  ospizi  e  i  nosocomi. 

Dott.  Gaetano  Pini. 

Il  Foglio  di  sanità  nel  libretto  personale  del  soldato  e  la  matricola  sani- 
taria ;  pel  capitano-medico  Salvatore  Guida.  —  Giornale  tii  Medicina 
militare. 

Dovendosi  fare  la  ristampa  del  libretto  personale  del  soldato  per  inserim 
quelle  disposizioni  legali  che  sono  state  emanate  in  questi  ultimi  anni,  l'Au- 
tore ha  approfittato  di  questa  occasione  per  proporre  che  al  quadro  oti 
esistente  delle  infermità  sofferte  da  ciascun  individuo,  nel  tempo  passato  sotto 
le  armi,  venga  sostituito  un  foglio  che  egli  chiama  sanitario  matricoUrL 
Nella  prima  pagina  di  detto  foglio  l'Autore  vorrebbe  fossero  annotate  tutte 
le  indicazioni  di  stato  civile  (cognome  e  nome),  paternità,  luogo  di  nascita, 
religione,  condizione,  istruzione. . . .  ,  ecc.  ecc.  più  le  cause  della  riTedibi- 
lità,  se  è  stato  rimandato  dalla  leva  antecedente.  Nella  seconda  pagina  i 
contrassegni  personali  (capelli,  occhi,  fronte,  diametro  del  capo,  ecc.,  ecc/ 
le  qualità  fisiche  variabili  distinte  per  anni  di  servizio  (statura,  p>erimctr3 
toracico,  peso  del  corpo),  i  difetti  fisici  poco  considerevoli,  la  vaccinazioi» 
e  rivaccinazione  ;  nella  terza  pagina ,  che  fossero  annotate  le  malattie  sof- 
ferte sì  lievi  (infermeria)  come  gravi  (ospedale)  ed  i  loro  esiti  ;  nella  quarti 
pagina  poi  quali  i  provvedimenti  che  si  dovettero  prendere  per  ristalàlrrt 
il  soldato  interamente  in  salute  (convalescenza,  cure  balneari),  ovvero  per  ri- 
formarlo o  mutarlo  di  Corpo. 

Di  questi  fogli  sanitari  matricolari,  l'Autore  vorrebbe  che  una  copia  rima- 
nesse presso   l'ufficio    medico   del  Corpo  per   poter  preparare    i    materiali 
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che  devono  servire  allo  studio  dei  mezzi  razionali  e  positivi  per  fare  una 
buona  scelta  del  contingente  nei  Consigli  di  leva.  Egli  è  stato  spinto  a 
a  studiare  questo  importante  argomento  dalle  preoccupazioni  sorte  in  Italia 
in  questi  ultimi  tempi,  in  seguito  a  pubblicazioni  sullo  stato  sanitario  del- 
l'esercito, che  è,  a  dir  vero,  poco  soddisfacente. 

Per  raggiungere  tale  scopo  il  dott.  Guida  fa  delle  proposte  che  meritano 
l'attenzione  dei  Medici,  e  del  Supremo  Dicastero  della  guerra,  e  che  per  la 
loro  importanza  passiamo  brevemente  ad  esame. 

Accettando  la  massima  già  ammessa  da  altri  Stati  della  validità  relativa 
dell'individuo  al  servizio  militare,  l'Autore  viene  a  discorrere  dei  mezzi  che 
possiede  il  Medico  militare  per  conoscere  e  determinare  questa  validità  o 
capacità  relativa,  e  discorre  perciò  dei  principali  fattori  dello  sviluppo  umano, 
quali  la  statura,  la  costituzione  fisica,  rappresentata  dalla  capacità  respira- 
toria, ed  il  peso  del  corpo.  In  separati  capitoli  parla  poi  del  valore  dei 
fattori  stessi  partitamente  considerati,  od  insieme  riuniti.  Prima  però  con- 
sidera r  età  in  cui  il  giovane  vien  chiamato  al  servizio,  avendo  questo 
elemento  strettissimo  rapporto  cogli  accennati  fattori.  Dice  che  i  legislatori 
militari  nel  fissare  il  limite  minimo  dell'  età  per  il  servizio  delle  armi,  an- 
ziché lasciarsi  guidare  da  criteri  fisiologici  si  sono  lasciati  imporre  da  fatti 
d' ordine  sociale  politico ,  strategico  a  seconda  dei  tempi  e  delle  circo- 
stanze. Egli  accetta  1'  età  fissata  dalla  nostra  legge  su  la  cerna ,  cioè  il 
giovane  sia  chiamato  a  concorrere  alla  leva  nell'  anno  seguente  in  cui  ha 
compiuti  gli  anni  20,  come  quella  che  ledendo  meno  le  esigenze  di  fami- 
glia e  di  società,  soddisfa  alla  massima  parte  delle  condizioni  fisiologiche. 
E  dopo  aver  toccato  all'  inopportunità  della  concessione  fatta  ai  volontari 
di  arruolarsi  a  17  anni  compiuti,  viene  a  parlare  di  ciascuno  degli  altri 
fattori,  cominciando  dalla  statura. 

Nel  determinare  la  statura  pei  soldati  pare  che  per  lo  passato  non  si 
abbia  avuto  norme  fisiologiche,  ma  piuttosto  estetiche.  In  questi  ultimi  tempi 
si  è  alzata  od  abbassata  la  statura,  secondo  il  minor  o  maggior  bisogno 
di  avere  soldati.  La  Francia  sola,  in  meno  d*un  secolo,  ha  mutato  nove 
yolte  il  minimo  di  statura  a' suoi  soldati,  scendendo  da  metri  1.65  a  metri 
[.52   ed  ora  si  è  fermata  a  metri  1.54.  In  Italia  il  minimum  è  di  metri  1.56. 

Accennata  la  questione  che  la  statura  è  in  istretti  rapporti  colla  razza, 
:ol  clima,  colle  condizioni  economiche  del  paese,  e  toccata  l'altra  questione, 
>e  si  debba  fissare  un  unico  minimum  di  statura  per  tutta  la  Nazione,  op- 
)ure  mutarlo  a  seconda  delle  diverse  razze  che  la  compongono,  parla  di 
guanto  si  è  all'  uopo  proposto  dai  Medici  militari  dei  quali  alcuni  vorreb- 
bero che  il  minimum  di  statura  fosse  abbassato  a  metri  1.55,  per  non  la- 
Kriare  sfuggire  individui  che  hanno  tutti  i  rimanenti  requisiti  di  validità. 
\ltri  vorrebbero  tardare  di  un  anno  la  leva  acciò  lo  sviluppo  organico 
ardivo  in  alcuni  Circondari ,  si  avvantaggiasse  fino  a  raggiungere  la  sta- 
ura  minima.  Altri  infine  vorrebbero  fosse  adottata  per  l' Italia,  la  prescri- 
zione che  vige  in  Francia,  per  la  quale  la  deficienza  di  statura  persistente 
)er  due  anni  è  motivo  di  esenzione ,  obbligando  l' individuo  a  far  parte 
lell'esercito  ausiliare.  L'Autore  non  accetta  veruna  delle  dette  proposte  perchè 
lon  crede  che  gli  studi  fatti  in  Italia  su  tale  argomento  siano  abbastanza 
stesi  e  profondi  da  poterne  dedurre  corollari  sicuri. 


Digitized  by 


Google 


Venendo  a  parlare  della  misura  del  perìmetro  toracico,  siccome  metoès 
il  più  pratico  per  determinare  la  capacità  respiratoria  dei  polmoni,  die  è 
ritenuta  come  1*  indice  migliore  dell'  energia  e  della  robustezza  dcU'  z^ 
viduo,  fa  la  storia  delle  applicazioni  di  questo  mezzo  n^li  eserciti  Emo- 
pei,  incominciando  dall'esercito  Piemontese,  in  cui  fu  applicata  nel  1855, 
quindi  esteso  all'esercito  italiano;  dice  che  nel  concetto  del  legislatore  noE 
posa  ancora  sopra  solida  base  essendo  stata  modificata  parecchie  tc^ 
Parla  degli  studi  fatti  in  proposito  da  Medici  militari  Italiani,  dimenticai»k 
il  Franchini,  ed  accennando  le  proposte  formulate  e  non  concordi,  vcai 
dimostrare  che  l'argomento  non  venne  ancora  a  sufficienza    approfbndho. 

L'Autore  nota  questa  discrepanza  d'  opinioni  anche  negli  scrìtti  dei  M^ 
dici  stranieri ,  per  cui  congettura ,  che  sebbene  essi  abbiano  studiata  k 
questione  su  maggior  numero  di  soggetti ,  tuttavia  non  ritiene  sia  as- 
cora risolta.  Tanto  più  che  le  osservazioni  istituite  a  questo  i%oar(k). 
presso  le  altre  Nazioni,  che  accettarono  il  criterio  generale  della  proponi> 
nalità  del  perimetro  toracico  coll'altezza  dell'individuo,  furono  es^uite  eoe 
norme  diverse. 

Questo  criterio  fu  applicato  in  Russia  nel  1855,  e  venne  modificate 
alquanto  nel  1875.  —  ^^  Austria  fu  prescritto  nel  1867  che  la  perimetni 
toracica  dovesse  superare  almeno  di  2  cent,  e  1/2  la  semi-statura  per  àr 
ritenere  l'inscritto  abile  al  servizio.  Questa  prescrizione  fu  poi  modificata  od 
senso  che  un  perimetro  di  0.752  con  un  proporzionale  sviluppo  del  corpc 
non  esclude  l'idoneità  al  servizio. 

In  Francia  nel  1876  fu  stabilito  che  la  perimetria  toracica  a  livello  de 
capezzoli  debba  superare  di  3  cent,  la  semi-statura  degli  individui  dell' mi- 
tezza inferiore  a  metri  1.60  e  di  2  cent,  in  quelli  di  altezza  superiore  t 
metri  1.60. 

In  Svizzera  la  circonferenza  del  torace  é  stata  fissata  a  metà  dell'a]tcz& 
dell'individuo  e  giammai  inferiore  a  80  centimetri.  In  Inghilterra  vi  so&} 
regole  più  precise,  e  per  ogni  arma  vi  sono  rapporti  distinti  e  propotào^ 
zionali  deir  età,  della  statura  e  del  perimetro  toracico. 

In  Spagna  non  vi  sono  prescrizioni  per  la  misura  del  perimetro  torad^ 

Proseguendo  i  suoi  studi,  l'Autore  esamina  quale  valore  abbia  il  pesf 
del  corpo  nello  stabilire  1'  attitudine  fìsica  al  militare  servizio.  Egli  àa 
trovato  che  in  due  soli  eserciti  questo  elemento  di  capacità  è  in  uso,  g« 
nell'Inglese,  ma  soltanto  per  conoscere  col  confronto  del  peso  colla  statisi 
quale  sia  l'età  probabile  dell'  esaminato ,  quando  questa  non  pos^  accer 
tarsi  con  altri  mezzi  ;  e  negli  Stati  Uniti  d'  America  in  cui  il  peso  è  àt- 
terminato  per  le  varie  armi  in  relazione  dell'età  e  della  statura.  Riporta  pa 
le  opinioni  del  Hammond,  Parkes,  del  Morache  e  del  Vallin,  sul  rappot^^ 
che  deve  esistere  tra  il  peso  e  la  statura.  Rispetto  ai  Mec^ci  Italiani  dt:t 
€  di  non  sapere  chi  abbia  espresso  desideri  sul  peso  del  soldato  all'infDKs 
del  capitano  medico  dott.  Paris  >  (psig*  29)  e  riportando  dal  lavoro  ad 
medesimo  le  deduzioni,  e  facendo  notare  che  non  sono  stati  calcolati  èm 
fattori  importantissimi  nelle  variarioni  del  peso,  cioè  l'età  e  la  *  stirpe,  aggi^ 
gendo  inoltre  che  i  dati  su  cui  il  Paris  ha  fatti  i  suoi  studi  sono  troffc 
ristretti  per  numero  e  limitati  per  regioni   di   coscrizione,   conchiode  ck 
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per  motivi  d'ordine  scientifico  ed  anche  pratico  morale,  nello  stato  presente 
è  difficilissimo  fare  un'  applicazione  legale  del  peso  minimo;  opina  che  il 
criterio  del  peso  possa  essere  utile  in  quei  casi  solamente,  nei  quali  rimar- 
rebbe incerto  il  giudìzio  fondato  sugli  altri  elementi  o  che  una  applica- 
zione meno  ristretta  del  valore  di  questi  elementi  potrebbe  farsi  nell*  asse- 
gnare gli  inscritti  alle  varie  armi. 

L'Autore  ha  certo  dimenticato  i  lavori  pubblicati  in  proposito  del  ca- 
pitano medito  Franchini  il  quale  sul  suo  libro  «  La  scelta  del  soldato  » 
svolse  già  abbastanza  diffusamente  questa  questione. 

Terminato  l'esame  delle  idee  altrui  su  questi  tre  fattori  dello  sviluppo 
umano,  dice  emergere  evidente  che  non  vi  è  accordo  sul  valore  degli  stessi 
si  isolatamente  come  relativamente  considerati ,  e  che  nelle  diverse  leggi 
per  la  cerna  dei  diversi  eserciti  sono  variamente  calcolate,  onde  che  è  incerto 
il  rapporto  di  reciproca  proporzionalità  in  cui  devono  tenersi  quei  termini 
per  essere  il  criterio  giusto  della  capacità  al  servizio   militare. 

Dimostrato  poi  con  un  esempio  quali  perdite  subirebbe  1'  esercito  acco- 
gliendo uno  dei  sistemi  in  uso  in  Francia  ed  in  Svizzera  e  quello  pro- 
posto dal  dott.  Paris  in  una  memoria  pubblicata  nel  1878  sulla  propor- 
zionalità tra  la  statura  e  la  circonferenza  del  torace^  viene  alla  conclusione 
che  bisogna  cominciare  gli  studi  da  capo,  per  sciogliere  l' importantissima 
questione  la  quale  riposa  sul  e  determinare  mercè  il  controllo  delle  ma- 
€  lattie  e  delle  perdite,  qual  valore  abbia  il  criterio  della  proporzionalità 
€  dei  tre  elementi  —  statura  —  perimetro  toracico  —  peso  —  siccome 
€  esponenti  della  resistenza  organica  e  perciò  dell'attitudine  fìsica  al  ser- 
€  vizio  militare  in  genere  ed  a  quello  delle  varie  armi  in  ispecie  e  stabi- 
<  lire  conforme  ai  risultati,  la  quantità  che  ognuno  dei  tre  elementi  deve 
€  avere  per  servire  di  norma  all'accettazione  delle  reclute  ed  all'  assegna- 
■  mento  loro  alle  diverse  armi. 

Queste  sono  le  idee  svolte  dall'Autore  nel  suo  lavoro.  Le  opinioni  però 
manifestate  dal  detto  dott.  Guida  non  sono  a  parer  nostro  tutte  accettabili, 
i  gli  apprezzamenti  suoi  sopra  gli  studi  altrui  non  sempre  reggono  ad  una 
>evera  critica. 

Ma  egli  è  certo  che  l'Autore  ha  il  merito  di  aver  posto  nuovamente  in 
liscussione  un  argomento  importantissimo,  e  di  aver  proposto  un  mezzo  per 
•isolverlo. 

Già  fino  dal  1869  il  capitano  medico  Franchini  aveva  chiamata  Tatten- 
sione  del  Ministero  della  Guerra  e  dei  Medici  militari  sopra  lo  stesso  tema 
:ol  libro  poco  sopra  ricordato,  nel  quale  formulava  altresì  alcune  propo- 
ne ,  che ,  se  non  considerate  allora  accennano  oggi  a  passar  nel  campo 
lei  fatti. 

Il  dott.  Guida  è  entrato  coraggiosamente  per  questa  via,  ma  il  metodo 
:he  egli  propone  per  giungere  alla  soluzione  del  problema  non  ci  sem- 
>ra  sempre  il  più  spiccio.  Se  le  malattie  nell'  esercito  non  fossero  tanto 
requenti  e  le  morti  tanto  numerose ,  noi  saremmo  in  pieno  accordo  col- 
' Autore  e  ripeteremmo  noi  pure  il  motto  dell'Accademia  del  Cimento /r^- 
^are  e  riprovare^  ma  la  dolorosa  impressione  lasciata  nel  paese  per  recenti 
)ubblicazioni  sullo  stato  sanitario  dell'esercito  e  l'eco  che  si  ripercosse  fino 
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nell'aula  del  Parlamento,  non  permettono  che  si  tiri  le  cose  in  lungo.  Un 
qualche  provvedimento  è  necessario,  ma  di  grazia  colle  proposte  del  Guida, 
quando  si  potrà  avere? 

L'ingegno  investigativo  e  critico  dell'Autore  ha  saputo  trovare  negli  scritti 
dei  vari  medici  citati  il  buono  ed  il  cattivo,  ma  nel  conchiudere  ha  dato  più 
valore  a  questo  che  a  quello ,  non  curandosi  di  esaminare  se  era  possi- 
bile dagli  studi  fatti  lo  sceverare  quello  che  potea  utilizzarsi  e  questo  pro- 
porre all'adozione.  Egli  invece  ripudia  tutto  e  dice:  e  cominciamo  da  cape  >. 
£i  vorrebbe  si  rifacessero  gli  studi  sul  rapporto  tra  l'ampiezza  del  torace 
e  l'altezza  dell'individuo  per  estrarne  il  coeficiente  della  salute.  Questi  stndl 
sono  stati  fatti  già  in  Italia  e  fuori  e  non  solo  la  gran  maggioranza  dei 
medici  è  d'accordo  nell' ammettere ,  che  indizio  di  salute  è  l'ampiezza  del 
torace  che  raggiunga  la  metà  dell'altezza  dell'individuo,  ma  tale  persuasione 
è  entrata  nella  mente  anche  dei  profani.  Ei  vorrebbe  che  si  ricominciassero 
le  osservazioni  sul  rapporto  che  deve  correre  tra  la  statura  dell*  individuo 
ed  il  peso  del  corpo  per  averlo  come  elemento  di  prova  della  salute  dello 
stesso,  ma  questi  studi  sono  stati  fatti  e  da  noi  e  fuori.  Confronti  le  eiire 
ottenute  dal  dott.  Paris  nel  giustamente  lodato  Rendiconto  statistico  ecc.  ecc, 
con  quelle  proposte  dal  dott.  Franchini  nel  Gap.  VI  del  citato  libro  per 
quanto  riguarda  non  solo  il  rapporto  tra  la  statura  ed  il  peso,  ma  eziandio 
di  entrambi  colla  circonferenza  del  torace,  e  vedrà  che  sebbene  i  due  col- 
leghi sieno  partiti  da  strade  diverse,  giunsero  tuttavia  ai  medesimi  risultati. 
Tanta  è  la  forza  della  verità,  che  interrogata  in  più  modi,  sempre  rìspoDik 
in  identica  guisa.  L'Autore  vorrebbe  che  gli  studi  comparativi  s'incomincias- 
sero colla  nuova  leva,  e  che  quando  questa  fosse  mandata  in  congedo  si 
raccogliessero  i  fogli  sanitari  di  ciascun  individuo  e  si  mandassero  al  Co- 
mitato di  Sanità  per  gli  ulteriori  studi. 

Per  far  questi  studi  comparativi  il  Comitato  dovrebbe  poi  mettere  al 
confronto  più  classi  di  leva,  distinte  per  Distretto,  per  arma  e  da  questi 
diversi  studi  trarne  i  corollari.  Disgraziatamente  le  classi  di  leva  su  cui  i 
Medici  dei  Corpi,  dovrebbero  cominciare  ora  e  seguitare  le  osservazicHil 
sarebbero  le  più  scadenti,  perchè  composte  di  giovani  concepiti  o  nati 
negli  anni  di  convulsioni  politiche,  di  guerre,  di  rivoluzioni  ;  anni  in  coi 
svolgendosi  e  compiendosi  l'epopea  nazionale,  la  gioventù  più  valida  era 
accorsa  alle  armi  lasciando  le  mogli  incinte  sotto  le  emozioni  dei  tramo- 
tamenti  politici  e  delle  battaglie,  sicché  non  potevano  che  produrre  figli 
deboli,  nervosi,  cachetici.  Istituire  osservazioni  su  tali  individui  per  cono- 
scere  l'attitudine  fìsica  e  la  resistenza  organica  degli  Italiani  al  servizio  mi- 
litare non  sarebbe  né  saggio  né  equo,  perché  le  deduzioni  sarebbero  ne- 
cessariamente erronee.  Ma  ammettiamo  che  la  proposta  del  Guida  sia  ac- 
cettata, quando  potremo  gustare  le  primizie  di  questi  studi?  Quando  s 
potranno  tradurre  in  articoli  di  legge  le  proposte  maturate? 

Ci  vorranno  almeno  dieci  anni. ...  ;  non  si  gridi  all'esagerazione:  chi 
rimaneggia  cifre  e  sa  che  cosa  é  la  statistica,  quest'arma  insidiosa  a  dopi»o 
taglio,  non  si  maraviglierà  se  diciamo  che  ci  vorranno  io  anni  almòfto 
per  raccogliere  un  discreto  corredo  di  dati  e  su  questi  istituire  gli  studi 
opportuni  per  poter  fare  delle  proposte  e  formolare  leggi. 
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E  frattanto  che  avviene?  Dum  Romae  consulitur  Saguntum  expugnatur. 
Mentre  noi  rifacciamo  studi,  le  file  dell'esercito  si  vanno  diradando  per  le 
riforme  sempre  più  numerose,  ed  i  soldati  seguitano  a  morire  in  propor- 
zione sempre  crescente.  L'attendere  altri  io  anni  almeno  per  portar  ri- 
medi è  troppo.  La  Nazione  pretende  dai  Medici  militari  più  sollecite  pro- 
poste e  con  tutta  ragione,  perchè  questa  vitale  questione  della  buona  scelta 
del  soldato  da  ben  trent'anni  si  dibatte  in  Europa  ed  in  America,  e  da 
circa  venti  anni  in  Italia;  è  tempo  di  venire  ad  una  conclusione. 

Fin'ora  in  Italia  non  c'è  stato  che  il  Franchini  il  quale  abbia  concre- 
tato delle  proposte  nel  citato  libro.  Perchè  non  si  prendono  le  stesse  come 
termini  di  confronto  ?  Il  Franchini  va  forse  troppo  oltre  nelle  sue  propo- 
ste per  la  designazione  dei  coscritti  alle  diverse  armi,  ma  limitandosi  anche 
solo  ad  accettare  dallo  stesso  Autore  le  proporzionalità  tra  la  statura,  il 
perimetro  toracico  ed  il  peso  del  corpo,  i  Medici  militari  avrebbero  un 
punto  fisso  da  cui  partire  per  poter  fare  i  loro  studi  confrontativi. 

Il  Comitato  di  Sanità  militare  dovrebbe  pertanto  invitare  i  Medici  dei 
Corpi  a  studiare  sui  soldati  dei  propri  Reggimenti  lo  stato  di  salute,  la  re- 
sistenza alle  fatiche,  le  malattie  sofferte  in  relazione  ai  tre  fattori  princi- 
pali dello  sviluppo  organico,  cioè  statura,  perimetro  toracico  e  peso  del 
corpo,  prendendo  come  punti  fissi  di  studio  e  di  confronto  le  cifre  pro- 
porzionali proposte  dal  Franchini  e  che  si  trovano  nel  Quadro  N.  3.*^ 
(p.  99)  della  citata  Opera.  I  Medici  possono  ricavare  lo  stato  sanitario  del- 
l'individuo per  il  tempo  già  passato  sotto  le  armi  dal  Modello  N.  io 
(Movimento  d'ospedale). 

Facendo  in  questo  modo  si  potrebbero  accertare  subito  1  risultati,  for- 
marsi un  criterio  sul  valore  delle  dette  misure,  e  quando  ricocosciuto  giu- 
sto ,  il  Comitato  di  Sanità  dovrebbe  ottenerne  dalla  Autorità  superiore 
l'applicazione  nella  visita  dei  coscritti  avanti  i  Consigli  di  leva. 

Espulsione  dei  vapori  fosforici  dalle  fabbriche  di  zolfanelli.  —  Nella  51/ 
riunione  dei  Naturalisti  e  medici  tedeschi  a  Capei,  il  presidente  Rockwitz 
descrisse  un  nuovo  processo  per  l'espulsione  dei  vapori  fosforici  dalle  fab- 
briche di  zolfanelli,  introdotto  dal  sig.  C.  Beck  nel  suo  opificio  di  Cassel. 
Questo  processo  rende  possibile  l' impiego  della  colla  forte  per  rendere 
adesiva  la  pasta  fosforica  infiammabile  contenente  il  fosforo  bianco. 

Fin  dal  1857  un  decreto  ministeriale  ])russiano  aveva  proibito  l'impiego 
della  colla  animale,  che  porta  l'immersione  a  caldo  dei  zolfanelli,  ad  una 
temperatura  indeterminata  tra  36  e  68^  a  motivo  dei  vapori  fosforici  che 
questa  operazione  sviluppava  con  grande  pregiudizio  della  salute  degli  operai. 

La  gomma  arabica  invece  impiegandosi  a  freddo  non  favorisce  lo  svi- 
luppo dei  vapori  ;  ma  i  fabbricatori  preferiscono  la  colla  forte  perchè  meno 
igroscopica,  nel  mentre  che  i  zolfanelli  fabbricati  colla  gomma  arabica  di- 
ventano facilmente  umidi  e  non  possono  essere  esportati  per  mare. -Di  più 
il  disseccamento  dei  zolfanelli  alla  gelatina  è  più  rapido  e  produce  minore 
quantità  di  vapori  tossici. 

Il  sig.  Beck  ha  immaginato  di  sostituire  alla  piastra  riscaldata  sulla  quale 
si   operava  l'immersione  dei  zolfanelli  all'aria  libera,  una    macchina  com- 
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posta  di  un  cilindro  girante  in  una  scatola.  I  vapori  fosforici  sono  aspi- 
rati a  misura  che  si  sviluppano,  il  loro  fosforo  è  convertito  in  acido  fo- 
sforico, e  i  vapori  resi  inoffensivi  sono  espulsi  airestcmo. 

L'Eucalyptus  e  l'Agro  Romano;  pel  senatore  Luigi  Torelli. — Un  opuscolo 
di  pag.  88.  —  Roma. 

In  questo  scritto,  diretto  ai  suoi  colleghi  del  Senato,  l'Autore  tratta,  come 
appare  dal  titolo  del  medesimo,  di  due  argomenti,  cioè  dell*  Eucalyptns  e 
dell'Agro  Romano,  e  del  primo  vorrebbe  giovarsi  a  prò  del  secondo. 

Poiché  è  la  prima  volta  che  dell'uno  come  dell'altro  argomento  si  tiene 
parola  su  questo  Giornale,  vale  la  pena  di  discorrerne  un  po' diffusamente 
e  tanto  più  in  quantochè  l'Autore  è  uomo  non  facile  all'entusiasmo,  come 
dimostrò  anche  quando  (dal  1861  al  1865)  l'Italia  era  travagliata  dalla 
monomania  della  piantagione  del  cotone  ;  per  cui  è  a  presumere  che  an- 
che in  questa  occasione  non  siasi  lasciato  fuorviare  dalla  novità  della  cosi 
e  dal  fanatismo,  che  sulle  prime  ha  destato. 

I.®  L'Autore  ricorda  che  La  Billiardaire,  nel  viaggio  fatto  per  ordine 
della  Repubblica  Francese  nel  1792  e  seguenti,  giunto  alla  terra  di  Van 
Diemen  (Tasmania)  restò  sorpreso  al  vedere  foreste  con  alberi,  che  alra- 
vansi  a  100  metri  d'altezza  e  che  aveano  tronchi  della  circonferenza  fin 
di  29  metri.  Chiamò  esso  quell'albero  Eucalyptus\  e  la  prima  specie  da 
lui  descritta  fu  il  giobulus.  Al  principio  di  questo  secolo  Guichenot,  bota- 
nico du  Jardin  des  Plantes  di  Parigi,  ne  riportò  vari  esemplari  dall' Au- 
stralia; e  cosi  l'Eucalyptus  fu  introdotto  nei  giardini  botanici  d'Europa, 
dove  rimase  oggetto  di  curiosità,  giacché  Ramel,  consigliato  dal  barone 
De  Miiller,  direttore  dell'Orto  d'acclimazione  di  Melbourne,  l'introdusse  (nd 
1856)  in  Algeria  ed  in  Francia  e  si  fece  l'apostolo  della  sua  propagazione. 
Ecco  le  qualità  che  si  attribuivano  a  questa  pianta,  e  Crescenza  meravi- 
«  gliosa,  producendo  non  pertanto  nel  corso  di  brevi  anni  un  legno  forte 
€  e  quindi  atto  a  molti  usi.  Gli  individui  che  nella  madre  patria  arrivano, 
«  e  taluni  oltrepassavano,  i  100  metri,  si  dissero  casi  frequenti  e  tale  ere- 
€  scenza  ha  luogo  in   70  o  80  anni.  —  Già  al  ventesimo  anno  è  tale  b 

<  sua  vigoria  e  la  massa  di  legname  generata  che  può  valere  da  40   a  50 

<  lire Ai  vantaggi  economici  questa  pianta  ne  riunisce  più  d'ano 

€  igienico.  La  straordinaria  sua  potenza  d'assorbimento  fa  si  che  posta  in 

<  terreni  umidi  acquitrinosi  li  prosciuga  e  diviene  quindi  preziosa  sotto 
«  tale  rapporto  ....  le  sue  foglie  contengono  un  olio  essenziale  antipa- 
c  trido;  cadendo  nell'acqua,  non  solo  non  contribuiscono  ad  alterarla,  ma  la 
«  conservano.  L'olio  accennato  viene  estratto  con  diversi  metodi  ed  è  feb- 
€  brifugo;  il  suo  elisire  ben  preparato  ha  preso  posto  fra  i  rimedi  contro 
€  la  febbre  miasmatica.  Le  emanazioni  della  pianta  trasportate  dai  velili 
€  servono  a  migliorare  1'  aria  :  ed  i  luoghi  e  le  abitazioni,  cinte  da  quegli 
«  alberi,  acquistano  in  salubrità  tanto  da  far  divenire  abitabili  luoghi  dap- 
€  primi  infesti.  A  questi  vantaggi  si  notevoli  un  ultimo  ne  aggiunge  I*Ea 
«  calyptus  ed  è  quello  di  contenere  nella  sua  scorza  dell'acido  tannico,  sì 
«  che  può  servire  per  le  conce  delle  pelli,  come  serve  la  scorza  dì  rovere. 
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«  di  larice  ed  il  sommaco.  La  scorza  si  stacca  da  sé  e  si  rinuova  come 
<  quella  del  platano  >. 

Fino  al  1867  la  pianta  celebrata  non  andò  più  in  là  della  Francia,  della 
Algeria  e  della  Corsica,  nella  quale  isola  fu  introdotta  dal  valente  medico 
Carlotti  d'Ajaccio,  dapprima  presso  il  4)enitenziario  di  Castellaccio,  poi  ad 
Ajaccio,  a  Casabianca  presso  Bastìa,  nel  litorale  dell'Ovest  ed  al  Capo  Corso. 
Il  dott.  Carlotti  dichiara  che  veramente  le  febbri  hanno  cessato  di  mani- 
festarsi per  tutto  in  Algeria,  ove  sono  state  fatte  piantagioni  considerevoli 
di  Eucalyptus,  come  alla  Maison  Carrée  vicino  ad  Algeri,  e  Aiu-mokra 
presso  a  Bona.  Lo  stesso  medico,  dopo  avere  notato  che  1*  Eucalyptus 
globulus  muore  dacché  non  trova  più  alimento  e  cade  pel  vento,  propone 
per  la  piantagione  nell'Agro  Romano  Y  Eucalyptus  piperita,  che  non  si 
alza  al  di  là  di  2  metri  e  fa  molto  fogliame,  il  quale  svolge  emanazioni 
più  odorose  di  quelle  dell'Eucalyptus  globulus.  Lo  stesso  coltivatore,  pur 
dopo  avere  dichiarato  che  i  migliori  risultati  furono  da  lui  ottenuti  coU'Euca- 
lyptus  globulus,  ritiene  preferibile  per  i  terreni  paludosi  l'Eucalyptus  rostrata, 
quantunque  anche  il  globulus  sia  favorevole,  anzi  si  richiede  molta  umi- 
dità. Per  favorire  poi  l'approfondamento  della  radice ,  anche  del  globulus , 
egli  propone  di  scassare  un  po'  il  terreno  e  di  recidere  le  numerose  radi- 
chette  capillari;  conche  la  radice,  continuazione  del  tronco,  si  approfonda 
di  più  e  più  facilmente.  Consiglia  inoltre  di  recidere  di  tanto  in  tanto  la 
cima  dell'albero,  la  quale  è  molto  erbacea;  con  ciò  crescono  i  rami  late- 
rali e  si  ottengono- inoltre  più  copiose  emanazioni,  ed  il  vento  riesce  meno 
nocivo  alle  piante.  Egli  ha  poi  anche  potuto  rilevare  che  quando  fra  le 
varie  file  di  Eucalyptus  non  v'  è  che  lo  spazio  di  un  metro  circa ,  la 
prima  fila  difende  le  altre  dal  vento. 

Questo  fatto  è  pure  accertato  dal  Ramel  già  citato,  il  quale,  in  una 
lettera  all'Autore,  aggiunge  che  se  anche  un  qualche  albero  resta  abbattuto, 
lo  si  deve  segare  al  piede,  dopodiché  l'albero  s'innalza  di  nuovo  benissimo. 

Lo  stesso  Ramel  comunica  all'  Autore  che  l' Eucalyptus  coriacea  è  una 
pianta  semialpestre  che  ha  sopportata  una  invernata  di  media  intensità  a 
Parigi  colla  temperatura  di  8°  R. 

Anche  a  detta  del  barone  De  Muller  l'Eucalyptus  globulus  non  è  adatto 
ai  terreni  paludosi  e  soffre  per  le  gelate,  alle  quali  invece  resiste  X Euca- 
lyptus rostrata  che  anch'egli  ritiene  più  propria  ai  luoghi  paludosi.  Questa 
ultima  specie  ha  anche  il  vantaggio  di  dare  un  legno  migliore  (uno  dei 
legni  di  costruzione  più  duraturi)  e  che  serve  ottimamente  per  gli  ebanisti, 
per  le  costruzioni   sotterranee   e  per   i  traversi  delle  strade  ferrate. 

Anrhe    l' Eucalvòtus    amvprdalina.    che    contiene   a   volte    oiù  EucalvDtolo 
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<  Bassa    ed    in  Sicilia; il  Ministero  d'Agricoltura    e    Commercio 

€  fece  spargere  semi  e  piante  in  quantità  ;  ...  se  ne  piantarono  in  Roma 
f  stessa  nei  giardini,  nei  cortili  e  grandissima  era  l'aspettazione, 

f  II  quinquennio  che  corse  dal  1870  al  1875  ^^  "^  ^^^^  periodo  di 
f  prova,  dapprima  parvero  realizzarsi  le  speranze:  la  pianta,  che  per  ere- 
€  scere  con  grande  rapidità  ha  d'uopo  di  trovare  molto  nutrimento,  si 
f  lanciò  realmente  con  rapidità  sorprendente,  ma  presto  si  fermò  ;  il  suolo 
€  nella  campagna  Romana    coperto  di  strato    leggiero  di  terra    ed    il  tufo 

<  compatto,  ed  in  molti  luoghi  la  pietra  vulcanica  vetrificata,  si  oppone  e 
«  non  permette  alle  radici  di  penetrare  come  lo  permette  la  pietra  calcarea 
«  o  pietra  d'altro  genere  di  roccia;  dopo  tre  o  quattro  anni  la  grande 
€  massa  di  queste  piante  perì;  molte  vennero  schiantate  dal  vento  impe- 
€  tuoso  perchè  con  un  fusto  di  altezza  sproporzionata  alla  grossezza. 

<  Gli  esperimenti  nell*  aperta    campagna    furono  i  più    infelici    fra  tutti. 

<  Da  quell'eccidio,  da  quel  primo  esperimento  non  se  ne  salvò  che  forse  il 
f  tre  o  quattro  per  cento;  ....  infine  lo  scoraggiamento  prese  il   Inogo 

<  dell'entusiasmo  .... 

€  Alla  sorte  che  prevalse  taluni  pur  sfuggirono  ;  vi  ebbero  in  ogni  parte 

<  individui    che   non  si  scoraggiarono  ;    nell*  Alta    Italia  e   precisamente  a 

€  Intra,   sul  Lago  Maggiore il  principe  Pietro  Troubetzkoy  coItiTà 

€  con  successo  varie  specie  di  Eucalyptus,  il  generale  Vincenzo  Ric^isoh 
€  all'Argentara  presso  Orbetello  tentò  del  pari  l'introduzione  di  varie  spede 
€  e  talune  resistettero;  in  Toscana  v'ebbe  una  signora,  la  marchesa  Garzoni 

<  che  provò,  riprovò,  ma  non  smise  mai  le  speranze  e  riesci  a  salvarne; 
f  in  taluni  dei  molti    possessi  del    principe    Torlonia  si  verificarono    pure 

<  non  poche  favorevoli  eccezioni;  ma  la  più  segnalata  fra  tutte  .  .  .  ebbe 
f  luogo  nello  stesso  Agro  Romano.  Precisamente  in  uno  dei  punti  più  infesti 
t  per  malaria,  alle  Tre  Fontane  presso  la  Basilica  di  San  Paolo,  i  reverendi 
«  padri  Trappisti,  colà  stabilitisi  nel  1868,  colla  santa  intenzione  di  miglio- 
€  rame  le  condizioni,  s'erano  anch'essi  decisi  dal  1869  a  tentare  la  coltì- 
«  vazione  dell' Eucalyptus,  introducendo  non  solo  il  globulus,  ma  anche  altre 
€  specie.  Ora  benché  anch'essi  abbiano  avuto  piante  schiantate  o  spezzate 
f  dai  venti  nei  primi  anni,  pure  per  la  maggior  cura  impiegata  dopo  nella 
f  cultura,  per  la  piantagione  in  una  stagione  più  opportuna  con  piantine 
€  di  15  a  20  centimetri  d'altezza,  in  terreno  scassato  ad  un  metro  di  pro- 
€  fondita  per  dare  nutrimento  e  stabilità  alla  pianta,  e  a  brevissima  distanza 

<  perchè  le  pianticelle  potessero  farsi  riparo  le  une  colle  altre  dal  vento  e 
€  dal  freddo,  riuscirono  a  meraviglia  a  superare  le  difficoltà.  Il  fatto  è  che 
«  anche  dell'Eucalyptus  globulus  hanno  un  florido  boschetto  senza  aver 
€  mai  adoperato  gli  scali  per  sostenere  gli  alberi.  Altre  specie,  come  l'Eu- 
€  calyptus  resinifera^  il  rostrata^  il  viminalis,  il  teiricornis,  il  hasiard  Ma- 

<  hogany^  il  cocci/era^  il  meiiadora,  il  polyanthemos  si  presentano  con  fdid 
€  auspici  sicché,  pur  convenendo    anch'  essi  che  il  globulus  non  sia  il  più 

<  opportuno  per  l'Agro  Romano  in  genere,  ritengono  che  laddove  la  prò- 
€  fondita  del  suolo  e  1'  esposizione  lo  permette,    possa  riescire   anch'  esso  ; 

<  ma  in  modo  assai  più  positivo  ritengono  che  sianvi  altre  specie  che  non 

<  falliranno,  e  quand'  anche  non  avessero  tutte  le  qualità  attribuite  al  gb- 
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c  buhéSt  saranno    pur  sempre  un  buon    acquisto  ;    una  fortuna  se  saranno 
e  coltivate  su  larga  scala  >. 

È  bene  che  si  sappia  che  le  specie  e  varietà  dell*  Eucalyptus  si  fanno 
ascendere  alla  bagatella  di  349,  e  fra  queste  se  ne  citano  di  quelle  che 
vegetano  al  livello  delle  nevi  ;  e  TAustralia  conta  essa  pure  monti  di  oltre 
2000  metri  d'elevazione,  sui  quali  perdura  lunghi  mesi  la  neve  ;  e  vi  son 
selve  d' Eucalyptus  che  resistono  ed  anzi  vi  prosperano.  Tali  sarebbero 
X Eucalyptus  gunnii^  la  coriacea^  X alpina ,  Xurnigera ,  la  coccifera  e  la  ver- 
mcosa. 

Questo  per  la  parte  agronomica  :  quanto  alla  parte  strettamente  igienica 
e  terapeutica  che  riguarda  l'Eucalyptus,  ecco  ciò  che  ne  scrive  l'Autore: 

e  L'Eucaliyptus  contiene  una  essenza  che  agisce  sul  corpo  umano  come 
€  il  chinino  (?)  Quest'essenza  si  estrae  in  diversi  modi  :  mediante  un'infusione, 
€   mettendo  le  foglie ,    ove    l'essenza  trovasi  nella  maggior  copia  in  acqua 

€  bollente sottoponendo  le  foglie  a  distillazione; ponendo   le  fo- 

€  glie  in  alcool  e  macerando  vele ,  si  fecero  poi  elisiri Ma  an- 

<  zitutto  quest'  essenza  febbrifuga,    quest'olio   essenziale,    non  è  proprio  di 

<  tutte  le  specie. ...  fra  le  specie.  . . .  conosciute.  ...  ve  n'ha  di  quelle  che 

<  ne  contengono,  in  forte  dose,  altre  in  minime  o  nulla Le  specie  che 

più  ne  contengono  secondo  la  Guida  del  coltivatore  dell' Eucalyptus  di  Certeux, 
€  sono  r  Euc.  amygdalina,  l'Euc.  citriodora,  l'Euc.  fissilis,  l'Euc.  gigantea , 

€   X  Euc.  stuartiana A  queste  si  può  aggiungere  senza  tema  d'  errare 

€  il  globulus,  perchè  i  monaci  delle  Tre  Fontane  estraggono  da  4  anni 
€   l'olio  essenziale  dalle  sue  foglie  mediante  X  alcool   e  formano   un   elisir 

<  febbrifugo,  che  sperimentarono  anzitutto  su  loro  stessi  con  ottimo  suc- 
€  cesso,  e  poi  ne  posero  anche  in  commercio,  ed  è  molto  ricercato,  ed  in 
«   Algeria  se  ne  estrae  grande  quantità   pure  dall'  Euc.  globulus,    come  in 

<  Corsica  ed  in  altre  parti  della  Francia  meridionale In  generale  si 

€  consiglia  di  estrarre  l'olio  di  preferenza  dalle  foglie  tenere  ed  in  prima- 
€   vera. .  . .  Ciò  che  è  certo. ...  si  è  che  questa  sostanza  possiede  realmente 

<  qualità  febbrifughe Medici  in  Australia,  in  Algeria,  medici  Inglesi, 

<  Francesi,  Italiani,  Tedeschi  e  Russi  nei  singoli  paesi  hanno  reso  di  pub- 

<  blica  ragione  le  guarigioni  ottenute.  ...  a  centinaia,  a  migliaia. ...»  Fra 
le  tante  prove  l'Autore  riporta  il  seguente  brano  dalla  memoria  del  dottor 
Gregorio  Fedeli  sulle  Proprietà  bonificanti  e  terapeutiche  delPEuc,  globulus  (1877) 
letta  all'  Accademia  Medica  di  Roma  :  e  II  dott.  Lorinser  di  Vienna  riferì 
€  all'Accademia  Medica  di  Vienna  i  seguenti  risultati  ottenuti  in  un  anno 
€  colla  tintura  d'Euc.  globulus  dai  medici  addetti  alle  stazioni  malsane  fer- 
€  roviarie  austriache,  quali  furono  redatti  dal  dott.  Joss.  Keller,  medico-capo 
€  della  Compagnia  ferroviaria  austriaca.  Il  numero  dei  malati  fu  di  432 
€  per  febbri  da  malaria.  Di  essi  310  (71,76  o/o)  furono  perfettamente 
€  guariti  e  122  (28,240/0)  dovettero  essére  di  poi  trattati  colla  chinina. 
€  Dei  310  malati  guariti,  202  non  ebbero  dopo  la  prima  dose  di  tintura 
€  altro  parossismo;  nei  108  residuali  si  ebbero  uno  o  più  parossismi,  i  quali 
€  però  finirono  per  cedere  alle  dosi  ripetute  del  medicamento.  Sui  432  casi 
e  fu  data  a  118  la  chinina  senza  risultato;  293  malati  avevano  sofferto  di 
e  febbri  l'anno  precedente,  e  193  furono  attaccati  dalla  febbre  nello  stesso 
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f  anno  per  la  prima  volta.  Dei  122  casi  dove  l'Eucal/ptos  non  nasci, 58 

€  si  ristabilirono  usando  la  chinina,  38  non  ne  furono  guariti,    io  ftirono 

«  inviati  ai  propri  paesi,  e  16  continuarono  nel  trattamento  curativo.  De 

e  118  casi  dove  la  chinina  fu  data  senza  risultato,  91  guarirono  mediante 

€  l'uso  dell'Eucalyptus  e  per  27  jion  si  ebbe  alcun  risultato. 

€  In  questo  rapporto   1*  Autore  si  diffonde  a  dimostrare  i  differenti  tipi 

f  di  febbri  che  presentarono  i  432  malati,  i  quali,  dalla  più  semplice  febtec 

€  intermittente  si  estendono    alla  cachetica  palustre  con  tumore  splenico  e 

€  catarro  gastrico  cronico.  Dice  come  il  rimedio  risultasse  efficace  in  161 

e  dei  260  casi  complicati,  ed  in   149  sui  172    casi    semplici.    11   successo 

«  del  trattamento  nei  differenti  tipi  fu,  nelle  febbri  terzane  di  75,57  o/o; 

€  nelle  quartane  70  o/o  ;    nelle  quotidiane  67,89  o/o.    Fra    i  casi  ove  k 

e  prima  dose  di  tintura    d*  Eucalyptus  arrestò  il  male,  ci  figurano  95  cas 

f  complicati,  e  107  semplici;  28  dei  primi  e  20  degli  ultimi  erano  stati 

«  precedentemente  trattati,  senza  successo,  colla  chinina.  Nei  casi  ove  i  pa- 

«  rossismi  si  ripresentarono  furono  70    de   casi  complicati   e  38  dei  sem- 

e  plici;  in  27  dei  primi  era  stata    senza   effetto    somministrata  la  chinisa; 

f  non  che  in  15  degli  ultimi.    Del   numero    totale    dei  malati  353  erano 

<  uomini,  46  donne  e  33  fanciulli;  155  malati  erano  stranieri  alla  loca^ 
e  lità  ed  il  male  fu  più  di  frequente  accompagnato  da  complicazioni;  0 
€  trattamento  fu  impiegato  in  essi  con  minor  successo  di  quello  che  negli 
e  abitanti  indigeni.  Il  trattamento  curativo  fu  dal  Keller   cominciato  il  5^ 

<  giorno  dopo  il  i**  parossismo  febbrile;  la  durata,  in  media,  le  fa  asccn* 

<  dere  a  9  giorni  e  mezzo;  nel  mentre  che  la  durata  di  esso  per  mez^ 
€  della  chinina  negli  anni  precedenti  si  fu  di  12  giorni  e  1/2.  Aggiunge 
e  come  la  tintura  da  lui  usata  ,  fosse  preparata  ponendo  in  maceraaoiK 
€  neir  alcool ,  per  lo  spazio  di  3  mesi ,  delle  foglie  di  Euc.  globulos,  ri- 
€  dotte  in  piccoli  pezzi.  La  dose  media  somministrata  fu  di  2  dramme 
«  (6  gr.)  (dose  moltissimo  inferiore  a  quella  generalmente   usata    dai  rdi- 

<  giosi  suddetti);  la  quantità  media  impiegata  per  ciascun  malato  fu  di  7 
«  dramme  (20  gr.),  abbenchè  questa  varii  ben  sovente  secondo  la  naturi 
€  del  caso  e  delle  sue  complicazioni.  Il  Keller  conclude  che  V  Euc.  deve 
€  essere  riguardato  come  un  rimedio  importantissimo  contro  la  febbre;  che 
€  le  piante  coltivate  in  Australia  sono  meno  efficaci  delle  native  ;  che  il 
€  rimedio  è  attivo  sopra  tutto  nelle  febbri  ostinate  ove  la  chinina  fu  data 

<  senza  successo  ;  che  la  durata  della  cura  per  accesso  dell'Eucalyptus  è 
«  più  breve  di  quella  della  chinina  >. 

Il  nostro  Autore  aggiunge  che  analoghi  risultati  ottennero  in  Francia  Gimbert, 
Gubler  ed  altri,  in  Corsica  il  Carlotti,  in  Inghilterra  il  dott.  Augusto  Smith, 
ed  il  dott.  John  Carnon  del  Kings  College  Hospital,  il  Polli  in  Italia,  ed 
in  Russia  il  Zagiell,  in  Austria  il  Lorinser. 

Dopo  di  ciò  r Autore  entra  a  discorrere,  e  assai  diffusamente,  delle  con- 
dizioni deirAgro  Romano,  vasta  superficie  di  ben  220,000  ettari,  di  figun 
triangolare,  col  vertice  agli  Apennini  e  la  base  al  mare,  estendentesi  pei 
88  chilometri  dalle  pendici  della  Tolfa  a  settentrione  al  capo  di  Porto 
d'Anzio  a  mezzodì,   e  Più  presso  al  vertice  che  al  centro  siede  Roma  mae- 

<  stosamente  sul  Tevere.    Per  circa    due  chilometri ,  e  non  più  ,  le  fanno 
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<  corona  terreni  coltivati  la  gran  parte  a  vigne  ed  ortaglie  ;  al  di  là  di 
f  quella  cerchia  si  estende  dovunque    il  deserto,  ma  di  particolar  natura  ; 

<  la  sua  configurazione  è  l'ondulazione  ;  in  quell'enorme  estensione  non  si 
e  trova  una  sola  vasta  pianura  ;  ma  invece  elevazioni  d' ogni  gradazione 
«  che  dalla  leggiera  ondulazione  si  alzano  a  collina  con  forme  e  direzioni 
€  le  più  variate .... 

€  Nella  gran  parte  dell'Agro  Romano  lo  strato  vegetale  è  sottile  ;  ne 
€  fanno  eccezione  le  convalli  e  le  brevi  pianure  dovute  alle  alluvioni  del 
€  Tevere  e  dell'Aniene  ;  ma  tutte  le  colline  e  le  ondulazioni  non  sono 
€  ricoperte  che  da  strati  di  40,  30  e  25  centimetri  ed  anche  meno;  quasi 
€  ovunque  la  terra  smossa  presenta  l'aspetto  rossiccio  e  tradisce  la  presenza 
«  della  pozzolana  ;  la  colti  va2ione ,  pel  corso  di  lunghissimi  secoli  accu- 
«  mulando  sostanze  organiche ,  ha  certo  contribuito  a  formare  un  humus 
€  qua  e  là  abbastanza  copioso  ;  ma  nel  complesso  il  terreno  non  può  dirsi 
€  ferace,  sebbene,  come  ripeto,  vi  siano  eccezioni  ;  invano  voi  cercate  an- 
€  che  solo  qualche  pianta  gigantesca  di  qualsiasi  specie,  qualche  individuo 
€  che  faccia  fede  della  feracità  del  suolo  ;  solo  il  pino  marittimo,  che  si 
«  accontenta  di  poco  terreno,  si  presenta  col  suo  poetico  ombrello,  attor- 

<  niando  qualche  villa,  coronando  ancora  qualche  vetta  d'un  colle;  fanno 
€  eccezione  le  dune  lungo  il  mare,  creazione  di  quello,  ove  se  non  altro 
€  è  possibile  il  rivedere  ancora  -boschi  resinosi  di  bella  crescita  ;  ma  quel- 
€  l'estremo  lembo,  benché  si  stenda  in  lunga  linea,  è  sempre  una  eccezione, 
€  una  piccola  parte  del  vasto  Agro  Romano,  del  quale  se  devesi  pronun- 
€  Giare  un  giudizio  si  è  obbligati  a  dire  che,  salvo  eccezioni,  nel  suo  com- 

<  plesso  non  presenta  un  suolo  ferace .... 

e  Benché  sia  vasta  la  superfìcie  dell'Agro  Romano,  essa  non  conta  che 

<  il  Tevere  che  Tattraversa  ;  e  come  fiume  di  qualche  importanza  non 
«  havvi  oltre  il  Tevere  che  l'Aniene;  ma  qui  non  finisce  il  suo  sistema 
€  idraulico  ;  altre  acque,  letteralmente  incalcolabili  per  numero  ,  sorgono , 
€  corrono  sopra  il  suolo,  sotto  il  suolo,  si  spandono,  stagnano ,  vagano  a 
€  seconda  della  massa  d'acqua  e  della  stagione;  dagli  infiniti  crepacci,  che 
€  i  tanti  sconvolgimenti  del  suolo  hanno  prodotto ,  sorge  in  molti  punti 
€  l'acqua  e  genera  fontanili  naturali  ;  taluni  scaricano  direttamente  nel  Te- 
€  vere  o  nell'Amene  per  vie  sotterranee  ;  .  .  . .  una  parte  stagna  ;  né  qui  si 
€  ferma  il  danno,  ma  un  tratto  grandissimo  dell'Agro  Romano,  ossia  quello 
«  che  è  compreso  fra  la  sponda  sinistra  del  Tevere,  i  colli  Laziali  e  il 
€  mare,  buona  parte  del  quale  avrebbe  il  mare  per  naturale  suo  sfogo,  non 
€  può  scolare  che  malamente,  perché  il  mare  colla  formazione  dei  tumuli 
€  di  sabbia  ostruisce  ad  ogni  tratto  gli  sbocchi  e  fa  rigurgitare  l'acqua,  e 
€  per  di  più  la  rende  salmastra.  In  ultimo ,  sulla  superficie  dell'Agro  Ro- 
e  mano  si  contano  due  grandi  stagni,  quello  d'Ostia,  che  misura  400  et- 
€  tari,  e  quello  detto  di  Maccarese,  che  misura  circa  il  doppio.  La  Dire- 
c  zione  del  Censo  calcola  che  la  superficie  dell'Agro  Romano,  coperta  di 
e  paduli  e  stagni,  si  eleva  a  11 43  ettari;  ma  a  quella  cifra  ne  aggiunge 
e  altri  1370,  che  distingue  col  nome  di  acquatrini,  ossia  le  acque  non  vi 
€  sono  in  modo  costante,  ma  in  determinate  stagioni  o  più  o  meno  estese , 
€  secondo  che  le  stagioni  corrono  più  o  meno  piovose. 
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<  Tale  è  lo  stato,  la  condizione  idrografica  dell'Agro  Romano ,  edi 
e  desso  che  genera  le  più  forti  cause  della  malaria  e  crea  i  più  forti  osì^ 
e  coli  al  risanamento ....  La  sua  condizione  ondulata,  ma  ad  inn1lma^ 
e  voli  bacini,  ha  per  conseguenza  che  molti  di  essi  non  hanno  so^o; 
f  sono  i  serbatoj  naturali  dell'acqua,  che  cade  su  quella  superficie  rdali- 
c  vamente  piccola,  ma  pure  abbastanza  grande  per  formare  occasioiia}^ 
e  mente  piccoli  stagni  passeggierì  ;  ma  non  per  questo  meno  innocui  ;  t 
€  molti  di  questi  bacini ,  sommati  insieme ,  eguagliano  grandi  stagni . . . 
€  Perchè  non  si  dà  a  questi  bacini  uno  sfogo,  perchè  si  lasciano  tetti 
<  questi  centri  d' infezione  che ,  se  anche  piccoli,  diventano  noccvolissifli: 
€  per  il  loro  numero  ? .  . .  Per  la  spesa  innanzi  tutto  che  supererebbe  di 
f  molto  il  valore  del  terreno  che  si  bonificherebbe ....  un*  altra  difficoìdi 
«  poi  la  troviamo  nella  stessa  natura  del  terreno,  la  compattezza  del  sotto- 
c  suolo  ;  la  roccia,  talvolta  perfino  vetrificata  dall'azione  vulcanica,  fo  si  cbe 
e  l'acqua  non  penetra  in  essa  come  negli  schisti  e  nelle  roccie  calcaiee. 
f  ma  si  ferma  sotto  il  brev#  strato  vegetale  ;  e  quest'acqua  assorbita  óà 
€  calori  estivi,  passando  attraverso  materie  organiche,  s'impregna  di  esse  e 
€  contribuisce  a  spandere  principi  di  malaria ....  inoltre  la  terra  imprc- 
€  gnata  com'è  di  sostanze  vulcaniche,  allorquando  viene  smossa,  emana  pi 
€  deleteri,  che  alla  lor  volta  contribuiscono  a  generare  malaria  ;  .  .  .  un  dis- 
e  sodamento  contemporaneo  su  vasta  scala  dell'Agro  Romano  ....  si  do- 
€  vrebbe  impedire  come  pericolosissimo  .... 

€  Per  ultimo  ....  voglionsi  annoverare  i  ristagni  formati  dalle  àmt 
€  lungo  la  spiaggia  del  mare,  molti  dei  quali  hanno  il  doppio  carattere  (fi 
€  acque  stagnanti  e  salmastre,  ossia  sono  una  miscela  di  acque  dola  e  di 
€  acque  salse ,  miscela  dannosa  e  generatrice  di  erbe  palustri ,  che  si  coi- 
«  rompono  con  grande  facilità  e  quindi  assai  infeste  >. 

L'Autore  dopo  di  avere  richiamato  che  i  Trappisti  si  stabilirono  nel  1868 
alle  Tre  Fontane  presso  Roma,  in  uno  dei  punti  più  infesti  per  malani 
dell'Agro  Romano,  ed  assunsero  in  affittanza  dal  Governo  un  modesto  ìg- 
reno  di  30  ettari  e  che  nel  corso  dei  primi  8  anni  ben  io  di  essi  ri  mo^ 
rirono  di  febbre  miasmatica  (e  ciò  su  un  complessivo  annuale  di  20-12 
frati),  35  dovettero  essere  allontanati  da  Roma,  e  tutti  poi  nei  primi  ama 
furono  malmenati  dalla  febbre ,  quantunque  pernottassero  in  Roma  e  tì 
stessero  di  tanto  in  tanto  delle  intiere  settimane,  e  dopo  di  avere  detto 
che  il  tutto  migliorò,  dopo  che  le  piantagioni  dell'Eucalyptus,  iniziate  nel  1869, 
ebbero  estesamente  attecchito ,  e  le  piante  raggiunsero  un  considererok 
sviluppo,  propone  di  cedere  a  patti  onesti,  agli  stessi  Trappisti  la  tenuta 
di  450  ettari,  appartenente  all'asse  ecclesiastico,  attigua  al  podere  già  preso 
in  affitto  dagli  stessi  Religiosi,  coll'obbligo  di  convertire  la  più  gran  parte 
di  quel  terreno  a  bosco,  con  preferenza  d'  Eucalyptus. 

Ed  egli  non  dispera  che  in  una  dozzina  d'anni  quei  frati  avrebbero  cmo- 
revolmente  compiuto  quel  lavoro,  dopodiché,  ove  la  concetta  fiducia  ndli 
virtù  risanatrice  dell'Eucalyptus  fosse  per  confermarsi,  come  è  mente  dd 
l'Autore,  si  potrebbe,  fondati  su  tale  gigantesco  esperimento ,  impr^iderc 
collo  stesso  sistema  il  progressivo  risanamento  di  tutto  TAgro  Romano,  pro- 
cedendosi dalla  periferia  al  centro. 
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Ora  che  abbiamo  sentito  il  senatore  Torelli,  uno  dei  migliori  patroni 
egli  eucalipti,  udiamo  altre  campane  :  audiaiur  altera  pars. 

Gli  Eucalittl; —  appunti  critici  del  dott.  Giuseppe  Finto.  —  Un  opuscolo 
i  pag.  24.  —  Roma. 

L'Autore  che  già  altra  volta  aveva  spezzata  una  lancia  contro  gli  Euca- 
tti,  ritorna  ora  sull'argomento  e  colla  scorta  di  fatti  da  lui  stesso  osservati, 
seguendo  anche  il  parere  d'altri  scrittori,  ritiene  provato  che  TEucalyptus 
lobulus  non  possa  dare  alcun  risultato  fra  noi. 

Intanto  questa  pianta,  a  suo  dire,  non  può  resistere  alla  temperatura  di 
-  6°  R.,  non  prospera  nei  terreni  paludosi,  riceve  danno  dalla  siccità,  è 
provvista  d'ogni  virtù  disinfettante. 

Egli  non  dà  che  una  mezzana  importanza  al  fatto  accertato  da  Papillon, 
he  un  ramo  di  quest'albero  assorbe  in  12  ore  tre  volte  il  proprio  peso  di 
:qua.  Fa  notare  che,  per  fare  attecchire  la  pianta  bisogna,  preparare  con 
nmensa  cura  il  terreno,  adottando  vangatura,  aratura,  erpicatura  e  monda- 
ira  del  terreno  ;  che,  se  si  contenta  dei  terreni  poveri,  sdegna  quelli  a  base 
ì  calce  e  gli  altri  impregnati  di  sali.  Dichiara  come  la  località  dell'Eremo 
elle  Tre  Fontane  per  la  sua  configurazione  sia  bene  riparata  dai  venti  ;  e 
el  resto  quante  altre  opere  di  bonificamento,  oltre  alla  piantagione  dello 
ucalyptus,  non  vi  hanno  eseguito  quei  Frati  I  —  Altrove,  quasi  dapper- 
ittQ,  ha  questa  pianta  fatto  cattiva  prova. 

Non  consente  alle  sostanze,  comunque  estratte  dall'Eucalyptus,  alcuna  azione 
Iti  febbrile,  e  le  ritiene  solo  amari  indifferenti,  e  cita  in  suo  appoggio  la 
stimonianza  del  medico  Rosa  Orazio,  che  a  Genzano  Laziale  nel  1875  e 
6,  tentò  l'uso  della  tintura  di  Eucalyptus  (aq.  aromatica  di  Eucalyptus 
lilogr.  io)  (ottenne  quest'  acqua  distillando  le  foglie  fresche  raccolte  in 
josto),  (alcool  "i  chilogr.,  foglie  secche  d'Eucalyptus  */,  chilogr.  macera 
*r  8  giorni,  cola  e  filtra),  ma  non  potè  ritrame  alcuna  azione  antimia- 
natica,  né  antifebbrile,  ma  solo  una  povera  azione  corroborante  e  dige- 
iva,  identica  alle  tinture  di  assenzio,  genziana,  centaurea  cajeput  e  simili. 

L'Autore  finisoe  col  consigliare  invece  a  scopo  disinfettante  e  bonifi- 
inte  le  piantagioni  dei  salici,  dei  pini,  dei  girasoli,  del  populus  alba,  e 
)n  esclude  che  il  deterioramento  delle  condizioni  igieniche  dell'Agro  Ro- 
ano sia  forse  dovuto  alle  piantagioni  di  alberi  esotici,  fattesi  in  copia 
l'apogeo  ed  in  sul  declinare  dell'impero. 

Vuol  essere  avvertito  che  quanto  riguarda  la  coltivabilità  dell'Eucalyptus 

)n  debbe  essere  riferito  che  all'Eucalyptus  globulus,  che  solo  prende  a  con-' 

Jerare  l'Autore.  ,^        ,r  ^ 

Dott.  Vittorio  Cavagnis. 


DIRITTO  SANITARIO. 


Concorso  a  premi  per  il  miglioramento  dei  terreni.  —  Richiamiamo  l'at- 
Qzione  dei  proprietari  sulle  provvide  disposizioni  contenute  dal  Decreto 
ale   1 9  giugno  p.  p.  che  segue  : 
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Art.  I.  É  aperto  un  concorso  a  premi:  due  di  lire  4000  l'ano  e  IB^ 
daglie  d*oro,  due  di  L.  3000  l'uno  e  medaglie  d'argento,  e  tre  di  lire  2309 
e  medaglie  di  bronzo,  o  un'oggetto  d'arte  del  valore  corrispondente,  a  i 
vore  di  Enti  morali  e  di  privati  singoli  o  consorziali,  che  eseguiscano  oc- 
l'interesse  dell'agricoltura  e  con  buona  riuscita,  opere: 
a)  Di  prosciugamento; 
à)  Di  irrigazione; 

e)  Di  prosciugamento  e  di  irrigazione  simultanea,  servendosi  dell'aqa 
proveniente  dalla  bonificazione  per  utilizzarla  nella  irrigazione; 
d)  Di  colmata  alternata  con  coltivazione  agraria. 

Art.  2.  n  prosciugamento,  di  cui  alla  lettera  a  del  precedente  aitìa^k 
dovrà  abbracciare  una  superficie  acquitrinosa  o  padulosa  non  minore  d 
ettari  quindici; 

L'irrigazione,  di  cui  alla  lettera  ò,  una  estensione  non  minore  di  ettari  vat 

La  bonificazione  e  la  irrigazione  cumulativa,  una  estensione  non  mÌBor. 
di  ettari  trenta; 

£  la  colmata,  di  cui  alla  lettera  d,  una  estensione  non  minore  di  ettari  dk- 

Art.  3.  Il  prosciugamento  può  essere  eseguito  con  fossi  scoperti  0  cs 
una  fognatura  qualunque,  ma  deve  essere  completo,  in  modo  da  renda 
il  terreno  bonificato  coltivabile  a  frumento  d'inverno. 

Art.  4.  La  irrigazione  deve  essere  regolare  e  ben  provveduta  di  meci  e 
scolo,  in  modo  che  le  acque  colaticcie  non  facciano  ristagno. 

Art.  5.  L'acqua  proveniente  dal  prosciugamento  potrà  essere  condotta:^ 
irrigare  terreni  anche  a  notevole  distanza,  ma  dovrà  esserlo  con  canale  it 
golare  che  non  dia  luogo  a  ristagni. 

Art.  6.  Le  colture  irrigate  possono  essere  diverse  secondo  la  natura  deiloc^ 

Art.  7.  Le  dichiarazioni  di  concorso  debbono  essere  trasmesse  al  Minisan 
di  agricoltura,  industria  e  commercio  non  più  tardi  del  31  marzo  188:: 
prima  che  siano  incominciati  i  relativi  lavori,  eccezione  fatta  per  le  colasi 
in  corso,  di  cui  nel  seguente  articolo  8: 

Art.  8.  Le  opere  di  cui  alle  lettere  a,  ò  e  e,  debbono  essere  condotte, 
termine  non  più  tardi  del  31  marzo  1882. 

Quelle  di  cui  alla  lettera  d  si  suddividono  in  due  categorie  : 

1.  Colmate  in  corso,  e  per  effetto  delle  quali  sulle  colmate  stesse  aa?^ 
stata  eseguita  con  buon  esito,  per  due  anni  almeno  antecedenti  all'ep» 
indicata  nel  precedente  articolo  7,  una  cultura  sia  irrigua  che  asciutti; 

2.  Colmate  incominciate  dopo  la  pubblicazione  del  concorso  e  r^^ 
mente  proseguite  con  soddisfacente  resultato  sino  all'epoca  indicata  nel  p 
cedente  paragrafo  del  presente  articolo. 

Art.  9.  Il  Ministero  d'agricoltura,  ricevuta  la  dichiarazione  del  conco»^ 
fa  esaminare  lo  stato  dei  terreni. 

Art.  IO.  Spirati  i  termini  di  cui  all'art.  8,  il  Ministero  stesso  ordina  altra vfc 
per  eccertarsi  se  i  concorrenti  abbiano  soddisfatto  le  condizioni  del  concai 

Art.  II.  Dei  resultati  del  concorso  sarà  presentata  relazione  al  Conàgt' 
d'Agricoltura,  al  quale  è  attribuita  l'aggiudicazione  del  premio. 
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PARTE  TERZA. 


VARIETÀ   ED   ANNUNZI. 


Oongresso  internazionale  d' Igiene  di  Torino.  —  £  stato  definitivamente  stabilito  che 

[  Congresso  avrà  luogo  dal  5  all' il  settembre  1880.  II  lavoro  di  organizzazione  procede 
ttivo  e  continuo,  e  tutto  fa  credere  che  numerosi  medici-igienisti  italiani  e  stranieri  si 
[aranno  ritrovo  a  Torino  per  prendere  parte  a  questa  importante  riunione. 

OongreSSO  intemazionale  di  Benefloenza.  —   il    prof.  A.    Corradi,    Presidente    della 
società   Italiana    cT Igiene^  è  stato  chiamato    a  far    parte  della  Commissione  incaricata  di 
proporre  i  temi  che  dovranno  essere  discussi  nel  Congresso  internazionale  di  Beneficenza^ 
i   quale  avrà  luogo  a  Milano  nel  settembre  del  1880. 
"La  Società  Italiana  d'Igiene  ha  sottoposto  alla  Commissione  stessa  i  seguenti  quesiti: 
I  .**  Della  assistenza  igienica  e  medica  dei  poveri  a  domicilio, 
2.®  Della  necessità  di  istituire  ospedali  speciali  ed  ospizii  pei  convalescenti, 
3.®  Dell'ordinamento  sanitario  dell'Opera  Pia  del  Baliatico, 

4.°  Del  maggior  coordinamento  degli  istituti  sanitari  e  di  beneficenza  per   V infanzia. 
Facciamo  voti  che  i  due  Congressi  di  Torino  e  di  Milano  siano   disposti   in  modo  che 
'uno  succeda  all'altro,  cosicché  filantropi  ed  igienisti  possano,  ove  Io  vogliano,  partecipare 
id  entrambe  le  riunioni. 

&  Freddo.  —  Ecco  la  nota  predominante  I  II  ghiaccio  e  la  neve  sono  oggetto  di  tutti 
discorsi,  di  tutte  le  apprensioni,  di  tutti  i  timori  che  genera  questo  freddo  straordinario 
:he  ha  reso  ancor  più  gravi  le  condizioni  delle  classi  indigenti. 

Lra  stagione  infatti  si  annunziò  rigidissima  prima  ancora  che  incominciasse  Tinvemo,  e 
n  Italia  può  dirsi  che  si  sia  mantenuta  tale,  senza  un  momento  di  sosta  per  oltre  50  giorni. 

r  »r - .»    .0»^  Q^ A.    J :j «.^ ^    ..-.-    J^ll^    -^ i:   : , t.    ^Va 
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tervallo  pure  di  8  anni.  Distanza  media  dal  i.  grappo  al  2.°,  42  anni  ;  distasxa  1^ 
dal  2.^  grappo  al  3.°,  42  anni. 

Il  Marié-Davy  opina  pure  che  questa  non  sia  altro  che  pura  coincidenza,  che  pcoesa 
però  un  certo  interesse. 

Di  questi  tre  grappi  i  due  estremi  sono  i  pi&  rigidi  come  risulta  dalle  seganti  ^ 
servazioni  termometriche  fatte  a  Parigi  sulla  durata  del  freddo. 


■■•!: 


Annate 

Numero  dei  giorni 
del  freddo 

Temperatura 
minima 

Luogo 
d'osservazione 

1788-89 

86 

-   21.5 

Parigi 

1794.95 

64 

—   23,5 

> 

1829-30 

76 

—    17.2 

> 

1837-38 

77 

—    17.0 

» 

1871-72 

59 

-   21,3 

B 

1879-80 

? 

—  23,9 

Montsoorìs. 

3. 

Noi  siamo  dunque  in  una  delle  grandi  invernate  del  secolo  e  il  Marìé-Dary  noatroTi 
quindi  per  nulla  esagerati  t  provvedimenti  che  la  beneficenza  pubblica  ha  adottai)  3 
favore  dei  poveri.  Tuttavia  egli  fa  molto  opportunamente  notare  che  dal  1789,  si  sodo  k 
campo  economico,  conseguiti  dei  grandi  progressi,  dappoiché  sebbene  i  raccolti  del  i^,'- 
non  sieno  stati  superiori  a  quelli  fatti  nel  1788,  si  può  essere  sicuri  che  non  Teècs:- 
salire  il  prezzo  del  grano  da  12  a  36  lire  all'ettolitro  come  nel  1789. 

Ottimo  provvedimento.  —  La  Congregazione  di  Carità  di  Milano,  preoccupata  ddk  iri^ 
condizioni  sanitarie  nelle  quali  versano  i  coloni  lombardi,  ha  deliberato  di  stanziare  c^ 
anno  una  vistosa  somma  allo  scopo  di  fornire  abitazioni  salubri  ai  contadini  addetti  :H: 
coltivazione  dei  fondi  appartenenti  alla  Congregazione  stessa. 

Una  nuova  istituzione.  —  Per  opera  di  una  già  nota  Società  industriale  ha  incomioo^ 
a  funzionare  in  Milano  una  Latteria  che  sotto  la  sorveglianza  ed  il  controllo  d'un  Coniti' 
sanitario  fornirà  pel  consumo  quotidiano  delle  famiglie  e  per  le  cure  mediche,  il  U^s 
fresco,  puro,  della  migliore  qualità,  al  prezzo  modicissimo  di  ventìcinque  centesimi  ti  Bn- 

n  Comitato,  che  gratuitamente  ha  voluto  assumere,  nell'  interesse  della  pubblica  i£i^ 
il  compito  della  sorveglianza  e  del  controllo  della  nuova  istituzione  è  composto  dei  sigoon- 

Steambio  cav.  prof.  Gaetano,  Presidente  —  Bono  cav.  dott.  Luigi  —  K5rnm  ^^ 
prof.  Guglielmo  —  Lanzillotti-Buonsanti  cav.  dott  prof.  Nicola  —  Lindneì  csf 
dott.  Edoardo  —  Pini  cav.  dott.  Gaetano  —  Todeschini  cav.  dott  Cesare  —  ^f' 
SCONTI  cav.  dott  Achille  —  Gatti  dott.  Francesco,  Segretario, 

n  Comitato  di  sorveglianza  è  in  grado  di  garantire  al  pubblico  giornalmente  e  v^' 
nuamente  : 

i.^  lo  stato  sano,  l'ottima  tenuta  e  la  buona  alimentazione  delle  vacche; 
2.^  la  purezza,  la  freschezza  e  la  buona   qualità  del   latte  che  la   Latteria  met^  ^ 
vendita  e  distribuisce  alle  famiglie. 

La  Latteria  Lombarda  ammette  ogni  persona  all'  ispezione  di  ciascuna  parte  de  ^ 
stabilimenti. 

La  Vaccheria  di  Macconago  fa  giornalmente,  nelle  migliori  condizioni,  due  speto^. 
di  latte  al  Deposito  centrale,  e  cioè  una  spedizione  per  ognuna  delle  due  mangiti 
quotidiane. 
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Appena  amvato  al  Deposito ,  il  latte  viene  chimicamente  analizzato ,  e  il  risultato  del- 
l 'analisi  viene,  o  pubblicato  nei  giornali,  o  tenuto  esposto  nel  locale  del  Deposito. 

Il  latte,  viene  posto  in  apposite  bottiglie,  che  si  chiudono  col  suggello  della  Latteria  e 
che  vengono  cosi,  sicure  contro  ogni  manomissione  o  alterazione,  poste  in  vendita  e  recate 
alle  famiglie  inscritte  pei  bisogni  quotidiani. 

Non  viene  mai,  né  posto  in  vendita,  né  recato  ai  clienti  a  -domicilio ,  altro  latte ,  che 
quello  freschissimo  dell'ultima  mungitura  ;  giacché  il  latte  di  quella  precedente,  che  rimanesse 
disponibile,  è  utilizzato  dalla  fabbrica  del  latte  condensato  dipendente  dalla  stessa  Società. 

La  Latteria  Lombarda  si  propone  altresì  di  aprire  più  tardi,  colle  migliori  norme  del- 
l'arte, una  stalla  di  vacche  anche  in  città,  allo  scopo  di  fornire,  sempre  sotto  il  controllo 
del  Comitato  sanitario,  ad  ogni  momento  del  giorno,  del  buon  latte  appena  munto  per 
le  cure  mediche. 

Non  occorre  che  spendiamo  altre  parole  per  dimostrare  l'utilità  di  questa  Latteria,  Da 
qualche  tempo  a  Milano  non  era  più  possibile  avere  latte  puro  se  non  a  prezzo  elevato,  e 
nella  stagione  estiva  difficilmente  si  poteva  trovare  latte  fresco  e  sano.  Di  quest'alimento 
importantissimo  si  faceva  commercio  fraudolento  e  talora  anche  pericoloso  alla  salute  pub- 
blica ;  quindi  la  Latteria  Lombarda  giunge  in  buon  punto  a  por  termine  ad  uno  stato 
di  cose  oltremodo  anormale. 

Oonserve  alimentari.  —  La  Correspondance  ffavas  pubblica  alcune  interessanti  notizie 
relative  alla  gran  fabbrica  di  conserve  per  uso  dell'esercito,  che  fu  eretta  a  Magonza  sul 
disegno  dell'Intendenza  del  terzo  corpo  d'armata.  Secondo  il  piano  primitivo,  questa  fab- 
brica di  conserve  è  destinata  a  vettovagliare  in  tempo  di  guerra,  un  esercito  di  250,000 
fanti  e  la  rispettiva  cavalleria;  deve  pertanto  somministrare  tutti  i  giorni  7000  quintali 
di  farina  per  la  confezione  del  pane,  macellare  e  tagliare  in  pezzi  170  animali  grossi, 
col  numero  corrispondente  di  animali  minuti  e  fornire  le  quantità  necessarie  di  conserve,  di 
legumi,  di  salsiccie,  di  piselli,  ecc.  Tutto  questo  lavoro  vien  facilitato  da  due  grandi  mac- 
chine della  forza  di  800  cavalli,  di  cui  l'una  mette  in  movimento  il  molino  a  vapore,  e 
r  altra  le  macchine  della  lavanderia  a  vapore  dei  lavori  ausiliari  per  lo  stabilimento  del 
gas.  —  Una  terza  macchina  a  vapore  più  piccola  serve  a  portare  nel  serbatojo  V  acqua 
necessaria  allo  stabilimento,  calcolata  a  2300  ettolitri  per  giorno.  Nella  panatteria  funzio- 
nano notte  e  giorno  otto  forni  a  vapore  e  macchine  per  impastare  il  pane.  In  generale 
tutto  il  lavoro  si  fa  per  mezzo  di  forze  meccaniche.  Il  mulino  a  vapore  é  in  attività  da 
oltre  un  anno  e  prossimamente  un'altra  parte  dello  stabilimento  sarà  messa  in  esercizio. 

Fu  in  occasione  delle  grandi  manovre  che  ebbero  luogo  in  autunno  sulle  rive  del  Reno 
che  la  fabbrica  dovette  mostrare  ciò  di  cui  è  capace.  In  tempo  di  pace  ella  avrà  a  vet- 
tovagliare le  guarnigioni  delle  grandi  città  e  la  flotta.  Questo  stabilimento  é  stato  eretto 
allo  scopo  di  risolvere  praticamente  la  questione,  se  é  possibile  di  provvedere,  per  mezzo 
di  conserve,  al  sostentamento  di  tutto  un  esercito  in  campagna,  ciò  che  permetterebbe  di 
ridurre  notevolmente  i  convogli  di  provvigioni,  di  accrescere  la  rapidità  dei  movimenti  mili- 
tari e  di  vettovagliare  le  fortezze  per  molto  tempo.  Lo  stabilimento  é  posto  in  posizione  che 
può  essere  facilmente  messo  in  comunicazione  colle  strade  ferrate  dell'Assia  che  vanno  in  tutte 
le  direzioni.  E  quest'opera  immensa  a  cui  hanno  concorso  e  l'intelligenza  del  chimico  ed  i  capi- 
tali della  nazione,  potrà  riescire  profìcua  anche  all'igiene  militare  :  ma  noi  dovremmo  augurare 
che  di  tanti  capitali  e  di  tante  sostanze  traessero  utile  più  diretto  le  popolazioni,  se  pur  troppo 
i  grandi  eserciti  permanenti  non  fossero  nelle  condizioni  d'Europa  una  necessità  la  quale  a 
sua  volta  esige  la  maggior  vigilanza  dell'igiene,  acciocché  un  male  ad  altro  non  s'aggiunga. 
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OalOOloli  urinarla.  —  n  dott  Bektow,  chirurgo  all'  Ospedale  di  Kazan  ,  dichiari  de 
la  calcolosi  urinaria  è  frequente  nella  Russia  centrale  ed  orientale ,  tantoché  in  30  tasi 
egli  ebbe  a  curare  275  pazienti  di  calcoli.  Sono  quasi  tutti  calcoli  di  ossaJato  di  calce 
con  nucleo  di  acido  urico;  il  resto  h  costituito  da  calcoli  murali. 

Egli  attribuisce  questa  grande  frequenza  dei  calcoli  di  ossalato  di  calce  al  grande  «so 
che  fa  la  popolazione ,  della  bevanda  acidulata  denominata  Kwaas,  ed  anche  alla  diets 
che  è  prevalentemente  vegetale. 

Xnangnrasione  del  Tempio  Orematorio  di  lOlano.  —  Domenica  i6  novembre  p.  p 

ebbe  luogo  in  Milano  la  solenne  inaugurazione  del  Tempio  Crematorio,  col  concorso  dele 
Autorità  e  di  grandissimo  numero  di  Membri  della  Società  di  Cremazione,  fra  i  quali  noa 
erano  scarse  le  signore. 

Il  Tempio  è  costituito  dall'edificio  monumentale  eretto  per  volontà  del  nobile  Alberto 
Keller  al  quale  vennero  aggiunte  alcune  sale.  La  prima  a  sinistra,  è  quella  in  cui  i  doksd 
assistono  all'introduzione  della  salma  nell'ara  crematoria  che  si  effettua  mediante  un  sem- 
plice meccanismo  ideato  dall'ing.  MaciacchinL  Poscia  si  passa  nella  sala  di  deposito  dei 
cadaveri  che  è  in  comunicazione  colla  camera  di  servizio  ove  sono  raccolti  i  combustìbOi 
e  d'onde  s'alimenta  la  fiamma  del  crematojo.  Finalmente  una  quarta  sala  h  destinata  iBi 
Società  di  Cremazione  che  hawi  iniziato  una  bella  raccolta  di  oggetti  antichi  e  modem 
riferìbili  all'incenerìmento  dei  morti.  Vi  sono  i  modelli  dei  principali  apparecchi  di  at- 
mazione  proposti  fin  qui;  vi  sono  urne  contenenti  residui  cinerari  che  contano  più  £ 
2000  anni,  vi  sono  vasi,  patere,  balsamarì  di  epoche  lontanissime  e  di  svariati  paesi. 

Tutte  le  sale  sono  parate  a  lutto  e  dipinte  in  stile  pompeiano  ;  ampie  tende  nere  £• 
fendono  le  porte  e  moderano  la  luce  delle  finestre  ;  i  mobili  sono  neri,  semplici  mt  ^ 
gantemente  eseguiti.  Il  forno,  costrutto  col  sistema  del  prof.  Paolo  Gorìni,  rimane  nascosto 
in  modo  che  la  cremazione  si  compie  quasi  all'insaputa  degli  astanti  i  quali  hanno  però 
mezzo  di  sorvegliarne  l'andamento  mercè  alcune  spie  opportunamente  praticate  nei  mori. 

Non  fumo,  non  odore,  non  scoppiettio  di  carni  arroventate,  nulla  infine  che  possa 
offendere  il  più  delicatQ  sentimento.  Sulla  fronte  del  Crematoio  sono  scolpiti  i  segoe^ 
versi  del  prof.  P.  Occioni: 


Vermiòus  erepH  puro  consumim$tr  igni, 
Indocte  vetitum,  mens  renovata  pitti» 


che  il  senatore  Tulio  Massarani  italianamente  traduceva  cosi: 

Questa  fiamma  che  a*  vermi  ci  contende 
Barbarie  soffocò,  senno  rcucende» 

Alle  ore  io  incominciò  la  cerimonia  con  un  discorso  del  Presidente  della  Società  <fi 
Cremazione  dott.  Malachia  De-Cristoforis. 

Egli  ricordò  come  Milano  avesse  prima  d'ogni  altra  città,  costituita  una  Società  colb 
scopo  di  propugnare  l'incenerimento  dei  cadaveri;  rifece  la  storia  di  questa  importiote 
riforma  propugnata  dapprima  dal  prof.  Coletti  di  Padova,  attuata  di  poi  per  open  di 
scienziati  e  tecnici  benemeriti,  quali  Polli  e  Clericetti,  Gorini,  Terruzzì  e  Betti,  Siemens» 
Crancini  e  Venini  e  maturata  col  concorso  di  filantropi  egregi  quali  Alberto  KeUff, 
Biancardi,  Ritter,  del  Governo  e  dei  Municipi    di  Lodi  e  di  Milano.  Disse  dei  procreai 
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conseguiti,  delle  lotte  sostenute,  delle  difficoltà  superate  mercè  l'aiuto  dei  soci  che  ascen- 
dono oramai  a  più  di  200  e   fece  voti  che    l'esempio    di  Milano    trovasse    imitatori    nelle 
grandi  città  ove  i  defunti  contendono  ai   vivi  lo  spazio,   ove    i   trapassati  sono   di  danno 
ai  superstiti. 

Dopo  il  bel  discorso  improvvisato  dal  dott.  M.  De-Cristoforis ,  ebbe  la  parola  il  Segre- 
tario dott.  G.  Pini,  che  disse  quanto  appresso: 

«  Sono  quasi  trascorsi  tre  anni  che,  sotto  la  volta  di  questo  tempio  si  raccoglieva  una 
eletta  parte  della  cittadinanza  milanese  per  assistere  all'  incenerimento  della  salma  del 
nobile  Alberto  Keller. 

«  Quel  giorno  i  rappresentanti  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti,  gli  uomini  di  toga 
e  di  spada,  le  autorità  cittadine  di  ogni  grado  parteciparono  alla  mesta  cerimonia  che  si 
compiva  in  questo  triste  recinto,  salutando  la  fiamma  che  usciva  da  quell'urna  come  sim- 
bolo di  una  civiltà  che,  soffocata  per  lungo  volgere  di  secoli,  tornava  di  nuovo  a  risplendere. 
Era  lo  spirito  innovatore  del  nostro  tempo  che,  rotte  le  titubanze,  sdegnoso  dei  pregiudizi!, 
plaudiva  all'ardita  riforma  che  mira  a  purificare  la  religione,  della  tomba. 

«  Dopo  una  lotta  sostenuta  per  quasi  vent'anni  contro  ogni  specie  di  difficoltà,  pareva 
quasi  un  miracolo  si  fosse  giunti  a  realizzare  l'ardimentoso  concetto,  maturato  fra  le  disqui- 
sizioni accademiche,  fra  le  solitarie  aspirazioni,  provando  e  riprovando  ncll'  intemo  dei 
gabinetti  sperimentali.  La  vittoria  conseguita  faceva  quasi  dimenticare  le  patite  sconfitte  e 
a  fede  pertinace  rimpiccioliva  gli  ostacoli  che  tuttavia  restavano  a  vincere. 

«  La  prima  cremazione  che  avvenne  in  condizioni  naturalmente  eccezionali,  levò  tale  ru- 
more non  solo  in  Italia  ma  anco  al  di  fuori,  da  rendere  quasi  ad  un  tratto  popolare  e 
bene  accetta  un'idea  contro  la  quale  si  erano  dapprima  scagliati  con  violenza  i  sentimenti 
più  opposti.  L'esempio  dato  da  Alberto  Keller,  non  poteva  restare  infruttuoso  e  quindi  a 
poco  a  poco  gli  amici  della  cremazione  si  andarono  collegando  fra  loro  e  ciò  che  non 
potè  esser  fatto  per  iniziativa  di  pochi  e  dispersi,  fu  conseguito  per  opera  di  molti  riuniti 
in  associazione. 

«  Le  origini  del  nostro  sodalizio  rimontano  appunto  al  giorno  in  cui  ebbe  pieno  compi* 
mento  la  volontà  di  Alberto  Keller,  che,  morendo,  avéa  decretato  il  suo  corpo  al  crematorio 
e  larga  copia  dei  suoi  averi  ai  diseredati  dalla  sorte  e  dalla  natura. 

«  Eravamo  pochi  contro  i  quali  si  volsero  indarno  le  ire  settarie,  la  voce  garrula  degli 
ignoranti,  le  derisioni  degli  scettici,  e  convinti  della  bontà  della  causa  che  avevamo  preso 
a  difendere,  mirammo  arditamente  a  conseguire  la  meta.  Essa  pareva  vicina,  sembrava 
quasi  che  si  potesse  toccarla  col  muover  di  un  passo,  ma  alla  prova  dei  fatti  quanto 
lungo  e  faticoso  cammino  non  rimaneva  a  percorrerei 

«  La  deficienza  dei  mezzi,  la  difficoltà  di  risolvere  tecnicamente  ed  economicamente  il 
quesito  della  cremazione,  la  mancanza  di  una  legge  che  disciplinasse  in  qualche  modo 
questo  nuovo  processo  di  riduzione  dei  corpi,  i  pregiudizii,  i  riguardi,  si  paravano  dinanzi 
a  noi  come  altrettanti  nuovi  insuperabili  ostacoli,  che  l'entusiasmo  del  primo  trionfo  non 
aveva  rimosso,  ma  fatto  solo  dimenticare.  Ecco  quindi,  o  Signori,  la  ragione  per  cui  dopo 
tre  anni  di  non  interrotto  lavoro,  voi  convenite  di  nuovo  in  questo  luogo  quasi  all'inizio 
di  una  cerimonia,  al  principio  dell'attuazione  di  una  grande  riforma. 

•  In  questo  non  breve  lasso  di  tempo  dovemmo  distaccarci  con  dolore  da  quell*  urna ,  in- 
tomo alla  quale  ci  eravamo  dapprima  fiduciosi  raccolti,  e  vagando  dall'uno  all'altro  sistema 
di  incenerimento,  tentammo  cento  prove  non  d'altro  desiosi  che  di  arrivare  alla  scoperta 
di  un  mezzo  atto  a  procacciare  il  modo  di  risolvere  completamente  il  non  facile  problema. 

«  Rifare  la  storia  di  questi  tentativi  è  lo  stesso  che  ricordare  lunghi  e  dispendiosi  espe- 
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rtmenti,  facili  illusioni,  subiti  sconforti,  non  pochi,  nh  brevi  dolori;  ma  l'aniino  nostro  ]s^. 
dal  ricordare  con  spiacevole  sentimento  le  passate  vicende  le  rammenta  con  compi^ans 
perchè  quanto  è  più  dura  la  battaglia,  tanto  più  è  cara  ed  onorevole  la  vittoria. 

•  E  non  a  caso  volemmo  che  qui,  dove  il  principio  dell'incenerimento  aveva  avuto  U  m 
prima  e  solenne  sanzione,  ricevesse  nuova  e  più  efficace  conferma.  Se  l'ara  eretta  dii  pro- 
fessori Polli  e  Clericetti  non  rappresenta  ora  che  un  simbolo,  egli  è  certo  però  che  il  kr- 
nome  resterà  indissolubilmente  legato  alla  storia  di  questa  utilissima  riforma,  e  qua  ad  i:- 
testare  le  continuità  del  Genio  italiano  e  lo  svolgersi  progressivo  della  scienza,  Mnnid|K 
e  Società  decisero  concordi  che  l'opera  di  Paolo  Gorini  venisse  qui  a  perfezionare  il  no- 
bile tentativo  degli  scienziati  milanesi. 

«  Cosi  dopo  lungo  ed  incerto  vagare  siamo  tornati  donde  movemmo  i  primi  passi,  e  .1 
cerimonia  che  stiamo  oggi  compiendo  è  il  complemento  di  quella  celebrata  nel  gtniBi: 
del  1876. 

«  Da  quel  giorno  si  ordinarono  le  fila  del  nostro  sodalizio,  i  fautori  della  cremazìo&e  udì 
rono  crescendo  ognora  più,  gli  avversari  si  ispirarono  ad  un  lodevole  sentimento  di  tolk^ 
ranza,  il  Governo  rimosse  sapientemente  gli  ostacoli  della  legislazione  sanitaria,  e  k  ti- 
torità  cittadine  ci  furono  larghe  di  aiuto  e  di  conforto. 

«  Mercè  questi  fatti,  sorse  una  nobile  gara  fra  gli  scienziati  ed  i  tecnici  nello  intento  t 
escogitare  nuovi  mezzi  atti  a  purificare  col  fuoco  i  cadaveri  umani  senza  offendoeilio- 
timento,  senza  recar  danno  all'igiene,  senza  nuocere  all'economia,  e  a  titolo  d'onore  nc^ 
diamo  il  Siemens  di  Dresda,  Betti  e  Terruzzi,  Grancini  e  Venini,  che  con  maggiore  0» 
nore  fortuna  tentarono  il  funebre  agone.  Dopo  Lodi  e  Milano ,  Londra  eresse  un  toap 
crematorio  col  sistema  Gorini  ;  Dresda  fu  dotata  dell'apparecchio  Siemens  mentre  de  h- 
rigi  e  Bruxelles,  Brescia,  Venezia,  Udine,  Cremona,  Pisa,  si  preparano  a  mettere  in  prau 
questa  stessa  riforma  che  l'Italia  ha  il  vanto  di  avere  per  la  prima  attuato. 

«  In  meno  di  tre  anni  noi  abbiamo  veduto  splendere  in  Milano  ben  48  volte  la  fiamma  et 
crematorio  e  il  modesto  cimiterio  di  Lodi  conta  già  io  urne  cinerarie. 

«  Un  piccolo  numero  di  queste  cremazioni  furono  eseguite  a  titolo  di  esperimento  sc^ 
tifico;  ma  la  più  parte  ebbe  luogo  per  volontà  degli  amici  o  dei  parenti  dd  defunti  0  fc 
disposizioni  testamentarie  dei  medesimi.  Fra  questi,  non  pochi  appartennero  al  nostro  S; 
dalizio,  e  con  compiacenza  ricordiamo  altresì  che  molte  salme  ci  giunsero  da  lontani  y^ 
ai  quali  ritornammo  le  reliquie  delle  eseguite  combustioni. 

«  In  seguito  a  nuovi  accordi  presi  colle  autorità  governative  e  municipali  noi  potremo  à 
qui  innanzi  praticare  la  cremazione  anche  nei  casi  pei  quali  è  maggiormente  indicata .  ( 
vale  a  dire  sui  cadaveri  di  persone  morte  per  malattie  contagiose.  Questo  fatto  che  ha  gnsi: 
importanza  dal  punto  di  vista  dell'igiene,  sarà  altresì  di  conforto  ai  dolenti  che,  afBdaaà- 
alla  fiamma  del  crematoio  i  corpi  dei  loro  cari  disfatti  da  pestiferi  morbi,  potranno  ritn^st 
le  ceneri  purificate  in  modo  da  non  destare  ulteriormente  ribrezzo  ed  essere  argomento  i 
pericolo. 

e  Ma  di  fronte  a  questi  risultati  materiali  sta  una  circostanza  tutta  morale  che  merita  di  es- 
sere ricordata  perchè  è  prova  dello  spirito  eminentemente  civile  che  anima  la  città  aostr^ 
e  della  bontà  della  causa  che  noi  patrociniamo. 

«  Durante  il  periodo  di  tempo  nel  quale  l'idea  della  Cremazione  fu  oggetto  di  lungbe . 
vivaci  polemiche,  i  più  focosi  oppositori  sorsero  fra  coloro  che  ravvisarono  in  questo  e* 
cetto  una  grave  offesa  al  principio  religioso  e  ogni  sorta  di  accuse,  ogni  specie  di  ingiurie  tai^ 
lanciate  contro  gl'iniziatori  di  una  riforma  che  con  arte  bugiarda  si  diceva  tendesse  a  sp^l^ 
persino  questa  celeste  corrispondenza  di  amorosi  sensi  che  lega  i  superstiti  coi  trapassati 
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«  Ma  il  silenzio  nostro  che  attendeva  giustizia  del  tempo  ha  ornai  ricevuto  anche  troppo 
larga  soddisfazione,  imperocché  i  fatti  hanno  splendidamente  provato  come  l'ara  crematoria, 
in  luogo  di  essere  un  nuovo  argomento  di  discordia  fra  gli  uomini,  sia  emblema  di  vera 
e  civile  eguaglianza. 

<  Qui  i  sacerdoti  innalzano  al  cielo  le  ultime  preci  sulla  salma  di  coloro  che  muojono 
ricoverati  sotto  le  grandi  ali  del  perdono  di  Dio  e  qui  del  pari  risuona  la  parola  degli 
amici  che  salutano  i  defunti  con  libero  accento. 

e  Questa  fiamma  consuma  con  eguale  calore  le  spoglie  mortali  del  ricco,  come  quelle  del 
povero  e  questo  letto  funerario  è  il  solo  che  gli  uomini  abbiano  veramente  comune  sulla 
terra. 

e  Inchiniamoci  quindi  riverenti  all'ara  del  crematoio  contro  la  quale  si  frangono  le  umane 
passioni  e  in  luogo  di  aizzar  nuovi  odi  e  formulare  subdole  accuse,  inneggiamo  al  genio  della 
scienza,  allo  spirito  novatore  dei  tempi  nostri  che  con  civile  concetto  usano  di  questo  mezzo , 
che  fu  per  lungo  volger  di  secoli  strumento  di  esecrata  giustizia  >. 


Terminati  i  discorsi  alle  ii  e  20  venne  introdotta  nell'ara  crematoria  la  salma  di  una 
giovane  donna,  e  in  capo  a  men  di  due  ore  se  ne  ritraevano  bianchissimi  avanzi ,  che 
esaminati  attentamente  dagli  astanti,  lasciarono  in  tutti  un'ottima  impressione  di  questo 
processo,  che  con  lievissima  spesa,  in  modo  semplice,  pronto,  civile  purifica  i  morti. 


La  CrOSiaziO&O  ft  Box&a.  —  Anche  a  Roma  si  è  costituita  una  Società  per  la  Crema- 
zione dei  cadaveri,  alla  quale  hanno  aderito  numerosi  cittadini.  Deputati,  senatori,  uomini 
di  scienza  e  di  lettere  si  sono  inscrìtti  nel  nuovo  sodalizio  presieduto  dal  prof.  Francesco 
Ratti,  deputato  al  Parlamento  e  promosso  dall'aw.  Giammarìoli. 


Un  apostolo  della  Oremazione.  —  È  morto  non  ha  guarì  il  dott  Giulio  Le  Moyne 
di  Washington,  inventore  di  un  forno  crematorio,  non  molto  dissimile  da  quello  dei  si- 
gnoTÌ  Betti  e  Terruzzi ,  che  fu  per  qualche  tempo  usato  nel  Cimitero  monumentale  di 
Milano. 

Egli  aveva  eseguito  col  suo  apparecchio  due  cremazioni  :  la  prima  nel  dicembre  1876 
sulla  salma  del  barone  De  Palme,  la  seconda  nel  febbraio  1878  sul  cadavere  del  si- 
gnor Beniamino  Pitmann,  e  la  terza  volta  in  cui  nel  crematoio  di  Washington  doveva 
risplendere  la  fiamma  purificatrice,  era  destinata  ad  incenerire  gli  avanzi  mortali  di  colui 
che  con  ardimentoso  concetto  aveva  tentato  pel  primo  di  attuare  anco  in  America  le  an- 
tiche tradizioni  della  cremazione. 

Infatti  il  16  ottobre  p.^  p.^  l'apparecchio  crematorio  che  sorge  sul  colle  di  Gallo ws, 
accoglieva  la  salma  del  dott.  Le  Moyne.  Erano  presenti  alla  mesta  cerimonia  parecchie 
centinaia  di  persone,  e  molti  furono  i  discorsi  pronunciati  sul  feretro ,  intomo  al  quale 
vennero  prima  celebrate  lunghe  e  commoventi  cerimonie  religiose. 

La  delicata  operazione  fu  compiuta  in  brev'ora  e  tutto  procedette  con  ordine  e  senza 
inconvenienti  di  sorta. 

Il  dott.  Giulio  Le  Moyne  che  aveva  dedicato  gli  ultimi  anni  della  sua  travagliata  esi- 
stenza al  trionfo  della  cremazione,  dispose,  morendo,  che  il  suo  corpo  venisse  incenerito» 
lasciando  ai  parenti  ed  agli  amici  il  suo  ingente  patrimonio,  a   condizione  però  che  cia- 
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scuno  degli  eredi  si  impegnasse  formalmente  di  farsi  cremare  in  caso  disgraziato  di  moite, 
sotto  pena  di  perdere  ogni  diritto  all'eredità  ove  questa  clausola  non  venisse  severamente 
osservata. 

Premio.  —  La  R,  AccacUmia  di  Medicina  di  Roma  ha  assegnato,  a  titolo  d'incong- 
giamento,  L.  800  al  prof.  Giorgio  Roster  di  Firenze  pel  suo  lavoro  che  tratta  del  B^ni^ 
camento  della  città' 

Froxoio  Bibori.  —  La  Reale  Accademia  di  Medicina  di  Torino  annunzia  che  il  premio 
di  L.  20,000  stato  istituito  dal  fu  professore  Alessandro  Rìberi,  grazie  alla  liberalità  del 
signor  aw.  Deputato  Antonio  Riberi,  è  reso  perpetuo  e  quinquennale,  e  che  il  quinquennio 
scade  col  31  dicembre  1881.  Il  tema  pel  prossimo  concorso  è:  La  FiHo-patoUgia  dtl 
sangue. 

Le  condizioni  del  concorso  sono  le  seguenti: 

I P  Sono  ammessi  al  concorso  i  lavori  stampati  o  manoscritti  dettati  in  lingua  italiana, 
francese  o  latina. 

2.®  I  lavori  stampati  devono  essere  editi  dopo  il  1876  e  saranno  inviati  in  doppio  esem- 
piare  all'Accademia,  franchi  di  porto. 

3.^  I  manoscritti  devono  essere  in  carattere  intelligibile  e  rimarranno  proprietà  dell'Ac- 
cademia, essendo  fatta  facoltà  all'  Autore  di  farne  estrarre  delle  copie  a  proprie  spese. 

4.^  Qualora  l' Accademia  aggiudichi  il  premio  ad  un  lavoro  manoscritto,  questo  doni 
essere  reso  di  pubblica  ragione  dall'  autore  prima  di  ricevere  l'ammontare  del  premio,  ed 
inviarne  due  copie  alla  Accademia. 
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LIBRI    NUOVI. 

Note  Bullff  maniera  di  raccogliere  i  caratteri  fisici  e  gli  antropometrici  indicati 
nel  foglio  di  sanità  del  libretto  personale  del  soldato;  pel  dott.  Salvatore  Guida.  — 

Un  opusc.  di  pag.  24.  —  Roma,  Tip.  degli  Stabilimenti  militari  di  pena. 

Osservazioni  mediche  e  veterinarie  per  la  provincia  di  Verona  relative  all'  anno 

1877  ;  del  dott.  Antonio  Agostini.  —  Un  opusc.  di  pag.  56.  —  Verona,  tip.  G.  Franchini. 

Del  processo  morboso  del  colera  asiatico»  del  suo  stadio  di  morte  apparente  e 
della  legge  matematica  da  cui  è  regolato.   —  Memoria  del  prof.  Filippo  Pacini.  — 

Un  opusc.  di  pag.  76.  —  Firenze,  tip.  Cenniniana. 

Inchiesta  agraria.  —  Aggiunta  agli  studi  e  risposte  pubblicate  nel  1878  per  la  Pro- 
vincia di  Como,  dall'avv.  G.  B.  Negri.  —  Un  opusc.  di  pag.  74.  —  Milano,  tip.  Edit. 
Lombarda. 

Belazione  della  Commissione  eletta  dal  ConsigUc  provinciale  di  Padova  per  studiare 

il  servizio  dei  manicomi.  —  Un  fase,  di  pag.  16.  —  Padova,  tip.  Penada. 

Sopra  i  parassiti  in  genere  ed  alcuni  vermi  in  particolare  e  le  malattie  da  essi 

prodotti  nell'uomo  e  negli  animali  domestici;  pel  dott.  Mariano  Fedeli.  —  Un  opusc. 
di  pag.  48.  —  Spoleto,  tip.  dell'Umbria. 

Sei  pregiudizi  popolari  medici  nella  mia  condetta;  pel  dott.  Luigi  Alpago-Novello. 

Un  opusc.  di  pag.   17.  —  Torino,  tip.  Roux  e  Favale. 

La  Costituzione  sanitaria  di  Napoli  dal  1873  al  1878  ;  pel  dott.  Achille  Spatuzzi. 

—  Un  volume  di  pag.   124.  —  Napoli,  tip.  A.  Cons. 

La  Profilassi  della  peste.  —  Considerazioni  storiche,  comunicate  al  R.  Istituto  Lomb. 
di  Scienze  e  Lettere,  del  dott.  Carlo  Zucchi.  —  Un  fase,  in-8"  gr.  di  pag.  48.  —  Memorie 
del  R.  Istituto  Lombardo.  » 

Studi  sulla  natura  della  malaria.  —  Memorie  dei  proff.  E.  Klebs  e  Tommasì-Crudeli 

—  Un  voi,  in-8®  gr.  con  tavole  di  pag,  66.  —  Roma,  tip.  Salviucci. 

Studio  fisio-terapeutico  sul  ferro  e  suoi  preparati;  del  dott.  Giuseppe  Cesari.  ^ 

Un  voi,  in- 8°  di  pag.  270.  —  Milano,  Vallardi. 

La  Sifterite  ;  Natura  e  terapia f  varietà  e  manifestazioni  locali;  pel  prof.  Morell 
Mackenzie.  —  Traduzione  del  dott,  Vittorio  Grazzi.  —  Un  voi.  di  pag.  108.  —  Roma, 
G.  Civelli. 

La  Evoluzione,  secondo  le  teorie  del  trasformismo  ;  /  suoi  legittimi  rapporti  e  le 

sue  pretese  colle   scienze   sociali;    pel   dott.  Eugenio  Rey.  —  Un  opusc.  di  pag.  24.  — 
Roma,  tip.  Elzeviriana. 

Almanacco  igienico  popolare  ;  del  dott.  Paolo  Mantegazza.  —  Anno  XV.  —  Piccola 
igiene  domestica.  —  Un  volumetto  di  pag.  156.  —  Milano,  Brigola.  Cent.  50. 

Vanuale  di  ginnastica  educativa,  secondo  H  programma  ministeriale  per  le  scuole 
elementari;  compilato  da  Giuseppe  Talice.  —  Un  voL  di  pag.  168.  —  Milano,  G.  Gnocchi. 

L'Ospizio  provinciale  degli  esposti  in  Como  nel  triennio  1876-77-78.  —  Cenni  del 

dott.  Alessandro  Tassani.  —  Uu  opusc  di  pag.  70.  —  Como,  tip.  Ostinelli. 
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PARTE  QUARTA. 


ATTI 
DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  D' IGIENE 


Le  Sedi  della  Società. 


Le  Sedi  della  Società  hanno  ripreso  i  rispettivi  lavori  e  si  sono  accre- 
sciuti di  numerosi  Soci. 

La  Sede  di  Modena  ha  proceduto  al  rinnovamento  dell'Ufficio  presidenziale 
per  l'anno  1880  riconfermando  in  carica  tutti  i  componenti  TUfficio  stesso. 

Quella  di  Pisa  ha  definitiv'amente  costituito  il  proprio  seggio  nel  seguente 
modo  : 

Presidente:  prof.  Beniamino  Sadun;  Vice- Presidente:  prof.  Carlo  Minati; 
Segretario:  dott.  Domenico  Barduzzi;  Vice-Segretario:  dott.  Lionero  Magi; 
Cassiere:  dott.  C.  Gentiluomo;  Consiglieri:  cav.  prof.  P.  Tassinari  ;  prof.G. 
A.  Barbaglia,  dott.  A.  Garzella,  dott.  A.  Ballori. 

Finalmente  la  Sede  di  Padova  ha  dato  mano  allo  studio  di  gravi  argo- 
menti, che  riuscirà  di  molto  vantaggio  alla  scienza  e  alle  condizioni  sani- 
tarie di  quella  importante  città. 

Il  prezzo  del  sale. 

Il  Consiglio  direttivo  ha  nominato  una  Commissione  incaricata  di  studiare 
e  di  riferire  intorno  alla  necessità  che  il  prezzo  del  sale  venga  diminuitù  ^ 
vantaggio  della  alimentazione  delle  classi  povere. 

Fanno  parte  di  questa  Commissione  i  professori  Gaetano  Cantoni,  Lu^ 
Gabba  e  Alessio  Lemoigne. 


Digitized  by 


Google 


—  691   — 
Le  lesioni  derivanti  dalle  macchine  industriali  e  agricole. 

In  seguito  alla  comunicazione  fatta  alla  Sede  Centrale  della  Società  dal 
dott.  Franzini  di  Pavia  (vedi  pag.  699),  il  Consiglio  direttivo,  in  omaggio 
al  voto  dell'Assemblea,  ha  nominato  una  Commissione  composta  del  depu- 
tato Enrico  Fano,  degli  ingegneri  G.  B.  Pirelli,  R.  Berla  e  P.  Guzzi ,  e  del 
dott.  R.  Gritti  perchè  studila  cause  delle  frequenti  lesioni  prodotte  dal  maP  uso 
delle  macchine  industriali  ed  agricole  a  danno  degli  operai  e  dei  contadini , 
e  ne  suggerisca  i  rimedi. 

Corsi  d'Igiene. 

Il  dott.  Vincenzo  Caporali  ha  dato  principio  anche  quest'anno  alle  solite 
conferenze  d'igiene  nella  Scuola  professionale  femminile  per  incarico  ricevu- 
tone dalla  Società  Italiana  (^Igiene, 

Anche  il  dott.  Giovanni  Marzari  comincierà  il  corso  delle  lezioni  d'Igiene 
per  gli  studenti  dei  Licei  e  degli  Istituti  Tecnici  entro  il  mese  di  gennajo. 
Siamo  sicuri  che  i  valenti  insegnanti  sapranno,  come  l'anno  scorso,  acqui- 
starsi le  simpatie  dei  numerosi  uditori  che  frequentano  queste  lezioni  im- 
partite con  filantropico  intendimento. 

Il  Diploma  della  Società. 

Come  avevamo  preveduto,  il  Diploma  disegnato  dal  comm.  Speluzzi,  ha 
incontrato  il  favore  generale.  Quasi  tutti  i  membri  onorr.n  e  corrispondenti 
della  Società,  nell'  accusare  ricevuta  del  Diploma  che  venne  loro  inviato  , 
hanno  espresso  alla  Presidenza  la  più  viva  ammirazione  per  questo  docu- 
mento col  quale^  l'arte  italiana  ha  degnamente  illustrato  la  scienza. 

Relazione  intorno  alle  carni  alimentari  conservate  col  processo  Betti. 

Il  28  giugno  p.  p.  il  signor  Giuseppe  Betti  presentava  al  Consiglio  di 
Direzione  della  Società  alcuni  vasi  di  differente  grandezza,  contenenti  carni 
bovine  cotte,  conservate  con  un  processo  di  sua  invenzione,  facendo  istanza, 
che  le  dette  carni  venissero  sottoposte  all'esame  ed  al  giudizio  d'una  Com- 
missione nominata  dal  Consiglio  stesso. 

La  proposta  del  signor  Betti  venne  favorevolmente  accolta  dal  Consiglio, 
il  quale  si  affrettò  a  ritirare  tre  dei  vasi  presentati,  ri  serbandosi  di  prowe. 
dere  alla  nomina  della  Commissione    quando  lo  avesse    creduto   opportuno. 


Digitized  by 


Google 


—  692  — 
I  vasi  furono  custoditi  nelle  sale  della  Società  e  in  casa  dell'Economo^- 
siere  dott.  Sapolini,  a  temperature  svariatissime,  in  luoghi  diversi,  dal  :l 
giugno  al  20  novembre,  giorno  in  cui  i  sottoscritti  nominati  a  costituire  k 
Commissione  sopraindicata,  si  riunirono  per  esaminare  le  sostanze  ccmte 
nute  nei  recipienti  che  vennero  loro  consegnati. 

Invitato  il  signor  Giuseppe  Betti  alla  seduta,  esso  fu  largo  alla  Commis 
sione  di  molti  schiarimenti  e  sebbene  dichiarasse  di  tener  segreto  al  pub^ 
blico  il  principio  su  cui  si  fonda  il  processo  di  conservazione  delle  carni 
da  lui  escogitato,  pumondimeno  ne  espose  con  dettagli  la  parte  principale, 
tanto  da  escludere  ogni  dubbio  che  la  conservazione  stessa  possa  essere  é- 
fettuata  col  concorso  di  mezzi  e  di  sostanze  atte  a  recar  danno  ai  con 
sumatori  delle  carni. 

Inoltre  egli  fece  mostra  alla  Commissione  di  un  numero  considerevole  di 
vasi,  anche  di  grandi  dimensioni,  contenenti  ossa,  polli  e  carni  bovine  è 
varie  qualità  da  lui  preparate  in  epoche  diverse  a  titolo  di  esperimento. 

La  Commissione  limitò  dapprima  il  proprio  esame  ai  recipienti  che  k 
erano  stati  consegnati  dal  Consiglio  di  Direzione,  dei  quali  il  signor  Beci 
ebbe  a  riconoscere  l'identità,  confermando  altresì  che  i  sigilli  che  erano  stati 
dal  medesimo  apposti  intomo  ai  tappi,  non  avevano  subito  alterazione  alcma. 

Dei  tre  vasi  il  primo,  il  più  grande,  era  di  cristallo,  con  coperchio  2 
smeriglio  suggellato  con  cera  lacca  portante  un  cartello  su  cui  erano  scritte 
le  seguenti  parole  :   Carm  bovina  preparata  il  28  giugno  187S. 

n  secondo  era  del  pari  di  cristallo,  ma  più  piccolo  del  precedente,  àm 
nello  stesso  modo,  portante  l'indicazione  di  Carne  bovina  preparata  il  /.*  ^ 
tobre  1S78, 

H  terzo  era  una  scatola  di  latta  rotonda,  suggellata  a  stagno,  contenente 
Carni  bovine  preparate  pure  il  /.®  ottobre  i8j8. 

All'esame  esteriore  il  primo  vaso  presentava  i  seguenti  caratteri  : 
La  massa  carnosa  occupava  tutta  la  parte  superiore  ed  una  ponìoK 
della  parte  inferiore  del  recipiente  e  nuotava  in  circa  due  dita  trasversc 
d'una  sostanza  liquida  di  color  rosso-carne  ,  sbiadito  (rosso  bigio).  La  por 
zione  solida  era  per  metà  di  colore  rosso-carne  pallido  e  per  T  altra  mtìi 
di  un  colore  bianco-gialliccio. 

Alla  superficie  superiore  si  notava  un  sottile  straterello  bianco-cen^o- 
gnolo  avente  l'aspetto  della  muffa, 

A  metà  circa  dell'altezza  della  massa  carnosa  si  osservava  una  zona  ate 
circa  un  centimetro,  di  colore  bianco-latte  e  bianco-rossìgno,  confinante  se 
periormente  con  ima  seconda  zona  di  varie  altezze  (da  2  a  5  centimetn^. 
di  colore  cinereo. 
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Disuggellato  di  poi  con  molta  cautela  il  vaso,  ne  emanò  un  odore  che 
variava  fra  quello  proprio  dell'acido  solfidrico  e  delFammoniaca  (solfidrato 
d'ammoniaca)  e  ad  occhio  nudo  chiaramente  scorgevasi  una  muffa  che  co- 
priva quasi  tutta  la  superficie  interna  del  vaso  e  quella  della  sostanza  con- 
tenuta in  esso. 

Estratta  una  parte  della  sostanza  carnosa  si  rinvenne  una  massa  pastosa, 
decomposta,  fetente  che  lasciava  scorgere  evidenti  i  segni  di  una  profonda 
alterazione  per  i  quali  le  carni  contenute  nel  vaso  vennero  dalla  Commis- 
sione giudicate  inservibili  sotto  ogni  rispetto  alla  alimentazione. 

Interrogato  il  signor  Betti,  se  avesse  da  opporre  osservazione  alcuna  alle 
conclusioni  della  Commissione,  egli  ebbe  a  convenire  della  verità  de'  fatti 
constatati,  dichiarando  però  che  essi  erano  solo  ad  attribuirsi  a  circostanze 
accidentali  e  sopratutto  al  modo  imperfetto  col  quale  era  stata  eseguita  la 
chiusura  del  vaso. 

Si  passò  quindi  all'esame  del  secondo  vaso  contenente  una  massa  solida 
che  occupava  quasi  tutto  il  recipiente,  presentando  esternamente  questi 
caratteri: 

Uno  strato  inferiore  irregolare  alto  un  centimetro  e  mezzo,  di  apparenza 
gelatinosa,  di  colore  rossigno  e  semi-trasparente,  in  vicinanza  del  quale,  a 
contatto  colle  pareti  del  vaso,  si  osserva  una  bolla  gasosa. 

Uno  strato  mediano  di  color  bianco-latte,  alto  tre  centimetri  circa, 
d'aspetto  grassoso. 

Uno  strato  superiore  di  circa  due  centimetri  e  mezzo,  di  color  rosso, 
frastagliato  da  sostanza  cinerea. 

Aperto  il  vaso  si  avvertiva  un  odore  di  carne  cotta,  piacevole,  normale. 
Lo  strato  inferiore  gelatinoso  parve  al  palato  buono  e  del  gusto  di  vera  e 
propria  gelatina  salata. 

Lo  strato  mediano  aveva  i  caratteri  comuni  al  grasso  ben  conservato  ed 
il  sapore  particolare  del  grasso  normale. 

Lo  strato  superiore,  che  costituiva  la  parte  principale  della  massa  in  esame, 
offriva  i  caratteri  di  carne  ben  conservata,  di  sapore  gradevole  e  legger- 
mente salata. 

La  Commissione,  dopo  di  avere  ripetutamente  assaporato  e  mangiato  le 
differenti  parti  della  carne  in  esame,  decise  che  la  medesima  poteva  co- 
stituire un  alimento  eccellente  sotto  ogni  rapporto. 

Finalmente  venne  esaminato  il  vaso  di  latta  che  dai  caratteri  estemi  sem- 
brava ermeticamente  chiuso  e  non  presentava  al  di  fuori  protuberanze  di 
sorta.  Apertolo  si  notò  che  la  superficie  della  massa  carnosa,  di  colore 
rosso-carne  pallido,  era  ricoperta  di  sostanze  gelatinose  al  disotto  delle  quali 
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esisteva  un  grosso  strato  di  carne  cotta,  ben  conservata,  di  ottimo  odore  t 
di  squisito  sapore. 

Circa  loo  grammi  delle  carni  conservate  nei  vasi  N.  2  e  3  furono  di  poi 
sottoposti  alla  ebollizione  in  circa  400  grammi  di  acqua,  e  in  pochi  minuti 
se  ne  ebbe  un  brodo  buono  ma  alquanto  scipito. 

Finalmente  venne  aperta  una  seconda  scatola  di  latta  contenente  500  grammi 
di  carne  di  manzo,  presentata,  seduta  stante,  dal  signor  G.  Betti  e  con  rindi 
cazione  che  la  preparazione  era  stata  fatta  fin  dal  28  ottobre  1878.  Al  pari 
della  carne  esaminata  precedentemente  fu  trovata  di  ottima  qualità  e  di  pia 
cevolissimo  gusto. 

Dopo  una  breve  discussione  intorno  ai  fatti  qui  riferiti,  la  CommègoBe 
pronunciò  il  seguente  verdetto: 

i.°  Doversi  ritenere  in  massima  che  le  carni   conservate  col   processa) 
del  signor  Giuseppe  Betti  sono  di  buona  qualità  e  atte  all'alimentazione. 

2.°  Doversi  attribuire  a  circostanze   accidentali    V  avvenuta  putrefezione 
delle  carni  conservate  nel  vaso  N.   i  chiuso  con  tappo  a  smeriglio. 

3.°  Doversi  consigliare  al  signor  Giuseppe    Betti  l'uso  delle   scatole  e 
latta,  chiuse  ermeticamente  con  saldature  di  stagno,  in  luogo  dei  vasi  di  cri- 
stallo che  pel  modo  imperfetto  col  quale  vengono  sigillati  non  guarentiscono 
sufficientemente  la  conservazione  delle  sostanze. 
Milano,  24  novembre  1879. 

Za  Commissione 
Dott.  Carlo  Zucchi       Presidente 
Dott.  Achille  Visconti 
Dott.  Gaetano  Pini        Relatore, 

Relazione  della  Commissione  pel  conferimento  del  Premio  del  Concorsi 
alla  Memoria  popolare  sulla  Ubbriachezza. 

Se  un  tempo  l'Italia  era  indicata  come  nazione  ben  poco  dedita  alvi»? 
deirubbriachezza,  pur  troppo  non  si  mantenne  tenace  a  tale  virtù,  ed  is 
oggi  se  non  merita  un  doloroso  primato,  è  però  compresa  tra  quelle  ck 
presentano  agli  studiosi  della  Medicina  e  dell'Igiene  ^una  statìstica  di  ab- 
briachi  ben  poco  consolante. 

La  Società  nostra,  vigile  custode  della  salute  pubblica,  se  ne  impensieii 
e  di  buon  animo  accolse  dalla  Società  Filantropia  senza  Sacrifici  ristim 
zione  di  un  premio  da  conferirsi  all'Autore  ^ella  migliore  memoria  popolai 
^x^  Ubbriachezza  in  rapporto  al P  Igiene, 
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Ai  sottoscritti,  dall'onorevole  Consiglio  di  Direzione,  fu  demandato  il  com- 
pito di  esaminare  e  giudicare  le  memorie  presentate,  ed  all'incarico  danno 
passo  colla  presente  relazione. 

Nove  sono  le  memorie  distinte  e  controsegnate  da  speciali  epigrafi  e  da 
numero  progressivo  dall'i  al  9. 

N.   1.7/  vino  è  stato  creato  per  F ebbrezza  e  non  per  P  ubbriachezza. 

Questa  memoria  è  una  monografia  dell' ubbriachezza  ed  a  ben  com- 
prenderla necessitano  speciali  cognizioni  mediche  e  chimiche.  L'Autore  svolse 
con  acciu-atezza  la  storia  del  vizio,  estendendosi  con  brio  e  dottrina  sugli 
effetti  fisiologici  e  patologici  delle  bevande  alcooliche:  troppo  brevemente 
descrisse  gli  stadi  dell'ubbriachezza,  ed  alla  conclusione  mentre  si  curò  ri- 
salire persino  all'uomo  fossile,  ai  tempi  preistorici,  trascurò  indicare  i  mezzi 
Itti  a  vincere,  togliere  o  diminuire  l'albuso  degli  alcoolici. 

La  Memoria  segnata  N.  2  non  potè  essere  né  letta  né  esaminata  perché 
l'Autore  non  conservò  l'incognito,  firmandosi  alla  fine  del  lavoro. 

N.  3.  Nullaque  in  parte  mundi  cessai  ebrietas  (Plinio). 

Questo  lavoro  presenta  un  sunto  storico  dell'ubbriachezza  molto  istruttivo 
ed  alla  portata  di  tutti,  perché  appoggiato  ad  aneddoti  storici  che  all'istruzione 
morale  uniscono  la  curiosità  ed  il  divertimento  del  lettore. 

Gli  effetti  patologici  —  i  mali  che  derivano  dagli  alcoolici  —  sono  riferiti 
in  modo  che  indicano  studio,  erudizione  storica  e  medica,  sempre  espressi  in 
modo  da  essere  compresi  e  letti  con  piacere  anche  dal  non  medico,  dal 
poco  studioso,  dall'operaio,  perché  appoggiati  a  fatti  descritti  con  colori  vi- 
braci, veri  e  persuasivi. 

L'Autore  accompagna  //  beone  in  tutti  i  suoi  stadi,  in  tutte  le  sue  con- 
seguenze con  verità  di  fatti  e  dati  statistici  unendo  e  trascrivendo  (sempre 
:on  stile  e  concetti  accessibili  a  tutti)  massime  d'autori,  leggi  e  rescritti  an- 
:ichi  e  moderni  delle  varie  nazioni. 

Interessanti  poi  sono  i  mezzi  da  lui  indicati  e  proposti,  non  ommessi  i  senti- 
menti di  dignità  personale,  di  famiglia  e  di  patria,  per  arrestare  l' impetuo- 
jità  del  torrente  alcoolico  che  pur  troppo,  così  continuando,  minaccia  ab- 
brutire e  trascinare  alla  miseria  gran  parte  della  società,  sopprimendo  tante  in- 
telligenze utili  allo  svolgimento  delle  scienze ,  sottraendo  il  popolo  dal  lavoro 
ilio  sviluppo  delle  arti  ed  industrie  nazionali. 
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N.  4.  Chi  ama  il  pericolo  perisce  in  esso. 

La  memoria  N.  6  è  scritta  con  stile  cattedratico,  felice  in  alcuce  pani, 
ma  mancante  di  quell'assieme  che  indica  di  aver  meditato,  studiato  il  ten: 
in  rapporto  allo  scopo  del  concorso  :  mentre  sono  descritte  commoventi  t 
dolorose  scene  domestiche,  delitti,  processi  alle  Assisie,  è  imperfetto  il  quajb. 
fisico  dell'uomo  alcoolista. 

A  vincere  il  turpe  vizio  dell'ubbriachezza  l'Autore  proporrebbe  una  l^t 
repressiva,  non  sancita  dal  Governo ,  ma  da  una  società  di  lega  contro  ^ 
ubbriachezza  che  sotto  gli  auspici  dei  sodalizi  di  mutuo  soccorso  prend^se 
parte  al  miglioramento  sociale. 

Pur  troppo  l'esperienza  dimostrò  tali  mezzi  insufficienti  allo  scopo  ;  e  sf 
fosse  altrimenti,  ben  rare  volte  si  avrebbe  il  triste  e  doloroso  sj>ettacok)  è- 
r  ubbriaco  barcollante  o  giacente  sul  lastrico,  poiché ,  ritornato  in  sein> 
dovrebbero  su  di  lui  influire,  il  trovarsi  all'  ospedale  o  in  prigione,  i  ns- 
proveri  dei  medici  e  dei  pubblici  magistrati,  della  moglie,  dei  figli  chk^ 
denti  pane ...  I 

N.  5.  Avviso  igienico  sui  pericoli  provenienti  dalV  abuso  delle  bevande  alcooki' 

È  una  monografia  dell'  ubbriachezza  insufficiente  pel  medico  e  tiof?- 
superiore  per  l'intelligenza  del  popolo,  nella  quale  dopo  di  aver  pasa* 
in  rassegna  gli  effetti  fisiologici  e  patologici  delle  bevande  alcooliche  a. 
usate ,  l'Autore  descrive  V  alcoodismo  acuto  e  cronico ,  frammischiai^^' 
la  sintomatologia  del  delirium  tremens^  della  demenza  e  della  paralisi  gei^ 
rale,  della  cirrosi  epatica,  del  catarro  cronico  dello  stomaco,  dell' ipereiii: 
polmonale,  dei  vizi  cardiaci ,  delle  malattie  dell'  apparato  visivo  e  dell'  ar> 
poetico,  dei  vizi  di  conformazione  cronica,  delle  labi  che  distruggono  la  prc-^- 
dei  bevitori. 

Di  questa  Memoria  sarebbe  parte  commendevole  quella  nella  quale  l'As- 
tore, penetrando  nella  famiglia  del  briaco,  ne  descrive  gli  stenti  e  le  ooc^ 
miserie. 

L'Autore  poi  tenta  avvicinarsi  alla  questione  della  responsabilità  dell' ub- 
briaco, ma  immantinenti  l'abbandona,  senza  tener  conto  delle  discusào^ 
alle  quali  tale  quesito  diede  origine  in  seno  a  Società  giuridico-legali  e  bt 
dico-alienistiche. 

Avendo  delineato  gli  eflfetti  diretti  ed  indiretti  dell'alcoolismo,  crederebbf 
d'aver  posto  in  avvertimento  il  pubblico  beone:  non  riflettendo  che  gii  in- 
vertimenti morali  sono  inutiU  ed  inefficaci,  massime  in^iirizzati  al  popc^  d 
manto  della  scienza  alla  quale  ben  poco  si  crede,  quando  non  la  si  dìk^- 
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Ma,  o  Signori,  permettete  alla  vostra  Commissione  di  francamente  dichia- 
rarvi come  questa  memoria  sia  o  una  mistificaziotu  o  un  plagio  scientifico^ 
Doichè  copiata  a  brani  e  senza  ordine  dalla  memoria  DelV  ubbriachezza  in 
rtalia,  del  dott.  Terzi. 

Il  presentare  una  simile  Memoria  ad  un  concorso  emanato  da  una  Società 
della  quale  fanno  parte  uomini  egregi  per  onestà  e  scienza,  è  offesa. 

N.  6.  Bene  observat  et  si  falsa  dixero  me  redarguas  (Baglivi). 

La  Memoria  N.  6  consta  di  quattro  pagine,  due  delle  quali  dedicate  a 
dimostrare  che  1'  ubbriaco  arreca  danni  all'igiene  privata  e  pubblica,  con- 
cludendo che  \  ubbriachezza  dovrebbe  essere  sottoposta  alla  sorveglianza 
delle    leggi  perchè  non  può  stare  in  buoni  rapporti  coli' igiene. 

Oltre  essere  un  lavoro  affatto  insufficiente,  sono  erroneamente  interpretati 
i  danni  che  derivano  all'igiene  dall'ubbriachezza. 

N.  7.  Giammai  non  si  sazia 

Nostro  intelletto  se  7  ver  non  Pillustra, 

Quest'  altra  Memoria  nella  quale  ogni  capitolo ,  ogni  conseguenza  è 
frutto  d' osservazione  scientifica  contiene  qualche  errore  statistico.  Mentre 
da  tutti  è  ammesso  come  il  vizio  ed  il  disordine  dell'ubbriachezza  vada  au- 
mentando, l'Autore  si  consola  confrontando  la  statistica  di  20  o  30  anni  fa 
con  quella  dell'oggi:  ed  azzarda  conclusioni  mettendo  in  rapporto  la  stati- 
stica decennale  dei  morti  per  alcoolismo  in  un  comune  di  12,000  abitanti, 
con  quella  dei  morti  per  la  medesima  causa  negli  Stati  Uniti. 

Ammette  la  morte  per  combustione  spontanea! 

Tentò  essere  popolare  e  riesci  confuso,  poco  ordinato  ;  volle  dilettare 
istruendo  e  mancò  allo  scopo. 

N.  8.  Quod  honestum  sit  id  solum  bonum  (Cicerone). 

Anche  questa  Memoria  è  adatta  pel  pubblico  medico,  poiché  in  essa  sono 
dettagliatamente  esposti  gh  stadi  deU'ubbriachezza  e  tutte  le  varie  modifi- 
cazioni ed  alterazioni  prodotte  dall'abuso  degli  alcoolici  nei  singoli  organi. 

L'Autore  poi,  mentre  dà  prova  di  cognizioni  statistiche,  di  erudizione  pato- 
logica, e  dà  un  breve  sunto  storico  del  modo  di  sviluppo  delle  Società 
di  Temperanza,  dimentica  i  perniciosi  effetti  morali  e  sociali  dell'  ubbria- 
chezza, ritenendo  che  non  entrino  nel  dominio  dell'igiene,  e  tralascia  di 
accennare  i  mezzi  per  arrestare  tanta  piaga  sociale. 
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L'  esposizione  è  chiara,  lo  stile  facile  e  piano. 

N.  9.  Sobrietas, 

La  Memoria  N.  9  è  breve ,  succinta  e  abbastanza  dilettevole  ;  sarebbe 
istruttiva  se,  con  parole  meno  sconvenienti ,  si  fossero  giudicati  grandi  c^j- 
mini  che  appartengono  alla  storia,  della  gloria  dei  quali  ogni  uomo  der; 
essere  geloso  custode. 

Il  ritratto  dell'ubbriaco  e  del  beone  sono  troppo  popolari;  le  frasi  basat 
fanno  contrasto  colle  proprie  ed  eleganti  ;  la  passione  è  confusa  col  vizio  e 
col  delitto.  È  ammessa  la  combustione  spontanea  data  una  causa  esterna 

Le  alterazioni  che  avvengono  in  chi  abusa  di  Bacco,  sono  minutamente  t 
scientificamente  descritte,  mentre  sono  incompleti  e  confusi  i  quadri  sinto- 
matologici  degli  affetti  da  frenosi  epilettica,  alcoolica,  paralitica ,  dell*  imb^ 
cille  e  del  maniaco. 

Fra  i  mezzi  atti  a  dominare  il  vizio  l'Autore  pone  \  istruzione  ed  il  h 
voro,  aggiungendovi  una  legge  severa. 

CONCLUSIONE. 

La  Memoria  segnata  al  N.  3,  portante  1*  epigrafe  :  Nullaqut  in  parP 
mundi  cessai  ebrietas^  fu  giudicata  la  migliore.  In  questa  il  tema  è  ben  tiatt^- 
giato  nelle  sue  parti  principali  ;  il  carattere  d'uno  scritto  popolare  è  mai^ 
tenuto  dal  principio  alla  fine  del  lavoro  ;  lo  stile  ne  è  conciso,  vivace,  brioso: 
gli  esempi  storici  ben  scelti;  non  sono  dimenticati  i  più  nobili  sentimoìti 
morali. 

Per  ciò  la  Commissione  giudica  essere  l'Autore  di  detta  Memoria  merite- 
vole del  premio  fissato  per  la  soluzione  del  tema  di  concorso. 

La  Commissione 

Dott.  Carlo  Zuccm  Presidente 

Dott.  Pietro  Ambrosoli 

Pott.  Edoardo  Gonzales  Relatore, 
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SEDE  CENTRALE  01  MIUNO. 


PROCESSO  VERBALE 


Seduta    del  dì   2g   Novembre    iSjg, 


Presidencm  del  dott.  Carlo  Zucchi. 


ORDINE  DEL  GIORNO. 


Dott.   Carlo    Franzini  —    Sopra  le  frequenti  lesioni  causate  pel  mal  uso 

delle  macchine  agricole, 
Proff.  GuzzoNi,  Lanzillotti-Buonsanti    e    Lemoigne    —   Intorno  ad  ai- 

cune  questioni  riguardanti  la  così  detta  panicatura  dei  majali, 
Dott.  Francesco    Robolotti    —   Febbri  puerperali  epidemiche  disseminate 

da  medici  e  levatrici  nel  Cremonese, 

n  dott.  Franzini  di  Pavia  richiama  l'attenzione  della  Sede  sulle  frequenti 
disgrazie  prodotte  dal  mal  uso  delle  macchine  agrarie.  Dal  1873  al  1878, 
egli  ebbe  a  registrare  trentatrè  casi  di  gravissime  lesioni  inferte  da  mac- 
chine agricole,  per  le  quali  i  pazienti  ebbero  a  riparare  nell'Ospedale  di 
Pavia  e  subirvi  poscia  operazioni  di  alta  chirurgia.  Nel  solo  mese  di  giugno  p.  p. 
già  due  infelici  contadini  furono  per  lo  stesso  motivo  accolti  nell'Ospedale, 
ed  uno  di  essi  dovette  sopportare  l'amputazione  di  ima  gamba. 

Da  questi  dati  il  dott.  Franzini  arguisce  che  se  in  una  sola  provincia  si 
verificarono  casi  frequenti  e  casi  di  grandi  lesioni,  anche  nelle  altre  i  casi 
di  questa  natura  debbono  essere  numerosi  e  tali  da  richiamare  l'attenzione 
delle  autorità  e  dei  filantropi. 

Il  dott.  Franzini  attribuisce  la  causa  delle  dolorose  conseguenze  che  non 
di  rado  derivano  dal  mal  uso  delle  macchine  agricole,  alla  ignoranza  e 
alla  noncuranza  dei  coloni,  che  di  nulla  preoccupandosi,  si  avvicinano 
alle  macchine,  dalle  quali  rimangono  travolti  per  uscirne  malconci  e  non  di 
rado  cadaveri.  Egli  reputa  quindi  necessario  che  i  contadini  addetti  a 
questa  specie  di  lavoro  agricolo,  indossino  abiti  succinti  in  modo  che  le 
vesti  non  possano  con  tanta  facilità  rimanere  impigliate  negli  ingranaggi  ed 
essere  causa  degli  annunciati  inconvenienti.  Del  resto  egli  non  formula  pro- 
poste, ma  mette  innanzi  un  quesito  che  raccomanda  allo  studio  dei  tecnici 
e  della  Società. 
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Prendono  sopra  tali  argomenti  la  parola  i  soci  Zienckowicz ,  Massaia  e 
Pini ,  i  quali  trovano  lodevole  e  degna  di  considerazione  la  proposta  dd 
dott.  Franzini,  e  dietro  loro  suggerimento  s' incarica  la  Presidenza  di  doieì- 
nare  una  Commissione  allo  scopo  di  studiare  le  cause  delie  lesiom  cagU- 
naie  dalle  macchine  indusiriali  ed  agricole  agli  operai  e  ai  coniadim  e  £ 
proporne  i  rimedi. 

Poscia  il  socio  prof.  Lanzillotti-Buonsanti  legge  la  Memoria  red^^ta  dì 
lui  e  dai  professori  Guzzoni  e  Lemoigne  intorno  ad  alcune  questioni  riguar- 
danti la  così  delta  panicatura  dei  majati  (vedi  pag.  633),  della  quale,  dopD 
brevi  osservazioni  dei  signori  De  Capitani,  Franceschi  e  Rossi,  rAssembki 
approva  le  conclusioni. 

Finalmente  si  dà  lettura  della  seguente  Memoria  del  dott.  Francesco  Ro- 
bolotti  intorno  alle  febbri  puerperali  epidemiche  disseminate  da  medici  e  le- 
vatrici nel  Cremonese, 

L'Autore  comunica  alcuni  casi  di  febbre  puerperale  epidemica  e  micidiak 
accaduti  nella  città  e  provincia  di  Cremona,  raccolti  da  documenti  uffi- 
ciali e  degni  di  essere  conosciuti,  come  quelli  che  furono  innocentemente 
propagati  da  levatrici  e  da  medici. 

Nell'agosto  del  1873  il  dott.  Voghera  riferiva  al  Consiglio  sanitarie 
provinciale  avere  riscontrato  nel  triennio  1870-73  che  alcune  donne  dd 
Comune  di  Cicognolo  soggiacquero  ad  una  insolita  e  speciale  invaine 
di  febbri  puerperali,  le  quali  assunsero  caratteri  gravi  per  modo  da  minte 
ciare  e  da  togliere  a  parecchie  la  vita.  Sopra  107  puerpere  di  buona  co- 
stituzione fisica ,  ed  illese  da  pellagra  ne  ammalarono  60  poche  ore  dopo 
il  parto,  nella  più  frequente  forma  della  metroperitonite  con  aspetto  e  (k- 
corso  imponente  e  pieno  di  pericoli,  alcune  con  migliara  e  sintomi  ti6ci,  e 
di  esse  nove  perirono.  Nelle  rimanenti  associavasi  la  febbre  intermittente, 
remittente,  e  subcontinua  a  tipo  e  carattere  pernicioso,  che  abbisogpiò  buone 
dosi  di  chinino  per  essere  frenata  e  dispersa,  la  verminazione  concomitiTisi 
quasi  sempre  a  queste  condizioni  patologiche.  Credè  il  medico  curante  che 
siffatte  febbri  puerperali  procedessero  da  un'  identica  causa  generale,  daSe 
acque  stagnanti  e  corrotte,  frequenti  in  quel  comune  e  generatrici  di  enu- 
nazioni  miasmatiche. 

Il  Consiglio  sanitario  determinò  d'inviare  in  luogo  una  Commissione,  di 
due  membri,  il  medico  Monteverdi  e  l'ingegnere  Puerari,  affinchè  col  Sin- 
daco e  col  Medico-condotto  indagassero  i  fatti  e  le  loro  cagioni,  e  propo- 
nessero i  rimedi  più  pronti  e  più  efficaci.  Dalla  loro  visita  e  relazione  riailtò 
che  le  condizioni  igieniche  del  comune  non  dovevano  essere  laudabili, 
massime  in  estate,  a  cagione  del  facile  stagnamento  di  alcune  acque  man- 
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canti  del  necessario  deflusso,  e  contenenti  materie  organiche  in  putrefazione, 
d'  onde  la  produzione  di  quelle  evaporazioni  morbifiche.  Il  Commissario 
medico  portò  dopo  il  suo  esame  sull'  andamento  della  febbre  puerperale 
dominante  da  tre  anni  in  quel  comune,  sulla  sua  origine  e  dipendenza,  che 
è  quanto  dire  se  procedeva  propriamente  da  quei  miasmi  paludosi  o  altri- 
menti. Verificò  invece  che  quella  malattia  epidemica  ebbe  sviluppo  e  de- 
corso in  tutte  le  stagioni,  ed  anche  nell'inverno  quando  i  miasmi  o  non 
si  svolgono,  o  non  sono  infesti  alla  salute  pubblica.  D'altronde  quella  feb- 
bre puerperale  assaliva  donne  giovani  robuste,  primipare,  che  si  sgravarono 
sempre  felicemente,  e  che  non  furono  mai  affette  dalla  febbre  paludosa, 
né  pervenivano  da  paesi  infetti  da  febbre  puerperale  epidemica.  Esclusa 
pertanto  la  esposta  cagione  de'  miasmi,  ed  anche  di  quelli  sospettati  del 
Cimitero,  escluso  il  freddo-umido  e  qualsiasi  altra  cagione  generale  epide- 
mica, lo  stesso  commissario  dottor  Monteverdi  fermò  l'attenzione  sul  fatto 
accaduto  talvolta  in  altri  paesi,  ovvero  in  qualche  Ospizio  di  Maternità,  e 
riferito  dai  clinici  ostetrici,  di  febbri  puerperali  dilatate  in  forma  epidemica 
per  opera  di  levatrici,  le  quali,  inscienti  ed  innocenti,  si  erano  contaminate 
assistendo  puerpere  infette  ed  avevano  comunicato  la  infezione  alle  sane. 
Lo  stesso  fatto  confermossi  appunto  anche  in  questo  stesso  comune  col- 
Tesempio  di  alcune  gravide,  le  quali  per  evitare  il  pericolo  della  malattia 
e  della  morte  toccato  alle  loro  compagne,  si  fecero  assistere  da  una  vec- 
::hia  comare  in  riposo,  ovvero  andavano  a  sgravarsi  nei  vicini  paeselli, 
iove  compirono  il  travaglio  del  parto  e  il  puerperio  senz'alcun  funesto  ac- 
:idente  morboso.  Non  poteva  incolparsi  il  Medico-condotto  come  veicolo 
nvolontario  di  trasmissione  del  morbo,  perchè  prestando  egli  nello  stesso 
empo  dell'epidemia  puerperale  di  Cicognolo,  assistenza  ostetrica  ad  altre 
puerpere  di  quattro  comunelli  vicini,  non  gli  avvenne  mai  di  produrre  in 
;sse  la  stessa  febbre.  In  questo  fatto  pertanto  sono  a  distinguersi  due 
orme  di  febbri,  le  puerperali  da  contagio  specifico,  alle  quali  appartiene 
1  maggior  numero  delle  donne  perite  e  quelle  da  causa  comune,  la  malaria 
:   l'ileo-tifo. 

Da  quest'esame  e  giudizio  esposto  dai  detti  Commissari  in  bene  elaborato 
apporto,  il  Consiglio  sanitario  medesimo  approvò  applaudendo  alle  loro 
:onclusioni  e  deliberazioni  le  quali  si  compartivano  tosto  al  Sindaco  del 
:omune  di  Cicognolo,  di  sospendere  cioè  immediatamente  e  per  sei  mesi 
a  levatrice  da  qualunque  funzione  ostetrica,  continuando  però  alla  incol- 
>abile  il  suo  onorario;  di  farla  sostituire  da  altra  levatrice  e  di  non  ri- 
>renderla  in  servizio  se  non  dopo  ripetuti  lavacri,  suffumigi  ed  espurghi 
ante  alla  sua  persona  che  a'suoi  abiti  e  biancherie;  precauzioni  da  praticarsi 
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a  spese  comunali.  Il  Sindaco  dopo  i  sei  mesi  prescrìtti  scrìsse  alla  Premi- 
tura in  principio  del  1874,  essere  lieto  di  far  noto  che  sin  dal  passite 
ottobre  era  del  tutto  spenta  nel  suo  comune  l'epidemia  puerperale,  che  vi 
predominava  da  tre  anni. 

Nell'Ospizio  di  Maternità  entro  l'Ospitale  maggiore  di  Cremona,  concoè 
il  marzo  del  1874,  alcune  gravide  legittime  furono  invase  dalla  febbre  poc- 
perale.  L*  ottimo  dottor  Paolo  Goggi,  medico  del  Luogo  pio,  con  soccoisi 
igienici  razionali  e  pratici  cercò  preservarne  le  altre  ricoverate,  e  sofibcaic 
l'infezione  nel  suo  nascere.  Se  non  che  questa  s'  introdusse  anche  i^ 
compartimento  delle  illegittime  o  segrete  delle  quali  sette  in  tre  settinuu 
furono  colpite ,  poco  dopo  il  parto ,  dalla  stessa  malattia»  ed  estinte  in 
pochi  giorni.  Allora  il  Medico-capo  cav.  Ciniselli  chiamò  a  consulto  tott 
i  medici  dell'Ospitale,  i  quali  adottarono  più  m-genti  e  radicali  misure  {^e^ 
ventive.  Si  posero  in  sequestro  tutti  i  locali,  si  sospese  1*  accettazione  ci 
nuove  gravide,  si  isolarono  le  altre  in  stanze  separate,  sette  sarete  e  àst 
maritate,  facendole  assistere  da  nuovo  personale  sanitario.  Siffatte  misor; 
diligentemente  eseguite,  valsero  a  frenare  e  dissipare  l'epidemia. 

Questi  due  casi  di  Cicognolo  e  di  Cremona  furono  pubblicati  dal  M(^ 
teverdi  nella  sua  Rivista  critica  (Cremona  1876  ,  pag.  127  e  159);  i^ 
dotto  medico  v'aggiunse  altri  tre  esempi  consimili,  uno  avvenuto  in  Man- 
chester durante  il  1830,  e  due  a  Goslar  nel  1843  e  1862.  Nel  prii^ 
sopra  400  partorienti  ne  mancarono  16  in  un  mese  di  febbre  poerpoa^ 
non  raccolte  in  uno  stabilimento  unico,  ma  disseminate  in  vari  quartieri  (^^ 
città,  assistite  però  dalla  stessa  levatrice.  Invece  dodici  altre  levatrici,  cbe 
prestarono  le  loro  cure  a  molt' altre  partorienti  nel  loro  domicilio,  non  eb- 
bero a  lamentare  alcun  caso  di  malattia  puerperale  e  di  morte. 

A  Goslar  nel  1842  si  presentarono  fra  64 partorienti,  16  malate  di  feUn 
puerperale,  delle  quali  11  soccombettero.  Il  medico  curante  accusò  sé  stes^ 
del  triste  evento,  come  quegli  che  aveva  assorbito  e  portato  negli  abiti  il  g^nae 
trasmissìbile  del  morbo,  epperò  cambiandoli  di  subito,  facendo  freqos^ 
lavacri  col  cloruro  di  calce,  ed  usando  altre  precauzioni ,  potè  estinguere 
l'epidemia  puerperale.  Per  vent'anni  non  gli  si  offrirono  più  esemfù  di  feb- 
bri puerperali  mortali,  ma  nel  1862  le  rivide  infierire  in  otto  sopra  non 
partorienti,  colla  morte  di  quattro;  e  poiché  allora  tornarono  vaiie  le  mi 
sure  adoperate  prima  con  profìtto,  prese  il  savio  partito  di  rinunciare  ^ 
altri  colleghi  l'esercizio  ostetrico  e  la  nuova  epidemia  disparve. 

Si  ha  un  altro  fatto  accaduto  fuori  d'  Italia,  nella  Clinica  ginecolosio 
di  Breslavia  1870,  e  riferito  dal  prof.  Otto  Spiegelberg  (Conferenze  CHmk^ 
Napoli,   1875).  Di  sette  donne    gravemente   ammalate    in  undici  gionù  u 
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febbre  puerperale,  sei  perderono  la  vita.  Propagarono  l'epidemia  le  persone 
dell*  arte  e  V  infermiere,  perchè  operando  ed  assistendo  una  prima  malata  di 
gravissima  pelviperitonite  suppurativa,  infettarono  col  loro  mezzo  le  altre 
puerpere.  L'epidemia  s'estinse  isolando  le  inferme  dal  contatto  delle  vecchie 
infermiere  e  persone    dell*  arte ,  e  sorvegliando    scrupolosamente  le  nuove. 

Il  mio  bravo  collega  dott.  Omboni  mi  partecipò  un  altro  fatto  occorso  in 
Rivarolo  Fuori,  provincia  di  Mantova,  ma  diocesi  di  Cremona,  e  mi  ottenne 
dal  signor  Sindaco  la  gentile  notizia  per  scopo  scientifico  che  dall'agosto  al 
settembre  1874,  in  1 6  giorni  insorsero  otto  casi  di  febbre  puerperale  susse- 
guiti da  morte.  H  Medico-condotto  nel  suo  rapporto  speciale  (che  non 
vidi)  conchiuse,  che  oltre  alPinfluenza  epidemica  concorse  al  disastro  il  con- 
tatto delie  levatrici  infette  colle  puerpere  sane.  Dietro  questo  sospetto  V  epidemia 
ebbe  fine,  quando  la  Commissione  sanitaria  locale  provvide  di  mandare  le 
donne  gravide  a  partorire  fuori  del  comune.  Difatti  otto  di  esse  non  sof- 
frirono alcuna  conseguenza  morbosa  in  seguito  al  parto,  e  dopo  pochi  giorni 
tornarono  alle  loro  famiglie  incolumi  e  sanissime. 

Nel  comune  di  Scandolura  Ravara  dal  maggio  al  giugno  del  1878  si 
osservarono  molti  esempi  di  metroperitonite  puerperale,  che  terminarono 
tutti  in  pochi  giorni  con  esito  infausto,  insieme  ai  neonati,  meno  uno.  Le 
sette  partorienti  giovani  e  robuste,  poche  ore  dopo  il  parto,  furono  sorprese 
da  febbre  con  freddo  intenso  e  continuato,  susseguito  da  temperatura  a  41 
gradi  e  da  120  pulsazioni  al  minuto,  poi  da  lunghi  e  larghi  sudori,  mentre 
il  ventre  mostravasi  dolente,  tumido,  meteorico  con  sospensione  di  urine  e 
di  feci,  con  lochi  sanguinolenti  non  purulenti,  con  mammelle  turgide,  ma 
presto  avvizzite  e  con  respiro  frequente  dispnoico ,  e  con  adinamia  gene- 
rale. L'egregio  medico  Granata  ragionando  sulle  cause  dell'epidemia  esclude 
l'endemia  e  l'infezione  miasmatica,  ma  ammette  l'ignota  influenza  latente 
nella  atmosfera.  U  Sindaco  del  comune ,  invitato  nuovamente  dalla  sapiente 
alacrità  del  nostro  Prefetto  comm.  Gilardoni  e  del  dott.  Cesare  Goggi 
segretario  del  Consiglio  Sanitario,  a  raccogliere  più  precise  notizie  sul- 
r  origine  dell'  epidemia,  se  la  levatrice  od  il  medico  avessero  avuto  parte 
a  costituirla,  se  avessero  praticati  suffumigi  ed  espui^ghi  alle  puerpere  e  a 
sé  stessi,  rispose  che  tutte  le  malate  ed  estinte  furono  assistite  dalla  stessa 
levatrice  e  dallo  stesso  medico,  i  quali  non  usarono  mai  alcuna  pratica 
depuratrice,  meno  le  consuete.  Se  non  che  nel  giugno  la  stessa  levatrice 
fisicamente  e  moralmente  abbattuta  dalle  fatiche,  e  dall'insolido  infortunio, 
chiese  ed  ottenne  un  temporario  permesso  di  riposo.  Si  chiamò,  in  vece 
sua,  una  vecchia  comare  in  pensione,  e  questa  misura  bastò  a  far  cessare 
totalmente  la  epidemia  micidiale ,    né   più  si   riprodusse ,   né  anche   quando 
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rientrò  in  servizio  la  prima    levatrice,  che   aveva    premesso  la    purgazioae 
della  persona  e  degli  abiti.  Si  aggiunse,  che  mentre  r^^va  Tepidemia  èst 
donne  spaventate  andarono  a  sgravarsi  in  un  vicino  comunelle,  ed  isiogg:- 
rono  la  trasmissione  della  malattia,  e  forse  la  morte. 

Nel  marzo  di  quest'anno  stesso  si  denunziarono  al  municipio  di  Cremoci 
quattro  casi  di  ammalate  di  metroperitonite  puerperale ,  tutte  assistite  àaLi 
stessa  levatrice ,  e  tutte  miseramente  perite.  La  Commissione  sanitari  as:- 
mise  che  la  levatrice  doveva  essere  il  veicolo  innocente  del  contagio  poe- 
perale,  ed  avrebbe  proposto  la  sospensione  di  essa,  se  non  avesse  s^yito 
essersi  già  sottoposta  al  cambio  delle  sue  robe  e  biancherie,  a  bagni,  i 
lavacri,  ad  espurghi  e  disinfezioni.  Fu  differita  pertanto  V  esecuzione  ddii 
severa  misura  sino  alla  prima  manifestazione  di  un  nuovo  caso,  ma  kb 
occorse,  e  non  si  ebbe  bisogno  di  porla  in  pratica. 

L'ultimo  fatto  successe  testé  nel  comune  di  Olmeneta.  Durante  1'  estak 
di  quest'anno  si  svilupparono  cinque  casi  di  febbre  puerperale,  dei  qtaii 
due  si  rasportarono  all'Ospedale  di  Cremona  e  morirono  al  secondo  gkjni: 
del  loro  ingresso,  e  gli  altri  tre  a  domicilio,  dopo  pochi  giorni  di  malatta 
Dietro  consiglio  del  Medico-condotto ,  fti  sospesa  la  levatrice ,  e  chiana 
un'altra  del  comune  vicino.  Questa  misura  fece  scomparire  la  malattia,  m 
non  è  forse  superfluo  accennare ,  che  in  Olmeneta  regnava  epidemica  k 
febbre  tifoidea ,  tanto  prima,  e  contemporaneamente  alla  manifestalo» 
della  febbre  puerperale,  quanto  dopo  la  sua  scomparsa;  ciò  che  proveretòe 
un'  assoluta  indipendenza  tra  le  due  forme  morbose ,  epidemiche,  e  tu  : 
loro  elementi  causali  d'infezione,  che  le  provocarono. 

Secondo  1'  Autore,  1'  osservazione  e  l'esperienza  insegnano  adunque,  ck 
le  levatrici  e  le  infermiere,  i  medici  ed  i  chirurgi  possono  contrane  '• 
miasmi  composti  ed  emanati  dalle  donne  affette  dalla  febbre  puerpenk. 
e  trasportarle  alle  puerpere  sane  sviluppando  in  esse  la  stessa  malattia. 

Ora  la  realtà  di  questo  fatto  dev'essere  spiegata  dalla  ragione  sdenti&i, 
la  quale  deve  indicare,  per  quanto  può,  il  come  e  il  perchè  la  donna  r^ 
decorso  della  febbre  puerperale  acquisti  la  facoltà  di  generare  e  diffonder 
il  contagio  specifico  e  la  stessa  sua  malattia  alle  altre  puerpere,  deve  àt 
durre  i  corollari  logici  per  applicarli  utilmente  al  pratico  intento  di  ^ 
gnere  i  germi  del  primo,  di  prevenire  la  riproduzione  e  propagazione  cf  ' 
demica  dell'altra  a  pregiudizio  della  pubblica  igiene,  e  a  danno  del  pubblkc 
bene. 

Come  nell*  origine  e  formazione  delle  malattie  popolari,  cosi  della  feb- 
bre puerperale  epidemica,  suolsi  salire  a  due  elementi  che  la  precedono  e 
Taccompagnano,  ad  una  opportimità    cioè  o  ad  una  predisposizione,  slitr 
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speciale  dei  corpi  umani  che  prepara  il  futuro  stato  morboso  e  ad  un'  in- 
fluenza atmosferica  peculiare,  ossia  costituzione  epidemica  predominante  in 
alcuni  tempi  e  luoghi  (elemento  che  corrisponde  al  famoso  genio  epidemico, 
del  vecchio  Ippocrate),  la  quale  insieme  a  quella  predisposizione,  od  anche 
senza  di  essa,  costituisce  lo  stesso  fatto  morboso.  Se  non  che  ninno  ha 
mai  potuto  predire  ed  intendere  questi  due  elementi,  perchè  troppo  remoti, 
occulti,  indeterminati,  o  risolventisi  in  enti  e  concetti  supposti  e  non  dimo- 
strati, poiché  non  somministravano  alcuna  notizia  positiva  e  pratica  sul 
loro  modo  d'azione ,  alcun  criterio  per  prevenirne  ed  estinguerne  gli  effetti. 
Farmi  anzi  che,  ammettendoli,  si  precluda  la  via  a  investigare  e  rivelare  la 
vera  ragione  di  essere,  la  causa  diretta,  effettrice  del  fenomeno  sorpren- 
dente, che  si  svolge  in  segreto  e  rapidamente  dilatasi  ;  parmi  che  favoriscano 
a  tenerci  ravvolti  nel  pallio  dell'ignoranza,  a  lasciarci  nell'incertezza  e  nella 
inerzia  del  giudizio  e  dell'azione,  anzi  che  spingerci  con  mano  e  volere, 
pronto  ,  risoluto ,  efficace  al  grande  e  capitale  provvedimento  di  combat- 
tere e  di  vincere  gli  assalti  insidiosi  dell'occulto  nemico. 

Nel  caso  nostro  abbiamo  due  altri  elementi  patogenici  di  più  chiaro  e 
preciso  significato  da  equivalere  a  verità  pratiche  evidenti.  La  sola  e  lo- 
gica predisposizione  preparatrice  dell'epidemia  consisterebbe  a  mìo  giudizio, 
nelle  speciali  e  locali  alterazioni  anatomo-j patologiche  della  febbre  puerpe- 
rale,  la  sola  cagione  prossima  eccitatrice  dell'epidemia  nell'elaborazione  ed 
evoluzione  del  nuovo  principio  o  fomite  contagioso  orditosi  durante  il  pro- 
cesso morboso  di  quella  febbre,  il  quale  può  essere  assorbito  da  chi  as- 
siste la  puerpera  infetta,  aderire  agli  abiti,  ed  inocularsi  alle  sane.  Questo 
inquinamento  o  veleno  speciale  è  forse  più  facile,  frequente  e  pernicioso 
negli  Ospizi  di  maternità  popolati  da  troppe  puerpere  decombenti,  ammas- 
sate in  stanze  anguste,  rinchiuse  e  non  aereate  e  che  si  trovano  imbevute 
in  un'  atmosfera  impregnata  di  esalazioni  mefitico-contagìose. 

La  donna  puerpera  mantiensi  integra  e  sana  anche  in  mezzo  alla  secre- 
zione naturale  dei  lochi,  ma  non  si  può  negare,  che  già  respira  un'  aria 
contaminata  da  miasmi,  ed  infatti  i  pratici  raccomandano  di  ridurre  la  prima 
alle  sue  quantità  e  qualità  normali.  Però  ben  diversa  diviene  la  condizione 
della  puerpera,  quando  viene  assalita  dalle  tre  grandi  forme  patologiche  del- 
l'Hervieux,  la  flebite,  la  peritonite^  la  diatesi  siero-purulenta  con  tutte  le 
diflferenze  notate  dai  patologi,  cioè  dall'infiammazione  ulcerosa  e  difterica, 
dalia  piaga  e  febbre  traumatica,  dall'embolia,  piemia  e  setticemia,  dai  pro- 
cessi gangrenosi  e  dalla  febbre  putrida.  Non  è  maraviglia  pertanto  se  in 
questi  guasti  organici  deleterii,  in  questi  fermenti  e  nuovi  prodotti  umorali 
virulenti,  in  tanti  focolari  di  materie  icorose,  nei  quali  nuotano,  come   fu- 
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rono  osservati  dal  microscopio ,  elementi  morfologici ,  corpuscoli  organici 
d'  ogni  specie  e  maniera,  si  formi  e  si  sviluppi  quella  quiddità,  che  dicesi 
fomite  infettivo,  o  germe  contagioso  comunicabile.  Quelle  prime  alteraziom 
multiple,  ma  costituenti  il  morbo  unico  della  febbre  puerperale,  spiegano 
non  solo  la  gravezza  e  i  pericoli  della  malattia  e  la  morte  pronta  e  fre- 
quente, ma  anche  il  fatto  consecutivo  della  produzione  del  contagio,  il 
quale  moltiplica  in  altre  puerpere  Tidentico  processo  morboso,  che  si  svolse 
nella  prima  infetta. 

Questo  fatto  consecutivo  che  in  alcuni  anni  e  paesi  diviene  mickiiak 
tanto  da  far  salire  la  mortalità  nelle  puerpere  da  i  a  120  su  1000, 
cessa  di  appartenere  alla  patologia  e  terapeutica  ostetrica,  ma  entra  né 
fatti  della  igiene  e  della  medicina  preservativa  e  tutelatrìce  della  umanità 
Appena  pertanto  sorga  il  sospetto  di  epidemia  puerperale  da  contagio,  prima 
ed  imperiosa  indicazione,  anche  nei  casi  dubbi,  è  d'isolare  tosto  e  compl^ 
tamente  le  puerpere,  togliendole  dai  locali  d'infezione,  e  dal  contatto  mediato 
o  immediato  delle  ammalate  di  febbre  e  delle  loro  robe,  ed  anche  dalle 
persone  dell'arte  che  queste  assistono,  perchè  possono  essere  contaminate, 
e  trasportare,  veicoli  inconscii,  l'infezione  ad  altre  località  e  puerpere  andie 
lontane,  rigenerando  altri  centri  morbifici  ed  epidemici. 

Le  puerpere  ammalate  di  febbre  devono  poi  custodirsi  in  letti  diradati  eoo 
cambio  e  ricambio  diligente,  insistente  di  biancherie  di  vesti,  di  masserizie, 
in  stanze  separate,  spaziose,  pulite,  disinfettate,  o  ventilate  con  ampie  e  fre 
quenti  aperture,  o  coi  veniilatori  artificiali  or  ora  proposti,  come  il  Rts^ 
ratore  ad  ovatta  dell'Heurot,  che  chiamasi  preservativo  delle  febbri  puerft- 
rati  (taluno  prescrive  l'  acido  salicilico  allo  stesso  scopo  per  uso  interno^ 
affinchè  si  abbia  intorno  all'ammalata  un'aria  atmosferica  non  mai  viziata, 
ma  sempre  purificata  e  salubre,  e  si  ottenga  insomma  la  nUmma  instilubriù 
possibile  col  piU  elevato  coefficiente  di  salubrità, 

L'Autore  conchiude  pertanto  con  due  sapienti  corollari  dell'illustre  prot 
A.  Corradi  {DelP  Ostetricia  in  Italia^  p.  1344),  desunti  dai  due  maestri  io 
ostetricia,  Churchill  ed  Hervieux,  perchè  molto  convengono  al  pxx>po$ito 
del  grave  argomento  :  La  febbre  puerperale  distinguesi  dalla  semplice  metro- 
peritonite  per  una  specie  di  mal  aria^  e  va  posta  insieme  al  tifo  ed  al  cho^ 
lera  nella  classe  delle  malattie  epidemiche  contagiose.  —  La  profilassi 
più  efficace  delle  febbri  puerperali  non  istà  tanto  nei  farmachi,  quante 
nella  buona  igiene,  e  nei  provvedimenti  di  pulizia  medica  adattati  alle  pecu- 
liari condizioni  dei  luoghi  e  delle  persone,  essendo  l' infezione  ed  il  con 
tagio  le  vere  cause  efficienti  e  propagatrici  del  veleno  puerperale. 

Il  dott.  Malachia  De-Cristoforis   conferma  l'importanza  e  la   gravità   dei 
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fatti  esposti  dal  dott.  Robolotd,  e  vorrebbe  che  in  ogni  Ospedale  e  sopra- 
tutto negli  Ospizi  di  Maternità  si  ponesse  mente  anche  agli  studenti  e  alle 
allieve  levatrici  che  colle  esplorazioni  fatte  a  scopo  di  studio,  possono  divenire 
alla  lor  volta  veicoli  di  contagio  puerperale.  Egli  richiama  l'attenzione  della 
Sede  sui  vantaggi  ottenuti  in  chirurgia  mercè  F  impiego  di  tutti  i  processi 
antisettici  e  specialmente  della  medicazione  Lister,  i  cui  elementi  propone 
che  si  adottino  altresì  nell'esame  e  nella  medicazione  delle  gravide  e  delle 
puerpere  a  vantaggio  di  tante  povere  donne  che  muojono  negli  asili  eretti 
dalla  pubblica  beneficenza,  non  pel  fatto  del  tributo  pagato  alla  maternità, 
ma  per  malattie  che  contraggono  in  quei  luoghi  stessi  ai  quali  domandano 
la  salute. 

La  seduta  è  sciolta  alle  ii  pomeridiane. 

//  Presidente 
C.  ZUCCHI. 

Il  Segretario 

G.  Pini. 


Assemblea  generale   dei   Soci  del   14   Dicembre   i8jg 


Presidenza  del  prof.  Alfonso  Corradi. 

ORDINE  DEL  GIORNO  : 

I.®  Discussione  ed  approvazione  del  bilancio  preventivo  pel   1880    {Ari,    18 

dello  Statuto), 
2.^  Estrazione  a  sorte  del  terzo  dei  componenti  il  Consiglio  di  Direzione  e  no 

mina  dei  surroganti  {Art,  14  dello  Statuto). 
3.^  Aggiudicazione  del  premio  della   Società    Filantropia   senza   Sacrifici  sul 

tema  della  Ubbriachezza. 
4.^   Comunicazioni  riguardanti  il  Congresso  internazionale  d*  Igiene  di  Torino. 
5.^   Comunicazioni  e  proposte  del  Consiglio  di  Direzione,  delle  Sedi  e  di  Soci, 

La  seduta  è  dichiarata  aperta  alle  ore  2.  20  pomeridiane. 

La  Sede  particolare  di  Modena  è  rappresentata  dal  prof.  Corradi,  come 
da  lettera  di  quella  Presidenza  in  data  12  dicembre;  la  Sede  di  Padova  è 
rappresentata  dall'ing.  Romanin-Jacur  :  quella  di  Pisa  dal  dott.  Achille  Ballon. 

L'Economo-Cassiere  dott.  Giuseppe  Sapolini  dà  comunicazione  del  bilancio 
preventivo  pel  1880,  che  viene  approvato  dall'Assemblea,  dopo  alcune  os- 
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servazioni  fatte  dall'ing.  Bignami-Sormani,  il  quale  esprime  il  voto  che  le  somme 
versate  dai  Soci  perpetui  abbiano  a  costituire  un  capitale  pel  fondo  sociale. 
L' Economo-Cassiere  risponde  che  fu  già  deUberato  dal  Consiglio  dovers 
capitalizzare  le  somme  versate  dai  Soci  perpetui,  ma  solo  le  maggiori  qpesc 
del  primo  anno  sociale  impedirono  di  effettuare  la  presa  deliberazione. 

Poscia  a  norma  dell'articolo  1 4  dello  Statuto,  vengono  estratti  a  sorte.  pi:r 
il  rinnovamento  delle  cariche,  i  nomi  del  dott.  Gaetano  Strambio,  Vice-Pre- 
sidente del  Consiglio  di  Direzione,  del  dott.  Edoardo  Grandi,  Vice-Segre- 
tario, che  vengono  per  voto  dell'Assemblea  riconfermati  in  ufficio. 

Quindi  il  dott.  Edoardo  Gonzales,  relatore  della  Commissione  nominac 
per  l'esame  delle  Memorie  presentate  al  concorso  sul  tema  della  Ubòrk- 
chezza,  dà  lettura  della  Relazione  (Vedi  pag.  694)  da  cui  risulta  che  la 
Commissione  ha  ritenuto  meritevole  del  premio  la  Memoria  avente  per  epigrafe 
Nullaquc  in  parte  mundi  cessai  ebrietas.  —  Dopodiché,  essendo  state  ap- 
provate dal  Consiglio  di  Direzione  le  conclusioni  dell'onor.  Commissione,  si 
procede  all'apertura  della  scheda  nella  quale  si  trova  registrato  il  nome  dd 
dottore  Raniero  Gigliarelli,  Tenente  medico  ajutante-maggiore  presso  X  Ospitale 
militare  di  Perugia,  al  quale  viene  decretato  il  premio  di  L.  200  con  plauso 
degli  adunati. 

Il  dott.  De-Cristoforis,  propone  che  il  Consiglio  invii  al  dott.  GigliareS. 
un  telegramma  annunciandogli  la  conseguita  vittoria,  e  si  dà  incarico  alia 
Presidenza  di  far  pubblicare  nei  giornali  1'  esito  del  concorso. 

Il  Presidente  prof  Corradi  assicura  l'Assemblea  che  il  Consiglio  farà  ogn^ 
possibile  perchè  la  Società  Italiana  d' Igiene  sia  largamente  e  degnamente 
rappresentata  al  Congresso  Internazionale  d'Igiene  che  si  terrà  in  Torino  m1 
mese  di  settembre   1880. 

L'ingegnere  Romani n-Jacur,  rappresentante  la  Sede  particolare  di  Padova, 
annuncia  aver  quella  Sede  nominate  apposite  Commissioni  coli'  incarico  di 
studiare  fra  i  temi  interessanti  quella  città:  i.°  l'acqua  potabile;  2.**  la 
fognatura;  3.**  il  cimitero;  soggiunse  altresì  avere  quella  Sede  particolare, 
nominata  una  apposita  Commissione  all'uopo  d'occuparsi  della  Pellagra  ndb 
provincia  di  Padova,  conseguentemente  all'  invito  della  Sede  centrale.  Ccr- 
tinuando,  1'  ing.  Romanin-Jacur  esprime  il  voto  della  Sede  di  Pado^:^ 
perchè  insistendo  sulla  necessità,  la  Società  preoccupandosi  della  gravissima 
tassa  sul  sale  culinare,  s*  abbia  ad  ottenere  anche  col  voto  delle  altre  Sedi 
che  il  Governo  riduca  questa  la  quale  deve  probabilmente  esercitare  una 
qualche  influenza  sul  diffondersi  della  Pellagra  e  peggiora  non  poco  le  con- 
dizioni dell'alimentazione  in  genere. 

n  Presidente  ringrazia  la  Sede  di  Padova  per    l'attività  che  spiega  negli 
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mtrapresi  lavori»  e  assicura  Y  Assemblea  che ,  quando  appena  sia  possibile, 
il  Consiglio  di  Direzione,  manifesterà  al  R.  Governo  il  voto  espresso  per  la 
riduzione  del  prezzo  del  sale. 

L'onor.  Bertani  desidera  che  il  Consiglio  faccia  sentire  alle  altre  Sedi  il 
voto  di  quella  di  Padova,  sulla  riduzione  del  prezzo  del  sale  perchè  appog- 
giandolo abbia  maggior  valore  la  proposta  da  ùisi  al  Governo.  Soggiunge 
l'onor.  Bertani  che  utile  tornerebbe  per  la  compilazione  del  Codice  Sani- 
tario, che  le  diverse  Sedi  sociali  pronunciassero  il  loro  voto  sui  bisogni 
igienici  locali,  riguardo  cioè  alle  acque  potabili,  ai  cimiteri  ecc. 

H  prof.  Corradi  dice  che  la  Società  ebbe  già  pensiero  di  raccogliere  il 
voto  di  tutti  per  poter  riesdre  a  costituire  una  Topografia  medica  italiana, 
conchiude  assicurando  Ton.  Bertani  che  il  Consiglio  prenderà  in  conside- 
razione anche  la  sua  proposta. 

n  dottor  Ballon  esprìme  il  voto  di  alcuni  Soci  di  Pisa,  che  il  Giornale 
deUa  Società  Italiana  d' Igiene  sia  dato  gratuitamente  ai  Membri  della  Società 
e  invita  il  Consiglio  a  studiare  tale  proposta,  facendo  osservare  che  ad 
ottenere  1*  intento,  i  membri  inscritti  nelle  Sedi  particolari  potrebbero  versare 
lire .  8  della  tassa  annua  alla  Sede  centrale,  restando  sole  due  lire  alla  Sede 
particolare  per  le  piccole  spese  di  cancelleria,  ecc. 

Il  prof.  Corradi  nota  che  è  desiderio  del  Consiglio  di  concedere,  se  non 
gratuitamente,  per  poco  prezzo  il  Giornale  della  Società:  dichiara  di  non 
poter  rispondere  ora  alla  proposta  della  Sede  di  Pisa,  assicurando  però  che 
sarà  presa  in  considerazione.  Quindi  il  prof.  Corradi  ringrazia  il  dott.  De- 
Cristoforis  pel  dono  fatto  di  otto  volumi  di  opere  inglesi  alla  biblioteca 
della  Società. 

La  seduta  è  sciolta  a  ore  3   1/2  pomeridiane. 

//  Presidente 
A.    CORRADI. 

//  Vùe'Segreiario 
E.  Grandi. 
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CENNI   NECROLOGICi. 

U  29  novembre  p.  p.  è  morto  a  Parigi  il  prof.  Alfonso  Chevalukr,  gà 
Presidente  effettivo  della  Sociéié  franfaise  tPHygiine.  —  Era  nato  a  Langres 
nel  1793  ed  aveva  incominciato  la  sua  carriera  come  garzone  di  labori- 
torio  a  Vauquelin,  per  toccare  poi  l'onorevole  posto  di  professore  alla  Sondi 
farmaceutica  di  Parigi,  conseguendo  altresì  altissimi  onori  e  difficili  incaiìdà. 

Fra  tutti  i  suoi  numerosi  lavori,  sparsi  nei  più  accreditati  giornali  scientifid 
di  Francia,  rimarrà  altresì  monumento  della  sua  dottrina  il  noto  DicUmmain 
des  falsifications^  al  quale  Alfonso  Chevallier  ha  l^ato  il  suo  nome  iOostre 
e  caro  all'igiene,  alla  tossicologia  e  alla  farmacologia. 

Colla  morte  di  questo  venerando  scienziato  la  Francia  perde  nn  patrioti 
devoto  e  un  cittadino  illustre ,  e  alla  Società  francese  tT  Igiene  viene  a 
mancare  uno  dei  suoi  più  autorevoli  promotori  che  in  poco  volger  d'anni 
condussero  quel  Sodalizio  a  invidiabile  floridezza. 

La  Società  italiana  d'Igiene,  che  annoverava  il  prof.  Chevallier  fra  i  saoi 
membri  onorari,  si  associa  al  dolore  della  consorella  per  la  gravissima  per- 
dita e  ne  divide  il  lutto. 


A  Parigi  è  morto  del  pari  il  signor  Ducray  Chevalier,  discendente  da  un'm- 
tìca  famiglia  di  ottici  stabilita  a  Parigi  da  oltre  cento  anni,  e  figlio  di  Carlo  Luigi 
Chevalier,  ottico  valente,  che  mori. nel  1859.  Il  defunto  ing.  Ducray-Cb^ 
valier  pubblicò  molte  opere  scientifiche,  fra  le  quali  meritano  una  spedik 
menzione  quelle  intitolate:  L'Igiene  delia  vista,  —  lì  Metodo  dei  ritraiti  e  d^à 
ingrandimenti  fotografici.  —  Lo  studente  nuerografo  ed  II  trichinoscopio  e  k 
sue  applicazioni  agli  usi  domestici. 


Il  primo  giorno  dell'anno  morì  a  Firenze  il  dott.  Amerigo  Borgioto 
in  seguito  a  breve  malattia.  Il  dolore  e  lo  spazio  ci  vietano  ora  di  dedi- 
care alla  memoria  di  quest'amico  e  collega  carissimo,  molte  parole.  L'annunzio 
della  sua  morte  ci  è  giunto  inaspettato  e  al  tempo  stesso  oltremodo  penoso 
per  noi,  già  profondamente  angosciati  da  troppo  recenti  sventure.  Del  reste 
ai  medici  italiani  non  giova  ricordare  a  lungo  chi  fosse  Amerigo  Borgiotti, 
medico-capo  dell'Ufficio  d'Igiene  e  di  Beneficenza  presso  il  comune  di  Firenze, 
ufficio  da  lui  fondato  e  retto  con  rara  intelligenza,  con  vasta  dottrina,  cod 
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alacrità  impari  alle  deboli  forze  del  corpo  che  consumò  precocemente  nel 
diuturno  lavoro. 

Nei  Congressi  àit^^ Associazione  medica  Italiana  il  Borgiotti  si  rivelò  ap- 
passionato cultore  della  Medicina  pubblica  e  oratore  elegante,  forbito,  se- 
vero. Gli  Atti  dei  nostri  Congressi  nazionali  sono  pieni  delle  sue  belle  me- 
oiorie,  e  tutti  ricordano  come,  sebbene  malato  degli  occhi,  Borgiotti  pren- 
desse parte  anche  al  Congresso  di  Pisa  ove,  per  l'ultima  volta  pur  troppo, 
risuonò  la  sua  voce  simpatica. 

A  Firenze  le  opere  di  illuminata  ed  efficace  filantropia  ebbero  sempre 
nel  Borgiotti  un  patrocinatore  caldissimo  ed  egli  che  fra  i  primi  aveva  con 
^^^^  aiutato  e  sorretto  T  amico  suo  Barellai  nella  istituzione  degli  Ospiti 
marini^  si  preparava  di  completarla  fondando  nella  sua  città  una  Scuola  pei 
rachitici,  quando  la  morte  lo  tolse  alle  speranze  dei  derelitti  ed  all'affetto 
degli  amici. 

Carattere  integro,  patriota  ardente,  spirito  eminentemente  liberale,  Ame- 
rigo Borgiotti  lascia  lungo  desiderio  di  sé ,  e  ai  suoi  funebri ,  puramente 
civili,  convenne  la  parte  più  eletta  della  cittadinanza  fiorentina  che  volle 
porgere  cosi  con  solenne,  ma  troppo  tarda  onoranza,  1'  ultimo  tributo  di 
affetto  al  medico  ed  al  filantropo  che  è  morto  povero ,  amato  e  da  tutti 
rimpianto  (i). 

Dott.  Gaetano  Pini. 

(i)  La  Società  Italiana  d'Igiene  fa  rappresentata  ai  funebri  del  socio  dott  Amerigo 
Borgiotti  f  dal  dott.  Giovanni  Faralli  che  tenne  perciò  uno  dei  cordoni  del  feretro. 
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Sesto  ELENCO 
dei  Membri  Comepond^tii  FeipeM  ed  EIIìiMtì  della  Sooietà  ItaliAna  d'Igie 


Memori  Esteri  Corrispondenti. 
Vallin  Dott.  E.,  Parigi. 

Membri  Effettisti  Perpetui. 
Arnaboldi  Comm.  Bernardo,  Milano        |    De-Cristoporis  Dott.  Malachia,  Milano 


Membri  Effettivi» 


Bergonzolli  Dott  Pietro,  Padova 
BoNncu  Dott  Clodomiro,  Ferrara 
Brsda  Prof.  Achille,  Padova 
Briziano  Dott.  Pompeo,  Milano 
Carfani  Dott  Luigi,  Milano 
DoLHN  BoLDU  Conte  Gerolamo,  Padova 
DolpinBoldu  Ing.  Leonardo,  Padova 


Filippini  Fantoni  Dott.  Domenico,  B«- 
gamo  I 

Galli  Dott  Paolo,  Milano 
Mazzolbni  Dott.  Archimede,  Bergiao 
Solari  Dott  Achills,  Milano 
Ughetti  Dott.  G.  B.,  Catania 
Vanzi  Ferdinando,  Chimico-fann.,  Padovs 


^v 


Dott.  Oabtamo  Piki,  Gerente. 


Milano,  1879.  —  Sub.  G.  Cìv«ìÌl 
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